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Da  Roma  (dove  passai  34  giorni,  che  mi  parvero  34  ore,  in 
mezzo  a  tante  care  persone  tutte  conoscenze  anteriori  al  1850, 
epoca  nella  quale  mi  allontanai  di  là  non  cacciato  dalla  polizia 
papale  perchè  non  giunse  in  tempo^  e  fra  i  compagni  di  studio 
air  Accademia  di  S.  Luca)  partii  col  primo  treno  del  12  otto- 
bre con  un  tempo  piovigginoso,  e  disposto  a  durare  in  quel  modo 
per  r  intera  giornata.  Ero  diretto  per  Capua,  dove  giunsi  in  ri- 
tardo, per  la  rottura  del  ponte  sul  Sacco,  tra  Segni  ed  Anagoi;  per 
il  che  si  dovette  discendere  dal  carrozzone,  traversare  a  piedi  il 
ponte  di  barche  e  tutto  lo  spazio  tra  i  due  punti  ove  erano  i 
treni;  traversata  che  fu  fatta  allegramente  sotto  un  acquazzone  che 
molto  inopportunamente  venne  a  sorprenderci  in  quel  momento. 

Andavo  a  Capua  per  vederne  le  antichità,  stringere  la  mano 
ad  alcuni  miei  colleghi,  e  fare  la  conoscenza  di  un  dotto  prete, 
D.  Gabriele  Janelli,  un  altro  di  quei  tali  scava  morii,  dei  quali 
alcuni  ora  ridono,  e  cui,  più  tardi,  si  dovrà  essere  molto  obbli- 
gati per  le  tante  memorie  della  nostra  Italia  che  la  mercè  degli 
studi  e  delle  ricerche  loro  passeranno  alla  posterità.  Dirò  prima 
di  tutto  che  trovai  colà  qualcosa  pel  Museo  Nazionale  di  Arti- 
glieria, additatomi  dal  nostro  Colonnello  Direttore  sig.  <'av.  Luigi 
lovane.  E  questo  un  cannoncino  di  bronzo,  di  mm.  38  di  bocca- 
tura,  con  meschini  orecchioni,  ornato  alla  estremità  della  volata 
con  una  figura  di  S.  Barbara  stante,  ed  al  principio  di  essa  con 
due  genietti  alati;  si  quella  che  questi  a  basso  rilievo,  ed  opera, 
certamente,  condotta  sullo  scorcio  del  secolo  XVL 

Conosciuto  personalmente  il  D.  Janelli,  visitai  con  esso  la  catte- 
drale (la  cui  primitiva  costruzione  risale  al  secolo  IX  e  precisamente 
all'anno  856  essendo  vescovo  Landulfo  I,  poi  conte  di  Capua  nel 
gennaio  dell*865)  ora  ammodernata,  la  casa  di  Ettore  Fìeramosca, 
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0  meglio  FérrarMsca,  ed  il  locale  destinato  al  Museo  Campano, 
pel  quale  sono  già   raccolti   pregevoli   monumenti  di  epoche  di- 
verse incominciando  dalla  preistorica.  Fra  questi  ammirai  alcuni 
frammenti  di  cingoli  militari  e  gladiatorii  di   bronzo,  .uno   dei 
quali  ha  all'  ingiro  nei  lembi  bullettine  dello  stesso  metallo  a  ca- 
pocchia emisferica  con  due  gambi  ripiegati  al  disotto,  che  vi  for- 
mano un  beir  ornamento.   Nella   cattedrale   mi  fu  mostrata  una 
bellissima  tavoletta  rettangolare  (0.«»  325  per  0.°*  26)  tutta  di  oro 
ornata  di  pietre  qua  e  lÀ  e  dì  10  quadretti  a  smalto,  air  intorno, 
rappresentanti  apostoli  e  S.  Agata,  e  nel  mezzo  il  Cristo  in  croce 
con  a'  lati  M.  V.  e  San  Giovanni  pure  a  smalto.  Sembra  opera 
bizantina,  ed  il  mio  dotto  amico   /anelli  la  crede  eseguita  tra  il 
H73  ed  il  1182  per  mandamento  dell'  Arcivescovo  Alfano  de  Ca- 
marota  che  resse  in  quel  tempo  la  Chiesa  capuana.  Ed  egli  cer- 
tamente si  appone,  chà  la  rappresentazione  del  Cristo  crocifisso 
con  quattro  chiodi,  oltre  allo  stile  generale  dell'  opera,  viene  mi- 
rabilmente in  aiuto  dei  dati  storici  per  confermare  la  opinione  di 
lui.  Un  altra  tavoletta  eguale  per  forma  dimensióni  e   lavoro; 
nella  quale  sono  gli  Evangelisti,  due  Apostoli,  San  Nicola  arci- 
vescovo di  Mira,  San  Tommaso,  arcivescovo  di  Canterbury,  mar- 
tirizzato il  29  dicembre  1170,   e  S.  Stefano,  ed  in  mezzo  il  Sal- 
vatore con  in  mano  il  volume  degli  Evangeli  ;   è   stata  destinata 
a  sportello  del  nuovo  Ciborio.   Il   Janelli   poi   giustamente  opina 
che  queste  due  tavolette  fossero  le  copertine  di  un  Evangeliario 
ed  Epistolario  insieme,  pssia  di  un  libro,  sacro  che  Egli  chiama 
Messale  misto.  Era  curioso  di  vedere  la  Mitra  di  San  Paolo  II, 
ultimo  vescovo  dell'antica  Capua,  e  primo  dei  vescovi  sicopolitani 
(an.  835-843),  ma  era  difficile  poter  avere  le  tre  chiavi  del  Tesoro 
nel  quale  è  quella  custodita,  e  non  fu  appagata  la  mia   curiosità 
mossa  dalla  incredulità  che  la  Mitra  mentovata  sia  proprio   quella 
usata  da  San  Paolo.  Io  non  ne  feci  mistero  col  mio  dotto   amico, 
e  lo  avvertii  che  badasse  bene  prima  di  confermare  questa  tra- 
dizione, perché  quello  che  con  gli  occhi  della  fede  si  crede  sem- 
pre, con  gli  occhi  dell'archeologia  molte  volte  si  nega  e  si  esclude. 
Si  tratta  di  una  Mitra  proprio  Mitra  vescovile  del  IX  secolo,  in 
cui  molti  scrittori  ecclesiastici  ne  escludono  l' uso  ammettendolo 
introdotto  dopo  il  X  secolo;   mentre  altri  che  lo  sostengono  più. 
antico  debbono  in  pari  tempo  confessare  che  non  era  generale  e 
che  vi  voleva  una  concessione  speciale  pontificia.  In  fetto  si  veg- 
gono molti  sigilli  del  secolo  XII  rappresentanti  vescqvi  in  abiti 
pontificali  ma  non  tutti  colla   mitra.   I    sostenitori  poi  della  ori- 
gine della  mitra  non  anteriore  al  X  secolo  hanno  appoggio  alla 
loro  opinione  nella  mancanza  di  vestigia  di  essa  nei  sagramen- 
tari  dei  Papi  San  Gelasio  I,  e  San  Gregorio  I,  negli  antichi  or- 
dini romani,  nelle  antiche  liturgie,  e  negli  autori  ecclesiastici  che 
scrissero  intorno  a'  riti  sino  a  quel  secolo.  Che  i  vescovi  sino  da 
principio  portassero  in  testa  un   segno   della  dignità  loro,  è  cer- 
tissimo, ma  questo  segno  non  era  la  Mitra,  era  la  lamina  d'oro; 
e  quantunque   il  Macri   ed  il   Bonanni   dicano  che  in  Roma  a 
San  Martino  ai  Monti  si  conserva  la  Mitra  di  San  Silvestro 
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fan.  314)  ed  a  Valenza  di  Spagna  quella  dì  S.  Agostino,  e  che  a 
San  Severino  (nelle  Marche)  io  stesso  abbia  veduto  una  miira 
venerata  colà  perchè  creduta  quella  del  santo  vescovo  di  tal  nome 
(sec.  V  metà)^  pure  ho  le  mie  forti  ragioni  '  per  dubitare  della 
autenticità  delle  due  prime,  se  sono  vere  mUre,  come  sono  certo 
che  la  forma  della  terza  è  proprio  quella  delle  mitre  dei  se- 
coli XIII,  XIV  e  XV.  E  basta  di  questa  discussione  liturgica, 
lasciando  i  devoti,  che  veggono  tutto  cogli  occhi  delia  fede,  nella 
loro  credenza. 

il  mio  dotto  Amico  mi  aveva  proposto  di  fare  una  gita  a  San- 
t' Angelo  in  formls,  paesello  a  4  chil.  circa  da  Capua,  ed  a 
S.  Maria,  ed  andammo  in  ambedue  i  luoghi. 

A  S<  Angelo  in  formis  esistono  avanzi  di  fabbriche  romane, 
alcuni  dei  quali  ricordano  antiche  terme.  Nel  mezzo  del  paese 
s' innalza  una  bella  basilica  del  medio  evo,  assai  bene  conservata, 
la  fronte  della  quale,  esposta  ad  occidente,  ha  un  portico  di  cin> 
que  archi  acuti,  quel  di  mezzo  magpfiore  de'  laterali,  poggianti 
su  grossi  tronchi  di  colonne  di  cipollino,  di  granilo  bigio  e  di 
paria  con  capitelli  e  basi  di  rozzo  lavoro.  La  porta  è  di  marmo, 
e  ricorda  la  fondazione  del  sacro  ediflzio  co'  seguenti  versi  leo- 
nini incisi  sull'architrave:  CONSCENDES  CELVM  SI  TE  CO- 
GNOVERIS  IPSVM  -^  VT  DESIDERIVS  (1)  QVI  SACRO  FLA- 
MINE  PLENVS  —  COMPLENDO  LEGEM  DEITATI  CONDIDIT 
EDEM  —  VT  CAPIAT  FRVCTVM  QVI  FINEM  NESCIAT 
VLLVM. 

L' interno  ò  di  forma  basilicale,  a  tre  navate  divise  da  14  co- 
.  lonne,  7  per  ciascuna  parte,  con  basi  attiche  e  qualcuna  dorintia, 
e  capitelli  corinti  quasi  tutti  eguali  per  forme  e  dimensioni  ;  sui 
quali  impostano  archi  a  tutto  sesto,  con  peduccio,  che  sorreggono 
i  mari  della  navata  mediana,  dipinti  interamente  con  due  ordini 
di  storie  del  vecchio  e  del  nuovo  testamento.  Nelle  pareti  delle 
navi  laterali  erano  anche  altre  pitture  in  parte  perdute,  in  parte 
coperte  di  bianco,  ed  in  quella  sopra  la  porta  é  rappresentato  il 
Giudizio  universale,  mediocremente  conservato.  Queste  pitture 
mi  sembrano  del  secolo  XIII.  Le  colonne,  del  diam.  di  m.  0^  36, 


(1)  È  questi  l'abbate  Desiderio,  pui  papa  Vittore  III,  al  secolo  Deuferio  o 
Daiterio,  della  potente  famiglia  Epifania  de'  conti  di  Mar.>i  e  figlio  del  prin- 
cipe di  Benevento  (Pandolfo  III?),  ove  nacque  nel  1026.  Nel  1048  vestì  l'a- 
bito benedettino  e  recossi  al  monastero  della  SS.  Trinità  della  Cava,  donde 
passò  in  quello  di  S.  Sofia  a  Benevento,  e  poscia  in  quello  di  S.  Nicolò  nel- 
rtsola  di  Tremiti.  Essendo  a  S.  Sofia,  rabbalo  Gregorio,  perchè  —  Unioersis 
desiderabilis  eral,  fune  primum  mutato  eius  nomine,  Desiderium  appellari 
pracepU:  nam  usque  ad  id  tempus  Da iferius  t^ocoòa/ur  (Leone  Ostiense. 
Chron  Casin,  L.  Ili,  e.  iv).  Nel  1058  fu  eletto  abbate  di  Monte  Cassino,  ed 
il  19  di  avvile  assunse  il  governo  di  quell'abbazia.  Niccolò  II  lo  creò  cardi- 
nale in  Osimo  il  6  di  marzo  del  1059.  Nel  1085  fu  creato  papa  coi  nome  di 
Vittore  III,  e  morì  in  Monte  Cassino  il  16  settembre  1087.  La  basilica  di 
S.  Angelo  dicesi  innalzata  nel  1072,  cioè  nel  tempo  in  cui  Desiderio  era  ab^ 
bate  di  Monte  Cassino. 
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sono'di  paonazzetlo,  di  pario  di  bigio  muralo  e  di  cipollino,  e 
come  le  basi  ed  i  capitelli  provengono  da  antichi  eJìfizi.  Lo  stesso 
dicasi  dei  frammenti  di  musaico  (tessellatam  opus)  che  si  veg- 
gono nel  pavimento  dei  presbiterio  ed  in  quelli  delle  navate, 
composto  dì  marmi  di  svariati  colori  a  quadrati,  a  rombi,  a 
triangoli^  ad  esagoni.  Ciascuna  delle  navate  é  compiuta  da  un 
abside;  il  rettangolo  che  racchiude  l'area  interna  ha  i  lati  di 
m.  24,15,  per  m.  1570;  la  nave  media  è  lar^a  m.  7,85,  cia- 
scuna delle  laterali  m.  3,  58;  l'altezza  delle  colonne  con  base  e 
capitello  é  m.  4,  32,  e  quella  delle  arcate,  dal  piano  alla  chiave, 
ò  di  m.  5,  75.  In  somma  é  questa  basilica  un  bel  monumento  di 
architettura  cristiana;  ed  è  degna  di  moltissima  lode  la  Commis- 
sione provinciale  per  la  conservazione  dei  monumenti  per  avere 
stabilito  di  ridurla  allo  stato  primitivo  ristorandone  ogni  sua 
parte.  È  un  po'  tardi,  ma  meglio  tanii  che  mai. 

Da  S.  Angelo  si  discese  a  S.  Maria  di  Capila  per  vedere  i  re- 
sti dell'Anfiteatro  Campano,  dai  moderni  barbari  ridotto  in  uno 
stato  compassionevole. 

Il  14  mi  recai  a  Nola  colla  speranza  di  vedere  quel  Barbacane 
munito  di  punloni,  opera  della  metà  del  XV  secolo,  ricordato  dal 
ring.  Carlo  Promis  [Meri,  llf,  p.  21i)  come  —  uno  dei  più  antichi 
esempi  di  questo  genere  di  fortificazioni  — ,  sulla  fede  di  .\mbrosio 
Leone  da  Nola  che  ne  dà  la  descrizione  ed  il  disegno  nella  sua 
opera,  sulle  antichità  nolane,  stampate  a  Venezia  nel  1514.  Ma  fu 
viaggio  inutile,  perchè  non  ne  trovai  più  nemmeno  le  tra'*x»,  non 
vedendosi  ora  che  gli  avanzi  di  una  cinta  bastionata,  di  pianta 
esagona,  dello  scorcio,  credo,  del  secolo  XVI.  Quivi  sulla  piazza 
che  porta  il  nome  di  Giordano  Bruno;  dalla  statua  di  questo 
martire  innalzatagli  nel  1869  dai  suoi  concittadini  ;  sorge  il  gran- 
dioso palazzo  degli  Orsini  (1)  rifatto  dalle  fondamenta  dal  celebre 


(1)  Intorno  alla  costruzione  di  questo  palazzo  ecco  la  descrizione  di  Am- 
brogio I^GOKE  DA  Nola  [Antiquitatum  nec  non  histon'arum  urbis  oc  agri 
Nolce,  descriptionis  libri  tres.,  Iib.  II,  cap.  IX),  contemporaneo  di  Orso  e 
che  vide  incominciare  e  compiere  quella  parte  di  fabbrica  che  tuttora  si 
vede.  —  Antiqua  regilorum  domus,  egl  scriveva,  ad  portam  eam  urbis erecta 
est,  quod  Portelium  (ora  Porta  del  fìesà)  appeliatur  ut  dictum  est. ...  Sub 
Yrso  vero  Vrsino,  qui  domi  militiseque  uir  fuit  illustris^imus  magoiOcen- 
tius  sediAcari  coepil.  idque  nostra  tempestate.  Vrsus  nempe  dirutis  fere  cunctis 
anliAciis  ueteribus  doinum  quatnquetram  erigere  agressus  est,  cuius  arcticum 
latu<  longitudini^  est  ad  xxv  passuum.  Fabricse  auteii  canteri  parietes  to- 
phaceì  suQt,  paries  vero  septentrionaiis   (la  facciata  principale)   solus  ex 

marm  're  quadrato  est  commissus  excaeptis  fundamento  etc Mens  nempe 

erat  Vrso  fabricam  omnem  ex  topbis,  conHcere,  ignoranti  mjltiiudiriera  mar- 
morum  quse  in  fundamentis  aniphiteairi  latebant  orientalis,  ergo  iacta  sunt 
regi»  fundamenta  ex  tophis,  auciaque  quou<que  solo  terrae  aequa  esse  uide- 
baniur.  Interca  uero  aliqua  effossa  sunt  marmerà  in  anpliiteatro,  ur  iliis  re- 
giseanguli  firmarentur.  at  (*fTo<sa  efTolientihus  alia  subisse  marmora  patefece- 
re,  quamobrcm  tot  effossa  sunt,  ut  eius  paries  tresordines  ex  eis  marmoribus, 

non  modo  anguli,  erecti  sint  supra  fundamenta  etc reliqus  vero  régiae 

angulus,  qui  otrcasum  hybernum  spectat,  uetusta  Illa  sediOcia  etiaro  retinet, 
quod  cuenit  bollo  Aethrusco  Vrsum  trahente.  etc. 
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Orso  nel  1470,  siccome  si  apprende  da  una  piccola  lapida  posta 
sopra  la  porta  deirediflcio  (ora  destinato  a  caserma  deirartiglieria) 
sotto  ad  una  nicchia  nella  quale  dovea  essere  il  busto  dell'Orsini.  (1) 
Questa  lapida,  che  passò  inosservata  finora,  come  asslcuravami 
il  segretario  di  quel  Comune  sig.  dott.  Raffaele  de  Sena,  e   po- 
scia me  ne  sono  viemmeglio  persuaso   non   trovandola  ricordata 
da  nessuno  storico,   né  dai  biografi  della  'casa  Orsina,  dal  Salu- 
tato (sec.  XIV)  al  Litta  (sec.  XfX;  dice  cosi:   —   VRSVS  (2) 
VRSINO  GENERE  ROMAN VS-D VX  ASCVLI  SVANE  NOLE 
TRIPALTEQ-  —  COMES  HAS  EDES  FECIT  MCCCCLXX  (3). 
Al  di  sotto  del  cordone  o  toro,  che  forma  il  parapetto  delle  fi- 
nestre del  primo  piano,  é  quest'altra  importantissima  iscrizione  in 
grossi  caratteri  romani,  su  due  linee:  —  VRSVS  •  ALVS  •  CVIVS 
SATRAPES  •  EX  •  VMBRIA  •  IN  •  ARMIS  •  FLORVIT  •  ADOLE- 
SCENS  •  VIR  •  POSTQVAM  •  FACTVS  •  EST  •  AEQVATVM  • 
CAPITOLIVM-  RECONDIDIT  •  TABVLARVM  -  LEGES-  SERVA^ 
VIT  •  REM  •  P  •  A  •  F ALISCIS  •  LIBERAVI!  •  QVIRITES  •  IN  EXI- 
LIVM  •  ACTOS  •  REDVXIT  •  PONTES  •  REFECIT  •  PLEBEM 
PACAVIT  •  DIVISVM  •  IMPERIVM  •  CONCILIA  VIT  •  VIXIT 
ANNIS  •  XXXXVIII  •  DIEBVS  •  Vili  •  SACRVM  •  VITVRIA 
VRSI  •  ALI  •  VXOR  •  CARISSIMA  •  AVGVSTI  •  CAES  •  NEPTIS 
QVAE.  DE  •  PVDICITIA-  VERSVS  •  CONDIDIT  •  VIXIT  •  ANNIS 
XXXX  •  MENSIBVS  •  X  •  DIEBVS  •  III  •  EORVM  •  SVPERSTI- 
TES  -FILII-  Vili  •  FILIAE  •  VI    PROSE-  IPSIS  •  POSTERIS  • 
QVE  •  EORVM  •  III  •  KL  •  MAIAS  •  D  •  M  •  (4). 


(1)  Non  mi  apposi  male  ed  eccone  la  testimonianza  di  un  contemporaneo. 

—  In  eodem  pariate  (la  Boreale)  bostium  marmoreum  est:  atque  su- 
prahostium  statua  ex  marmore  parlo  Vrsi  reguli,  etc.  {Amàrosii  Leonis  N(h 
laniy  etc.  lib.  II,  cap.  IX). 

(ì)  È  que^^i  il  celebre  condottiero  che  nella  sua  giovinezza  si  condussd  al  soldo 
deirultimo  de'Vi>conti  presso  Francesco  Sforza  che  abbandonò  poi  nel  1450 
andando  nel  campo  dei  Veneziani.  Nel  1461  passò  agli  stipendi  dell'Arago- 
nese cbe;  dopi  essere  stato  da  lui  servito  sempre  fedelmente  flnó  alla  morte, 
avvenuta  in  Viterbo  il  5  di  ludo  del  1479;  con  gratitudine  regale  spogliò 
i  due  figliuoli  superstiti  de'feudi  paterni.  Oltre  che  valoroso  fu  doito  soldato, 
e  compose  un  trattato  —  Del  Governo  et  exercitio  della  militia  cbe  dedicò 
al  re  Ferrante  con  sua  lettera  — •  Dot.  Napoli  die  ii  Januarii  Miti  Qua- 
dringentesimo  septuagesimo  septimo,  —  Questo  trattato  è  tuttora  inedito,  e 
forse  Toriginale  ò  nella  biblioteca  nazionale  a  Parigi,  ed  havvene  una  co- 
pia, fatta  su  quel  codice,  nella  biblioteca  del  duca  di  Genova. 

(3)  Il  GalMURRIni  ilst.  genealog.  delie  famiglie  Toscane  et  Umbre^  v.  Il, 
p.  41)  parlando  di  Niccolò  Orsino  conte  ai  Nola  (sec.  Xi)  dice:  Et  in  Nola 
nella  Piazza  pubblica  fino  ad  oggi  (1671)  similmente  si  vede,  e  si  legge  la 
seguente  (iscrizione),  Nicolaus  Vrsinus  Nolce  Comes  dedit  hoc  hoipilium 
Collegio  Virginum  S.  Mariae,  unde  fratribus  S.  Francisci,  farince  lumina 
quatuor  qucHibel  mense  debetur,  quod  postea  Vrsus  Vrsinus  Nolae,  suanse 
Tripaldsque  Comes,  ac  Dux  Ascufì  reeondidit. 

(4)  Questa  epigrafe,  che  è  la  biografia  di  un  grand'  uomo  e  di  una  poe- 
tessa sconosciuta  finora,  e  che  ricorda  la  loro  prole  numerosa,  mi  ha  invo- 
gliato di  ricercare  notizie  intorno  a' protagonisti  con  essa  mandati  alla  poste- 
rità^ ma  non  sono  approdato  a  nulla.  Ho  consultato  parecchi  autori  che  lianno 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  8  - 

Non  lontano  da  questo  esiste  altro  palazzo  appartenato  un  giorno 
agli  Orsini,  detto  la  foresteria  dall'uso  cui  era  destinato;* nel  ba- 
samento del  quale  veggonsi  incastrati  alcuni  frammenti  di  un  fre* 
gio  di  ordine  dorico,  avanzi  di  edificio  antico. 


scritto  sulla  celebre  famiglia  Orsini  ma  non  ho  potuto  da  essi  saper  più  ol- 
tre di  quanto  ne  dice  la  iscrizione;  e  nessuno  di  quelli  che  la  pubblicarono 
la  riportarono  intera  e  fedelmente  come  la  si  leg:ge  sul  palazzo  di  Nola  ed 
^  qui  trascritta.  Perciò  non  si  sa  quando  vivessero  qire.srOr«o  Alo  e  la  mo- 
glie di  lui  Ke/un'a,  nepote  di  un  Cesare  (?;  e  scrittrice  di  versi  sulla  pudi- 
cizia, ed  ignoti  sono  pure  i  nomi  di  quella  numerosa  flgliuolanza  cui  non 
han  nulla  da  invidiare  le  moderne  famiglie  delKItalia  meridionale. 

Il  LiTTA  non  parla  di'  questo  Orso  Alo,  e  pone  un  primo  Orso  al  tempo 
di  Leone  IX  (1049-1054),  ed  il  secondo,  dal  quale  —  procpdono  le  notizie 
degli  Orsini  senza  incerte zza^  —  l(^  dice  figliuolo  di  Booncy  di  Pietro 
di  Bobone,  vissuto  a' tempi  di  Federico  Rarbarossa  (1152-1190)  e  che  fu 
tra' senatori  di  Roma  fra  il  li03  ed  il  lv'07.  Aggiunge  poi  che  questa  fa- 
miglia è  uscita  dalle  valli  di  Spoleto  e  di  Norcia  nell'Umbria  ecc.  (fami- 
glia Orsini,  tav.  I)  ed  in  questo  è  d'accordo  eoa  la  epigrafe  della  quale 
non  fa  parola,  o  perchè  non  la  conobbe,  o  perchè,  forse,  non  credette  che 
meritasse  di  esser  tenuta  in  conto  di  verità  storica. 

Il  Sansovino  parla  di  questo  Orso  Alo  e  narra  che  —  Colluccio  Salu- 
tati secretarlo  dei  fiorentini  et  huomo  di  molta  autorità  scrivendo  drgli  Or- 
sini a  Carlo  re  di  Francia  (Carlo  Y  ^  1364-1380),  dice  che  a  Homa  fu  trovata 
al  suo  tempo  una  pietra  antica  con  queste  parole.  Vnsvs  alvs  cvivs  sa- 

TRAPES  EX  VWBRIA  IN  ARMIS  FLORVIT .  AdEQVATUM  (sic)  CAP1T0LIVM  RfiCON- 
DIDIT    TaBVLARVM  LE6ES    SERVAVIT .  BEMP  .  A  FALICIS  LIBERAVIT  .  PONTES 

REFEciT .  PLEBEM  PLACA viT .  VixiT  ANN.  XLViii.  et  ancora  chc  HalTaelio  Vo- 
laterano  metta  qualche  differenza  in  qualche  parola,  però  si  vede  che  la  pre- 
detta tavola  vuol  dire,  che  Orso  Alo,  i  cui  maggiori  ecc ...  —  {De  gli  huo- 
mini  illustri  della  casa  Orsino.  —  In  Venetia,  MDLXV,  I.  I,  p.  7)  Ma  oltre 
che  non  si  ha  qui  che  appena  la  metà  della  epigrafe,  e  con  molte  oroiss- 
sioni  ed  inesattezze,  in  conclusione  il  nostro  auture  non  dice  nulla  per  far 
conoscere  quando  visse  quest'ORSO  Alo  e  quando  operò  tutte  le  magnifiche 
cose  delle  quali  in  essa  è  parola. 

11  Salutati  {Lino  Cduccio,  n.  1330,  m.  1408)  scriveva  nella  seconda  metà 
del  secolo  tlV,  e  si  hanno  di  lui  moltelettere.specialme'te del  tempo  in  cui 
era  segretario  del  comune  di  Firenze,  pubblicate  da  Giuseppe  Rigani  nel 
1741  e  1742.  Ma  fra  queste  non  è  la  lettera  scritta  a  Carlo  re  di  Francia, 
cui  accenna  il  Sansovino,  che  sarà  ancora  inedita;  per  il  che  non  posso  ri- 
portare qui  le  parole  di  lui,  ed  è  forza-  stare  a  quanto  il  Sansovino  stesso 
racconta. 

Raffaele  Volaterrano  poi  {Cementar,  urbanorum  Raphaelis  Volater- 
rani  odo  et  triginta  libri),  al  lih.  xxii,  col.  66  e  67,  —  parlando  della  fa- 
miglia Orsino  riporta  la  stessa  iscrizione  con  qualche  var  iante  come  accenna 
il  Sansovino,  e  si  vedrà  qui  appresso,  avvertendo  che  :  —  Reperta  est 
deinde  posteris  Romse  iscriptio  huiuscemodi  :  Vrsus  Alius  cuius  satrapes 
ex  Vmbria  in  armis  floruit  adolescens,  uir  post(/uam  factus  est  capito- 
lium  restituii:  tabellas  condidit  (1?)  :  uixit  annos  ilviii. —  E  continua  poi  : 
—  Nonnulli  ab  eo  repetunt  Vrso  milite  qui  Maximum  tyrannum  post  Valen- 
tiniani  mortem  interfecit  Alium  igitur  post  hoc  Vrsum  annis  ab  hinc  D. 
uenisse  item  ex  Vmbria  cum  prole  numerosa  in  eorum  monumentìs  com- 
periunt. 

Finalmente  il  Gamurrini  (Op.  e  voi  cit.,  p.  12)  scrive:  —  Ma  Costanzo 
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Presso  Nola,  a  due  cliil.  circa,  è  un  villaggio  detto  Cimiiile 
(Coemtlerium),  sorto  intorno  a'  cimiteri  del  cristiani  quivi  a  mi- 
•gliaia  martirizzati.  Si  conserva  ancora  una  vecchia  chiesa  sotter- 
ranea^ che  mi  sembra  debba  essere  stata  la  ar^ta  di  una  basilica. 


procr-^ò  Lodouico,  et  Orso,  che  restaurò  il  Campidoglio,  e  fu  quello  chef 
aiutò  Gregorio  VII  assediato  da'  suoi  persecutori  nel  Castello  ora  detto  di 
S.  Angelo,  conforme  ne  scrivono  il  Volterrano  e  Cincio  Camerario,  in  onore 
del  quale,  e  per  memoria  sua  canta  l'iscrizione  di  quel  marmo,  che  comincia 
Vrsiis  alias,  eie.  che  vien  riferito  dal  medesimo  Volterrano,  e  dal  Sanso- 
vino  e  si  vedeva  nella  città  di  Nola  nel  frontespizio  del  Palazzo,  già  deffli 
Orsini  conti  di  quella  città  oggi  (1671)  convertito  in  chiesa,  e  collegio  nei 
Padri  Gesuìt».  Li  suoi  discendenti  fìirono  ch'amali  de' hlijs  Yrsi,  ecc.  — 
Dunque  secondo  il  Volxterrano  ed  il  Ga murrini  si  dovrebbe  leggere  non 
Alus,  ma  aliusy  cioè  un  altro  Orso,  e  questo  vìveva  al  tempo  del  ponti- 
cato  di  Gregorio  VII  (1073-1085)  cui  avrebbe  dato  aiuto  quando  era  asse- 
diato in  CsiMei  S.  Anàeio  (1083  e  1084)  dalFesercito  di  Arrigo  IV.  Ma  il 
MoRONi  (Diz.  di  eiudiz,  stor.  eccl)  storico  accuratissimo,  non  fa  menzione 
di  sorta  né  di  questo  Qrso  nò  di  altri  Orsini  nel  lunghissimo  articolo  in- 
torno al  menzionato  Pdpa.  Oltre  di  ciò  è  da  osservarsi  che  la  lapida  accenna 
alle  leggi  delle  XII  tavole  conservate,  alla  fìep,  liberata  dai  f olisci,  a'  Qui- 
riti richiamati  dall'esilio^  a'  ponti  rifatti,  a  plebe  pacificata,  alla  concilia^ 
zione  di  un  impero  diviso,  cose  tulle  che  parrebbe  riguardassero  l'antico 
e  non  il  medio  evo,  in  cui  non  si  parlava  pia  di  leggi  delle  XII  tavole,  nò 
di  Falisci,  né  di  Quiriti,  ecc.  E  la  poetessa  VUuria,  moglie  di  Orso,  di  qual 
Cesare  era  nipole.^  £  quella  prodigiosa  flgliuolanza  come  passò  inosservata 
a  tutti  i  biografi,  cosicché  non  si  aobia  di  essi  notizia  alcuna  ? 

Ora  veniamo  alla  data  III .  KL  .  MAIAS  .  D  .  M  .  Io  crederei  quasi  che  que- 
sta' indicasse  Tepeca  in  cui  fu  fatta  acolpire  Tiscrizione  nel  palazzo  di  Nola 
e  segnasse  Tanno  MD,  e  che  lo  scambio  del  posto  della  D,  che  precede  in- 
vece di  seguire  la  M,  sia  un  errore  del  lapicida.  In  fatto  non  si  potrebbe 
mai  supporre  che  si  avesse  a  leggervi  Tanno  cinquecento  facendo  una  sot- 
trazione (1000—^500),  non  essendo  questa  cifra  dì  stile  lapidario  per  un 
simile  caso.  Né  poteva  poi  indicare  Tepoca  in  cui  secondo  conta  jl  Volater- 

rano  dicevasl  AUum —  Yrsum venisse ex  Vmbria,  ecc.;  —  poichò 

se  la  venuta  di  lui  avvenne  D  anni  dopo  che  il  primo  Orso  —  Maximum 

tyrannum interfecit,  etc  ,  —  essendo  stato  ouesto  Massimo  ucciso  Tanno 

3^8  d*  JTE.  V.  (non  già  da  Orso,  ma  consenziente  Teodosio  per  accontentare  la 
moltitudine  tumultuante),  si  doveva  segnare  nella  lapide  Tanno  DCCCXXXyiIf , 
e  non  Tanno  DM,  ammmesso  pure  ctie  quella  strana  maniera  di  numera- 
zione avesse  da  indicare  cinqueceruo^  Se  non  che,  non  trovandosi  neppure 
menzionata  dallo  storico  nolano  contemporaneo  di  Orso  e  testimonio  0(*.u- 
lare  della  costruzione  del  palazzo,  del  quale^  come  vedemmo  innanzi,  fece 
una  minutissima  descrizione,  sarei  portato  a  credere  che  quando  egli  dedicò 
la  sua  opera  sovra  citata  ad  Enrico  Orsini,  pubblicata  a  Venezia,  co'tipi  di 
Giovanni  Rossi  da  Vendili,  nel  1514,  questa  iscrizione  non  fosse  stata  an- 
cora incisa  sulla  ficciata  del  palazzo,  ove  ora  si  legge.  Os.%rverò  In  Ane  che 
è  cosa  inesplicabile  come  nessuno  dei  citati  autori  abbia  riportato  questa 
iscrizione  non  solo  intera,  ma  neppure  esatta  in  quella  poca  parte  che  hanno 
pubblicata.  Nessuna  somiglia  alTaltra,  tutte  sono  mancanti  di  più  o  di  meno 
parole,  o  ne  hanno  delle  affatto  diverse,  tanto  se  confrontate  tra  loro,  quanto, 
e  più  assai,  se  le  si  paragonano  con  quella  del  palazzo  di  Nola.  Quei  Ta- 
òaias  condidit,  p.  es.  non  fa  ridere?  E  come  si  spiega  poi  che  tutti  fini- 
scono la  loro  iscrizione  col  YIXIT  ANN .  XLVIII  (e  non  XXXXVIII  com^ 
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É  un  miscuglio  d'avanzi  di  antichi  ediflzj  e  d'opere  del  medio  evo. 
Dei  primi  sono  le  20  colonne,  di  cipollino,  di  bigio  lumaccUo,  di 
breccia  corallina  e  di  granito  bigio  con  basi  doriche  ed  attiche  e 
capitelli  corinti  molto  rovinati;  16, delle  quali  disposte  sui  lati  di 
un  rettangolo  di  m.  10,43  per  m.  6,46  e  4  nel  mezzo,  dividendo 
cosi  l'area  in  tre  navate,  la  mediana  a  semplice  e  le  laterali  a 
doppio  intercolonnio;  e  sovr'esse  sono  archi  semicircolari  ed  un 
.moderno  soffitto  in  piano.  Delle  seconde  sono  alcune  parti  di  un 
ambone,  ed  una  lastra  di  marmo  traforata  servita,  creilo,  pel 
recinto  che-dovea  essere  intorno  al  coro  od  al  santuario  della 
vecchia  basilica  superiore.  V'ò  pure  un  antico  sarcofago  romano 
di  marmo  con  figure  a  cavallo  ed  a  pie,  buon  lavoro  di  scultura 
dei  primi  secoli  dell'era  volgare,  ed  una  cassa  pure  <li  marmo, 
contenente  il  corpo  di  S.  Felice  vescovo  di  Nola,  sorretta  da 
due  preziose  colonnette  di  bianco  e  fiero  antico  (l).  La  primitiva 
forma  di  questa  cripta  certamente  non  era  tale  quale  oggi  si  vede; 
e  tengo  pure  per  fermo  che  a'  lati  delle  due  navi  maggiori  ne 
fossero  altre  due  come  la  media  limitate  dai  muri  di  telaio  del- 
Tediflcio.  Oltre  questa,   cosi  detta,  basilica,  sono   altri   luoghi  li 

Eresse,  consacrati  dal  sangue  di  tanti  martiri,  dove  il  Preposito 
►.  Gioachino  Arienzo,  che  gentilmente  mi  fu  di  guida  nel  visi- 
tarli, mi  mostrò  il  pozzo  in  cui  si  raccoglieva  il  sangue,  il  posto 
ove  si  martoriavano  ed  una  pietra  sulla  quale  si  mozzava  loro  il 
capo  (!?).  L'archeologia  cristiana  avrebbe  colà  un  largo  campo  per 
istudiarvi^  e  per  indovinare  la  forma  primitiva  di  questo  vecchio 
edificio  religioso. 
Trovandomi  a  Nola  e  sapendo  che  Sarno  (2)  era  a  poca  distanza 


sta  nel  marmo  di  Nola),  senza  porvi  almeno  un  eie,  per  mostrare  che  se- 
guitava ancora?  Dunque  la  parla  che  riguarda  la  moglie  poetessa  ed  I  quat^ 
tordici  figliuòli,  che  è  pure  interessantissima,  non  era  nello  stesso  marmo, 
ed  è  stata  scoperta  dopo  che  Coluccio  Sa.lut\to  diede  notizia  della  prima 
parte  a  Carlo  re  di  Francia  (1376  circa)  come  di  cosa  trovata  io  quel 
tempo!  0  forse  è  una  giunta  di  un  epigrafista  più  recente,  del  secolo  XVI? 
In  verità,  in  mezzo  a  tante  contraddizioni,  io  non  so  cavarmi  d'impaccio, 
e  lascio  agli  eruditi  il  non  facile  compito  di  con<*.iliare  le  notizie  disparate 
dei  biogratl  della  Casa  Orsina  col  dettato  della  lapida  che,  per  quanto  mi 
consta,  ora  pel  mio  mezzo  viene  esattamente  per  la  prima  volta  pubblicata 
nella  sua  integrità,  e  come  è  incisa  nella  facciata  del  palazzo  Orsino  a 
Nola.  Sarà,  se  non  altro,  una  curiosità  epigrafica  per  gli  amatori  di  questa 
materia. 

(1)  Questo  marmo  proviene  dall'isola  di  Proconneso  nella  Propontide,  e 
perciò  gli  antichi  lo  distinguevano  col  nome  di  Marmor  Proconnesium, 
ed  i  moderni  con  quello  di  marmo  bianco  e  nero  antico,  Plinio  lo  disse 
anche  Ciziceno  dalla  vicinanza  dell'  isola  di  Proconneso  all'isola  di  Cizico. 
Si  faceva  uso  di  questo  marmo  pe' sarcofagi  Nell'altare  maggiore  delia  chiesa 
di  S.  Cecilia  in  trastevere  {Roma"^^  sono  quattro  colonne  di  questo  raro  e 
bellissimo  marmo  (Corsi,  Delle  pietre  antiche,  p.  109). 

(2)  Epa  munita  di  un  forte  castello  del  quale  rimangono  qualche  torri  e 
delle  mura  qu  isi  rovinate  affatto.  È  memorabile  per  l'assedio  sostenutovi  nel 
1158  da  Gualtiero  di  Brienne,  e  per  la  battaglia  combattuta  quivi  presso 
tra  l'aragonese  Ferrante  .1  e  Giovanni  d'Angió  il  giorno  7  di  luglio  1460. 
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(15)  chìl.),  volli  recarmivi  la  sera  stessa,  per  vedere  lo  stocco  ed 
il  pugnale  di  uno  dei  tredici  itallant  che  il  13  di  febbraio  del 
i503  presso  Barletta  provarono  ad  altrettanti  insultatori  stranieri 
che  —  Cantico  valore  Negli  italici  cor  non  era  morto.  —  Questi 
era  Mariano  Abigdente  da  Sarno,  la  famiglia  del  quale  tuttora 
esiste,  e  custodisce  gelosamente  questo  prezioso  avanzo  del  celebre 
antenato.  Appena  giunto  colà,  ansioso  com'era  di  vedere  queste 
armi  di  un  nostro  eroe,  andai  subito,  abbenchè  l'ora  fosse  tarda 
(le  10  pom.),  a  visitare  i  signori  Abiguente.  Ebbi  la  più  cordiale 
accoglienza  da  Monsig.  Giacomo  abbate  generale  di  Monte  Ver- 
gine e  dai  fratelli  di  lui  signori  Giuseppe  e  Pietro,  e  saputo  il 
motivo  della  mia  visita,  tosto  mi  mostrarono  le  due  mentovate 
armi. 

Lo  stocco  ha  una  bella  lama  e  di  buonissima  tempra,  larga  al 
principio  m.  0  34  e  lunga  m.  0,90,  scanalata  nel  mezzo  e  con  la 
scritta  COMES  da  ambe  le  parti.  L'elsa  è  in  forma  di  co,  con  due 
testine,  coperte  da  celala,  alle  due  estremità,  e  nel  mezzo  un 
mascherone  con  corna  di  capro.  Il  manico  è  ricoperto  di  fili  di 
ferro  attortigliati  e  con  treccie  di  fili  eguali  alle  due  estremità, 
ed  il  poìno  è  formato  da  una  testa  di  guerriero  con  celata; 
sì  questo  poi  che  l'elsa  sono  velati  a  colore  sanguigno.  Questo 
fornimento,  avvegnacchè  semplicissimo,  è  ammirabile  tanto  per 
la  purezza  del  disegno  che  per  la  finitezza  delle  esecuzione  ; 
cosicché  non  è  meno  importante  dal  lato  artistico  di  quello  che 
è  dal  lato  storico.  Il  pugnale  è  delle  forme  ordinarie,   con  elsa 


Questo  castello  era  munitissimo  al  tempo  del  conte  Francesco  Coppola  che  fu  uno 
dei  principali  nella  celebre  Congiura  dei  Baroni  e  s'ebbe  per  tal  fatto 
mozzo  il  capo  il  15  di  maggio  U87  insieme  con  Antonello  Petrucci,  segre- 
tario del  re.  11  castello  fu  validamente  difeso  in  siillo  prime  da'  soldati  del 
conte  che  vi  erano  a  guardia  contro  le  genti  del  re,  ma  poi  non  avendo  al* 
cuna  speranza  d^aiuto,  —  per  lo  meno  reo  partito  (dice  il  Porzio)  la  rocca 
e  fa  terra  dierono  a'  mandati  del  re,  i  quali  conducendo  a  Napoli  le  sue  ric- 
che spoglie  resero  a'  riguardanti  una  sembianza  di  trionfo  antico  *  (Cong. 
de  Baroni,  lib.  HI).  Importante  p^rò  sopra  ogni  altra  notìzia  è  quella  che 
il  citato  scrittore  ne  dn  sulle  artiglierie  che  erano  in  quel  castello.  —  Ma 
quel  che  in  que'tempi  (continua  il  Porzio)  diede  più  da  parlare,  e  spaventò 
più  dì  altra  co>a  gli  animi  della  minuta  gente  e  de'grandi  furono  quaranta  selle 
pezzi  di  artiglieria,  militarmente  ne' carri  collocati.  Che  se  nelle  altre  roc- 
che de'Baronl  fosse  stata  la  metà  di  provvisione,  il  duca  di  Calavria  non  gli 
avrebbe  giammai  per  virtù  vinti,  né  per  accordo  ingannati.  —  (ivi).  Il  Porzio 
scrisse  nella  seconda  metà  del  secolo  XVI,  ma  la  stessa  notizia  trovasi  nella 
—  Raccolta  di  varie  cronicìie,  diarii,  ecc.  appartenenti  alla  storia  di  Na- 
poli, T.  I  (Napoli  1780)  Con  le  seguenti  parole:  —  A  di  {{  settembre  (1486s 
intra  in  Napoli  lo  Duca  de  Calabria,  figlio  del  re  Ferrante  /,  quale 
era  andato  contro  li  ribelli  predelti  con  gran  exercito  et  portò  147 
carra.de  artiglieria,  quale  erano  de  lo  conte  de  Samo,  che  le  teneva 
per  cnusa  della  rebellione.  —  E  polche  il  Porzio  pari  i  di  47  pezzi  di 
artiglieria  su  carrette,  e  la  cronaca  ricorda  147  carra  de  artiglieria,  il 
mio  dotto  amico  colonnello  Novi  concilia  benissimo  queste  due  notìzie  di- 
cendo che  47  carri  erano  delle  artiglierie  e  gli  altri  100  delle  munizioni  e 
delle  lord  attinenze^  ed  io  sono  pienamente  della  medesima  opinione. 
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diritta,  a  croce,  e  guardia  formata  da  una  lamina  di  ferro  trian- 
golare, la  cui  base  è  fissata  alla  croce  ed  il  vertice  sotto  al 
pomo,  ed  ha  il  manico  ricoperto  con  fili  di  ferro  attortigliati, 
ma  interamente  rugginosi.  Nel  libro  dell'Agrippa  ed  in  altri  trat- 
tati della  scherma,  del  secolo  XVI,  può  vedersi  come  é  usata, 
nel  duello  a  spada  e  pugnale,  quest'arma  che  dai  ihincesi  è  giu- 
stamente chiamata  main  gauche,  appunto  perchè  si  adoperava 
con  la  mano  manca. 

L'indomani  di  buon  mattino  visitai  la  cappella  gentilizia  degli 
Abignente  in  S.  Francesco,  ove  esiste  il  monumento  del  Marte 
Samico,  come  è  detto  il  nostro  Mariano  nella  prima  delle  tre 
iscrizioni  che  dichiarano  i  meriti  di  lui,  le  onorificenze  ricevute 
da  Ferdinando  il  CaUoUco  e  dal  gran  Consalvo,  Tanno  il  mese 
ed  il  giorno  in  cui  avvenne  il  combattimento  e  la  vittoria,  ed  ì 
nomi  di  coloro  che  posero  quelle  memorie,  che  furono  Stefano  e 
Bernardino  Abignente  e  l'abbate  D.  Filippo,  nepote  loro,  nel  1675. 
L'eroe  è  rappresentato  in  mezza  figura  di  tutto  tondo,  di  marmo, 
con  corazza,  collare  alla  spagnuola  e  stocco,  il  fornimento  del  quale 
non  somiglia  punto  a  quello  innanzi  descritto.  Mi  risparmio,  per 
brevità,  di  riportare  qui  le  tre  iscrizioni  una  delle  quali  lunghis- 
sima e  sparsa  di  tutti  1  fiori  del  seicento,  (an.  1675),  e  finisco 
questa  notizia  ripetendo  con  chi  pose  questa  lapide  la  giusta  escla- 
mazione che  le  compie  —  MAGN VS  HEROS  ITALIAE  l 

Architetto  Angelo  ANaELUCCi 
Capitano  d'artiglieria. 
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Nell'età  presente  si  compie  un  grande  avvenimento,  la  caduta  del 
Caltolìcismo,  di  quella  forma  religiosa  che  per  tanti  secoli  ha  re- 
gnato senza  rivali,  ha  incatenate  le  coscienze  di  milioni  d'uomini^  e 
sembrava  cosi  robustamente  e  sapientemente  organizzata  da  poter 
resistere  incrollabile  a  tutti  gli  assalti  del  tempo  e  delle  passioni 
umane/  Ma  per  le  religioni  la  perfezione  del  meccanismo  estemo  è 
uD'arma  assai  meno  valida  che  per  le  istituzioni  puramente  civili. 
La  forza  di  una  religione  sta  esclusivamente  nella  saldezza  e  nella 
Yivacità  della  fede  che  ispira^  per  cui  quando  la  sua  dottrina  e  la 
sua  parola  hanno  perduto  il  sotflo  persuasivo,  a  poco  a  poco  la  vita 
si  ritira  da  essa.  Certo,  quanto  più  possente  è  stata  una  religione  e 
tanto  pia  difficile  e  lento  è  il  lavoro  della  sua  totale  estinzione  ;  è 
oDa  pianta  che  per  mille  radici  si  insinua  nel  terreno;  gran  parte 
del  colosso  si  è  già  disseccata  ;  eppur  sempre  gualche  fibra  apporta 
il  sacco  nutritivo  ai  ramoscelli  ancora  verdeggianti  sul  tronco  iste- 
rilito. Ha  lo  sfasciamento  finale  è  inevitabile:  invano  quella  reli- 
gione si  ripara  dietro  ì  simboli  della  vita  di  un  tempo  ;  il  numero 
degli  illusi  si  fa  sempre  più  scarso;  ognuno  ha  la  coscienza  che 
quella  larva  non  contiene  che  il  vuoto,  che  la  fonte  è  inaridita  e 
che  altrove  si  deve  volsero  il  passo  alla  ricerca  della  pura  corrente 
che  sazii  la  sete  deir  ideale.  È  ciò  che  ora  avviene  del  Cattolici- 
smo:  non  avendo  voluto  o  potuto  trasformarsi,  esso.à  inevitabil- 
mente ucciso  dal  movimento  intellettuale  dell'  epoca  presente,  e  sa- 
rebbe UD  gravissimo  errore  il  dedurre  un  criterio  di  vitalità  dal  fatto 
che  lo  stuolo  de'suoi  seguaci  è  apparentemente  ancora  assai  fitto,  per- 
chè la  parte  più  colta  ed  eletta  di  questo  stuolo,  quella  che  potrebbe 
davvero  costituire  un  principio  di  forza,  ha  completamente  perduta  la 
fede,  ed  anziché  rimarginare  le  ferite  della  loro  chiesa,  ne  affrettano 
col  desiderio  la  caduta;  mentre  quei  pochi  che  colla  chiara  coscienza 
di  ciò  che  fanno  e  che  vogliono,  cercano  di  far  puntello  al  crollante 
edificio»  son  mossi  da  interessi  e  da  paure  esclusivamente  mondane; 
debole  e  malaugurata  difesa  per  una  istituzione  che  dovrebbe  per 
saa  natura  trasportar  l'anima  umana  al  di  fuori,  o  per  meglio  dire, 
al  di  sopra  del  mondo,  e  rifiutare  ogni  men  che  nobile  intenzione. 
Lo  sfasciamento  finale  del  Catlolicismo  è  un  fatto  che  non  può  esser 
posto  in  dubbio  da  chi  osservi  il  moto  intellettuale  dell'  epoca, 
segua  col  pensiero  l'evoluzione  sociale  ed  esamini  il  lavoro  che  si 
fa  quotidianamente  neir  animo  di  ciascuno  di  noL  È  cosa  mirabile 
r  osservare  i  rapidissimi  progressi  compiuti  da  un'  idea  quando  è 
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matura: tutto  cospira  al  suo  trionfo^  l'ardire  dei  fautori,  raccieca- 
meuto  dei  nemici,  la  piega  degli  avvenimeuti,  gli  uomini,  le  cose, 
le  buone  e  le  cattive  passioni.  L'intelligenza  emancipata  deve  scuo- 
tere il  giogo  teocratico  che  pesa  ancora  su  tanta  parte  del  genere 
umano,  ed  ecco  una  nazione  risorgere  dal  sepolcro,  epurata  da  lun- 
ghi secoli  di  patimenti  e  d' gppressione,  ed  ecco  1'  autorità  che  è 
condannata  ad  essere  distrutta,  frapporre  stolidamente  ma  fatal- 
mente ostacolo  a  quel  rinascimento.  Da  qui  un  cozzo  inevitabile  e 
la  non  meno  inevitabile  caduta  del  debole  che  vuole  combattere  col 
forte.  La  lotta  dell'Italia  col  Cattolicismo  è  esiziale  a  quesl'. ulti- 
mo non  tanto  perchè  ne  altera  tutto  l' ordmamento  esterno,  quanto 
perchè  rivela  anche  allo  sguardo  il  più  ottenebiato  la  profonda  con- 
traddizione che  esiste  fra  il  Cattolicismo  e  la  c(»scieDza  moderna. 
Infatti,  come  mai  può  essere  vera  e  santa  una  religione  che  ci  co- 
manda di  rinnegare  la  patria,  che  condanna  ciò  che  pur  sentiamo 
esser  giusto  nel  più  profondo  del  cuore,  che  tarpa  V  ali  alle  più 
generose  aspirazioni  che  si  agitano  neir  anima?  Noi  rifiutiamo  un 
dio  che  esige  il  sacrifìcio  della  ragione,  vogliamo  vivere  della 
vita  del  tempo,  ascendere  la  scala  del  progresso  e  frangere  la  ca- 
tena che  ci  avvince  ai  primi  gradini.  —  La  lotta  coir  Italia  fu  come 
la  scintilla  la  quale  destò  V  incendio  che  covava  nel  fracido  edifizio 
e  che  fra  non  molto  lo  avrà  tutto  consumato.  Ora  a  questa  forma 
vieta  ed  odiosa  assunta  dal  Cristianesimo,  le  nazioni  che  hanno  in 
sé  stesse  vigorosi  elementi  di  vita,  surrogheranno  un'  altra  che  non 
sia  in  opposizione  collo  spìrito  dell'  epoca,  e  che  si  avvicini  air  i- 
deale  contenuto  nel  Vangelo:  le  nazioni  che  non  sapranno  assogget- 
tarsi a  questo  lavoro  di  trasformazione  religiosa,  cadranno  in  com- 
pleto sfacelo  e  dovranno,  prima  di  sorgere,  attraversare  lupghi 
secoli  di  abbìezione.  La  Germania  cattolica  conta  indubbiamente  fra 
le  prime  e  speriamo  anche  l'Italia;  la  Spagna  fra  le  seconde  e  te- 
miamo anche  la  Francia. 

Ma  chi  medita  sulla  storia  della  umanità  e  vuol  formarsi  un  con- 
cetto delle  vicende  che  si  celano  nel  futuro,  non  può  a  meno  di' 
rivolgersi  la  domanda  se  il  Cristianesimo  stesso  che  or  si  regge 
senza  urtare  nelle  esigenze  dell'epoca,  si  associa  alle  tendenze  ideali 
dell'  uomo  senz'  essere  di  intollerabile  inciampo  al  lavoro  della  sua 
intelligenza,  se  il  Cristianesimo,  dico,  contiene  in  sé  stesso  gli  ele- 
menti della  immortalità,  oppure  è  condannato  primieramente  a  tra- 
sformarsi in  un  lasso  di  tempo  più  o  meno  lungo  e  tìnalmente  a 
cadere.  Le  idee  fondamentali  contenute  nel  Cristianesimo,  1  immor- 
talità dell'anima  e  resistenza  di  un  dio  saranno  sempre  conciliabili 
coi  veri  scoperti  dalla  intelligenza  dell' uoftio?  non  verrà  un  tempo 
in  cui  queste  idee  dovranno  almeno  assumere  un  forma  diversa  af- 
fatto da  quella  cbe  è  insegnata  dalle  scuole  cristiane  anche  le  più  ardite 
e  liberali?  Per  rispondere  a  queste  domande,  osserviamo  il  passato, 
risaliamo  fino  all'  origine  del  sentimento  religioso,  e  forse  mercè 
le  analogie  del  passato  riusciremo  a  diffondere  qualche  luce  sui 
misteri  del  futuro. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  15  — 

Quando  V  uomo,  svolgendosi  dagli  involucri  deila  brutalità,  con- 
templò la  natura  coir  occhio  della  intelligenza;  quando  le  imagini 
n  fissarono  nel  suo  cerebro  con  tanta  persistenza  eh'  ei  polè  para- 
gonarle fra  di  loro,  formare  dei  concetti  sintetici  e  assorgere  dal- 
l'effetto  constatato  dai  sensi  alla  nozione  della  necessità  della  causa; 
allora  per  la  prima  volta  ei  senti  nascere  confusamente  in  sé  stesso 
r  idea  di  un  dio.  Gli  stupendi  e  spaventosi  fenomeni  che  lo  attor- 
niavano, dei  quali  ei  non  sapea  reuilersi  ragione,  e  alla  cui  effettua- 
zione non  bastava  la  forza  che  ei  sentiva  in  sé  stesso,  lo  condussero 
naturalmente  a  supporre  un  ente  fatto  a  sua  propria  imagine  ma 
infinitamente  di  lui  più  potente,  il  quale  producesse  a  suo  piacere  i 
fenomeni  tutti.  E  verissimo  ciò  che  asseriscono  taluni  che  il  senti- 
mento religioso  è,  come  il  linguaggio,  uno'  dei  tratti  caratteristici 
che  distaccano  1'  uomo  dal  bruto.  Infatti  esso  poggia  esclusivamente 
su  quella  facoltà  d'astrazione  che  è  interamente  negata  al  cerebro 
bestiale.  Il  bruto  non  può  mai  salire  al  principio  assoluto  della  ne- 
cessità della  causa  perchè,  sebbene  colleghi  un  effetto  alla  causa 
immediata,  pure  per  la  debolezza  fisiologica  del  suo  cervello,  non 
riesce  a  conservare  negli  emisferi  di  questo  una  sufficiente  quantità 
di  imagini  ragionando  sulle  quali,  il  che  in  ultima  analisi  significa 
confrontando  le  quali,  ei  possa  giungere  alla  determinazione  di  un 
principio  assoluto  e  generale.  Pertanto  il  concetto  della  necessità 
delia  causa  è  un  concetto  essenzialmente  umano,  e  quindi  essenzial- 
mente umano  è  il  fatto  religioso,  che  si  svolge  da  esso. 

La  prima  forma  assunta  dal  sentimento  religioso  è  quella  della 
personificazione  in  altrettante  divinità  dei  fenomeni  della  natura  i 
quali  colpiscono  più  fortemente  l'imaginazione.  Il  cielo  sereno,  gli 
astri,  e  più  di  tutti  il  sole  ecco  le  prime  divinità  davanti  a  cui  si 
inginocchiarono  gli  uomini.  È  uno  dei  vanti  della  scienza  moderna 
la  scoperta  che  tutta  la  mitologia  delle  razze  Arie  non  è  che  un 
complesso  di  miti  in  cui  vengono  riprodotte  le  vicende  della  natura, 
e  specialmente  V  alternanza  delle  tenebre  e  della  luce.  Questo  in- 
sieme di  miti  già  era  disegnato  ne*  suoi  tratti  principali  quando 
ancora  le  varie  stirpi  che  poi  si  distesero  neir  India,  nella  Persia 
e  ÌD  tutta  r  Europa  formavano  un  unico  popolo  che  abitava  sugli 
altipiani  dell' Himalaya.  Mano  mano  che  le  varie  tribù  si  distacca- 
vano  dallo  stipite  comune  ed  emigravano  in  cerca  di  novelle  sedi, 
portavano  seco  il  patrimonio  di  quei  miti  naturalistici .  che  poi  ve- 
nivaoo  modificati  a  seconda  dell'  indole  del  popolo  e  delle  influenze 
del  clima  e  del  paesaggio.  Ma  gradatamente  avvenne  una  trasforma- 
zione della  massima  importanza.  Quanto  più  l' uomo  si  allontanava 
dalle  proprie  origini  e  si  staccava  dalla  natura  per  vivere  di  una 
vita  artificiale  e  civile,  e  tanto  più  debole  dovea  farsi  la  memoria 
del  senso  racchiuso  nel  mito:  ciò  che  era  grandemente  agevo- 
lato dai  lavoro  intorno  a  cui  andava  soggetta  ogni  lingua  per 
l'alterazione  incessante  dei  suoni  e  del  loro  significato.  In  questo 
modo  a  poco  a  poco  si  spense  affatto  la  coscienza  della  personifica- 
zione del  fenomeno  naturale  ed  ogni  dio  non  fu  più  che  un  uomo 
idealizzato.  Ci  volle  tutto  l'acume  deilla  scienza  moderna  e  i  reattivi 
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potentissimi  della  linguistica  comparata  per  disciorre  nei  loro  cle- 
menti primitivi  qoelie  forme  cosi  complicate  e  fallaci  ;  per  squar- 
ciare il  velame  che  nascondeva  V  unità  d'  origine  dei  miti  e  ne 
oscurava  il  senso.  Preziosissimi,  per  questo  rapporto,  fra  tutti  i  do- 
cumenti, sono  gli  inni  del  Rig-Veda,  libro  sacro  Uella  tribù  che  dal- 
l'Himalaya  era  discesa  neirindia.  È  questo  il  monumento  il  pib  an- 
tico della  intelligenza  degli  avi  nostri,  e  vi  si  sente  nel  giganteggiare 
delle  imagini,  nel  significato  dei  nomi,  e  in  un  non  so  che  di  selvaggio 
e  di  scomposto  che  vi  domina  per  entro,  che  la  mente  del  poeta 
avea  ancor  chiara  la  visione  del  fenomeno  ch'ei  voleva  adombrare. 
Nella  mitologia  ellenica  quale  ci  appare  nei  poemi  d'Omero,  la  tra- 
sformazione è  completamente  avvenuta  e  lo  stuolo  di  numi  che  ci  si 
svolge  davanti  è  già  improntato  del  più  netto  e  più  preciso  antro- 
pomorfismo; eppur  per  quel  mondo  divino  corre  ancora  un  profumo, 
un  alito  di  freschezza  e  di  grazia,  che  è  l'ultima  e  deliziosa  emana- 
zione dei  {Penetrali  della  natara,  donde  quei  numi  sono  appena  esciti. 
Ma  è  evidente  che  questo  stadio  del  fenomeno  religioso,  durante 
il  quale  il  sentimento  e  l'intelligenza  deli'  uomo  potevano  appagarsi 
di  divinità  cosi  completamente  umanizzate,  che  aveano  del  tutto  per- 
duta l'efficacia  simbolica  e  non  aveano  di  divino  che  la  bellezza,  non 
poteva  essere  che  di  breve  durata.  L' Olimpo  omerico,  per  quanto 
squisito  di  forme  e  frequente  ispiratore  di  nobili  precetti,  è  per  ciò 
che  riguarda  le  origini  delle  cose  troppo  fanciullesco  e  primitivo 
perchè  vi  si  potesse  acconciare  il  pensiero  già  fatto  adulto  al  quale, 
appena  incomincia  ad  osservare  scientificamente  il  mondo,  ciò  che  si* 
gnifica  classificarne  i  fenomeni  in  categorie  definite,  lo  spirito  e  la 
materia  si  affacciano  come  due  entità  distinte,  ed  è  nei  fenomeni  dell'uno 
ch'esso  tende  naturalmente  a  riporre  la  causa  dei  fenomeni  dell'altra. 
E  fu  appunto  coi  primi  bagliori  della  scienza  che  apparvero  i  primi 
tratti  di  un  concetto  religioso  più  profondo  e  si  cominciò  il  lavoro  sot- 
terraneo che  dovea  far  crollare  le  antiche  divinità.  1  due  focolari  più 
ardenti  di  questo  lavoro  scientifico  erano  le  colonie  elleniche  dell'Asia 
Minore  e  dell'Italia  meridionale,  e  fu  dall'Oriente  che  i  primi  pen- 
satori importarono  il  germe  delle  loro  teorie.  I  vetusti  e  venerabili 
monumenti  che  furono  il  prodotto  diiquesta  attività  intellettuale,  or 
sono  per  la  massima  parte  distrutti,  ma  pur  sarebbe  possibile  di  ri- 
trovarne i  ruderi  nelle  fondamenta  del  grande  edificio  del  pensiero 
moderno..  Sappiamo  intanto  come  nella  mente  di  Talete,  di  Anassi- 
mandro, di  Ferecide  vi  fosse  già  il  con^'etto  della  esistenza  di  una 
sorgente  inesauribile  di  vita  donde  fluiscono  tutti  gli  enti  animati. 
Pitagora  avea  anch'esso  un  profondo  sentimento  di  questa  vita  che  cir- 
cola dovunque,  che  è  come  il  serbatoio  comune  della  vitalità  la  qua  le  è 
poi  distribuita  ai  singoli  individui:  sentiva  la  necessità  della  legge 
nel  mondo  della  materia  e  fu  il  primo  che  chiaramente  ed  esplici- 
tamente affermò  T  immortalità  deir  anima.  Ma  più  grande  di  tutti  è 
Senofane,  un  poeta  di  cui  non  ci  rimangono  che  alcuni  versi,  ma 
che  fu  veramente  un  genio  divinatore.  Le  sue  parole  proclamano 
l'esistenza  di  un  dio  supremo,  distinto  dagli  altri  numi,  che  non  as- 
somiglia all'uomo  né  per  lo  spirito  né  per  il  corpo,  che  muove  ogni 
cosa  per  la  forza  del  suo  pensiero.  È  ben  lieve  l'intervallo  che  se- 
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para  un  simile  concetto  dal  più  puro  monoteismo  ed  è  evidente  che 
questi  pensatori  erano  già  completamente  usciti  tanto  dal  poetico 
simbolismo  della  mitologia  primitiva,  quanto  dall'Olimpo  umanizzato 
della  giovine  Grecia  :  aveano  contemplata  la  natura  coir  intenzione 
di  spiegarne  razionalmente  gli  arcani  e  da  questa  contemplazione 
erano  saliti  a  un  concetto  della  divinità  vago  e  confuso  ancora,  ma 
pur  di  gran  lunga  superiore  a  quanto  erasi  fìno  allo- a  imaginato. 
A  questa  prima  schiera*  successe  una  seconda  in  cui  si  leggtmo  i  nomi 
di  Democrito,  Eraclito,  Anassagora,  Empedocle.  Questi,  lavorando  sulle 
idee  lasciate  dai  loro  predecessori,  raggiunsero  una  meta  che  per 
molti  e  molti  secoli  non  fu  più  superata  dalla  intelligenza  umana. 
Democrito  immaginava  un  sistema  del  mondo  basato  su  di  una  teo- 
ria atomistica  che  non  troppo  si  allontana  dai  concetti  della  scienza 
moderna;  proclamava  Teternità,  l'immulabilità  delle  leggi  della  na- 
tura e  non  considerava  la  creazione  che  «orae  uno  degli  accidenti 
cui  può  produrre  V  infinita  varietà  dei  moti  conipiuti  nel  tempo  e 
nello  spazio.  È  veramente  mirabile  il  vedere  come  questi  grandi  in- 
gegni, àtfldati  alle  sole  forze  del  pensiero  astratto,  privi  intieramente 
del  soccorso  dei  metodi  sperimentali  e  della  osservazione  scientifica, 
riuscissero  a  comporre  sistemi  grandiosi  in  cui  rij<uona  il  confuso 
presentimento  di  verità  che  non  ddveano  essere  chiaramente  rivelate 
che  dal  pensiero  moderno.  Dal  punto  di  vista  religioso  e  per  le  con- 
seguenze che  le  sue  dottrine  ebbero  nel  futuro,  Anassagora  è  l' in- 
dividualità più  saliente  in  quella  illustre  schiera-  Colpito  dallo  spet- 
tacolo delTordine  e  della  regolarità  ^he  reggono  l'infinita  varietà  dei 
fenomeni,  egli  iraaginò  che  nel  mondo  si  celasse  un  principio  diret- 
tivo, •sapientemente  organizzatore  in  cui  giacesse  la  causa  di  ogni 
manifestazione  e  che  fosse  per  eccellenza  la  ragione,  lo  spirito,  la 
intelligenza.  Anassagora  pertanto  fu  il  fondatore  di  quelTantropomor- 
fismo  spiritualista  che  il  cristianesimo  ha  raccolto  ed  ha  tramandato 
fino  a  noi.  Egli  idealizzava  e  divinizzava  non  già  l'uomo,  come  la 
religione  del  volgo,  ma  il  pensiero  dell'uomo.  Fu  il  primo  che  staccò 
recisamente  lo  sprito  dd  corpo,  proclamò  che  l'uno  potea  vivere 
senza  1'  altro  e  personificando  quest'  ente  astratto  ne  fece  il  divino 
reggitore  del  creat^.  Si  tenga  noia  della  apparizione  di  questa  teoria 
che  è  veramente  essenziale  n^lla  storia  dello  svolgimento  intellet- 
tuale del  genere  umano.  Il  Cristianesimo,  almeno  come  sistema  di  fi- 
losofia, vi  è  già  intieramente  racchiuso,  e  gli  uomini  ancor  oggi  in 
gran  parte  nutrono  il  pensiero  sul  fondo  lanciato  da  quel  fondatore 
dello  spiritualismo  ellenico. 

Ma  era  impossibile  che  questi  concetti  al  primo  apparire  fossero 
accolti  dalla  moltitudine  la  quale  si  stringeva  atTezionata  alle  cre- 
denze, e  ai  riti  tramandati  dagli  avi.  Tuttavia  una  nuova  corrente 
serpeggiava  anche  in  essa,  e  la  portava  ad  aspirare  confusamente  a 
qualche  cosa  di  più  alt»)  e  di  più  severo  che  non  fosse  la  fede  an- 
tica. A  questo  bisogno  supplì  per  molto  tempo  l'istituzione  dei  mi- 
steri dove  la  leggenda  di  Cerere  vestiva  le  forme  di  un  simbolismo 
.spiritualista  che  conteneva  V  insegnamento  della  imnwrlahtà  dell'  a- 
nima.  Il  segreto,  le  apparenze  mistiche,  le  iniziazioni  che  formavano 
tanta  parte  di  quelle  cerimonie,  ferivano   fortemente  l' imaginazione 
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e  davano  un  pascolo  alle  aspirazioni  di  quelli  fra  i  Greci  che  inca- 
paci di  comprendere  i  vasti  concetti  dei  filosofi,  pur  non  poteano 
più  acconciarsi  al  troppo  umano  ideale  delle  antiche  religioni.  Ma 
la  nazione,  nel  suo  complesso,  rimaneva  a  queste  tenacemente  av- 
vinta, e  l'Ateniese  che  nel  teatro  applaudiva  le  imprecazioni  di  un- 
Euripide  o  i  sacrileghi  dileggi  di  un  Aristofane,  correvarpoi  a  pro- 
strarsi agli  altari  del  Partenone  e  seguiva  riverente  le  pompe  delle 
Panatenee.  Adunque  in  questa  condizione  degli  animi,  la  filosofia,  per 
la  sua  altezza  >lessa  e  per  il  suo  carattere  esclusivamente  specula- 
tivo>  esercitava  una  lieve  influenza  sullo  spirito  del  popolo,  quando 
apparve  uo  uomo,  vero  tipo  di  apostolo,  la  cui  missione  provviden- 
ziale fu  appunto  di  servir  d'anello  fra  la  scienza  e  il  volgo,  di  aprire 
la  via  per  la  quale  la  corrente  filosofica  dalle  vette  del  pensiero  di- 
scese e  si  espanse  sul  fo^do  della  società.  Quell'uomo  tu  Socrate, 
Socrate  che  certo  sarebbe  stato  divinizzato,  se  non  fosse  apparso  in 
mezzo  a  tanto  chiarore  di  civiltà,  fra  un  popolo  troppo  sveglio, 
acuto  e  dileggiatore  perchè  si  prestasse  alla  creazione  di  una  leg- 
genda. Dir  precisamente  quale  sia  stato  l'insegnamento  di  Socrate  è 
cosa  impossibile,  perchè  non  avendo  egli  scritto,  la  sua  dottrina  non 
ci  fu  tramandata  che  dai  suoi  discepoli,  ed  è  quindi  lavoro  estre- 
mamente arrischiato  quello  di  far  rigorosamente,  nelle  parole  che  gli 
pongono  sulle  labbra,  la  parte  del  discepolo  e  quella  del  maestro. 
Pure  è  indubitato  che,  sebbene  ei  conservasse  davanti  agli  dei  della 
sua  patria  un'attitudine  di  rispettosa  deferenza,  e  sconsigliasse  di 
farne  argomento  di  troppo  stretto  esame,  pure  egli  aveva  della  di- 
vinità una  nozione  assai  alla,  ne  facea  la  fonte  donde  scaturisce  ogni 
bene  ed  ogni  felicità,  la  considerava  come  un  principio  morale*  ado- 
rabile appunto  per  questo  suo  carattere  di  perfezione  spirituale.  Che 
nutrendo  siffatte  idee,  ei  non  abbia  apertamente  predicato  il  decadi- 
mento dei  numi  dell'Olimpo  antico,  sembra  strano  e  contradditorio; 
ma  ciò  si  spiega  non  tanto  per  un  calcolo  di  prudenza,  non  suppo- 
nibile in  un'indole  eroica  come  quella  di  Socrate,  quanto  per  una  di 
quelle  contraddizioni  di  cui  offre  si  frequenti  esempi  la  natura  umana, 
specialmente  in  coloro  i  quali,  come  Socrate,  sono  più  ancora  uomini 
d'azione  che  uom'ini  di  pensiero.  Tuttavia  i  Farisei  d'Atene,  se  pos- 
siamo così  chiamarli,  ben  sentirono  come  quella  predicazione  alta- 
mente morale  dovesse  tendere  airultirao  risultato  di  sovvertire  gli 
altari  della  patria,  e  di  togliere  al  culto  la  sua  ragione  e  la  sua  in- 
fluenza: approfittarono  quindi  della  piega  degli  animi,  divenuti  in 
Atene  odiatori  di  novità  dopo  i  disastri  che  la  guerra  del  Pelopon- 
neso avea  addensati  sulT  infelice  città,  e  posero  a  morte  Y  apostolo 
imperterrito;  così  lo  innalzarono  sovra  un  piedestallo  su  cui  certo 
non  avrebbe  poggiato  se  lo  avessero  lasciato  predicare  in  pace.  In- 
fatti la  morte  di  Socrate  pose  siffattamente  in  luce  la  purezza,  la 
nobiltà,  la  forza  della  sua  morale  religiosa  che  questa  diventò,  dirci 
quasi,  un  faro  deiranimji  non  solo  per  l'antichità  ma  anche  per  tutte 
le  generazioni  seguenti.  Sventurato  colui  che  può  leggere  senza  sen- 
tirsi trasportato  d'  ammirazione  le  ultime  pagine  dell'Apologia,  o  il 
racconto  degli  estremi  momenti  del  grand'uomo  tramandatoci  nel  Fe- 
done. Sereno,  tranquillo,  sorridente  ei  muore  colla  coscienza  d'aver 
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coiDpinto  nel  raoDdo  una  sacra  missione  e  fiducioso  nell'avvenire  che 
lo  aspetta.  Come  spettacolo  di  serena  fermezza  la  morte  di  Socrate, 
oserei  <iire,  è  più  bella  di  quella  di  Gesù:  si  sente  in  questa  uno 
schianto,  un  accasciamento,  uno  sconforto  che  non  si  sente  in  quella. 
Ma  appunto  perciò  la  scena  del  Golgota  è  più  commovente;  e  poi  la 
persona  di  Gesù  ispira  un  senso  di  tenerezza,  un  fascino  affettuoso 
e  molte  che  l'anima  di  Socrate  immacolata  ma  impassibile  come  il 
marmo  non  possedeva. 

La  fede  nell'immortalità  dell'anima  e  il  concetto  morale  della  di* 
vinità  si  svolsero  con  efficacia  irresistibile  dal  martirio  di  Socrate. 
Ma  per  tramandare  alle  future  generazioni  il  tesoro  di  questi  prin- 
cipii,  per  dar  loro  una  forma  letteraria  ed  un  as^^etto  scientifico,  per 
dedurne  logicamente  tutte  le  conseguenze  che  vi  si  contenevano,  si 
richiedeva  il  sommo  ingegno  di  Platone,  un  uomo  che  si  potrebbe 
con  tutta  ragione  chiamare  il  fondatore  del  Cristianesimo,  se  la  rC' 
ligione  consistesse  nei  ragionamenti  e  nei  sistemi  più  che  nel  senti- 
mento. Si  può  asserire  infatti  che  il  Cristianesimo  non  è  che  l' in- 
nesto del  Platonismo  sulla  leggenda  religiosa  portata  dalla  Palestina 
in  Occidente  È  per  una  strana  illusione,  per  un  acciecamento  pro- 
dotto dalla  necessità  di  trovare  una  base  all'idea  della  missione  di- 
Tina di  Cr  sto,  che  la  chiesa  venera  come  libri  sacri  le  storie  e  i 
poemi  del  popolo  d'Israele  Tutto  in  questi  libri  è  in  aperta  opposi- 
zione coi  principii,  colle  idee,  coi  sentimenti  che  formano  il  fondo 
del  cristianesimo.  Il  vero  codice  di  questa  religione,  anteriormenle 
ai  Padri,  lo  abbiamo  negli  scritti  di  Platone.  È  qui  che  venne  pro- 
clamalo con  tutto  lo  sfoggio  di  una  dialettica  potente  e  con  uno 
splendore  incomparabile  di  forma,  il  dogma  della  preesistenza  delle 
idee  che  condusse,  come  vedremo,  alla  teoria  evangelica  del  Verbo, 
e  il  dogma  della  completa  separazione  dello  spirto  dal  corpo;  lo 
spirito  prese  l  aspetto  di  un  ente  che  ha  una  vita  a  sé,  che  previve 
e  sopravvive  al  corpo  dove  non  è  che  imprigionalo  durante  il  suo 
passaggio  sulla  terra:  quinli  la  morte  è  una  purificazione  de  lo  spi- 
rito che  si  scioglie  dai  ceppi  e  ricupera  la  sua  libertà  primitiva;  la 
morte  è  il  bene  supremo  per  l'anima  che  ritorna  alla  sua  patria  di- 
vina, è  lo  snebbiamento  di  tutti  gli  errori,  la  rivelazione  di  lut'e  le 
verità.  La  dottrina  deirimmort:ilitù  dell'anima  non  è  dunque  che  la 
prima  e  necessaria  conseguenza  di  questo  insegnamento,  e  gli  argo- 
menti coi  quali  lo  spnitualismo  filosofico  e  cristiano  sostiene  ancor 
oggi  quella  dottrina  trovansi  già  tutti  negli  scritti  di  Platone.  Or  da 
una  parte  essendo  Platone  il  maestro  dello  spiritualismo,  e  dall'altra 
non  essendo  il  cristiijnesimo  che  lo  spiritualismo  eretto  a  religione, 
è  naturale  che  nelle  idee  del  filosofo  già  si  contenessero  in  gran 
parte  quei  precelti  morali  che  or  si  credono  il  frutto  della  predica- 
zione cristiana.  Infatti  il  disprezzo  per  tutto  ciò  che  è  mondano,  la 
esaltazione  della  vita  contemplativa  e  solitaria,  il  divieto  di  rendere 
male  per  male,  respia>:ione  e  il  premio  trasportati  da  questa  vita  in 
una  vita  futura  entrano  negli  insegnamenti  del  grande  discepolo  di 
Socrate.  Le  sue  dottrine  formano  un  complesso  teologico  morale,  a 
cui  non  manca  per  essere  religione  che  quel  carattere  leggendario, 
poetico^  sennmentalQ  che  è  pur  quello  che  aggioga  e  trascina  le  mol- 
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titudini.  Socrate  stesso,  come  dicemmo,  non  potea  da' suoi  concitta- 
dini esser  tenuto  per  un  dio  e  nemmeno  per  un  profeta;  i  suoi  di- 
scepoli e  tulli  coloro  che  ne  continuarono  le  dottrine,  erano  filosofi, 
scrittori,  poeti,  si  facevano  centro  agli  ingegni  più  eletti  dell'epoca, 
ma  non  avevano  efficacia  alcuna  isull'animo  del  volgo,  il  quale  per- 
sisteva a  inginocchiarsi  davanti  agli  antichi  altari,  e  non  potea  né 
comprendere  né  adorare  il  dio  metafisico  dei  pensatori.  11  lavoro  fl- 
losolìco  fu  efficace  a  scuotere  dalle  fondamenta  la  fede  antica;  ma 
non  valeva,  per  la  sua  natura  stessa,  a  schiudere  dal  germe  in  cui 
era  avvolta,  la  fede  novella;  mancava  il  raggio  .che  si  posasse  su  quel 
germe  a  fecondarlo,  e  che  accendere  si  dovea  alcuni  secoli  dopo  in 
Palestina.  Intanto  notiamo,  per  quanto  questa  asserzione  possa 
sembrar  paradossale,  che  il  primo  ed  inevitabile  effetto  del  movi- 
mento intellettuale  a  cui  abbiamo  accennato,  fu  la  rapidissima  deca- 
denza della  Grecia  come  nazione.  L'ideale  antico  era  afl*atto  sciupato; 
la  religione  diventata  un  ammasso  di  pratiche  superstiziose,  derise 
dagli  uni,  rispettale  ma  non  credute  dagli  altri,  senza  vera  e  pro- 
fonda efficacia;  s'era  completamente- disciolto  queiraccordo  fra  il  ra- 
ziocinio e  il  sentimento,  quella  vigoria  di  fede,  quella  interezza  di 
principii  e  di  opinioni  in  cui  sta  la  forza  di  una  nazione.  Pertanto  la  Gre- 
cia, quando  venne  a  cozzare  coi  re  di  Macedonia,  dovette  inevitabil- 
mente rimanere  schiacciata  e  poi  precipitare  di  disastro  in  disa- 
stro fino  alla  conquista  romana.  La  Grecia  repubblicana  fu  una  ap- 
parizione splendida,  sublime  di  cui  non  si  è  più  vista  l'eguale  al 
mondo;  è  doloroso  il  contemplarne  la  caduta,  ma  pure  colui  che 
medila  freddamente  sul  succedersi  degli  avvenimenti  deve  ammettere 
che  quella  caduta  fu  necessaria  e  provvidenziale.  Era  un  fiore  che 
avea  diffuso  nel  mondo  un  soavissimo  profumo,  ma  ce  ormai  s'era 
avvizzito  e  doveva  esser  reciso.  Nello  stato  di  completo  abbassa- 
mento in  cui  trovossi  la  Grecia  dopo  le  vittorie  di  Filippo,  il  grosso 
della  nazione  che  avea  miseramente  perdute  le  antiche  istituzioni 
della  patria  e  a  cui  non  era  rimasta  che  una  fede  d'apparato  scivolò 
rapidiasiraamente  sul  p^^ndio  della  decadenza;  ma  in  mezzo  a  tanti 
disastri  e  a  si  crudeli  disinganni  le  scuole  filosofiche  continuarono 
con  crescente  attività  il  loro  lavoro,  portando  alle  eslrenie  conse- 
guenze le  dottrine  spiritualiste  e  cercando  di  vincere  colla  forza  del- 
l'animo le  sciagure  e  il  male  trionfanti.  Cosi  nacque  lo  Stoicismo 
che  é  veramente  il  frutto  genuino  e  maturo  delle  dottrine  platoni- 
che. Gli  Stoici  hanno  propriamente  e^saltato  1*  anima  al  disopra  di 
tutte  le  contingenze  mondane:  luomo,  dicono  essi,  anziché  fuggire  i 
dolori  deve  cercarli  e  compiacersene,  che  tutto  ciò  che  riguarda  il 
corpo  è  vile  e  sprezzabile;  l'anima  del  giusto  rimane  imperterrita 
fra  la  rovina  di  ciò  che  la  circonda;  il  mate  non  ha  presa  sovra  di 
lei;, lo  stoico  abbandona  il  corpo  alle  potenze  terrestri,  ma  lo  spi- 
rito sorvola  intatto  alle  brutture  della  vita,  Dellqi  divinità  lo  Stoico 
si  forma  un  concello  così  alto  e  cosi  pu!0  che  non  può  essere  su- 
perato da  nessuna  religione  in  cui  si  ammetta  la  personificazione  di 
dio  :  é  un  ente  sovranamente  giusto  e  buono,  «  che  fa  prevalere, 
come  dice  il  poeta  Cleante,  la  ragione  diffusa  in  tutte  le  cose,  che 
surroga  dovunque  il  male  col  bene,  lì  disordine  coli' ordine,  l'odio 
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coll'amore,  che  fa  entrare  il  bene  eJ  il  male  in  una  medesima  ar- 
monia donde  si  svolge  la  ragione  universale  ed  eterna.  »  Per  alcuni 
rapporti  lo  Stoicismo  poggia  moralmente  più  alto  di  Platone   e  del 
Cristianesimo.  Cosi  esso  non  fa  della  immortalità  dell'anima  il  prezzo 
della  virtù  nella  vita  terrestre:  è  sì  forte  il  sentimento  del  dovere 
a  cui  si  ispira  questa  dottrina,    ch'essa   non   vuole   che    l'uomo  si 
preoccupi  della  sua  sorte  nel  futuro,  ma  impone  di  seguire  il  bene 
puramente  per  sé  stesso  e  in  odio   al   male.  È  facile   comprendere 
come  sitTalla  filo^olìa  in  un'epoca  tanto  sciagurata  come  quella  che 
segui  la  morte  di  Alessandro,  dovesse   guadagnarsi   tutti   gli   animi 
eletti  e  disgustali  del  presente.  Una  sola  dottrina,  quella  d' Epicuro 
potea  rivaleggiare  con  essa  di  prestigio  e  di   iniluenza.    Ed   infatti 
paò  dirsi  che  in  quell'epoca  il  monio  intellettuale  si  divise  in  due 
campi,  quello  degli  Stoici  e  quello  degli  Epicuroi.  Ma  notisi  che  nei 
risultati  pratici  le  due  dottrine  convergevano   alla   medesima  meta, 
poiché  anche  Epicuro  predicava  la  virtù:  Solo  che  per  lui  essa  era 
un  istrumenlo  di  felicità  terrestre,  mentre  lo  Stoico  si  alzava  al  di- 
sopra di  simili  considerazioni  mondane  e  amava    la   virtù   non    Già 
come  un  mezzo,  ma  come  line  a  so  slessa.  Della  religione  dominante 
le  due  scuole  si  univano  a  scuotere  la  ba«e,  gli  Stoici  perchè  ima- 
ginavano  una  divinità  p  ira  e  quasi   raonoleisiica  che   prendesse   il 
luogo  dei  frivoli-  numi  del  volgo,  gli  Epicurei  perchè   li  bandivano 
quei    numi   all' infuori   affatto   del  mondo  e  negi'fvano   a  loro   ogni 
influenza  sugli  uomini  e  sulle  cose.  È  quindi  evidente  come  all'opera 
della  distruzione  concorressero  e  gli  uni  e  gli  altri,  ma  non  è  meno 
evidente  che  nello  Stoicismo  si  conteneva  un  germe  di  vita  per  l'av- 
venire e  una  tanta  efficacia  d'azione  sulla  pane  più  nobile  dell'anima 
umana  che  ei  dovea  farsi  preponderante  e  allargare  di    continuo  le 
siie  conquiste.  --  È  questa  la  dottrina  che  Roma  ha   fatto  propria 
importandola  dalla  Grecia  quando  l'ebbe  soggiogala,  oche  passando 
per  gli  scritti  di  Cicerone,  il  più  limpido  ed    il   più   eloquente  dei 
volgarizzatore  si  insinuò  profondamente  negli  strati  sociali  e  preparò 
il  trionfo  del  Cristianesimo.  —  La  religione  di  Roma  non  putea  certo 
gareggiare  di  poesia  e  di  eleganza  coi  nliti  della  Grecia;   ma   nella 
sua  serietà  di  concetto  e  semplicità  di  forme  si  rifletteva  un   sehti- 
mento,  meno  artistico  di  quello  dei  Greci,   ma   più  profondamente 
ispirato.  E  il  contrasto  che  notiamo  nella  religione  si  ripeteva  nelle 
leggi,  nei  costumi,  nella  fimiglia;  l'indole    latina  meno   versatile  e 
brillante  di  quella  del  Greco  era  più  grave,  più  tenace,  più  forte, 
più  obbediente' air  idea  del  dovere;  tutto   infine   si   prestava   a   far 
di  Roma  la  capitale  dello  Stoicismo.  Pertanto  nell'epoca  in  cui  venne 
a  contatto  colla  civiltà  ellenica,  e  fu  l'epoca  appunto  in  cui   all'in^ 
telligenza  invigorita  più  non  bastava  la  severa  ma   gretta  religione 
del  pas^to,  le  dottrine  stoiche  vi  si  dilfu^iero  rapidamente.  Gli  scritti 
di  Cicerone  e  le  sciagure  delle  guerre  civili  ingrossarono  la  schiera 
dei  fautori  di  questi  scuola  e  in  essa  poi  si  raccolse  tutto   il   fiore 
della  cittadinanza  romana  ai  tempi  dell'impero,  e  fu   si   forte  T in- 
fluenza di  quella  dottrina  ch'essa  riuscì  veramenie,   cosa   che   in 
Grecia  non  era  accaduta,  a  ritemprare  l'indole  nazionale  e  a  tratte- 
nere per  qualche  tempo  la  caduta  del  fracido  colosso   dèli'  impero. 
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Cosi  dopo  i  regni  vituperosi  di  Caligola,  di  Claudio,  di  Nerone, 
fu  possibile  un  momentaneo  rihascuuenlo  Dell'epoca  gloriosa  di 
Trajano  e  degli  Antonini.  Ma  ben.  si  noti  un  fatto  essenziale  per 
la  storia  delle  origini  del  Cristianesimo,  ed  è  che  anche  in  Roma 
la  filosofìa  stoica  fu  eminentemente  aristocratica.  ÀI  dissotto  degli 
strati  più  alti  della  società  imperiale,  ferveva  un  momlo  sotterraneo, 
ribollente  di  passioni,  avvilito,  insultato,  agognante  la  riscossa,  ineb- 
briato  di  confuse  speranze,  avido  di  feie.  La  serena  ma  fredda  dot- 
trina di  un  Seneca  e  di  un  Trasea  Peto  non  valeva  a  sanar  le  ferite 
di  questo  volgo  abbietto:  era  d'uopo  che  a  quella  dottnua  si  me- 
scolasse un  elemento  che  ancora  le  mancava,  era  d'uopo  che  nelle 
plebi  sventurate  serpeggiasse  una  voce  la  quale  narrasse  come  in 
Oriente  fosse  apparso  un  dio,  che  avea  preso  la  forma  di  un  uomo 
miserabile,  che  i  padroni  del  mondo  avevano  ucciso  e  che  era  ri- 
sorto per  ascendere  alla  gloria  del  cielo:  è  il  dio  degli  infelici  che 
stende  la  mano  e  li  rialza.  Chi  potrà  dire  l'ansia,  il  fremito  con  cui 
la  gioconda  novella  sarà  corsa  di  bocca  in  bocca"?  L'entusiasmo  con 
cui  l'avranno  accolta  le  turbe  degli  schiavi,  le  pleJjì  calpestate?  Ecco 
le  due  correnti  che  confluendo  Y  una  nell'altra  fra  breve  formeranno 
il  gran  fiume  del  Cristianesimo,  la  corrente  aristocratica  della  filo- 
sofia e  la  corrente  plebea  del  Vangelo,  il  raziocinio  e  il  sentimento, 
il  sistema  e  la  leggenda- 
Or  diamo  uno  sguardo  alle  origini  di  questa  leggenda  e  quindi  al 
modo  con  cui  si  è  innestata  alla  filosofia  del  secolo. 

Per  darci  una  ragione  di  quel  fenomeno  storico  cosi  grande  che  è 
l'apparizione  di  Gesù  in  Palestina  dobbiam  risalire  la  storia  del  po- 
polo Ebreo  e  investigare  come  in  esso  sia  nata  e  siasi  svolta  V  idea 
del  Messia.  Ogni  nazione  decaduta  rammenta  un'  epoca  passata  di  fe- 
licità e  di  gloria  che  diventa  per  lei  un'ideale,  a  cui  ricorre  il  pen- 
siero sconsolato  del  presente  e  di  cui  sogna  nel  futuro  il  rinnova- 
mento. Per  il  popolo  Ebreo  quest'epoca  ideale  fu  quella  del  regno 
di  Davide.  Questo  re  avea  soggiogati  i  nemici  del  suo  popolo  dal- 
l'Eufrate al  Mar  Rosso,  avea  preso  Gerusalemme  e  fattone  il  centro 
del  suo  governo,  avea  dato  alla  nazione  pace  e  grandez>:a,  preparata 
la  costruzione  del  tempio,  costituito  il  culto,  creata  una  poesia  re- 
ligiosa di  cui  la  più  bella  non  s' è  mai  udita.  Neil*  epoca  che  suc- 
cesse al  regno  di  Davide,  le  lotte  intestine  e  le  guerre  coi  possenti 
vicini  di  Siria,  di  Caldea  e  d' Egitto  fecero  crollare  lo  splendido 
edificio,  e  il  regno  d'Israele  precipitò  di  sciagura  in  sciagura.  Fu 
allora  che  a  poco  a  poco,  sotto  T  influenza  del  profetismo,  si  formò 
l'opinione  che  i  lutti  presenti  erano  un  castigo  dell'empietà  che 
prendeva  il  sopravvento,  ma  che  un  avvenire  glorioso  era  pur  sem- 
pre riservato  al  popolo  di  Jehova,  che  un  re  possente  sarebbe  di 
nuovo  apparso  che  avrebbe  sollevata  e  purificata  la  nazione  e  rin- 
novati i  prodigi  di  Davide.  I  profeti  furono  gli  entusiasti  banditori  di 
questa  idea,  mercè  la  quale  essi  hanno  salvata  l'individualità  del  po- 
polo ebreo  che  altrimenti  si  sarebbe  scomposta  sotto  l'azione  dis- 
solvente della  civiltà  di  Persia  e  di  Grecia.  Per  valutare  tutta  la 
forza  di  quest'idea  dobbiamo  ricordare  il  carattere  speciale  di  quel 
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piccolo  popolo,  la  sua  tenacia,  la  sua  fede  incrollabile  nella  missione 
ch'egli  avea  a  compiere,  la  coscienza  altissima  del  proprio  valore 
morale  e  il  suo  disprezzo  per  le  altre  nazioni.  È  in  questo  ambiente 
appassionato  e  fervente  che  l'idea  di  un  Messia,  cioè,  di  un  uomo  spe- 
cialmente consacrato  si  svolse  e  sì  insinuò  nel  più  profondo  degli  spiriti. 
Ma  si  noti  che  il  Messia  è  sempre  imaginato  come  un  uomo  possente,  il 
quale  ricalchi  le  orme  di  Davide  e  il  suo  trionfo  è  un  trionfo  esclusi- 
vamente mondano.  Pid  tardi  si  aggiunse  l'idea  di  un  giudizio  univer- 
sale, di  una  risurrezione  dei  morti,  ma  il  regno  della  beatitudine  dovea 
però  sempre  essere  la  terra,  soggetta  al  popolo  d' Israele  dominatore  di 
tolte  le  altre  nazioni,  centro  d'ogni  ricchezza  e  d'ogni  felicità.  Quanto 
più  sciagurate  ed  oscure  faceansi  le  condizioni  del  presente,  e  tanto  più 
vivo  diventava  il  chiarore  al  lontano  orizzonte  del  futuro,  così  che  la 
slessa  prigionia  in  Babilonia  servi  a  rendere  più  sicura  ed  imperter- 
rila  la  fede  e  la  speranza.  All'epoca  del  ritorno  ih  Palestina,  la  na- 
zione ebraica  subì  una  profonda  alterazione  morale.  Non  era  più  un 
popolo  poetico,  entusiasta,  agitalo  da  aspirazioni  vaghe  e  confa<^e, 
governato  dal  profeta  assai  più  che  dal  sacerdote,  senza  codici  e 
leggi  determinate  e  fisse;  il  fiore  dell'ebraismo  era  già  colto,  il  vi- 
pere dell'anima  spuntato,  quasi  inaridita  la  fonte  della  .  poesia.  Fu 
allora  che  si  fissarono  nella  loro  forma  definitiva  i  libri  sacri;  la  ri- 
flessione prese  il  posto  dell'entusiasmo,  il  temperamento  conserva- 
tore quello  della  fede  creatrice;  rattaccamento  servile  alla  legge,  il 
culto  cieco  della  tradizione  formarono  d'allora  in  poi  la  nota  più  saliente 
del  carattere  ebraico.  In  questa  condizione  degli  animi  l'antica  fede 
nel  Redentore  o  Messia,  rimase  intatta  nella  si^a  essenza,  ma  mutò 
nella  forma,  e  dalla  fase  di  libera  aspirazione  passò  a  quella  di  un 
dogma  gretto,  e  prosaico.  Tutto  il  lavoro  degli  scrittori  consistette 
nella  interpretazione  dei  testi  antichi,  nei  calcoli  sull'epoca  probabile 
della  venuta  del  Messia,  in  un  simbolismo  meschino,  ma  però  sem- 
pre ispirato  a  una  fede  inconcussa  nella  prossima  realizzazione  delle 
speranze  comuni.  Però  non  tutto  il  popolo  ebreo  si  raccoglieva  in- 
torno a  queste  idee  cosi  materiali  e  ristrette;  v'erano  alcune  sette 
di  dissidenti  e  più  importante  di  tutte  quella  degli  Esseni  in  cui  pare 
si  fosse  infiltrato  qualche  rivo  del  gran  fiume  del  pensiero  occiden- 
tale. Essa  infatti,  ispirata  da  idee  spiritualiste,  proclamava  l'indiffe- 
renza per  le  pratichi^  esterne  del  culto,  il  disprezzo  delle  pompe 
mondane,  l'alto  valore  di  una  vita  di  ascetismo  e  di  povertà,  idee 
tutte  in  opposizione  alle  tendenze  genuine  dello  spirito  ebraico,  e  che 
pure  doveano  in  parte  sopravvivere  a  questo.  —  Tale  era  l'ambiente 
morale  in  Palestina  quando  nacque  Gesù.  11  suo  genio  che  lo  facea 
tanto  superiore  all'umile  mondo  che  lo  circondava,  le  grandi  aspi- 
razioni che  gli  sollevavano  l'anima,  il  sentimento  della  necessità  di 
una  riforma  nei  costumi  e  di  una  epurazione  nella  fede,  la  coscienza 
del  proprio  valore,  e  lo  slancio  di  una  mente  poetica  e  imaginosa,  lo 
condussero  primieramente  alla  predicazione,  a  riprodurre  in  sé  stesso 
il  tipo  del  profeta  antico.  Ma  a  poco  a  poco  lo  spettacolo. del  fascino 
eh'  egli  esercitava  sulla  moltitudine,  l'intima  certezza  che  le  sue  ispi» 
razioni  provenivano  da  Dio,  gli  insinuarono  nell'animo  l'idea  che 
e^li  stesso  fosse  il  Messia  aspettato  dal  suo  popolo.  È   certo  eh'  ei 
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eomprese  la  sua  missioDe  ìd  un  senso  allissìmo  e  paro,  che  V  ideale 
messianico  transilando  io  lai,  si  è  Irasformato,  spiritualizzandosi  e 
spogliandosi  di  lutto  ciò  che  avea  di  gretto,  di  mondano,  di  troppo 
spiccatamente  ebraico  per  sollevarsi  all'altezza  de|la  coscienza  umana 
e  universale:  la  futura  felicità  del  suo  popolo  ei  la  facea  dipendere 
unicamente  dalla  rigenerazione  morale  e  dalla,  santa  semplicità  dei 
suoi  rapporti  con  Dio.  Ma  non  si  dimentichi  che  anche  per  lui  la 
realizzazione  di  questo  ideale  era  un  faito  esclusivamente  terrestre  ; 
per  cui*  se  nel  concetto  intimo  del  promesso  rinascimento  èi  si  er- 
geva sopra  il  livello  della  sua  nazione,  vi  ridiscendeva  nella  deter- 
minazione del  quando  e  del  dove  quel  rinascimento  si  sarebbe  av- 
verato. Tuttavia  nella  sua  predicazione  contenevasi  un  lievito  sì  forte 
d'opposizione  all'ordine  stabilito  delle  cose,  essa  urtava  cosi  aper- 
tamente di  fronte  i  pregiudizi!  e  le  aspettative  comuni.,  da  rendere 
inevitabile  un'accanita  resistenza  per  parte  del  partito  farisaico  o 
strettamente  nazionale,  e  delle  classi  aristocratiche  e  governative. 
Ma  egli  non  prevedendo  o  non  curando  il  pericolo  volle  porsi 
a  contatto  con  questo  mondo  che  gli  era  naturalmente  avverso  e 
cosi  preparossi  la  catastrofe  finale,  poiché  la  gran  massa  del  popolo 
era  troppo  tenacemente  avvinta  alle  antiche  tradizioni  perchè  ei  vi 
potesse  trovare  un  elemento  di  difesa.  Quando  fu  ben  chiaro  che  la 
speranza  d'essere  liconosciuto  come  il  Messia  era  un'illusione,  che 
il  popolo  di  Gerusalemme  anziché  partecipare  ai  facili  entusiasmi  delle 
turbe  di  Galilea  lo  abbandonava  in  mano  de' suoi  nemici,  che  la 
classe  sacerdotale  irritata  dalla  sua  predicazione  sovvertitrice  e  dagli 
attacchi  continui  e  diretti  avea  giuralo  la  sua  mot  te,  sembra  che  lo 
sconforto  invadesse  quell'anima  grande:  ma  pur  si  viva  era  la  fede 
ch'egli  avea  nella  propria  missione  ch'ei  potè  vincere  sé  stesso  e  la 
terribile  testimonianza  della  realtà,  così  che,  accettando  la  sorte,  ei 
protrasse  al  futuro  il  trionfo  delle  sue  idee  e  la  realizzazione  del 
regno  di  Dio.  Il  Messia  che  muore  ricomparirà  sulle  nubi  del  cielo, 
fra  la  gloria  degli  angeli,  i  morti  risusciteranno  alla  sua  voce,  ei 
giudicherà  i  buoni  ed  i  cattivi,  e  inaugurerà  sulla  terra  l'era  della 
beatitudine.  E  si  salda  era  nei  discepoli  la  certezza  nella,  verità  di 
queste  previsioni,  che  le  loro  effettuazione  non  veniva  rimandata  ad 
epoca  lontana,  ed  anzi  la  generazione  stessa. che  avea  veduto  Gesù 
dovea  assistere  a  quella  grande  rivoluzione.  È  questo  un  punto  es- 
senziale nella  storia  dell'idea  cristiana.  Questo  trasporto  nel  futuro, 
del  trionfo  del  Messia,  questo  concetto  del  suo  ritorno  vincitore  della 
morte,  hanno  salvalo  la  nuova  fede  dal  (rollo  spaventoso  che  le  do- 
vea dare  il  supplizio  del  suo  fondatore.  Però  sempre  tanto  nella 
mente  di  Gesù  come  in  quella  de'  suoi  discepoli  il  dramma  della  ri- 
generazione dovea  svolgersi  sulla  terra,  e  la  terra  dovea  diventare 
il  Paradiso  dei  buoni.  Fu  più  lardi  quando  tulle  quelle  previsioni 
apparvero  insussistenti  e  ingannatrici,  che  i  credenti  si  appigliarono 
alle  risorse  del  simbolismo,  e  le  antiche  imagini  diventarono  un  mito, 
un  velo  in  cui  si  celava  il  concetto  di  un  regno  soprannaturale  e  ce- 
leste dove  avrebbe  trionfato  lo  spirito.  Ma  perchè  avvenisse  questa 
trasformazione  dell'idea  cristiana  era  d'uopo  che  in  essa  si  fosse 
intiltrato  lo  spiritualismo  ellenico,  che  solo  possedeva  la  dottrina  della 
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completa  separazione  deiranima  e  del  corpo.  Era  questa  una  dottrina 
a  cai  la  teologia  ebraica  non  era  mai  giunta,  la  disfinzione  dei  due 
mondi  dello  spirito  e  della  materia  essendo  esclusivamente  un  por- 
tato della  intelligenza  degli  Ari.  Se  la  scienza  moderna  tende  ogni 
giorno  più  chiiirarncnte  a  distruggere  di  nuovo  quella  distinzione^ 
non  dobbiamo  credere  per  questo  che  i  Semiti  avessero  già  tocca 
l'altezza  intellettuale  a  cui  oggi  poggiamo.  Il  pensiero  moderno  ri- 
congiungendo le  due  categorie  ricompone  scientemente  la  sintesi  del 
mondo,  ma  perchè  questa  fosse  possibile  le  dovea  precorrere  l'analisi, 
e  il  Semita  l'analisi  del  mondo  non  l'ha  neppur  tentala. 

Sarebbe  tuttavia  il  massimo  ùeìiM  errori  se,  in  forza  di  quanto  or 
dicemmo,  si  ammettesse  che  Gesù  non  fu  che  Tinterprete  delle  idee 
che  correvano  intorno  a  lui,  e  che  in  lui  vediamo  semplicemente  un 
figlio  dell'ebraismo.  Non  si  dimentichi  che  nelle   religioni   la   parte 
del  raziocinio  e  dei  sistemi  è  la  più  piccola,  grandissima  invece 
quella  del  sentimento,  ed  è  in  questo  campo  che  la   personalità  del 
Nazareno  si  svolse  con  una  eflìcacia,  una   originalità  di  fi.«ionomia, 
nn  calore  d'ispirazione  veramente  divino:  fu  qui  ch'egli  ha  superato 
non  solo  i  suoi  concittadini,  non  solo  i  suoi  contemporanei ,  ma  gli 
nomini  tutti  ed  ha  creato  un  modello  che  non   fu   mai   eguagliato. 
Sebbene  una  parte  dei  precetti  morali  contenuti  nel  Vangelo  si  ri- 
trovi negli  insegnamenti  di  Socrate  e  degli  Stoici,  è  pur  certo  che 
io  quello  si  presentano  con  una   purezza   da   ogni   elemento  che  li 
contamini,  con  un  insieme,  con  una  armonia  che  non  ritroviamo  in 
questi.  E  si  aggiunga  quell'accento  ineffabilmente  soave,  affettuoso, 
insinuante,  quel  tiore  di  poesia  che  ci  avvolge  della  sua  fragranza, 
quella  dolce  loquela  che  slilla  balsamo  sulle  ferite  della  umanità  sof- 
ferente e  le  infonde  il  sospirato  refrigerio.  La  filosofia  non  consolava 
e  non  raffermava  che  le  alte  intelligenze  e  le  già  forti  nature.  Gesù 
era  seguito  dalle  turbe  ignoranti  ed  avvilite,  li  suo  insegnamento  si 
d  ffondeva  nel  volgo  disprezzato,  il  suo  Dio  era  propriamente  il  Dio 
degli  umili  e  degli  infelici. 

Tutto  adunque  nel  mondo  cospirava  al  trionfo  del  Cristianesimo. 
I  due  massimi  fattori  di  civiltà,  il  pensiero  Ario  ed  il  pensiero  Semi^ 
lieo  tendevano  ad  incontrarsi  e  dal  loro  connubio  dovea  nascere  la 
trasformazione  del  mondo  civile.  Da  una  parte  le  idee  messianiche 
erano  giunte  a  maturanza,  dall'altra  la  filosofìa  spiritualista  s' era 
largamente  diffusa  ed  aveva  intaccate  le  basi  delle  antiche  credenze; 
la  domioazione  romana  estesa  a  tutto  il  mondo  allora  conosciuto  avea 
quasi  intieramente  cancellati  i  confini  delle  varie  nazionalità  e  fon- 
dando l'unità  dell'impero  preparava  l'unità  della  religione;  turbe  in- 
oamerevoli  di  schiavi  e  di  oppressi  sognavano  la  liberazione;  tutta 
la  parte  vitale  e  sana  della  civiltà  antica  era  caduta  e  non  rimaneva 
che  UD  cumulo  di  iniquità  il  quale  al  primo  so/Qo  si  sarebbe  sfasciato. 
Neir Oriente  Semitico  il  Cristianesimo  difficilmente  attecchiva  perchè 
appunto  vi  mancava  quel  lievito  di  spiritualismo  che  dovea  creargli 
l'ambiente  propizio,  ma  il  suo  germe  recato  in  Occidente  si  svolse 
con  rapidità  meravigliosa:  mandò  le  radici  negli  strati  più  bassi  della  . 
società,  e  crescendo  e  moltiplicando  rami  e  rampolli  si  allargò,  si 
insinuò  dovunque;  quanto  più  spietatamente  fu  reciso  e  tanto  più 
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vigoroso  ricrebbe,  e  Adì  per  abbracciare  colla  sua  vegetazione  im- 
mensa tutta  intiera  l'umanità.  Per  quanto  fossero  già  sfiniti  i  numi 
dell'Olimpo  ellenico  e  latino»  la  Rlosotìa  ìion  valeva  a  porli  in  fuga. 
Non  v'era  che  un  dio  che  valesse  a  scacciare  gli  dei;  il  dio  è  giunto, 
l'incanto  è  sfatato,  le  variopinte  larve  si  disciolgono  nell'aria. 

Or  fermiamoci  un  istante  ad  osservare  in  qual  modo  il  Cristiane- 
simo si  è  distaccato  dal T Ebraismo  nel  cui  seno  s'era  svolto.  Evi- 
dentemente Anche  i  seguaci  di  Gesù  rimanevano  fissi  nella  fede  che 
il  loro  maestro  realizzava  semplicemente  il  tipo  del  Messia  predetto 
dai  libri  sacri,  essi  non  faceano  divorzio  dall'antica  religione.  Anzi 
stava  neirinteresse  e  nella  logica  della  loro  dottrina  di  non  distac- 
carsene, poiché  era  appunto  in  questa  religione  antica  ch'essi  cerca- 
vano la  ragion  d'essere  della  nuova:  i  Cristiani  non  erano  novatori 
ma  semplicen^nle  continuatori  del  culto  d'Israele.  É  con  questo 
spirito  gretto  che  i  discepoli  immediati  di  Gesù  accettavano  e  pre- 
dicavano la  sua  dottrina,  e  se  fosse  stato  possibile  di  trattenerla  in 
questa  cerchia  si  breve,  sarebbe  perita  come  quella  di  una  setta 
oscura.  Se  non  che  la. violenza  stessa  con  cui  l'attaccavano  gli  Ebrei 
conservatori,  provava  come  il  loro  istinto  li  avvertisse  che  in  quel- 
l'insegnamento si  celava  un  principio  sovvertitore  in  opposizione 
colle  leggi  e  coi  riti  degli  antichi.  Uno  dei  più  accaniti  fra  questi 
Ebrei  chiaroveggenti  era  Paolo,  cosi  che  quando  avvenne  la  sua  con- 
versione ei  non  tentò  una  conciliazione  impossibile,  e  conservando 
intatto  il  sentimento  dell'  antitesi  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  rovesciò 
il  suo  odio  e  il  suo  amore,  e  da  nemico  del  Cristianesimo,  se  cosi 
possiamo  già  chiamare  la  religione  nascente,  ei  si  fece  nemico  im- 
placabile delfEbraismo.  La  conversione  di  JPaolo  è  uno  dei  fatti  più 
essenziali  nella  storia  del  Cristianesimo:  è  il  primo  i)asso  sulla  via 
per  la  quale  la  nuova  dottrina  doveva  esser  recata  in  Occidente  e 
avviata  ai  suoi  futuri  trionfi.  Fu  il  solo  Paolo  che  comprese  tutta 
la  portata  della  parola  di  Gesù,  che  seppe  cogliere  il  fiore  di  spiri- 
tualismo che  vi  si  conteneva.  La  salvezza  ottenuta  puramente  colla 
fede,  il  regno  dei  cieli  aperto  a  tutta  l'umanità,  ecco  la  base  della 
predicazione  di  Paolo.  Ecco  preparalo  il  terreno  su  cui  doveano  com- 
battere i  due  partiti  che  divisero  primieramente  la  piccola  chiesa  di 
Gesù.  Il  partito  che  si  proclamava  ancor  compreso  nel  grembo  di 
Israele  si  ribellò  davanti  alla  potente  iniziativa  di  Paolo,  che  ne- 
gando da  un  lato  la  necessità  di  tutte  le  pratiche  esterne,  e  abbat- 
tendo* dall'altro  le  barriere  in  cui  s'era  racchiuso  il  popolo  Ebreo, 
distruggeva  ciò  che  formava  l'essenza  della  religione,  della  naziona- 
lità di  quest'ultimo  ed  abbracciava  coir  insegnamento  tutta  intera  la 
umanità.  Vivissima  pertanto  fu  la  lotta  fra  i  due  partiti  che  ebbero 
a  rappresentanti  le  due  grandi  individualità  di  Pietro  e  di  Paolo.  La 
vittoria  parve  sulle  prime  favorisse  i  seguaci  di  Pietro,  e  la  figura 
dell'apostolo  novatore  si  oscurò  per  qualche  tempo  e  parve  cedere 
il  campo.  Ma  pur  siccome  la  sua  dottrina  conteneva  il  germe  di  vita 
che  mancava  all'altra,  e  si  attagliava  perfettamente  all'ambiente  mo- 
rale e  intellettuale  dell'epoca,  così  a  poco  a  poco  ricomparve  e 
riacquistò  vigore.  Alcuni  fra  i  suoi  fautori,  ottundendo  ciò  che  v'era 
in  essa  di  troppo  ardito,  la  resero  più  accettabile  anche  all'altra  fra- 
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lìooe  della  giovane  chiesa  che  veniva  insensibilmente  assorbita  mano 
mano  che  il  partito  rivale  si  facea  più  forte  per  le  crescenti  conver- 
sioni nel  campo  pagano.  Tuttavìa  a  rendere  intieramente  vittoriosa 
la  dotirina  del  Cristianesimo  liberale,  e  quest'epiteto  veramente  si 
appropria  al  Crisiianc!^imo  di  Paolo,  era  d'uopo  ch'ei  si  appoggiasse 
a  un  sistema  di  filosofìa  il  quale  ponendolo  a  contatto  colle  idee 
dei  Platonismo,  lo  sollevasse  al  livello  della  inteMigenza  dell'epoca 
e  gli  impartisse  quell'assclto  «scientifico  e  sistematico  che  ancor  gli 
mancava  Questa  fu  l'opera  effettuata  dallo  scrittore  del  quarto  Van- 
gelo. 

La  semplice  lettura  dei  quattro  racconti  in  cui  vediamo  tramandata 
la  storia  di  Gesù,  ci  rivela  che  si  debbono  dividere  in  due  sezioni 
distinte,  nella  prima  delle  quali  vanno  compresi  i  tre  Vangeli  di  Mat- 
teo, di  Marco  e  di  Luca  che  appunto  per  il  loro  accordo  e  una  certa 
affinità  di  forma  si  dicono  sinottici,  nella  seconda  sta  solo  il  Van- 
gelo di  Giovanni.  L'analisi  dei  Vangeli  è  uno  dei  trionfl  delia  critica 
moderna;  e  le  sue  ricerche  riuscirono  a  porre  in  luce  il  valore  af- 
fatto relativo  e  la  composizione  di  seconda  mano  dei  quattro  rac- 
conti. In  fondo  a  tutta  la  letteratura  evangelica  esistevano  molti 
documenti  ora  perduti  ;  fra  cui  sembra  fossero  specialmente  no- 
tevoli un  racconto  dei  fatti  compiuti  da  Gesù  probabilmente  re- 
datto dietro  l'ispirazione  di  Pietro^  e  una  raccolta  delle  pa- 
role di  Gesù.  I  tre  autori  ohe  alla  fine  del  primo  secolo  o  al  prin- 
cipio del  secondo  hanno  scritto  i  tre  Vangeli  che  or  possediamo  si 
giovarono  di  quei  documenti  usandone  in  modo  diverso  a  seconda 
dell'epoca,  dell'ambiente  in  cui  ognun  d'essi  scriveva  e  dei  loro  in- 
dividuali intendimenti.  Da  ciò  venne  che  accanto  alle  più  evidenti 
concordanze  si  manifestino  diversità  e  contraddizioni  non  meno  evi* 
denti.  Così  Marco  si  ritrova  quanto  ai  fatti  quasi  integralmente- in 
Matteo  ed  in  Luca,  ma  è  povero  di  insegnamenli  e  di  dottrina;  Mat- 
teo riproduce  a  grandi  masse  aggruppandoli  insieme  i  discorsi  e  le 
parole  che  negli  altri  due  veggonsi  sparpagliati  lungo  tutto  il  rac* 
conto;  Luca  ò  il  solo  che  narri  alcune  scene  avvenute  in  Samaria; 
Marco  ignora  affatto  la  nascita  miracolosa;  Luca  e  Matteo  fanno  am- 
bedue discendere  Gesù  da  Davide  ma  per  genealogie  diverse;  e  fla- 
grante poi  è  il  disaccordo  dei  tre  racconti  per  le  scene  in  cui  si 
svolge  l'episodio  della  risurrezione.  Ed  anche  lo  spìrito,  T ispira- 
zione individuale  è  assai  diversa  nei  tre  scrittori.  Tutti  e  tre,  per 
esempio,  condannano  T  avarìzia  e  1'  amore  alla  ricchezza,  ma  Luca 
è  più  radicale  degli  altri.  Il  Vangelo  di  guest'  ultimo  che  è  an- 
che il  più  letterario,  il  più  personale  e  il  più  recente  dei  tre, 
C)rta  l'impronta  della  dottrina  di  Paolo,  mentre  i  racconti  di 
atteo  e  di  Marco  sarebbero  piuttosto  il  primo  l'espressione  delle 
tendenze  strettamente  ebraiche  della  scuola  di  Pietro,  il  secondo  un 
tentativo  di  conciliazione  fra  i  due  campi  in  cui  si  era  scissa  la  gio- 
vane chiesa.  Del  resto,  sebbene  quei  due  documenti  primitivi  a  cui 
abbiamo  accennato  siano  stati  il  fondamento  della  letteratura  evan- 
gelica, non  si  deve  credere  per  questo  «che  la  fonte  a  cui  attinsero 
i  tre  scrittori  sì  limitasse  ad  essi.  Un  elemento  di  cui  devesi  tenere 
grandissimo  conto,  quando  trattisi  di  narrazioni  redatte  in  tempi  e 
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nazioni  poco  civili^  è  la  tradizione  orale.  E  facile  V  imaginare  come 
jn  quel  primo  secolo  del  Cristianesimo  i  racconti  dei  contemporanei 
di  Gesù  siansi  tramandati  di  bocca  in  bocca,  alterandosi  e  assumendo 
una  tinta  sempre  più*  leggendaria  quanto  più  grande  si  fece  la  di- 
stanza del  tempo  e  del  luogo.  E'  dall'  insieme  di  tutti  questi  elementi 
che  usci  la  storia  evangelica  quale  ora  l'abbiamo,  ed  è  appunto  lo 
studio  del  modo  con  cui  si  è  composta  che  ci  dà  la  ragione  della 
sua  forma  e  del  suo  contenuto* 

Il  quarto  Vangelo  è  uno  scrìtto  che  non  ha  alcuna  analogia  coi  tre 
sinottici.  Questi  nell'opera  loro  partirono  dal  concetto  di  stendere  una 
narrazione  veritiera,  per  quanto  stava  nei  loro  mezzi,  della  vita  di  Gesù, 
e  gli  errori  e  le  illusioni  in  cui  son  caduti  furono  affatto  involontarie. 
L'autore  del  quarto  Vangelo  ha  vissuto  in  una  società  ben  raffinata  in 
confronto  di  quella  in  cui  vissero  quei  semplici  cronisti.  Egli  obbedisce  a 
una  ispirazione  esclusivamente  iilosofica,  a  un  concetto  a  priori,  suo  sco- 
po è  la  creazione  di  un  personaggio  ideale  in  cui  vengano  ad  incarnarsi 
le  sue  teorie.  Tutto  in  questo  libro  singolare  e  di  grande  levatura 
si  distacca  e  pel  fondo  del  pensiero  e  pel  colore  dello  stile  dalla 
candida  e  poetica  esposizione  dei  sinottici.  La  vita  stessa  di  Gesù  vi 
è  narrata  in  modo  assai  diverso,  e  quella  parte  del  racconto  che  non 
fu  creata  appositamente  a  sostegno  del  sistema,  deve  essere  stata  at- 
tinta a  documenti  ignorati  dagli  altri.  Ma  è  il  carattere  del  Mes- 
sia che  vi  appare  essenzialmente  alterato.  Non  è  più  l'eloquente 
profeta  che  seduto  sul  monte  svolge  con  trasparenti  imagini  alle  turbe 
che  gli  si  accalcano  intorno,  i  purissimi  e  generosi  dettami  di  un 
animo  divino.  É  un  pensatore^  un  filosofo  che  parla  un  linguaggio 
astratto,  irto  di  formolo  in  cui  si  risente  un  eco  della  scuola.  Pei 
sinottici  Gesù  è  sempre  un  uomo,  uomo  eminente,  uomo  ispirato  dalla 
divinità,  ma  senza  preesistenza  alla  vita  umana.  Nel  quarto  Vangelo 
Gesù  ha  vissuto  di  una  vita  divina  assai  prima  della  sua  apparizione 
sulla  terra,  è  il  Verbo  di  Dio,  preesistente  al  mondo  e  per  l' azione 
del  quale  il  mondo  è  stato  creato;  il  Messia  è  identiflcato  colla  di- 
vinità. —  La  composizione  di  questo  scritto  è  un  fatto  d'incalcola- 
bile importanza,  poiché  esso  fu  il  ponte  che  ha  unito  la  religione 
nascente  alla  filosofia  pagana,  e  vi  vediamo  affermato  per  la  prima 
volta  il  movimento  delle  idee  da  cui  dovea  escire  il  Cristianesimo 
che  vive  ancor  oggi.  Quella  confluenza  fra  lo  spiritualismo  e  la  fede 
novella,  di  cui  abbiamo  parlato,  si  estrinseca  in  tutta  la  sua  potenza 
nel  quarto  Vangelo.  Or  la  critica  di  Baur,  e  de'  sUoi  discepoli  ha 
dimostrato  all'evidenza  come  questo  libro  sia  una  emanazione  della 
scuola  d'Alessandria,  il  fruito  maturo  della  filosofìa  di  Filone,  la 
quale,  come  è  noto,  non  è  che  Ja  dottrina  di  Platone  elaborata  dalla 
intelligenza  ebraica,  in  quel  foco  della  scienza  eh*  era  diventata  la 
città  d'Alessandria  dove  convergevano  i  raggi  emanati  dall'Oriente  e 
dall'Occidente.  Filone  dalla  teoria  platonica  della  preesistenza  delle 
idee  avea  dedotto  e  svolto  ampiamente  il  concetto  della  ragione 
eterna,  o  Logos,  o  Verbo,  il  quale,  emanato  e  proferito  in  un  dato 
momento  dalla  divinità,  died^  origine  alla  creazione.  Ora  il  quarto 
Vangelista  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  mostrare  come  Gesù  sia 
stalo  appunto  la  personificazione,  T  umanizzazione  di  quell'enleme- 
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tafisico.  E  una  composizione  che  non  ha  come  il  racconto  dei  sinot- 
tici il  semplice  obbiettivo  di  riprodurre  i  fatti  e  le  parole  del  gran- 
d'uomo  apparso  miracolosamente  salla  terra^  è  uno  scritto  essenziale 
mente  sistematico  in  cui  il  racconto  non  serve  che  alla  esposizione 
di  un  simbolismo  assai  complicato.  Pertanto  come  documento  che  ci 
rischiari  sui  fatti  e  sulla  personalità  reale  del  Nazareno  ha  poco  o 
ne^isun  valore  e  dev'essere  di  gran  lunga  posposto  agli  altri  Vangeli; 
ma  invece  ha  la  massima  importanza  come  il  monumento  più 
solenne  dell'evoluzione  compiuta  dall'idea  cristiana,  evoluzione  ine* 
citabilmente  richiesta  dalla  necessità  delle  cose.  Infatti  altri  docu- 
menti provano  come  il  pensiero  cristiano  gravitasse  verso  questa 
dottrina,  e  le  lettere  di  Paolo  non  sono  anch'esse  che  una  preparazione 
al  simbolismo  spiritualista  del  quarto  Vangelo  per.  cui  mezzo  il  Cristia* 
nesimo  entra  a  vele  spiegate  nel  gran  mare  della  Glosofla  ellenica. 
Davanti  all'azione  sempre  più  invadente  del  Cristianesimo,  Io  spi- 
rito pagano  non  piegò  disperando  il  capo,  ma  tentò  di  reagire  non 
tanto  colle  persecuzioni,  le  quali  ottenevano  l' effetto  opposto  a  quello 
che  si  volea,  quanto  collo  sforzo  di  riformare  il  Paganesimo  introdu- 
cendo in  esso  quella  parte  di  idee  cristiane  che  si  credevano  sulB- 
cienti  a  infondergli  nuovo  vigore  pur  mantenendo  in  piedi  il  culto  e 
i  riti  del  passato.  Siccome,  e  lo  abbiamo  veduto^  le  idee  morali  e 
filosoGclie  della  nuova  religione  correvano  già  da  tempo  nel  mondo 
occidentale  ed  anzi  costituivano  la  dottrina  prediletta  dei  più  alti 
ingegni,  cosi  il  tentativo  non  sarebbe  stato  per  sé  stesso  senza  pro- 
babilità di  riuscita,  quando  si  fosse  potuto  personificare  l' idea  in  un 
ente  che  fosse  un  dio  o  almeno  un  intermediano  fra  l'uomo  e  la 
divinità.  Se  i  riformatori  del  Paganesimo  non  riuscivano  a  plasmar^ 
qnest'essere  sovrannaturale,  Tumanità  inevitabilmente  si  sarebbe  pie- 
gata al  Cristianesimo,  adorando  il  Verbo  incarnato.  E  appunto  per 
questa  via  che  si  mosse  la  scuola  d'Alessandria,  da  cui  s'era  svolto 
il  quarto  Vangelo  e  in  cui  ferveva  tutto  il  movimento  intellettuale 
dell'epoca.  L'analogia  fra  gli  scrittori  alessandrini  e  gli  scrittori  cri- 
stiani è  sempre  strettissima,  ed  evidentemente  le  due  scuole  influi- 
scono a  vicenda  Tuna  sovra  l'altra.  I  primi  nella  ricerca  degli  ele- 
menti di  cui  dovea  comporsi  la  desiderata  riforma,  si  volsero  al- 
l'Oriente e  in  ispecie  alle  vetuste  religioni  dell'Egitto,  e  mescolando 
le  dottrine  di  queste  alle  idee  attinte  a  Platone  e  all'Ebraismo,  for- 
marono un  sistema  bizzarro,  alterato  poi  a  seconda  delle  preferenze 
che  ogni  scuola  avea  per  l'una  o  per  T  altra  fonte  di  dottrina  ;  si 
basava  quel  sistema  sul  concetto  della  divinità  una  e  onnipotente,  e 
sulla  fede  nella  esistenza  di  una  serie  di  spiriti  intermediari,  per  cui 
si  manifestasse  la  volontà,  divina,  e  sotto  alle  cui  forme  si  conser- 
vassero in  vita  gli  antichi  numi,  di  cui  Tuno  o  l'altro  potea  assu- 
mersi a  tipo  perfetto,  a  modello  riconosciuto  ed  adorato.  Ma  ciò  non 
sembrando  suiRciente  gli  alessandrini  procedettero  più  avanti,  e  cer- 
cando fra  i  savi  antichi  una  figura  che  potesse  contrapporsi  a  quella 
di  Cristo,  posero  la  mano  sopra  Pitagora,  che  diventò  per  essi  un  asceta 
ispirato,  un  savio  solitario  e  mistico,  una  specie,  direi  quasi,  di  Budda 
occidentale.  Contemporaneamente  in  Roma,  all'epoca  dì  Settimio  Se- 
vero e  di  Caracalla  avea  luogo  per  l' impulso  di  identiche  caase  on 
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analogo  movimento,  il  cui  fruito  fu  la  comparsa  del  libro  in  cui  Fi- 
lostrato racconta  la  vita  di  Apollonio  di  Tiana.  Era  Apollonio  un  in* 
dovioo  vissuto  all'epoca  di  Domiziano  e  che  par  non  lasciasse  gran 
fama  di  sé.  Pure  ei  fu  prescelto  dallo  scrittore  della  corte  di  Severo 
a  rappresentare  quel  tipo  di  riformatore  divino  cb*era  richiesto  per 
far  puntello  al  Paganesimo  cadente.  Su  quel  personaggio  si  foggiò 
un  romanzo  nel  quale  si  rivela  indubbiamente  V  intenzione  dell'autore 
di  creare  una  figura  che  rivai  foggiasse  con  quella  di  Cristo  e  che 
fosse  il  profeta  della  rinnovata  religione.  Ma  erano  larve  che  doveano 
esser  vinte  dal  fascino  irresistibile  che  emanava  dalla  persona  di 
Cristo.  Il  goffo  e  pedantesco  Apollonio  potea  solleticare  la  curiosità 
di  un  epoca  superstiziosa,  ma  certo  non  avea  suiranìma  alcuna  ef- 
ficacia, e  non  fece  nemmeno  un  proselite.  Il  mitico  e  lontanissimo 
Pitagora  potea  essere  un  semidio  pel  filosofo,  non  certo  pel  volgo 
ignorante  e  appassionato.  La  schiera  degli  spiriti  che  popolavano  il 
mondo  avrà  ben  resa  più  ammalata  l' intelligenza,  ma  certo  non  con- 
fortato il  cuore  che  volea  palpitare  per  una  personalità  vivente  la 
quale  parlasse  il  suo  linguaggio.  Gli  sforzi  di  questi  ultimi  pagani, 
fra  cui  SI  contano  uomini  eminenti  e  primo  fra  titti,  V  imperatore 
Giuliano,  provano  alla  evidenza  due  verità;  la  prima  che  nei  problemi 
religiosi  non  è  la  scienza  che  trionfa;  è  completamente  vano  l'ar- 
chitettare teorie  e  sistemi  per  far  prevalere  una  fede  sull'elitra;  è 
più  potente  una  parola  rozza  ma  ispirata  che  il  ragionamento  il  più 
sottile  di  un'abile  pensatore,  e  la  probabilità  della  vittoria  sta  tutta 
nella  energia  dell'accento;  la  seconda,  che  è  assolutamente  impossi- 
bile di  frapporre  una  barriera  al  movimento  evolutivo  della  intelli- 
genza umana.  Quei  pensatori,  pur  ammettendo  le  opportunità  di  una 
riforma,  pur  sentendo  quanto  il  Paganesimo  fosse  diventato  vecchio 
e  cadente,  sperarono  di  salvarne  almeno  una  parte  mercè  studiate 
concessioni,  mercè  T  innesto  d'altre  credenze  e  la  creazione  di  figure 
semidivine.  Cosi  s' illasero  di  poter  conservare  l'antica  civiltà,  ma 
questa  era  affatto  imputridita:  gli  animi  aveano  troppo  a  lungo  vis- 
suto nel  falso,  avendone  la  coscienza,  perchè  in  essi  si  fosse  conser- 
vato un  lievito  di  rigenerazione.  Il  Cristianesimo  trionfante  ha  vera- 
mente soffocato  il  mondo  antico,  gli  ha  tolto  ogni  ragione  d'  essere, 
gli  ha  sottratto  la  base  su  cui  poggiava  e  ha  chiamato  i  barbari,  i 
quali,  allargandosi  sull'impero  romano,  quando  i  suoi  cittadini  non 
trovarono  più  nell'animo  lorp  né  la  forza  né  il  desiderio  di  difen- 
derlo, hanno  spente  tutte  le  faci  che  avevano  fino  allora  rischierata 
l'umanità,  una  sola  eccettuata  quella  appunto  del  Cristianesimo  che 
fu  per  lunghi  secoli,  l'unica  fonte  di  luce  e  di  calore  sotto  a  cui 
raggi  si  svolse,  fra  la  congerie  delle  mine  del  passato,  il  germe 
della  civiltà  moderna. 

In  quell'epoca  tenebrosa  che  corse  fra  la  caduta  del  mondo  antico 
e  la  seconda  metà  del  Medio  Evo,  il  Cristianesimo  potentemente  co- 
stituito, forte  delia  autorità  dei  Concilii,  governato  da  una  gerarchia 
robustamente  disciplinata,  rappresentava  invero  il  solo  elemento  di 
civiltii  in  mezzo  alla  barbarie  invadente.  Quel  poco  di  coltura  elle- 
nica che  avea  sopravvissuto  al  disastro  della  società  pagana,  s'era  ri- 
coverato nel  grembo  della  chiesa;  e  d'altra  parte  l'efficacia  del  prin- 
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cipio  spiritaalista  che  si  conteneva  nella  essenza  del  cristianesimo, 
sovra  le  popolazioni  del  settentrione,  J}arbare  ancora  ma  poetiche  e 
mistiche  per  natura,  rendeva  la  chiesa  onnipotente,  cosi  che  questa 
fu  portata,  per  la  forza  stessa  delle  cose,  a  farsi  organizzatrice  della 
società.  Dair  altissimo  seggio  dove  Y  avea  collocata  il  suo  fondatore, 
la  religione  discesa  in  terra,  prese  nelle  sue  mani  gli  affari  del  mondo, 
e  siccome  in  essa  s'era  racchiusa  tutta  la  sapienza  e  quindi  tutta  la 
potenza  dell'epoca,  così  diventò  in  breve  l'autorità  suprema  davanti 
a  cui  s'inchinavano  popoli  e  re.  È  troppo  evidente  come  la  purezza, 
la  santità  del  Cristianesimo  evangelico  andassero  completamente  per- 
dute in  questa  trasformazione  della  chiesa  cattolica  a  potenza  terre- 
stre; ma  non  dobbiamo  imprecare  ad  essa  e  deplorare  il  sopravr 
vento  ch'ella  avea  acquistato;  era  un  fenomeno  voluto  dalla  necessità 
delle  cose  e  quindi  inevitabile  e  salutare.  Finché  la  chiesa  rappre- 
sentava da  sola  la  forza  civilizzatrice  dovea  fatalmente  dominare  gli 
altri  elementi  sociali,  per  quanto  con  questa  sua  dominazione  trali- 
gnasse dal  puro  ideale  che  le  era  stato  trac(!ialo.  Ha  non  era  meno 
evidente  che  allorquando  la  coltura  non  fosse  più  da  lei  monopoliz- 
zata, e  in  altre  classi  della  società  si  avverasse  un  risveglio  intel- 
lettuale, il  suo  predominio  avrebbe  avuta  una  scossa,  e  a  poco  a 
poco,  allargandosi  quel  moto>  le  si  sarebbero  spuntate  Tarmi  in  mano. 
Questo  risveglio  della  intelligenza  laica,  rovinoso  alla  potenza  eccle* 
siastica,  cominciato  nella  seconda  metà  del  Medio  Evo,  raggiunse  un 
grado  altissimo  di  intenssità  nei  primordi  del  Rmascimento.  E  si  noti 
che  una  conseguenza  inevitabile  del  progresso  della  coltura,  fu  di 
porre  in  chiaro  la  corruzione  in  cui  la  chiesa  era  caduta,  di  far  na- 
scere il  sentimento  della  antitesi  vivissima  fra  la  religione  vivente  e 
e  la  religione  del  Vangelo.  Nella  prima  metà  del  Medio  Evo,  citta- 
dini e  campagnuoli,  feudatari  e  vassalli,  trovavansi  press'a  poco  nelle 
condizioni  intellettuali  in  cui  oggi  vediamo  il  contadino  e  la  donnic- 
cinola.  L'ignoranza  in  chi  osserva  nobilita  e  ingigantisce  il  rito;  chi 
non  sa  investigare  non  ammette  la  possibilità  dell'  errore  in  chi  si 
vanta  infallibile  p&r  autorità  divina,  e  la  sua  fede  non  è  scossa  nem- 
meno dilla  prova  la  più  luminosa  e  dallo  spettacolo  il  più  rivoltante; 
ma  lo  spirito  di  ricerca  rovina  dalle  fondamenta  un  ediflcio  che  sia 
costrutto  su  queste  basi.  All'epoca  del  Rinascimento,  la  coltura  nella 
parte  più  civile  d'Europa,  ei'a  già  arrivata  a  tal  punto  che  non  era 
più  possibile  una  fede  fanatica  e  cieca.  In  questo  stato  di  cose  alle 
coscienze  illuminate  si  aprivano  due  vie:  scorgere  il  male,  ma  ri- 
derne e  godere  come  fecero  gli  Italiani,  o  indignarsi  e  ribellarsi  come 
fecero  i  Tedescbi.  I  primi  dopo  aver  ben  riso  si  composero  nel  se- 
polcro; i  secondi  gittarono  il  germe  delle  vittorie  dell'oggi.  La  Ri- 
forma è  davvero  il  momento  supremo  della  storia  moderna,  e  gli 
avvenimenti  di  cui  siamo  testimoni  sono  ancora  un'onda  prodotta  da 
quella  prima  oscillazione.  Ponendo  la  coscienza  individuale  diretta- 
mente a  contatto  col  libro  del  Vangelo  ch'ella  medesima  deve  inter- 
pretare, Lutero  ha  spezzato  il  giogo  teocratico  ed  ha  propriamente 
inaugurata  l'èra  della  libertà  del  pensiero.  Il  sacerdote,  essendo  stato 
spogliato  della  onnipotenza  che  gli  derivava  dalla,  sua  posizione  di 
necessario  interprete  fra  l'uomo  e  Dio,  dovette  lasciar  cadere  io  altre 
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mani  le  reclini  del  governo  civile,  e  la  religione  si  avviò  a  (fi ventare  dò 
che  la  volea  Gesù  un'opera  tutta  di  spirito,  di  fede,  di  abnegazione, 
un  affetto  annidato  nel  più  intimo  del  cuore.  Pertanto  spiritualità 
della  religione,  libertà  del  pensiero,  attività  laicale,  ecco  i  tre  corol- 
lari della  Riforma  luteriana,  ed  ecco  le  tre  basi  su  cui  si  fonda  la 
società  moderna;  se  a  un  popolo  manca  una  sola  di  queste  b  isi,  esso 
è  in  pericolo  di  imminente  rovina.  La  chiesa  cattolica  non  volle  ri- 
conoscet*e  che  il  suo  regno  era  caduto  e  per  sempre,  che  la  società 
non  avea  più  d'uopo  del  suo  lavoro,  che  altre  forze  aveano  preso  il 
posto  di  quella  che  emanava  da'suoi  decreti.  Ha  resistito  sulle  prime 
con  indomabile  energia;  oggi  assai  fijccapiente,  che  ogni  giorno  che 
passa  ravvicina  alla  catastrofe  finale  e  inevitabile,  e  il  sole  della  ra- 
gione ha  disseccata  alla  sorgente  la  fede  nelle  sue  superstizioni. 

Da  quanto  narrammo  appare  che  la  storia  del  Cristianesimo  po- 
trebbe scindersi  in  tre  epoche  in  ognuna  delle  quali  esso  assunse  un 
diverso  aspetto.  Nella  prima  ravvivò  nel  cuore  dell'uomo  la  nozione 
deir  ideale  eh'  egli  avea  perduto  e  collegando  il  concetto  morale  e 
scientifico  del  dovere  alle  aspirazioni  mistiche  della  fede  ha  rigene- 
rata l'umanità;  nella  seconda  ei  si  accinse  al  lavoro  della  riorganiz- 
zazione civile  e  per  lunghi  secoli  ha  tenute  nelle  sue  mani  le  redini 
della  società;  nella  terza  ha  dovuto  cedere  il  campo  ad  altre  forze 
che  derivano  da  principii  diversi  de'suoi,  ritirarsi  nella  regione  dèi 
sentimento,  cercando  di  tener  accesa  la  fiaccola  del  suo  ideale  con- 
tro il  soffio  della  scienza  che  minaccia  di  spegnerla  per  sostituirvi 
la  propria.  Or  siamo  nel  mezzo  di  quest'epoca  terza.  Evidentemente 
il  Cristianesimo  liberale  di  <3erraania,  d'Inghilterra,  degli  Stali  Uniti 
possiede  ancora  vigorosissimi  elementi  di  vita,  disseta  le  aspirazioni 
di  nobili  cuori  e  di  alte  intelligenze,  e  non  è  ancor  venuto  a  si  vio- 
lento contrasto  colla  scienza  che  la  sua  esistenza  sia  per  oggi  posta 
in  pericolo.  L'ideale  evangelico  è  ancora  T  ideale  dell'umanità,  e  lo 
spiritualismo  la  sua  fede.  L' uomo  moderno  può  muoversi  efficace- 
mente nella  sfera  delFazione  e  dell'intelligenza,  può  pensare  ed  agire 
fortemente,  e  nel  medesimo  tempo  credere  ancora  Tiella  esistenza  di 
Dio  e  dell'anima,  nell'immortalità,  e  finché  si  ammettono  questi 
estremi  il  Vangelo  può  essere  codice  dell'  ideale.  Ma  non  verrà  un 
giorno  in  cui  la  ragione  avrà  superate  anche  queste  vette  che  or 
sembrano  le  estreme  a  cui  possa  poggiare  Tintclligenza  umana?  Non 
verrà  un  tempo  in  cui  l'uomo  che  pensa  seriamente  non  potrà  senza 
infingersi  proclamarsi  cristiano  come  oggi  avviene  del  pensatore  che 
osa  dirsi  cattolico?  Vedemmo  come  il  cristianesimo,  quale  or  l'ab- 
biamo, sia  il  prodotto  della  continua  evoluzione  del  pensiero  e  della 
coscienza,  così  che  dal  dio  solare  invocato  dagli  avi  nostri  al  Verbo 
incarnato  havvi  un  passaggio  graduale  e  insensibile.  Nel  lavoro  in- 
cessante di  trasformazione  a  cui  è  soggetto  il  mondo  dello  spirito 
come  il  mondo  della  materia,  le  religioni  non  rimangono  immobili, 
ma  si  alterano  essenzialmeute  e  si  mutano  col  mutare  delle  condi- 
zioni in  cui  devono  sussistere.  Ndn  è  dunque  naturale  il  credere  Ghe 
anche  il  Cristianesimo,  come  ogni  altra  cosa  al  mondo,  sia  una  forma 
passaggiera?  Che  verrà  un  giorno  in  cui  sarà  abbandonato?  Che  è 
UD'ìllusi()D«  quella  per  cui  ci  sembra  ch'esso  si  trovi  alla  cima  dei 
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monte  sul  quale  l'uomo  si  inerpica  con  vigoria  sempre  crescente? 
Ebbene  noi  crediamo  che  in  gran  parte  queste  previsioni  dovranno 
avverarsi;  che  molte  e  molle  cose  nel  cristianesimo  cadranno  inevi- 
tabilmente, che  gli  involucri  in  cni  si  ravvolge  dovranno  ad  uno  .ad 
uno  sfasciarsi  ;  ma  che  pure  in  fondo  ad  c>so  esista  un'idea,  un  prm- 
cipio  che  potrà  resistere  all'  azione  dissolvente  della  ragione,  e  che 
tanto  più  fulgido  apparisca  l'idealf,  creato  diciannove  secoli  or  sono 
in  Palestina,  quanto  più  impavido  ed  a-uto  sia  lo  sguardo  con  cui 
ruorao  lo  scruti. 

Mentre  la  chiesa  cattolica  sia  fìssa  nella  sua  impassibile  immobi- 
lità, le  chiese  protestanti  si  agitano  per  elTetto  del  lievito  riforma- 
tore che  portano  in  seno,  e  vi  si  disegnano  molte  scuole  le  quali, 
riconoscendo  il  trionfo  inevitabile  della  scienza  e  della  critica,  ten- 
tano di  trasformare  di  pari  passo  il  cristinnosimo  in  modo  che  possa 
reggere  all'atmosfera  intellettuale  che  avvolge  la  società  moderna. 
Lo  sforzo  di  queste  s»'uoIe,  in  cui  si  contano  gli  spiriti  i  più  alta- 
mente religiosi  del  secolo,  corjsistc  nel  ridurre  il  Cristianesimo  a  un 
puro  e  semplice  precetto  morale.  Nun  solo  il  dogmatismo  cattolico 
deve  precipitare  al  fondo,  ma  deve  sfasciarsi  pir  anc'ie  T  insegna- 
mento dottrinario  delle  chiese  protestanti.  Pel  cattolico  V  autorità 
suprema  a  cui  l'uomo  deve  piegare  il  capo  è  la  chiesa;  pel  prote- 
stante conservatore  è  un  libro  abbanlonato  alla  interpretazione 
della  coscienza  individuale;  pel  protestante  novatore,  il  carattere 
divino  e  infallibile  del  libro  6  demolito  anch'esso.  Così  di  rovina  in 
rovina  si  giunge  al  dogma  della  divinità  di  Cristo.  Ebbene  la  scuola 
novatrice  accondiscende  alla  richiesta  imperiosa  della  critica  e  lascia 
cadere  quest'ultima  pietra  dell'antico  edifìzio.  Che  resta  allora?  nul- 
Tallro  ehe  l' insegnamento  morale  racchiuso  nel  Vangelo  e  la  fede 
nell'esistenza  di  Dio  e  nella  immortalila  delTaniraa.  Ma  si  crede  che 
dalla  persona  di  Gesù  e  dalla  sua  parola,  emani  un  sentimento  si  ef- 
ficace, una  forza  d'attrazione  si  possente  sugli  animi  che,  anche  ca- 
duto il  concetto  di  essenza  sovrannaturale,  ogni  spinto  veramente 
religioso  possa  compiacervisi  e  trovarvi,  direi  quasi,  il  punto  d*  ap- 
poggio alla  adorazione  della  divinità. 

Ora  è  certo  che  il  Cristianesimo  nella  sua  evoluzione  passc^à  per 
questo  stadio.  La  fede  nella   divinità   di  Cristo   posa  essenzialmente, 
sulla  idea  del  miracolo:  or  questa  idea  urta  di  fronte  la  ragione  mo- 
derna, e  se  può  reggersi  ancora  è  solo  perchè  si  abbarbica  all'albero 
dell'ignoran'a  ;   ma  appunto  per  questo  il  medesimo  colpo  di  scure   ■ 
che   sfronda   l'uno,   recide   anche   l'altra,  e  insieme  rovineranno  a 
terra.  Non  credo  siavi  alcun  uomo   il   quale,  quando  abbia   seria- 
mente  meditato   sulle   tendenze   del  moto   intellettuale  che  ci  tra- 
volge ne'  suoi   giri,   possa   chiudere   gli  occhi  e  nutrire  il  più  pic- 
colo dubbio  sulla  necessità   dj   un   simile  risultato.  Tutta  T umanità 
cfisliana  cammina   verso   questa   meta ,  ctie   alcuni  precursori   han 
già  toccata.   Vi  arriveranno  le  nazioni  pfotcstanti;  vi  arriverà  forse   , 
più  presto  annera  la  cattolica  Italia.  Finora,  presso  di  noi,  popolo  e 
chiesa  vivono  atTatlo  disgiunti,  si  reggono  e  si  ispirano  con  istituzioni  » 
e  a  principii  assolutamente   opposti;  donde  nasce  che  la  chiesa  può 
mantenersi  nella  sua  immobilità,  non  ricevendo  dairesterno  alcun  ira- 
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pulso  che  la  spinga  a  trasformarsi.  Ha  quando  noi  avremo  trovato  il 
mezzo  di  porre  a  contatto  quei  due  enti  e  di  far  sentire  alla  morta 
compagine  dell'una  la  viviflcante  influenza  deirallro,  allora  la  riforma 
diverrà  inevitabile  e  nel  clero  stesso  trovei^emo  lo  stimolo  e  il  mezzo 
alla  sua  efTeltua^Jone.  Se  non  che  questa  riforma,  accadendo  fra  tanta 
luce  di  scienza,  difficilmente  potrà  fermarsi  al  punto  dove  vorranno 
i  suoi  promotori,  o  a  quello  dove  T hanno  fermata  i  riformatori  d'un 
tempo;  e,  iniziato  il  moto,  questo  non  avrà  flne  se  non  (juando  ne 
sarà  risultato  un  assetto  religioso  che  pienamente  concordi  colle  esi- 
genze della  ragione.  Or  ci  sembra  che  il  Cristianesimo  nella  forma 
semplicissima  che  testé  abbiamo  descritta,  potrà  soddisfare  queste 
esigenze,  almeno  fìno  a  quando  la  creatura  umana,  nel  corso  dei  se- 
coli, abbia  subite  tante  e  tali  trasformazioni  che  non  le  siano  più 
applicabli  i  nostri  criteri  attuali,  sia  diventata  un  ente  completa- 
mente diverso  da  quello  che  oggi  conosciamo. 

Infatti  per  quanto  la  scienza  possa  battere  in  breccia  il  concetto  spi- 
ritualista, havvi  pur  sempre  nel  cuore  d^^lTuomo  un  istinto  indomabile 
che  lo  solleva  al  dissopra  della  terra  e  gli  apre  l'orizzonte  del  futuro. 
—  La  voce  della  scienza  ci  sussurra  ali  orecchio:  Non  pascerti  di  illu- 
sioni; questa  che  tu  chiami  anima  non  è  che  l'ultimo  portato  della  ma- 
teria che  si  muove  in  dati  modi  e  con  date  leggi.  Le  manifestazioni 
vitali  cominciano  colla  cellula  dell'infusorio  e  finiscono  col  cerebro  del 
pensatore,  passando  per  una  serie  graduale  di  stadii  che  collega  le  più 
basse  e  le  più  eccelse  in  un  unico  e  grande  insieme.  Non  è  forse  evidente 
che  l'animale  che  ti  riconosce,  ti  ama,  ti  cerca  quando  sei  assente, 
ti  festeggia  quando  ti  rivede  ha  un'anima  anch'esso?  Come  dunque 
puoi  credere  che  colla  morte  dell'animale  si  estingua  la  fiamma  del 
suo  spirito  e  la  tua  invece  sopravviva  al  corpo?  Ma  non  comprendi 
che  sei  legato  alla  materia  con  tutto  il  tuo  essere?  Che  i  tuoi  sensi 
si  educano  a  poco  a  poco,  che  la  tua  intelligenza  crebbe  col  crescere 
del  cervello,  che  la  più  piccola  lesione  in  questo  altera  e  distrugge 
la  vita  intellettuale,  cosicché  la  slessa  coscienza  si  annebbia  e  talvolta 
si  annulla  del  tutto?  Nella  impossibilità  di  cogliere  il  momento  in  cui 
lo  spirilo  si  svolge  dalla  materia,  di  seguire  l'elaborazione  del  pen- 
siero nella  cellula  cerebrale,  l'uomo,  perchè  non  vede  un  anello  della 
catena  vitale,  crede  che  quella  catena  sia  scissa  in  due  frammenti, 
e  la  sua  personalità  è  per  lui  il  risultato  finale  del  dualismo  di  due 
potenze  nemiche.  Sogni  di  intelligenze  fiacche  e  paurose  ì  Quando 
oscilla  una  corda  di  un  istrumenlo  musicale  si  produce  un  suono  ; 
ma  forse  quel  suono  ha  un'esistenza  sua  propria?  No;  tu  sai  che  esso 
non  è  che  l'efretto  della  traduzione  di  un  fenomeno  in  un  altro;  non 
è  che  la  manifestazione  al  senso  dell'  udito  del  fenomeno  primitivo, 
che  è  il  moto  della  corda.  Nell'egual  modo  le  oscillazioni  delle  cel- 
lule e  delle  fibre  nella  cortecòia  grigia  dell'encefalo  si  traducono  nei 
fatti  morali,  e  l'anima  si  risolve  ner sistema  nervoso.  SI,  havvi,  è 
vero,  qualche  cosa  d'immortale;  ma  non  è  l'uomo,  è  l'umanità.  Ecco 
l'ente  che  vive  e  che  si  svolge  eterno,  di  cui  tu  sei  una  semplice 
molecola,  la  quale,  esaurito  il  proprio  lavoro  cade  per  lasciare  il 
posto  ad  un'altra.  La  tua  parte  di  immortalità  l'avrai  tu  pure  nelle 
opere  utili  e  saggio  che  tu  avrai  compiute  e  che  entrano  come  fai- 
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lori  nel  processo  evolutivo  della  intiera  umanità.  È  su  questo  con- 
cetto che  deve  poggiare  Tidea  del  dovere  e  della  morale  e  la  serena 
fiducia  delle  forti  intelligenze. 

Cosi  parla  la  voce  della  ragione,  ma  una  voce  più  persuasiva  ri- 
sponde: Sia  pur  ve/o  die  la  scienza  adduca  inevitabilmente  a  distrug- 
gere il  dualismo  fra  lo  spirito  e  la  materia;  sia  pure  ch'essa  sciolga 
in  nebbia  le  larve  create  dalla  monte  umana  illusa  dalle  sue  spe- 
ranze e  dalle  s  le  p4ure;  quand'anche  alle  inftplacabìli  deduzioni  della 
scienza  non  si  potesse  per  ora  opporre  una  risposta,  non  è  men  vivo 
per  questo  l'istinto  umano  il  quale  ci  afferma  che  la  coscienza  dell'in- 
dividuo  non  sarà  spenta  colla  morie.  In  qual  modo?  Tutto  è  mistero  ; 
ma  se  l'ignoranza  non  è  una  ragione  per  affermare,  non  è  nemmeno 
una  ragione  per  negare  Tu  senti  che  vivi,  che  ami,  che  speri;  e  tutto, 
sentimenti,  atfclti,  speranze  dovrà  svanire  coll'ullimo  sospiro?  Dun- 
qne  la  coscienza  di  sé  stesso  è  per  l'uomo  un  inganno,  una  menzo- 
gna eh©  produre  un  miraggio  verso  cui  egli  corre  anelante  e  mise- 
ramente illuso?  Ma  donde  mai  questo  accumulamento  di  larve,  quando 
invece  il  mondo  è  una  misteriosa  realtà  ?  Uno  ^pi^ito  d'ordine  e  di 
armonia  regge  l'universo  immensurabile,  e  lo  dirige  ad  untine;  i  fe- 
nomeni si  svolgono  con  rapidissima  vicenda,  ma  rivolli  ad  un  ter- 
mine/isso ^eterno  consiglio.  V'ha  nell'universo  un'idea,  un  concetto 
che  domina  il  tutto,  che  si  manifesta  nelle  vai  io  fasi  per  cui  va  pas- 
sando e  che  già  era  contenuto  in  potenza  nelle  prime  oscillazioni 
degli  atomi  mondiali.  Si  abbandoni,  questo  è  inevitabile,  il  concetto 
di  un  dio  personale;  si  ammetta  che  di  dio  ignoriamo  alfalto  l'es- 
senza e  il  modo  d'essere,  ma  si  ammetta  pur  anche  che  dio  è  im- 
manente al  mondo  reale;  che  in  quel  mondo  illusorio  che  ci  è  ri- 
velato dai  nostri  sensi  imperfetti  e  fallaci,  è  riflessa,  ma  come  in 
cristallo  appannato,  l'immagine  dell'infìnito  e  dell'incompressibile;  che 
la  coscienza  è  un  raggio  il  quale  impallidisce  passando  per  gli  or- 
gani corporei  che  pur  debbono  manirestarlo  all'uomo,  ma  che  si 
riaccende  nel  foco  eterno  e  universale  donde  fu  emanato  e  dove  si 
raccoglie  quanto  vi  ha  di  puro  e  di  santo  nel  pensiero  e  nell'alTetto.  • 

Le  speranze  dell'uomo  posano  propriamente  sugli  strati  più  pro- 
fondi della  sua  natura,  ed  hanno  tanta  energia  di  vita  che  recise  da 
an  lato  ripullulano  immediatamente  da  un  altro.  La  pretesa  di  vo- 
lerle troncare  alla  radice  è  veramente  eccessiva.  Noi  non  sappiamo 
assolutamente  nulla  circa  il  principio  essenziale  della  vita,  circa  il 
modo  con  cui  si  attua  dentro  di  noi  la  coscienza  dei  fenomeni.  Lo 
scalpello  della  scienza  analitica  scompone  il  fenomeno  ne'suoi  ele- 
menti costitutivi,  co.<il  che  possiamo  numerarli,  studiarli  uno  ad  uno; 
ma  da  questa  operazione  spicca  fuori  l'intimo  concetto  del  fenomeno 
stesso?  No  di  certo.  Per  comprendere  una  macchina  dobbiamo,  è 
vero,  analizzarne  le  varie  parti,  ma  quindi  assorgere  alla  sjnlcsi  in 
cui  sta  propriamente  l'idea  dell'inventore,  idea  che  è  anch'essa  una 
realtà  la  quale  esiste  non  già  in  quelle  parti  isolate,  ma  bensì  nel- 
l'organismo dei  loro  rapporti.  L'orologio  esiste  non  perchè  esistono 
le  ruote,  ma  perchè  le  ruote  agiscono  vicendevolmente  le  une  sulle 
altre  in  forza  di  un  concetto  ideale  che  .si  formava  nella  mente  del- 
l'artefice. —  Cosi  l'uomo  non  può  frantumarsi  ne'suoi  fenomeni  par- 
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ziali;  non  è  serapliccmeiile  una  serie  di  avvenimcnli,  come  lo  vuole 
un'audace  doUrina;  rindividualilà  umana  vivo,  nella  sintesi  del  pro- 
prio organismo,  risponde  anch'essa  a  un  concetto  ideale  crealo  al- 
l'infuori  di  noi.  —  D'altra  parte  non  dobbiamo  mai  dimenticare  ch(^ 
son  due  i  problemi  fondamentali  che  Tintelligenza  pone  a  sé  slessa; 
il  problema  del  come  avvengono  ,i  fenomeni,  e  il  problema  del  per- 
chè. La  scienza  analitica  può  a  buon  diritto  prelcndere  di  sciogliere 
il  primo  di  questi  problemi,  ma  per  sciogliere  il  secondo  si  richiede 
una  scienza  che  non  è  fatta  ancora.  Piovando  la  vanità  di  tulle  le 
spiegazioni  finora  tentate  dallo  spiritualismo  e  dalle  teologie  non  si 
prova  che  il  problema  non  esiste  e  cl:e  nella  scoperta  del  come  si 
racchiude  la  scoperta  del  perchè.  La  vera  sapienza  per  quanto,  r.- 
guarda  questo  secondo  problema,  sih  ancora  nel  detto  del  filosofo 
aulico:  noi  sappiamo  di  saper  nulla;  o  per  meglio  dire:  noi  sappiamo 
che  havvi  una  ragione  dell'esistenzadell  universo;  che  questa  ragione 
ci  è  incomprensibile,  ma  che  in  essa  hanno  origine  e  avranno  com- 
pimento le  aspirazioni  e  le  speranze  che  or  ci  impennano  l'ali  del- 
l'anima. 

Fino  a  quando  queste  speranze  ideali,  per  quanto  vaghe  ed  incerte, 
si  manterranno  nella  umanità,  il  Cristianesimo,  sotto  la  sua  forma 
più  semplice,  epurato  di  tutte  le  scorie  di  cui  lo  hanno  avvolto  le 
passioni,  i  pregiudizii  e  gli  errori  degli  uomini  potrà  vivere  e  ai  • 
trarre  i  cuori  ardentemente  religiosi.  Il  soave  Maestro  che  pellegrinò 
per  le  terre  di  Palestina,  predicando  il  regno  di  Dio  padre  di  lutti, 
confortando  gli  infelici,  e^cadde  vittima  immacoiata  del  proprio  ideale, 
ha  conservato  tutto  il  suo  fascino  sull'anima  umana  e  il  suo  soflìo 
risteglia  e  vivifica  in  essa  le  più  pure  e  le  più  sanie  ispirazioni  La 
figura  di  Gesù,  ridotta  alle  proporzioni  umane,  cmserva  e,  direi  anzi, 
acquista  tanta  efiìcacia  di  afl'etlo,  è  una  si  soave  affermazione  della 
idealità  della  vita,  che  il  conteninlarla  sarà  sempre  un  conforto  per 
l'uomo  assetato  d'ideale  e  quella  contemplazione  gli  ispirerà  la  cer- 
tezza della  futura  realizzazione  delle  sue  speranze.  Qui  sta  il  segreto 
per  il  quale  Timagine  del  ^^azareno,  in  diciannove  secoli,  ha  nulla  per- 
duto della  sua  freschezza  e  del  suo  fascino.  È  che  nessun  uomo  ha 
mai  avuto  un  sentimento  più  vivo  del  contrasto  fra  le  aspirazioni 
dell'anima  e  le  abbiettezze  della  vita,  n-ssuno  ha  nutrito  una  fede  più 
infiammata  e  più  salda  nel  trionfo  finale  del  bene.  Gesù  veramente  ha 
spinto  tropp'oltre  il  disprezzo  di  lutto  ciò  che  è  mondano;  e  l'uomo 
moderno  si  e  formato  un  concetto  della  vita  più  vero,  più  pratico  e 
più  sano.  Il  dovere  e  la  saggezza  non  consistono,  comeegìi  il  volea, 
nello  spogliarsi  dall'ambiente  ohe  ci  circonda,  nel  far  j^etto  dei  nostri 
diritti,  e  netl'isolarsi  nella  conlcmplozionc  di  una  idealità  sovrannatu- 
rale; ma  bensì  nell'azione  sagi^iamente  ordinata  al  vantaggio  inclivi- 
duale  e^ociale;  la  realtà  p.:^r  quanto  in  disaccordo  colle  voci  dell'ani- 
ma, non  è  un  male,  purcliò  si  voglia  usufruirne  secondo  i  dettami  del 
dovere.  È  dunque  indubitabile  che  per  molli  riguardi  noi  abbiamo  su- 
perato il  pensiero  di  Gesù;  ma  pur  re.^ta  sempre  intatta  da  un  lato 
l'aspirazione  a  un  avvenire  più  bello  dei  presente;  dall'altro  la  ma- 
nifestazione di  questo  sentimento  in  tutta  la  sua  purezza  nella  persona 
del  Nazareno.   Pertanto  rumanità  non  potrà  mai  cessare  dal  faria  og- 
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getto  di  venerazione  e  di  amove;  e  in  mezzo  alle  rovine  dei  sistemi  e 
delle  sette  chela  scienza  va  accumulando,  qaella  soave  figura  rimarrà 
ritta,  rifulgente,  intangibile  ad  ogni  assalto;  e  nel  coro  delle  sacre  voci 
che  intuonano  l'Excelsior  la  sua  sarà  sempre  la  più  ascoltata  e  la  più 
dolce. 

Gaetano  Negri. 


UNO  SCRITTO  INEDITO 

DI 


Giacomo  Leoparìli  ò  ammirato  non  solo  per  il  valore  de*  suoi 
scritti,  ma  eziandio  per  la  singolare  potenza  della  mente  precoce: 
end'  ò  che  a  ben  comprendere  tanto  miracolo  d' ingegno  giova  se- 
guirne lo  svolgimento,  ed  attendere  ai  siipi  lavori  giovanili. 

Pertanto  non  dubitiamo  di  presentare  ai  lettori  della  Rivista 
Europea  questo  scritto  contenente  la  dichiarazione  di  alcune  sen- 
tenze greche  le  quali,  come  apparisce  dalle  parole  dell'autore,  si 
leggevano  in  una  Tavola  dipinta  che  era  già  neir  antica  Cappella 
vesce V de  di  Recanati. 

Nell'originale  che  è  in  potere  del  Oh.  Prof.  Bravi  e  da  noi  fe- 
delmente si  riproduco,  il  giovane  fllologo  poneva  alcuni  puntini  in 
luogo  del  nome  suo,  *il  quale  anche  vi  si  legge,  m^  notato  di  mano 
altrui  nell'angolo  destro  a  capo  dell'ultima  pagina. 

Del  resto  a  chiunque  conosca  la  scrittura  di  Giacomo  Leopardi, 
non  può  nascere  alcun  dubbio  sull' autencicitìi  dell'autografo,  am- 
mirato già  e  desiderato  dallo  stesso  Conte  Pietro  fratello  del- 
l'autore. Il  Leopardi,  a  nostro  avviso,  deve  aver  fatto  questo  la- 
voro verso  l'anno  ventesimo  dell'età  sua.  Ad  un  tempo  posteriore 
non  può  certo  riferirsi,  perchè  del  Dipinto  a  cui  appartengono  le 
iscrizioni,  si  perdette  ogni  notizia,  quando  venne  demolita  la  Cap- 
pella ove  esso  era  collocato,  e  ciò  segui  verso  l'anno  1818.  Ci 
pare  poi  molto  probabile  che  appunto  nel  rimuoverlo  dal  posto 
«love  era  stato  forse  lunghi  anni  inosservato,  nascesse  naturale  il 
desiderio  che  fossero  dichiarate  le  sentenze  greche  che  vi  si  con- 
tenevano. E  questa  illustrazione  fu  rinvenuta  fra  i  libri  di  Mon- 
signor Bellini  allora  Vescovo  di  liecanati,  a  cui  verosimilmente 
la  diede  lo  stesso  Giacomo  Leopardi. 

Firenze,  i"  Giugno  1873. 

Giuseppe  Piergih. 
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QRMCM  nEPioxAi 

ex  tabu'a  veteri 

maioribus  litteris  inscripia 

qua 

Deiparse  Virginls 

Christum  puerum  gremio  foventii 

et  octo  Prophetarum 

simulacra 

additis  quatuor  Evangelistarum  insignibui 

ezbibentur. 


descripslt 
•t  latìnis  verbis  xktòc  7róàe«  expreisit. 


Tabula  in  sedibus  epìscopalìbus 

Recineti  adservatur 

domestici  Sacrari!  religione  consecrata. 


Grcece  Latine  ad  verbum 

MP  er.  S  xs.  M  IQ  M  A.  «  MR  DÌ.  iè  CHS.  M  10  M  r. 

Idest  Idest 

M>}Tir^ef©w.  *i7rto^  XpiTTii.  Mater  Dei.  lesus  Christus. 

Mocri^ac©?,  'l(aà/vr,;,  Mócpxoi,  Aojxù;,  Mattll88US,  lobanOCS,  MarCUS,  LUCaS. 


•o  Ttpofrirvìi*  àcK'MiiA.  Propheta  Daniel. 

^AittrXij^  '  ìidoi  <2v«y  z"/=fiv  <f  e^o^y,  Abruptus  est  lapis  sine  manibui 

xou  iXiTtruvt  i^v  tiyjóvx  et;  ré)^.  Kai  ò  Xi^oi  de  moDte,  et  comminuit  statuam 

ò  TtccTu^cti  T^v  su.ivoL,   iyijito  *   fi«  epoi  in  flnem.  Et  lapis  qui  percusserat 

fiiy<K.  ^ .  statuam ,   factus  est  in   montem 

magnum.  ' 

'o  T:pofiftrr)i  'Axpùv,  Propheta  Aaron. 

'Pà^a^  ifiii'j  fiXKrr^,90f:70iv,  -n^t^^v  <ts  Cum   virga    mca    germinasset, 

I  Heec  ioelegantiori  forma,  qaam  ea  quae  sequuntur,  exarata  sant;  adeoque  (a)  ab 
inferìoris  statis  homine  addita  esse  videotur. 

s  In  Tabula  'A  nP04»HTIlS  mendose. 

s  Sic  in  Tabula  AHETAEISH.  Legendum  videtur  *oc7StrjuLi^.  Nam   et    manuaeriptut 
codez  alexandrinus  riii  rStv  d  ipftyì*tio^  habet  ir/t^o^. 

4  Tabula  ETNETO. 

ft  Tabula  META. 
'  •  Ex  Dan.  II.  34,  85,  iuxta  Septuaginta  Tironim  examplar,  cum  varS«tat«. 

{aj  Così  neirorìginale. 
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Trdufitt    Sri    tòv    Hrirr^    riroxcci    àpp^^ùt^^ 

'O  Ttpofiffrui  Ìà.(a\i9fii. 

Bór0y  9c  Ttcùau.  isvpnoXo'jjJii'/nv  tt^óv,   juifi 

Tiii  BtÓTTjTOi  ré  Tsvp  h  ti-rtrpci.  tAXx^o^k.  * 


'O    TCpOf^ffì/ìi    AOOJÌ^,  ' 

II^Àiloei  ^•jyonipMi  ènoiyjTOLv  ^-m^tv^  iroA- 

{fisipftpoti  it^nti. 

'O  tcp^frftfn  "Hofleìoe;. 

'H     TvùXfi    mmj    xtxXnv/jiiìfV]    Ima,     oùx 

A*«cùri^.  K«i  Irroi  xtxUtvfiivvj. 
'O  npof^rra  'A^^Sflcxdv;*. 
'O  Beòi  **   otTrd  e«/*«v  *^    jJI"*»,    x«kì    « 


praevidebam  te  olim  quod  Creato- 
rem  pepereris  inefTabiliter,  Sanctis- 
sima.  * 

Propheta  Moyses. 

Rubum  te  olim  inflammatum  vi- 
di,' neque  vero  combustum,  sed 
collustrantem  potius,  utpote  qase 
Di vin  itati s  ignem  in  utero  conce- 
peris.  * 

Propheta  David. 

Surge,  Domine,  in  requiem  tuam, 
tu  et  arca  sanctificationis  tuse.  ' 

Sapiens  Salomon. 

MuUsa  fili89  fecerunt  vlrtutem, 
multae  paraverunt  divitlas  :  tu  vero 
emincs  et  superasti  nnlversas.* 

Propheta  Isaias. 

Ecce  virgo  in  utero  habebit,  et 
pariet  fllìum,  et  vocabit  nomen 
eius  Emmanuel.  '* 

Propheta  Ezechiel. 

Porta  hsec  clausa  erit^  non  ape- 
rletur,  et  nemo  transeat  per  eam . 
Et  erit  clausa.  *' 

Propheta  Habacuc. 

Deus  de  Thseman  veniet,  et  San- 
ctus de  monte  umbroso,  consito.  *' 


I  Hac  ipM  T»bulfe  auotor  ex  iogenio,  neque  ilio  quidem  satit  erudito. 
a  Sic  ia  Tabula  SnfAAABOTZA. 

*  Hofi  «8(  :  Vidi  te  tlcut  rubum  inflaromatum. 
«  Htto  rurtoa  Tabule  auotor  ex  iogenio. 

i  Tabula  AAiì. 
«  Tabula  KAS. 
7  Tabula  KBQTOS. 
f  E  Psal.  CXXXl.  8. 

•  Bx  Prov.  e.  ult.  29.  cum  varietate. 

10  Ita  et  hi  alexandrino  Septuagfnta  viroruni  exemplari  !$«,  prò  Ar/ptron,  quod  ett 
in  vaticano.  Tabula  E££. 

n  In  Tabula  videtur  esse  KAAES2I. 

i>  Bx  Isai.  VII.  14.  oum  varietale. 

1*  Ex  Bsech.  XL1V.  S.  cum  varietate. 

14  Tabula  videtur  habere  S0£.  Lege  'O  éìs,  idest  'O  Beò;. 

t*  Sic  In  Tabula  ©EMAN,  prò  OcupuAv. 

I*  8ic  in  Tabula  AA2EÌ1I,  quemadmodum  et  in  alexandrino  codice)  prò  ^ioi, 

17  Bx  Habac.  III.  8,  cum  varietate. 


Digitized  by  VjOOQIC 


LES  801RÉES  DE  FLORENCE 


(1) 


A  Giovanni  Prati 

Permettez-moi,  mon  bon  et  illustre  ami,  de  vous  offrir  ce  livre, 
oii  sous  une  forme  vufgaìre  vous  retrouvires.parfoìs,  un  r efiat 
de  votre  àme,  écho  de  votre  pensée.  C*esi  à  Tur  in,  &est  à 
Florence,  au  seln  de  ces  ré  unioni  intlmes  et  charmanles  doni 
votre  inépuisabte  bienveillance  m'avait  facillté  laccés  que  fai 
pu  mUaitier  aux  b^soins  et  aux  vosux  de  la  nationaUté  ita- 
Henne.  Si  ces  pages  éorltes  que  fai  osé  rneltre  sous  l'egide  de 
votre  glorieux  noni,  pouvaient  forllfler  en  quelque  maiUère  ce 
vaste  courant  destime  et  de  sympaihie  qui  a  eu  ses  d^failtances 
mais  qui  faible  ou  fori,  n'a  jamais  rnanqué  depuis  quarante 
ans  aux  efforts  de  vos  compatriotesje  eroirais  élre  trop  recom- 
pensò  d'un  Iravail  que  votre  amitìé  avaitpayé  d'avance. 

Issoire,  mai,  1858. 

Amédée  Roux. 


INTRODUCTION 


Il  y  a  dans  Florence  deux  villes  bien  distihctes;  deux  populations 
coinplètemont  diverses  de  rnoeurs  et  de  genie.  Il  y  a  la  cité  des 
beaux-arts,  des  doux  loisirs,  et  des  plaisirs  fiiciles  où  viennent 
s'abattre  chaque  printeraps  en  joyeax  essaims  ces  myriades  d'étran- 
gers  désoeuvrés  que  l'on  voit  proinener  partout  leur  insipide  cu- 
riosité  et  que  les  véritables  amateurs  ne  voient  pas  sans  une  terr^^ur 
secrète,  envahir  des  neuf  heurs  du  inatin  ces  vastes  et  splendides 
galeries  des  Offlces  et  du  palais  Pitti  qu'ils  font  retentir  sans  cesse 
des  éclats  de  leurs  voix  discordantes  et  de  l'expression  bizarre  de 


(1)  Il  lettore  italiano  non  leggerà  sen7a  una  viva  curiosità  le  simpatiche 
pagfne  tuttora  in  dite  che  datava  sulla  nostra  vi^a  sociale  e  letteraria 
di  or  sono  quindici  anni  l'amabile  nostro  collaboratore,  da  alcuni  giudlzii 
del  quale,  pronunciati  allora,  dissentiamo  tuttavia,  come  forse  dis-^ente, 
ora,  egli  stesso,  mentre  nel  maggior  numero  de'casi  è  giustizia  invece  il 
notare  come  il  Uoux  abbia  saputo  non  solo  osservare  ma  preveder  giusto. 

La  Direzione, 
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leurs  étranges  enthousiasmes;  il  y  a  la  ci  té  (l^^  saraQts,  des  phi- 
losophes  et  des  politiques.  Lorsqu'apròs  un  léger  effort  sur  soi- 
mème,  on  est  par/enu  à  s'abstraire  de  ce  monde  superfìciel  et 
parasite  qui  donne  à  tous  les  lieux  qu'ii  frequente  une  empreinte 
banale,  lorsqaon  a  consenti  pour  mieux  pénétrer  l'Italie  à  se 
faire  Italien,.  on  marche  de  découverte  en  découverte  et  Ton  est 
tout  étonné  de  rencontrer  un  peuple  là  où  après  une  lecture  at- 
tentive  du  guide  Von  n'avait  pensé  trouver  que  des  palais  et  des 
églises  avec  leurs  concierges  et  leur  sacrìstains.  La  population 
Florentme  en  dépit  de  longs  siécles  de  décadence  et  de  servitude 
àpeine  déguisée  est  restée  une  race  intelligente  et  généreuse  digne 
encore  de  ces  grands  ancétres  dont  elle  conserve  avec  orgueil  la 
mémoire  et  ies  traditions.  Surpris  un  jour  par  un  de  ces  orages 
soudains  qui  viennent  si  fréquemment  inonder  les  larges  dalles 
des  places  de  Florence  je  me  réfugiai  à  la  hdte  dans  une  petite 
boutique  où  je  fus  accoeiilj  avec  cette  urbanitó  toscane  qui  révèt 
un  caractère  si  déUcat  et  si  gracieux;  vis-àvis  de  l'hUmble  toit 
sélevait  un  palais,  je  demandai  le  nom  de  son  propriétaire :  c'est 
un  banquier,  repartit  mon  h3te.  Il  est  plus  riche  que  nous,  mais 
jadis  sa  famille  a  travailló  pour  la  nòtre  ;  un  de  mes  ancétres 
était  prieur  de  la  république  en  1409.  Tout  cela  étalt  dit  avec  cette 
siiuplicité  fière,  ce  bel  accent,  cette  incoraparable  pureté  de  lan- 
gage  qui  feraient  prondra  pour  des  princes  déguisée,  les  paysans 
de  la  Toscane  et  qui  rendraient  presquevraisemblables  les  aimables 
et  fausses  pastorales  de  Cervantes  et  de  Florian.  Heureux  pays  ! 
où  les  famllles  déchues  ne  perdent  pas  du  moius  le  sentiment  de 
Idur  dignité  parsonnelle  et  considérent  sans  aniertume  et  sans  envie 
l'irritant  ótalage  de  la  prosperi  té  d'autrui  I  En  dépit  de  nos  trop 
fréquentes  révolutions,  nous  avons,  en  France,  moins  pregresse 
qu'on  ne  pense  ;  aujourd'hui  encore  comme  l'a  dit  splrituellement 
je  ne  sais  plus  qui  :  chacun  veut  étre  Tégal  de  ses  supérieurs  et 
le  supérieur  de  ses  égaux.  Je  ne  crois  pas  en  revanche  qu'il  y  ait 
nulle  part  autant  d'égalité  pratiqua  et  vraie  que  dans  les  provinces 
de  l'Italie  centrale;  à  Florence,  j'ai  vu  des  savants  en  haillons 
tutoyer  familièrement  des  millionnaires  sans  que  ceux-ci  eussent 
l'air  de  trouver  la  chose  extraordinaire;  les  camarades  de  collège 
conservent  dans  le  monde  leurs  ralations  d'autrefois,  ce  qui  n'est 
pas  moins  contraire  à  nos  moeurs;  les  familles  nombreuses  encore, 
dont  l'illustration  remonte  aux  beaux  temps  de  la  république,  sa 
vent  que  noblesse  oblige,  et  il  ne  leur  vient  point  à  l'idée  de  me- 
priser  celles  dont  la  patriciat  est  plus  récent.  Les  dèfaux  des  Toscans 
se  trouvent  dans  l'exagération  mème  de  leur  qualités;  ils  poussent 
si  loin  le  goùt  et  l'application  de  l  egalité  civile  que  l'oeuvre  de 
la  police  endevient  parfois  raalaisée,  si  elle  fait  mine  de  s'opposer 
à  mille  pètits  abusqui  dans  la  plupart  des  capitales  européennes 
sembleraient  tout  à  fait  intolérables.  Ces  abus  sont  assez  connus 
du  reste  pour  qu'il  soit  inutile  de  s'y  arrèter  plus  longtemps  et 
les  étrangers  y  trouvent  d'inappréciablés  compensations  lorsqu'ils 
savent  les  chercher  et  sont  en  état  d'en  proflter.  Je  veux  surtout 
parler  ici  de  l'extr^me  sociabilité  toscane.  De  cette  courtoi3Ìe 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  42  - 

delicate  et  bieBYeillante  si  liigéDidUse  k  consoler  les  douleurs  mo* 
raies  et  qui  fiut  croire  aux  exités  qu'ils  ont  retrouvé  ia  pj^rle. 
On  parlait  beaucoup  autrefois  des  saioùs  de  Paris;  oq  les  cooipte 
aujoard'hui,  diton,  et  des  personnes  conapétentes  affirmeat  qu'ea 
France  le  bel  art  de  la  conrersatioa  est  bien  prés  de  se  perdre. 
Si  elles  disent  vrai  jlndioe  à  croire  qiie  raimable  et  douce  cau- 
serie a  émìgré  sur  les  rives  de  l'Arao*  Uhaque  soir  daos  ces  vastes 
palais  dont  l'architecture  imposante  et  massive  rappetle  l'antique 
Étrurie^  des  gens  instruits  et  distingués  se  réunissent  avides  de 
traiter  ensemble  ces  questiona  brùlantes  qui  préoccupent  le  monde 
civilisé.  C'est  là  que  se  mettent  en  rapport  les  refMrésentants  des 
lettreS),  des  sciences  et  de  la  politique,  ceux«ci  módisant  volontiers 
du  traité  de  Vienne  et  ne  donnant  qu'une  adhésion  incomplète  au 
traité  de  Paris.  L'Italie^  cela  va  sans  dire,  est  le  priocipal  objet 
de  ces  eatretiens  ;  on  y  passe  en  revue  ses  demiers  malhevrs  et 
les  récmts  triomphes  sur  le  champs  de  batiùlle  et  dans  les  congrès 
diplomatiques  ;  on  y  sonde  ses  plaies  qui  pour  étre  nombreuses  ne 
sont  heuresement  point  incurables  et  que  le  droit  int^national 
poiirrait  soulager  provisoirement  au  moyen  de  nombreux  palliatifis. 
Ce  livre  qui  n'est  pas  autre  chose  qu'un  résumé,  bien  sec  et  bien 
décoloré,  je  le  crains,  des  intéressantes  discussions  auxquelles  se 
livraient  mes  interlocuteurs,  ce  livre  effleurera  à  divers  points  de 
vue  ce  proUérae  vaste  et  compliqué  de  la  renaissance  italienne, 
problème  dont  la  solution  prompte  et  decisive  pourra  seole  ramener 
i'harmonie  dans  le  concert  européen. 

Rien  n'est  plus  caprìcieux  que  la  conversation  ;  de  ìk  l'incohé' 
rence  apparente  des  dialogues  que  renferme  oe  vohune,  incohérence 
nécessaire  pour  ainsi  dire,  qu'il  est  impossible  de  faire  disparattre 
et  qu'on  peut  difficilement  attènder  lorsqu'au  lieu  de  mettre  ea 
scéne  des  persoonages  de  fantaisie,  on  se  borne  h  rediger  ses  proprea 
souveoirs%  Si  la  méthode  d'exposition  que  j'ai  dù  adopter  n'est 

Eas  sans  inconvénients,  ils  ne  sont  pourtant  pas  de  nature  à  re- 
uter  les  lecteurs  consciencieux  qui  savent  qu*il  n'y  a  point  de 
roses  sans  épines,  et  qui  se  résigneraient  a  les  cueillir  au  milieu 
des  plus  épais  buissons.  C'est  à  ceux-lk  que  je  m'adresse.  Cela 
dit,  il  ne  me  reste  plus  qu'à  présenter  au  public  les  personnes  dì- 
stinguées  qui  ont  bien  voulu  m'admettro  à  Thonneur  de  leurs 
entretiens  et  qui  en  voyant  leur  éloquence  et  leur  esprit  si  pau- 
vrement  interprétés  pourraient  bien,  comme  certain  gentilhomme 
de  Comédie,  me  reprocher  à  bon  droit  de  tes  avoir  trop  déguisés, 
bien  que  mon  intention  n'ait  pas  été  de  dìssimuler  autre  chose 
que  leur  noms  qu'il  eut  été  peu  convenable  de  charger  lei  d'une 
responsabilité  publique,  dont  Je  devais  assumer  tout  le  poids. 

A  l'un  des  angles  de  la  place  de  l'Annunziata,  presqu'en  face  de 
la  statue  equestre  de  Ferdinand  de  Médicis,  s'éléve  un  vieux  pa* 
lais  que  les  nouveaux  Souverains  de  Florence  n'eussent  peut-èftre 
pas  dédaigné  d'habìter  sans  la  bonne  fortune  qui  leur  permit  de 
s'installer  au  palais  Pitti.  Le  Comte  et  la  Comtesse  M... .  posses* 
seurs  actuels  de  cette  vaste  et  magniflque  demeure,  flers  à  bon 
droit  de  la  vieille  illustration  républicaine  attachée  à  leur  blason, 
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n'ont  emprunté  à  Taristocratie  des  états  monarchiques  de  la  pénin- 
sale  que  la  gràce  et  rexquise  distinatioa  de  ses  maaiéres  sans 
y  fnMer  cette  hauteur  méprisable  et  de  mauvais  goùt  qui  dans  notre 
siècle  est  extrémement  voisìne  du  ridicale  et  semble  du  reste 
tout  à  fait  étrangère  au  caractère  toscan.  La  sante  delicate  de  la 
comtesse  la  condamne  à  nne  vie  sédentaire  qui  est  loia  cependtnt 
de  dégénérer  en  retraite  absolue,  car  de  mème  que  M"'*  de  Staéi^ 
elle  a  chaogé  sa  maison  en  hòpital  neutre  pour  les  blessés  poli- 
tiques  de  tous  les  partis  qui  s'empressent  de  venir  chez  elle  kitter 
à  uroies  courtolses  dans  dea  dfscussìons  à  la  ibis  trés  vives  et  trds 
biéfivoiliantes,  d'où  l'on  sort  corrige  parfois  mais  jamais  aigri. 

Trois  habitués  prìncipaux  fréquentent  le  salon  de  la  conrtesse; 
trois  hommes  également  distingués  dans  des  carriéres  bien  dif- 
férentes. 

Le  marquis  est  un  ancien  diplomate^  trés  honnète  et  en  méme 
temps  trés  habile^  deux  qualìtés  qui  ne  s'excluent  pas  toigours. 
Ministre  du  grand  due  dans  des  temps  orageux,  il  est  rentré  avec 
joie  dans  le  calme  de  la  vie  privée^  lorsqu'il  lui  a  falla  opter 
entre  la  retraite  et  une  adhésion  formelle  à  un  gouvernement 
désormais  sans  contròie.  Son  abnégation  a  trouvé  une  récompense 
digne  d'elle  dans  Testime  dés  gens  de  bien,  accompagnée  comme 
par  surcroit  d'une  immense  et  légitime  popularité.   ' 

M.  Guidi  appartient  aux  provinces  du  Nord.  C'est  un  de  ees  in* 
génieurs  fameux  qui»  sortis  de  cette  école  qu'ont  frequente  les 
Paleocapa,  les  Negrotti  et  les  Orattoni;  c'est  un  de  ces  nobles  mi* 
lanaìs  dont  le  patriotisme  ardent  se  laisse  égarer  quelquefois  par 
cet  esprit  de  munìcipauté  qui  a  été  etqui  sera  longtemps  encore, 
sans  doute,  la  piale  de  l'Italie.  Comme  chez  la  plupart  de  seaeol- 
lègues  de  T école  de  Modéne  il  y  a  chez  lui  autre  chose  aue  la 
science  de  l'ingénieur;  c'est  un  de  ces  hommes  encyclopédiques 
famiiìarisés  avec  toutes  les  connaissances  de  leur  siòcle  et  qui 
rares  partout  semblent  naitre  plus  norabreux  audelà  des alpes. 

Le  colonel  se  rappelle  avec  orgueil  ses  campagnes  sous  les  or- 
dres  du  prince  Eu<?ène;  après  avoir  combattu  à  dìx-huit  ans  dans 
les  plaines  de  la  Russie,  il  lui  falluc^  en  1815^  reprendre  sa  place 
dans  le  minre  effectif  qui  sutflsait  h  la  paciflque  Toscane  et  c'est 
dans  ses  longs  loisirs,  interrompus  un  moment  par  la  guerre  da 
rindépendance  qui  vint  couronner  de  nouveaux  lauriers  sa  cheve* 
Iure  blanchie;  c'est  dans  ces  40  années  de  paix^  qu'ìl  a  acquis  ces 
connaissances  profondes^  qu'un  Jour  peut-étre  il  lui  sera  donne 
d'utiliser  au  service  de  sa  patrie.  Dans  l'intervalle  de  ses  études 
stratégiques  il  a  trouvé  le  temps  d'examiner  &  fond  la  question 
de  réquilibre  européen  dans  les  rapports  avec  les  diverses  natio- 
nalités,  et  l'on  retrouvera  dans  ces  dialogues  les  traces  de  ses  ìq- 
téressants  travaux. 

Le  marquis,  l'ingénieur,  et  le  colonel  avaient  chez  le  comte  et 
la  comtesse  le  privilége  de  s'emparer  de  la  conversation  et  c'est 
du  choc  de  leurs  opinions  que  resulterà  tout  l'intérét  de  cet  ou- 
vrage. 
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PREMIÈRE  SOIRÉE 

Le  Marquis  k  l'actedr. 

De  tous  les  étrangers  que  depuis  trente  ans  j'ai  eu  le  plaisir 
de  reucontrer  à  Florence,  il  en  est  bien  peu  qui  aient  cru  devoir 
faire  eti  Piémont  un  séjour  aussi  prolongé  que  le  vótre.  Pour  la 
plupart  des  voyageurs  l'Italie  ne  coramence  qu*à  Gènes  qu'ils  vi- 
sitent  à  la  hàte  pour  s'enfuir  à  tire  d'ailes  vers  Florence,  Rome 
et  Naples  qui  sont  le  but  presque  exclusif  de  leur  superflcieuse 
curiosile.  J'approuve  quant  à  moi  votre  innovation  quelque  étrange 
qu'elle  puisse  paraitre  à  beaucoup  de  vos  compatriotes. 

I/auteìur. 

Gette  limovation,  je  puis  la  justifier  en  deux.  mots,  monsieur  le 
marquis.  Les  étrangers,  en  general,  et  mes  compatriotes  en  par- 
tìòulier,  ne  voient  guère  dans  Tltalie  qu'un  vaste  sépulcre  nn  peu 
plus  curieux  qu'un  autre,  ne  fùt-ce  que  par  sa  dimension,  et  lors- 
qu'ils  la  visitent  ils  évitent  soigneuseraent  de  jeter  les  yeux  sur 
tout  ce  qui  ne  porte  pas  un  cachet  authentique  de  décrépitudo.  Pour 
moi  j'ai  franchi  les  Alpes  dans  une  pensée  bien  differente;  là  où 
d'autres  cherchent  des  souvenìrs,  je  suis  venu  chercher  des  espé- 
rances  ;  j'ai  voulu  interroger  ce  cercueil  d'une  grande  opprimée, 
craignant  à  3^^*®  ^^^^^  Q"^  ^^^  "^^'^^  apportò  quelque  hàte  à  son 
inhumation;  et  je  le  dis  avec  une  joie  profonde,  au  lieu  de  la 
mort  je  tì'ai  trouvé  que  le^sommeil,  sommeil  assez  agite  pour 
faire  presagir  un  réveil  prochain  et  déflnitif.  Au  pied  des  Alpes 
j'ai  pencontré  un  grand  peuple  sur  un  petit  territoire;  je  me  de- 
mandais  la  veilte  où  ótait  l'épée  de  l'Italie  et  je  voyais  défiler  le 
lendemain  les  héros  de  Turin,  le  visa^^e  noirci  par  la  poudre, 
bronzé  par  le  soleil  ardent  de  la  Kersonnése.  A  peine  arrivé  il 
m'a  été  donne  de  fréquenter  et  d'apprécier  les  sommités  de  cette 
nombreuse  et  remarquable  émigration  italienne  róunie  corame  par 
instinct  sur  ce  coiii  de  terre  affranchie  que  protège  l'étendard 
aux  trois'  couleurs.  Bien  des  ^ens  assurent  que  le  i^iémont  est 
monotone  et  qu'on  meurt  de  cónsomption  à  Turin  ;  je  puis  dire 
que  mon  séjour  dans  cette  ville  et  raon  passage  à  travers  ce  no- 
ble  pays  ont  été  xm  perpétuel  enchautement;  j'étais  tout  rempli 
d'uno  satisfaction  morale  qui  me  faisait  volontiers  fermer  les  yelix 
sur  le  manque  de  monuments,  et  le  défaut  de  variente  de  paysages 
trop  uniformément  splendides, 

Le  Marquis. 

Je  voié  avec  plaisir,  monsieur,  que  vous  ètes  on  ne  peut  mieux 
dispose  en  faveur  de  notre  pays.  Gomme  il  j^ourrait  vous  répu- 
gner  d'ailleurs  d'en  dire  du  mal  à  notre  barbe,  c'est  dono  à  nous 
qu'il  appartient  d'interroger  un  témoin  aussi  impartial  que  bien- 
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veìllant  afin  qu'il  nous  Tasse  part  de  ses  ìmpressions  mAme  fAcheu* 
ses  qui  ne  ^auraient  manquer  d'ètre  pour  nous,  surtout  les  der^ 
nières,  un  sujet  de  médUarion  des  plus  profitables.  Ainsi  puisque 
maintenant  il  s'agit  du  Piémont,  il  est  impossible  que  vous  n'ayez 
pas  été  frappé  de  cette  coùtume  barbare  qui  bannit  presque  en- 
tiérenient  l'italien  de  la  conversation  pour  y  substituer  un  jargon 
aboininable. 

L'AUTEUR, 

Vous  m'attaque/.  par  mon  e 'té  faibìe,  monsieur  le  Marquis;  je 
suis  adinirateur  fanatique  de  la  langue  italienne  et  c*était  charité 
pure  pour  ce  pauvre  Piémont  qui  m'inspire  tant  d'estime.  si  j'é- 
Yitais  de  parler  de  son  patois  qui  est  vraiment  affligeant  Votre 
interpellation  éveille  en  moi  le  souvenir  des  odìeuses  exclaraations 
qui  blessaient  mon  oreille  sous  les  magniflques  portiques  de  Turin; 
mais  j'accepte  le  calice  que  vous  me  tendez  de  si  bonne  gràce^t 
je  vais  le  vider  jusqu'à  la  He  par  amour  pour  la  philologie  et  le 
beau  idéal. 

Le  Marquis. 

Aussi  bien  aurez-vous  là  Toccasion,  que  je  vous  prie  de  ne  pas 
laisser  échapper,  de  noos  parler  des  lettres  et  des  lettrés  piémon- 
tals  que  nous  négligeons  un  peu,  fort  à  tort  solon  moi.  La  vie 
intellectuelle  semble,  en  effet,  reprondre  plus  de  vigueur  dans  le 
nord  d'Italie,  et  je  compte  au  norabre  des  heureux  symptóraes  de 
ce  temps  la  fondation  de  rette  excellente  Rivista  contemporanea 
qui  tend  h  devenir  notre  rócueil  national  par  excellence  (l).  Tout 
le  monde  est  unanime  du  re^te  à  reconnaitre  le  mérite  de  certains 
piémontais  conteraporains  :  Botta.  Balbo,  Sclopis,  d'Azeglio,  Gio- 
berti sont  connus  et  appréciés  de  tous  ;  mais  il  est  une  nouvelle 
generation  qui  s'élève  et  que  nous  connajssons  moins. 

L'AUTEUR. 

Pour  en  revenir  à  l'horrible  idiome  auquel  vous  faisiez  allu- 
Sion,  on  peut  dire  que  c'est  une  des  plaies  du  Piémont.  Ce  jargon 
populaire  est  en  honneur  jusques  dans  les  salons  de  Taristocratie 
qui  par  un  sentiment  inconcevable  d'humilité,  tient  à  parler  le 
langage  de  ses  laquais  et  prend  à  rebours  le  mot  fameux  de  Go- 
defroy  Cavaignac:  «  Il  ne  faut  pas  racoourcir  les  habits  pour 
en  faire  des  vestes  mais  allonger  des  vestes  pour  en  faire  des  ha' 
bits.  »  Turin  compte  un  grand  nombre  de  femmes  distinguées,  ins- 
truites,  poliglottes;  eh  bien!  l'on  ne  saurait  croire  combien  elles 


(l)  La  Broista  Contemporanea,  fond«^e  en  1853,  au  mois  de  juin  de 
Tannée  18?0  atteinto  du  mal  de  la  vìeiDessc,  a  cesse  ses  publications 
en  cédant  tous  se«  droits  à  la  Rivista  Eurojiea  qui  est  bien  virante.  »  ♦ 
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soot  au-dessous  d'elles-mémes  lorsqu'elles  se  mettent  à  gazouiller 
d&DS  lettr  horrìble  patoìs.  L'inconvénìent  redouble  si  Ton  songe  que 
lés  eù&nts  s'en  servent  predque  exclusivement  et  ne  s'expriment 
en  italien  qa'aveo  une  certaine  difflculté;  une  charmante  jeuod 
fiile  m'avouait  méme  que  le^  demoiselles  n'avaient  commencé  a 
étudier  sérìeuseroent  Titalìen  qu'à  partir  de  1848;  grdceàce  vice 
universe],  la  société  turinaise  offre  le  curieux  et  triste  spectacle 
d'avocats,  de  magistrats,  de  prètres  et  de  législateurs  qui  pensent 
en  piémontais  tout  contraints  qu'ils  sont  de  s'expriraer  dans  une 
langue  qui  est  loin  de  leur  étre  famiiièr^.  Il  est  facile  d'imaginer 
à  quel  point  le  milieu  dans  lequel  ils  vivent  doit  ótre  funeste  aux 
écrivains  piémontais,  et  de  quelle  indomptable  energie  ont  dù 
étre  doués  les  Botta  et  les  Gioberti  pour  avoir  pa  s'arracher  à 
la  fatale  iofluence  de  leur  voisinage  et  atteinrlre  à  ce  degré  de  pér- 
fectlon  qui  fait  de  leur  style  un  sujet  d'admiration  et  d'étonne- 
ment  pour  les  toscans  eux-mèmes.  Les  successeurs  de  ces  hom- 
me9  immortelfl  n'ont  malheureusement  pas  tous  hérité  de  cette 
volente  puissànte  qui  leur  permettrait  de  s'isoler  au  sein  de  la 
corruption  generale;  ils  cèdent  avec  trop  de  facilità  k  l'action  dé- 
létére  des  littératures  et  des  idiomes  étrangers,  et  l'un  d'eux,  per- 
sonnage  singuliérement  distingue  du  ireste,  en  est  venu  h  renier 
sa  langue  pour  écrire  en  francais. 

Le  Comte 

Vous  youlea  sans  doute  parler  de  Marc  et  de  M.  Marchese. 

L'AtJTEUR 

Précìsément,  et  c*est  ici  qu'éclate  la  justesse  du  conseil  que 
Gioberti  dOnnait  à  ses  compatriotes  «  qui  ne  sauraiènt  abdiquer 
leur  nationalité  sans  perdre  une  grande  partie  de  leur  valeur.  Le 
roman  de  Maro  est  loin  d'ètre  «ne  oeuvre  vulgaire,  mais  pour 
l'apprécier  suivant  son  mérite  il  faudrait  la  lire  dans  une  tra- 
duction  italienne  que  M.  M . . .  se  résignera  sans  doute  à  nous 
donner  un  Jour.  En  fait  de  langues,  me  disait  spirituellement  le 
comte  Mamianf,  on  peut  avoir  plusieurs  concubines,  on  ne  sau- 
rait  posseder  qu'une  épouse  légitime.  J*adopte  pour  ma  part  le  Ju* 
gement  da  cet  excellent  esprit  que  Pauteur  de  Marc  eùt  dù  con- 
sulter  avant  de  faire  choix  d'un  idiome  bàtard  qui  a  nul  énor- 
mément  au  dessein  de  son  ouvrage;  car  les  piémontais  n'esti- 
ment  qoe  le  francais  de  Paris,  et  les  parisìens  ne  comprennent 
pas  le  francais  de  Turiù. 

La  Comtesse 

En  vérité,  raonsieur,  je  vous  trouve  singuliérement  raison- 
nable  pour  un  francais,  et  malgré  ma  sympatbie  et  mon  respect 
pour  votre  langue  maternelle  je  pense  comme  vous  qu'on  ne  sau- 
raii  s'élever  trop  fort  contre  des  profanations  littéraires  sembla- 
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bles  à  celle  de  M.  Marchese.  Le  principal  mérite  d'un  écrivain 
c'est  roriginalité,  et  lauteur  de  Marc  Teùt  rencontrée  plus  faci- 
lement  en  suivant  les   traces  de  son  jeune  compatriote  Bersezio 

Jm,  sans  quitter  son  pays  et  sans  emprunter  à  l'étranger  la  forme 
e  sa  pensée,  a  su  trouver  des  cadres  si  gracieux  à  ses  aimables 
oouvelles. 

L'autbur. 

Je  vois,  madame,  que  les  Francais  ont  toujours  à  Florence 
une  bien  mauvaise  réputation  et  qu*on  les  y  accuse  toujours  d'atre 
exclusifs  et  dédaigneux  pour  les  littératures  et  les  peuples  étran- 
gers.  Us  commencent  pourtant  à  se  guérjr  de  leurs  déplorables 
préjugés,  et  j'espère  qu'en  peu  d'années  ils  auront  aussi  à  se  ré- 
habiliter  entièrement  dans  l'esprit  de  tous  les  Italiens.  Quoi  qu'il 
en  soit,  j  adopte  complètement  vos  conclusions  et  les  prémisses. 
Vous  aimez  Bersezio  et  je  ji'en  suis  pas  surpris  ;  toutes  les  fem- 
mes  l'aiment.  Comteent  en  efifet  eussent-elies  pu  refuser  leur  sym- 
I>atbie  i  Tauteur  si  moral  et  si  élégant  de  La  famfffiia  •—  Virtù 
e  amore  et  du  charmant  Novelliere  coniemporaneo  qui  lui  a  servi 
de  dóbut.  Il  a  quelques  défeuts  sans  doute  mais  de  ces  défauts 
dont  on  se  corrige  en  vieillissant,  sortout  lorsqu*on  ne  tait  pas  de 
l'art  un  ignoble  trafic.  Voici  ceux  que  pour  ma  part  je  crois  de- 
voir  lui  reprocher;  il  a  d'abord  les  défauts  de  ses  qualités,  c*est- 
à-dire  une  tendance  à  abuser  d*une  estrème  facilité  de  composi- 
ti<m  ;  i)uis  un  défiiut  plus  grave  et  qui  tient  à  son  genre  de  vie 
trop  séden taire  qu'il  paratt  avoir  adopté.  M.  Bersezio  chérit  la 
solitude  ;  cette  inclination,  excellente  dans  un  moine,  se  change  en 
vice  dans  le  romancier,  qui  doit  consacrer  à  Tobservation  une 
large  part  de  son  existence;  le  jeune  novelliere  n'observe  dono 
pas  assez  et  nous  fait  part  de  certaines  impressions  qu'il  recoit 
évidemment  de  seconde  main.  Je  ne  sais  trop  jusqu'à  quel  point 
€>n  a  eu  raison  de  dire  que  «  la  lìttérature  est  l'expression  de  la 
société  »  mais  il  me  semble  que  les  héros  de  M.  Bersezio  s'agi- 
tent  dans  une  atmosphére  trop  indecise;  c'est  ainsi  qu'en  lisant 
ses  plus  piquantes  Isouvelles,  je  me  suis  demandé  s'il  voulait  pein- 
dre  les  pétulants  gentils-hommes  du  temps  de  Goldoni  ou  les  jeu- 
nes  écervelés  qui  ont  le  bonheur  de  vivre  sous  le  ministòre  du 
eomte  de  Cavour.  Molière  et  la  boutique  du  barbierde  Sézenas, 
voilà  un  souvenir  plein  d'enseignements  salutaires,  pour  les  jeunes 
romanciers  surtout  lorsqu'ils  sont  en  mème  temps  auteurs  drama- 
tiques  comme  M.  Bersezio. 

Le  Comtr. 

Je  ne  connaìs  par  le  théàtre  de  M.  Bersezio.  Mais  j'ai  la  der- 
niàrement  dans  la  Biv^ista  Contemporanea  des  scènes  dialoguìées 
pleines  de  vie  et  d'entrain  qui  m'ont  donne  k  penser  quMl  avait 
une  véritable  vocation  pour  la  comédie  et  le  drame. 
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L'AUTEDR. 

Vous  avez  raison,  monsieur  le  Comte,  et  moi  qui,  en  ma  qua- 
nte de  francai3,  fais  profession  de  ne  douter  de  rien,  je  doute  de 
cela  encore^moins  que  d*autre  chose.  Mon  jugement  s'appuie,  il 
est  vrai,  surles  preuves  les  plus  plausiblss,  car  j'ai  connaissance 
des  succès  dramatiques  de  M.  Bersezio  et  connaissance  aussi  d'une 
certaine  pièce  inèdite  Le  Pasque  Veronesi  qui  lui  fera,  j'en  suis 
convaincu,  plus  d'honneur  que  toutes  les  précédentes,  lorsqu'il  aura 
trouvé  des  acteurs  dignes  d'interpróter  sa  pensée. 

Le  Marquis. 

Le  mrwique  de  compagnies  dramatiques  fortement  organisées 
est  en  effet  une  de  nos  misères  et  une  déplorable  cons^quence 
de  nos  divisions  politiques.  Nous  avons  de:^  artistes  admirables 
tels  que  Rossi,  Salvini,  Modena,  Majeroni  et  Gattinelli,  des  actrices 
telles  que  mesdames  Ristori,  Sadowski,  Santoni,  Cazzola-Brizzi, 
et  Carolina  Civili.  Mais  tous  dispersés  aux  quatre  coins  "de  Tlta^ 
Ile,  sans  que  nous  puissions  avoir  une  compagnie  fortement  or- 
ganiséc,  comrae  votre  admirable  société  de  la  rue  Richelieu. 

L'AUTEUR. 

Voilà  précisóment  ce  qui  fait  le  désespoir  de  Bersezio/qui  dans 
la  reprósentation  de  ses  Pasque  Veronesi  ne  voudrait  pas  confior 
à  des  mains  indignes  le  massacre  de  mes  compatriotes. 

La  Comtesse. 

Eh  bien  I  Monsieur,  laissons-là  Tauteur  dramatique  et  dites-nous 
ce  que  vous  pensez  du  style  de  M.  Bersezio. 

L'AUTEUR. 

Je  né  suis  guère  en  état,  Madame,  de  donner  mon  avìs  là-dessus. 
mais  il  me  semble  que  le  style  du  Novelliere  est  dair,  simple  et 
correct  ^t  qu'en  le  lisant  on  ne  se  douterait  jamais  que  l'auteur 
parie  le  piómontais  comme  un  naturel  de  Savigliano. 

La  Comtesse. 

Je  n'adhère  pa;  à  votre  opinion  sans  faire  quel  .uè  réserve.  Il 
n'est  pas  indifférent  pour  un  ecrivain  de  naìtre  dans  la  banlieue 
de  Turin  ou  dans  celle  de  Florence.  Je  signalerai  donc  dans  les 
écrits  de  M  Bersezio  l'absence  de  Cq  que  nous  appelons  lingua  viva, 
qu'on  n'arrive  ^uère  à  posseder  si  l'on  no  conserit  à  habiter  lon- 
guement  la  Toscane  comme  Ta  fait  l'illustre  dalmate  Tommaseo, 
qui,  plus  heureux  que  Théophraste  à  AtKènes^  s'est  fait  accepter 
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cornine  un  mattre  par  les  puristes  florentìns.  M  Bersezio  qui^  à 
ma  coDoaissance,  n'est  jamais  vena  nous  visiter  a  été  réduit  fa- 
talement  à  imiter  notre  langue  morte^  nos  paroles  gelées' camme 
disait,  Je  crois^  votre  Rabelais^  et  dans  ce  travati  toujours  diffi- 
cile il  a  eu  à  lutter  coatre  des  reminiscences  fàcheuses  qui  en 
dépit  de  tous  ses  efforts  se  font  fréquemment  sentir  dans  ses 
écrits;  n'ètes  vous  pas  de  mon  avis,  Marquis? 

Le  Marquis. 

Je  vous  trouve  sevère,  Madame  la  Cora  tesse;  M.  Bersezio  se 
sert  en  eflTet  parfois  de  termes  irréguliers  mais  qui  sont  le  plus 
ordinaireraent  à-demi  légitimés  par  la  place  qu'ils  occupent  dans 
la  phrase.  En  somme,  le  lecteur  flòrentin  ferme  le  volume  avec  un 
sentiment  assez  vif  d'édiflcation  ;  ce  jeune  écrivain  est  plein  de 
fraicheur  et  d'avenir  et  Ton  voit  qu'il  a  beaucoup  étudió  nos  clas- 
siques  de  toutes  les  époques. 

L'AUTEUR. 

J'avais  déjà  eu  l'occasìon  de  remarquer  que  les  écrivains  piémon- 
tais  ^taient  à 'Florence  légèrement  suspects  d'hétérodoxie;  ils  ont 
pourtant  trouvé  ici  des  défenseurs  pleins  d'autorité  parmi  lesquels 
il  me  sutura  de  citer  M.  Ugolini  et  le  regrettable  Arcangeli  qui 
professait  une  admiration  si  sincère  pour  le  style  de  Botta.  Il  se- 
rait  d'ailleurs  injuste  de  nier  que  la  generation  littéraire  actuelle 
à  Turin  et  à  Gènes  ne  fasse  des  efforts  dignes  d'estime  dans  toutes 
les  directions  intellectuelles.  L*école  historique  illustrée  déjà  par 
le  corate  Balbo  et  par  les  remarquables  travaux  de  M.  Cibrario 
qu'on  pourrait  appeler  le  Thierry  Piéraontais,  l'école  historique 
soutìent  sa  naissante  renommée,  et  peut  s'enorgueillir  à  bon  droit 
des  noms  de  M.  Ricotti  biographe  de  Philibert  Emmanuel  et  de 
M.  Carutti  que  Térudition  a  arraché  à  la  politique  et  à  qui  nous 
devons  la  belle  vie  de  Victor  Amédée  IL  L'economie  politique 
est  représentée  avec  éclat  par  le  premier  ministre  M.  De  Cavour, 
par  M.  Leone  Carpi  et  le  professeur  Boccardo  dont  le  savant  die- 
tionnaire  parait  devolr  soutenir  sans  désavantage  la  comparaison 
avec  l'estimable  répertoire  que  les  économistes  frangais  ont  publié 
dernièrement  à  Paris.  Le  champ  de  la  poesìe  où  l'illustre  Prati  ne 
compte  plus  de  rivaux  est  pourtant  culti  ve  avec  succès  par  d'alma- 
bles  talents,  M.  Bertoldi,  Coppino,  Riccardi  et  le  jeune  Marenco  qui 
porte  sans  faibiir  le  nom  de  son  pére,  et  enrichit  comme  lui  la  scène 
italienne  de  remarquables  productions.  Gioberti  est  mort,  mais  sa 
mémoire  est  restie  en  honneur  et  sur  son  tombeau  la  philosophie 
fleurit  plus  vivace  que  jamais  sous  Timpulsìon  puissante  d'un  hom- 
me  d'état  célèbre,  le  corate  Mamiani,  qui  a  su,  oh  merveille  I  réunir 
dans  Gènes,  la  cité  mercantile,  une  assemblée  de  sages  tels  que  les 
GarelJ,  les  Giuliani,  les  Cereseto  et  les  Berti.  Ce  dernier  est  en 
oatre  un  orateur  politique  de  la  plus  grande  valeur  que  j'ai  entendu 
avec  un  vif  plaìsir  à  la  chambre  des  députés.  Les  romancìers  don- 
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nent  de  belles  espérances  cornine  le  prouvent  les  écrìts  de  Bersezio 
et  de  Marchese  dont  nous  nous  entretenìons  tout  à-l'heure,  qui  bril- 
lent  au  premier  rang  depuis  que  le  marquis  d'Azeglio  a  brisé  son 
eloquente  piume.  En  finissant  cette  longue  ènuméralioh  des  illustra- 
tions  piémontaises  je  veux  rendre  horqmage  à  la  science  profonde 
et  au  rare  mérite  de  Tabbé  Gorresio,  ce  grand  indianiste  qui  a 
inaugura  d'une  manière  si  brillante  Tenseignement  du  sanscrit  à 
Tuniversité  de  Turin  et  qui  a  trouvé  un  digne  successeur  dans 
le  professèur  Flechia;  Tétude  du  sanscrit  a  une  immense  impor- 
tance  philologique  qui  parait  avoir  été  appréciée  par  la  jeunesse 
piémontaise,  car  j'ai  remarqué  avec  surpriseetle  dirai  je  avecun 
sentiment  de  tristesse  jalouse  que  le  sanscrit  comptaìt  plus  de 
sectateurs  à  Turin  qu'à  Paris. 

Le  Marquis. 

Les  scieaces  mathématiques  et  physiques  ont  acquis  également 
au  Piémont  une  réputation  méritée  et  Les  Plana,  les  Sismonda, 
voient  s'élever  autour  d'eux  une  generation  digne  de  tels  maitres. 
Je  serais  mème  tenté  de  redouter  cette  direction  trop  exclusive  des 
esprits  vers  lés  sciences  exactes,  et  sans  calomnier  le  gouverne- 
ment  sarde,  ou  peut  dire  qu'll  admìoistre  Tetat  à  un  point  de  vue 
trop  viUitaire,  si  pour  qualifler  une  vilaine  chose  vous  voulez 
bien  me  permettre  de  me  servir  de  ce  vilain  mot. 

Le  Comte. 

A  l'appui  de  ce  que  le  Marquis  vi^nt  de  nous  dire,  je  puis  citer 
un  trait  d'vUUUarisme  des  plus  scandaleux.  Visitant  il  y  a  peu  de 
mois  la  gale  rie  du  paiais  Madame  à  Turin,  je  ne  fus  pas  peu 
surpris  de  voir  le  point  centrai  de  chaque  salle  occupé  par  d'igne 
bles  tables  soigneusement  recouvertes  d'un  tapis  vert  et  surchar- 
gées  d' écritoires  et  de  paperasses.  Un  gardien  que  j'interro- 
geais  me  tira  d'incertitude  en  m'apprenant  que  le  musée  etait  mis 
à  la  disposition  des  Sénateurs,  lorsqu'ils  se  réunissaient  en  Coni- 
mission.  Ce  doublé  emploi  singulièrement  mesquin  offre  plus 
d'un  inconvénient  dont  voici  le  plus  grand  :  pour  réchauffer  les 
membres  engourdis  des  pères  censori ts  en  soumet  le  musée  à 
une  temperature  excessive  et  les  tableaux  qui  n'ont  que  faire  de 
cette  atmosphère  de  serre. chaude  dégradent  rapidement  sous  son 
influence  délétère.  Le  gouvernement  a  fini  pour  s'émouvoir  des 
réclamations  incessantes  de  Topinien  publique,  mais  les  Sénateurs 
n'évacueront  pas  le  musée  avant  deux  ou  trois  ans,  et  pourtant 
Dieu  sait  sii  y  a  perii  en  la  demeure.  Ces  abus  sont  vraiment 
criants  au  point  de  vue  de  l'art  et  je  m'étonne  que  le  parti  retro- 
grade n'ait  pas  saisi  aux  cheveux  cette  occasion  de  décrier  le 
gouvernement  parlementaire  et  de  rappeler  à  la  démocratie  que 
la  natien  est  assez  riche  pour  payer  sa  dignité  et  sa  li  berte.  Les 
arts  en  general  ont  du  reste  peu  à  se  leuer  d'un  ministère  qui  a  sup- 
primé  par  economie  la  ridicule  subvention  de  quarante  mille  franos 
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accordée  jusqu'ici  au  tbéatre  Garigaan^  et  qui  semble  ne  payer 
qu'à  regret  au  musée  national  une  subvention  plus  dórisoire  en- 
core,  lorsque  de  simples  particuliers  consacrent  annuellement  des 
sommes  décuples  à  l'accroissement  et  &  Tembellissement  de  leurs 
coUections. 

L'AUTEUR. 

Ces  lésineries  sont  d'autant  plus  facheuses  que,  dans  l'état  de 
morcellement  politique  où  se  trouve  réduite  l'Italie,  certaines  ìns- 
titutions  ne  peuvent  subsister  sans  Taide  du  gouvernemeot.  Ainsi, 
par  exemple,'  il  est  fort  di(flcile  d'avoir  de  bons  acteurs  sans  public 
payant  et  saas  subvention  et  c'est  pourtant  le  problèrae  qui  est  a 
résoudre  à  Turin  où  la  masse  des  spectateurs  se  renouvelaut  peu 
doit  exiger  un  répertoire  trós  varie,  par  consóquent  très-raèlé.  rar 
suite  l'art  se  transforme  en  raétier,  tandisque  des  comédiens  de 
choix  auraient  la  ressource  de  jouer  soavent  des  piéces  classiques 
derant  un  petit  nombre  de  conaaissances  si  le  gouvernement  vou- 
lait  s'y  prèter  par  uae  muniflcence  bien  entendue  II  ne  ferait  en 
cela  qu'iraiter  certaines  cours  d'Allemagne  de  e  nquième  ordre 
qui  avec  peu  de  dépanse  oat  obtenu  de  très-grands  résultats,  té- 
moin  le  théatre  de  Weimar  Quant  à  la  ga'.erie  de  Turin  il  est 
honteux  que  la  capitale  d*un  état  important  ne  puisse  montrer  aux 
étrangers  qu'un  musée  presque  insignidant  où  les  copies  occupent 
des  salles  entières.  Cette  insouciance  artistique  ne  date  ps  seu- 
lement  du  regime  constitutionnel  ;  sous  Tabsolutisme  c'était  bien 
pis :  rappelonsnous  ce  trait  incroyable  de  Charles-Emmanual  fai* 
sant  présent  au  capitaine  Clausel  de  la  femme  hydropique  de  Ge- 
rard Dow;  aux  yeux  du  ròi  c'ótait  Téquivalent  d'une  tabatière  en 
or.  L'utilitarisme  est  la  vertu  et  le  défaut  du  peuple  piémontais^ 
peuple  d'ingénieurs,  d'économistes  et  de  matbématicieos  ;  on  peut 
s'en  consoler  en  pensant  que  les,  nations  en  décadence  ont  le  plus 
ordinairement  des  défauts  opposés. 

Le  Marquis. 

Lorsqu*on  parie  du  Piémont  et  de  ses  illustrations  contem  perai- 
nes,  certaines  distinctions  deviennent  nécessaires,  et  votre  dernière 
assertion  vieut  m'en  fournir  une.  preuve.  Parrai  les  illustrations  pié- 
moataises  oa  a  le  tortde  citer  beaucoup  d'enfants  d'adoption  qui  ap- 
partiennent  à  d  autres  provinces  italiennes;  les  économistes  Scialoia 
et  Trincherà  viennent  de  Naples;  M.  Ferrara  est  sìcilien.  Vela, 
réminent  sculpteur.  appartient  à  la  Suisse  italienne.  MM .  Mamiani 
et  Parini  soot  Romains,  les  ingénieurs  Paleocapa  et  Conti  sont 
vèoitiens.  Par  suite  de  l'oppression  qui  partout  ailleurs  baillonne 
la  pensée  italieme,  la  journalisme  est  on  ne  peut  plus  florissant 
daa-i  les  ètats  Sardes.  Mais  les  principaut  écrivains  sont  des 
exilés  lombarda  corame  M.  Bianchi  Giovini  et  le  corate  Arriva- 
bene.  L'excelleate  RMsla  Conlempiran'm  est  dirigée  avec  talent 
par  un  membre  distingue  de  Témigration  Romaine^  M.  Zenocrate 
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Cesari  consul  de  St-Marin.  En  un  mot,  si  je  ne  craignais  de  con- 
dure  par  un  blasphème,  je  dirais  que  la  Sardaigne  s'enrichit  de 
nos  dépouilles  et  que  ses  habitants  m'ont  tout  Tair  de  souhaiter 
l'unite  de  Tltalie  comme  le  poète  frangais  Béranger  souhaitait 
révénement  de  la  république  dont  le  trlomphe  imprévu  et  soudain 
vint  assombrir  ses  demiers  jours. 

L'AUTEUR. 

Le  Plémont  est^sage;  il  est  bìen  juste  qu'il  soit  heureux.  Je 
crois  d'ailleurs  qu'on  exagére  les  avantages  qu'il  tire  de  rèmi- 
gration  italienne^  avantages  qui  sont  en  partie  balancés  par  de 
trés  réelsinconvénieuts.  En  y  réflécbissant,  on  ^mprendra  sans 
peine  quels  immenses  sacrìOces  doit  infliger  aux  piémontais, 
la  concurrence  étraogère.  On  compte  dans  le  parlement  beaucoup 
de  députés  appartenant  aux  autres  provinces  de  l'Italie  et  qui  ont 
en  conséquence  réussì  à  evincer  les  candidats  locaux;  il  en  est 
de  méme  de  Tuniversité  où  un  Sicilìen  enseigne  l'economie  poli- 
tique,  pendant  qu'un  grand  poéte  tyrolien  succède  (1)  dans  la 
chaire  d'élòquence  latine  à  un  célèbre  iittérateur  dalmate  et  qu'on 
crée  un  cours  de  philosophie  de  l'histoire  pour  un  philosophe  ro- 
main.  On  ne  peut  qu'approuver  les  distinctions  accordées  par  le  gou- 
vernement  &  des  homraes  tels  que  les  Ferrara,  les  Piria,  les  Prati, 
les  Paravia  et  les  Mamiani,  mais  elles  ont  indubitablement  contrarie 
bien  des  gens  qui  n'ont  aucune  chance  d'obtenir  une  chaire  à  Ancóne, 
à  Palerme^  à  Trente  et  à  Raguse^  ou  aìileurs.  La  méme  remarque 
peut  s'appliquer  avec  autant  de  justice  aux  postes  de  l'armée,  de  la 
marine  et  surtout  de  la  diplomatìe;  quaut  à  la  presse  quotidienne 
et  à  l'influence  exercée  pas  les  réfugiés  elle  a  fallii  causer  à  la 
Sardajgne  de  sérieux  embarras,  et  rendre  difficiles  ses  relations 
politiques  avec  plusieurs  puissances  voisines.  Je  puis  constater  en 
revaoche  que  la  plupart  des  journaux  modórés  sont  rédigés  par 
des  nationaux  et  parmi  les  feuilles  satiriques  la  seule  qui  fasse  de 
brillantes  affaires^  le  Fischietto,  est  entièrement  remplie  par  les 
boutades  de  l'esprit  indigène;  ce  journal  d'ailleurs  ne  le  cède  en 
rien  aux  deux  spìrituelles  feuilles  parisiennes  le  Tintamarre  et 
le  Càarivari.  En  de  hors  de  la  politique,  l'émigration  exerce  une 
influence  morale  qui  a  son  importance  et  dont  on  ne  sauralt  trop 
se  féliciter  lorsqu'on  voit  par  elle  la  société  en  partie  renouvelée  et 
Tusage  des  dìalectes  mine  par  la  necessitò  où  se  trouvent  des 
personnes  éclairées  de  recourir  plus  fréquemment  que  par  le  passe 
au  grand  idiome  national;  mais  il  serait  injuste  de  méconnai- 
tre  les  avantages  qu'a  recueillis  l'émigration  elle-méme  et  par 
contre  coup  l'Italie  tonte  entière  du  contact  avec  les  généreuses 
populations  liguro-piémontaises.  A  toutes  les  époques  les  deux 
ont  etonné  le  monde  par  leur  prodigìeuse  energie  et  leur  indomp- 
table  vitalité;  Sérieux,  froid,  patient  le  piémontais  a  retiré  de  ses 


(1)  On  croyait  alorsque  Prati  remplacerait  M.  Paravia. 
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lattes  perpétuelles  avec  Tàpre  nature  qui  de  tous  còtés  l'enserre 
ces  qualìtés  précìeuses  qui  dans  le  monde  intellectuel  ont  fait 
rhonneur  de  ses  érudits  et  de  ses  penseurs.  On  ne  saurait  refu- 
ser  le  mèri  te  de  Timagination  et  de  la  gràce  à  la  patrie  de  Pel- 
lico^ de  Romani  et  de  Giuseppe  Regàldì;  mais  il  £siut  convenir  que 
le  nombre  des  écrivains  graves  tels  que  les  Sclopis,  et  les  Baudi 
de  Yesme  est  singuiiòrement  plus  grand  que  celui  des  poétes. 

Le  Comte. 

Le  reprocbe  le  plus  juste  à  mon  gre,  qu'on  puisse  fkire  à  la 
littérature  piémontaise  c'est  d'ètre  trop  locale.  Tenivelli  a  fait  des 
Mstoires  piémorUaises,  Enrico  Ricotti,  (après  son  premier  ouvrage 
sur  les  Compagnie  di  ventura),  ne  nous  donne  que  des  mono- 
graphies  piémonlaises,  Carutti  la  vie  d'un  prince  Ptémontais,  M. 
Cibrario  a  consacré  sa  vie  à  Texposition  des  fastes  du  Piémont 
et  les  romanciers^  d'Azeglio  excepté,  ne  décrivent  guére  à  leur 
tour  que  les  moeurs  piémontaises.  L'esprit  municìpal  me  semble 
poussé  à  Textrémé  dans  le  royaume  sarde,  et  jen'aìjamais  songó 
sans  épouvante  à  cette  ambition  des  bons  Turinais  qui^-en  1848, 
non  contents  d'imposer  leur  dynastie  au  nouveau  royaume  qu'ils 
espéraient  fonder,  voulaient  encore  que  leur  ville  en  devint  la  ca- 
pitale au  préjudice  de  Milan  et  de  Yenise.  (1) 

M.  Guidi, 

Yous  devez  penser,  mon  cher  corate,  qu'en  ma  qualité  de  Lom* 
bard  je  n'ai  pas  dù  ètre  moios  froissé  que  vous  des  prétentions 
piémontaises;  les  droits  de  Turin  sont  peu  de  chose  aux  yeuz  de 
tout  homme  ìmpartial  et  J'aimerais  à  soutenir  ìci  ceux  de  ma 
ville  natale  si  Theure  était  moins  avancée. 

La  comtesse. 

Nous  ne  voulons  pas,  Monsieur,  que  le  besoin  de  dormir  vous 
force  d'abréger  votre  démonstration,  mais  nous  enregistrons  votre 
promesse  pour  demain;  n'allez  pas  Toublier  r 

(À  corUinuer)  Amédée  Roux. 


(1)  n  signor  Conte,  chiunque  egli  sia,  s*egU  vive  ancora,  ci  permei'* 
terà  d'avvertire  che  il  buon  torinese  desiderava  soltanto  serbare  in 
laogo  forte  e  sicuro  la  capitale  di  un  regno  ch*era  nella  massima  parte 
opera  sua,  finché  non  fosse  libera  la  sola  città  che  avesse  dato  prova 
di  saper  governare  l'Italia  tutta,  e  più  che  l'Italia.  Il  buon  torinese  non 
voleva  correre  il  rischio  di  pe'^dere  in  un  giorno  un  bene  di  cui  non  si 
sapeva  allora  se  alcun'aJtra  città  italiana  sarebbe  stata  più  gelosa  di 
Torino. 

Là  Direzione. 
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DISCORSO 

proDunciato  il  29  aprile  1873,  giorno  della  inaugurazione  del 
suo  monumento  in  S.  Croce  di  Firenze  dali'avv.  Achille 
Gennarelli  Professore  di  Archeologia  neirinslitulo  dì  perfe- 
zionamento. 


Signori  ! 

In  questo  giorno  nel  quale^  dopo  sedici  anni,  si  compie  un  atto 
di  riparazione  verso  un  insigne  illustratore  deirarte  e  della  storia 
antica^  e  più  specialmente  di  quella  italica,  era  debito  di  chi  rap- 
presenta questi  nobili  studii  nel  primo  Instituto  insegnante  del 
regno,  dire  all'Atene  d'Italia  che  la  scienza,  e  più  che  altri,  que- 
sta facoltà  deU'Instituto  superiore,  si  sentono  orgogliosi  di  vedere 
uno  dei  loro  campioni  onorato  della  più  desiderata  corona  che 
la  patria  possa  dare  ai  suoi  figli,  quando  la  loro  vita  si  estinse  e 
per  essi  incominciò  il  giudizio  della  posterità  f  La  mia  prima  pa- 
rola sia  dunque  di  ringraziamento  ai  beneneroeriti  rappresentanti 
della  città  di  Casale  che  gentilmente  ricordarono  come  un  illu- 
stre loro  concittadino,  che  fu  onore  d'Italia,  riposasse,  quasi  di- 
menticato nella  necropoli  di  S.  Miniato.  Ed  io  li  ringrazio  anche 
in  nome  dell'Accademia  di  belle  arti  di  questa  nobile  città  che 
me  ne  pregò  col  mezzo  del  suo  presidente,  e  che  si  rallegra  di  > 
vedere  oggi  guiderdonata  degli  onori  supremi  la  memoria  di  uno 
dei  suoi  professori  più  famosi. 

Ed  é  bello  «d  invidiabile  esempio  questo  che  offre  la  città  di 
Casale,  che  rinunzia  agli  avanzi  mortali  del  celebrato  suo  concit- 
tadino per  vederli  circondati  di  culto  maggiore  in  quella  gloriosa 
necropoli  della  scienza  e  dell'arte,  alla  quale  si  accostano  con  ve- 
nerazione gli  abitatori  dei  due  mondi,  quasi  vi  si  fosse  scritto 
€  Qui  riposa  il  genio  dei  secoli  nuovi  »  Auguriamoci  che  il  no- 
bile esempio  della  città  di  Casale  sia  fecondo;  e  lo  abbiamo  pur 
troppo  desiderato  invano  per  le  ceneri  del  sublime  cantor  dei  tre 
regni,  al  quale  fu  cosi  impedito,  anche  dopo  la  morte,  di  avere  il 
tanto  anelato  cappello  nel  suo  bel  San  Giovanni. 

E  credo  di  esser  l'interpetre  del  pubblico  pensiero  nel  ringra- 
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ziare  il  Sindaco  di  quest'inclita  città  (infaticabile  promotore  di 
tutto  quello  che  può  illustrare  la  patria)  ed  i  suoi  colleghi,  che, 
facendo  OQore  ad  un  decreto  del  governo  granducale;  rimase  per 
le  infelici  vicende  dei  tempi  lettera  morta,  accolse  con  favore  l'in- 
vito defla  città  di  Casale,  con  molta  cortesia  rispondendo,  che  Firenze 
si  onorava  di  rendere  omaggio  ad  un  sapiente  che  aumentò  la  glo- 
riosa legione  di  coloro  che  fecero  gloriola  l'Italia,  ed  accrebbero  i 
titoli  di  essa  al  rispetto  dell'universo. 

Dopo  ciò,  0  signori,  io  vi  dirò  che  l'uomo  illustre  del  quale  an- 
diamo a  raccoglier  le  ceneri  per  collocarle  nel  tempio  che  acco- 
glie le  memorie  dei  grandi  italiani  dei  tempi  rinnovati,  meritò 
con  la  vita  laboriosa,  con  le  opere  insigni  il  più  grande  onore 
che  soglia  dare  la  patria  al  di  là  della  tomba.  In  un  secolo  tanto 
prodigo  di  monumenti,  anche  ad  uomini  dei  quali  i  posteri  non 
cercheranno  il  nome,  il  premia  elargito  al  Canina,  ninno  dirà 
che  non  sia  meritato.  Luigi  Canina  che  illustrò  l'architettura  con 
la  più  grande  ed  utile  opera  che  sull'argomento  sia  stata  imagi - 
nata,  passerà  fra  pochi  istanti  innanzi  al  sepolcro  del  più  grande 
architetto  che  abbia  avuto  l'Italia,  e  che  si  chiamò  Michclan- 
ffiolo  -^  il  quale,  quasi  a  mostrare  che  i  barbari  se  valsero  a  di- 
stare le  opere  della  romana  grandezza,  furono  impotenti  contro 
il  genio  della  razza  latina,  prese  dal  suolo  il  più  bel  tempio  della 
Roma  d'Augusto,  e  lo  slanciò,  con  titanico  ardire,  sulla  mole  gi- 
ganfesca  del  Vaticano.  Il  suo  spirito,  se  ancora  s'aggira  attorno 
alla  urna  sepolcrale  nella  quale  riposano  le  sue  ceneri,  esulterà 
nel  veder  giungere  quest'ospite  nuovo  che  ricostruì  le  distrutte 
città  dell'Etruria,  i  monumenti  dell'Egitto  e  della  Grecia,  che  ri- 
compose che  riedificò  la  Roma  dei  Re,  dei  Consoli,  dei  Cesari;  e 
lo  ringrazierà  dello  avere  risuscitato  l'arte  con  tanti  nobili  esem- 
pii, di  avere  ringiovanito  tante  glorie  della  patria. 

Il  Canina,  che  con  gli  insigni  lavori  portò  tanta  luce  nei  se- 
coli tenebrosi  della  vetusta  Etruria,  s'incontrerà  pure  nell'insigne 
tempio  con  la  onorata  tomba  di  quel  Luigi  Lanzi  che  Io  procede 
nello  studiare,  nello  illustrare  la  terra  dei  Lucumoni,  consacrando 
la  vita  a  stenebrare  dalle  arcane  oscurità  che  lo  involgono  il  più 
antico  idioma  d'Ausonia,  ed  il  resto  della  vita  dedicando  alla  sto- 
ria dell'arte. 

Grazie  alla  Provvidenza,  che,  correndo  i  nefasti  giorni  nei  quali  la 
Francia  dovè  assister  piangendo  alle  selvaggie  devastazioni  dei 
petrolieri,  mentre  la  Spagna  fa  palpitare  l'Europa  per  il  pericolo 
di  una  dissoluzione  sociale,  l'Italia  sulla  quale  pur  gravano  non 
poche  sventure,  dia  al  mondo  il  gradito  spettacolo  dei  monumenti 
non  distrutti,  ma  elevati  alla  virtù  ed  alla  scienza. 

Signori  :  del  Canina  io  dirò  brevemente  considerandolo  come 
scrittore  di  Arti,  e  come  archeologo,  sia  per  risp>armiare  a  voi 
la  noia  di  un  lungo  discorso,  sia  perchè  ho  ragione  di  credere 
che  il  comitato  di  Casale  abbia  provveduto  a  sod  iisfare  al  giusto 
desiderio  del  pubblicò  con  un  compendio  della  vita  del  Canina; 
sia  infine  perchè  ebbi  solamente  poche  ore  per  adempiere  a  questo 
che  era  un  dovere  non  solo  del  professore  di  archelogia,  ma  di 
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chi ebbe  collega  nell'accademia  romana  di  archeologia  e  nello  In- 
stituto  di  corrispondenza  archeologica,  ed  amico  carissimo  l'uomo 
di  cui  oggi  si  celebra  la  memoria. 

Mi  basterà,  per  non  tacere  affatto  dell'uomo,  dire  che  egli  ebbe 
i  natali  nel  1795.  in  Casale  da  nobile,  ed  onorata  famiglia;  che 
nel  1805  incominciò  gli  studii  nel  Collegio-convitto  di  Valenza; 
che  nel  1812  entrò  a  far  parte,  come  volontario,  del  genio. mili- 
tare, seguendo  cosi  nella  sua  educazione  le  tradizioni  delle  no- 
bili famiglie  del  bellicoso  Piemonte;  che  nel  1814 ebbe  in  Torino 
laurea  di  architettura;  che  nel  1818  si  recò  in  Roma  fra  i  giovani 
che  i  Re  di  Sardegna  inviavano,  come  tanti  altri  governi  d'Eu- 
ropa nella  città  delle  arti  e  dei  monumenti.  Da  quel  tempo  lame- 
tropoli  italiana  diventò  il  domicilio  del  futuro  archeologo,  e  sto- 
rico dell'arte,  la  sua  patria  di  elezione.  A  grado,  a  grado  egli  di- 
venne architetto  della  Casa  Borghese,  amico  di  tutti  gli  artisti 
accarezzato  ed  incoraggiato  dai  cultori  degli  studii  classici,  dalle 
accademie,  dai  dotti  stranieri  che  facevano  capo  a  Roma.  L'ac- 
cademia di  S.  Luca  lo  desiderò  e  lo  ebbe  professore,  quella  di 
Archeologia  lo  volle  socio  e  censore;  Tlnstituto  germanico  di 
corrispondenza  archeologica  in  Roma  lo  scrisse  fra  i  componenti 
della  sua  direzione;  e  quando  le  prime  edizioni  delle  sue  grandi 
opere  annunziarono  al  mondo  il  nuovo  maestro  della  nobile  arte 
dei  l'architettura,  il  solenne  archeologo  che  sapevla  trovar  mezzi 
non  ancora  escogitati  per  evocar  dall'oblio  tante  opere  insigni, 
tante  entusiasmanti  memorie,  le  società  scientifiche  e  le  artistiche 
dell'Europa  fecero  a  gara  per  noverarlo  nei  loro  albi,  per  averlo 
partecipe  ai  loro  lavori  ;  tutti  i  sovrani  di  Europa  lo  fregiarono 
dei  distintivi  che  onorano  sempre  quando  sono  premio  alla  scienza. 

Il  Canina  esordi,  come  scrittore  di  arti  e  di  antichità,  appunto 
con  uno  scritto  che  intitolò  —  Memorie  di  antichUà  e  belle  arii^ 
nel  quale  si  rivelò  il  valente  cultore  degli  stud^  archeologici,  il* 
futuro  scrittore  della  Storia  deW  architettura:  opera  che  non  si 
fece  molto  aspettare,  perchè  la  prima  edizione  incominciava  a 
veder  la  luce  nel  1827  —  e  nel  1830  era  seguita  da  più  vasto 
lavoro  che  intitolò  —  DeW  architettura  dei  principali  popoli 
antichi. 

Egli  quindi  più  completamente  dettò  la  storia  critica  delT  ar- 
chitettura Egizia,  di  quella  Greca,  della  Romana  ;  e  perchè  il 
suo  concetto  sulla  genesi  dell'arte,  sul  suo  svolgimento,  sulle  sue 
modificazioni  presso  i  popoli  artisti,  fosse  e  )mpleto,  aggiunse  a 
queste  grandi  investigazioni  sulle  opere  architettoniche  del  vetu- 
sto mondo  altri  studi  speciali  che  ne  fossero  come  il  complemen- 
to, cioè  —  Le  ricerche  suic  architettura  degli  antichi  Giudei,  e 
del  loro  tempio  di  G^f^^salemme  —  e  quelle  sull'architettura  più 
propria  dei  tempii  cristiani  basate  sulle  primitive  istituzioni  ec- 
clesiastiche ,  e  dimostrate  tanto  coi  più  antichi  insigni  ediflcU 
sacri,  quanto  con  alcuni  esempi  di  applicazione. 

Quale  fu  poi  precipuamente  lo  scopo  che  l'autore  si  propose  in 
questo  gigantesco  lavoro,  e  come  ottenne  tanta  celebrità?  La  ri- 
sposta non  ha  mestieri  di  avvolgersi  in  dubbi.  Esso  riunì  per  la 
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prima  volta  gli  studi  profondi  del  grande  archeotogo,  e  quelli  del 
grande  artista  :  la  scienza  e  V  arte  cospirarono  ad  uno  scopo  solo 
L'archeologo  ricostruì  i  monumenti  dei  tre  grandi  popoli  con 
tutti  i  sussidii  che  gli  prestavano  i  classici  scrittori  dell' antichi- 
tà; con  quelli  che  gli  venivano  dalle  rovine  degli  edificii  atten- 
tamente studiate  e  misurate;  dalle  memorie  scolpite  in  marmo 
od  in  bronzo;  e  dallo  studio  delle  pitture,  dei  bassirilievi^  e  di 
raigliaja  di  moneCe  monumentali  uscite  dalle  officine  nummarie  di 
tutte  le  romane  provincie. 

Questo  studio  coscienzioso  e  perseverante,  questi  monumentali 
ricordi  chiamati  al  confronto  :  questa  parola  dei  marmi,  oppiente 
ai  perduti  scrittori;  e  soprattutto  le  statue,  le  colonne,  i  fori,  i 
circhi,  i  teatri,  gli  anfiteatri,  gli  archi  trionfali,  i  tempii,  i  pa- 
lazzi, le  Basiliche,  i  porti,  i  ponti,  gli  acquedotti,  gli  edii.cii  tutti 
elevati  a  pubblica  utilità,  e  ritratti  e  scolpiti  nelle  monete  e  nei 
medaglioni  dell'Italia,  della  Gallìa,  della  Germania,  della  Bri- 
tannia,  della  Spagna,  dell'Affrica,  e  dell'  Asia,  docili  e  sommesse 
alla  grande  metropoli,  tolsero  ogni  sospetto  di  arbitrio  alle  ricom- 
posizioni,  ai  rinnovamenti  delle  ardite  e  stupende  erezioni  archi- 
tettx)niche  dei  popoli  più  civili  che  abbiano  esistito  sulla  terra, 
proposte  dal  Canina.  Cosi  fu  possibile  vedere  per  la  prima  volta 
i  veri  modelli  della  vetusta  architettura  nei  magnifici  volumi  del- 
l' architetto  ed  archeologo  Casalese. 

L' intuizione  artistica  dell'  Architetto  ;  la  contemplazione  delle 
opere  greche  che  svegliano  V  entusiasmo  in  chiunque  sia  capace 
di  sentire  il  bello;  gli  avanzi  colossali  e  prodigiosi  dell'  audacia 
egiziana;  le  date  scritte  in  tanti  ediflcii  delle  faraoniche  età, 
persuasero  al  Canina  che  le  prime  manifestazioni,  ed  i  germi 
degli  stili  che  presero  il  nome  dalle  stirpi  Ioniche,  Attiche,  Do- 
riche, Tuscanicne  si  troverebbero  nelle  regioni  fecondate  dal 
Nilo.  I  volumi  illustratori  delle  Egiziana  architettura  ne  forni- 
rono come  la  prova  parlante. 

Si  poteva  chiedere,  prima  che  il  Canina  sorgesse,  come  l'archi- 
tettura, come  r  arte  greca  nascesser  giganti,  senza  incominciare 
dal  periodo  rudimentale,  da   quello   dei   conati,  per  raggiungere 

fiù  tardi  il  sublime  per  gradi.  Ora  il  dubbio  non  ha  più  ragione, 
volumi  dell'architettura  egizia  del  Canina  dicono,  che  in  un 
lungo  periodo  di  secoli,  l'arte  dell'edificare  si  venne  svolgendo  e 
maturando  in  Egitto,  d' onde,  già  fatta  adulta,  passò  alle  stirpi 
Pelasge,  e  s' improntò  in  mezzo  ad  esse  di  quei  tipi  speciali  che 
furono  designati  con  le  appellazioni  di  stile  Ionico,  Dorico,  At- 
tico^ Tuscanico.  La  filosofia  della  storia  ci  insegna  che  l'umanità 
procede  per  gradi  verso  il  suo  miglioramento;  e  quindi  che  l'arte  si 
perfeziona  a  poco  a  poco.  L'opera  del  Canina  confermò  la  teoria 
per  l'arte;  la  letteratura  della  vetusta  India,  rivelatasi  al  mondo 
moderno,  spiegò  l'arcano  di  una  letteratura  greca  che  tocca  appa- 
rentemente la  sublimità  nella  culla. 

I  grandi  lavori  suir  Egitto  di  Champollion,  Rosellinì,  Lepsius, 
Bunsea  ebbero  scopo  diverso.  Con  essi  vi  volle  illustrare  la  più 
remota  civiltà  di  questo  emisfero,  le  più  venerande  fra  le  me^ 
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morie  delle  stirpi  umane.  Là  1  monumenti  servono  tutti  ad  un 
fine^  quello  della  storia;  e  l'iscrizione  di  Rossetta  ha  più  impor- 
tanza di  un  tempio,  di  una  piramide  —  qua  l'architetto,  che  mira 
solo  ad  illustrare  questo  ramo  dell'arte,  riunisce  da  tutto  l'Egitto 
gli  edifici!^  per  ordinarli  cronologicamente,  come  a  scuola  ed  am- 
maestramento per  il  filosofo,  per  il  filologo,  per  l'artista,  che  vo- 
gliano studiare  la  genesi  dello  spirito  umano,  e  il  nascere,  il 
modificarsi,  il  perfezionarsi  dell'  arte. 

Come  storico  dell'arte,  il  Canina  si  potrebbe  dire  che  fosse  il 
Cuvier  4pir  architettura  :  egli,  da  un  informe  rudere  ricomponeva 
un  edificio,  con  la  sicurezza  con  la  quale  il  Cuvier  da  un  osso 
fossile  ricomponeva  un  Mastodonte^  un  animale  sconosciuto.  La 
profonda  cognizione  delle  norme  della  natura  e  dell'  arte  li  gui- 
dava egualmente. 

Si  dirà  da  taluno  che  i  grandi  architétti  manifestarono  il  loro 
genio  erigendo  le  cupole  del  Vaticano  e  di  S.  Maria  del  Fiore, 
i  tempii  maggiori  di  Siena,  di  Pisa,  di  Orvieto,  le  basiliche  di 
S.  Apollinare  e  di  S.  Marco,  i  Palazzi  dei  Pitti,  dei  Medici,  degli 
Strozzi,  dei  Farnesi,  e  quelli  sul  Canal  grande,  senza  parlare^ 
senza  esporre  teorie.  All'argomento  parmi  poter  rispondere,  che 
qualche  fabbrica,  anche  stupenda,  del  dotto  architetto  di  cui  di- 
ciamo le  lodi,  se  avrebbe  potuto  manifestare  un  genio  creatore, 
sarebbe  stata  troppo  meno  utile  all'arte  degli  ammaestramenti  che, 
a  beneficio  dell'arte  stessa,  si  contengono  nei  libri  del  Canina, 
che  ormai  tutte  le  scuole  di  architettura  pongono  innanzi  agli 
alunni  della  nobile  arte,  per  ispirarli  coi  modelli  più  sublimi  che 
fossero  creati  dal  genio  umano.  Egli  in  fatti  schierò,  mise  le  une 
innanzi  alle  altre  le  genti  civili  del  vecchio  mondo  perchè  sve- 
lassero i  loro  progressi  in  quest'arte,  e  le  ragioni  per  le  quali 
intesero  il  bello  in  tante  forme  svariate.  Disputò,  spiegò  queste 
cause  multiformi  del  bello,  e  presentò  alle  arti  e  ai  giovani  alun- 
ni di  esse  nell'architettura  i  modelli  non  imaginarì  ma  veri  di 
trenta  secoli,  nei  quali  l'ingegno  artistico  delle  nazioni  ebbe  campo 
di  svolgersi  con  tutte  le  prove.  Noi  dobbiamo  esser  lieti  che  troppi 
incarichi,  che  la  necessità  di  assistere  a  troppe  costruzioni  non 
gli  abbiano  impedito  di  lasciare  in  eredità  ai  contemporanei  ed 
ai  pòsteri  i  preziosi  volumi  che  abbiamo  dinanzi,  e  sono  per  esso 
il  più  eloquente  fra  tutti  gli  elogi. 

Signori  t  {  pittori  trovano  nella  natura  i  subbietti  dei  quali 
vogliono  rinnovare  l'imagine.  Il  cielo,  il  mare,  i  paesaggi,  i  co- 
lori, le  piante,  gli  animali,  gli  uomini  sono  una  realtà,  e  Fimi- 
tazione  ha  fondamento  nella  verità.  La  scultura  anch'essa  s'ispira 
al  bello,  ed  al  vero  che  ci  circondano  ;  e  le  due  nobili  arti  ponno 
trovare  i  modelli,  che  valsero  tante  volte  ad  incarnare  creazioni 
stupende.  —  Ma  in  quanto  all'architettura,  i  tipi  non  sono  pro- 
dotto spontaneo:  non  nascono,  non  germogliano  da  un  seme  i 
tempii,  i  palazzi,  i  ponti,  i  mausolei.  Il  bello  è  qui  convenzionale  ; 
esso  deve  armonizzare  con  lo  scopo  che  in  ogni  sua  parte  si  pro- 
pone l'architettura,  VutUe  per  l'uomo,  per  la  famiglia,  per  la  so- 
cietà; né  alcuno  dubiterà  che  il  bello  estetico  non  abbia  per  tipo 
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gli  esempi,  e  specialmente  quelli  che  ci  lasciarono  le  più  nobili 
stirpi  dei  secoli  più  famosi.  Con  questo  concetto  il  Canina,  non 
in  centinaja  ma  in  migliaja  di  beUe  incisioni  presentò  tutti  (non 
è  ardita  la  frase),  tutti  i  modelli  agli  attoniti  suoi  cx)ntemporanei; 
li  misurò,  li  ricompose,  li  illustrò  col  valore  dell'artista,  con  l'eru- 
dizione dell'archeologo,  svolgendo  mirabilmente  nel  loro  esame 
le  teoriche  e  le  ragioni  dell'arte.  Dopo  ciò  giudicate,  o  Signori, 
se  altri  sia  paragonabile  al  sapiente  professore  che  oggi  celebria- 
mo, per  gli  utili  ammaestramenti  che,  tecnici  e  (mi  si  perdoni 
la  parola)  sperimentali,  non  hanno  eloquenza  di  oratore  che  li 
pareggi. 

Pure  si  vorrà  sapere  se  il  Canina  fu  solamente  (per  quanto 
dottissimo)  scrittore  di  architettura.  No:  egli  mostrò  che  sarebbe 
stato  eccellente  architetto,  se  alla  pratica  dell'arte  si  fosse  a  tut- 
t'uomo  dedicato.  Chi  visse  sempre  in  mezzo  al  sublime,  e  non 
ebbe  ad  ispirarsi  che  alle  stupende  opere  del  genio,  non  avrebbe 
saputo  concepire  il  piccolo  ed  il  meschino. 

Egli  imaginò  le  opere  nuove  della  magnifica  Villa  Borghese  in 
Roma,  fuori  della  porta  Flaminia,  e  le  ultimò  :  provvide  con  ap- 
propriate costruzioni  alla  conservazione  di  moltissimi  monumenti 
in  Roma  e  fuori:  fu  architetto  dei  reali  di  Savoja,  e  non  poche 
fabbriche  elevò  nei  vasti  loro  possedimenti.  Ma,  prima  di  aggiun- 
ger altro,  stimo  necessario  il  notare  che  l'architetto  inventa,  crea 
e  dà  le  norme  ai  costruttori  facendo  adottare  i  metodi  meccanici 
migliori,  non  eseguisce  né  mura;  e  quindi  possono  considerarsi- 
come  architetture  del  Canina  Vìdea  di  sostituzione  delta  Chiesa 
cattedrale  di  Torino,  che  rese  di  pubblica  ragione  indirizzando?a 
al  Re  Carro  Alberto.  Egli  espone  in  quel  lavoro  la  necessità  di 
riformare,  con  norme  certe,  l'architettura  sacra,  con  quelle  norme 
che  si  ispirino  allo  scopo  al  quale  i  Templi  cristiani  debbono  ser- 
vire, fatta  ragione  delle  credenze,  dei  riti,  degli  usi.  Senza  con- 
dannare altre  forme  che  fecero  pur  bella  prova,  egli  si  pronunciò 
per  le  basilicali,  che  hanno  i  loro  modelli  nell'architettura  romana, 
e  che  i  cristiani  adottarono  con  poche  modificazioni.  E  perchè 
non  si  dice*ise  che  egli  si  limitava  a  sterili  precetti,  metteva  in- 
nanzi una  proposta  pratica  per  surrogare  a  quello  di  S.  Giovanni 
di  Torino,  un  tempio  più  vasto,  più  rispondente  ai  bisogni  reli- 
giosi della  raddoppiata  capitale,  meglio  esprimente  i  progressi  e 
il  decoro  della  cristiana  architettura.  Ma  dove  il  Canina  potè 
mostrar  meglio  il  suo  valore  di  architetto  fu  nella  chiesa  che  la 
Regina  Maria  Cristina  di  Sardegna  e  gli  Amministratori  del  ce- 
lebre Santuario  di  Oropa  si  proposero  di  edificare  nel  luogo  nel  quale 
sorge  la  cappella  fabbricata  da  S.  Eusebio  fra  i  monti  biellesi.  Com- 
messogli il  disegno,  egli  non  solo  lo  imaginò,  ma  esegui  il  modello 
completo  in  legno,  dove  nulla  manca,  neppure  nelle  più  minute  spe- 
cialità, per  poterlo  tradurre  in  atto  nelle  -sue  proporzioni.  Il  tem- 
pio, per  la  morte  della  Regina  protettrice  e  per  le  vicende  so- 
pravvenute, non  fu  elevato;  ma  per  l'architetto  Topera  era  com- 
piata.  Io  non  vidi  quel  modello  eseguito  nel  1846;  ma  so  che  esso 
aveva  l'impronta  di  Basilica,  nella  quale  si  rivelava  tutto  il  genio 
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di  un  grande  architetto.  —  Si  intende  (sta  scritto  in  una  dotta 
narrazione  sul  Canina,  del  cav.  Canonico  Carlo  Albani)  che  la 
chiesa  di  Oropa  è  una  vera  basilica:  la  sua  fronte,  le  sue  deco- 
razioni, il  portico  che  sale  aW altezza  delle  navale  inteme,  tre 
navi  con  doppia  fila  di  colonne,  precisamente  come  nelle  antiche 
basiliche.  Ed  il  lodato  sig.  cav.  Albani  osserva  che  la  varietà  intro- 
dotta nel  soffitto,  trasformato  in  volta  a  tutto  sesto,  trova  ragione 
nel  luogo  in  cui  il  monumento  doveva  sorgere,  cioè  fra  monti 
spesso  agitati  da  venti  furiosi,  ai  quali  conveniva  controporre 
costruzione  più  solida  nella  parte  culminante  e  più  vulnerabile. 

Detto  come  il  Canina  sapesse  anche  essere  insigne  architetto, 
ci  piace  di  aggiungere  che  a  nessun  grande  edificio  è  raccoman- 
data la  sua  memoria,  e  ciò  per  due  principali  ragioni:  primo  per- 
chè grandi  costruzioni  monumentali  non  sursero  in  Roma  (tranne 
la  Basilica  di  S.  Paolo)  nel  tempo  della  sua  dimora  in  quella  me- 
tropoli; secondo  perchè  egli  era  un  gentiluomo  che  sentiva  pro- 
fondamente la  sua  dignità,  né  andava  o  mandava  a  caccia  di  com- 
missioni, né  s'imbrancava  mai  in  consorterie  per  le  quali  la  nobile 
arte  che  professava  è  un  mestiere  che  ha  per  movente  e  fine  ul- 
timo, il  danaro.  Né  certo  egli  cercò  gli  onorevoli  incarichi  che 
gli  vennero  dal  duca  di  Nortumberland,  desideroso  di  veder  gran  - 
deggiare  per  classiche  opere  il  suo  castello  ed  i  parchi  di  Almwich. 
Egli  si  arrese  alle  preghiere  di  questo  munifico  Lord,  che  cercava 
nobile  fama  anche  nelle  opere  dell'arte;  e  cosi  si  recò  in  Inghil- 
terra, ospite  festeggiato  e  desiderato  del  signore  di  Almwich,  con 
due  suoi  amici  ed  alunni,  il  Mantovani  ed  il  Mcntiroli.  Se  non 
che  sembrava  prestabilito  che  il  Canina  non  dovesse  vedere  com- 
piute le  maggiori  delle  sue  invenzioni  architettoniche;  perchè, 
presentati  all'amico  Duca  i  disegni,  accettati  e  messa  mano  all'o- 
pera, mancò,  come  vedremo,  all'architettore  improvvisamente  la 
vita!  Spiacemi  di  non  poter  dire  qualche  cosa  di  queste  inven- 
zioni del  Canina,  perchè  nelle  poche  ore  che  ho  potuto  consa- 
crare a  questo  ricordo  del  mio  venerato  amico,  non  mi  è  stato 
possibile  procurarmi  notizie  sull'argomento.  Sono  però  ben  certo 
che  il  Canina  neppur  qui  sarà  riuscito  inferiore  alla  sua  fama. 

Che  se  il  Canina  bene  meritò  dell'arte,  nella  quale  era  profes- 
sore, con  i  volumi  sull'architettura  egizia,  greca,  e  romana,  egli 
fu  ancora  più -benemerito  dell'Italia  per  le  opere  con  le  quali  il- 
lustrò l'Etruria,  e  la  sua  seconda  patria,  Roma.  E  pensatamente 
dico  seconia  patria,  patria  di  elezione  e  di  affetto,  perchè  egli 
venutovi  giovanissimo,  incominciò  subito  a  riguardarsene  come 
cittadino.  La  città  dei  monumenti  era  il  domicìlio  naturale  di  chi 
poteva  ripetere  innanzi  ad  essi  —  mea  sola  voluptas.  —  Egli  sen- 
tiva, fino  dal  primo  giorno,  come  istintivamente,  che  sarebbe  ar- 
tista, archeologo,  e  nobile  illustratore  di  Roma.  E  le  consacrò 
infatti  la  più  lunga  parte  della  laboriosa  sua  vita,  studiandone 
ogni  avanzo,  ogni  rovina,  ogni  sasso.  Frutto  delle  pazienti,  delle 
perseveranti  sue  investigazioni  furono  l'opera  sugli  ediflzi  di  Roma 
antica  e  sue  eamp(Wfie,  dim^trati  nella  intera  loro  architeltura 
(6  gr.  voi.  in  fot.)  Istoria  e  topografia  di  Roma  antica  e  sue  cam* 
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pagne  —  Indicazione  topografica  di  Roma  antica  —  Esposizione 
storica  del  foro  romano  e  sue  adiacenze  —  Pianta  topografica 
della  campagna  romana  con  le  opportune  illustrazioni  storielle  — 
L'illustrazione  della  Via  appia. 

Queste  opere  possono  considerarsi  come  un  ampliamento,  come 
una  continuazione  delle  sue  fatiche  sulla  storia  dell'architettura. 
Esse  sono  storiche,  artistiche,  archeologiche  nel  tempo  stesso,  e 
mostrano  quale  abbisso  separi  da  un  architetto  dotto  ed  erudito, 
un  architetto  ignorante,  e  che  crede  fondamento  della  nobile  arte 
dell'  architettura,  la  meccanica.  I  lavori,  come  quelli  di  Canina, 
elevano  lo  spirito,  e  lo  conducono  alle  più  nobili  speculazioni:  la 
fredda  parola  del  misuratore  e  del  meccanico  agghiaccia. 

Questi  volumi  rappresentano  i  progressi  degli  studi  archeolo- 
gici, per  rivendicare  alla  verità,  per  restituire  a  non  gratuite  at- 
tribuzioni i  monumenti  di  Roma.  Essi  sono  una  prova  della  di- 
gnità, dell'alto  sentire  del  Canina  come  italiano,  come  figlio  adot- 
tivo della  città  eterna.  Egli  vedeva  eruditi  alemanni  consacrarsi 
con  affetto,  quasi  con  entusiasmo  alla  illustrazione  topografica  e 
monumentale  di  Roma  :  egli  non  poteva  rimanere  indifferente  e 
in  silenzio;  e  volle  mostrare  che  in  Italia  si  palpita  ancora  in- 
nanzi ai  testimoni  delle  antiche  glorie,  e  che  gli  italiani,  se  sono 
orgogliosi  di  vedere  gli  eredi  dei  vinti  sciogliere  il  cantico  sulle 
memorie  dei  loro  viucitori,  non  si  rassegnerebbero  a  dimostrarsi 
quasi  dimentichi  di  ciò  che  debbono  ai  loro  antenati. 

Anche  qui  ci  si  può  chiedere  in  che  differiscano  alcuni  di  questi 
lavori  del  Canina  da  quelli  del  Nardini,  del  Nibby,  del  Vasi,  del 
Fea,  e  di  tanti  altri  topografi  e  commentatori  delle  antichità  ro« 
mane.  Risponderò.  Il  Canina,  rispettato  ed  amato  da  tutti,  pro- 
tetto dalla  regina  Maria  Cristina  di  Sardegna,  dai  Ministri  Sardi 
in  Roma,  dai  Cardinali  Piemontesi  e  Genovesi  (e  non  erano  po- 
chi), ascritto  nell'albo  di  tutte  le  accademie  di  Roma,  eletto  pro- 
fessore dell'Accademia  di  S.  Luca,  e  socio  di  numero  di  quella 
archeologica,  entrato  a  far  parte  della  Commissione  di  antichità 
e  belle  arti,  acquistò  grande  autorità  e  potè  promuovere  con  suc- 
cesso escavazioni  numerose.  Queste  chiarirono  molti  dubbj,  ed 
agevolarono  al  nuovo  cittadino  romano  non  poche  scoperte.  Egli 
poi  si  allontanò  spesso  dai  canoni  generalmente  accettati,  e  cercò 
sempre  l'appoggio  degli  scrittori,  e  dei  monumenti,  e  specialmente 
di  una  classe  di  essi  che  si  era  troppo  spesso  dimenticata,  voglio 
dire  le  medaglie.  Se  di  queste  si  valse  a  restaurare  i  monumenti 
della  sua  grande  opera  architettonica,  in  più  grandi  proporzioni 
fa  egli  soccorso  dalla  numismatica  per  la  riedificazione  ideale  di 
Roma  e  del  suo  suburbio. 

Oltre  a  ciò,  egli  non  fu  mai  pedissequo  alle  opinioni  dei  suoi 
precursori,  se  queste  non  avevano  fondamento  critico.  Accompa- 
gnato dagli  alunni  del  suo  stadio,  egli  scendeva  a  misurare  i  mo- 
numenti, li  esaminava  con  attenzione,  li  poneva  al  confronto  dei 
ricordi  storici,  e  delle  corrispondenti  testimonianze  monumentali,  e 
conchiudeva  quindi  col  suo  giudizio,  senza  guardare  alle  vecchie 
sentenze,  qualunque  ne  fosse  l'autorità.  Cosi  la  Basilica  Giulia,  1 
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Rostri,  ed  altri  avanzi  in  rovina  valsero  all'  indefesso  ricercatore 
(che  primo  li  riconobbe,  e  ne  giustificò  la  giacitura)  a  meglio  de- 
terminare la  situazione  del  Foro  Romano,  a  correggere  le  attri- 
buzioni già  troppo  leggermente  fatte  di  tanti  monumenti,  e  a  me- 
glio intendere  non  pochi  luoghi  di  antichi  scrittori  intorno  agli 
avvenimenti  compiutisi  in  quella  famosa  regione  posta  fra  il  Cam- 
pidoglio, ed  il  Palatino.  Le  scoperte  e  le  divinazioni  del  Canina 
ricevono  oggi  splendida  conferma  dalle  escavazioni  del  Foro  e  dei 
prossimi  avanzi,  eseguite  a  cura  della  vSopraintendenza  delle  an- 
tichità romane. 

I  monumenti,  che  dirò  parlanti,  come  le  isCìHzioni  storiche,  le 
onorarie,  i  diplomi  di  congedo  accordati  ai  militari,  ricchi  sem- 
pre di  indicazioni  topografiche,  non  furono  mai  preteriti. 

I  famosi  avanzi  delle  piante  marmoree  della  Roma  imperiale, 
conservati  nei  palazzi  capitolini,  ^li  furono  compagni  indivisibili 
nelle  ricerche. 

Ma  allo  scopo  dell'artista  archeologo  meglio  che  altre  si  afFa- 
cevano  le  memorie  numismatiche.  I  Consoli,  gli  ImperatoH,  gli 
Edili,  e  gli  altri  magistrati  di  Roma  erano  orgogliosi  di  eternare 
con  le  monete  gli  abbellimenti  della  patria,  le  pubbliche  costru- 
zioni, le  opere  destinate  ad  immortalare  le  grandi  imprese,  gli 
edificii  consacrati  alla  religione,  o  ad  usi  degni  di  essere  ricor- 
dati. È  con  questi  singolari  cimelii  che  il  mio  compianto  amico 
stimò  di  potere  arricchire  la  storia,  e  riedificare  Roma  nelle  sue 
tavole. 

Quindi  è  che  sulle  monete  consolari  e  sulle  imperiali  si  hanno 
impronte  delle  più  singolari  opere  pubbliche.  Dei  tanti  archi 
trionfali  esistono  appena  oggi  tre,  menomati  dei  loro  fastigi i, 
cioè  quello  di  Settimio  Severo,  di  Tito,  e  dì  Costantino.  Gli  altri 
sparirono.  Sulle  monete  sono  rappresentati  quelli  che  esistono, 
quelli  che  mancano,  nei  loro  più  minuti  particolari.  Vi  si  vedono 
quasi  tutti  i  tempii  della  Roma  consolare  e  imperiale,  e  le  fa- 
mose sue  basiliche.  L' anfUeatro  Flavio  non  solo  presenta  la  sua 
magnifica  mole  nelle  monete  dei  Flavii,  ma  in  quelle  degli  impe- 
ratori che  lo  ristorarono.  Le  colonne  onorarie  adornanti  i  fori, 
le  staine,  i  circhi  ed  ogni  qualità  di  grandi  monumenti  vi  sono 
espressi  a  ricordo  di  epoche  gloriose,  a  significare  che  in  Roma 
si  venivano  raccogliendo  le  meraviglie  del  mondo. 

Di  questi  documenti  contemporanei  non  si  erano  serviti  che 
poco  gli  scrittori  moderni^  sia  per  la  loro  rarità,  sia  perchè  dif- 
ficile riusciva  averli  conservati,  sia  perché  non  era  sempre 'age- 
vole r  interpretarli  a  dovere.  Al  Canina  soccorsero  le  collezioni 
del  Vaticano,  sebbene  tanto  impoverite  dopo  le  usurpazioni  del 
primo  impero  —  e  quelle  del  Marchese  Campana  tanto  in  oro 
che  in  bronzo,  e  delle  quali,  per  l'amicizia  del  dotto  possessore,  il 
Canina  poteva  valersi  come  di  cosa  sua. 

È  quindi  impossibile  le  che  opere  del  Canina  su  Roma  non  ac- 
quistassero la  celebrità  che  ottennero,  corredate  come  sono  dei 
testimoni  contemporanei,  invocati  come  a  prova  di  ogni  aflTerma- 
zione.  E  tanto  più  desiderate  resteranno  queste  opere  in  quanto- 
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chò  non  pochi  dei  documenti  ai  quali  si  appoggiano  andarono  di- 
spersi. Il  medagliere  del  Vaticano  perde  i  medaglioni,  e  i  più 
rari  cimelii,  per  poca  vigilanza  dei  conservatori,  rubati  dal  1846 
al  1849;  i  medaglioni  e  la  raccolta  monumentale  del  Campana 
spariroQ  nella  troppo  nota  devastazione  alla  quale  il  Governo  ro- 
naano  li  coidannò;  cosicché  oggi  mancherebbero  tanti  di  quei  pre- 
ziosi sussidi.  E  dobbiamo  rallegrarci  che  il  Municipio  di  Roma, 
che  con  nobile  e  pietoso  pensiero  volle  essere  rappresentato  alla 
odierna  solennità,  abbia  salvato  da  un  altra  possibile  dispersione 
il  medagliere  d' oro  del  Campana,  esposto  alla  pubblica  vendita, 
quasi  insulto  al  diritto  privato  e  alla  civiltà  italiana.  Sono  certo 
di  esser  l' interprete  dei  cultori  dei  buoni  studi,  di  quelli  che  si 
sentono  orgogliosi  delle  avite  glorie,  nel  ringraziare  il  Municipio 
capitolino  di  aver  conservato  alla  italica  metropoli  e  alla  scienza 
questi  preziosi  testimoni  delle  vetuste  grandezze,  che  furono  cosi 
validi  sussidi!  all'  illustratore  di  Roma. 

E  poiché  mi  si  presenta  il  destro,  dirò  che  i  monumenti 
monetEtli  che  tanto  profittarono  al  Canina  per  ricostruire  la 
Roma  delle  tre  grandi  epoche,  dovrebbero  essere  a  noi  non  ' 
inutile  ammaestramento.  Invece  di  farci  imitatori  dei  nobili  esem- 
pli dei  padri  nostri,  noi  troppo  spesso  accettiamo  quelli  che 
sono  destituiti  di  buon  senso.  Le  nostre  monete  portano  scritto 
il  valore  venale  del  nummo;  quelle  dei  nostri  immortali  an- 
tenati, oltre  un  semplice  numero  indicante  il  valore  (e  posto 
nel  luogo  meno  nobile  del  margine,  o  del  campo)  in  mi- 
gliaia di  varietà  di  conii  consacravano  i  fatti  più  illustri  —  le 
vinte  nazioni  —  i  trionfi  —  le  opere  erette  —  le  sollennità  — 
i  voti  —  le  acclamazioni  imperatorie  —  i  congiari  —  le  allocuzioni 
agli  eserciti  —  i  ricordi  delle  legioni  e  i  loro  titoli  —  gli  spet- 
tacoli straordinarii  —  le  origini  delle  famiglie  —  le  concessioni 
e  i  premi  —  i  diritti  acquistati  —  le  alleanze  —  e  perfino  i  fatti 
eccezionali  della  natura,  oltre  i  monumenti  ai  quali  abbiamo  ac- 
cennato di  sopra.  Anche  oggi,  prendendo  in  mano  quei  venerati 
monumenti,  si  sente  l*  emozione  che  debbono  naturalmente 
destare  quelle  rimembranze.  Leggendo  in  essi  Germania  de» 
Vida  —  Rex  Parlhis  dcUus  —  Aegypto  capta  —  De  Arme- 
nis  —  Asia  Devicta  —  Civitatiìms  Asiae  restiMis  —  De 
Qermanis  —  Civibus  et  signis  mitUaribus  a  Parthis  recupe- 
ratis  —  Oh  cives  servatos  —  Signis  receptis  —  Armenia  capta 

—  SicPia  —  Hispania  —  Armenia  recepta  --  De  Britannis  — 
LibertcUis  pop,  rom.  viìidex  —  Pace  popiUo  romano  terra  ma- 
rique  parta  Janum  clusit  —  Galiia  -—  Tres  GaUiae  —  QaXlia  et 
Hispania  —  Concordia  provinciarum  —    Victoria  Augustorum 

—  Roma,  renascens  —  Roma  vicirix  ~  Judaea  devicta  —  Pax 
orbis  tCìTarum  •—  si  sente  l'orgoglio  di  potersi  vantare  primo- 
geniti della  razza  latina.  Però  si  sente  anche  l'umiliazione  del 
contraporre  a  cosi  gloriose  leggende  quelle  di  venti  lire  —  cinque 
lire  italiane! 

E  pure  il  regno  di  Vittorio  Emanuele  è  stato  fecondo   di  av- 
venimentì  che  potevano  essere  con  orgoglio  ricordati  alla  poste- 
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rità.  La  guerra  di  Crimea,  il  congresso  di  Parigi,  la  fine  del  do- 
minio temporale  dei  Papi,  il  Regno  d  Italia  per  la  prima  volta  co- 
stituito, la  difesa  di  Venezia,  la  pugna  di  Montebtllo,  l*  espugna- 
zione di  Ancona,  il  Parlamento  italiano  a  Roma  —  la  haltagVa  di 
S  Martino,  quella  di  Palestro  non  potevano  ricordarsi  ai  posteri 
nelle  monete  del  tempo  ?  Ritorniamo  al  Canina  I 

Abbiamo  incominciato  a  considerarlo  come  archeologo  in  quei 
lavori  che  comprendono  gli  studii  dell'artista,  e  dell'archeologo 
insieme. 

Prima  di  proceder  più  innanzi  nelle  brevi  considerazioni  che 
mi  propongo  di  presentare  sull'archeologo,  è  mestieri  che  io  dica 
come  l'educazione  critica  del  Canina  fosse  esclusivamente  classica. 

Egli  fu  quindi  inesorabile  nel  rifiutare  le  dottrine  che  si  ap- 
poggiano alla  filosofia  della  storia.  La  scienza  nuova  del  Vico,  e 
le  stupende  applicazioni  di  quelle  dottrine  alla  storia  romana  di 
Emmanuele  Duni;  le  divinazioni  del  Niebahr;  quelle  della  scuola 
germanica  sulla  storia,  erano  per  esso  sogni  di  menti  inferme  : 
e  si  che  mostravasi  addolorato  se  vedesse  un  giovane  prestar 
culto  a  quelle  per  lui  deplorabili  teorie,  ed  avrebbe  anelato  a  ri- 
metterlo sul  retto  sentiero.  E  tentò  anzi  più  volte  di  convertir 
me  quando,  per  essere  ancora  alunno  nella  romana  Università,  egli 
sperava  esercitare  su  me  quell'ascendente,  quella  benevola  autorità 
che  deriva  dall'affetto,  dagli  anni,  dalla  fama  acquistata.  Un'affer- 
mazione di  Livio,  di  Óionigi  d  Alicarnasso,  di  Diodoro  Siculo  era 
per  lui  un  documento  autorevole,  una  testimonianza  che  doveva 
avere  il  valorS  di  una  verità.  Il  fondamento  della  sua  filosofia 
storica  si  compendiava  in  due  parole;  Classici  e  Monumenti.  Egli 
illustrava  i  classici  coi  monumenti,  e  i  monumenti  coi  classici,  e 
non  accoglieva  contro  di  essi  argomentazioni  più  o  meno  filoso- 
fiche. L'ostinarsi  in  simili  teorie  stava  in  ciò  che,  se  non  aveva 
succhiato  col  latte,  certo  dai  suoi  teneri  anni  si  era  assuefatto  a 
riguardare  la  parola  scritta  degli  antichi  con  la  riverenza  di  un 
dogma,  significante  infallibilità.  Né  valeva  a  rimuoverlo  dalle  sue 
convinzioni  la  non  rara  discordanza  fra  storici  e  storici:  egli  la 
trovava  sempre  apparente  e  non  reale,  e  faceva  colpa  agli  inter- 
petri  delle  supposte  antitesi,  per  iscagionare  gli  storici  greci  e 
romani.  Ciò  era  eccessivo,  né  io  debbo  tacerlo,  non  essendo  del 
numero  dei  panegeristi  che  trovano  tutto  stupendo  nel  loro  Santo. 
Però  se  a  questo  sapiente  cultore  dell'arte  e  della  classica  erudi- 
zione fece  difetto  la  critica  filosofica,  che  tanto  riesce  utile  per  la 
retta  intelligenza  dei  tempi  e  degli  avvenimenti,  egli  si  elevò 
tant'alto  nella  parte  che  io  chiamerò  sperimentale,  da  potersi  con- 
cludere che  l'arte  egizia,  greca,  e  romana  non  ebbe  più  valente 
espositore  e  commentatore  nella  teoria  e  nella  pratica,  che  l'ar- 
cheologia etrusca  e  romana  non  ebbe  mai  più  operoso  cultore  di 
Luigi  Canina. 

Il  Canina  fu  archeologo  in  tutte  le  sue  opere  d'arte.  Quando  poi 
nel  1827  avvennero  le  prime  scoperte  nell'Etruria,  quando  il  Leo- 
pardi gridò  esser  questa  d  nessun  altra  poi. 
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L'ora  da  rìpor  mano  alla  virtude 

Rugginosa  dell'itala  natura 

Mentre  veggiam  che  tanto 

E  il  clamor  dei  sepolti 

E  che  gli  eroi  dimenticati 

Il  sol  quasi  dischiude 

A  ricercar  se  a  questa  età  si  tarda 

Alla  patria  giovasse  esser  codarda^ 

egli  pure  si  scosse,  ed  entrò  nelle  tombe,  ad  interrogare  le  ve- 
tuste generazioni  degli  itali  primitivi  intorno  al  tempo  per  noi 
tenebroso  della  loro  dimora  sulla  terra.  Ed  esse  gli  risposero  con 
i  monumenti  che  avevano  portato  nelle  camere  sepolcrali,  e  gli 
additarono  gli  avanzi  delle  loro  città.  Egli  parlò  con  quei  monu- 
menti, chiese  di  risorgere  a  quelle  rovine  ;  e  le  lasciò  soddisfatto. 
E  die  all'Italia  VEtruria  marUima  compresa  nella  dizione  pon- 
tificia die  l'illustrazione  di  Vejo,  di  Cere  di  Tarquinia  di  Volsi- 
rdo,  di  VeitUonia  di  Polisca,  e  di  tutta  quella  parte  di  Etruria 
che  non  era  la  Toscana.  Le  necropoli,  le  città,  i  tumuli  in  essa 
riappariscono  rialzati  ed  interi. 

Égli,  promotore  di  escavazioni,  e  commissario  del  Governo  per 
le  arti  e  per  le  antichità,  rappresentante  della  regina  Cristina  di 
Sardegna  nell'Isola  Farnese  nella  quale  sorgeva  l'antica  Vejo, 
favorito  dal  marchese  Campana  che  lasciava  all'amico  balia  sui 
monuménti  da  esso  richiamati  alla  luce  —  poteva  seguire  le  sco- 
perte che  si  moltiplicavano  ogni  giorno  negli  etruschi  territorii, 
e  salutar  primo  il  sole  che  dopo  tanti  secoli  tornava  ad  irrag- 
giare le  tenebre  di  quelle  tombe,  e  vivificare  il  silenzio  di  quelle 
glorie.  Egli  profittò  della  fortuna  che  gli  dava  agio  di  studiare 
sui  luoghi  tanti  monumenti  non  manomessi,  e  che  ofiY*ivano  se  stessi 
allo  studioso  nelle  condizioni  nelle  quali  li  avevano  lasciati  gli 
Etruschi,  i  Tirreni,  i  Pelasghi.  Cosi  egli,  nell'opera  che  consacrò 
all'  Etruria,  si  direbbe  che  avesse  aiutatori  i  popoli  che  illu- 
strava, e  dei  quali  (nelle  tavole  disegnate)  si  rivedono,  si  riam- 
mirano interi  le  città,  gli  ipogei,  i  tumuli,  i  lavori  d'  arte  e 
di  industria  —  e  gli  scrittori  che,  imperando  in  Roma  i  Cesari, 
tentarono  anch'essi  di  tramandare  ai  posteri  tante  memorie  di 
questo  popolo,  che  primo  elevò  il  vessillo  della  civiltà  in  Europa, 
e  che  oggi  si  fa  salutare  come  precursore  delle  arti  greche  e  ro* 
mane  in  Italia. 

L'opera  spiega,  con  l'appoggio  dei  classici,  dei  confluenti,  dei 
monumenti,  la  riedificazione,  ridotta  ad  evidenza  matematica. 

Il  Canina,  scrittore  di  archeologia  e  di  arte,  ha  una  norma  da 
cui  non  si  allontana  mai.  —  Afferma  nella  narrazione,  prova  l'af- 
fermazione col  testo  dell'antico  scrittore,  colla  testimonianza  dei 
bronzo  o  del  marmo  scritto,  o  scolpito,  con  le  superstiti  rovine  — 
e  procede  innanzi.  — 

Questa  sull'Etruria  Romana  é  la  sola  opera  eseguita  a  spese 
del  Governo  Pontificio  —  ed  io  ho  ragione  di  sperare  che,  come 
nuovo  monumento  al  Canina,  e  per  amore  della  risorta  nazione. 
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il  Governo  Italiano  vorrà  decretare  che  l'opera  del  dotto  ar- 
cheologo sia  compiuta  con  la  illustrazione  della  rimanente  Etru- 
ria.  Sarà  questa,  opera  a  beneficio  della  scienza,  e  della  quale 
esulterebbe  vivendo  l'onorato  dalla  odierna  solennità, 

Il  Canina  ottenne  dalla  regina  Maria  Cristina  di  Sardegna  che 
le  memorie  del  Tuscolo,  che  quelle  di  Vejo  fossero  ricercate  nei 
territori  che  a  quella  munifica  regina  appartenevano.  E  il  dotto 
investigatore  die  cosi  alla  scienza  due  altre  opere,  quella  sul  Tu- 
scolo, quella  su  Vejo.  Due  stupende  monografie. 

In  queste  opere  egli  non  si  scosta  dal  sistema  critico  al  quale 
abbiamo  poco  innanzi  accennato.  Le  testimonianze  dei  Greci  come 
quelle  dei  Latini  scrittori  sono  nel  testo,  o  a  pie  di  pagina.  Ma  la 
parte  leggendaria  delle  tradizioni  trova  fede  nel  Canina  come  la 
parte  storica  dei  tempi  meno  antichi.  Il  cambiamento  del  nome 
di  Agilla  in  Cere  è  spiegato  con  un  passo  favoloso  di  Siràbone, 
datoci  come  una  verità  storica;  e  la  città  di  Tuscutum,  per  l'ar- 
cheologo casalese,  ebbe  a  fondatore  Telegonó  figlio  di  Ulisse,  per- 
chè lo  dice  Dionigi  d'Aticamasso,  e  lo  confermano  indirettamente 
nelle  rappresentazioni  le  monete  consolari  di  Roma,  spettanti  a 
famiglie  originarie  di  quella  città  e  specialmente  quelle  della 
gente  Mamilia.  Era  inutile  il  dirgli  che  tante  di  quelle  famiglie 
inventavano  le  proprie  genealogie  che  sempre  si  riattaccavano  a 
un  Dio;  che  le  origini  delle  città  facevano  sempre  capo  ad  una 
favola.  Egli  compassionava  le  aberrazioni  di  questi  nuoVi  critici: 
una  medaglia  consolare  di  Roma  aveva  ben  altro  valore  che  un 
ragionamento  del  Secolo  XIX  l 

Il  giustificare  gli  antichi  scrittori  nelle  loro  affermazioni  era 
come  il  pensiero  fisso  del  Canina.  Cosi,  a  mostrare  la  verità  delle 
cose  asserite  da  Dionigi  d*  Alicamasso  e  dall'  autore  dell'  origine 
della  gente  romana,  scrisse  siUle  trenta  colonie  spedile  da  Alba- 
lunga,  e  cercò  di  enunciarne  i  nomi  ;  cosa  non  fatta  precedente- 
mente da  alcuno:  perchè  né  Dionigi  nomina  le  trenta  colonie,  né 
gli  illustratori  del  Lazio  seppero  ritrovare  le  città  nelle  quali  si 
fermarono,  o  che  fondarono.  Questo  lavoro,  l'altro  sul  Tuscolo, 
e  i  molti  cpn  i  quali  espone  la  topografia  monumentale  della 
Campagna  romana,  sonò  illustrazioni  complete  non  solo  di  tutto 
il  Lazio  propriamente  detto,  ma  di  tutti  i  popoli  che  circondavano 
Roma,  e  che  furono  immortalati  dalla  potente  parola  di  Livio, 
di  Virgilio,  e  degli  scrittori  narranti  le  origini  e  lo  svolgimento 
romano. 

L'imparzialità  che  mi  guida  mi  obbliga  a  dire  che  qualche 
volta  le  citazioni  degli  scrittori  sono,  nei  volumi  del  Canina, 
forse  per  negligenza  dei  suoi  correttori,  non  scevre  di  errori,  e 
qualche  altra  volta,  spiegate  dall' interpetre  in  una  forma  da 
vedervìsi  il  desiderio  di  far  significar  loro  ciò  che  non  dicono. 

Signori:  nel  rinnovar  la  memoria  del  Canina  in  questo  giorno 
ad  esso  solenne,  io  ho  solamente  accennato  a  quelle  principali 
fatiche  artistiche  e  letterarie  che  gli  procacciarono  tanta  fama. 
Gli  atti  dell'accademia  Romana  di  Archeologia,  quelli  dell'Isti- 
tuto archeologico  vanno  superbi   di  dotte  monografie,  dalle  quali 
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le  sue  opere  maggiori  ricevevano  complemento.  Delle  altre  opere 
delle  quali  io  non  parlo,  si  trova  notizia  nel  dotto  lavoro  del 
Cav.  Albani  oitato  di  sopra,  e  nei  volumi  stessi  del  Canina,  che 
soleva  aggiungere  ai  nuovi  l'indicazione  dei  precedenti  lavori. 

La  vita  del  Canina,  lo  dissi  da  principio,  f\i  vita  di  abnega- 
zione; vita  consacrata  alla  scienza,  alla  patria.  Viveva  modesta- 
mente, circondato  solo  di  libri  e  di  giovani  artisti  alunni  in  ar- 
chitettura, disegnatori,  incisori,  che  presso  lui  agognavano  di 
fare  il  tirocinio,  nella  certezza  di  diventare  in  breve  tempo  va- 
lenti esecutori  delle  opere  che  sempre  aveva  alle  mani. 

Tutti  i  volumi  sull'architettura,  quelli  sui  romani  monumenti, 
i  topografici,  tutti  gli  altri  infine  in  magnifiche  edizioni  che  avreb- 
bero spaventato  un  ricco  Stato,  furono  da  esso  pubblicati  senza 
sussidi  di  Governi,  o  di  privati,  tranne  i  due  volumi  5ul  Tuscolo, 
e  sulla  città  di  Vejo,  ai  quali  provvide  la  Regina  Maria  Cristina 
di  Sardegna.  Egli  scriveva  nel  1849  al  marchese  Campana  (che 
questa  mane  stessa  ebbe  la  cortesia  di  portarmi  le  sue  lettere)  : 
€  Ti  trasmetto  i  due  primi  volumi  della  mia  opera  sugli  ediflzi 
antichi  di  Roma^  che  non  ancora  ti  aveva  mandato.  Vedrai  da 
essi  che  forse  fn  tutta  Europa  non  vi  è  altro  pazzo  uguale  a 
me  che  pubblichi  si  grandi  opere  in  questi  tìHstissimi  tempi:  lo 
feci  anche  per  non  mettere  in  strada  i  miei  disegnatori,  ed  inci- 
sori; me  ne  trovo  però  grandemente  pregiudicalo  negli  interessi 
—  ed  in  altra  —  Ti  mando  i  fascicoli  deW architettura  antica  da 
presentarsi  al  card.  Tosti,  unttamenle  aWesemplare  in  foglio 
grande  delta  pianta  topografica  della  parte  media  di  Roma  antica, 
opera  che  mi  ha  costato  molto  tempo,  e  molta  pecunia.  Potrai  in 
tale  occasione,  scherzando,  far  conoscere  alVeminenlissimo  sud- 
detto che  da  vari  anni  mantengo  venti  artisti,  senza  avere  altro 
soccorso  dal  Governo  che  quello  di  essersi  alcuni  degnati  di  ac- 
.  celiare  qualche  esemplare  delle  opere.  Nonpertanto,  cosi  rovinato 
di  salute  e  dHnteressi,  ho  procurato  di  fare  cose  a  benefizio  della 
storia  antica  di  Roma,  che  non  hanno  fatto  coloro  che  godono 
grande  protezione.  Se  mi  sono  acquistato  qualche  nome,  lo  devo 
tutto  ai  miei  lavori,  e  non  a  protezione  alcuna,  e  perciò  sono  sem- 
pre un  miseràbile!  —  Da  queste  due  lettere  si  vede  ancora  che 
oltre  di  essere  raccomandati  al  Canina  gli  artisti  pensionati  del 
Piemonte,  lo  erano  anche  quelli  di  Napoli;  cosi  i  due  maggiori 
reami  d'Italia  tenevano  a  gloria  afiSdare  a  tant'uomo  gli  alunni 
(Ielle  arti,  che  dovevano  continuare  le  grandi  tradizioni  artistiche 
deUa  nazione. 

il  Canina,  il  cui  nome  risuonava  onorato  e  famoso  fuori  d'Ita- 
lia, che  tanto  scrisse,  tanto  operò,  mori  povero  I  I  frutti  delle 
onorate  fatiche  furono  tutti  dedicati  agli  studi,  all'arte,  alla  scien- 
za. all'Italia.  Dovè  egli  abitava  non  si  ritrovarono  i  ricchi  doni 
dei  sovrani,  le  medaglie  d'oro,  le  decorazioni.  Non  credo  ingan- 
narmi se  affermo,  che  anche  dei  ricchi  doni  fece  olocausto  alla 
scienza,  per  soddisfare  alle  enormi  spese  delle  sue  pubblicazioni  i 
Miseri  tempi;  e  non  sono  solamente  ì  nostri  !  Basta  ricordarsi  della 
Scienza  nuova,  e  come  fu  provveduto  dal  Vico  alla  sua  prima  edizione. 
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La  mancanza  di  censo,  o  di  profltti  che  rispondessero  ai  suoi 
Tasti  disegni,  non  fece  però  mai  dimenticare  al  Canina  la  sua  di- 
gnità. Egli  era  sempre  circondato  in  Roma  da  universale  rispetto, 
e  quando  il  destro  si  presentasse,  egli  mostrava  quel  coraggio  che 
non  era  a  tutti  comune.  La  Santa  Sede  nel  1839  e  nel  1840, 
quando  la  Russia  non  si  faceva  scudo  della  onnipotenza  che  le 
dovevano  procurare  Sadowa,  e  Sédan,  perseguitava  con  poco  cor- 
tesi forme  tutto  quello  che  era  prussiano,  in  seguito  alle  famose 
controversie  pel  vescovo  di  Colonia.  Il  govej-no  romano  fece  noto 
che  rinstituto  archeologico  di  Prussia  in  Roma  non  doveva  ac- 
coglier più  nelle  sue  sale  archeologi  ed  eruditi  romani,  esten- 
dendo cosi  alla  scienza  i  rancori  che  avevano  fondamento  reli- 
gioso e  politico.  Ma  il  Canina  non  solo  non  ottemperò  a  questo 
comando  espresso  in  forma  di  desiderio,  ma  da  quel  tempo  si  fece 
veder  sempre  alle  sedute,  e  prese  a  difendere  quelllnstituto  (tanto 
benemerito  illustratore  e  salvatore  delle  più  preziose  memorie  del- 
ritalia  antica)  con  una  energia  che  parve  imprudente.  Questa  me- 
moria mi  fa  dispiacere  che  T  Instituto  non  sia  rappresentato  nella 
odierna  solennità.  —  Né  fu  questo  il  solo  atto  di  coraggio  del 
Canina;  egli  patrocinava  sempre  la  causa  della  giustizia,  che  non 
era  sempre  la  bandiera  del  governo  Romano. 

Vedendo  qui  il  nobile  rappresentante  del  municipio  di  Roma, 
io  sono  certo  che  egli  ricorderà  ai  suoi  committenti  che  nella 
Protomoteca  capitolina  manca  il  busto  del  più  grande  illustratore 
della  Roma  monumentale.  In  Italia,  e  più  in  Roma,  si  deve  ricor- 
dare che  anche  le  scienze  che  si  fondano  sulla  erudizione  concor- 
sero a  rialzare  il  prestigio  d'Italia  nel  mondo,  ad  ispirare  rispetto 
per  gli  eredi  delle  più  inclite  stirpi  che  s'aggirassero  sulla  terra. 
Guardando  alla  Roma. rialzata  da  Luigi  Canina,  alle  magnifiche 
fabbriche  dei  Re,  alle  superbe  sedi  degli  Imperatori,  alle  stupende 
basiliche,  ai  fori  portentosi,  ai  circhi  immensi,  ai  teatri,  ed  an- 
fiteatri marmorei,  alle  cupole  dorate  dei  tempii,  agli  obelischi  di 
Egitto  riposti  sui  loro  piedestalli,  agli  archi  elevati  ai  trionfatori 
dd  mondo,  ai  seicento  palazzi  di  senatori,  alle  terme  di  Tito,  di 
Caracalla,  di  Diocleziano,  ai  quaranta  acquedotti  portanti  acque  a . 
5000  fontane,  alle  27  strade  militari,  alle  migliaia  di  colonne  e  di 
statue  celebranti  mille  anni  di  glorie,  intendiamo  come  i  primi 
barbari,  arrivati  vittoriosi  sulle  romane  colline,  restassero  atter- 
riti innanzi  all'entusiasmante  spettacolo  che  faceva  ripensare  alle 
celesti  dimore,  al  pandUur  inlerea  domus  omnipolentis  Olympy, 
e  si  allontanassero,  quasi  temendo  di  contaminare  la  reggia  dei 
Numi. 

Quelle  tombe  dell'Etruria  poi,  dalle  quali  escono  voci  e  rive- 
lazioni mute  da  tremila  anni;  quelle  città  che  il  Canina  presenta 
ricomposte  e  rialzate,  e  che  sembrano  ripopolarsi  delle  nobili  stirpi 
alle  quali  mancò  il  vate  sacro  che  le  raccomandasse  alla  memo- 
ria dei  secoli,  esercitano  un  fascino  irresistibile.  Esse  scuotono  in 
Italia  le  lire  dei  Leopardi,  dei  Foscolo,  dei  Pindemonte,  esse  su- 
scitano nobili  ispirazioni,  esse  fanno  volger  lo  sguardo  all'Italia 
dalle  genti  civili  dei  due   mondi^  esse  fanno  giungere  all'inclita 
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terra  degli  Etruschi  e  dei  Latini,  come  ripercosse  di  montagna 
in  montagna,  le  lontane  acclamazioni  dei  popoli,  applaudenti  al  ri* 
sTegliarsi  di  quella  virtù,  che  non  era  estinta  ma  solo  sopita  ne- 
gli eredi  di  tante  grandezze.  —  Eàse  eccitarono  nelle  giovani  ge- 
nerazioni quell'entusiasmo,  quella  specie  di  religioso  terrore  che 
nei  Goti  destarono  le  meraviglie  riverberate  dal  sole  dei  sette 
colli,  e  fecero  cader  dalle  mani  delle  stirpi  latine  e  delle  germa- 
niche te  armi,  che  furono  tante  volte  affilate  a  mantenere  la  ser- 
vitù dell'Italia. 

Nel  momento  di  avvicinarci  a  prendere  gli  avanzi  onorati  che 
dobbiamo  portare  a  S.  Croce,  guardando  al  luogo  nel  quale  parlo 
e  a  quelli  che  cortesemente  mi  ascoltano,  io  mi  rivolgerò  ai  gio* 
vani  alunni  di  questo  instituto,  ed  agli  altri  giovani  che  si  con- 
sacrano alle  discipline  letterarie  ed  artistiche,  perché  questa  so- 
lennità sia  come  incoraggiamento  a  perseverare  nei  nobili  studli 
e  a  ricordar  loro  che  l'aristocrazia  delle  origini  spari  per  far 
luogo  a  quella  del  sapere;  che  la  patria  non  é  sempre  ingrata, 
come  volle  scritto  sulla  sua  tomba  a  Linterno  il  grande  conqui- 
statore dell'Affrica;  e  che  l'ora  della  giustizia  può  tardare  a  bat- 
tere ma  giunge  sempre.  Dopo  sei  secoli,  Firenze  al  grande  suo 
concittadino  morto  in  esilio  elevò  due  monumenti;  e  nella  prima 
metà  del  secolo  XVI  supplicò  Ravenna  a  renderle  gli  avanzi  del 
grande  proscritto.  —  E  i  popoli  alemanni  dopo  venti  secoli  alzano 
un  monumento  nazionale  sui  campi  di  battaglia  nel  quale  il  grande 
loro  concittadino  combatto  k  romane  legioni  per  la  libertà  della 
patria.  La  coscienza  umana  sa  commuoversi  innanzi  alle  grandi 
ingiustizie  e  sa  ripararle. 

Nel  prender  commiato  dai  gentili  che  mi  stanno  ascoltando  non 
posso  a  meno  di  fare  un  voto.  Entra  in  S.  Croce  il  Canina»  citta- 
dino di  Casale  e  di  Roma;  vi  entrava  ieri  Ugo  Foscolo,  greco  di 
origine  italiano  di  cuore,  v'entrerà  domani  Carlo  Botta,  italiano 
delle  provinole  piemontesi. 

Ma  quanti  avrebbero  diritto  di  riposarvi,  ed  invano  si  cercano 
quivi  le  loro  tombe  ;  e  quanti  vi  mancano,  anche  toscani  f  Dov'è 
il  monumento  di  Francesco  Petrarca,  già  coronato  su!  Campido- 
glio, uno  degli  uomini  più  eccelsi  dei  suoi  tempi,  e  del  quale  non 
è  prima  gloria  il  Canzoniere?  Dove  sta  il  grande  Leonardo  da 
Vinci?  Neppure  una  pietra  col  semplice  nome  li  ricorda.  Pi- 
co della  Mirandola,  Benivieni,  e  Poliziano  giacciono  come  na- 
scosti e  vergognosi  in  S.  Marco,  in  una  piccola  stanza;  né  io 
ho  mai  potuto  leggere  la  data  della  mopt^  del  Poliziano,  per- 
ché la  copre  un  confessionale!  Se  l'Italia  é  troppo  ricca  di 
figli  illustri,  perché  essi  possano  essere  accolti  tutti  nel  Pan- 
teon di  S.  Croce,  si  vorrà  negar  loro  un  ricordo  in  una  ta- 
vola di  marmo  dove  se  ne  legga  il  nome?  Il  voto  mio  però  s'eleva 
a  più  vasto  concetto.  L'odierna  solennità  dice  abbastanza  che  l'Ita- 
lia guarda  con  nobile  orgoglio  al  Panteon  di  S.  Croce.  Or  bene, 
concorra  essa  con  unanime  slancio  ad  allargare  quel  Panteon.  Un 
portico  con  cento  arcate  circondi  la  Piazza  di  S.  Croce,  gli  ediflci 
della  quale  dovrebbero  avere  le  fronti  armonizzanti  col   restò. 
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Cento  monumenti  saranno  coperti  da  quel  portico.  Le  statue  dei 
più  famosi  s'aggiungerebbero  a^quella  di  Dante  all'intorno. 

Anche  i  npn  benedetti  dalia  Chiesa^  anche  Campanella  e  Gior- 
dano Bruno,  potrebbero  cosi  trovare  il  luogo  loro  fra  quelli  che 
onorarono  l'Italia:  e  se  il  patriottico  ,desiderio  diventasse  realtà, 
0  Signori,  la  piazza  e  il  tempio  di  S.  Croce  ricorderebbero  il  Par- 
tenone, giusti flcherebbero  con  un  monumento  degno  dell'età  di  Pe- 
•ride  il  nome  di  Atene  d'Italia  dato  a  questa  veneranda  città,  e 
costringerebbero  lo  straniero,  circondato  in  quella  piazza  dai  più 
grandi  eroi  dei  secoli  nuovi,  ad  esclamare  fra  la  meraviglia  e  l'en- 
tusiasmo :  Questa  grande  nazione  fu  sempre  la  patria  del  genio. 


GLI  STATI  UNITI  DI  COLOMBIA  ^'^ 

(ANTICA  NUOVA  GRANATA) 


La  Repubblica  degli  Stati  Uniti  di  Colombia  che  fece  parte 
della  Colombia  Antica,  con  quelle  di  Venezuela  e  l'Equatore,  sino 
al  1831,  e  che  da  quel  tempo  in  poi  formò  un  solo  Stato  col  nome 
di  Nuova  Granata  sino  al  1863,  gode  d'una  posizione  geografica 
invidiabile,  poichd  situata  fra  gli  Oceani  Atlantico  e  Pacifico,  pos- 
siede l'Istmo  di  Panama,  che  un  giorno  vedrà  unirsi  i  due  mari, 
ed  il  suo  territorio  misura  una  estensione  di  1^,310  miriametri 
quadrati. 

Caldas^  il  primo  scienziato  e  scrittore  di  Colombia,  e  Zea,  uno 
dei  suoi  più  grandi  politici  ed  oratori,  hanno  descritto  con  penna 
maestra  le  ricchezze  geografiche  e  naturali  del  paese,  e  rultimo 
in  una  occasione  solenne,  il  19  gennaio  del  1820,  quando  si  creò 
la  prima  Colombia,  disse: 

«  Né  l'impero  dei  Medi,  né  quello  degli  Assirii,  né  quel  di  Ales- 
sandro, né  quel  d'Augusto,  poterono  mai  paragonarsi  con  questa 
colossale  Repubblica,  che  con  un  piede  suU'  Atlantico  e  l'altro 
sul  Pacifico,  vedrà  l'Europa  e  l'Asia  moltiplicar  le  produzioni 
dell'ingegno  e  delle  ^ti,  e  popolar  anco  i  mari  di  vascelli  venuti 
in  cerca  dei  metalli  preziosi  delle  sue  mine.,  e  dei  frutti  ancor 
più  deliziosi  delle  sue  feconde  valli  e  foreste.  » 


(1)  Lo  stadio  aalla  Repubblica  di  Colombia,  come  i  segaenti  sullo  altre  Repubbliche 
déirAmerioa  Latina,  saranno  in  parte»  snperfloiali,  non  solo  perchè  scrivendo  in  Eu- 
ropa, non  può  Fautore  procurarsi  i  libri  e  dati  neoessarii  per  formare  un'opera  partico- 
lareggiata, ma  anche  perchè  la  natura  stessa  di  questa  pubblicasione  ne  esige  la 
brevità.  Appena  si  pretende  dare  una  succinta  idea  della  posizione  geografica,  insti- 
tastoni,  costumi  e  ricchesse  naturali  d*ogni  paese,  senxa  entrare  in  particolari  ch« 
sarebbero  interessanti  ma  ohe  non  si  verrebbero  a  ricercare  in  una  Btvitta, 
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Questa  pittura  non  ò  esagerata^  poichò  di  fatti  la  posizione  fisica 
dei  paese  non  può  esser  migliore,  a  motivo  de'suoi  vasti  territori 
e  delle  eccellenti  coste  sopra  i  due  oceani. 

Abbiamo  detto  che  occupa  13,310  miriametri  quadrati  dei  quali 
è  coltivata  ed  abitata  soltanto  una  minima  parte,  poiché  hanvi 
territori  immensi  come  quello  del  Caquetà,  per  esempio  nello 
Stato  del  Cauca,  che  misura  5,272  di  estensione  e  che  non 
conta  più  di  50,000  abitanti  quasi  tutti  selvaggi,  mentre  potrebbe 
contenere  una  popolazione  di  46  milioni,  nella  stessa  proporzione 
cbe  l'Italia,  ed  anche  maggiore,  poichò  nella  Valle  delle  Amaz- 
zoni, secondo  Perez,  vi  sono  due  e  anco  tre  raccolte  all'anno. 

La  gran  catena  delle  Ande  traversa  il  paese  in  ogni  direzione 
formando  cavità  capricciose,  altipiani,  ed  estese  valli,  da  cui  ri- 
sulta una  svariata  temperatura,  dalle  nevi  perpetue  nelle  monta- 
gne ^ù  elevate,  sino  ai  forti  calori  delle  coste  dell'  Atlantico  e 
del  Pacifico. 

La  popolazione  giunge  appena  a  3  milioni  di  abitanti,  aggrup- 
pata specialmente  negli  Stati  dell'Interno  Santader^  Boyocà,  e 
Cundinamarca.  La  maggior  parte  del  territorio  trovasi  spopolata, 
ed  appena  si  annoverano  alcune  tribù  indigene  nelle  ìgiste  pianure 
di  Casanare,  della  Meta  e  del  Caquetà.  La  razza  colombiana 
trovasi  perfettamente  descritta  in  questa  notevole  pagina  del  no- 
stro eminente  scrittore  signor  Giuseppe  Maria  Samper. 

«  Nuova  Granata  o  Colombia  è  precisamente  lo  Stato  più  ti- 
pico dell'Ispano- Colombia  tanto  nella  parte  relativa  alla  geografia 
e  topografia  quanto  nella  etnologia. 

Di  fatti  il  territorio  granatino  possiede  il  triplice  vantaggio  di 
trovarsi  integralmente  nella  zona  torrida,  di  essere  solcato  da 
numerose  catene  di  montagne,  che  danno  alla  sua  topografia  il 
più  variato  aspetto,  e  di  avere  un  immenso  littorale  sopra  i  due 
oceani,  il  che  facilitò  l'accesso  a  tutte  le  immigrazioni  stra- 
niere> 

Inoltre  per  le  sue  instituzioni  eminentemente  liberali,  la  Con- 
federazione granatina  si  prestò  meglio  che  nessun  altro  Stato  Co- 
lombiano alla  fusione  di  tutte  le  razze. 

Trovandosi  ai  due  lati  della  linea  equatoriale,  il  territorio  gra 
natine,  manca  per  tal  motivo  di  stagioni  ;  ma  essendo  solcato  da 
enormi  e  complicate  catene  di  montagne,  vi  suppliscono  ammira- 
bilmente le  infinite  differenze  di  elevazione  ed  esposizione  dei 
luoghi,  che  con  indisputabile  vantaggio  equivalgono  a  tutte  le  va- 
riazioni che  la  latitudine  può  produrre  in  Europa. 

Cosi  sulle  coste  e  nelle  profondi  valli  si  vive  in  un  perpetuo 
estate  (più  o  meno  mitigato  dalle  pioggie  e  dai  venticelli).  Al 
piede*  delle  montagne  si  hanno  tutti  i  gradi  compresi  fra  la  prima- 
vera e  Testate.  Sugli  altipiani  si  gode  di  una  eterna  primavera, 
0  dì  una  temperatura  analoga  a  quella  della  fine  di  marzo  nel  set 
tentrione  di  Europa;  e  sulle  più  alte  vette,  nella  regione  dei 
paramos  e  delle  nevi,  regnano  sempre  gli  uragani^  ed  il  freddo 
insopportabile  degli  inverni  più  rigidi  di  Europa. 

I  prodotti  della  natura  e  della  agricoltura  e   gli    armenti  se- 
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guono  forzatamente  la  legge  impostavi  dai  gradi  di  elevazione  del 
sito.  Il  territorio  svizzero,  nei  mesi  estivi,  oflfre  una  idea,  benché 
insufficiente  della  scala  climaterica,  non  y;he  della  geologia,  della 
fauna  e  della  flora  del  nostro  paese.  Si  comprenderà  dunque  che 
là  vivono  simultaneamente  tutte  le  organizzazioni  più  diverse, 
sussistono  tutti  i  gradi  possibili  di  temperatura,  e  nel  medesimo 
tempo  si  sviluppano  o  possono  svilupparsi  tutte  le  produzioni  di 
cui  è  capace  il  suolo  del  nostro  pianeta.  Il  fenomeno  della  simul- 
taneità risulta  esclusivamente  dalle  forme  orografiche  e  dalla  com- 
posizione geologica  in  guisa  che,  col  termometro  ed  il  barometro 
in  mano,  ogni  individuo  può  scegliere  il  clima  che  gli  confà,  e  la 
produzione  di  cui  abbisogna,  trovandosi  gli  strati  della  Società, 
della  ricchezza  e  dei  mezzi  di  nutrimento  con  gradi  corrispondenti 
negli  immensi  anfiteatri  delle  Ande. 

Ripetiamo  dunque  che  tutte  le  razze  possono  soggiornarvi,  %  pos- 
sono essere  osservate  e  comparate  nel  loro  sviluppo  fisico  e  morale. 
E  nulla  havvi  di  più  curioso  che  il  fenomeno  molteplice  delle  com- 
binazioni di  tipi,  caratteri  morali,  tendenze  ed  attitudini,  che  de- 
rivano dalla  coesistenza  di  tante  razze,  le  une  intieramente  pure, 
ma  modificale  alquanto  dall'ambiente  in  cui  vivono,  le  altre  messe 
in  rapporto  fra  di  esse  per  mezzo  di  accoppiamenti  più  o  meno  in- 
tensi. 

Frai  diversi  tipi  granatini,  prescindendo  dai  puri  europei,  sce- 
glieremo come  i  più  notevoli  quei  del  creolo  bogotano,  VarUioqueno 
bianco,  rindiojpo^^ti^o,  e  l'indio  della  montagna  orientale  o  Chibcha, 
il  mulatto  delle  coste  o  della  bassa  Maddalena,  il  Uanero  della 
valle  dell'  Orinoco  ed  il  zambo  battelliere  chiamato  nel  paese  boga. 
Ciascuno  di  questi  tipi  ò  la  rappresentazione  di  un  accoppiamento 
0  di  una  razza  o  di  una  variante  prodotta  dall'azione  dell'am- 
biente fisico  e  sociale.  >  — 

Da  questa  lunga  ed  interessante  citazione  si  comprenderà  facil- 
mente che  in  Colombia  ebbe  luogo  un  grande  incrociamento  di 
razze,  predominando  pur  sempre  la  spagnuola,  per  cui  il  carattere 
degli  abitanti  si  avvicina  molto  a  quello  dei  figli  della  madre  pa- 
tria. Son  vivaci,  intelligenti  laboriosi  in  alcune  contrade^  special- 
mente in  Santander  ed  Antiochia,  ma  manca  loro  quella  audacia 
indomabile,  quel  possente  spirito  d'intrapresa,  quell'attività  che 
caratterizza  i  figli  della  razza  anglo-sassona. 

Per  l'osservatore  studioso  non  v'è  dubbio  alcuno  che  se  i  com- 
patriotti  di  Guglielmo  Penn  fossero  discesi  verso  le  Coste  Colom- 
biane, invece  di  Bastidas,  RoUedo,  Balboa,  Quesada  ed  altri  con- 
quistatori spagnuoli,  la  sorte  di  questo  paese  sarebbe  oggi  assai 
diversa  e  competerebbe  con  quella  degli  Stati  Uniti. 


Bogota  ò  la  città  Capitale  dell'Unione  :  trovasi  nella  latitudine 
di  5**  36'  6"  N-  e  nella  longitudine  di  76'  84'  8"  0.  del  meridiano 
di  Parigi;  ad  una  altezza  sul  livello  del  mare  di  2734,  e  ad  una 
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temperatura  media  di  i5  gradi.  Fu  fondata  da  Gonzalo  Jlmenez 
de  Qaesada  il  6  agosto  del  1538.  La  sua  popolazione  é  di  60,000 
abitanti. 

Gli  stati  principali  sono: 

Antiochia,  situata  fra  0'  13/  20"  di  longitudine  E,  e  2^  31'  di 
longitudine  0.  di  Bogota,  e  6o  2'  30"  e  8^  9'  di  latitudine  N.;  ha 
una  estensione  di  590.24  miriametri  quadrati  ;  popolazione  350,000 
abitanti.  La  sua  capitale,  Medellin,  fu  fondata  nel  1674;  altezza 
sul  livello  del  mare  1.541  metri;  temperatura  20**  5';  abitanti 
13,755.  Luoghi  principali  Antiochia,  Rionegro  e  Marinilla.  Indu- 
strie, minerale,  commerciale  ed  agricola. 

Bolivar,  situato  fra  i  7^  9'  30"  e  It^  7'  di  lat»«dine  N.,  e  fra 
0«  26^  di  longitudine  E.  e  i^  W'  di  longitudine  0.  di  Bogotà  ;  pos- 
siede una  estensione  di  700  miriametri  quadrati;  popolazione  di 
175,000  abitanti.  La  sua  capitale,  Cartagena  fondata  da  Pietro 
Heredia  il  20  gennaio  1533;  altezza  sul  livello  del  mare  metri  0.0; 
temperatura  26^  ;  abitanti  11,000.  Luoghi  principali  Barranquilla, 
Mopos,  il  Carmen  e  Corzal.  Industrie,  agricola  e  commerciale. 

Boyacd,  situato  fra  4°  24'  e  7»  3'  di  latitudine  N.  e  fra  5»  lon- 
gitudine E  e  0^  22'  longitudine  0.  di  Bogotà;  con  una  estensione 
di  763  76  miriametri  quadrati;  popolazione  45,600  abitanti.  La  sua 
capitale  Tunja,  fondata  da  Gonzales  Suàrèz  Rendon  il  6  agosto 
del  1539;  altezza  sul  livello  del  mare  2793  metri;  temperatura 
13<>2';  abitanti  5,022.  Luoghi  principali,  Chiquinquira  e  Santa 
Rosa  di  Viterbo.  Industrie,  agricola,  pecuaria  ed  artigiana. 

Cauca,  situato  fra  i  0<»  59'  e  9°  di  latitudine  N.  e  l^  20'  e  4»  55'  di 
longitudine  0.  di  Bogotà;  possiede  una  estensione  di  6668  miria- 
metri quadrati;  conta  una  popolazione  di  437,000  animeL;  la  sua 
capitale  è  Popayan  fondata  da  Belalcazar  nel  1538;  altezza  sul 
livello  del  mare  1776  metri;  temperatura  18<>  7';  abitanti  7000. 
Luoghi  principali  Cali  Buonaventura,  Pasto,  Buga,  Cartago  e 
Quibodo.  Industria  agricola  e  commerciale. 

Cundinamarca,  situato  fra  !<>  56'  e  6o  19'  di  latitudine  N,  e 
8o  4'  longitudine  E.  sino  a  0*  47'  0.  di  Bogotà.  Ha  una  estensione 
di  2.064  miriametri  quadrati  ed  una  popolazione  di  392,000  anime. 
La  capitale  è  Bogotà;  i  luoghi  principali,  Cipaquirà,  Chocontà  e 
la  Mesa.  Industrie,  agricola  commerciale  ed  artigiana. 

Maddalena,  situato  fra  7^  36'  e  15»  25'  latitudine  N.,  e  3^  6'  lon- 
gitudine E.,  e  0»  41'  di  longitudine  0.  di  Bogotà;  misura  una 
estensione  di  698  miriametri  quadrati  ;  popolazione  100,000  abi- 
tanti. Capitale  Santa  Marta,  fondata  da  Rodrigo  Bastidas  nel  1525. 
Altezza  sul  livello  del  mare  0  metri;  temperatura  27";  abitanti 
4346.  Luoghi  principali  Riohacha  e  Yalledupar.  Industrie,  com- 
merciale, pecuaria  ed  agricola. 

Panama,  situato  fra  i  6^  50'  e  9»  39'  di  latitudine  N.  2'  W  e 
^  10'  di  longitudine  0.  di  Bogotà  ;  misura  una  estensione  di 
826.075  miriametri  quadrati;  la  popolazione  ò  di  170,000  anime; 
desso  forma  l'istmo  situato  fra  il  Pacifico  e  l'Atlantico  presentando 
fra  il  Golfo  dì  San  Blas  e  la  foce  del  fiume  Chepo  una  larghezza 
di  solo  5  miriametri.  Lo  traversa  una  via  ferrata  e  là  si  aprirà 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  74  — 

il  gran  canale  inter-oceanico.  —La  capitale  Panama  fu  fondata 
da  Pietro  Arias  Davilà  nel  I0I8;  altezza  sul  livello  del  mare  0 
metri;  temperatura  27'  2';  abitanti  6000.  Luoghi  principali,  Colon, 
Santiago,  Santos  e  David. 

Santander,  situato  fra  5"  30^  e  8"  53'  latitudine  N.  e  0'  58'  lon- 
gitudine E  di  Bogotà;  misura  una  estensione  di  iìì  miriametri 
qvadrati;  popolazione  496,000  anime.  La  capitale  è  Socorro;  al- 
tezza sul  livello*  del  mare  1255  metri;  temperatura  2P;  abitanti 
'  4993.  Luoghi  principali  Bucaramango,  Veloz,  Piedecuesta,  S.  Gii, 
Pamplona,  Giron,  S.  Giuseppe  di  Cucuta  ed  Ocana.  Industrie, 
agricola,  commerciale,  ed  artigiana. 

Tolima,  situato  fra  1*  34'  25''  e  5^  44  12"  latitudine  N.,  e  0»  12^  e 
2«  20'  40"  longitudine  0.  di  Bogotà;  ha  una  estensione  di  477.5 
miriametri  quadrati;  popolazione  251.000  anime.  La  capitale  è 
Guamo  ;  altezza  nel  livello  del  mare  342  metri;  temperatura  28^  5'; 
abitanti  600.  Luoghi  principali,  Honda,  Ambalema  e  Neiva.  Indu- 
strie, agricola  e  commerciale. 


III. 

Fra  le  numerose  tribù  che  abitano  il  territorio  che  oggi  chia- 
masi Stati  Uniti  di  Colombia,  molte  si  distinsero  pel  loro  valore  ; 
ma  solo  due  di  esse  erano  stabilite  in  una  associazione  alquanto 
incivilita  quando  gli  spagnuoli  giunsero  sulle  nostre  coste.  Così 
quantunque  i  cipas  de  Bogotà  ed  i  zaqites  di  Tunja  non  abbiano 
regnato  sulla  stessa  estensione  di  terra  che  è  oggi  la  nostra  Re- 
pubblica^.  non  dubito  di  mettere  in  capo  alla  lista  dei  nostri  sovrani 
i  cep(zs  cundinamarchesi,  lasciando  da  banda  le  dinastie  dei  cooo- 
nucos,  paezes,pifaos,  darienes  ecc.,  per  essere  state  di  corta  durata 
ed  oscure.  E  seguendo  il  corso  delia  vittoria  che  subordinò  il 
zacazgo  di  ^unja  ai  cepas  bogotanos  riconosco  questi  come  i  primi 
capi  di  questo  secolo. 

L'Impero  dei  Muiscas  il  terzo  impero  d'America,  dopo  quello 
del  Messico  e  del  Perù,  era  limitato  al  Sud  dai  Panches  (oggi 
Mesa  Tocaima)  e  dai  Sutagaos  (oggi  Ftisagasugà):  al  nord  dal 
zacazgo  di  Tunja  :  all'occidente  colle  tribù  che  popolano  le  sponde 
della  MaddcUena;  ed  all'oriente  con  quelle  di  Casanare.  vai^  a 
dire  che  avea,  con  piccola  differènza,  gli  stessi  r.onfini  dell'attuale 
Stato  di  Cundinamarca;  ma  con  una  popolazione  non  al  di  sotto 
di  10  milioni.  Questo  potente  Impero  avea  molti  caciques  (capi 
di  tribù)  tributari  0  signori  feudali:  la  capitale  era  Funza. 

Come  e  quando  vennero  in/  Cundinamarca  i  primi  uomini  a 
popolarla  è  questione  che  implica  quella  del  come  si  popolò  l'A- 
merica, tesi  assai  disputata,  fra  gli  scienziati,  ma  che  non  potrà 
risolversi  che  per  congetture.  La  più  razionale  di  tutte  è  l'emi- 
grazione della  tribù  di  Beneamino  par  i  deserti  dell'Africa  sino 
ad  incontrare  lo  Stretto  di  Bering,  che  0  sarebbe  un  istmo  irotto 
di  poi  per  qualche  cataclisma,  ed  allora  la  comunicazione  riusciva 
semplice;  0  sarà  stato  sempre  uno  stretto,  che  per  la  sua  piccola 
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larghezza  potò  passarsi  nelle  loro  navicelle.  Ma  credere  come  taluni 
scrittori  affermano,  che  Manco  Copac  venne  d'Europa,  è  quasi 
assurdo.  Appena  si  concepisce  la  spedizione  di  Colombo,  abil  ma- 
rino, e  quando  la  navigazione  era  già  una  scienza,  e  potrebbe 
credersi  ehe  un  uomo  in  una  lancia,  senza  bussola  avrebbe  tra- 
versato l'Atlantico  ì 

Fra  i  Muiscas  come  fra  i  messicani  e  pMeruani,  si  trovarono 
molte  reminiscenze  ebraiche  nel  culto,  negli  usi  e  nel  governo.  Il 
tempio  di  Sug'amuxi,  per  esempio,  era  nel  suo  isolamento  e  ve- 
nerazione, un  ricordo  di  quello  di  Gerusalemme:  il  sommo  Sacer- 
dote un  Aaron  indio. 

L'origine  e  la  formazione  dell'Impero  Muiscas  e  dei  suoi  primi 
cepas  si  perde  neiroscurità  dei  tempi  :  mancanti  di  scrittura,  non 
poterono  i  Muiscas  trasmettere  la  loro  storia,  ed  i  monumenti 
che  avrebbero  potuto  chiarire  i  tempi  passati  furono  distrutti  da- 
gli spagnuoli. 

Conservavano  la  tradizione  che  uno  straniero  a  cui  davano  il 
nome  di  Nenqueteba  o  Boehica,  che  avea  la  barba  lunga,  i  capelli 
gettati  indietro  ed  i  piedi  nudi,  erasi  presentato  predicando  la 
verità  ed  insegnando  ai  popoli  a  vivere  in  società.  S'ignorano  i 
suoi  successori  sino  a  Saguanmachica. 

Questi  (Saguanmachica),  Nemequene,  Tisquesuslia,  e  Zaquezo 
zipa  governarono  successivamente  i  Muiscas  dal  1470  sino  al  1538, 
in  cui  Gonzalo  Jimenez  de  Quesada  con  alcune  centinaia  di  sol- 
dati spagnuoli,  dopo  di  aver  occupato  l'attuale  territorio  di  Cun- 
dinamarca,  fondò  la  città  di  Bogotà,  oggi  capitale  della  Repubblica 
nella  stessa  residenza  reale  dei  cipas  chiamata  Tensaquiilo,  da- 
gl'indigeni, ai  pie  della  montagna  del  Monsenate  che  circonda  una 
magnifica  satana. 

Colombo  stesso,  il  gran  genovese, .  scopri  la  Colombia  nel  1499,  e 
dopo  lui  vennero  Bastidas  ed  Ojeda,  Balboa,  Pizarro  ed  Almay- 
ro;  Alflnjer;  Herecha,  Cesar,  Badillo  e  Robledo;  Espira  e  Tre- 
deman;  Belalcazar,  Ampudia  e  Quesada.  Ciascuno  di  questi  capi 
alla  testa  di  una  mano  di  spagnuoli,  scopri  e  percorse  in  diverse 

Erti  la  terra  tJolombiana,  ed  esegui  prodigi  di  valore  e  di  costanza. 
L  storia  di  questa  scoperta,  più  che  una  storia  è  una  epopea,  che 
i  cronisti  della  conquista,  fra  cui  lo  stesso  Quesada..  hanno  lasciato 
per  perpetuarne  -la  memoria  ^Ua  posterità.  Casteìlanos,  prete  di 
Tunja,  racconta  in  versi  insensati  ma  naturali,  le  prodezze  di  que- 
sti uomini  di  ferro,  che  traversarono  i  più  grossi  fiumi,  i  pitf 
folti  boschi,  valicarono  le  più  alte  vette,  combattei*ono  indigeni, 
belve  feroci,  e  sopportarono  i  più  avversi  climi,  con  energia  e 
straordinaria  pazienza. 

Per  sventura,  se  quei  soldati  di  bronzo  erano  atti  a  sopportare 
le  fatiche,  a  combattere  valorosamente,  poiché  aveano  la  tradi- 
zione dei  prodi  tercios  spagnuoli  di  Carlo  V  e  Don  Giovanni  d'Au- 
stria, i  loro  discendenti,  e  sopratutto,  il  governo  della  Penisola, 
manifestarono  poca  abilità  per  colonizzare  ed  amministrare  il  terri- 
torio conquistato.  Dall'epoca  citata  sino  al  1810  la  Colombia  ap- 
partenne come   colonia  alla  corona  di  Spagna  sotto  il  nome  di 
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Nuovo  Regno  di  Granata,  retto  da  presidenti  uditori,  visitatori, 
viceré  speciali,  residenti  in  Santafè  di  Bogotà.  Gli  storici  moderni 
non  sono  d'accordo  sui  sistema  d'amministrazione  che  vi  stabili- 
rono in  due  secoli  gli  agenti  del  Governo  spagnuolo. 

Plaza.  per  esempio,  fa  una  tristissima  pittura  dei  viceré,  uditori 
ed  altre  autorrtà  della  Colonia. 

Groot  descrive  invece  quest'epoca  come  l'età  d'oro  della  Colom- 
bia. La  verità  ò  che  vi  furono  alcuni  buoni  magistrati  specialmente 
dal  1672  al  1800,  ma  il  sistema  amministrativo  in  generale  fu  pes- 
simo, ed  i  nazionali  al  fine  non  poterono  più  sopportarlo.  Il  20  luglio 
del  1810  proclamossi  Tlndipendenza,  e  dopo  nove  anni  dì  combatti- 
menti, sacriflcii  eroici  e  prodezze  inaudite,  di  cui  gli  eroi  furono 
Narino,  Bolivar,  Santander,  Paez  e  migliaia  di  altri  patrioti  che 
l'Istoria  ricorda  e  benedice,  la  Colombia' rimase  definitivamente  li- 
bera, per  la  vittoria  che  ottennero  le  sue  libere  schiere  sopra  gli 
spagnuoli,  il  7  di  agosto  del  1819  nella  battaglia  di  Boyaià, 

Questo  giorno  memorabile  segnò  per  sempre  il  termine  del  domi- 
nio straniero  nel  nuovo  Regno  di  Granata. 

La  nuova  Granata  resa  libera  si  uni  con  Venezuela  il  27  di  di- 
cembre del  1819,  data  della  legge  fondamentale  bandita  in  Ango- 
stura,  e  formò  la  Gran  Repubblica  di  Colombia,  di  cui  più  innanzi 
fece  parte  l'Equatore,  e  che  Simon  Bolivar  governò  dal  1819 
al  1830. 

Nel  1831  si  divise  lo  Stolto  unitario  di  Bolivar  in  tre  repubbliche: 
Nuova  Granata,  Venezuela  e  V Equatore,  che  hanno  menato  una 
vita  agitata,  ardente,  in  perpetua  lotta  della  Colonia  ossia  del  partito 
conservatore  reazionario  collo  spirito  del  progresso  e  della  libertà. 

La  nuova  Granata  ha  sofferto  guerre  civili  terribili,  special- 
mente quelle  del  1840  e  1860.  Nella  prima  trionfò  il  partito  con- 
servatore e  mantenne  il  suo  dominio  sino  al  1849.  In  quest'anno 
sali  al  potere  il  partito  liberale  che  governò  sino  al  1856,  e  riusci  a 
stabilire  nel  1858  il  Regime  federale,  oggi  unanimamente  accettato 
da  tutti  i  partiti,  dividendo  il  territorio  in  nove  Stati  che  portano  il 
nome  di  Antiochia,  Bolivar,  Boyacà.  Cauca,  Cundinamarca, 
Maddalena,  Panama,  Santander  e  Tolima, 

I  fatti  più  notabili  accaduti  nel  perìodo  costituzionale  dal  1849  al 
1833,  e  dei  quali  fu  in  gran  parte  promotore  il  Dottore  Emanuele 
Murillo,  oggi  presidente  della  Colombia,  sono  i  seguenti  :  Riforme 
politiche.  S'iniziò  la  riforma  della  costituzione  del  1843,  allo  scopo 
di  stabilire  le  guarentigie  individuali,  diminuirne  l'influenza  del 
potere  esecutivo  e  fortificare  il  potere  delle  sezioni. 

Si  abolì  la  pena  di  morte  per  reati  politici.  (1849) 

Si  concesse  la  libertà  agli  schiavi.  (1851) 

Si  dichiarò  assolutamente  libera  l'espressione  del  pensiero  a 
mezzo  della  stampa.  (1851) 

Si  stabilì  il  giudizio  per  mezzo  di  giurati  in  materia  crimi- 
nale. (1851) 

Riforme  economiche.  Si  ratificò  l'abolizione  del  monopolio  del 
tabacco,  e  furono  soppressi  i  dritti  della  coltivazione  ed  esporta- 
zione di  questa  pianta.  (1849) 
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Si  soppressero  le  dogane  nell'Istmo  di  Panama.  (1850) 

Si  cedettero  alle  province  le  rendite  delle  decime,  l'acquavite, 
quinti  d'oro,  ipoteche  e  registri  di  pedaggio;  discentralizzando 
nello  stesso  tempo,  cioè  dichiarando  a  carico  delle  provinole  le 
spese  di  amministrazione  di  giustizia,  culto,  stipendii  degli  impie- 
gati municipali  e  mantenimento  delle  strade. 

Si  dette  pure  alle  prime  la  facoltà  di  riformare,  sopprimere  e 
rimpiazzare  con  altre  le  contribuzioni  cedute,  non  che  quella  di 
diminuire  le  spese.  (1850) 

Si  contrattò  coi  signori  Codazzi,  geografo  italiano,  e  Ancizar 
il  disegno  della  Carta  Corografica.  (1850) 

Si  regolò  e  fecesi  con  cedule  ammissibili  al  14  3[4  per  0[o  dei 
diritti  d'importazione  il  pagamento  del  debito  esteriore  che  si  ad- 
debitava dal  1848. 

Si  stipulò,  con  successo,  definitivamente  la  ferrovia  del  Pa- 
nama. (1850) 

Si  diminuì  considerevolmente  la  contribuzione  della  carta  bol- 
lata. (ia50) 

Si  abolirono  le  quarantene.  (1850) 

Si  dichiarò  libera  l'esportazione  dell'oro.  (1850) 

Si  ribassò,  di  un  20  per  Oio  la  tariflTa  delle  dogane.  (1851) 

Si  autorizzò  il  riscatto  dei  censi  nel  tesoro. 

Si  stabilirono  ufl3cii  di  commercio  in  Bogotà,  Medellin,  Cali  e 
Tiron  per  controllare  la  riconoscenza  e  la  misura  delle  mercan- 
zie straniere  importate  all'interno.  (1851) 

Si  ribassò  a  50  cerdavos  il  prezzo  àzWarróba  di  sale.  (1851) 

Le  decime  imposte  sull'acquavite  e  pedaggi  furono  soppresse  e 
sostituite  da  contribuzioni  dirette  nella  maggior  parte  delle  Pro- 
vincie. (1851) 

Si  contrattò  la  costruzione  di  una  strada  da  Bogotà  sino  al. 
termine  occidentale  della  spianata;  prima  strada  di  tal  forma  co- 
struita nella  Repubblica,  ed  unica  sino  ad  oggi.  (1851) 

Si  promosse  vigorosamente  il  rimborso  del  debito  del  Perù  alla 
Colombia.  (1852) 

Si  permise  il  commercio  di  cabotaggio  ai  legni  stranieri.  (1851) 

Si  permise  la  navigazione  dei  nostri  fiumi  con  bandiera  stra- 
niera ai  bastimenti  a  vapore. 

Riforme  religiose.  Furono  cacciati  i  gesuiti.  (1850) 

Si  abolirono  le  decime.  (1851) 

Si  soppresse  Tinterve^lo  del  governo  temporale  a  favore  della 
esazione  delle  primizie  e  dei  diritti  di  Stola.  (1850) 

Si  assegnò  una  rendita  fissa  al  clero.  (1850-51) 

Si  concesse  facoltà  ai  càbildos  di  nominare  i  preti  delle  par- 
rocchie. 

Avendo  resistito  i  vescovi  all'adempimento  di  queste  ultime 
leggi,  furono  espulsi  dal  territorio  i  vescovi  di  Cartagena  e  di 
Pamplona.  (1852)^ 

Le  diflteoltà  che  produsse  la  lotta  col  clero  terminarono  nel 
1853,  colla  legge  del  15  giugno  che  stabili  la  separazione^  asso- 
lata fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  e  quella  del  20  di  giugno  che  sta- 
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bili  il  matrimonio  civile,  e  concesse  ai  coMldos  la  proprietà  dei 
cimiteri. 

In  meno  di  quattro  anni  si  condussero  a  fine  in  Colombia  le 
più  grandi  riforme  politiche,  economiche  e  sociali,  che  ambiscono 
oggi  i  primi  Stati  Europei.  Questa  è  la  gloriosa  epoca  di  libertà 
in  Colombia.  Il  20  di  luglio  1810  si  era  proclamata  l'indipendenza: 
il  7  di  marzo  del  1849  cominciò  il  vero  periodo  dì  libertà.  Le 
idee  presero  tale  slancio,  che  dal  Congresso  del  1853,  e  dalla 
nuova  Costituzione,  si  decretò  la  separazione  fra  la  Chiesa  e  lo 
Stato,  si  guarentirono  i  diritti  individuali,  proclamati  dalla  grande 
convenzione  francese  e  si  dette  al  popolo  Fazione  governativa  per 
mezzo  del  suffragio  universale  diretto  e  secreto.  Nel  1858  lo  stesso 
partito  conservatore  sanzionò  la  federazione  e  dettò  una  costitu- 
zione relativamente  liberale,  che  fu  completata  e  modificata  dal- 
l'attuale Costituzione  deliberata  in  Rionegro  l'otto  di  maggio  del 
1863,  riconoscendo  la  sovranità  assoluta  degli  Stato,  consacrando 
la  libertà  della  parola  (soppressa  nel  1838)>  proibendo  agli  Stati 
d'imporre  la  pena  di  morte  e  fissando  a  due  anni  il  governo  dei 
presidente  della  Repubblica. 

Il  Governo  di  Colombia  è  essenzialmente  repubblicano  democra- 
tico. Il  potere  esecutivo  si  esercita  da  un  Presidente  che  dura 
due  anni  come  si  è  detto;  ed  il  potere  legislativo  da  due  camere. 
Il  Senato  dei  plenipotenziarii  degli  Stati,  al  quale  inviano  cia- 
scuno di  essi  tre  membri;  e  la  camera  dei  rappresentanti  com- 
posta in  ragione  della  popolazione,  con  un  membro  per  ogni  cin- 
quantamila abitanti.  Il  Governo  Generale  dirige  gli  afKiri  d'inte- 
resse generale;  gli  affari  esteri,  il  debito  nazionale  etc.  I  nove 
Stati  sono  sovrani  e  sulla  base  della  Costituzione  comune,  stabi- 
liscono le  loro  leggi  e  quelle  rispettive  nei  diversi  rami,  politico, 
civile,  criminale  eto.  Ogni  Stato  ha  il  suo  proprio  codice:  i)  ci- 
vile è  fonda'to  sulle  disposizioni  del  Codice  civile  francese  ossia 
Codice  napoleonico. 

—  Gli  Stati  danno  il  loro  contingente  per  1'  esercito  nazio- 
nale che  solo  in  tempo  di  guerra  può  oltrepassare  i  3000  uomini 
e  possono  armare  gli  eserciti  rispettivi  nel  proprio  territorio.'  Le 
libertà  pubbliche  sono  comprese  e  rispettate  da  tutti  gli  abitanti. 
La  pace  è  un  canone,  un  precetto  sacro  fra  loro  dal  1863.  Sono 
oramai  10  anni  che  la  Colombia  gode  di  una  tranquillità  quasi 
completa,  perchè  la  Costituzione  vigente  è  simpatica  ai  partiti  li- 
berali e  conservatori,  in  cui  si  dividono  gli  abitanti  e  tutti  sono 
d'accordo  per  sostenerla  coi  mezzi  legali.  Per  dare  una  idea  esatta 
delle  istituzioni  Colombiane,  e  del  suo  spirito  liberale  basterà  co- 
piare l'importantissimo  capitolo  dei  diritti  individuali. 


Guarentigia  dei  diritti  individuali. 

Art.  15.  È  base  essenziale  ed  invariabile  dell'unione  fra  gli  Stati 
il  riconoscimento  e  la  guarentigia,  per  parte  del  Governo  generale 
e  dei  Governi  degli  Stati,  dei  diritti  individuali  che  appartengono 
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agli  abitanti  ed  alle  persone  di  transito  negli  'Stati  Uniti  dì  Co- 
lombia, cioè  : 

1.  L'inviolabilità  della  vita  umana,  in  virtù  di  che  il  Governo 
generale  e  quello  degli  Stati  si  compromettono  a  non  decretare 
nelle  loro  leggi  la  pena  di  morte. 

2.  Non  essere  condannati  a  pena  corporale  per  più  di  dieci 
anni. 

3.  La  libertà  individuale,  che  non  ha  altro  limite,  se  non  che 
la  libertà  di  un'altro  individuo,  vale  a  dire  la  facoltà  di  fare  o 
di  ammettere  tutto  ciò  da  cui  non  ne  risulti  danno  per  un  altro 
individuo  o  per  la  comunità. 

4  La  sicurezza  personale,  di  modo  che  non  sia  attaccata  im- 
punemente da  altro  individuo  o  dalia  pubblica  autorità,  né  si  possa 
essere  incarcerati  o  arrestati  che  per  motivi  criminali  ò  per  pene 
correzionali,  né  giudicati  da  commissioni  o  Tribunali  straord^narii  ; 
né  puniti,  senza  essere  intesi  e  convinti  in  giudizio,  e  tutto  ciò 
in  virtù  di  leggi  preesistenti. 

5.  La  proprietà,  non  potendo  essere  tolta  se  non  per  pena  o 
contribuzione  generale,  in  conformità  alle  leggi,  o  quando  lo  esiga 
cosi  un  grave  motivo  di  necessità  pubblica,  giudizialmente  dichia- 
rata e  previa  indennizzazione  In  caso  di  guerra  l'indennizzazione 
può  non  essere  previa,  e  la  necessità  dello  sproprio  può  essere 
dichiarata  da  Autorità  che  non  siano  dell'ordine  giudiziario.  Questo 
Doi^  autorizza  in  nessun  caso  la  pena  di  confiscazione. 

6.  La  libertà  assoluta  di  stampa  e  della  circolazione  degli  stam< 
pati,  tanto  nazionali  come  esteri. 

7.  La  libertà  di  esprimere  i  propri  pensieri  si  colla  parola  che 
collo  scritto,  senza  alcun  limite. 

8.  La  libertà  di  viaggiare  nel  territorio  dell'Unione  e  di  uscirne 
senza  bisogno  di  passaporto,  né  permesso  di  autorità  alcuna  in 
tempo  di  pace,  sempre  che  l'Autorità  giudiziaria  non  abbia  decre- 
tato l'arresto  dell'individuo.  In  tempo  di  guerra  il  governo  potrà 
esigere  passaporto  agli  individui  che  viaggiano  nei  luoghi  che 
siano  teatro  delle  operazioni  militari. 

9.  La  libertà  di  esercitare  qualsiasi  industria  e  di  lavorare 
senza  usurpare  l'industria  di  altri,  la  di. cui  proprietà  abbiano  le 
leggi  temporalmente  guarentito  agli  autori  di  utili  invenzioni,  né 
quelle  che  si  riserbano  l'Unione  o  gli  Stati,  come  arbitri  delle 
rendite,  e  senza  imbarazzare  le  vie  di  comunicazioni,  né  attaccare 
la  sicurezza  o  la  salubrità. 

10.  L'uguaglianza;  ed  in  conseguenza  non  è  lecito  concedere 
privilegi  0  distinzioni  legali  che  siano  in  puro  favore  o  beneflclo 
de' favoriti,  né  imporre  obblighi  speciali  che  rendano  gì' individui 
ad  essi  sommessi  in  peggior  condizione  degli  altri. 

11.  La  libertà  di  dare  o  ricevere  l'istruzione  che  si  voglia 
negli  stabilimenti  non  mantenuti  dal  governo. 

12.  Il  diritto  di  ottenere  sollecita  risoluzione  alle  domande 
che  per  iscritto  si  dirigono  alle  corporazioni,  autorità  o  pubblici 
fuQzionarii,  su  qualsiasi  materia  d'interesse  generale  o  parti- 
colare. 
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13.  L'inviolabilità  del  domicilio  e  degli  scritti  privati^  di  modo 
che,  quello  non  potrà  essere  violato,  né  gli  scritti  intercettati  o 
registrati,  se  non  dall'autorità  competente,  per  gli  effetti  e  colle 
formalità  imposte  dalle  leggi. 

14.  La  libertà  d'associarsi  senz'armi. 

15.  La  libertà  di  avere  armi  e  munizioni,  e  di  farne  il  com- 
mercio in  tempo  di  pac^. 

16.  La  professione  libera,  pubblica  o  privata  di  qualunque 
religione,  purché  non  si  esercitino  fatti  incompatibili  cpUa  so 
vranità  nazionale,  o  che  abbiano  per  oggetto  di  turbare  la  pace 
pubblica  ». 


Questo  Capitolo  che  ho  .copiato  é  ammesso  in  Colombia  colla 
pratica  ed  approvazione  di  tutti  i  partiti. 

L'abolizione  della  pena  di  morte  fu  decretata  a  piccola  maggio- 
ranza nel  1852,  e  quando  la  Convenzione  del  1863  si  elevò  a  ca- 
none costituzionale,  fu  approvata  ad  unanimità,  in  seduta  solenne 
e  con  voto  segreto. 

La  libertà  assoluta  della  stampa,  senza  limite  alcuno,  vale  a 
dire  senza  che  lo  scrittore  possa  essere  perseguitato  in  nome  della 
legge  in  nessun  caso,  ha  reso  più  morale  la  stampa,  di  un  modo 
si  palpabile,  che  anche  quelli  che  per  tradizione  rammaricavano 
i  governi  forti,  cominciano  a  convincersi  della  verità  che  sono 
più  virtuosi  i  popoli  che  acquistano  il  sentimento  della  loro  di- 
gnità, mercé  la  protezione  di  liberali  instituzioni,  che  non  que'po- 
poli  fatti  schiavi  dall'autorità,  nei  quali  T  abito  di  ubbidire  senza 
rendersi  conto  delle  loro  azioni  estingue  questo  sentimento. 

La  libertà  ha  dato  dunque  alla  Colombia,  i  migliori  risultati 
per  estinguere  gli  odii  politici  e  le  guerre  civili,  che  tutte  le  leggi 
repressive  ;  fatto  che  può  servir  di  esempio  ai  governi  europei, 
specialmente  a  quelli  che  esercitano  un  potere  dispotico  sotto  il 
nome  di  repubblica.  Dacché  si  abolì  la  pena  di  morte,  sostituita 
con  quella  di  10  anni  di  prigionia  penitenziaria,  i  grandi  delitti 
non  aumentarono. 

Il  diritto  di  riunione  na  prodotto  uguali  risultati.  Quando  i 
governi  conservatori  lo  impedivano,  sorgevano  i  pronunctamienios 
e  le  rivoluzioni.  Ora  questo  diritto  fa  parte  degli  usi  popolani  ed 
é  rispettato  si  dai  governanti  che  dal  popolo. 

Le  riforme  politiche  ed  economiche  sono  dunque  cessate  in 
Colombia  e  comincia  l'era  del  progresso  morale,  intellettuale  e  fi- 
sico. I  Governi  che  si  succedono  periodicamente  e  regolarmente, 
ogni  due  anni,  fomentano  l'istruzione  delle  masse,  e  fondano  opere 
di  pubblica  utilità.  Negli  ultimi  anni  si  é  organizzato  una  eccel- 
lente Universitàr  nazionale,  si  é  centralizzata  l'istruzione  primaria, 
si  sono  create  scuole  normali,  scuole  modello  di  arti  e  mestieri, 
non  che  migliaia  di  scuole  d'istruzione  elementare  'in  tutto  il 
paese.  Si  sono  cominciate  a  costruire  importantissime  strade  verso 
la  principale  arteria  fluviale  del  paese,  il  flume  Maddalena,  e  l'an- 
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tica  attività  politica  dei  partiti  é  tutta  rivolta  verso  il  lavoro 
materiale.  L'avvenire  della  Colomba  è  assicurato.  Le  sue  institu- 
zioni  sono  esemplari,  i  suoi  abitanti  di  usi  pacifici^  ed  i  suoi  go- 
verDanti  mostrano  doti  pratiche  di  gran  pregio. 

Adriano  Paéz. 


6IÌ  amici  d'Italia  in  Francia. 


Vili. 
ENRICO  MARTIN. 

In  Italia  il  nome  di  Enrico  Martin  è  già  popolare;  anzi  11  nome 
di  lui  si  può  dire  popolare  presso  tutti  que'popoli  i  quali  avevano  od 
hanno  una  nazionalità  da  rivendicare.  Egli  incominciò  col  farsi  sto- 
rico ardente  del  popolo  generoso  al  quale  egli  appartiene,  pubbli- 
cando a  ventisei  anni  (egli  é  nato  nel  1810  a  Saint  Qaentin),  in 
quindici  volumi,  YHistoire  de  France.  Incaricato,  nel  1848,  dal  mi- 
nistro Carnet  di  un  corso  di  storia  moderna  alla  Sorbona  v'inco- 
minciava una  serie  di  lezioni  sopra  la  politica  esterna  della  rivo- 
lozione,  e  cosi  poneva  la  storia  francese  in  relazione  simpatica 
con  le  altre  storie  di  popoli. 

Daniele  Manin,  sopra  il  quale  lo  stesso  Martin  ha  poi  scritto 
il  più  bel  libro  che  sia  stato  consacrato  alla  memoria  del  grande 
dittatore  di  Venezia,  non  ebbe  a  durar  quindi  alcuna  pena  per  con- 
.vertirlo  alla  religione  della  indipendenza  italiana;  ed  amico  nostro 
il  provarono  di  poi,  oltre  al  Manin  che  gli  fu  amico  (e  di  cui 
nel  1868,  secondo  la  promessa  a  lui  fatta  dal  letto  di  morte,  e  ri- 
cordata profeticamente  nel  libro  su  Manin  apparso  nel  1861,  ricon- 
duceva le  spoglie  a  Venezia,  fra  le  ovazioni  de'commossi  veneziani), 
il  Montanelli,  il  Garibaldi  (1),  il  Cavour  e  quanti  altri  grandi  pa- 


ci) A  proposito  di  Garibaldi,  il  Martin  scriveva  nello  scorso  marzo: 
<  Kos  Boarguignons,  parmi  lesqaels  il  a  combattu,  leportent  dans  leur 
coeur.  » 
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trioti  italiani  ebbero  modo  di  sperimentarlo.  AI  Garibaldi  indiriz- 
zava il  Martin  quel  generoso  e  valente  volontario,  ex-deputato 
repubblicano,  Paul  de  le  Flotte  che  morendo  eroicamente  in  Ca- 
labria a  capo  dell'avanguardia  del  Cosenz  per  la  causa  italiana,  fa- 
ceva scrivere  al  Garibaldi  uno 'de' suoi  begli  ordini  del  giorno, 
con  cui  consideravasi  quella  morte  come  un  legame  di  fraternità 
fra  il  popolo  firancese  e  l'italiano,  e  salutavasi  la  Francia  come  la 
generosa  nazione  che  si  può  fermare  un  momento  nel  suo  cam- 
mino glorioso,  ma  eh' è  destinata  a  farsi  iniziatrice  e  rivendica-' 
trice  di  libertà  e  di  civiltà  presso  ogni  popolo  (1).  Enrico  Martin 
ha  inoltre,  da  quattordici  anni  in  qua,  preso  assai  spesso  in  mano 
la  penna  per  noi.  I  suoi  articoli  e  quelli  di  Havin  e  di  Téxier 
nel  Siede,  ci  furono  preziosi  nel  periodo  del  nostro  risorgimento, 
come  ci  servivano  pur  bene  un  tempo  le  corrispondenze  dall'Ita- 
lia del  signor  Fleury,  il  quale  s'è  voltato  di  poi  a  servire 
una  deplorevole  reazione.  Il  Martin  pubblicò  pure  per  noi  due 
opuscoli,  che  se  fossero  stati  scritti  da  italiani,  non  avreb- 
bero potuto  essere  più  caldi  ;  il  primo  intitolato  la  France  et 
Punite  Ualienne  intendeva  provare  alla  Francia  che  V  unità  ita- 
liana non  era  punto  contraria  agli  interessi  essenziali  e  perma- 
nenti de' francesi;  il  secondo  intitolato:  Monseigneur  Dupanloup 
et  r Italie  confutava  uno  scritto  del  vescovo  di  Orleans  contro 
l'Italia,  nel  quale  l'illustre  prelato  avea  mostrato  maggior  pas- 
sione che  buon  senso  e  conoscenza  di  fatti.  In  eguali  simpatiche 
disposizioni  verso  di  noi  è  rimasto  l'illustre  storico  e  politico 
francese,  malgrado  il  mutamento  d'opinioni  che  s' è  fatto  a  ri- 
guardo nostro,  in  una  parte  della  stampa  francese  dal  1867  in  qua. 
Egli  scriveva  ancora  di  recente  in  Italia  :  «  Je  suis  convaincu 
que  nos  deux  nations.  rapprochés  par  leurs  origines,  le  sont  éga- 
lement  par  leurs  intére ts  permanen/s;  qu'elles  n'ont  rien  à  s'en-' 
vier,  rien  à  se  disputer;  qu'elles  bnt  dans  l'Europe  actuelle,  les 
mèmes  périls  à  craindre  et  les  mémes  tendances  à  dèvelopper,  les 
mèmes  progrès  à  faire.  D'ici  à  peu  de  mois  il  est  probable  que  ce 
qui  se  passera  en  France  modifiera  beaucoup  sur  notre  compte 
l'opinion  italienne.  >  Avendo  queste  ultime  parole  un  senso  di  colore 
alquanto  oscuro,  per  quanto  contenente  un  lieto  presagio  por  noi, 


(1)  Veggasi  il  ricordo  destinato  a  questo  nobile  martire  della  nostra 
causa  nel  libro  di  Massimo  Du  Camp,  Expédition  des  deux  Skiles, 
pag.  83-90. 
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Tamabile  deputato  dell'Assemblea  Nazionale  francese  degnavasi 
rischiararle  cosi  :  «  Je  voulais  dire  que  nos  élections  futures  amè- 
neraient  une  assemblée  d'un  esprit  tout  différent  de  l'Assemblée 
d'aujourd'hui,  et  que  la  défaite  du  partì  monarchique  et  surtout 
clèrical  chez  nous  dissiperait  les  nuages  qui  subsistent  entre  la 
France  et  Tltalie.  Avec  l'Assemblée  future,  l'Italie  ne  pourra  cer- 
tainement  plus  s'imaginer  gue  la  France  refera  une  croisade  pour 
le  pape.  Quant  à  ce  qui  régarde  le  gouvemement  italien ,  rien 
n'est  plus  loin  de  notre  pensée  que  d'aspirer  à  une  influence  sur 
vos  affaires  intèrieures.  Pour  l'Espagne  comme  pour  la  France, 
il  faut  maintenant  la  République  ou  la  Mori;  c'est  mon  entiére 
convìction.  Mais  l'Italie  est  dans  de  tout  autres  conditions  quant 
à  présent.  La  Monarchie  ne  pourrait  plus  ètre  chez  nous  et  en 
Espagne  qu'un  ^principe  de  dissolution  et  de  guerre  civile.  En  Ita- 
lie, la  royauté  vieni  d*étre  l'instrument  de  la  nationalité,  et  le 
regime  actuel  a  de  la  lìbérté  et  de  Tordre.  Comme  philosophe  et 
historien,  je  puis  avoir  des  prévisions  sur  un  autre  avenir  pour 
l'Italie  ;  mais,  comme  politique,  dans  le  présent,  Je  ne  vois  pas,  à 
Tamitié,  à  l'alliance  de  la  France  et  de  l'Italie  un  obstacle  dans 
la  forme  actuelle  de  votre  gouvemement.  Je  crois,  comme  vous, 
à  l'avenir  d'une  confédération  d'Occident,  mais  s'étendant  plus 
loia  que  les  nations  gallo-latines,  et  comprenant  tous  les  petits 
états  qui  subsistent,*  tous  menacés  par  le  nouvel  Empire  qui  re- 
commence  Charles  Quint  et  Napoléun.  »  Ogni  lettore  può  rile- 
vare da  sé  l'importanza  di  queste  esplicite  parole  proferite  da  uno 
de' più  autorevoli  membri  dell'Assemblea  flrancese;  a  fianco  e  die- 
tro il  Martin  sta  tutta  una  schiera  di  valorosi  che  ne  dividono  i 
sentimenti  e  sono  pronti  a  spiegarli  con  le  opere.  L'unico  augu- 
rio che  gli  si  possa  dunque  fare  è  Vadveniat  regnum  tuum;  poi- 
ché il  regno  della  vera  democrazia  instaurato  solidamente  in  Fran- 
cia finirà  pure  per  far  diventare  più  democratica,  non  dico  più 
demagogico,  ce  ne  guardi  il  nostro  buon  fato,  il  governo  ita-- 
liano.  Poco  a  noi  può  rilevare  che  si  chiami  con  un  nome  o 
con  un  altro  il  capo  del  governo;  quanto  ci  preme  é  che  i  citta- 
dini tutti  possano  sentire  di  esser  parte  laboriosa,  viva,  interes- 
sata di  governo.  Allora  le  alleanze  intemazionali  saranno  facili 
quando  non  le  faranno  più  gelose  diplomazie,  ma  popoli  fuor  di 
tutela  costituiti  ed  ordinati  a  libertà  perfetta.  In  Italia,  per  quanto 
ne  paia  diversamente  al  di  fuori  siamo  ancora  lontani  da  questo 
ideale;  la  sola  Italia  ufficiale  sente  alcun  beneficio  dell'essere  go- 
vernata com'ella  é  ;  tutto  il  resto  paga  di  borsa  e  di  sangue,  ma 
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non  gode  l'uno  per  cento  di  quello  che  essa  mette  nel  giuoco- 
Conviene  pertanto  che  gli  ordini  si  trasformino  naturalmente  da 
sé  stessi,  prima  che  arrivi  la  bufera  rivoluzionaria  a  rovesciarli 
tutti,  conviene  che,  prima  o  poi,  si  riconvochi  una  .volta  il  parlamento 
italiano,  per  trasformarsi  in  solenne,  legale,  definitiva  Costituente. 
L'Italia  ha  ricevuto  dal  passato  un'eredità  che  la  onora,   ma  la 
opprime;  ha  fabbricato  del  nuovo  sul  vecchio;  ed  ogni  muratore 
novizio  sa  come  in  tali  condizioni  si  fabbrichi  male,  e   a  quante 
ingrato  sorprese  e  a  quanto  grave   dispendio  si   vada  incontro. 
L'Italia  per  merito  di  molti,  ma,  sovra  tutto,   di   una  fortunata 
combinazione  di  eventi,  affermò  in  tal  modo  la  sua  unità  politica 
che  nessuno  la  potrebbe  oramai  più  disfare  ;  innanzi  allo  straniero 
essa  è  una;  e  molti  saranno  persuasi  con  me  che  se  alcuno  stra- 
niero volesse  ora  provarne  la  resistenza  troverebbe  in  armi  sulla 
sua  via  italiani  gelosi  dell'integrità  della  gran  patria,  e  non  più 
soltanto  piemontesi  e  lombardi,  toscani  e  romagnoli,  napoletani  e 
siciliani,  sospettosi  di  ogni  ombra  fatta  passare  sopra  il  loro  ri* 
spettabile  campanile.  L'unità  politica  d'Ilalia  iVa  Mazzini  e  Gari- 
baldi  per  un  verso,  Cavour  col  suo  re  e  la  Francia  per  l'altro  è 
un  fatto  compiuto,  uno  splendido  fatto  immortale.  Ma  sotto  que- 
st*  unità  palpita  un  popolo  cosi  vario  per  razze,  costumi,  istinti, 
s'agitano  tante  città,  tanti  comuni ,  tante  teste,  che  non  si  potrebbe 
al  certo  tenere  insieme  ed  a  lungo  tanti  dissidenti  con  una  sola 
verga,  anzi  con  verga  nessuna.  Bisogna  lasciarli  vivere,   e  fare 
con  più  spontaneità.  La  libertà  mette  in  equilibrio  ogni  cosa,  e 
in  Italia  forse  più  presto  che  altrove,  essendo  l' italiano  dotato  in 
grado  insigne  della  mirabile  facoltà  di  accendersi  e  di  temperarsi. 
Auguriamo  alla  Francia  l'assemblea  democratica  non  demagogica, 
che  il  Martin  ci  pronostica,  perchè  la  Francia  sappia  essa  stessa 
quello  che  potrà  continuare  durevolmente   ad   essere,  e  perchè 
specchiandosi  in  tanto  esempio  Tltalia,  ne  derivi  essa  stessa  la  fi- 
ducia necessaria  a  darsi  il  coraggio  di  mettere  il  ferro  chirurgico 
nelle  piaghe  che  minacciano  ora,  pur  troppo,  d'incancrenire  una 
parte  vitale  del  nostro  organismo. 

IX. 

MASSIMO  DU  CAMP. 

Uomo  prezioso;  egli  è  uno  de'  pochi  francesi  che  non  solamente 
viaggiano,  ma  che  sanno  viaggiare,  e  render  conto  a  sé  stessi 
ed  altrui  di  quanto   hanno  veduto  ed  osservato.  Incominciò  col 
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viaggiare  lontanp,  in  Oriente;  ora  egli  viaggia  a  traverso  quel 
mondo  straordinario  eh' è  la  città  di  Parigi,  ov'egli  è  nato 
nell'anno  1822.  Nel  viaggiare,  gli  accade  d'affezionarsi  ai  luoghi 
che  egli  percorre;  questa  fortuna  toccò  pure  all'Italia,  a  cui  egli 
servi  non  solo  come  artista  e  pubblicista,  ma  ancora  cól  proprio 
braccio,  come  volontario  della  nostra  indipendenza,  nella  breve 
ma  gloriosa  campagna  delle  Due  Sicilie,  eh'  egli  ha  descritto  in 
un  libro  ricco,  vivace  ed  imparziale  di  souvenirs  personnels  (Ex- 
pédiiion  des  Deux  SicUes,  estratto  dalla  Revue  des  Deux  Mondes 
ed  ampliato;  Paris,  Bourdillat,  1861). 

Pochi  scittori  hanno  meglio  compreso  e  definito  il  generale  Ga- 
ribaldi del  Du  Camp;  perciò  egli  non  s'ingannava  facendo  sopra 
di  lui  certi  pronostici:  <  On  ne  lui  a  pas  encore  demandò,  scri- 
veva egli  nel  marzo  del  1861,  de'bénir  les  armes  et  de  toucher 
les  malades,  mais  cela  peut  venir.  »  Noi  dovevamo  poco  dopo  im- 
parare a  conoscere  Garibaldi  battezzatore.  —  Cosi  sulla  cessione 
di  Nizza,  Massimo  Du  Camp  è  uno  de'pochi  scrittori  che  abbiano 
in  Francia  osato  dire  una  parte  del  vero.  <  J'aurais  mieux  aimó, 
pour  ma  part,  egli  scrive,  que  la  France  ne  réclamàt  point  ces 
frontiéres  dites  naturelles;  jamais  les  Alpes  ne  nous  ont  empèchés 
de  descendre  en  Italie,  ne  serait  ce  que  par  le  Mont  Saint-Bernard, 
de  mème  que  le  Rhin  n'a  jamais  été  un  obstacle  à  notre  passage 
en  Allemagne.  La  France  est- ce  qu'elle  est,  et  quelles  que  soient 
ses  limites  son  poids  est  tei  qu'il  Oait  fatalement  pencher  la  ba- 
lance  européenne  du  coté  où  il  se  jette;  nous  avons  gardé  la 
glaive  de  Brennus  (ricordo  qui  meno  opportuno,  poiché  se  in 
Francia  si  rammenta  ancora  Brenne,  gli  italiani  non  hanno  dimen- 
ticato Camillo).  À  propos  de^cette  expédition  d'Italie  qui  souleva 
tant  d'enthousiasme  chez  nous  et  tant  d'espérances  au  dehors,  on 
lut  que  nous  allìons  «  feire  la  guerre  pour  une  idée;  »  ce  jour-là 
ce  fut  bien  la  France  qui  parla,  en  faisant  entendre  ce  mot  sorti 
des  profondeurs  mème  de  son  coeur;  mais  quand,  la  guerre  ar- 
rètée  tout-à-coup  et  la  paix  faite,  elle  exigea  le  prix  du  sang  et 
demanda  au  peuple  qu'on  avait  secouru  deux  provinces  qu'il  était 
impossible  de  réfuser,  ce  ne  fut  plus  elle  qui  agit,  ce  ftirent  les 
chancelleries  obéissant  à  de  vieilles  idées  léguées  par  des  tradi- 
tions  surannées,  idées  qui  pousse  à  des  agrandissements  de  fron- 
tiéres au  moment  où  les  frontiéres  vont  ètre  emportées  par  les 
chemins  de.fer  et  le  libre  échange.  Pour  beaucoup  d'autre^  rai- 
sons,  qu'il  est  superflu  d'énumérer,  la  France  me  paratt  avoir  eu 
tori  dans  cette  occurrence,  car,  tout  en  augmentant  son  territoire. 


Digitized  by  VjOOQIC 


~  86- 
elle  diminuait,  ce  qui  est  grave,  l'effet  moral  da  sa  belle  action 
qui  ne  devenait  plus^  pour  ainsi  dire,  qu'un  trafic:  tant  de  soldats 
pour  tant  de  lieues  carrées  f  >  La  campagna  garibaldina  in  Cala- 
bria e  sotto  Capua  ò  narrata  dal  Du  Camp  con  la  vivezza  d'un 
testimonio  oculare,  e  d*  un  fine  osservatore,  critico,  poeta  ed  ar- 
tista, che  deve  pure  avere  menato  le  mani  la  sua  parte.  Questo 
racconto  e  la  leggenda  della  Camicia  Rossa  del  nostro  Alberto 
Mario  saranno  pertanto  consultati  dallo  storico  futuro  come  le  note 
contemporanee  più  caratteristiche  della  grande  epopea  garibaldina. 
Nel  maggio  1862  il  Du  Camp  ritornava  in  Italia  e  visitava  e  de- 
scriveva in  una  bella  monografla  ripiena  di  fatti,  esposti  con  garbo 
e  naturalezza,  l'isola  di  Capri.  Quella  monografla  entrò  poi  a  far 
parte  di  un  volume  di  scritti  varii  sull'Italia  e  sull'Oriente  (Orient 
et  Italie,  souvenirs  de  voyages,et  de  lectures),  pubblicato  nel  1868 
dal  Didier.  Oltre  a  questo,  il  Du  Camp  s'è  frequentemente  occu- 
pato di  noi  in  parecchie  rassegne  del  Journal  des  Débals  e  della 
Revue  des  Deux  Mondes.  Alcuna  di  tali  rassegne  fece  in  Italia 
de' malcontenti;  ma,  per  quanto  mi  sembra,  senza  alcuna  colpa 
dello  scrittore.  Quando  si  ama  l' Italia,  quando  la  si  conosce 
come  il  Du  Camp,  s' ha  pure  il  diritto  di  dirle  qualche  verità  un 
po'dura.  Come  ascoltiamo  le  verità  spiacenti  dai  nostri,  cosi  dob- 
biamo avvezzarci  a  tollerarne  alcuna  ancihe  da  quegli  stranieri  i 
quali,  per  i  servigi  che  ci  hanno  resi,  meritano  di  essere  consi- 
derati come  nostri.  Il  Du  Camp  è  tra  questi,  e  i  nostri  artisti 
moderni,  le  opere  de'  quali  egli  osò  ridurre  al  loro  vero  valore 
plastico,  negando  loro  spesso  l'inspirazione  poetica  e  la  riflessione 
tilosoflca,  non  hanno  che  a  mostrare  come  quello  che  loro  manca 
non  è  difetto  di  natura,  ma  soltanto  di  educazione  e  di  volontà. 


X. 

VITTORIO  DURUY  i 

Di  quanto  conforto  è  a  me  il  poter  aflfermare,  e  sarà  ai  lettori 
italiani  della  Rivista  Europea  il  potersi  persuadere  che  nell'opi- 
nione dell'ottimo  fira  i  ministri  della  pubblica  istruzione  che  contò 
in  Francia  il  secondo  impero,  l'Italie  est  la  seconde  patrie  de  UnU 
franQOis.  U  Duruy  s' innamorò  dell'  Italia  nella  nostra  storia.  La 
sua  Bistoire  des  Éomains,  della  quale  sta  per  pubblicarsi  il  quarto, 
volume^  ò  opera  non  meno  di  un  grande  amore  che  di  un  lungo 
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studio.  Il  i^rinio  volarne  fa  pubblioato  nel  1840,  quando  egli  era 
professore  di  storia  al  collegio  di  Enrico  quarto  in  Parigi,  sua  città 
natale,  ov'egli  aveà  veduto  la  luce  nel  1811,  ed  ove  avea  pur  fatto 
i  suoi  studii  fira  gli  anni  1823  e  1833.  L' Italia  fu  sempre  quindi 
nel  suo  pensiero,  e  come  professore  ne  parlò  con  ammirazione  nei 
suoi  insegnamenti,  come  puìsblicista  la  difese,  come  ministro  le 
diede  vive  prove  di  simpatia.  In  Italia  si  ricorda  che  sotto  il  mi- 
nistero Duruy  fti  sacrificato  il  professore  Renan  alla  rabbia  del 
clero  francese;  e  s'ignora  o  si  dimentica  che  il  Duruy  fu  uno  dei 
più  eloquenti  nostri  difensori  per  la  questione  romana,  in  un  tempo 
nel  quale  pochi  scrittori  francesi  avevano  osato  pronunciarsi  espli- 
citamente- sopra  di  essa,  cioà  sul  principio  del  1860.  Apparve  al- 
lora presso  il  Dentu  un  opuscolo  di  quasi  duecento  pagine,  col  ti- 
tolo Les  papesprincesitaliens;  il  suo  primo  titolo,  che  fu  proibito, 
doveva  essere  Un  dogme  nouveau.  Il  Duruy  che  n'era  autore,  vo- 
leva pure  scoprirsi;  ma  il  governo  imperiale  non  glie  rie  di^de 
Scolta.  Di  quell'opuscolo  furono  venduti  in  una  settimana  dieci 
mila  esemplari.  Io  n'  ho  sotto  gli  occhi  la  seconda  edizione  ch'è 
pure  di  quello  stesso  anno  1860.  Il  futuro  ministro  di  Napo- 
leone 3°  vi  lasciava  già  scritto  :  <  Les  nations  se  forment  là  où 
il  n'en  existait  pas.  Aujourd'hui  Tltalie  est  dans  Tenfantement  de 
la  sienne.  Demain,  ce  sera  peut-òtre  le  tour  de  l'Allemagne.  Tou- 
tes  les  conditions  d'existence  des  Etats  eoropéens  étant  changées, 
il  s'ensuit  que  ce  qui  était  nécessaire  il  y  a  quatre  siècles,  ne 
Test  plus.  Le  domaine  temporel  sert  maintenant  la  papauté,  comme 
l'armure  d'un  chevalier  du  moyen-àge  servirait  nos  zouaves  ou 
nos  chasseurs  à  pied.  L'ìndépendance  du  pontife  espelle  dans  l'a- 
mour de  ses  sujets  ?  C'est  contro  ses  sujets  qa'ìì  nous  faut  la 
défendre.  Que  nos  troupes  sortent  aujourd'hui  de  Rome,  et  demain 
la  revolution  y  entrerà.  Où  donc  la  trouver?  Dans  le  respect  et 
la  garantie  de  l'Europe,  dans  la  protection  que  les  grandes  puis- 
sances,  méme  schismatiques  ou  hérétiques,  accorderont  au  prètre 
désarmé,  au  chef  des  choses  saintes.  Que  le  pcmtife,  degagé  de 
tout  scuci  temporel,  siége  radieux  et  vènere  au  Vatican,  entouré 
de  la  garde  invisible  de  l'Europe  et  du  respect,  de  l'amour  de  200 
millions  d'hommes  ;  qu'il  n'ait  plus  à  subir  les  misères  d'un  finan- 
cier  aux  abois  pour  mettre  son  budget  en  equilibro,  mais  qu'il 
emploie  à  des  oeuvres  pies,  aux  pompes  du  eulte,  a  la  grande 
existence  d'une  cour  princière,  la  liste  civile  que  l'Europe  catho- 
lique  lui  doit,  qu'elle  inserirà  sur  ses  grands  livres,  qu'elle  ga- 
rantirà par  son  honneur,  que  des  empereurs  recoivent  de  leura 
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peuples^  et  que  le  pape  peut,  comme  eox,  recevoir  sans  honte  des 
nations  fldòles.  Voìlà  la  meilleure  solution,  celle  qui  est  dans  le 
sens  de  l'avenir^  que  beaucoup  d'esprits  religieux  voient  arriver 
sans  crainte,  et  qui  dounerait  peut-ètre  au  catholicisme  une  se- 
cousse  nécessaire  pour  le  tirer  de  la  léthargie  où  il  s'endort  et 
l'unir  à  la  vie  moderne  avec  laquelle  il  semble  vouloir  rompre.  » 
Alcune  di  queste  considerazioni^  come  tutto  ciò  eh'  è  opera  del 
buon  senso>  hanno  un  carattere  prezioso  di  durevolezza;  e  se  non 
vi  ò  certamente  a  sperare  che  ne  faccia  buon  uso  l'attuale  pon- 
tefice, esse  potranno  servire  per  alcuno  de'suoi  successori  futuri; 
poichò>  finché  vi  saranno  cattolici^  vi  sarà  pure  una  chiesa  cat- 
tolica col  suo  pontefice,  al  quale  i  devoti  cattolici  dovranno  proT- 
vedere^  non  già  gli  Stati,  che  non  sono  e  non  devono  essere  pia 
cattolici  che  buddisti,  per  la  semplice  ragione  che  lo  Stato,  per 
sua  natura,  ò  ateo,  ossìa  ammette  tutte  le  credenze  religiose,  senza 
professarne  alcuna.  È  Certo  dunque,  che  il  Duruy  era  amico  no- 
stro in  Francia,  quando  la  politica  italiana  e  la  francese  ci  avvici- 
navano. Ma  quello  che  ci  consola  più  é  ch'egli  duri  amico  nostro, 
malgrado  le  alterate  relazioni  diplomatiche  fra  i  nostri  paesi.  La 
testimonianza  che  io  trovo  in  una  sua  lettera  del  i3  marzo,  mi 
ò  preziosa;  la  raccolgo  pertanto  e  la  trascrìvo  con  la  più  viva 
compiacenza  :  «  Malgré  les  dire$  de  plusìeurs,  scrìve  il  Duruy,  et 
malgré  certaines  apparences,  je  ne  crois  pas  que  la  Franca  puisse 
douter  des  sentiments  de  l'Italie  à  son  égard.  Un  de  nos  grands 
lettrés  du  XVI  siòcle,  Etienne  Pasquier,  disait  :  «  Nature  a  place 
entre  la  France  et  l'Italie  un  haut  entrejet  de  montagnes  >  c'est 
à-dire  que  la  géographie  qui  est  une  trés-grande  force,  avait  flxé 
nos  limites.  Toutes  les  fois  que  nous  avons  voulu  dominer  au  delà 
de  cotte  barrière  naturelle,  il  nous  est  arrivé  malheur.  Àu  sud 
des  Àlpes,  il  nous  fàut  des  amis  et  non  des  sujets.  En  est-ce  de 
mème  du  cdté  de  TAllemagne?  Que  l'on  regarde  bien  etl'on  verrà 
que  votre  e'nnemi  n'est  pas  à  Paris,  mais  à  Berlin,  pnisque  Fré- 
déric  Barberousse  régno  à  présent  au  bord  de  la  Sprée,  qu'il  veut 
le  Texel,  mais  qu'il  a  besoin  de  Trieste.  Quand  le  Prussien  sera 
dans  l'Adriatìque  que  deviendront  Ancone  et  Brindisi?  Nos  lan- 
gues  sont  soeurs;  nos  esprits  sont  fréres;  restons  fraternellement 
unis  pour  arrèter  un  jour  Ja  barbarie  savante  du  nord  qui  a  tou- 
Jours  les  yeux  et  la  main  tendus  vers  le  pays 

Où  les  pommes  d'or  fleurissent.  t 
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XI. 

ANDREA  ERDAN. 

Udo  de'  nostri  più  benevoH,  più  coscienziosi^   meglio  informati 
corrispondenti  salle  cose  italiane  che  la  Francia  abbia  in  Italia 
è,  senza  dubbio^  il  signor  Erdan.  Dopo  avere  esordito  nella  stampa 
francese  come  repiiblicain  rose  e  come  libero  pensatore,  lasciò 
Parigi  (ov'egli  era  nato  nel  1826)  nell'aprile  del  1859,  per  seguire, 
come  corrispondente  della  Presse,  i  trionfi  dell'esercito  franco-ita- 
liano. Quindi  egli  mutò  sede  in  Italia  socondo  il  variarsi  de'  casi 
della  politica  italiana;  Bologna  e  Firenze  lo  vedevano,  quando  prò- 
ciamavansi   le  annessioni  dell'Emilia  e  della  Toscana.  L'inverno 
del  1859-60  colla  sessione  legislativa  del  priiQO  parlamento  italiano, 
lo  trovava  a  Torino.  Le  più  vive  simpatie  italiane  per  la  Francia 
erano  a  Milano.  Nell'estate  del  1860  l'Erdan  vi  si  recava  per  age- 
volare al  compianto  Jacottet  la  fondazione  sotto  gli  auspici  della 
principessa  Cristina  di  Belgioioso,  del  giornale  UlicUie  nouveUe, 
cbe  divenne  poi  l'attuale  Italie,  mediatrice  delle  simpatie  ufficiali 
fra  l'Italia  e  là  Francia,  passata  da  Milano  a  T(H*ino,  poi  di  là 
dietro  il  carro  burocratico  della  capitale  a  Firenze  ed  a  Roma. 
Verso  il  fine  del  1860,  l'Erdan  fece  ritomo 'a  Parigi,  per  so- 
steQei*vi  nel  giornale  La  Presse,  quella  importante'  parte  di  col- 
laborazione che  aveva  prima  appartenuto  al  distinto  filosofo  neo- 
hegeliano e  politico  Augusto  Nefftzer  uno  de' fondatori  eoo  Carlo 
Dollfus  (alsaziano  al  pari  di  lui)  della  Revue  Germanique  di  sim- 
patica memoria,  e  che  nel  s^nnaib  del  1861,  aiutato  pure  dal  Dollfus 
fondava  il  più  profondamente  pensato  e  il  più  nobilmente  democra- 
tico de'giornali  politici  francesi,  Le  Temps.  Dopo  tre  mesi  dalla  sua 
fondazione,  il  Temps  avendo  già  acquistato   credito  e  simpatia 
fra  la  parte  liberale  francese,  l'Erdan  veniva  dal  suo  amico  Neff- 
tzer invitato  a  tornare  in  Italia   per  mandare  di  qua  corrispon- 
denze politiche  e  letterarie  al  nuovo   giornale.    Da  quel  tempo 
l'Erdan  non  abbandonò  più  il  nostro  paese;  in  Napoli,  in  Firenze, 
e,  da  due  anni,  in  Roma  egli  studiò  con  diligenza  le  vere  condi- 
zioni delle  nostra  vita  nuova,  e  ne  scrisse  quindi  con  un  accento 
non  caldo  ma  pur  sempre  benevolo,  per  quanto  alcuni  de'  suoi 
giudizi  siano  apparsi  in  Italia  un  po'  troppo  severi.   L'Erdan  ò 
qui  per  osservarci  e  quindi  rappresentarci  tali  quali  ;  é  un  van- 
taggio per  noi  l'essere  mostrati  nella. nostra  realtà;  procuriamo 
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dunque  soltanto  che  la  nostra  sìa  sempre  una  bella  realtà^  perchò 
essa  è  destinata  a  divenir  popolare^  nelle  colonne  di  uno  de'  gior- 
nali francesi  più  stimati  e  più  .ietti;  ma  auguriamoci  al  tempo 
stesso  che  l'egregio  nostro  confratello  straniero  senta  pure  più 
spesso  il  maggior  beneficio  che  può  derivare  a  noi  e,  per  riflesso, 
ai  francesi  da  una  verità  dotta  ed  accolta  con  amabile  simpatia. 


XII. 

TEODORO  DI  PUYMAIGRE. 

Ignoro  quali  sentimenti  abbia  il  conte  Teodoro  di  Puymaigre 
per  la  nuova  Italia  politica  e  temo  un  poco  che  le  sue  simpatie 
nell'ordine  politico  e. religioso  gli  vietino  rallegrarsi  quanto  vor- 
remmo per  i  nuovi  casi  e  destini  d'Italia.  Ma  s'egli  non  applaude 
alla  nostra  politica,  ama  di  certo,  come  nessun  francese  potrebbe 
di  più,  l'arte  nostra,  la  nostra  lingua,  ch'egli  scrive  non  solo  con 
precisione  ma,  direi  pure^  con  eleganza^  e  la  nostra  letteratura, 
della  quale  egli  è  conoscitore  profondo.  L'Italia,  e  specialmente 
Firenze  egli  conosce  fln  dall'anno  1831,  quando,  giovinetto  di 
quindici  anni^  vi  giunse  e  vi  dimorò  per  sei  mesi^  con  suo  padre 
prefetto  e  gentiluomo  di  Camera  del  Re^  sotto  il  Governo  della 
Ristorazione;  caduto  il  qi^ale,  egli  s'era  ritirato.  Dante  e  la  poesia 
popolare  italiana  furono  oggetto  di  speciale  stadio  pel  conte  di 
Puymaigre^  che  tradusse*  in  terzine  francesi  il  quinto  canto  del- 
Vlnfemo,  e  dedicò  pure  al  sommo  poeta  un  lavoro  critico  in  un 
volume  raccolto  sotto  il  titolo  :  Aqtiei^Ues,  Anche  le  terzine  del 
Puymaigre,  intitolate  :  La  paix,  gli  furono  inspirate  dall'Ani- 
ghieri.  Il  Puymaigre  ò  uno  de' pochi  francesi  che  leggano  e  com- 
prino libri  italiani,  e  che  s'occupi  di  essi  con  perfetta  competen- 
za di  giudizio,  ne'molti  giornali  francesi  ov'egli  scrive  (Oazetle 
de  France,  Union,  Revue  des  Pravinces,  Revue  du  Monde  ca- 
thoUque,  Correspondanl,  ove  scrisse  sopra  i  canti  popolari  ita- 
liani, Revue  crUique,  Revue  des  questions  historiques,  PolybibUon, 
cosi  egli  fu  per  trent'anni  direttore  della  rivista  provinciale  :  Re- 
vue d'Austrasie  o  Revue  de  l'Est),  La  grande  cura  ch'egli  pose 
alla  lingua  ed  alla  letteratura  nostra^  come  in  generale  a  tutte  le 
letterature  neolatine  (  i  suoi  lavori  sugli  antichi  poeti  lorenesi  e 
castigliani,  la  sua  raccolta  dei  Ohants  populaires  dupays  Messin 
pubblicata  nel  4865  a  Metz  sua  città  nattiva  ne  fanno  fede),    gli 
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meritarono  l'onore  di  poter  aggiungere  agli  altri  molti  suoi  titoli, 
quello  rarissimo  e  credo  unico  per  un  francese  di  membro  corri- 
spondente della  Regia  commissione  emiliana  per  i  testi  di  lingua. 
È  frequente  il  caso  di  trovare  francesi  che  sentano  naturale 
simpatia  per  noi;  fenomenale  che  un  francese  s'occupi  di  noi  e 
•  delle  cose  nostre  con  quella  cura  intelligente  di  che  ha  fatto  prova 
il  conte  Teodoro  di  Puymaigre;  auguriamo  pertanto  come  una 
grande  fortuna  nostra  che  ne  sìc^  in  Francia  imitato  da  numerosi 
critici  Tesempio. 

XIIL 

ERNESTO  DUBOIS. 

Per  lo  stesso  amabile  zelo  che  pone  il  conte  di  Puymaigre  nel- 
l'informare  i  lettori  francesi  sovra  le  recenti  pubblicazioni  lette- 
rarie italiane,  merita  d'esser  segnalato  alla  gratitudine  dei  nostri 
giuristi  Ernesto  Dubois  ayvocato  presso  la  Corte  d'Appello  di 
Nancy  e  professore  di  diritto  in  quella  facoltà  universitaria,  au- 
tore di  alcuni  considerevoli  lavori  giuridici  :  1.  Réforme  et  liberté 
de  l'enseignement  supérieur  en  general  et  de  l'enseignenient  du 
droit  en  particulier,  Paris,  Cotillon  1871.  —  2.  Programmo  du 
cours  de  droit  romain;  Paris,  Cotillon,  1871.  —  3.  La  TaUedt 
Cles,  édit  de  Claude  de  l'an  46  concernant  le  droit  de  cité  ro- 
maine  des  Anauni,  des  Tulliasses,  et  des  Sinduni;  Paris,  Thorin 
i872;  4.  Guillaume  Barclay  jurisconsulte  écossais,  d'apròs  des 
documents  inédits  tirès  des  archives  et  des  bibliotèques  de  Nancy 
et  d'Angers;  Paris,  Thorin  1872;  5.  Le  corUeniieux  administratif 
en  ItoHe  et  la  loi  du  Ì0  mars  1865  étudiés  à  l'occasion  des  projets 
de  suppression  des  conseils  de  préfecture  actuelleme^t  soumis  à 
l'assemblée  nationale  avec  des  propositions  de  transformation  de 
la  jnstice  administrative  en  Franco;  Paris,  Cotillon  1873.  Oltre 
a  questi  lavori,  l'ultimo  dei  quali  tiene  gran  conto  di  un  libro 
del  piemontese  avvocato  Michele  Bertetti,  intitolato  anch'esso:  Il 
contenzioso  amministraUvo  in  ItcUia  secondo  la  legge  20  marzo 
1865  (Torino  1865,  presso  l'autore),  il  Dubois  inseri  pure  nella 
Revue  critique  de  Legislation  et  de  jurisprudence  uno  studio  so- 
pra Le  jury  en  Italie  et  la  formatlons  des  listes,  ove  si  esamina 
col  disegno  di  riforma  presentato  il  30. gennaio  1872  alla  nostra 
camera  dei  deputati,  la  i*elazion6  annessa  del  ministro  De  Falco 
e  il  libro  premiato  dell'avvocato  Pizzamiglio  Dei  giurati  in  Italia. 
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Imprese  inoltre  il  prof.  Dubois  a  fare  per  la  stessa  importante 
Revue  crttique  de  légtsUMon  et  de  jurtsprudence,  una  estesa^  bene 
ordinata,  benevola  e  coscienziosa  rassegna  del  movimento  giuri- 
dico in  Italia,  raccomandando  man  mano  all'attenzione  de'  giuristi 
francesi  le  pubblicazioni  più  notevoli  de' loro  confratelli  italiani. 
Cosi  fu  primo  il  Dubois  a  far  conoscere  in  Francia  V Archivio 
giuridico  del  nostro  valente  Serafini;  ed  à^ merito  della  operosa 
cortesia  dell'egregio  cattedratico  di  Nancy  se  in  Francia  s'ha  ora 
alcuna  notizia  degli  ultimi  lavori  di  Filippo  Serafini,  Od.  Ruggieri 
sul  diritto  romano.  Gius.  Buniva,  Ferd.  Rondolino,  Ant.  Silva, 
Raim.  Perotta,  Ant.  Fulci,  Ign.  De  Paola,  G.  E.  Levi,  Frane. 
Fulvio  sul  diritto  civile  italiano,  Alb.  Errerà  sul  diritto  commer- 
ciale. Gius.  Carle,  Enr.  Alleati,  Raim.  Perotta,  Clem.  Pizzami- 
glio,  Carlo  Cesar  ini,  Alb.  Errerà,  Paolo  Calleja  e  Raff.  Bonello 
sul  diritto  criminale,  regime  penitenziario,  statistica  penale,  Fil. 
Ambrosoli  sul  codice  penale,  G.  E.  Garelli,  C.  Fr.  Ferraris  sul 
diritto  pubblico  costituzionale  e  amministrativo,  Giov.  Carcano, 
Ign.  Caruso  sull'ordinamento  giudiziario,  C.  Arila,  Em.  Brusa, 
G.  Carle,  P.  Esperson  sul  diritto  intemazionale,  G.  Lumbroso, 
N.  Alianelli,  Vin.  Promis,  A.  Del  Vecchio,  F.  Schupfer,  Alb.  Er- 
rerà, II.  Niutta  sulla  storia  del  diritto.  Vi  è  alcun  giurista  ita- 
liano che  abbia,  in  un  solo  anno,  scritto  altrettanto  sui  giuristi 
francesi?  In  attesa  d'una  risposta,  consoliamoci  che  in  un  impor- 
tante ordine  di  studii  il  lavoro  de*  nostri  concittadini  sia  da  un 
'critico  erudito  ed  indulgente  apprezzato  in  Francia  con  bene- 
volenza. 

(CorUimia) 

Angelo  De  Gubernatis. 


APPENDICE 
I  nostri  armici  ruig-heresi. 


Sarebbe  lungo  il  rammentare  il' nome  di  tutti  i  prodi  ungheresi 
che  hanno  combattuto  per  la  causa  d'Italia,,  e  degli  uomini  poli- 
tici magiari  che  hanno  aiutato  l'opera  del  nostro  risorgimento.  Per 
altra  parte  son  troppo  popolari  fra  noi  i  nomi  dei  Kossuth,  dei 
Klapka,  dei  Tikrr,  dei  Teleki,  dei  Frigyesy,   dei  Pulszky,  degli 
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Helfy,  perché  alcuno  di  noi  li  abbia  dimenticati.  Men  noti  fira 
noj,  e  però  degni  che  il  loro  nome  sia  tratto  dairobblio  sono,  fra 
gli  altri,  Francesco  Csàszàr,  Severo  Reviczlty  e  Carlo  Szàz.  Csàs- 
zar  aveva  appreso  Tìtaliano  a  Fiume,  ov'egli  era  impiegato;  egli 
avea  pure  viaggiato  in  Italia;  la  Divina  Cotnmedia  da  lui  tra- 
dotta in  ungherese,  senz'essere  lavoro  perfetto,  merita  di  venir 
ricordata.  Egli  amava  per  modo  l'Italia  e  la  nostra  letteratura, 
che  soleva  occuparsene  n^l  silenzio  della  notte,  anche,  quando, 
salito  ad  alto  stato,  come  seplemvir  ossìa  giudice  della  corte  su- 
prema, le  sue  cure  quotidiane  doveano  essere  rivolte  a  tutt'altri 
negozi.  —  Severo  Reviczky,  morto  giovane,  in  conseguenza  di 
un  infelice  duello  coltivava  pure  con  grande  amore  le  lettere  no- 
stre. Dotto  in  parecchie  letterature,  scrisse  pure  sull'italiana;  e  si 
cita  particolarmente  con  onore  il  saggio  di  lui  su  Leopardi.  Or  sono 
circa  quindici  anni  la  società  ungherese  di  Santo  Stefano  onorava 
un  nostro  italiano,  premiando  la  Storia  Universale  di  Cesare 
Cantù.  Nello  scorso  inverno  il  poeta  Carlo  Szasz  dava  egregia- 
mente tradotti  alcuni  passi  deW Infèrno  di  Dante.  Parecchi  dotti 
membri  dell'Accademia  di  Pesth  e  professori  deirUniversità  hanno 
atteso  alle  cose  italiane.  Tra  i  primi,  i  nostri  lettori  conoscono 
già  il  dotto  filologo  conte  Geza  Euun,  che  si  occupò  nel  Buda- 
PesH  Zemle  e  negli  Mi  deW Accademia  ungherese  di  recenti  pub- 
blicazioni linguistiche  italiane.  Al  presente,  egli  è  in  Venezia  che 
s'occupa  intorno  ad  un  prezioso  codice  della  Marciana,  un  voca- 
bolario latino  persiano,  comano,  scritto  nel  130^,  quando  i  comani 
abitavano  nel  nord-est  della  Crimea,  e  donato  dal  Petrarca  alla 
Repubblica  di  Venezia.  Non  abbiamo  finalmente  in  Firenze  dimen- 
ticato Francesco  Pulsky,  diatinto  uomo  di  stato,  ingegno  coltissi- 
mo, attuale  Direttore  del  Musèo  di  Pesth,  che  prese  viva  parte  col 
Garibaldi  al  nostro  movimento  politico,  che  accolse  in  sua  casa  a  Fi- 
renze liberalmente  per  parecchi  anni  uomini  di  scienza  e  di  let- 
tere italiani,  che  rappresentò  degnamente  l'Ungheria  nella  pro- 
cessione per  le  feste  di  Dante,  e  che  offri  frequente  ospitalità  nella 
soa  villa  al  Dall'Ongaro,  affinché  potesse  dichiarare  agli  stranieri 
la  Divina  Commedia. 

(Continua) 

•      Angelo  De  Gubernatis. 
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EMILIO   L.ITTRÈ 
e  il  Dizionario  della  lingua  francese 


L'Europa  ha  solamente  incominciato  ad  accorgersi  della  legge- 
rezza del  popolo  francese  ed  a  proclamarla  dopo  le  recenti  scon- 
fitte subite  dalla  Francia  nella  sua  guerra  insensata  contro  la 
Germania.  Innanzi  la  guerra,  alla  Mostra  universale  di  Parigi, 
l'Europa  s'era  invece  data  la  posta  per  riconoscere  ogni  diritto 
di  supremazia  alla  nostra  grande  vicina.  Gli  stessi  nostri  artisti 
reduci  da  Parigi  intonavano  allora  inni  gloriosi  all'arte  francese 
e  confessavano  di  aver  molto  appreso  nello  studio  dei  Jéj^ome, 
dei  Meissonnier,  dei  Cabanel,  e  de'loro  emuli.  Ora  è  molto  pro- 
babile, invece  che  gli  stessi  inai  s'abbiano  a  cantare  dall'Europa 
raccolta  in  Vienna  all'arte  tedesca  poiché  dopo  il  primato  francese  che 
segui  il  primato  italiano,  è  ora  salito  in  favore  il  primato  tedesco. 
Attendiamoci,  fra  qualche  altro  anno,  ad  un  primato  slavo,  special- 
mente se  la  Russia  avrà  la  fortuna  di  guadagnare  qualche  grande 
battaglia  campale  sopra  l'Europa  occidentale.  La  forza  che  trionfa 
ha  sempre  i  suoi  idolatri  nel  mondo;  e  gli  idolatri  non  sono  cri- 
tici ma  panegiristi.  Per  ora,  la  Francia  vinta,  la  Francia  in 
preda  a  crudeli  discordie  intestine  è  caduta  in  disgrazia  dell'Eu- 
ropa, e  poiché,  morto  il  leone,  lepores  insultant,  si  odono  fischi 
di  fanciulli  sulle  credute  spoglie  di  un  gran  popolo,  che,  quando 
era  potente,  muoveva  spesso  col  solo  sopracciglio  il  mondo.  Se 
non  che  badiamo  ai  finti  languori,  e  guardiamoci  dal  confondere 
uno  svenimento  passegprero  con  lo  stato  della  morte.  Noi  osser- 
viamo  attentamente  la  Francia  dopo  le  sue  disfatte,  e  confrontiamo 
il  lavoro  intellettuale  che  si  compie  in  Francia  con  quello  delle 
altre  nazioni  vicine  che  non  hanno  ^offerto  i  medesimi  rovesci, 
anzi  col  lavoro  stesso  della  nazione  vittoriosa  che  umiliava  a  Sedan 
l'orgoglio  militare  francese.  Ebbene,  non  troviamo  che  in  alcuna 
parte  si  lavori  con  pu  fervore  ed  intensità  che  in  Francia;  il 
solo  celebre  editore  Brockhaus  di  Lipsia,  cosi  benemerito  delle 
lettere  tedesche,  può,  per  esempio,  competere  con  l'editore  Ha- 
chette  di  Parigi,  pel  numero  e  ger  l'importanza  delle  pubblica- 
zioni intraprese;  e  alla  pleiade  di  critici  eleganti,  che  scrivono 
regolarmente  nella  Retxue  des  deux  Mondes,  nel  Correspondant, 
nel  Journal  des  Déhats  e  nelle  appendici  di  vari i  giornali  fran- 
cesi la  Germania  non  ha,  per  ora,  nulla  di  somigliante  da  op- 
porre; la  Revue  Critique  di  Parigi  compete  invece  degnamente 
col  CentraXblatt  di  Lipsia;  e  in  parecchi  ordini  di  studii  speciali 
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la  Francia  ha  il  di  sopra  sulla  sua  terribile  rivale.  Renan  sta 
presso  Strauss,  come  storico  della  religione,  e  come  critico;  ed 
oltre  a  questo,  ò  orientalista  dottissimo;  Labolulaye  e  Taine  non 
hanno  in  Germania  rivali;  e  altri  più  si  potrebbero  ricordare 
eminenti  scrittori  flrancesi,  dei  quali  sembra,  al  volgo,  minore  il 
pregio,  perchè  essi  sogliono  spendersi  frequentemente,  perché  la 
loro  grande  operosità  ci  permette  di  assistere  spesso  alla  rappre- 
sentazione de'loro  ingegni.  Se  essi  forse  si  isolassero  di  più,  e 
invece  di  bei  volumi,  maturassero  in  un  decennio  di  lavoro  al- 
cuna arida,  fredda,  insignificante  dissertazione,  forse  si  parlerebbe 
meno  di  loro,  ma  sulle  parrucche  de'vecchi  pedanti  si  drizzereb- 
bero, dalla  viva  consolazione,  i  capelli.  E,  frattanto  che  in  Ger- 
mania è  tuttora  in  corso  di  pubbblicazione  l'immortale  Dizionario 
storico  della  lingua  tedesca  al  quale  i  fratelli  Oimmjavean  poste 
basi  di  granito,  ecco,  per  opera  d'un  solo  dotto  francese,  compiuto 
in  quattro  grossi  volumi,  che  occupano  insieme  quasi  cinque 
mila  pagine  a  tre  fitte  colonne  il  Dizionario  storico  della  lingua 
francese  (l)  In  Francia  non  mancheranno,  senza  dubbio,  pubblici  - 
sti  i  quali  dovranno  rendere  accorti  i  loro  concittadini  dell'  im- 
menso avvenimento  letterario  ch'è  la  pubblicazione  del  Diziona- 
rio del  Littrè;  ma,  se,  distratta  dalle  sue  gravi  cure  politiche,  non 
3i  rendesse  ora  la  Francia  sufilciente  ragione  dell'importanza  del- 
l'opera  che  il  Littrè  ha  compiuta,  sorgerà  unanime- un  concerto 
di  Iodi  nella  stampa  europea  per  riconoscere  con  ammirazione  i 
meriti  del  primo  dizionario  storico  di  una  lingua  condotto  a  felice 
compimento  dalla  ingegnosa  pazienza  di  un  uomo  che  accoglie 
mirabilmente  in  sé  la  scienza  del  filologo  e  la  sapienza  del  filo- 
sofo. 

Emilio  Littrè  è  nato  in   Parigi   il   V  febbraio  del  1801  ;  inco- 
minciò cogli  studii  di  medicina  della  quale  abbandonò  quindi  la 


(1)  Dietionnaire  de  la  langue  francasse  contenant  i.  Pour  la  nomen- 
clature tous  les  mots  qui  se  trourent  dans  le  Dietionnaire  de  l'Acadé- 
mìe  frangais  et  tous  les  termes  usuels  des  scìenccs,  des  arts,  des  mé- 
tiers  et  de  la  vie  pratique  ;  2.  pour  la  grammaire,  La  prononciation  de 
chaque  mot  figuróe,  et  quand  il  y  a  lieu,  discutée;  Texamen  des  locutions. 
(les  idiotismes,  des  exceptions,  et,  en  certains  cas,  de  l'orthographe 
actuelle,  avec  des  remarques  critiques  sur  les  difficultós  et  irrégulari- 
tès  de  la  langue;  3.  pour  la  signification  des  mots,  Les  dèflnitions,  les 
diverses  accepiions  rangées  dans  leur  ordre  logique,  avec  de  nombreux 
exeraples  tirés  des  auteurs  classiques  et  autres;  le^  synonymes  princi- 
palement  considórès  dans  lears  relations  avec  ies  dèflnitions  ;  4.  pour 
ia  parile  ìUstorique^  une  collection  de  phrases  appartenant  aux  anciens 
ecrivains  depuis  les  premiers  temps  de  la  langue  francaise  ji^squ*au 
seizième  siècle,  et  dispoiées,  dans*  Tordre  chronologique  à  la  suite  des 
mot»  auxquels  elles  se  rapportent.  5.  pour  Vetymologie,  La  dètermi- 
flaiion  ou  da  moins  la  discussìon  de  Torigine  de  chaqae  mot  établie  par 
la  comparaison  des  mèmes  formes  dans  le  francais,  dans  les  patois 
H  dans  Tcspagnol,  Titalien,  et  le  provoncal  ou  langue  d*oc,  par  E. 
Uttrè  de  Tlnstitut,  (ora,  malgrado  il  Dupanloup,  anche  dcirAccaderaìa) , 
Paris  librairie  Hachette,  4  volumi  in  4-Kr.  1873. 
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professione  per  consacrarsi  specialmente  a  studi!  letterari!  storici 
e  fllologici,  ad  agguerrirsi  ne'  quali  si  erudi  in  molte  lingue  an- 
tiche (il  sanscrito^  il  greco,  il  latino  e  T arabo)  e  moderne.  Fin 
dal  1839,  a  motivo  della  sua  versione  d' Ippocrate,  venne  ascritto 
all'Accademia  d'Iscrizioni  e  Belle  Lettere.  Nel  1840,  egli  dava 
alla  Francia  la  prima  versione  della  Vita  di  Gesù  di  Strauss  : 
nel  1847,  un  saggio  di  versione  dell'  Iliade  nello  stile  de'  Trova- 
tori; nel  1848,  una  versione  della  Storia  naturale  di  Plinio.  Lo  scopo 
evidente  de* lavori  del  Littrè  è  l'utile;  egli  potea  perciò  divenire 
facilmente  in  Francia  l'autorevole  interprete  della  filosofia  posi* 
tiva  di  Augusto  Comte,  e  continuarla  quindi  con  autorità  in  pa- 
recchie opere  speciali  e  nella  Revue  Positive  da  lui  fondata  e 
diretta.  Coi  principii  della  filosofia  positiva,  egli  cooperava  ancora 
a  parecchi  lavori  storici,  scientifici,  politici.  Ma  il  lavoro  monu- 
mentale del  Littrè,  quello  che  ci  dà  la  misura  vera  di  tutto  il 
sapere  e  delle  forze  dell'  ingegno  di  lui  ò  il  Dictionnaire  de  la 
langue  franpaise,  ove  migliaia  di  parole  gli  offrono  modo  di 
spiegare  una  erudizione  sorprendente  ed  un  acume  critico  e  filo- 
sofico quasi  sempre  sicuro.  Quanto  più  solide  sono  le  basi  ele- 
mentari sopra  le  quali  il  nuovo  lessicologo  fonda  le  sue  interpre- 
tazioni, tanto  più  in  queste  egli  può  quindi  procedere  disinvolto. 
É  un  soldato  bene  armato  che  entra  in  campagna  con  raddop- 
piata bravura. 

«  Deux  ouvrages  seulement,  scrive  l'autore,  sont  entrès  simul- 
tanément  avec  le  mien  dans  la  vie  où  je  suis  entré;  le  Diction- 
naire de  M.  Dochez  et  celui  auquel  travaille  l' Acadèmie  fran^aise. 
M.  Dochez,  qui,  prive  par  nne  mort  prèmaturée  de  la  satisfaction 
souvent  refusée  à  un  long  labeur,  n  a  pas  vu  la  publication  de 
son  livre,  a,  comme  moi,  recueilli  un  choix  d'exemples  classiques 
et  d'exemples  antérieurs  à  l'àge  classique  ;  mais  c'est  le  seul 
point  où  nous  concourions.  L'usage  que  nous  faisons  de  ces  deux 
catégories  d'exemples  est  tout  à  fait  diffòrent;  il  met  les  exem- 
ples  classiques  à  la  suite  les  uns  des  autres,  moi  je  les  distribue 
suivant  les  significations;  quant  aux  exemples  antériurs,  il  n'en 
use  ni  pour  l'étymologie,  ni  pour  la  grammaire,  ni  pour  le  clas- 
sification  des  sens.  Semblabiement,  je  dirai,  en  parlant  du  diction- 
naire historique  préparé  par  l'Académie  fran§aise,  que  le  pian 
qu'elle  suit  et  le  mìen  ne  se  ressemblent  aucunement.  D'aìlleurs 
rillustre  compagnie  n'a  encore  publié  qu'un  fascicule  comprenant 
seulement  les  premiers  mots  de  la  lettre  A.  Ces  tentati ves  mon- 
trent  qu'un  dictionnaire  qui  fonde  Tusage  présent  sur  l'histoire 
de  la  langue  interesse  de  plus  en  plus  le  public,  mais  qu'un 
travail  ainsi  con^u  restait  à  faire.  » 

Verissimo.  Lo  scopo  de'  dizionari!  accademici,  non  escluso  quello 
della  tardigrada  nostra  Crusca,  direbbesì  esser  quello  di  rimettere 
in  onore  le  parole  morte  del  passato;  vi  lavorano  per  lo  più  eru- 
diti di  ristretto  ingegno,  minuti  pescatori  di  vocaboli  e  frasi  che 
essi  riescono  di  rado  a  comprendere,  ammontatori  di  schede  im- 
brogliati poi  a  classificarle,  poiché  non  educati  ad  alcuna  scienza 
filologica  e  messi  là  con  titoli  e  stipendi!  d'accademici,  a  fare 
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eterni  spògli  di  parole^  compresi  gli  errori  d'amanoeiìfii  e  gli  sva- 
rioni di  stampa,  pel  merito  d'avere  alcuna  volta  lavorato  di  me. 
saieo  saccheggiando  le  eleganze  dì  qualche  vecchio  scrittore.  Il 
Littré  procede  per  via  opposta.  Ciò  che  a  lui  preme  non  è  già 
risuscitare  la  lingua  morta,  ma  spiegare  la  lingua  viva  col  nar- 
rarne le  vicende  fino  alle  prime  sue  sorgenti  etimologiche.  A  tra- 
verso la  storia  noi  vediamo  tutta  la  vitalità  d'una  parola;  le  pa- 
role pigliano  in  questo  magnifico  Dizionario  aspetto  di  persone, 
cke  si  sono  più  volte  travestite,  che  hanno  mutato  più  volte  co- 
stume, finché  pervennero  ad  informarsi  ed  accomodarsi  alla  no- 
stra vita  contemporanea,  della  quale  seguono  tutte  le  fasi  più 
mobili  e  più  minute.  Non  tutte  le  parole  naturalmente  hanno  una 
storia  completa;  alcune  per  esempio,  non  ebbero  quasi  storia;  di 
alcune  altre  ò  tuttora  ignota  l'etimologia.  Ma,  per  quanto  il  loro 
etimon  è  trasparente,  il  Littré  lo  ha  penetrato,  confessando^  invece 
candidamente  r  incertezza  di  certe  oscure  etimologie.  Il  lessicologo 
incomincia  con  l'indicare  la  buona  pronuncia  delle  singole  voci; 
reca  quindi  i  varii  significati,  e  le  sinonimie,  i  loro  esempii  classici 
0  storici  disposti  per  ordine  cronologico,  ed  alfine  l'etimologia. 
Ecco,  per  esempio,  un  saggio  di  sinonimia  e  di  etimologia  tolto 
dal  Dizionario  del  Littré,  sotto  la  voce  cUÀtre  :  «  syn.  doìtre,  cou- 
vent,  monastèro.  Le  clottre  est  une  clóture  ;  le  couvent  est  un  lieu 
où  l'on  se  réunit  pour  vivre  en  commun  ;  le  monastèro  est  un 
lieu  de  retraite  et  de  solitude.  Voilk  l'étymologie.  L'usage  a  at- 
taché primitivement  à  clottre  le  sens  de  galerie  intérieure  dans 
un  couvent;  c'est  pour  cela  qu'on  ne  dit  pas,  d'une  manière  dé- 
terminée  et  en  laissant  au  mot  Tidée  commune  de  residence  de 
moines;  établir,  détruire  des  clottres.  Cloitre  et  couvent  s'emplo- 
ient  l'un  et  l'autre  pour  designer  la  vie  monacale  :  on  se  jette 
dans  le  cloitre;  on  met  une  fille  au  couvent;  dans  ces  phrases, 
on  ne  se  servirait  pas  de  monastèro;  le  monastèro  ne  se  disant 
pas,  d'une  facon  generale,  comme  le  cloitre  ou  le  couvent.  —  Etym.  : 
provane  claustra;  ano.  espagn.  cUmslra:  espagn.  mod.  olausiro\ 
ital  chiosiro,  clottre,  chiostra  demeure,  habitation;  dn  latin  clau- 
strum,  qui  se  disant  le  plus  souvent  au  pluriel,  claustra  barriéres, 
a  donne  les  deux  formes  chiostro  et  chiostra,  et,  dans  le  vieux  fì*an- 
cais,  le  cloitre  et  la  cloitre;  les  noms  pluriels  neutres  du  latin 
donnent  souvent,  dans  les  langues  romanes,  un  nom  féminin.  »  Per 
l'intiraa  parentela  fra  le  varie  lingue  neo-latine,  è  per  i  costanti  ri  • 
chiami  ove  sono  possibili  che  fa  il  Littré  alla  lingua  nostra  e  ai  no- 
stri dialetti,  é  evidente  la  importanza  che  il  Dizionario  dell'eminente 
dotto  francese  ha  per  le  indagini  etimologiche  sulla  nostra  propria 
lingua.  Per  questo  rispetto  il  Dictionnaire  de  la  langue  frangaise 
del  Littré  è  splendido  complemento  della  Grammatica  e  del  Dizio- 
nario delle  lingue  romanze  di  Federico  Diez.  Avvezzo  il  Littré 
ad  un  metodo-intieramente  scientifico,  sfugge  nelle  sue  etimologie 
le  vane  congetture^  le  possGHùitÀ  etimologiche,  e  si  contenta  delle 
etimologie  certe;  o,  per  lo  meno,  di  quelle  che  gli  parvero  più 
probabili;  cosicché  questa' parte  dell'opera  ch'era,  senza  dubbio^ 
la  più  diflScile,  com'è  la  più  personale  ed  originale  per  l'autore. 
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può  laseìar  poco  a  desiderare.  H  Littrò  ci  nomina  con  riconoscenza 
parecchie  persone  che  Io  aiutarono  a  raccogliere  materiali  ;  ma  egli 
fu  poi  solo  nel  disporli,   neU'intetpretarli,    nel  farne  cosa  viva. 
Egli  si  contenta  di  dire  che  l'ha  eseguita  «  par  patience  et  lon- 
gueur  de  temps  >,  ma  anche  la  pazienza  ha  il  suo  genio,  un  genio 
senz'ali,  che  si  castiga,  che  si  dimentica,  che  non  brilla  punto, 
ma  dalle  mani  laboriose  del  quale  esce   fuori  un  mondo  animato 
e  completo  In  queste  cinque  mila  pagine  del  Littrè    parla  ora  il 
suo  naturale  linguaggio  di  otto  secoli  il  popolo  francese;  Il  dizio- 
nario d'una  lingua  fatto  col  metodo    di  questo  del   Littrè   è   la 
storia  più  autentica  che  sì  possa  scrivere  d'un  popola    «   Saisir 
les  mots,  osserva  giustamente  l'autore,  dans  leur  mouvement  im- 
portò; car  un  mouvement  existe.  La  nation  de  flxité  est  fausse; 
celle  de  passage,  de^mutation,  de  développement  est  réelle  ».  4c  Je 
n'ai  pròtendu,  soggiùnge  egli  quindi,  à  rien  de  moindre  qu'à  don- 
ner  une  monographie  de  cbaque  mot,  c'esc<à-dire  un  article   où 
tout  ce  qu'on  sait  sur  chaque  mot  quant  à  son  origine,  à  sa  for- 
me, à  sa  signiflcation  et  à  son  empiei,  fùt  présente  au   lecteur. 
Cela  n'avait  point  encore  été  fait.  Il  a  donc  fallu,  pour  une  con- 
ception  nouvelle,  rassembler  des  matériaux,    puis  les  classer^  les 
interpréter,  les  discuter^  les  employer  Je  n'ai  certainement  suffi 
ni  à  les  ròunir  tous  ni  à  tous  les  èclaircir;  et  dèjà  des  trouvailles 
que  ie  rencontre  ou  qu'on  me  signale  m'apprennent  que  des  cho- 
ses  d'un  vèritable  intérèt  m'ont  èchappò.  Aussi,  dans  un  sì  grand 
ensemble  et  dans  Timmensité  de   ces  recherches,  je  n'ai  besoin 
d'aucune  modestie  pour  demander  rindulgehce  à  l'égard  des  omis- 
sions  et  des  erreurs.  (tra  questi  ultimi  saranno  senza  dubbio  com- 
presi gli  errori  nella  trascrizione  di  parole  italiane,  come  per 
es.  ammiUere  invece  di  ammettere,  apparere  invece  di  apparire 
'  ecc.).  D'ailleurs  un  supplément  sera  ouvert  pour  tout  ce   qui    se 
trouve  après  qu'une  oeuvre  de  beaucoup  d'annèes  est  terrainée  » 
Le  osservazioni  che  si  potrebbero  dunque  fare  all'opera  del  Littrè, 
se  le  è  già  indirizzate,  nella  sua  simpatica  fraAchezza,   l'autore. 
Cosi .  troviamo  nella  stessa  prefazione  del  Littrè  reso  omaggio 
alle  benemerenze  della  casa  editrice  Hachette  verso  quest'opera 
colossale:  «  Pour  la  mener  à  bien,  scrive  il  Littrè,    en   ce    qui 
dèpend  des  hommes,  une  bonne  fortune  m'est  échue,  c'est   que 
mon  éditeur  est  mon  ami;  La  plus  vieille  amitié^  celle  du  collège, 
nous  lie:  elle  s'est  continuée  dans  une  étroite  intimitè  pendant 
tonte  notre  vie;  et  maintenant  elle  se  complète  et  s'achève,  moi 
donnant  tous  mes  soìns  à  ce  livre  qu'il  èdite,  lui  prodìguant  tous 
les  secours  de  son  habiletè  et  de  sa  puissante  maison  à  ce  livre 
que  je  fais  >. 

Le  riviste  linguistiche  dovranno  entrare  ne'  meriti  particolari 
del  Dizionario  del  Littrè.  Frattanto  mi  parve  conveniente  che  la 
Rivista  Europea  annunciasse  col  debito  onore  iì  compimento  di 
una  intrapresa  la  cui  grandezza  è  intieramente  proporzionata  alla 
sua  utilità. 

A.  Db  Gubernatis. 
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Catania  e  il  Museo  Biscari 


I. 


Da  tempi  Immemorabili  la  Sicilia  è  stata^  a,  parte  il  riguardo 
commerciale,  oggetto  di  curiosità  per  i  toristi  di  tutti  i  paesi, 
e  di  osservazione  e  di  studio  per  i  dotti  stranieri,  amatori  e  stu- 
diosi delle  cose  archeologiche  e  naturali. 

La  salita  all'  Etna  essendo  uno  dei  principali  scopi  degli  uni 
e  degli  altri,  la  loro  fermata  principale  è  in  Catania,  che  è  la 
porta,  0  a  meglio  dire  la  via  diretta,  il  primo  scalino  della  salita 
sulFerto  cratere  del  Vulcano,  la  cui  cima  è  distante  28  chilome- 
tri a  nord. 

Ma  chiunque  per  la  prima  volta  si  ferma  in  Catania  per  osser- 
varne il  materiale  e  le  cose  più  notevoli  di  essa,  rimane  sorpreso 
quando  entrando  dal  porto  nella  bella,  grande  e  adorna  piazza  del 
Duomo,  si  incontra,  fiancheggiate  da  grandi  e  gai  fabbricati,  nelle 
due  bellissime  vie,  che  formano  un  angolo  retto,  cioò:  neUa  di- 
ritta é  bella  via  Garibaldi  lunga  metri  1232  che  per  ponente  dalla 
porta  maggiore  del  Duomo  va  alla  porta  monumentale  di  Paler- 
mo, e  nell'altra  diritta  e  larga  che  va  a  tramontana  la  stesicoro- 
Etnea  lunga  tre  chilometri  circa  (m.  2800),  abbellita  di  grandiosi 
palazzi,  e  in  fondo  alla  quale  l'occhio  guardando  fra  le  nuvole  si 
incontra  con  la  cima  imbianchita  dalle  nevi,  ma  sempre  fumante, 
del  maestoso  e  vecchio  mongibello. 

La  sorpresa  cresce  quando  lo  straniero  avanzandosi  verso  la 
lolaustrata  del  duomo  s'incontra  nella  via  parallela  a  quella  Ga- 
ribaldi, cioè  la  via  del  Corso  diritta  e  lunga  metri  2149,  che  nel 
suo  mezzo  taglia  nella  base  la  via  stesicorea,  e  la  quale  a  po- 
nente si  perde  nell'allegra  vista  di  verdeggianti  colline,  ed  a  le- 
gante nell'orizzonte  interminabile  del  mare;  e  più  avanti  trova 
altra  via  traversale  parallella  alle  due  precedenti,  diritta,  larga. 
e  lunga  1460  metri,  che  dalla  stazione  della  via  ferrata  conduce 
al  ricco  e  monumentale  monistero  dei  già  Benedettini. 

La  sorpresa  diviene  maggiore  per  lo  straniero  quando  si  fa  ad 
osservare,  che  queste  grandi  e  principali  arterie  fiancheggiate  da 
edìflcìi  e  fìibbricati  grandiosi,  sono  intersecate  in  forma  parallela 
e  regolare  da  innumerevoli  vie  secondarie,  che,  nel  loro  insieme 
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%A  esclusi  i  circonvicini  casali^  occupano  un  circuito   di  terreno 
fabbricato  di  circa  9  chilometri.  (1) 

Però  questa  sorpresa  sarà  grandissima  per  lo  straniero,  quando 
leggendo  una  guida,  o  una  descrizione  del  paese,  oppure  avendo 
letto  una  istoria  della  Sicilia,  egli  si  fa  a  considerare,  che  que- 
sta città  oggi  cosi  bella,  cosi  popolata,  una  delle  più  regolarmente 
conformate,  delle  più  salubri,  delle  più  temperate  per  clima  e 
delle  più  ricche  d^  Regno,  ed  una  delle  ammirevoli  per  la  copia 
dei  bei  fabbricati  monumentali,  per  il  numero  degli  stabilimenti 
di  beneficenza,  di  educazione,  e  di  istruzione,  e  per  la  moltìplicità 
delle  collezioni  di  antiquaria  e  di  storia  naturale  e  di  artistiche 
produzioni  e  pinacoteche  sparse  nelle  case  di  private  famiglie  e 
nei  pubblici  stabilimenti,  non  sono  ancora  due  cento  anni,  era 
dapprima  distrutta  in  parte  dalle  ignee  lave  deireruzione  Etnea 
del  1669,  e  poscia  ridotta  un  mucchio  di  macerie  nel  1693  dal  ter- 
ribile terremoto,  che  ad  un  tempo  distruggeva  60  città  e  borgate 
del  vai  di  Noto,  e  seppelliva  sotto  le  rovine  di  esse  di  più  60,000 
individui,  riducendo  la  popolazione  di  Catania  a  sole  9  mila  anime 
scampate  miracolosamente  dall'inaspettato  eccidio.  (2). 

Ed  in  vero  non  era  ancora  decorso  mezzo  secolo  da  questa 
grande  catastrofe,  che  i  paesi  seppelliti  risorgevano  a  nuova  vita 
e  l'atterrata  città  capo  luogo  del  Valle  si  elevava  più  bella  e 
grandiosa  sulle  macerie  delle  recenti  rovine;  e  quasi  come  per 
incanto  risorgevano  con  maggiore  magnificenza  quei  pubblici  mo- 
numenti della  già  distrutta  città,  che  avevano  usufruito  le  co- 
lonne, i  marmi,  e  gli  avanzi  archeologi  degli  antichi  monumenti 
greco  e  romani.  Così  sorgeva  il  magnifico  Duomo,  il  grandioso 
palazzo  del  Senato  detto  comunemente  la  Loggia,  il  grande  pa- 
lazzo dell'Università  degli  studii,  l'immenso  monistero  dei  Bene- 
dettini e  il  tempio  maestoso  che  vi  è  unito,  e  i  palazzi  Biscari  e 
Taltro  dei  Massa  oggi  S.  Demetrio,  veri  monumenti  dell'arte 
architettonica  dei  primordi  del  secolo  passato;  e  sorg:evano  le  tante 
chiese  e  monasteri  e  i  numerosi  pubblici  e  privati  edificii,  che 
oggi  adornano  gaiamente  la  nuova  città. 

E  però  mentre  i  molti  si  affaticavano  a  riedificare  e  ad  alzare 
nuovi  edificii,  altri  studiosi  ed  amatori  delle  antiche  rarità  ar- 
cheologiche trovavano  modo  e  tempo  e  mezzi  di  raccogliere  di 
sotto  le  macerie  e  l'ingombro  di  rovine  accumulate  da  secoli, 
quelli  avanzi  preziosi  di  archeologia  che  si  ammirano  oggi  fra  la 
tante  collezioni  pubbliche  e  private  di  Catania,  la  quaìfe  per  il 
numero  grande  di  tali  raccolte,  fu  detto  con  ragione  rappresen- 
tare un  vasto  e  continuato  museo. 

Ma  Ara  tutte  queste  svariate  collezioni  di  archeologia,  le   più 


(1)  Descrizione  di  Catania.  Gat.  voi.  I.  pag.  45.  —  Catania  e  sue  vi- 
cinanze. Cat.  ìddS*  pag.  14. 

(2)  Caruso,  memorie  storiche  sulla  Sicilia  •- *  Amico,  Catania  iUu- 
-straCta  —  Pvivitera  -^  auglielmini  --  ViUabianc«^  ^  Cordare  Vì|ic6q2o 
—  Ab.  Frana  Pei?rara. 
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ricche  e  pr^voli  per  la  quantità  degli  oggetti  antichi  che  le 
compongono,  sono  certamente  quelle  di  casa  Biscari,  riunite  nel 
famoso  museo  di  antiquaria  e  di  storia  naturale  aperto  al  pub- 
blico nel  1758,  denominato  Museo  Biscari,  portante  il  nome  del 
suo  fondatore  Ignazio  Paterno  Castello,  \  Principe  di  Biscari, 
che  fu  uno  degli  amatori  più  appassionati,  e  dei  dotti  più  intel- 
ligenti di  quel  tempo,  ed  uno  di  coloro,  i  quali  per  il  suo  sapere, 
per  la  sua  posizione  sociale,  per  le  sue  grandi  ricchezze,  chia- 
mando d'attorno  a  sé,  i  più  preclari  ingegni  del  tempo  nelle 
scienze  nelle  lettere  e  nelle  arti,  e  creando  accademie  scientifiche 
e  letterarie,  dava  la  maggiore  spinta  allo  sviluppo  intellettuale  e 
scientifico  del  suo  paese  nel  passato  secolo.  (1) 

Distinto  e  dotto  archeologo  il  principe  Ignazio  spese  somme  in- 
genti n^llo  acquisto  di  oggetti  di  antiquaria  tanto  in  Sicilia,  quanto 
nel  continente  italiano,  e  più  ingenti  spese  costarono  a  lui  ^i 
oggetti  rinvenuti  negli  scavi  intrapresi  in  varie  contrade  del- 
l'isola e  nel  suoi  proprii  feudi  di  Maccari  e  di  Biscari  nel  vai  di 
Noto,  e  nella  stessa  sua  patria  Catania,  alla  quale  restituiva  di- 
scoperti a  sue  spese  particolari  gli  antichi  avanzi  dell'anfiteatro, 
del  teatro,  dell'odeo,  della  curia,  delle  terme,  del  tempio  dì  Ercole 
dei  sepolcreti,  etc.  avanzi  che  oggi  richiamano  l'attenzione  e  lo 
stadio  degli  amatori  sopra  questi  monumenti^  la  vastità  di  alcuni 
dei  quali,  come  il  teatro,  l'odeo,  l'anfiteatro  e  le  terme  non  era 
minore  di  quella  diTsimili  monumenti  nelle  città  primarie  della 
Grecia  e  di  Roma.  È  in  conseguenza  di  questi  grandi  e  dispen- 
diosi lavori,  che  una  gran  parte  degli  oggetti  archeologici  del 
Museo  Biscari  appartengono  all'  epoca  Oreco-sicula,  e  romano- 
sicula,  comecché  rinvenuti  sotto  le  rovine  dei  distrutti  monu- 
menti di  queirepoca. 

Riandando  nelle  storie  siciliane  quanto  ha  attinenza  all'archeo- 
logia troviamo,  che  i  più  belli  monumenti  antichi  di  Catania  da- 
tcmo  dai  tempi  della  dominazione  Greca  e  propriamente  sorgevano 
nel  periodo  dalla  cacciata  dei  Siculi  fanno  731  av.  G.  C.)  per 
opera  dei  Calcidesi  di  Nasse  guidati  da  Evarco,  sino  a  Gerone  I. 
^anno  474  av.  G.  C).  Fu  in  questo  periodo  di  tenmo  che  si  edi- 
ficavano l'Ippodromo  la  Naumachia,  il  Ginnasio,  le  Terme,  gli 
AcQìMoUi  famosi  che  portavano  in  Catania  le  acque  di  Licodia 
per  un  corso  di  circa  27  chilometri,  il  Teatro,  Vudeo,  la  Curia, 
la  Basilica,  la  Zecca,  V  Armeria,  il  Tempio  famoso  di  Cerere,  e 
quelli  di  Giove  Etneo,  di  Castore  e  Polluce,  di  Bacco  e  di  Proser- 
fina. 

Non  è  da  sorprendere  che  si  elevassero  tali  e  tanti  monumenti  ; 
apoichè  quel  periodo  di  tempo  segnava  un  progresso  scientifico  e 


(1)  Vedi  Ferrara  I  storia  di  Catania  -^  Cordare  Vinoanso,  aisetVa* 
sioni  alla  storia  di  Catania  —  Qagliani  Carlo,  Elogi  storici  —  Lanzi 
Luigi,  Storia  pittorica  d*Italia,  —  e  le  biografie  ed  elogi  del  principe 
Ignazio  scritte  da  Privitera  —  da  Ardizzoni  Giov  —  Lombardo  Bada  — 
Platania  etc.  etc. 
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letterario  per  Catania.  Infatti  fa  allora  che  fiorirono  molti  valenti 
uomini  ricordati  sino  ad  oggi  con  onore  e  riverenza.  Visse  al- 
lora Caronda  filosofo  sommo  e  legislatore  sapientissimo^  e  fondatore 
dell'Accademia  degli  Omosipii;  Stesicoro  che  ebbe  cittadinanza  in 
Catania^  e  sepolcro  degno  di  tanto  uomo  presso  la  piazza  che  porta 
ancora  il  suo  nome;  Senofane^  scacciato  da  Calofone  sua  patria, 
fondatore  della  setta  Àleatica  e  attento  osservatore  e  studioso  dei 
fenomeni  della  natura;  Filistione  fondatore  della  scuola  medica  ca- 
tanese  famosa  ai  tempi  di  Ippocrate;  fu  allora  infine  che  gli  uomini 
più  insigni  della  Greciai  come  Pindaro,  Eschilo,  Platone  etc.  veni- 
vano in  Catania,  e  per  cui  èssa  per  questo  progresso  scientifico  e 
letterario  si  meritò  sin  di  allora  il  titolo  di  Atene  della  Sicilia. 

Due  secoli  passavano  da  Cerone  I  alla  venuta  dei  Romani  in 
Sicilia,  e  quei  grandi  monumenti  erano  già  in  parte  distrutti  in 
parte  deperiti.  Fu  sotto  la  dominazione  romana  che  Catania  vide 
riedificare  l'antico  Ginnasio,  e  restaurare  il  famoso  AcquidoUo;  fu 
allora  che  si  ingrandivano,  il  Teatro  capace  di  contenere  7120  spet- 
tatori, YOdeo  che  ne  conteneva  1312,  le  Terme  i  cui  avanzi  ri- 
chiamano sino  ad  oggi  l'ammirazione  dei  visitatori,  e  si  edificava 
VAnfilealro  con  una  grandezza  capace  di  contenere  15591  spet- 
tatori. 

Però  questi  monumenti  testimoni!  della  grandezza  greca  e  ro- 
mana deperivano  a  poco  alla  volta  dopo  l'avvenimento  del  Cristia- 
nesimo, e  si  distruggevano  e  cadevano  in  rovine.  Per  alcuni  di 
essi  concorse  la  disusanza,  ed  il  tempo  distruggitore,  per  altri  la 
mano  dell'uomo.  Nel  498  per  decreto  di  Teodorico  si  permetteva 
di  restaurare  con  le  pietre  dell'Anfiteatro  le  sdrucite  mura  della 
città.  Nel  776  per  decreto  del  vescovo  S.  Leone  detto  il  tauma- 
turgo si  metteva  in  rovina  il  famoso  tempio  di  Cerere^  dal  quale 
Yerre  aveva  già  rapito  la  bella  statua  della  Dea. 

I  Normanni  che  succedevano  ai  Saraceni  (nel  1068  e  1080)  al- 
zavano in  Catania  grandiosi  nuovi  monumenti  a  spese  dei  vecchi. 
Con  i  marmi  e  le  colonne  granitiche  dell'antico  Teatro  ai  decora- 
vano le  facciate  del  Duomo  e  della  Loggia,  edificati  sulle  rovine 
delle  antiche  Terme. 

U  terremoto  del  4  febbraio  1169  che  distruggeva  Catania  la- 
sciando sotto  le  rovine  più  di  15000  abitanti;  e  l' incendio  di  essa 
nel  1194  per  opera  di  CoUidin  generale  di  Enrico  IV  la  Svevg  in 
punizione  dell'ajuto  prestato  dai  Catanesi  a  -Guglielmo  III  nor- 
manno, distruggevano  il  Ginnasio,  il  Circo,  la  Naumachia  e  com- 
pletavano ia  rovina  del  Teatro,  dell'Odeo,  dell'Anfiteatro,  delle  Ter- 
me, dei  Sepolcreti,  i  cui  avanzi  più  tardi  venivano  in  parte  rico- 
perti dalle  lave  Etnee  dell'eruzione  del  1669  che  cambiava  in 
orridi  massi  le  fertili  e  ridenti  praterie  a  ponente  della  città,  (1) 
per  essere  in  seguito  seppelliti  completamente  sotto  le  macerie 
della  città  distrutta  dal  terremoto  del  1693. 

Però  le  collezioni  di  antiquaria  e  di  storia  naturale  che  com- 


(1)  Borelli  —  De  lacendiis  fitnaé^ 
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pongono  il  Museo  Biscari  aperto  al  pubblico  nel  1758,  non  si 
componevano  dei  soli  oggetti  ritrovati  negli  scavi  di  Catania,  nò 
si  formavano  di  colpo  dal  fondatore  Principe  Ignazio.  Già  molti 
oggetti  e  di  grande  rarità  esistevano  nella  ricca  famiglia,  che 
salvati  dai  danni  della  catastrofe  del  1693  servirono  come  di  nu- 
cleo al  futuro  Museo.  Vincenzo  IV  Principe  di  Biscari,  padre  di 
Ignazio,  dopo  le  rovine  del  1693  negli  scavi  parziali  intrapresi 
per  la.  fondazione  di  nuovi  edificii  rinveniva  e  raccoglieva  molti 
oggetti  di  antiquaria  (1).  Il  figlio  Ignazio  ancor  giovine  di  anni 
ma  vecchio  per  studii  filosofici,  letterari  e  scientifici  aumentava 
sempre  più  le  collezioni  di  antiquaria  e  di  storia  naturale  lasciate 
dal  padre. 

In  un  viaggio  scientifico  intrapreso  da  Ignazio  i$er  la  Sicilia  co- 
stui esplorava  gli  avanzi  dei  monumenti  sepolti  dal  tempo  fra  le  ro  • 
vine  in  Taormina,  in  Messina,  in  Palermo,  in  Agrigento,  in  Cameri- 
na,  in  Siracusa,  in  Lentini,  in  Paterno,  in  Centorbi  ed  altri  siti  di 
sua  proprietà  nel  Val  di  Noto,  e  in  tutti  questi  luoghi  con  acqui- 
sti costosissimi  e  dispendiosi  scavi,  faceva  ricca  collezione  di 
vasi  greco-sicoli,  di  vasi  fittili,  di  iscrizioni,  di  marmi,  di  resti 
degli  antichi  monumenti,  di  oggetti  naturali  e  prodotti  vulcanici;  in 
guisa  che,  scrive  Giov.  Ardizzoni,  uno  dei  suoi  biografi  contempora- 
nei, «  (ornando  in  Catania  trasportava  quanto  aveva  potuto  rac- 
cogliere  di  utile  nelle  produzioni  delta  natura,  e  di  suntuoso  e  me- 
moràbile  nel  rovesciato  tempio  dell' antichità  »  ([2). 

In  altro  viaggio  scientifico  nella  Magna  Grecia,  e  nel  Conti- 
nente italiano,  scrive  altro  biografo  del  Principe  Ignazio  e  suo 
contemporaneo  Domenico  Privitera,  Egli,  il  Principe  Ignazio, 
jn^ofuse  somme  considerabili  per  lo  acquisto  di  slatue  di  marmo, 
di  medaglie,  di  vasi  etruschi  e  di  altri  oggetti  che  si  ammirano 
nel  museo  (3).  E  l'abate  Domenico  Sestini  antiquario  e  bibliote- 
cario del  Principe  scrive  nella  sua  descrizione  del  museo,  le  sole 
statue  di  marmo  acquistate  in  Roma  non  furono  meno  di  70,  e 
quasi  tutte  di  eccellente  scarpello  (4).  Moltissime  turono  le'  iscri- 
zioni e  più  numerosi  i  vasi  etruschi  è  fittili  acquistati  in  Napoli, 
in  Capuà,  in  Toscana  e  in  Roma  con  profuzione  principesca. 

La  massa  degli  oggetti  archeologici  era  dunque  assai  copiosa  pri- 
ma che  egli  intraprendesse  gli  scavi  nelle  rovine  dell'  antica  Ca- 
tania, ed  era  tale  che  sarebbe  bastata  da  se  sola  a  costituire  un 
museo  più  che  completo.  L'abate  Francesco  Ferrara  scrittore  con- 
temporaneo nella  sua  storia  scrive  :  «  il  Principe  Ignazio  animato 
dalla  scoperta  di  Ercolano  nel  1748  dimandò   in  quel   medesimo 


(1)  Ferrara  --  Storia  di  Catania,  pag.  265  e  266. 

9)  Ardizzoni  —  Elogio  di  Ignazio  Paterno  Castello,  Catania  1787, 
pag.  13.  —  Vedi  pure  Ab.  Frane.  Ferrara  op.  cit.,  e  Ab.  Domenico  Se- 
stini, Descrizione  del  museo  Biscari,  Firenze  1776. 

(3)  Dom.  Previtera  —  Elogio  di  Ignazio  Paterno  Castello,  Catania,  1787, 
pag.  32. 

(4)  Sestini,  descrizione  del  museo  Biscari.  Livorno  1787,  pag.  4. 
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anno  si  Seiiato  di  Ca^nia  il  permesso  di  poter  fkre  degU  scavi 
a  sue  spese  nell'antica  Catania  coperta  dalle  rovine  dei  tremuoti^ 
e  dalle  lave  dell'Etna.  Il  Viceré»  duca  della  Vìefuille,  confermò  il 
permesso  dato  dal  Senato  e  lodò  fe  magnanima  impresa  del  ge- 
neroso Principe.  I  preziosi  monumenti  sepolti  deirantica  Catania 
(porsero  alla  luce  del  giorno  »  (1).  L' Anfiteatro»  il  Teatro^  l'Odeo, 
la  Curia,  le  Terme,  il  Tempio  di  Ercole,  avanzi  della  grandezza 
greca  e  romana*  venivano  restituiti  da  questo  straordinario  cit* 
tadino  e  con  incalcolabili  sue  spese  al  decoro  della  patria  (2); 
mentre  le  colonne,  le  lapidi,  i  sarcofagi,  i  torsi  giacenti  sotto  le 
macerie  e  le  rovine  ammassate  da  ripetuti  terremoti  e  coperte 
dalle  lave  Etnee,  completavano  per  fatto  della  legge  comune,  le 
collezioni  dello  scopritore. 

Gli  storici  contemporanei  ed  illuslri  viaggiatori  di  auel  tempo 
fanno  testimonianza  di  questi  fatti.  Il  Barone  di  Riedefel  presente 
allo  scavo  dì  alcuni  di  quei  monumenti  dopo  aver  parlato  di  Ca- 
tania moderna,  scriveva  «  quanto  all'antica  si  trova  sepolta  sotto 
terra,  e  non  si  conosce  che  per  le  cure  penosissime  e  i  forti  di- 
spendii del  Principe  di  Biscari  c)ie  si  é  data  la  pena  di  scuoprirla, 
ed  al  quale  io  devo  la  conoscenza  che  ne  ho  acquistata  >  (3). 

M.  Brydon  parlando  dei  monumenti  antichi  di  Catania  scrive: 
«  li  Principe  di  Bi$cari  Ignazio  ha  avuto  la  soddisfazione  di  scuo- 
prirli  dalle  viscere  delia  terra.  Egli  ha  speso  somme  considerevoli 
per  rinvenire  fra  le  antiche  rovine  l'antico  teatro  di  Catania.  Fe- 
licemente le  sue  pene  sono  state  ricompensate  dal  grande  numero 
e  dalla  varietà  degli  oggetti  curiosi  che  ha  discoperto  e  dei  quali 
non  finirei  più  se  volessi  farne  la  enumerazione  »  (4). 

Infine  il  Conte  di  Borch,  senza  parlare  di  molti  altri  testimonj 
contemporanei,  scrive:  «  Trascinato  da  grande  passione  per  gli 
studj  archeologici,  il  Principe  di  Biscari  ha  profuso  somme  consi- 
derevoli per  lo  scoprimento  degli  antichi  monumenti,  che  oggi 
dauBO  pregio  alla  città  di  Catania;  e  si  deve  a  lui,  se  essa  ha  oggi 
discoperti  l'antico  teatro,  l'anfiteatro,  i  bagni,  le  naumachie  an- 
tiche, ec.  »  (5). 

Ora  tutti  i  pezzi  archeologici  rinvenuti  negli  scavi  intrapresi 
in  Catania  che  in  so  stessi  costituiscono  la  minor  somma  delle 
già  esistenti  collezioni,  ma  che  valsero  certamente  a  completarle, 
uniti  ai  tanti  oggetti  di  antiquaria  e  di  storia  naturale  trovati  ed 
acquistati  dal  Principe  nei  suoi  viaggi  nella  Sicilia,  nella  Magna 
Grecia,  in  Napoli,  in  Roma,  in  Venezia  ed  in  Toscana,  e  a  quelli 
ereditati  dal  padre»  concorsero  a  formare  il  bello,  l'elegante  e  pre- 


ri)  Ab.  Frane.  Ferrara^  op.  cit  pag.  265  e  S36. 

(t)  Orazione  funek^e  del  Principe  di  Biscari,  Catania  1787  pag.  15.  — 
Qagliaai  Cario,  Elogi  storici,  Catania  1S22,  pag.  15  e  IB.  —  Cordare 
Clarenza,  Osservazioni  snlla  storia  di  Catania,  tome  IV,  pag.  201-202. 

(3)  Voyage  en  Stcile  et  dans  la  Qrande  Grece,  Lausanne  1773,  p.  105. 

(4)  M.  Brydon  —  Travel  en  Sicily  and  Malthe. 

(5)  Coi^  de  Borch  —  JLettres  sor  la  Sicile. 
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zioeo  museo  Biscariax&o  (1],  aperto  alla  vista  e  allo  studio  del  pub- 
blico neiranno  1758,  composto  di  10  stanze  e  tre  grandiose  gal- 
lerie, e  due  grandi  atrii,  apertura  autenticata  da  una  medaglia 
commémorativa  di  quell'anno  fatta  comporre  appositamente  dai- 
TAccademia  degli  Etnei,  e  che  si  osserva  nella  descrizione  del 
museo  Biscari  dell'ab.  DcHnenico  Sestini  nella  edizione  di  Livorno 
del  1787. 


n. 

Quasi  tutti  i  contemporanei  di  Ignazio  V  Principe  di  Biscari, 
che  scrissero  sulla  storia  di  Sicilia  e  particolarmente  di  Catania 
parlano  del  Museo  Biscari,  e  delle  ricche  e  copiose  collezioni  dì 
oggetti  di  antiqu%ria  e  di  storia  naturale  che  lo  compongono,  e 
nelle  quali  storie  gli  amatori  ed  i  curiosi  possono  trovare  molte 
particolarità.  ' 

Fra  i  contemporanei  del  fondatore  dd  Museo  sono  da  notare, 
tra  i  principali  autori,  l'Ab.  Domenico  Sestini  bibliotecario  e  ar- 
cheologo dei  Principe  Ignazio  nella  sua  descrizione  del  Museo  Bi- 
scari pubblicata  in  Firenze  nel  1776;  e  TÀb.  Francesco  Ferrara 
nella  sua  storia  di  Catania  ;  fra  gli  scrittori  posteriori  il  Gagliani 
(Carlo)  nei  suoi  elogi  storici  pubblicati  in  Catania  nel  1822,  ed 
il  Cordare  Clarenza  (Vincenzo)  nelle  sue  osservazioni  sulla  storia 
di  Catania  ;  e  fl-a  i  più  recenti,  la  descrizione  di  Catania  del  duca 
di  Carcaci  Francesco  Paterno  Castello  pubblicata  nel  1844  in  Ca- 
tania, e  la  Catania  e  le  sue  vicinanze  del  Paola  Bertuccio  (Fran- 
cesco) pubblicata  in  Catania  nel  1867. 

Io  tralascio  quindi  di  entrare  in  una  descrizione  minuta,  che 
richiederebbe  un  volume,  ma  ne  dirò  poche  parole  soltanto  per 
diooostrare  seinpre  più,  come  sia  meno  che  esatta  V  asserzione, 
che  il  famoso  Torso  di  Giove  Olimpico,  e  del  quale  si  contesta  la 
proprietà  alla  famiglia  Biscari,  ncxn  sia  il  solo  capolavoro  di  quelle 
collezioni  di  antiquaria,  e  che  l' assorta  falsità  di  molte  iscrizioni 
e  di  vasi  non  mai  é  stata  rilevata  dagli  osservatori  e  scrittori 
di  quelle  collezioni. 

L'importanza  del  Museo  Biscari  non  ò  fondata  sopra  uno  o  po- 
chi capi  di  esso  ;  ma  risulta  dal  numero  delle  tante  collezioni  di 
antiquaria  e  di  storia  naturale,  dall'abbondanza  dei  pezzi  che 
compongono  le  particolari  collezioni,  dall'origine  antica  e  vera  dei 
medesimi  autenticata  dagli  scrittori  pie  autorevoli  contemporanei 
al  fondatore  del  museo,  e  testimonii  oculari  del  rinvenimento  di 
moltissimi  di  essi  oggetti,  ed  infine  dal  pregio  intrinseco  delle 
diverse  collezioni. 

Niun  dubbio  che  vi  ò  qualche  iscrizione  moderna  nell'Atrio  che 
serve  di  entrata  al  museo,  e  nel  quale,  framezzo  i  busti  ài  illu- 


(1)  Ferrara  op.  cit  paf .  S65-266.  —  D.  Frano.  Teroabeoe,  Elogio  fix- 
neWe  di  Roberto  VUI  Principe  di  Biscari,  CaUnia  1^7  pag.  30. 
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stri  ttomrni  Catanesi  ^  le  statue  di  Lucrezia  romana  e  di  Cleo- 
patra, sona  sparsi  pezH  basaltici  degli  scogli  dei  ciclopi,  stallat- 
titi  delle  grotte  di  Pantalico  antica  città  della  Sicilia,  ora  di- 
strutta (l),  colonne  di  granito  e  di  marmo  ritrovate  negli  scavi 
dell'antico  teatro,  vasi  fittili,  lavori  di  argilla,  sarcofaghi  di  lava  (2), 
messi  li  quasi  un  campionario  delle  rarità  che  si  contengono  nelle 
stanze  e  nelle  gallerie  interne  del  museo. 

Però  quelle  iscrizioni  non  han  nulla  da  vedere  con  la  collezione 
di  quelle  antiche  greche  e  latine,  che  comprese  le  50  greco-sicule 
rinvenute  negli  scavi  di  Catania,  sono  più  di  300  (3)  e  fra  le 
quali  non  poche  pregevolissime  ed  illustrate  dal  medesimo  Prin- 
cipe Ignazio  (4);  ed  alcune  di  esse,  greche  e  latine,  si  leggono  in 
molte  urne  cinerarie,  fra  le  quali  urne  si  osserva  una  bellissima 
diota  cineraria  di  marmo  onichite  ritrovata  in  Palermo  e  tenuta 
in  grandissima  stima  dall'archeologo  Can.  Domenico  Schiavo  (5). 

I  bronzi  che  sono  da  circa  900  e  sono  disposti  in  13  grandi 
scanzie  (6)  rappresentano  sotto  forme,  dimenzioni  e  specie  diverse, 
idoli,  sigilli,  chiavi,  armille,  pesi,  bipenni^  lucerne,  fibbie,  stili, 
vomeri  ed  altri  strumenti  agricoli  ed  utensili  domestici,  e  varie 
figure  di  sacerdoti,  di  gladiatori  e  di  deità  egizie,  etrusche  e  latine 
di  bel  lavoro  e  di  non  piccola  grandezza  (7).  Collezione  à^sai  pre- 
gevole per  la  varietà  delle  specie  e  delle  forme,  e  fra  le  statuette 
se  ne  osservano  delle  pregevolissime,  e  fra  queste  un  Ercole  di 
rara  bellezza,  un  Mercurio  ed  un  Apollo  alt^  68  centimetri,  un 
busto  di  Giulio  Cesare,  alcune  piccole  Veneri,  una  testa  di  Vitel- 
Ilo  in  argento,  un  busto  di  Pallade  di  stile  egenetlco,  una  Donna 
seduta  in  atto  di  alzarsi^  un  Fauno  con  le  membra  contratte  in 
atto  di  suonare  uno  strumento,  un  Atleta,  un  Adone^  una  Abbon  - 
danza  ec.  (8). 

Nelle  Gallerie  dei  marmi  fan  corona  al  famoso  Torso  di  Giove 
Olimpico,  forbito  lavoro  greco,  un  Ercole  bellissimo  con  la  pelle 
del  leone  nemeo  sulle  spalle  di  grandezza  naturale,  di  greco  scar- 

erilo,  rinvenuto  negli  scavi  di  Catania  dal  Principe  Ignazio  (9ì. 
n'altro  bellissimo  Torso  ritenuto  dal  fondatore  per  un  Genio  di 
Catania  a  gindicare  da  una  iscrizione  trovata  dal  medesimo  in 
luogo  poco  distante  dove  fu  rinvenuto  il  Torso  negli  scavi  dei 


(1)  Sestioi  —  Descrizione  del  Museo  Biscari,  ediz.  livornese  dei  1787, 
pag.  Vili,  IX. 

(2)  Descrizione  di  Catania  1847,  pag.  93. 

(3)  Sestini,  o^.  cit.  pag.  5. 

(4)  Descrizione  di  Catania,  pag.  94.  —  Ànt.  Frane.  Gori,  Simbole  let- 
terarie. Voi.  VI. 

<5)  Sestini,  op.  cit.  pag.  14. 

(6)  Catalogo  del  Museo  Bìscari. 

(7)  Sestini,  op.  cit.  pag.  14. 

(8)  Sestini,  op.  cit.  pag.  15.  —  Descrizione  di  Catania,  1847,  pag.  93 
e  94.  —  Catania  e  sue  vicinanze,  1867,  pag.  81. 

(9)  Amico,  Catania  illustrata,  t.  III.  pag.  34.  —  Sestini,  op.  oit.  pag.  4. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  107  — 

Teatro  (1).  Sono  pregevoli  un  Cupido  che  dorme  appoggiato  ad  un 
tronco  d'albero,  e  un  puttino  corioato  sopra  un  guanciale  ;  e  fra 
le  settanta  statue  acquistate  dal  Principe  in  Roma  quasi  tutte, 
scrive  il  Sestini^  di  eccellente  lavoro,  sono  molto  pregevoli  due 
Veneri  e  una  Musa  al  naturale  di  greco  scarpello;  e  poi  una  Pan- 
teàilea  moribonda,  un  Alessandro,  uno  Scipione,  un  Marte,  un  Mas- 
sinissa,  una  Flora,  una  Cerere,  ed  un  Centauro  femina  che  ga- 
loppa, statua  unica  in  questo  genere  (2). 

Si  contano  50  busti,  45  teste  e  molti  spezzoni  di  mani,  di  piedi, 
e  di  altre  parti  del  corpo  umano,  tutti  di  marmo  e  preziosi  avanzi. 
Fra  i  busti  sono  notevoli  una  Venere,  una  Cerere  di  figura  co" 
lessale,  un  Marco  Aurelio,  un  Domiziano,  un  Caracalla,  un  Didio 
Giuliano,  un  Orazio,  un  Eso^,  un  Socrate,  un  Antistene  ec.  (3). 

Fra  le  teste  sono  pregevoli  quella  di  Giove  Ammone,  di  Pallade 
Clipeata,  di  Apollo,  di  Giano  Bifronte,  di  Alessandro,  di  Pirro, 
di  Scipione  con  cicatrice  alla  tempia,  di  Cesare,  di  Vitellìo,  di 
Eliodoro,  di  Cameade,  di  Epicuro,  di  Omero,  di  Virgilio,  di  Ca- 
ronda  ec.  (4). 

Fra  ì  bassi-rilievi  ve  ne  sono  antichissimi  ;  e  il  maggior  nu- 
mero di  rottami  di  capitelli,  di  rocchi,  di  architravi  scavati  in 
CataDia  e  in  altre  contrade  di  Sicilia  sono  pregevoli  (5).  Le  co- 
lonne che  sostengono  le  v(dte  delle  Gallerie  adorne  di  ricchi  ca- 
pitelli furono  rinvenute  negli  scavi  del  gran  Teatro  di  Catania. 
La  collezione  dei  vasi  etruschi  e  greco-siculi  ne  comprende  da 
circa  VJM.  I  detti  vasi  sono  nella  maggior  parte  figurati,  e  dalla 
maggior  grandezza  si  va  a  quelli  di  estrema  piccolezza.  La  col- 
lezione dei  vasi  e  lavori  fittili  ne  comprende  più  di  2000  pezzi  e 
questi  sono  di  varia  forma  e  grandezza. 

I  vasi  greco-^siculi  rinvenuti  negli  scavi  di  Catania  si  ricono- 
scono al  maggior  peso,  al  colorito  più  vivo,  alla  figura  poco  ar- 
cuata, allo  stemma  della  civetta,  ma  sono  in  pochissimo  nùmero 
di  fronte  alla  grande  copia  di  quelli  rinvenuti  e  acquistati  in 
Troina,  in  Centorbi,  in  Camerina,  in  Biscari,  in  Napoli  ed  in  Ca- 
poa.  I  più  pregevoli  per  leggerezza,  eleganza  di  forme  ed  esattezza 
di  disegno  sono  quelli  di  Camerina  (6),  e  questi  sono  il  maggior 
numero  della  collezione;  i  vasi  di  Centorbi  sono  di  assai  vaga 
foggia  ed  ornato  e  stimabili  per  le  loro  pitture  (7). 

Dei  vasi  figurati  ne  scrisse  l'archeologo  Sestini  con  le  appresso 
parole.  <  Ma  pur  troppo  lungo  sarei,  se  di  tutti  ad  uno  ad  uno 


(1)  Domenico  Privitera  —  Biogio  del  Principe  Ignazio,  Catania  1787, 
pag.  64. 

(2)  Sestini,  op.  cit  pag.  5  — -  Descrizione  di  Catania,  pag.  95  •  00.  -« 
Qaida  di  Gatania^  pag*  81. 

(3)  Op.  cit. 

(4)  Op.  cit. 

(5)  Op.  cit 

(6)  Descrizione  di  Catania,  1847,  pag.  99. 

(7)  Sestini,  op.  cit.  pag.  9. 
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Ti  volassi  dare  contezza  dei  rasi  figurati,  cbe  sorpassano  i  150  e 
di  altri  700  circa  che  bizzarramente  son  dipinti  ^  ricca  e  seeltis-. 
sima  raccolta,  che  in  vero  pochi  altri  musei  di  Europa  potranno 
avere  in  questo  genere  ad  esso  superiore  »  (Descrizione  del  Mu- 
seo Biscari,  pag.  9). 

Nei  lavori  fittili  si  contano  da  circa  850  vasi  di  grandezza  e 
forme  diverse  ;  da  circa  600  lucerne  a  due  a  tre  e  sino  ad  otto  e 
dieci  lumi  con  figure  in  rilievo  e  molte  di  esse  istoriate  ;  da  circa 
100  contrappesi  e  tessere  con  figure  e  fregi;  da  circa  130  statuette 
molte  delle  quali  egizie;  da  circa  200  teste  molte  delle  quali  egi- 
zie e  romane  e  molte  di  grandezza  naturale;  e  non  pochi  mattoni 
e  manichi  assai  pregevoli  con  scritti  greci  e  latini,  e  di  quelli 
detti  dagli  antiquari,  llguUne  cronologiche;  molte  maschere  sce- 
niche ed  anelli  diversi  di  uso  ignoto,  e  trastulli  fanciulleschi,  già 
descritti  e  illustrati  dallo  stesso  fondatore  del  museo  con  opuscolo 
pubblicato  nel  1771  in  Firenze. 

Una  collezione  di  manifatture  del  secolo  XV  e  XVI  deirantico 
e  nuovo  mondo,  nella  quale  fra  i  lavori  di  avorio  si  ammirano  4 
statuette  attribuite  a  Benvenuto  Gellini  ;  ed  altra  collezione  di  ar- 
mature bianche  del  tempo  di  mezzo,  e  delle  armi  a  fuoco  di  prima 
invenzione  completano  la  parte  archeologica  del  museo. 

Il  Gabinetto  di  storia  naturale  che  forma  parte  del  museo,  e  di- 
stribuito in  quattro  stanze,  non  ò  meno  pregevole.  Sono  preziose 
le  raccolte  di  Echini,  di  testacei  indigeni  ed  esteri,  di  coralli  di 
varia  natura  e  colori,  di  piante  marine  svariate,  di  zoofiti  e  di 
varie  famiglie  di  crostacei,  di  conchiglie  rare  e  di  molto  pregio  (1) 
e  di  pesci  diversi  ec.  ec. 

Sono  pregevoli  le  collezioni  dèlie  roccie  primitive  e  secondarie  in- 
digene ed  estere,  dei  minerali  diversi,  dei  cristalli,  delie  pietre 
dare,  e  dei  marmi,  delle  lave  vulcaniche. 

É  copiosa  la  raccolta  dei  fossili  diversi  e  delle  pietrificazioni  di 
corpi  marini  e  terrestri,  di  animali  e  di  vegetali;  e  quella  dell'am- 
bra greggia  e  lavorata. 

Vi  sono  infine  animali  diversi  esotici  e  rari  preparati,  scheletri 
di  uccelli,  rostri  sringoiari,  e  zanne  di  foggia  straordinaria,  e  mo- 
stri diversi  di  bruti  ed  umani  e  fra  i  quali  dei  sorprendenti. 

Ci  duole  che  la  rara,  ricca  e  copiosa  collezione  di  cammei  e  di 
pietre  dure  intagliate^  e  quella  non  meno  pregevole  delle  serie 
compiute  di  monete  e  di  medaglie  di  tutti  i  tempi  ed  epoche,  in 
oro,  argento  e  bronzo  non  fanno  più  parte  -del  Museo  Biscariano. 

La  breve  descrizione  che  ho  fatto  delle  collezioni  che  compone 
gono  il  Museo  Biscari  addimostra,  quale  sia  l'importanza  del  me- 
desimo,  non  ristretta  in  un  solo  o  pochi  capi  soltanto,  ma  estesa 
all'insieme  di  tutte  le  collezioni  che  lo  compongono  :  e  spiega  la 
rinomanza  che  fin  dalla  sua  apertura  si  acquistò  in  Europa  e  fuori 
di  essa,  in  guisa  che,  oltre  il  Sestini  che  ne  fece  la  desorìzione^ 


(1)  Sestini^  op.  oit.  pag.  26. 
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molti  storici  a  scrittori  e  viaggiatori  contemperanei  ne  la^arooo 
la  alta  fama. 

Ne  scrissero  con  grandissima  lode  Tabb.  Frane.  Gori  da  Pesaro 
nelle  sue  Stnibolae  LiUerariae  nella  dedica  del  voi.  VL  fotta  al 
Principe  Ignazio,  e  nel  suo  Thesaurus  veierum  dipticorwn  ecc., 
voi.  3.,  —  Giovanni  Mariti  da  Firenze  nei  suoi  viaggi  wWIsola 
di  Cipro  e  nella  Palestina,  anno  1776.  —  Mons.  Gio.  Batt.  Pas- 
seri nella  sua  opera  de  Plciuris  Elruscorum  in  Vasculis;  l'abate 
Domenico  Tata  nella  sua  lettera  sul  monte  Volture,  Napoli  1778; 
l'ab.  Francesco  Ferrara  nella  sua  storia  di  Qatania;  il  Cordare 
Clarenza  (Vincenzo)  nelle  osservazioni  sull'istoria  di  Catania; 
il  Gagliani  Carlo  nei  suoi  elogi,  Catania  1822;  e  i  contemporanei 
biografi  e  panegerìsti  del  principe,  Domenico  Privitera,  Giovanni 
Ardizzoni,  Giuseppe  Lombardo  Buda,  Raimondo  Platania  ecc. 

Fra  i  più  celebri  viaggiatori  stranieri  che  a  quel  tempo  visi- 
tarono la  Sicilia  e  scrissero  del  museo  Biscari  accennerò  il  Bry- 
don  inglese  che  scriveva:  «  Noi  abbiamo  visitato  il  palazzo  ed  il 
museo  del  principe  di  Biscari,  ed  abbiamo  trovato  tanti  oggetti 
di  antichità,  ch'io  non  ho  mai  veduto  altrove  senza  eccettuare  il 
Palazzo  del  Re  di  Napoli  a  Portici  »  (1). 

D  barone  Riedesel  dotto  tedesco  che  viaggiava  nella  Sicilia 
Tanno  1767  scrive  «  II  museo  del  principe  di  Biscari  è  uno  dei 
più  completi  che  sìeno  in  Italia,  e  non  direi  troppo  se  aggiungessi 
del  mondo  intero.  Vi  si  trovano  busti,  statue,  bassi  rilievi,  vasi, 
bronzi,  una  collezione  di  storia  naturale  completissima,  ed  ag- 
giungi una  collezione  di  diversi  strumenti  di  meccanica  »  (2). 

E  l'Anonimo  dell'Italia  scriveva  «  Il  fìtmoso  museo  del  principe  di 
Biscari  è  uno  oggetto  della  maggior  curiosità  per  un  forastiero  che 
trovasi  in  Catania,  e  concorrono  a  farlo  raro  la  varietà  e  la  copia 
degli  oggetti.  Statue  antiche  in  marmo  ed  in  bronzo  di  più  gran- 
dezze e  forme,  vasi  etruschi,  lucerne  di  molte  specie  ben  conser- 
vate, medaglie  di  ogni  forma,  macchine  per  lo  studio  della  fisica, 
raccolta  di  armi  antiche  da  guerra  stimabilissime  ecc.  formano 
la  più  ricca  suppellettile  che  potesse  raccogliere  in  24  anni,  col- 
Tampia  sua  borsa,  il  discernimento  e  l'ottimo  gusto  del  prìncipe 
di  Biscari  >  (3). 

Tralascio  quanto  sul  medesimo  soggetto  scriveva  il  conte  di 
Boreh  nelle  sue  lettere  sulla  Sicilia,  e  Orazio  Benedetto  di  Saus- 
«are  nel  suo  viaggio  alle  Alpi  ed  altri  moltissimi;  trascriverò  so- 
lamente quanto  scriveva  Giovanni  Mariti  nel  1776  nella  prefazione 
alla  desorìzionp  del  museo  Biscari  dell'ab.  Sestini  «  Di  rinomanza 
grande  sono  in  Europa  il  museo  di  antiquaria  ed  il  gabinetto  di 
storia  naturale  del  principe  di  Biscari  Ignazio  Paterno  Castello 
patrizio  catanese.  Gli  scrittori  ne  fanno  sommi  elogi.  I  viaggiatori 
non  si  saziano  di  parlarne;  ed  è  cosi  estesa  la  vantaggiosa  noti* 


(l)  Voyage  en  Sicile  et  à  Malte.  Amsterdam  1775. 

@)  Voyage  en  Sicile  et  dans  la  Grande  Qreoe.  LousannelTTS,  t.  Il,  p.  113. 

(3)  Dialoghi  per  madama  di  Qeaujardia  e  Tab.  de  Omaat  —  1778. 
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zia^  che  fin  d'oltfe  i  monti  si  muovono  gli  illustri  personaggi  per 
passare  addiritnra  in  Catania^  non  solo  per  vedere  lo  stupendo 
monte  Etna^  che  a  detta  città  sovrasta^  quanto  ancora  per  ammi- 
rare i  preziosi  avanzi  della  più  vetusta  antichità,  e  la  raccolta 
d'istoria  naturale,  che  si  osservano  nel  palazzo  d'ordinario  sog- 
giorno dello  stesso  Biscari  ». 


III. 


Tutte  le  accennate  testimonianze  di  uomini  e  scrittori  autore- 
volissimi contemporanei  al  principe  Ignazio^  e  molti  di  essi  testi- 
moni oculari  ed  intimi  concordano  nello  stabilire  ed  affermare  non 
solo  la  importanza  ed  il  pregio  delle  molte  e  copiose  collezioni  di 
antiquaria  e  di  storia  naturale  del  museo  Biscari,  ma  ancora  nello 
affermare  tutti  senza  eccezione  di  alcuno,  che  tutte  queste  ric- 
chezze archeologiche  e  naturali  si  devono  alle  cure  prodigiose,  e 
agli  sforzi  straordinari  di  questo  uomo,  e  alle  immense  ricchezze 
da  lui  profuse,  tanto  per  lo  acquisto  in  Sicilia  e  fuori  della  mag  • 
gior  parte  degli  oggetti  di  archeologia  e  di  storia  naturale,  quanto 
per  i  molti  soavi  intrapresi  a  sue  spese  esclusive  in  Catania  e 
in  altre  contrade  dell'isola;  e  tutti  son  concordi  ad  affermare  che 
se  da  questi  scavi  egli  trovò  un.  compenso  nel  rinvenimento  di 
una  quantità  di  pezzi  archeologici,  d'altra  parte  si  deve  a  lui, 
alle  sue  cure,  a' suoi  sforzi,  alla  sua  pertinace  costanza,  al  suo 
amore  intenso  per  gli  antichi  monumenti,  alle  sue  ricchezze,  se 
oggi  Catania  é  gloriosa  di  mostrare  ai  dotti  e  intelligenti  viag- 
giatori questi  preziosi  avanzi  dell'antica  grandezza. 

Eppure  questo  principe  Ignazio,  quest'uomo  straordinario  che 
aveva  riscosso  il  plauso  di  tutti  i  contemporanei  paesani  ed  esteri 
per  avere  profuso  tante  ricchezze  per  la  formazione  del  suo  mu- 
seo; —  quest'uomo  che  dopo  le  durate  lunghe  fatiche^  gli  studj 
indefessi,  le  spese  ingenti,  contento  dell'opera  sua,  il  giorno  del- 
l'apertura del  museo  recitava  avanti  la  riunita  Accademia  degli 
Etnei  la  pregevole  Canzone  riportata  dal  Giorgi,  nella  dizione 
livornese  della  descrizione  del  museo  Biscariano  del  Sestini  (anno 
1887  pag.  55  a  59)  e  nella  quale  rilevando  a  grandi  pennellate  i 
pregi  dell'opera  da  lui  compiuta,  con  gli  appresso  versi  consacrava 
i  suoi  diritti  di  padronanza: 

Ed  in  mirar  tra  chiusi  vetri  quanto 

Offerse  prisco  tempo,  arte  e  natura 

Trovo  larga  mercede  al  sudor  mio  ; 

Sarà  mia  gloria^  e  vanto 

Appo  l'età  futura. 

Che  seppi  il  suol  natio 

Omar  di  pregio  cosi  illustre;  e  a  voi 
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Ben  degni  figli  suoi 

A  scorno  dell'Oblìo 

Per  coltivar  le  belle  muse,  ameno 

Campo  vi  apersi  ed  ubertoso  appieno. 

—  quest'uomo  che  affermava  sempre  più  il  suo  diritto  di  padro- 
nanza, quando  scrivendo  nel  14  aprile  1758  al  padre  don  Paolo 
Maria  Faciaudi  di  Roma^  gli  chiedeva,  di  formare  l'idea  di  una 
medaglia  commemorativa,  «  che  esprimesse  la  fondazione  e  lo 
stabUimento  di  questo  mio  museo  già  aperto  a  comodo  e  bene- 
ficio dell'Accademia  degli  Etnei  »  (1);  quest'uomo  non  era  che 
on  usurpatore.  E  tatti  quegli  uomini  e  scrittori  autorevoli  dei 
quali  ho  riportato  gli  scritti,  tutti  quei  contemporanei  che  furono 
testimoni  oculari  della  formazione  di  quell'opera  colossale  e  che 
ritenevano  lui  e  proprio  lui  padrone  assoluto  e  incondizionato  del 
museo;  tutti  que'  accademici  Etnei  che  furono  poi  i  suoi  biograti 
panegeristi  e  storici  disti uti,  che  ascoltanti  e  consenzienti  affer- 
mavano al  diritto  di  proprietà  assoluta  del  principe  Ignazio  sul 
museo  e  sugli  oggetti  in  esso  compresi,  tutti  costoro  non  erano 
che  degli  illusi,  ed  avevano  le  traveggole. 

É  questo  che  in  sostanza  dopo  più  di  un  secolo  asseriscono  gli 
ispirati  scrittori  della  Gazzetta  di  Catania  (8  genn.  1873,  n.  9), 
quando  scrivono  «  Che  gli  eredi  del  Principe  di  Biscari  non  sono 
i  proprietari,  ma  i  conservatori  e  i  depositari  degli  oggetti  esistenti 
nel  museo  che  porta  il  nome  di  essi;  il  vero  proprietario  è- il  pub- 
hHeo  caianese  ». 

La  Commissione  di  Antichità  e  di  Belle  Arti  per  la  Sicilia,  che 
ebbe  dal  ministero,  sulla  domanda  della  famiglia,  l'incarico  di  vi- 
sitare il  museo  Biscari  e  riferire  sulla  importanza  delle  collezioni, 
mi  si  &  credere,  che  nella  sua  relazione  fatta  al  ministero  impu- 
gna la  vantata  proprietà  del  principe  di  Biscari  sugli  oggetti  del 
museo  «  che  egli  conservava  come  delegalo  dello  Staio  ». 

Mi  duole  che  la  Commissione  composta  di  uomini  senza  dubbio 
seri  e  intelligenti,  sia  uscita  dai  limiti  delle  incombenze  ricevute 
dal  ministero,  ed  ispirata  forse  dentro  le  mura  del  museo  Bisca- 
riano  dall'oracolo  parlante  fra  le  pieghe  marmoree  del  panneggia- 
mento del  famoso  Torso  di  Giove,  abbia  messo  avanti  una  que- 
stione, che  potrebbe  tutto  al  più  limitarsi  nel  campo  giuridico  di 
una  privata  controversia,  ma  che  disgraziatamente  elevandola  ad 
una  sfera  di  puro  ordine  pubblico  accenna  ad  una  applicazione 
pura  e  semplice  delle  teoriche  comuniste  alla  proprietà  privata 
di  una  famiglia,  che  in  ogni  tempo  profuse  tesori  per  il  vantaggio 
e  il  decoro  della  patria  e  del  paese. 

Ma  si  dice  vi  sono  documenti.  Se  questi  documenti  fossero 
quelli  accennati  dalla  Gazzetta  sarebltero  questi  :  «  che  il  principe 
chiese  ed  ebbe  facoltà  di  fare  scavi  in  Catania  e  nel  Val  di  Noto 
e  Demone  sotto  condizione  di  riunire  tutti  gli  oggetti  rinvenibili 


(1)  Vedi  lettera  nel  Sestini  op.  cit.  ediz.  livornese  1787^  p.  47. 
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in  un  museo  e  per  far  fh)nte  alle  spese  si  assegAavano  al  medesimo 
Principe  onze  400  annue  (lire  5100). 

Se  gli  scrittori  della  Qa,zxeUa  avessero  fatto  migliore  attenzione 
alle  date  storiche,  ai  sarebbero  risparmiate  tante  inesattezze, 
scritte  per  la  confusione  in  un  solo  di  due  fatti  distinti,  che  uno 
avTétilva  nel  1748,  l'altro  nel  1778. 

I  documenti  di  cui  si  fti  oenno'non  sono  un  mistero,  ma  si  tro- 
vano registrati  In  tutti  gli  storici  di  quel  tempo.  In  fatti  l'abate 
Ferrara  nella  sua  storia  di  Catania,  pag.  S35-296,  scrfve  :  «  Nel 
1748  il  principe  Ignazio  chiedeva  al  Senato  di  Catania  il  permesso 
dì  poter  fare  a  sue  spese  degli  scavi  nell'antica  Catania  coperta 
dalle  rovine  dei  tremoti  e  dalle  lave  dell'  Etna  ;  e  il  vìcerd  duca 
della  Vieftiille  confermava  il  permesso  accordato  dal  Senato  lo- 
dando la  magnanima  impresa  del  generoso  principe  »  (1). 

Non  vi  erano  condizioni;  né  vi  era  motivo  di  imporne,  quando 
per  la  legge  comune  e  consuetudinaria  gli  oggetti  rinvenuti  erano 
di  proprietà  dell'inventore.  Un  permesso  dato  e  confermato  ad  uno 
scuopritore  per  attribuire  a  beneficio  del  possessore  del  fondo,  che 
era  il  municipio,  la  proprietà  degli  oggetti  rinvenibili  sarebbe  stato 
una  superfluità.  Il  permesso  chiesto  ed  ottenuto  dal  principe  Ignazio 
era  Tabilitazione  ad  operare  e  fare  per  proprio  conto  e  a  spese 
proprie;  l'utile  per  il  proprietario  del  fondo,  per  il  municipio,  era 
di  rinvenire  senza  dispendi  propri  gli  avanzi  preziosi  degli  an- 
tichi fttbbricati  distrutti  dal  tempo  e  sepolti  sotto  le  macerie  am- 
massate da  secoli. 

Gli  scrittori  della  Gazzetta  pare  che  ignorassero  la  legge  oo- 
mune  regolante  la  materia  degli  scavf,  legge  quasi  generale,  ora 
scritta,  ora  oonsaetudinaria,  e  per  la  quale  si  rende  necessaria 
l'autorizzazione  per  isoavare  nei  luoghi  appartenenti  al  pubblico 
demanio.  A  questo  proposito  io  richiamerò  alla  memoria  di  co- 
storo il  decreto  del  14  maggio  1822,  con  il  quale  il  già  re  delle 
due  Sicilie  indicava  il  sistema  da  seguire  nello  intraprendimento 
degli  scavi  per  ricerca  di  oggetti  antichi,  e  le  norme  necessarie 
da  seguire  nel  ritrovamento  di  essi  oggetti,  e  richiamerò  a  prefe- 
renza l'art.  5  di  esso  decreto,  che  termina  con  rappres30  comma. 
€  In  ogni  casa  tutti  gli  ogaeUi,  dei  quali  si  tratta,  qualunque  sui 
il  merito,  verranno  oonsiaeraii  come  proprietà  degli  inventori  ai 
termini  di  legge.  »  Il  decreto  del  i4  maggio  Ì8ìi  con  questa  di- 
chiarazione riconfermava  la  legge  comune  o  consuetudinaria  esi- 
stente anteriormente  nel  Regno.  L'apertura  del  museo  Biscari  fh 
effettivamente  nell'anno  1757. 

II  Mariti  di  Firenze  che  era  uno  degli  accademici  Etnei,  nella 
sua  prefazione  al  libro  del  Sestini  (2)  scrive  «  Sembrava  intanto  al 
nobilissimo  soggetto  (Biscari),  che  le  sue  belle  idee  troppo  fossero 
limitate,  se  in  proprio  soltanto  seguitato  avesse  a  godere  dei  tesori 
scientifici  ed  eruditi,  non  meno  che  vaghi  e  dilettevoli  da  esso  con 


(1)  Vedi  Cordare,  op.  cit,  paj.  201-202.  —  Tornabene,  Elogio  fùnebre. 

(2)  So9(iù,  Qj^m  «tata.  Firenae,  1775.,  Uvomo  1786. 
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tante SD6S6  e  Attiche  raccolti  e  conservati.  Volle  perciò  fisir  parte 
dei  medesimi  anche  a  pubblica  utilità  per  decoro  della  patria,  e 
per  comodo  degli  studiosi^  ciò  lo  dimostra  abbastanza  una  medaglia 
stata  battuta  in  bronzo  Tanno  1757,  e  della  quale  se  ne  osserverà 
la  stampa  in  rame  posta  in  faccia  al  frontespizio  di  questo  libro  >. 

Questa  medaglia  commemorativa,  che  il  Mariti  aveva  osservata 
in  natura  nel  museo  del  dotto  padre  Raimonda  Adami  Servita  di 
Firenze  e  che  trovasi  riprodotta  anche  nel  museo  mazzTicchielHano 
nella  tavola  CGIII  N.  11  portava  nel  diritto  il  ritratto  del  fonda- 
tore ed  in  giro  IffncMus  II  Biscaris  Princeps  V.  aeé.  Ann.  XXXIX 
e  nel  rovescio  fra  due  rami  di  quercia  l'appresso  scritto  «  Pubticae 
ìÀttUati.  —  Pairiae  decori.  —  Studiosorum  eommodo,  —  Museum 
consùruxU.  —  Caàmae  anno  MDCCLVIL 

Sino  a  qistest'epoca  dell'apertura  del  museo,  e  già  i  molti  oggetti 
rinvenuti  negli  scavi  fatti  in  Catania  e  fuori  formavano  parte 
delle  raccolte  archeologiche,  ninno  dei  contemporanei^  e  del  ma- 
gistrato comunale  di  qu^l  tempo  metteva  in  dubbio  la  proprietà 
assoluta,  indiminuta,  incondizionata  del  Principe  fondatore  sopra 
tatti  e  singoli  oggetti  esistenti  nel  museo,  benché  questa  jproprietà 
fosse  proclamata  e  confermata  con  medaglie  commemorative,  con 
pabblicazioni  diverse,  con  dimostrazioni  pubbliche  di  ogni  genere. 
Ora  è  sostenibile,  che  il  pubblico  e  il  municipio  Catanese,  e  lo  Stato, 
che  oggi,  dopo  120  anni  gli  scrittori  della  Gazzetta  di  Catania  e 
la  Commissione  di  antichità  di  Palermo  vogliono  ritenere  come 
i  veri  proprietarii  del  mtiseo,  avrebbero  assistito  allora  muti  e 
consenzienti  ad  un  atto  pubblico  e  solenne,  che  sarebbe  dtato  una 
usorpazibne  di  diritti  ;  ed  avrebbero  continuato  per  più  di  un  se- 
colo la  loro  taciturnità,  se  avessero  a^uto  anche  un  diritto  mi- 
nimo di  semplice  partecipazione  alla  proprietà  di  quelle  raccolte  ? 

Dopo  quella  epoca  niun  fatto  nuovo  avveniva  che  mettesse  in 
dubbio  la  proprietà  del  Principe  sugli  oggetti  del  museo.  Le  col- 
lezioni degli  oggetti  erano  allora  né  più  né  meno  di  come 
sono  nei  catatog:hi  odierni;  di  questo  fatto  si  trova  testimonianza 
in  tutti  gli  storici  contemporanei,  negli  scritti  dei  viaggiatori  che 
in  quel  tempo  visitarono  il  Museo  Biscari,  e  particolarmente  nella 
descrizione  del  Museo  fatta  dall'Abate  Sestini  e  pubblicata  nel  1776. 

Fu  20  anni  dopo  che  il  museo  era  aperto  al  pubblico^  cioè  nel 
1778,  che  aveva  luogo  l'altro  fatto,  che  gli  scrittori  della  Gazzetta 
di  Catania  e  for^e  ancora  la  Commissione  di  belle  arti  per  la  Si- 
cilia confondano  e  unificano  con  quello  già  avvenuto  del  1748. 
Gli  storici  più  vicini  a  quell'epoca  non  fanno  un  segreto  di  que- 
sto secondo  fatto,  che  il  padre  Tornabene  ex  Cassinese  di  Cata- 
nia narrs^  con  le  appresso  parole  :  «  É  cosa  ben  conveniente  a 
gloria  del  magnanimo  Re  Ferdinando  IV  delle  due  Sicilie,  ricor- 
dare quanto  hanno  scritto  il  Ferrara  ed  il  Cordare  storici  cata- 
nerii  sul  conto  di  Ignazio  V  principe  di  Biscari  in  proposito  dei 
suoi  scavi.  I  monumenti  antichi  scoperti  sl  proprie  spese  dal  prin- 
cipe Ignazio  richiamarono  l'attenzione  dell'illuminata  mente  del 
Governo,  che  gli  domandò  un  piano  di  conservazione  e  di  sco- 
prtmetUo  delle  antichità  per  tutta  la  Sicilia.  Fu  presentato  e  il 
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Val.  n^mpi^  è  .del-.VsM.ài  Notq  pQa.l'^mjiua  ^ss^i^^^Q^^.di  ^q». 
f)0  ft.  ,5ip0^  per  .le  ,3pese  .oecess(arie<  e  rilli^stpe  priocipiB  4i  Xor*' 
req^uz;?i  lo  fa  .per.  il  v^l  di.  Ma^za^ft  conf)nzi^20d^mn\j^ihi,ìó^^ 

.Che  ji,  fossero,  delle  c<3indizioai,.e  della  aatara.diqueUe^^iriXerite 
4aèU  sentieri  ^d^la  O^z^etta,  io  jgwro.  Perà  é  w  faW^  <jbe  <ì* 

Sy^^taepoc^niup  aìivc^  oggetto  arcjjeologica.  Qutròqelle  <3oUe»oni; 
él  museo  Biscari,  Gli  storici  coatem|K>vanei  now.netf^aDO  p^ik). 
c|i  soi?t^;  fiAp  sta^so  ^bat§  3^sUai,  oha  Ti?l  marz<>\i7$6,ràtoroaira 
ir\  (7ata<\ia,,  ia  uoa  tettei'a,  dir^ta:^  Caj?lQ  Giorgi,  il  W  wtgg^o 
deUct,$iìpssa  awo^.  ^,  che  si  legge  oella  edixiOQe  <  li?wnese  /éella 
sua  descrizione  del  museo  Biscariwio^  scriva  ,cba  ad  eccezione  di 
qn  migliore  ordinamento  la  collezioni  erario  uè  più.  a^  paltoni 
quelle  da  lui  ij^soritta  .liei  i770w  Kello  agopt^  .dello  .stas^o  .fsuiao 
17S6  moriva  ,il  principe.  Ign^io;  ^  quieti  l'asserzione  obe  fossero 
jj^  iaus^  oggetti  riave^ttti  mentre  egli -era  ;ua  4ftla«ato  r^egìQi. 
a  pprament^,  gratuita.  ,.  ; . 

<  Nà  potava  essera  di varsameQta;  daipoiobà  il  priQcipa  Ign^io  no#; 
curo  di  farà  jjluovì  scavi  alandone  ^tto  abbastanza  a  sue.  spesa/ 
ma  diade  opera  iuvaca.ad  illvi^trara  la  anticìiiU  già,  diaoQperte*  ; 
6U.stj|i(y  che  già»avava  fatto, sulle  madasime,  il  matite  vana  aalto- 
impegno^di  farne,  una  descrizione  borico  a  e<jieQtiU<^i  e  ri^ea  di. 
carte  topograflcha  e  di  disegni^  A  fiir  q^sto.  gli  era- necessaria: 
l'aiuto  4i  arcbjterti,  disegnatori,. incisori  a  artigiani,  e  per  la: -cui 
spe^a  oertamente  nop  bastava  la  piccola  assagnaw ne. goyernatiya., 
€  Il  principe  di  Biscivi^  sci:i¥e  il.  Pi»ivitera.  ,nwà  .cootemporanao, 
riro^ttev^  tonta  mai  vp Uà  dal  suo,. perchè •  spandeva^  twofiw  par 
onorare  la  carica  >-f  (3).  Infatti,  egli  fecaya,Yattire(|a:faorij!emaPn 
^^neya  per  più  aqnia  sue  spasa,  il  :valante  dipagnatoraì^Mi^i  M^yer, 
e.. Carlo  CUepchis,  e  Antonio  Zaoce  incisore,  (wt).  ,Gostor<>  .Tiag- 
giando  con  il.priucipe  in.Sicilie,  disegaftpono  a;  ritrassero . ^a^ti 
^DUcbi  mpnun^enti^  ^  iscisajro  più, di  ,60  tavola,  cfea:.  dovevano 
d^ractoa  l'opera  vpiqminQsa  sulle  .aniiohifeà.  .cB'Siejliav(^)>;:r^ 
mas^a  incompleta  fter  la  morte  dall'autore  principe^  Ignazio,  e  (Iella 
qual^  ,si  G(>nservano  sampra^  dagli  escedi  i  •manoscsritti'r  :>:  ' 
j .  E  qpi  ha  termine  questo  lupgo  ragionamento,  al.  qwla  ftù  <^|a 
«ia4;p,,.dalja:*pQCO.beBteyQliacouse: verso  l'illustre,  casato  del  fom 


(I)  Dotaeniò^  Privitera  e  Lombardo  Bàirila  nei  loro  elògi  dèli  prtècltie 
Ignazio  e  sooicoiitemporaiiel  dicono  iuveice  «  Fu  aletÌoTe$riodit»6tto^e 
diiHeantiehitÀ  d€d  Val  dl>  Noto  0  del  Val  DoaionejK;       .  .  -     •. 

-,  (2)  Topo^bene  rr  ElQgIp  ^aefer^  dii  HohentO' Paterno: iGastaihi^C^taiijÈi 
1857,  p,  31.  -r  F.(?rrarp.  pp..  cit.  p*g.  253-;^6.  -r,  Cei?dajro  op»  ojt,  loip.  4, 

p.j:Oi  e  ^2.  ;,  .    . ,  ;  . ..  :.  i. .; 

,73)  El»gio  del  principe  Ignazio  —  Catania  1787.  '.     .  .'        :  .  .' 

*    (4)  Tornalj^ne  —  Kfogio  funebre  di  Roberto  Paterno  Castello  —  (lèi- 
t^nia  1857,  p.  2^.       '  ^  :         '       •       •       - 

(5)  GbgnàtttìGartó'— 'fflogi  —  J)àg;l8f.  :  '^^     '        ..--.; 
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datore  del  museo  Biscari,  e  dalle  asserzioni  puramente  gratuite 
intomo  la  proprietà  delie  collezioni  del  medesimo.  Io  credo  di 
avere  sufficientemente  dimostrato^  che  la  importanza  di  esso  museo 
non  è  ristretta  al  solo  Torso  famoso  di  Giove,  o  di  pochi  altri 
pezzi,  ma  che  é  grandissima  per  tutte  le  collezioni  che  lo  com- 
pongono; e  che  se,la.s(om  ^ell^.formzionad^l  museo  non  lascia 
dubbi  sulla  proprietà  .ai^lata^ (é  itiboiidiziotSata  «ella  famiglia  Bi- 
scarì,  il  procedimento  da  questa  usato  verso  il  municipio  e  verso 
il  governo,  e  le  reiterate  offerte  fatte  ai  medesimi  giustiilca  pie- 
namente, come  sia  stato,  e  ^ia  sempre  vivo  il  desiderio  in  essa, 
clyqfiq#tfi(|}riB|t)<)^i=  atanti!  d|i'a<iticb|o$. don/  ^^W.Mfitì  r/DMIa. 
Gli  eredi  ael  principe  Ignazio  han  fatto  quanto  era  dovere  di  cit- 
tadini e  di  itajiai)!,  di  fai;'e.  ..Ci  pensi  ora  U  ^u^ii^i4)io,/t  ^ì  pensi  il 
governo  a  faVé' il  aòvére  che  tocca' ad  essi;  ci  pensino  essi;  ma 
invece  di  correre  dietro  a  sotterfugi  di  insostenibili  diritti  di 
proprietà,  trovino  piuttosto  il  modo  di  combinare  gli  interessi  del 
pubblico  e  dell'arte  con  iqueUi  dei  possessori  4el  museo  Biscari  ; 
e  se  ciò  non  aggrada  ad  essi,  che  si  lasci  allora  libertà  d'azione 
ai  medesimi. 


Pisa  26  Febl 

>raio  1873. 

Mario  Rizzari. 

.       •.  ■      '.11     't     ■  ''     'V    ■ 

■  »       , , 


il  ..Mltll 
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BICORDI  BI06MFICI 


ftm%  KSTRAHE  BALLA  STORIA  CONTEMPORANEA  LETTERARIA  TTALIAKA 
IN   SERVIGIO   DELLA   GIOVENTÙ 

DÀ 

ANGBtO  DB  GUBBRNATIS 


XXVI 

EMILIO  FRULLANI. 

Se  la  vita  pubblica  dovesse  essere  unica  norma  del  valore  e  del 
carattere  di  un  poeta,  nessun  poeta  forse  parrebbe  sfuggire  più 
alla  critica  di  Emilio  Frullani,  poiché  di  nessuno  sembrerebbe 
possibile  il  dir  meno  che  di  lui,  la  sua  vita  pubblica  riducendosi 
a  pochi  fatti,  che  non  hanno,  alla  prima  veduta,  alcun  valore  sin- 
golare per  la  biografia  di  un  poeta.  Com'egli  fosse  nato  in  Fi- 
renze verso  il  fine  del  primo  decennio  di  questo  secolo  da  Leo- 
nardo Frullani  e  Maddalena  Ombrosi,  che  ebbero  diciannove  figli, 
come  studiasse  leggi  a  Pisa,  come  perdesse  nel  1824  il  padre  Leo- 
nardo, accademico  della  Crusca,  grande  ammiratore  d'Alfieri,  mi- 
nistro delle  finanze  di  Ferdinando  III^  nel  suo  tempo  per  più  riguardi 
insigne  ;  come  venisse  impiegato  neir  Avvocatura  Regia ,  come 
perdesse  nel  1834,  il  fratello  Giuliano,  matematico  di  gran  merito, 
profes^re  nell'Università  di  Pisa  fin  dall'anno  suo  diciottesimo, 
poi  Direttore  del  Nuovo  Ufl3zio  del  Catasto,  e  del  Corpo  degli  in- 
gegneri d'acque  e  strade,  membro  della  Società  dei  40,  e  cultore 
lodato  delle  letterarie  eleganze;  come  perdesse,  Tun  dopo  l'altro, 
tutti  i  suoi  fratelli;  come  egli  fosse  giovine  avvenente,  caldo  ama- 
tore, e  amasse  riamato;  come  perdesse  nel  1844  la  dolce  sposa 
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yentenne  (marchesa  Claudia  Bevilacqua)  morta  sul  parto  di  una 
figlia  che  fd  di  poi  e  resta  l'unica  consolazione  del  poeta,  ed  alla 
qtiale  egli  fece  per  molti  anni,  nello  stesso  tempo,  da  padre  e  da  ma- 
dre (i);  come  nel  1849  perdesse,  la  propria  madre,  per  le  spoglie 
mortali  della  quale  dovendo  ottenere  ospitalità  nei  chiostri  di  San 
Marco  ove  già  posavano  quelle  del  padre  Leonardo,  del  fratello 
Giuliano,  della  sposa  Claudia,  dovea  umiliarsi  a  domandarla  al 
generale  tedesco  Wimpffen,  ond'egli  allora  cantava  fremendo  : 

E  quella  mesta  sotterranea  sede 
Più  non  ricetta  il  cittadin  che  muore; 
Lo  stranier  lo  ccmtende,  o  se  il  concede 
La  pietra  sepolcral  costa  rossore; 

come  infine  egli  perdesse  altri  molti  cari  parenti  ed  amici,  e  li 
piangesse  con  lagrime  amare. 

Io  potrei  ancora  aggiungere  che  il  Fruflani  prese  viva  parte 
ai  due  risorgimenti  italiani,  quello  del  1848  e  1849;  ch'egli  se- 
dette nel  1859  deputato  di  Fiesole  all'assemblea  toscana,  e,  nello 
stesso  anno,  fu  della  Commissione  istituita  pel  riordinamento  delle 
Università  Toscane,  e  venne  eletto  a  presiedere  la  Commissione 
giudicatrice  delle  opere  drammatiche  pel  premio  annuo  fondato 


(1)  Andrea  Maffei  consolava  il  Frullani,  pochi  anni  dopo  quella  sven- 
tora,  col  bel  sonetto  che  segue: 

Mesto,  Emilio,  è  11  tuo  verso,  e  por  non  quanto 

Suona  affannoso,  e  sconsolato  il  mio. 

Fu  lungo,  è  vero,  il  tuo  vedovo  pianto, 

Pure  un  conforto  ti  concesse  Iddio  : 
La  fancittlletta  che  spira  al  tuo  canto 

L'idioma  del  cor.  Fui  padre  anch'io, 

Ma  di  un  filo  viial  che  piansi  infrànto 

Quasi  all'istante  che  per  me  s'ordio. 
Ed  or  ch'io  son  di  pie  cure  e  d'affetto 

Più  bisognoso,  i  tardi  anni  trascino 

Senza  una  mano  che  mi  asciughi  il  ciglio; 
Mentre  tu,  nell'amor  di  un  angioletto, 

Li  i^nnovì  sereni,  e  sullo  spino 

Dèlio  stesso  dolor  ti  cresce  un  giglio. 
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^oVrT^pQfìd^jjie.  j^f^  qu^U  i»od^.?ti.j(>api?i,foweguitó  sm^i  tardMft 
jEipiJio  Ff  ^^laoi  po93oao  pro^2ur%.5K)ltairtp  U  grado^dicrecfito 
egj.^  I^r,  la  CjiHa^  d^li^  lat(ierie:e!  perJ^  swja.  ovvila  (5Wd9tfet,M.c*- 

quelle!. dimostr^^^^  a^  Bon.*i»fiYA.awiWie;S9ttci^:tl«Qr 

Terno  dei  Lorenesi,  non  gli  spiacque  accettare,  senza  averle  €0l- 
lecitate,  dal   governoi  jmk(>XifiÌQ  ,^it^\^]^^  apparenza 

della  vita  del  Frullini,  pptrp^he  quindi  disj)^ar^  m  biografo;  e 
per  me  che  jtento  qui  spxra  .tuii^^  di  ^  considerare  Je  opere  degli 
scrittori  in  relazione^  cpUa  loco  vijU  e.col  Ji^;  carniere,  per  tra- 
mandare, se  si  può,  alla  generazione  clie  sorge,  alcuna  memoria 
jiya  ^l.^oft^Oj  letterario  la  cui  mi.. volgo,  dovrebbe :.9efobr:are, 
per  questa  volta,  fallita  la  prova,  ,s^^  per  ipja  fQrt^najMleat^fse 
poes^e^del  Frulj^ani.rapooliter iu  u^  .yolun?,e  e  p^^^ 
186^  iOfFirewe  4^1  J^  ])^opaier  nou-a?rpef|netfe^  4ì  3or- 
prepd^rerl^Wta  ^c^ttpr4sj;iRa  che,  fece  di  Juiil^  prJwp  fraiiweÉi 
viventi  4^Uft  Tp»ciaix?i. .  Che  .§oa  qu^slii  yer3>  nqrJa  paasfp^a  parte? 
(?he  w^.iJicpnQ?  Io,  npjQi  vi. trovai  qi^ai , altra  c^.iejegiefd; iepif- 
tajif^mi^  Ebbgn^.essi,  rispondQQjO  Jnt^  vjt^  ^/JWSJTO 

poeta.  Dotato  di  animo  affettuoso,  amò;  l'amore,  fu  presto  deso- 
lato dalla  morte  ;  amò  il  padre,  amò  i  fratelli,  amò  la  sposa,  amò 
la  madre  e  quando  tante  caste  persone  gì.  furono  rapite  per  sem- 
pre, pianse  e  scrisse  piangendo.  Nato  eoa  e  ogni^  tpscanq  al  facile 
tìtb  eàllà'Vità  gàlà,'rùiia  tì  raltra' prèsto  ìl' dolore  in  liii  don- 
tenue.  Cosi  ancora,, se  gli  parli,  troverai  «^he  la  facezia  ael  F'rùl- 
lant  si  smorza  lÈtcilmenjie  in  ui^  sorr Jsq  pij^^y?  .diiB^Unconia.  Era 
nato  ancor  esso  pei»  ridare,  alla  vifa^  giopopd^.^Qnf^sta  gli  si  velò 
invece  di  un  m^fj^o  fupebre .  iE^gli  Sa.setnpr^eJanimzi  agli  occhi 
quel  velo.  Egli  sente  tuttora  Del  cuoce. il  geBaita.jdBlle  madri  or- 
bate di  figli,  dei  flgli;XH:'fiE^Dì;adegIr  spòsi'  derelitti^  ali  suoi  versi 
più  eloquenti  son  quóUi'  appunto  che*  ci  rarppreiséutano  le  scene 
dolorose  delle  fairil^Mei  ùelle  quttH  efttrò  la  morte/'a  rompere  il  sa- 
cro legame  degli  aflfétti.  Se  'Eitillio  Fi*u!TaTiÌ  ^OIla^^èsse  veramente 
soflTerto  tanto,  né  il  dolore  gli  avesse  insegnato  a  dir  cose  sublimi 
per  semplice  verità,  egli  resterebbe  sénfipre  un  poeti  elegante,  ma 
il  verso  di  lui  non  avrebbe  quella  virtù  di  cp^  che  ora 

invece  lo  distingue  particolarmente.  Chi  ha  Jet^  la  canzone  del 
Frullani,  intitolata  f^e  tre.  anfme,  scritta  per  la  morte  di  tre  donne. 
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iWWe  tìW'Érbifà' scrìtta/ niefl  siecòTó'  nòstro/ inltaj^à;  e''chlp\r}; 
prtaèfi%¥'ilW';ttltta['^  tìaà  "sà{iè§sf'cóttié  il  Prullànì  s'accìnge  j^ 
{feMfeai!*è'  prèsso' il' Le  Mòntìiet'  uri  altro  volume  di  yérsl * ftà  lui 
èÈl\ià\^òpó'\' Anno  ié^i  [tvà^^^^  pure  una  novella  in  ól; 

tìva'  rìnÉS/rfp  soggettò  am(ri*oS0;''ed  elegiaco   ad   un  tempo,  e  eli 


% 


iS^ifti'stì(f*ÒòtópòniTtì6^^  mlfàbilé  virtù  poetica  del  iFruì'-; 

lÉQlriéf'séiStire-tó-s'é;'iiél  comprènde^  j)i'altrui/e  neiresprjmerì? 
sentito  0  comprèso  ìf  'dolore -'poictó  bisógna  esser  poeta  per  sen- 
tire il  dolore  diversamente  dal  volgo,  che  raramente,  ne  penetra 
i  segreti;  dico  fòlgo-e'nòn  gJà'pÒ^òlòV  dhè'  il  pòpqlò'  anch'esso 
ha  i  suoi  grartdi'poetf/1  (iùàli  ribi^  mettotto  m  le  loro  alle- 

grezze e  le  loro  péhe/ riia  lo  >àpjìré3éntaho  còii  li^a  potente  e 
immaginosa  varietà  di  linguaggio/ dra  pare  a,  jpie. appunto  che  il 
Frullani .  esprima  il  Verso  dèi  dolore  còtt  i^iièfla  verità  df  rappre- 
sentazione chtì' ritroviamo' nel  linguaggio  pòpòlaré  quando  il  po- 
polo ha  cuore.  Il  FruUktri  area  scritto  è/ òrédó,  pubblicati  versi, 
quasi  ventenne;  e  nièlti' né  aé'\ré  av'eré'  scHiti,^  senza  dubbio,  in- 
nanzi all'anno  484i;  la  sua  musa  è  facile^  e  lo  deve  avere  secon- 
flàtó'ìpfiS ^óWe'4fr  ^hiè^zd  al'  tripudiò '' di'  uria  vita-  gàia  'è  '  spensie- 
fife^j-  ttlil-'^ègfi  IflCòrtrihtiò^alfórà  sòltaiitd  a-  sentirsi  veramente 
I^ètfel''è^,^-ijtfaàyó  ró/g^^  dolore^  lo  toccava  'più  forféÀièhté  *di 
q^li^ìrfhé^'l^aveVàifò^  prima' Vì$jt^^^  féCe   géitìere   ^nzl  Àé 

calùtai*if'1F  vè^^òv'Il'^primo  (rómpbiiimeni)  fctè' àpf e  If  volume  delle 
I^déiie^df^ Sibilio  PTuiladil  incótnfhcra'Soàl': .  '^  ^-';   \  / '  ;  ":"  '* 

•rjlo]  i^ii-;^'Qttànììl^ìò^!Ìen'oi*^  che  il' dolor*  misura,  ";;''  Ì,'-^'^^.^''^'r 
LJsrq  o'iv  i:  ^'(jtibbio  M^  /"  '.'  '  \[  :  / 

^  '  A  ine  écètìde  una  bella  creatura  '  '    "  .  'Ì,    \/        '"] 
'* '^Cbi'onata  di  luce  Ih'  bianco  velò,       '  . 
■^:ì  .>  .ju. .;   g  ragionando  dèYla  mia  sventara   *;       '      '^     /     "^ 
usj  ):>c.q..  -^on  qtiernnglìaggiò  òhe  si  ^arla  ih  òielo,       /    '^^^ 
Mi  dice  con  pletàr*  t)eT tuo  dolóre' 
Canta  l'istoria  come  detta  il  core  ».       ^ 

Il  dolore  evoca 'à'd  uh  'tempo  e  linià  il  'gènio;  sécóhcip  la  leggenda 
indiana,  la  prima  strofa  fu  insegnata  agli  uomini  a  cantare  dal 
disperato  lamento  dt  un  HoMla^  sl  cui  Uh  Cacciatore  aveva  ucciso 
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la  dolce  compagna.  Anche  il  Frullai)]^  perduta  la  sposa,  trovò  un 
tono  insolito  a'  suoi  versi  e,  meglio  che  imatore  felice,  meilio 
che  facile  e  colto  verseggiatore,  si  senti  al  fianco  una  musa  severa 
e  gentile  ìnspiratrice  di  carmi  che  sentono  talora  l'afflato  divino. 
Le  ottave  intitolate  Un'Anima,  scritte  dal  Frullani  nel  1844,  spi- 
rano una  gentilezza  dolorosa,  e  una  mesti  melodia  che  sa  di  cielo 
0,  per  lo  meno,  di  quella  beatitudine  di  cui  l'ideale  nostro  ci  fa 
supporre  che  il  cielo  sappia.  Quanta  soav  ita,  per  esempio,  in  qoo- 
sr ultima  ottava  che  ci  descrive  la  dipartita  della  cara  donna,  ^ap- 
parsa in  immagine  al  vedovo  poeta,  squallida,  in  bianca  veste,  col 
Crocifisso  sovra  il  seno;  dopo  avergli  lungamente  parlato  per 
consolarlo,  essa  ri  vola  alla  sua  sede  immortale: 

Qui  tace;  e  mentre  il  varco  alla  parola 
Mi  niega  il  pianto  e  l' alta  meraviglia. 
Dal  mio  tremulo  braccio  ella  s' invola, 
E,  lontanando,  nuovo  abito  piglia; 
Già  r  incarnato  appar  della  viola. 
Sul  labro  il  riso,  il  riso  in  sulle  ciglia; 
Rinnovellata  delle  forme  care 
Sovra  le  penne  d' angelo  dispare. 

Questa  poesia  potrà  forse  apparire  convenzionale  ad  un  lettore 
scettico.  Ma  ogni  poeta  vuol  essere  giudicato  secondo  quello 
eh'  egli  stesso  crede  e  sente,  e  non  già  secondo  le  opinioni  re- 
ligiose 0  politiche  che  il  lettore  possa  professare.  Quanto  dob- 
biamo chiedere  al  poeta  è  eh'  egli  ci  rappresenti  in  modo  vivo 
la  sua  fede,  s' egli  ne  ha  una;  e  tanto  ha  fatto  il  Frullani,  nelle 
poesie  di  lui  che  abbiamo  a  stampa,  ove  domina  sempre  lo  stesso 
sentimento  religioso.  Non  ò  del  resto  in  queste  immagini  tolte 
alle  credenze  religiose  che  consiste  la  forza  vera  del  nostro  poeta, 
si  bene  in  quella  sua  potenza  singolare  nel  porci  sotto  gli  occhi 
le  scene  dolorose  della  vita  domestica.  Nella  rappresentazione  di 
queste  scene  io  non  gli  conosco  emuli  fra  i  moderni  poeti  d'Ita- 
lia. Vediamo,  per  esempio,  con  che  affetto,  morta  la  sposa,  egli 
si  strugge  di  dolore  sopra  la  figlia  orfanella  : 

Allór  che  al  seno,  o  pargoletta  mia, 
Ti  stringo,  e  m'apri  Tinfantil  sorriso. 
Ed  io  per  trista  rimembranza  e  pia. 
Ti  vo  bagnando  di  lagrime  il  viso; 
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Quasi  presaga  d'un  dolor  tu  sia. 
Intento  il  guardo  mi  rivolgi  e  fiso, 
E  par  che  cerchi^  se  d' intorno  il  giri^ 
La  profonda  cagion  de'miei  sospiri* 
Poi  se  in  pianto  ti  sciogli^  ahi  !  con  quel  pianto 
Dir  sembri:  «  Io  son  di  mia  sciagura  accorta^ 
Io  non  ho  madre  che  mi  vegli  accanto; 
La  madre  mia,  nel  darmi  vita^...  è  mortai  » 

I  primi  dolori  furono  i  proprii;  egli  fece  suoi  quelli  degli  altri 
che  somigliavano  ai  proprii  e  li  rappresentò  con  pari  efficacia  in 
ottave  cosi  spontanee  che  si  direbbero  improvvisate  dal  popolo^ 
se  non  fossero  classicamente  perfette  per  giacitura  e  nobiltà  di 
verso.  Finge,  per  esempio,  il  poeta,  che  il  defunto  conte  Giulio 
Dainelli,  venga  in  forma  d' angelo  a  po3arsi  lieve  al  fianco  della 
vedova  sua  donna,  a  raccomandarle  i  figli  ed  a  confortarla;  la 
donna  gli  risponde  che  egli  sarà  sempre  con  lei,  sempre  nel  suo 
pensiero,  poiché  il  dolore  ch'Ella  proverà  manterrà  presente 
l'immagrie  di  lui  come  s'egli  ancora  vivesse;  e  in  questo  dire 
la  vedova  donna  si  rasserena  alquanto: 

E  poi  che  al  volto  ella  men  triste  apparve 
L'ombra  sorrise  innamorata  e  sparve. 

Sono  ombre,  intendo,  ma  quando  la  poesia  sa  animarle  di  tanto 
affetto,  esse  ci  appaiono  come  persone  vive,  e  si  possono  ancora 
fkr  parlare  e  meritano  ancora  di  venire  ascoltate. 

Muore  Ada  Costantini,  nata  Benini;  il  poeta  ce  ne  djBScrive 
con  verità  l' ultima  scena  : 

La  moribonda  dal  funereo  letto 

Leva  a  fatica  i  lumi  attorno,  e  vede 

La  dolce  suora,  il  suo  padre  diletto. 

In  disperato  duol  gemerle  al  piede. 

Desio  di  vita  le  rinasce  in  petto 

Innanzi  a  lor,  che  amò  con  tanta  fede; 

E,  al  tumulto  dell'  anima,  sul  santo 

Viso,  lenta  venia  stilla  di  pianto. 
Poi  raccomanda  in  suon  languido  al  pio 

Levita,  che  le  sta  vigile  allato 

Onde  nell'ora  del  tremendo  addio 
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Il  cor  ìè  hgkf^ìn  M'^mlàerò  stóto  ^      , 

E.  feccia  ftrzri  ànà  ^brrtk'di^ii;)/  ;      *:) 

Ctóief>còDrdi;Ìl'lpèrcldti  d'ogni  pebcÀt^ 

Sì  ctìè  tàtìijià  thbya  al  suo' Sign^^     / 

"-^  ^''^  iSatì'ali  deira^fedej  e;à^^^^^  '  V 

'  '  E  fetta  àèitó  man  pietosamente  '      ^  '! 

Cróce  Sui' ^eitó;  che Viiepìù  si^  ^ara    j 

*  "^  ìfi  trónchi  abcenia,  'coli  pupille  spéiìté'  ' 

Sola  con  Tuom  di  Dio  si  confessava,.. .  ,       .      j 

i'i:.i:  lili  ;L  i:'-f;v>  i<  ::>   -;  ■•  !  :::''    i^"-'i' '--;   i  Oi"*i..,   i-.-'i.   vl.ì;   i 

Muore  di  ;^^^^  nel'  4838 'bttavfa^  Mantiellì/*  e  il  poeta  racco^ltó 
ancorai  rfna 'Volta'  le  Wè' fòrze  per  descrivere  le  gioie  dèila  madre' 
tJhé^Wde'  là  "propria"  ,Qreàt;iira  e  la  /dèsbiàzioriè  déilà^mcjrtelm'; 
próyWsà  fehe  tìén' dietro'' a  quella  pViina  allegrézza.  Il  fruflam 
fa  vibrare  gtit  ìd "boi^dé  "pli 'potenti'  della  sua  lira;  La  giovine 
hiadre  bacia'  là  stia  òreàtura;,  i  parenti^  ìó  spòso;  quindi  s*  àssò- 
pt»5e,  ieèliatà'dafla  ipiadré;  ài  syégliia  indi  a  pocp/é  none  più 
queltàp   --^^'•-'-    ^---^^1    '■'■'''.,'    '      '      •.  -.;'■'- .'"'■^'';! 

Di  subito  terror  gli  animi  assale 
La  miseranda  jista  e  pavrpsa;     ,    .  ^,  -| 
tJorróhlé  appressò  is^uòi;  s'ode  un  ferale 
Iterar  di. laménti  «Oh  figlia,  oli  sposa!  » 


(A..:^;  u> 


>'n-'>->L 


Tutto  è  scompiglio  attorno  al  ^luiziia^e    ., , 
''  l'àlàmó  'per^  la  ^misera  affàhhósà  ;     ,*    .  ^      ^ 
Lk  me^ic' arte 'd[  ogni  aita  è  spògli^,  , 
Speranza  in  fùga^  ^,  morte  in  ^lùUa*  aQ.g^V^   .  *. 
ifà^queìrÀnlmàinlanlo^làdio  prepara        ,    .,'.. 
Al  dubbio  passo  dell'ora  tremenda; 
E  perchè,  fatta  dal  pAtir.^ijf  (^pa.  , ,.  ^.j 
All'amplesso  di  Luì  più'  presto  ascenda, 
È  suo  voler  che  dplF  addio  V  amara      i 
Scena  tutta  Ella  veggia  ed  oda  e  jntQjida; 
Ed  attonito  e  muto  à.quel  dolore    . /'■ 
Resti  il  guardo  ed  il  labbro,  e .  pianga  il  core. 
Squallida  ai  piedi  del  funereo,  l^tto.  .      .^ 
Sta  la  misera  madre  inginocchiata/      ' 
La  madre  sua  che  ama  con  tanto  affetto^ 
E  teme  aver  non  abbastanza  amata;./. 
Sta  genuflesso  il  genitor  diletto       .    .! 
Che,  istupidito  dar  dolor,  la  guata; 
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,,      ,.,     _3l^lfl  0()ftVUlft^t»aJD>:9i^  «€«0  llff^^^  .i^^.     ' 

;*.  ^  ,,,^-  .  Siuito  EU» / ,h^  ^cQn^ohEtìB  tìj.il  ptento.^;   i./.-.  !;  •:* 

,...,.,     la  treineado  plopi^uBto;  U  site  DMurtìlr&>  ".    >/t  '     :  *^ 
.^   . .     .  Si  acco^  aWn>è  j  T^piiteraeate  giunge*  '•    -      la-/     :j: 

.   ^      /    .Tra  II  uie«?te  svK>B  la  Ijeai^dicb,  ed'^imge    ' --^  ."-} 
^.     il.    ^      .J)el  sant'omo; i  (#  freddi. e  i  labbri. spanti; 
,   ,  .      .  ,  ,  S}  meiirtre  Eilfi^  pia  ogttor  Si  Fiooogiange 
...  ,,  A;pia  con  4a  gregW^a  dei.i9drentì>      w     .    » 

,.,    .    :.    ,  Afiicol^  la>  sqa.  m^te,  (die  ii#i  «iw^  i 

i^  .     .  ;        Vagiti  par  la  yaggifi  e. a:  sé  larchiaml*  :        - 
j  .    .        Al.rmierabrar  laaglia^  aU'amaifezza  y  r. 

.    . .  I)eir  abhandow,  gii;tò.  un  «i^idOi  «ome 
,    ,,.        ,,  ;  G^ia^o  di  oord^  tj^fta  olie  %\  8pe»zav       ^     ;   ;    '    j 
f,     .      ,  Bratta  C9n  le  DWi.qop»  alla  chlomeL'  .   >i 

:.  Jt^di  più.voUe  ooft  materna  dbbre&a    i.     >    ^ 
r         ■,       .Ar,Ue<Pter.(ienlwa  Uicaco  non»;;   .      '      *'  ^     : 
.  Ma  quel /dai  tei)bnV:CliÉf  lènto  Si qflria> 
.  I  :.      ;^a  ìm  «oapiricQn.rairima  ifiiggia*         '  ^         > 

\^  Vi  yt^gito  d^lla  neonata  etfa  ufiigfido  ti  mppté  ;  1&  figlia  iMgne 
.laiipadfe  aJ^;(tìélo^:- '  ■;.  .       ..:•-'.''■.•     -i  '•^-■' 

£:j         1  'iMa  già  dirCielo  4n  cìel,  di  stéBa  in  stélla, 
j!:ì   v;!'1        Vfltopiaftima  V àimn»  salivai 

:  .    Qtumdo  d'apprèsso  na'Angiòtottà  b6tla   "  ' 

:.  f  Trt>TQMi>  chd  aii|orotò  la  seguiva. 

'c    ;>  .:    /   La. isospirata  sua. figlia  era  queffia; 

'        r     Cui  TuoL  pietà  di  Die,  die  seco  Tira. 
•:./  .         :  Batìiolto.ancGi?;  dell'alt  la  omrer^ 
. ./:   t  ....;£  jOkeU'etemo  sai. eoa  lei  s' imnierse. 

•  6hi  lui^neg^to  aHa  nostra  poesia  la  virCù  '  di  edpriine^  \\  dòlòrd 
fi6n  lUa  ^he  &  legigere'  le  ottave  di  Tominasò  Orossi  è  queste  di 
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Emilio  Frunani^  per  conTÌDcersi  del  contrario.  La  lìngua  nostra 
e  tanto  più  la  nostra  poesia  che  ha  il  yantaggio  d'  aggiungere, 
nel  ritmo  melodico,  il  fascino  della  musica  alle  altre  sue  naturali 
attrattive,  quando  le  si  faccia  dire  tutto  quello  ch'essa  può,  non 
teme  confronto  alcuno.  Ma,  per  dire,  bisogna  prima  sentire.   Ed 
è  il  sentimento  che,  pur  troppo,  si  spiega  di  rado  dai  nostri  poeti, 
più  vaghi  di  sorprendere  con  versi  reboanti  o  da  organetto,  con 
fiori  rettorici  o  fantasticherie  da  malati,  che  di  colorire  le  poe- 
tiche realtà  della  vita.  Poco  osserviamo,  poco  amiamo  la  natura, 
e  però  rappresentiamo  altrui  una  natura  fittizia,  di  convenzione, 
accademica  o  teatrale   che  non  ò  punto  quella  che  si  anima  in- 
torno a  noi  ;  pochi  affetti  educhiamo  in  noi  stessi,  impazienti  di 
parere  subito  gente  di  spirito  e  uomini   serii,  e  però  non  ne 
comprendiamo  più  alcuno.  Il  FruUani  è  tra  i  pochi  toscani  che 
non  abbiano  arrossito  di  forsi  scorgere  a  piangere }  perciò  egli 
pure  è  de'  pochissimi  poeti  toscani  che  abbiano  la  virtù  di  inte- 
nerirci. Egli  ha  secondato  anzi  tutto  il  suo  naturale  istinto  af- 
fettuoso ;  ma  conviene  aggiungere,  eh'  ei  non  sarebbe  riuscito  a 
tanta  efficacia,  ove,  per  una  diligente  educazione  letteraria,  non 
avesse  appreso  a  rendere  tersa,  limpida  ed  elegante  la  sua  frase 
poetica,  esercitato  al  bello  stile  da  quel  Luigi  Borrini  accademico 
della  Crusca,  di  cui  la  vecchia  AnM&gia  fiorentina  recava,  nel  1821, 
parecchi  saggi  poetici.  Il  Borrini  non  aveva  al  certo  dimenticata 
l'Arcadia  e  i  Frugoniani;  ma  era  scrittore  castigato,  studioso  di 
melodia  e  di  eleganza,  e  il  proprio  gusto  comunicava  al  giovine 
suo  amico  e  discepolo  Emilio  Frullani,  il  quale  rifece  poi  un  nuovo 
stile  a  sé  da'  vari!  moderni  poeti  d' Italia,  e  dalla  poesia  popolare 
cogliendo,  come  l' ape  da  fiori  diversi,  il  miele  più  eletto.  Cosi 
egli  potò  ammirare  ed  amare  d' amicizia  Andrea  Mafibi  e  Giulio 
Carcano  pressò  Giovanni  Prati;  accostarsi  con  ammirazione  alle 
magnificenze  della  poesia  straniera  e  pure  serbar  fede  e  riverenza 
speciale  al  nome  di  Dante,  in  onore  del  quale  primo  il  Frullani, 
neir  anno  1863,  nel  Consiglio  comunale  di  Firenze,  proponeva  pure 
che  fosse  solennemente  celebrato  quel  Centenario  al  quale  l'Italia 
tutta  concorse  nel  1865  come  ad  una  festa  nazionale.  Nella  stessa 
occasione  del  centenario  dantesco,  il  Frullani,  in  società  con  Gar- 
gano Gargani,  dopo  avere  Catto  ricerche  diligenti  b  raccolti   gli 
opportuni  documenti,  pubblicava  una  relazione  suUa  casa  di  Dante 
in  Firenze,   la  quale  conchiudevasi  con  la  proposta  del  seguente 
schema  di  deliberazione  :  «  Considerando  esser  provato,  che  la 
casa  nel  popolo  di  San  Martino,  in  fàccia  alla  Torre  della  Ga- 
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stagna,  ed  alla  via  in  antico  de'  Sacchetti»  ora  de'  Magltzzini,  casa 
di  proprietà  del  nobile  signor  Luigi  Mannelli  Galilei,  Ai  l' abita- 
zione di  Dante  Alighieri  ;  considerando  che  tutto  quanto  risguarda 
il  divino  poeta  e  filosofo  deve  esser  sacro  agli  Italiani  ed  a  Fi- 
renze specialmente;  il  Municipio  decreta:  Sarà  acquistata  in  pro- 
prietà del  Municipio  di  Firenze  la  casa  già  abitata  da  Dante  Ali* 
ghieri,  per  restituirla  possibilmente  nel  suo  pristino  stato,  offrendo 
al  nobile  signor  Luigi  Mannelli  Galilei  una  conveniente  indennità. 
Ed  avuto  riguardo  che  la  Torre  della  Castagna,  situata  in  faccia 
a  detta  casa,  é  monumento  singolarissimo  della  storia  patria»  per 
esservi  stata  all'  epoca  di  Dante  la  prima  sede  del  governo  libero 
della  città  di  Firenze,  sarà  pure  procurato  che  detta  Torre  venga 
conservata  nella  sua  integrità  e  riparata  con  opportimi  ristauri.  » 
Avendo  il  17  marzo  1866  la  Giunta  Municipale  di  Firenze  isti* 
tuita  una  commissione  speciale  pel  compimento  delle  ricerche  sto- 
riche sulla  casa  di  Dante^  il  presidente  di  questa  commissione 
Emilio  FruUani  leggeva  al  Consiglio  comunale,  nella  riunione  del 
10  marzo  1868,  il  Rapporto  della  commissione,  che  confermava  gli 
stodii  precedenti,  e,  di  più,  dimostrava  che  la  casa  detta  di  Dante 
si  estendeva  al  tempo  del  divino  poeta  fino  alla  via  di  Santa  Mar- 
gherita, onde  proponevasi  al  Municipio  fiorentino  l' acquisto  delle 
due  case,  perchè  vengano  possibilmente  restaurate  nel  loro  carat- 
tere primitivo. 

Xa  figlia,  i  pochi  amici,  i  libri,  dei  quali  come  di  rari  autografi 
egli  s'ò  fatta,  nel  suo  proprio  palazzo,  una  bella  e  copiosa  raccolta, 
sono  le  sole  consolazioni  che  restino  agli  anni  cadenti  del  gentile 
poeta,  il  quale  se  avesse  avuto  maggiori  ambizioni  avrebbe  potuto  far 
parlare  molto  di  sé;  ma  egli  amò  invece  la  vita  raccolta  come  la 
poesia  intima^  La  sua  fu  quasi  sempre  poesia  d'occasione;  male 
occasioni  solenni  egli  lasciò  volentieri  passare  ;  e  le  modeste  in- 
vece raccolse  per  vestirle  di  colori  poetici.  L' epica  trcnnba  non 
era  da  lui  né  l'inno  bacchico;  gli  piacque  invece  il  giocondo  sor- 
riso d'Anacreonte  ed  il  pianto  soave  di  Tibullo.  Ora  egli  aperse 
pertanto  il  libro  degli  amori,  ora  quello  de' Tristi,  secondo  cheli 
tempo  volgeva;  non  precorse  il  futuro  non  si  accasciò  e  intorpidi 
sol  passato  ;  disse  invece  a  sé  stesso  come  l' uscignolo  del  bosco, 

e  gli  altri  l' intesero,  la  pena  o  V  allegrezza  de'  singoli  giorni  e 

de' singoli  minuti. 
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.'  ^  ALBARDO  ALBARDi; 

10  non  80  a  quale  poèta  non  abWano  accostato  1* Aleardi;  da 
Virgilio,  a  Dante,  al  Petrarca,  air ArìOf^tò/ al  M^.Mni;  ;il  Foscolo, 
a!  Pindemontó,  al  Leopardi,  alNlécoltni,  al  Gini^tl,  al  Prati,  ai 
Maiman),  al  Marchetti  quasi  tutti  i  nostri  poeti,  dall'ino  ò  dal- 
ralth)  do'wttlcì'  che  scrissero  tìeirAleardi,  ftirono  nominati,  per 
potwcì  direi  che  poèta  sia  egli  stesso,  e  conchi ideile  i)Oi  strana- 
mente con  la  solita  sentenza  ch^egli  è  poefa  tinicò  nella  sua  ma- 
niera, e  che  néssiino  gli  somiglia,  sebbene  egli  soni ig  i  a  tanti. 
Per  noii  fìBt^  son^idere  alla  mia  volta  rAleaWi  con  qualche  nuovo 
raffronto^  richiÀmaBdo  in  memoria  qualche  altro  poetr.  pittore  di- 
inèntfcatOi  come,  per  esempio,  Glaudiahò  'fra  i  làtkl,  Poliziano 
fra  gli  italiani,  otìe  potrebbero  forse  ancorar  essere  comprèsi  nella 
serie;  io  nòta  lo  avvicinerà  ad  alcun  altro  che*  a'  sé  stesso,  per 
quaiito  lo  ho  saputo  leggeihe  i  suoi  versi,  e  per  quelpoco  che  mi 
sembra  dS: sapere  di  lui  e  della  strà. vita. 

11  più;  del  rèsto,  e  il  meglio,  ce  lo  ha  già  detto  egli  fitessó  nelle 
Due  pagine  autobiografiche  premesse  aila  raccolta  àé*  m<A  Cardi, 
èdita  nei  1864,  presso  il  Barbèra.  Egli  avea  dicìotfranrii,  quando 
il  conte  Giorgio  suo  padre,  sorpresolo  in  ftagraiite  delitto  di  poe- 
sia, lo  trasse  un  glorilo  seco  all'aperto  per  dirgfi  che  egli  s*  era 
mes^  sópra  una'  mala  via*  il  figlio  obbediente  fu  pronto  a'rispon* 
de^e:  <  Fare  come  ti  piace  »  ma  non  rattenne  un  sospiro.  Frat- 
tanto, rièorda  il  poeta,  «  un  capraio  che  sdendea  per  un  sentiero 
in  mezzo  al  prato  declive;  aldune  capre  die  venute  ih  fecola  a  noi 
tA  fermavaiào  a  guaMaroi  oon  occhio  fisso;  quella  barchetta  che 
passava  i^ul  lago  come  un  moscerino  con  l^ali  tese  sopra  un  òri- 
stallo;  qnèl  profumo  di  Sàlvat«>r  Rosa  che'  usciva  da  certi  roveri 
Vecòlii  ;  qtieH'arià  di'  idillio  Virgiliano  che  saliva  dai  catnpf,  mi 
rapfvaiiè  l'ahifÉia,  nìio  malgrado,  nelle  regioni  della  poesia,  tlna 
vòcina  'di*  non  Vista  pewona,  che  avea  del  flauto,  si  prossimava 
Cantando  non  so  che  '  versi  paesani,  finché  nsct  dàlia  svolta  del 
torrentello  una  fanciulla  di  sedici  anni,  di  que' bèi  ^^aìigni  ìhi,  cdn 
al  braccio  il  paniere,  onde  avea  forse  recato  da  mangiare  a  suo 
padre  nelle  vicine  cave  di  Tagliapietra.  Era  messa  come  una  figu- 
rina del  Zuccarellij  era  gentilina  e  languida  come  una  vergine 
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O^.^H^^jjoc^z^,.  yp^tìiv^,  ai  .Slip  pfipdpni^ipaijit^tjpy^lop^ip  .« 

i;^lj^^|  .^r\  po^mf,  iljpiittqre  divenpa,  ì^  pp^t^,  i?d  jil,pop(fay?jl,fep^ 
^fle6^ÌrpeAte..%a?mirftre  a^.  descrittemi,  Poph^ip^ptid'^ift-WRP 

rf^n^o^i;  Italia  pantar^q  IpqUto.^jx^^iHPQte.  .^.:,C^8ar€^iB^fe^pn^> 
^r^jMaflGw  e  .^P.towio  G^ioJejtti,  G4py aitili  Prati-  ^e^  l  Àile^n^ft 
A^ij^i,  tp^ti  pQjBti  colprUori^,  L'Aleardi.^e.pf^a^iflura.per^  ^gU 
ste!?SQ*PfQini.qi^st^  ;•4Qp^:d0A^f  .ge,,iit)  tper^avvejp^^rft,^!^  vW*Q  a 
qi^ghfl,tC06a>:eiio  iHito,.^l  jp^^to^ej^e^fl^p  <ÌWtp  iS^iSH^lftl^  <5W»  Qi 
è  (H<:.i>ow  ici^tiyi3^ii»ft.o/BlJa;rQba..x^  <?;jtteMpit*ur*;.T«i  ppn.qu^- 
afaìv|X)}'pìt!tori;.ipp/^la  ij^tftn4o>  e^raj  >^^  W  wQt;\VQCfihio 

nia^^rp.  di  ^is^gi^o,  cbfdr,  àvievo^a  >^Jtt'*aniy^VrH^{;i»Oi:ftI5adP>(lteini7 

pifi)r0,a4ravyjìarmi.  4.  q^[i^far,te,;Mi  tremola^-anooi»-  ianmwite  fla 
ricordanza 4Ì!iW.'aiorB»ftiiqbe  ti:a  lo  9<*f>r?ioao.  ^iik^^r'ìQui  ttibran 
Y-uo(ap:«afi  pa§0,WTginQqql^Ì(>a,p?4wa«'fo.di  qm^Q.;fì^imhi4ì 
vft^f^^ijoqra  ,i,.?uot^p9clij  .fiap^JM:  d'a^g^pto  .^^r>fi  .«wtt'  i^ta^te 
j^fefl?^za;^(an^.  PrftbaWli^^  s^fei.  fliu«oitoi,„%  »pU$,;i.m« 

8ar%^t«jto-;4i.<5erta..p^ù  pp^^^nto^  ay^ei,  aYiVtprifra.pwQrtw'.w*^ 
caRa*  45hfl vocfiupa,  mpJ^a  orp  awhe,  ;inat0ria\B|^»teii  aViirpi  meaatQ 
vita  casalinga,  raccolta;  non  sarei  ito  girovagando,  e  col  pr^tflsl^ 
di^fìecoaP'P^^ift  WMA  ayTeiitro;ira*qr tw^te-jalto^  o(w <fke«iha«no 
Gosiato.fioi:  tanjta:ania^e29a.<  Nop  av^dP  dl^^l^er9atntx>^f«W3Q^^ 
a  pfl^upl^lJo,  botadogerato  la.penAa,  E  appwtpiper/tjiòaonjp. sovente 
tF^Pkp<^  naturalista^  e  amo  .*rQpipo  .  p^cderwà  ineii  pairtì^olarij.  iSofto 
cdi^riUikQ  <lhe  oan^wnaflLdo  ppocada  a  ..belV  agiOirO  8Ì[|«ar«iÀ!Ogni 
trattava  oaopjderar^  lo  ^p^a22:Q  di  Ivnoo  QhQ  |^^taetra.tj:a  gtì  alleati 
del  bosoo„  r  Insetto. pbe  gli  si; pq^a  suJfia-mao^,}» sfoglia: cte^ gii 
cade  swOla  iteata*  woa  ^ebbja*  nn'op4a,  ^na  ;;M*i«ciaMdi  fiipaiar,  i 
niòlte  aQQid^]pl(ti  in  ^pn^ma,  geji,. quali  è..op»iwripqQi  varip^i  poietiQo  iì 
««*eatQ}<p  dipitro  i  [qijati  s' iptrayyedei  ^papw  quel  »gr*n  icfet)  ar^ 
eiaa,  aternp>  [imii?pn3o,(ji>pnigiw^jnoasi;  4pro.,Tnai^.Aè  crudfìlp^  Qom^ 
aJtri.QfjvJOiVorrebti^Q^fap  <5rptìefe,.Pbp  aimpiuiiML  Dfetfì^  r  -(-^^ 
vM  quesjia  .pagi^a  lOgoii.  klttorerpaò:  rendersi  ^wwfftonote^  r-Ai#i 
aHt*0a  maglio  di  xk<Hi  tqtti  qt^lo  jch!  egli  è,  e  qifanto^pptitemsio 
dir(ilif|pet  ay^erlfin^  Qf^t^  isl^golaritèi,:  aaco.  i^rtl  difetti  deUa  aua 
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maniera  poetica,  egli  se  Io  disse  già  in  segreto  e  non  l' ha  nep- 
pure voluto  dissimulare  al  pubblico.  Egli  passa  fkcilmente  dal 
determinato  all'  indetcrminato,  dall'  atomo  all'  universo,  dal  reale 
appena  percettibile  air  infinito  ideale;  egli  leva  dal  mare  le  perle 
ad  una  ad  una;  egli  coglie  ad  una  ad  una  le  margheritine  dei 
prati;  egli  novera  ad  una  ad  una  le  stelle  del  cielo;  egli  ascolta 
ad  una  ad  una  le  voci  del  creato;  poi  sente  la  monotonia  e  la 
stanchezza  di  quelle  distinzioni  e  occupazioni  minute  e  si  lascia 
andare  alle  conftise  reminiscenze  di  tutto  il  passato,  alle  divina- 
zioni  incerte  di  tutto  l'avvenire,  alla  contemplazione  vaga  di 
tutto  il  presente.  Egli  non  ò  stretto  vigorosamente  ad  un  solo 
suo  oggetto,  ch'ei  domini;  e  le  cose  minutissime,  come  la  sua 
Uòe^ula  danzante,  egli  sfiora  tutte,  sovra  nessuna  insistendo; 
ei  non  può  quindi  come  artista  significare  né  i  profondi  amo- 
ri, né  i  profendi  dolori,  sebbene  come  uomo  egli,  abbia  cono- 
sciuto intits  et  in  etite  gli  uni  e  gli  altri.  Nella  sua  poesia 
vi  sono  accenti  d' amore,  di  dolore,  di  sdegno,  ma  non  vi  è 
tutto  r  amore,  non  vi  é  tutto  il  dolore,  non  vt  è  tutto  lo  sde- 
gno, di  cui  egli  è  capace;  egli  legge  nel  molteplice  libro  della 
natura  una  pagina  al  giorno,  e  poi  chiude  il  volume  e  lo  con- 
templa tutto  insieme,  prima  d'  averlo  percorso  e  penetrato  da 
capo  a  fondo.  Egli  dà  quindi  molte  note  vere  ;  ma,  n<>n  concer- 
tandole in  una  sola  potente  eOIcace  armonia,  non  pot^  suscitare 
queir  entusiasmo  che  altri  poeti  i  quali  hanno  osservato  meno 
bene  di  lui  la  natura  e  che  sentono  pure  meno  virilmente . 
dì  lui. 

Nacqae  Aleardo  Aleardi  in  Verona  l'anno  1814  di  padre  patrizio 
e  di  madre  plebea;  dal  padre  conte  Giorgio,  uòmo  dì  carattere 
antico,  apprese  quella  nobiltà  di  costume  che  penetra  in  tutto  il 
suo  dire  e  in  tutto  il  suo  fare  e  che  lascia  distinguere  facilmente 
il  gentiluomo  in  mezzo  a  mille  che  non  sian  tali  ;  dalla  madre 
Maria  donna  di  cuore  delicato  e  di  alto  ingegno,  il  disprezzo  alle 
false  nobiltà,  «Ile  caricature  ridicole,  e  l'amore  del  popolo. 

Nelle  prime  classi  del  ginnasio  di  S.  Anastasia  egli  parve  in- 
gegno tardo  ed  indolente,  finché  non  potè  rompere  il  velo  che  gii 
ricopriva  le  veneri  de' classici;  appena  gli  riusci  di  gustare  le 
bellezze  di  Virgilio,  fu  vinto  agli  studi!,  e  vi  colse  <inco  nelle 
scuole  invidiati  allori.  Le  gioie  della  vita  campestre  0[»erarono  il 
resto.  Studiò  fisica  e  filosofia  con  lo  Zamboni;  quindi,  per  conten- 
tare il  padre  che  lo  voleva  avvocato.  Aleardo  recossi  a  Padova 
per  dare  opera  alla  giurisprudenza.  Ma  come  il  Prati,  lì  Somma, 
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il  Gazzoletti,  il  Gaerrieri-Gonzaga,  il  Fusinato^  che  ia  quel  giro  di 
tempo  0  poco  dopo,  studiavano  ancor  essi  la  legge  a  Padova,  T Alear- 
di, nell'Ateneo  padovano,  diede  soltanto  ragione  alla  burlesca  defini- 
zione dello  studente  resa  popolare  dal  Fuslnato.  Gli  amori,  i  carmi, 
i  piccoli  dispetti  alla  polizia  austriaca  erano  la  gran  cura  di  quegli 
anni;  tuttavia  pervenne  anco  l'Aleardi  ad  addottorarsi  in  ambe  leggi. 
Tornato  però  alla  sua  città  natale,  e  fatta  la  pratica  dell'avvocatura 
presso  il  Grassotti  glie  ne  fu  di  poi  conteso  1*  esercizio.  Egli  aveva 
già  perduto  il  padre,  e  se  non  era  di  sua  sorella  Beatrice,  del  medico 
Luigi  Carli,  il  quale  gli  fu  come  secondo  padre,  della  Caterina 
Ben  Brenzoni  alla  quale  egli  insegnò  l' arte  de'  versi,  e  da  cui 
tolse  egli  stesso  argomento  e  coraggio  alla  poesia,  e  di  alcuni 
amici  del  cuore  (fra  i  quali  quel  Cesare  Betteloni,  che  morendo 
per  suicidio  lasciava  1'  Aleardi  erede  di  una  sua  villetta  e  tutore 
del  figlio  Vittorio,  a  vantaggio  del  quale,  con  raro  esempio,  l'A- 
leardi rinunciava  al  legato  dell'amico,  quando  gli  fu  noto  che  pe- 
savano sugli  averi  del  suo  pupillo  alcuni  debiti),  certo  la  vita  in 
quelle  condizioni,  in  quel  tempo,  con  promesse  cosi  scarse  per  l'av- 
venire, gli  sarebbe  parsa  amara  ed  insopportabile.  Ma  la  Musa 
venne  spesso  a  dargli  conforto,  a  sorridergli,  e  a  fargli  balenare 
la  speranza  di  anni  migliori  per  la  patria;  ed  in  quella  speranza  di 
risurrezione  furono  scritti  parecchi  de'  suoi  carmi  innanzi  il  1848. 
La  maggior  parte  di  essi  andò  dispersa  o  perduta;  si  recitavano 
ne'crocchi  d'amici  o  di  vaghe  donnine  a  Verona,  a  Padova,  a  Ve- 
nezia; alcuni  er^no  pure  mandati  a  memoria;  ma  ad  assai  pochi 
concesse  l'Aleardi  la  sua  licenza  per  la  stampa.  La  gloria  non 
credo  gli  spiaccia  punto,  quando  pigli  la  forma  di  una  vivace  e 
leggiadra  fanciulla  o  di  una  superba  e  gentile  matrona  che  venga 
con  le  sue  dita  trasparenti  a  coronargli  il  fronte  d'alloro;  ma  se 
egli  dovesse,  come  un  mimo,  andarla  a  mendicare  presso  il  gran 
pubblico,  io  credo  ancora  che  più  tosto  che  acconsentire  a  quella 
vana  mi>stra  di  sé,  egl  darebbe  volentieri  alle  fiamme  tutti  i  suoi 
versi.  E  molti  o  ne  arse  egli  stesso  o  dalla  propria  sorella,  temente 
delle  persecuzioni  polla iesche  dell'  Austria,  ne  lasciò  ardere.  Tra 
questi  era  un  poema  drammatico  in  cinque  canti,  tratto  dalla  sto- 
ria veneta  e  intitolato  BragacUno.  Cosi  per  una  sua  novella  sopra 
Andrea  del  Castagno,  pubblicata  in  una  strenna,  che  parve  cosa  ere- 
tica ad  alcuni  intriganti  piissimi,  la  strenna  accusata  al  vescovo 
fu  messa  all'indice  e  l'autore  venne  perseguitato.  Tuttavia  si  salva- 
rono di  quel  tempo  i  seguenti  componimenti  :  Il  Matrimonio,  sciolti 
per  le  nozze  della  Nioa  SaregoAlighieri  che  nel  1841  andava  sposa 
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al  Gozzadinì,  ove  il  poeta  descrittore  rivela  già  con  verso  melo- 
dicamente robusto^  gran  parte  della  sua  potenza,  e  palesa  già  quel- 
l'arditezza lussureggiaute  di  epiteti  e  d'immagini,  della  quale  sem- 
bra a  taluno  ch*egli  abbia  abusato  come  ne  abusarono,  senza  alcun 
dubbio,  i  suoi  numerosi  e  pedestri  imitatori  ;  cosi  di  una  carovana 
vi  si  canta  che  s' avventura  sulle  perfide  sàbbie,  come  solco  d( 
vivi  entro  il  deserto,  il  mare  prima  della  navigazione  degli  uomini 
è  chiamato  vergine  di  remo  ;  cosi,  alAne,  con  similitudine  mal  ri* 
.spendente  alla  tremenda  solennità  del  caso  vaticinato,  la  terra  che 
precipiterà  un  giorno  decomposta  nell'abisso,  immemore  dei  baiU 
intorno  al  sole,  ò  paragonata,  ad  alcione, 

che  mentre  passa  al  volo. 
Sia  fulminato  da  infallibil  arco; 
E  cada  con  la  infranta  ala  battendo 
Sul  bruno  flutto  d'un  ignoto  mare. 

2.*  YArruMa  di  Roca  poemetto  storico,  tolto  dalla  Storia  Veneta- 
del  secolo  decimosesto,  pieno  di  bei  versi  e  di  stupenda  poesia  dì 
afflato  bironiano,  ma  non  abbastanza  vivace  e  concentrata  al  mas- 
simo effetto  drammatico  perchè  abbia  potuto  lasciare,  nel  tempo, 
quella  viva  impressione  che  ha  fatto  invece  la  fortuna  di  un  altro 
poemetto  contemporaneo,  dì  tenore  bironiano,  YEdmenegarda  del 
Prati;  2."  il  Monte  CirceUo  dell'anno  1854;  5.°  Le  prime  storie 
del  1846;  5.«  Le  lettere  a  Maria  del  1847.  Questi  sciolti  dell' Ale- 
ardi sono  ora  ben  noti  a  tutta  l'Italia  che  ha  appreso  a  salutare, 
in  essi,  il  suo  più  gentile  poeta.  Ma  quando  apparvero,  ebbero 
eco  nel  solo  Veneto.  Il  Prati  nelle  sue  Passeggiate  solitarie  ci 
presentava  già  l'emulo  suo  nella  difficile  arte  di  pulire  il  verso;  ma 
s' ignorava  dai  non  veneti  il  vero  valore  del  poeta;  fu  appena 
nell'  anno  1857  che  apparvero  a  Torino  gli  sciolti  di  lui  :  Un'ora 
della  mia  giovinezza,  le  PHme  storie,  le  Lettere  a  Maria.  Il  Mondo 
Letterario  diretto  dal  veneto  Guglielmo  Stefani  ne  parlò  ne'  ter- 
mini più  onorevoli  ;  altri  giornali  posero  tosto  attenzione  ai  canti 
deirAleardi;  la  gioventù  d'allora  se  li  divorò  e  mandolii  a  me- 
moria. In  breve  il  nome  dell' Àleardi  suonò  su  tutte  le  bocche,  e 
quando  s' intese  che  il  geniale  poeta,  a  motivo  de' suoi  sentimenti 
verso  l'Austria,  tanta  parte  de'  quali  aveva  manifestato  già  ne'suoi 
versi,  era  stato  arrestato  e  tradotto  nelle  prigioni  boeme  di 
Josephstadt,  fu  un  dolore  vivo  e  sincero  in  tutta  la  gioventù 
studiosa^  come  fu  poi  una  grande  allegrezza  quando  giunse,  dopo 
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Villafranca,  la  novella  che  T  Aleardi  era  libero.  Io  ricordo  non 
aver  contenato  la  mia  parte  di  gioia;  ero  in  una  villa  presso  il 
campo  di  battaglia  di  Montebello;  scrissi  e  stampai  nello  stesso  giorno 
in  Voghera  (erano  i  miei  primi  versi  a  stampa)  e  mandai  tosto  al- 
l'Aleardi  in  Brescia  un  inno  festoso^  ch'egli  non  ha  miai  ricevuto.  Io 
tuttavia  ho  creduto  di  rammentare  questo  fattarello  per  me  cosi 
insignificante,  volendo  esprimere  di  che  natura  fosse  la  simpatia  che 
sentiva  in  quegli  anni  la  gioventù  piemontese  pel  gentile  poeta 
che  avea  con  tanta  nobiltà  cantato  i  dolori  e  le  speranze  della 
patria,  in  un  luogo  ed  in  un  tempo  in  cui  T  oppressore  poteva 
facilmente  arrivarlo  e  fare  aspra  vendetta  di  quel  generoso  ardi- 
mento. Yosephstadt  fu  l'ultima  stazione  della  via  crucis  politica 
dell'Aleardi;  tra  i  compagni  dell'ultima  sua  prigionia  egli  ebbe  il 
disgusto  di  trovarsi  vicino  nel  proprio  carcere,  insieme  col  suo  caro 
amico  il  conte  Agostino  Guerrieri^  un  traditore,  un'antica  spia  del- 
l'Austria, un  certo  Cesconi,  per  la  cui  delazione  e  di  un  altro  mise- 
rabile, egli  avea  nel  1852  provato  le  dure  e  fetide  prigioni  di  Mantova, 
dalle  quali  sarebbe  uscito  per  andare  come  già  altri  compromessi  al 
patibolo,  se,  protraendosi  lungamente  il  suo  processo,  non  giun- 
geva da  Vienna  l' amnistia  a  liberare  i  prigionieri  superstiti.  Il 
Cesconi  soffriva  doppiamente,  e  per  la  libertà  perduta  e  per 
l'umiliazione  di  aver  presso  di  sé  l'uomo  ch'egli  avea  voluto 
perdere.  Il  Cesconi  era  povero,  e  dovea  contentarsi  del  gramo 
cibo  del  prigioniero;  la  tavola  dell'Aleardi,  quantunque  parca,  era 
tuttavia  conforme  a' suoi  mezzi  ed  alla  sua  condizione;  l'  unica 
vendetta  che  l'Aleardi,  come  l'occasione  gli  si  presentò,  prese 
del  suo  nemico,  fu  invitarlo  a  dividere  il  suo  pranzo  e  la  sua 
cena.  Il  compianto  Gaetani  Tamburini  che  ci  ha  fatto  conoscere 
questo  commuovente  episodio  (1),  lo  conchiudeva  con  le  seguenti 
parole:  «  Quell'uomo  duro  e  superbo,  egoista,  siliceo,  che  non 
sapeva  cosa  fosse  una  lagrima,  il  giorno  che  liberati  si  separa- 
rono tocco  da  qualche  cosa  d'insolito,  pianse  come  una  fonte.  » 
L'Aleardi  avea  sfuggito  per  miracolo  il  carcere  Bel  1848;  poi- 
ché, arrestati  il  Manin  e  il  Tommaseo,  tra  le  carte  de'  quali 
s'eran  dovute  trovare  parecchie  lettere  compromettenti  dell'Aleardi, 
l'arresto  del  poeta  veronese  ne  sarebbe  venuto  in  conseguenza. 
Egli  riparò  dalla  tempesta  che  minacciava,  a  Roma,  allora  feb- 
brilmente agitata  dalle  prime  liberali  riforme  di  Pio  Nono.  Scop- 


(i)  Rivista  coTUempor/inea  ,  agosto  1867,  Torino  : 
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piata  la  rivoluzione  a  Milano  e  a  Ven«»zia,  TAleardi  ripatriò,  per 
far  parte  della  Consulta  di  Stato,  nella  quale,  con  altri  due  mem- 
bri, egli  ebbe  a  preparare  la  legge  elettorale.  Fu  mandato  quindi 
a  Parigi  con  Tommaso  Gar,  ambasciatore  della  giovine  repub- 
blica francese.  Ma  TÀleardi  e  il  Gar  cercavano  invano  ne'  capi 
del  governo  francese  dei  repubblicani;  i  loro  dispacci  da  Parigi, 
che  l'Odorici  ha  pubblicato  nel  recente  suo  libro  sopra  la  vita  e 
gli  scritti  del  CibrariQ^  toglievano  alla  Repubblica  delle  Lagune 
quasi  ogni  speranza  di  un  intervento  amichevole  della  Francia. 
I  due  inviati  vedendo  disperata  V  opera  loro  si  ritrassero»  e  ce- 
dettero  il  campo  al  Tommaseo  che  non  ebbe  di  certo  miglior 
fortuna.  L'Aleardì  ùl  un  motto  della  sua  missione,  e  di  un  suo 
dialogo  significativo  col  Lamennais  nelle  poche  parole  premesse 
alla  sua  ode  intitolata  II  Comunismo  e  Federico  Bastiate  U 
Lamennais  ed  il  Bastiat,  dicevami  egli  un  giorno,  sono  i  soli 
due  uomini  veramente  grand;  ch'io  abbia  conosciuto  in  Francia; 
Reduce  da  Parigi,  veniva  V  Aleardi  in  Toscana  a  confortarsi  dei 
patiti  disinganni  nell'  amicizia  di  Gino  Capponi  e  di  Giuseppe 
Giusti.  Arrivati  gli  austriaci  in  Firenze,  egli  si  rifugiava  a  Ge- 
nova per  alcun  tempo,  flnchò  inteso  che  il  vecchio  suo  tutore  e 
secondo  padre  il  Dottor  Carli  era  moribondo  a  Legnago,  sfidava 
le  ire  dell'Austria  rientrando  nel  veneto,  ove  come  già  sappia- 
mo, nel  1852  veniva  per  colpa  di  spionaggio  arrestato  e  tratto 
in  carcere  a  Mantova. 

È  noto  quali  oneste  accoglienze  abbia  avuto  T Aleardi  a  Bre- 
scia, nel  1859,  al  suo  ritorno  da  Yosephstadt,  e  come  parecchie 
città  lo  facessero  loro  concittadino,  e  Lonato  lo  mandasse  suo 
deputato  al  parlamento.  In  Brescia  si  fermò  egli  fino  all'anno  1864, 
sedendovi  come  vicepresidente  di  quell'Ateneo  e  presidente  della 
Pinacoteca  Tosi;  nella  patriottica  città  d'  Arnaldo  egli  scrisse 
pure  il  profetico  canto  dei  SeUe  soldati  e  il  coraggioso  canto  po- 
litico al  venturo  pontefice.  Sul  principio  dell'anno  1864,  l'Aleardi 
veniva  finalmente  eletto  professore  d' estetica  nell'  Accademia  di 
Belle  Arti,  degno  successore  del  Niccolini  e  dell'  Emiliani  Giudi- 
ci; il  favore  con  cui  sono  accolte  le  sue  lezioni  dal  pubblico  elet- 
tissimo che  si  affolla  ogni  giovedì  per  ascoltarle  ne  provano,  dopo 
quasi  nove  anni  di  esperimento,  il  loro  intrinseco  valore.  L'Aleardi 
legge  le  sue  lezioni,  nitidamente  trascritte,  (la  lindura  è  uno 
de'  suoi  caratteri;  nella  persona,  nei  modi,  nel  linguaggio  di  lui 
la  ritrovi  sempre);  ma  le  legge  come  se  le  dicesse,  con  un  tim- 
bro metallico  di  voce  ed  un  garbo  che  affascina.  Ma  il  legger  bene 
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e  con  Tooe  melodica  non  basterebbe  per  mantenersi  fedele  nes- 
sun pubblico,  meno  d'ogni  altro  poi  il  fiorentino  cosi  pieno  di 
mobilità.  Lo  trattiene  V  Aleardi  sovra  tutto,  col  far  della  critica 
descrittiva  in  modo  seducente-  Egli  aveva  già  illustrato  nel 
1854  in  Vert)na  la  vita  e  le  opere  del  pittore  Paolo  Morando  so- 
prannominato il  Cavazzola,  incise  a  contorni  in  litografia  da  Lo- 
renzo Multani;  prosegui  pertanto  in  quella  via  connettendo  le  sue 
illustrazioni  speciali  ali'  idea  d' una  storia  generale  dell'  arte.  Egli 
illumina  con  vivezza  tizianesca  i  capolavori  della  pittura  e  della 
scoltura;  talora  la  luce  n'è  più  viva  che  una  critica  severa  po- 
trebbe forse  richiedere,  e  la  sua  lezione  diviene  qualche  volta  un 
inno;  ma  beata  la  gioventù  fiorentina  che  può  una  volta  alla  set- 
timana andare  ad  ascoltare  inni  siffatti  e  lei  disgraziata  se  nel- 
r  ascoltarla  non  sa  cavarne  alcun  profitto.  L' Aleardi  agita  innanzi 
al  loro  pensiero  immagini  di  bello,  insegna  loro  col  proprio  esem- 
pio, a  sentire,  a  colorire,  a  vivificare  ;  il  poeta,  talora,  può  far 
dire  all'artista  più  che  l'artista  non  abbia  voluto  dire;  ma  che 
importa  ?  se  quel  di  più  che  il  poeta,  aggiunge  è  una  buona  idea 
la  quale  può  essere  fecondata  da  qualche  giovane  artista  il  quale 
sìa  pronto  a  capire  il  motivo  per  cui  il  poeta  l'ha  messa  fìiori? 
Quell'arte  un  po'  battagliera"  che  piacque  all' Aleardi  nei  suoi 
versi  gli  piace  ancora,  per  quanto  parmi,  nelle  sue  lezioni  d'este- 
tica; e  cosi  egli  può  passare  vivificando  tra  i  vivi;  cosi  egli  la- 
scerà alcuna  preziosa  orma  di  sé,  dove  sarà  passato. 


xxvm. 

ANSELMO  GUERRIERI-GONZAGA. 

Sx  ungue  leonem,  dice  il  proverbio  latino,  e  dice  bene.  Basta  al- 
cuna volta  un  solo  verso  per  dare  la  misura  d'un  intiero  poeta.  E  in 
Italia  noi  contiamo  parecchi  poeti,  non  so  se  troppo  modesti  o  troppo 
orgogliosi,  i  quali  hanno  pubblicato  tanto  che  basti,  perchè  si  vegga 
quanto  essi  avrebbero  potuto  dettar  leggi  di  buon  gusto,  e  tuttavia 
non  abbastanza  per  lasciare  nella  loro  vita  letteraria  alcuna  traccia 
luminosa,  e  profonda  del  loro  passaggio.  Ogni  provincia  d*  Italia 
potrebbe  contare  sicuramente  due  o  tre  ingegni  cosi  fatti,  ratte- 
nuti non  si  sa  troppo  se  da  inerzia  propria  o  da  timore  o  da 
disprezzo  del  pubblico,  o  da  cagioni  esterne,  a  palesare  tutto  il  ^ 
loro  valore.  Dilettanti  d'arte,  sorridono  a  fior  di  labbro,  sulle  ap- 
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plaudite  prodezze  della  gente  di  mestiere  che  s' arrabatta  senza 
fine  a  procacciarsi  sollecita  col  frutto  del  meno  pudico  e  pur  la- 
borioso ingegno,  un  nóme,  un  grado,  un  posto,  tutto  che  può, 
nella  arruffata  baraonda  della  repubblica  letteraria.  Quanto  con- 
trasto fra  questo  grande  o  minuto  popolo  affannato,  e  que'  tran- 
quilli, si  direbbero  indifferenti  e  sibaritici,  ingegni,  i  quali  lanciano 
un  bel  verso  capriccioso,  tra  una  voluta  di  fumo  del  loro  sigaro 
ed  un'altra,  tra  una  facezia  ed  un  sospiro,  senza  curarsi  più  che 
tanto  di  raccoglierlo,  e  quasi  paurosi  che  l'altri  abbia  ascoltato  e 
possa  ridirlo.  Io  potrei  fare  una  lunga  enumerazione  di  tali  inge- 
gni italiani;  ne  rammenterò  due  soli,  pregandoli  giovine  lettore 
di  cercar  gli  altri  da  sé,  per  salutarli  rispettosamente  come  con- 
viene, e  mettersi  poi  sopra  una  via  diversa  da  quella  eh'  essi 
hanno  percorsa.  Gli  uomini  di  stato  inglese  colgono,  con  gioia^ 
le  prime  ore  d*  ozio  che  concede  loro  l' altalena  politica,  per  ri- 
tornare agli  antichi  loro  amori  letterarii,  e  rifarsi  vivi  in  quel 
mondo  geniale.  In  Italia  la  politica  non  solo  non  incoraggia  gli 
studiosi,  ma  li  distrae  e  spesso  li  ammazza.  Il  Messedaglia  ed  il 
Correnti  erano,  per  esempio,  poeti  squisiti  ed  eleganti  scrittori 
in  loro  gioventù;  qual  frutto  rimarrà  ora  del  loro  ingegno  nella 
nostra  letteratura?  La  politica  li  ha  fatti  suoi  e  li  ha  tolti  a 
loro  atessi.  Oggi  vediamo  il  Fiorentino  ch'era  buon  filosofo 
diventarci  cattivo  politico.  Il  Tenca,  dal  giorno  in  cui  incominciò 
a  politicare,  cessò  dì  scrivere;  e  tutti  sanno  com'egli  sapesse 
scrivere.  Io  potrei  moltiplicare  gli  esempii,  per  conchiudere  sol- 
tanto Mn  un  modo,  col  deplorare  cioè  sempre  che  la  politica  in 
Italia,  di  alta  scienza  ch'essa  era,  sia  divenuta  quasi  che  un  me- 
stiere volgare,  e  ci  abbia  rapito  un  gran  numero  di  belle  intelli- 
genze, le  quali  avide  di  un  potere  che  lion  conseguirono^  o  ten- 
nero invano,  perdettero  o  almeno  fecero  dimenticare,  pur  troppo, 
gran  parte  di  quel  credito  che  nessuno  poteva  loro  togliere,  per- 
chè acquistato  naturalmente  col  loro  proprio  ed  esclusivo  valore. 
La  politica  ebbe,  tuttavia,  in  questi  ultimi  due  anni,  due  di- 
sertori che  mi  piace  segnalare.  L'  uno  è  un  toscano,  è  Giamba- 
tista  Oiorgini,  il  genero  di  Alessandro  Manzoni,  che  messo  a 
riposare  da'  suoi  elettori  politici  si  diede  a  pubblicare  il  Nuovo 
vocabolario  della  lingua,  italiana  o  fiorentina  che  si  voglia  poi 
chiamare.  Egli  avea  pubblicato  •  in  gioventù  un  volume  di  versi 
•  italiani,  che  furono  lodati,  ma  ch'io  non  potei  ritrovare,  poiché 
r  esemplare  eh'  era  della  Biblioteca  nazionale  sembra  esseme 
scomparso.  Fu  poi  applaudito  professore  di  diritto,  ed  è  tuttora 
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membro  del  Consiglio  superiore  di  pubblica  istruzione.  L'ingegno 
non  gli  abbonda,  ma  gli  sovrabbonda  ;  ama  l' arte/  e  la  intende  ; 
uomo  di  gusto  finissimo,  adopera  quel  gusto  squisito  non  meno 
nel  conversare  che  nello  scrivere;  di  coltura  varia  ed  elegnte, 
di  memoria  tenace,  affascina  facilmente.  Tanto  ingegno  e  tan- 
t'arte  adoperati  ad  un  grande  monumento  letterario,  avrebbero 
forse  fatto  del  Giorgini  il  primo  Ara  gli  scrittori  toscani  viventi. 
Che  n'è  invece?  e  che  sarà  del  nome  di  lui  Ara  cinquant' anni  ? 
La  prefkzione  al  Vocabolario,  ò  senza  dubbio,  lavoro  gustosissimo, 
ma  con  la  prefìazione  di  un'  opera  inspirata  dal  Manzoni,  e  che. 
il  Giorgini  lasciò  poi  eseguire,  egli  sa  come,  da  altri,  la  sua  parte 
di  gloria,  s' egli  ci  tenesse,  il  che  ;  pur  troppo,  non  sembra,  sa- 
rebbe molto  diminutiva.  Tuttavia  anche  il  poco  che  ci  rimane  di 
lui  lo  dobbiamo  a  un  felice  lucido  intervallo  che  gli  lasciarono  le 
cure  politiche  Ora  il  governo  si  ricordò,  un  po' tardi,  per  dire  il 
vero,  che  fra  tanti  senatori  il  Giorgini  non  ci  avrebbe  sfigurato, 
ed  ecco  un  sefio  pericolo  che  ci  minaccia  di  vedere  rapito  per 
sempre  ajle  lettere  un  ingegno  ch'era  tutto  nato  per  esse,  e  che 
nel  seno  di  esse  non  avrebbe  trovato,  al  certo,  que' disinganni 
che  gli  riserbò  invece  la  politica,  come  sarebbesi,  di  certo,  sola- 
mente più,  dagli  altri  e  da  sé  stesso,  riconosciuto  consorte  di  al- 
tissimi ingegni.  Le  lettere  poi  che  hanno  il  dovere  d'educare 
altrui,  offi:*ono  poi  sempre,  esercitate  sul  serio,  il  vantaggio  d'edu- 
car prima  d'ogni  altro  lo  scrittore  stesso,  di  dargli  una  fede  e  di 
mantenergliela;  vantaggi  che  non  s'incontrano,  senza  dubbio,  col- 
tivando soltanto  il  <x)nversare  brioso  d' un  salone  elegante,  ove 
si  può,  senza  riguardo,  dire  per  dire,  pur  che  si  dica  bene,  e  far 
dello  spirito  anche  a  proprie  spese,  o  pure  il  mobile  armeggio 
delia  scena  politica,  che  ho  intesa  definire  ,più  d'una  volta  l' arte 
di  cedere  e  di  far  cedere,  arte  d'imposture,  insomma,  se  si  coglia 
acquistarvi  credito  d' artisti  consumati. 

Meno  affacendato  politico  e  più  amproso  e  frequente  amatore 
della  poesia  e  dei  buoni  studii  mostrossi  invece  il  marchese  An- 
selmo Guerrieri-Gonzaga  mantovano.  Egli  ha  scritto  in  sua  gio- 
vinezza molti  versi,  ma  pochi  ne  stampò.  I  primi  pubblicati,  s'io 
non  m'inganno,  erano  epitalamici,  e  rimontano  presso  il  quarto 
lustro  della  sua  vita.  Scrisse  ancora  per  la  vecchia  gloriosa  Ri- 
vista Europea  di  Milano,  e  poi,  se  la  memoria  mi  basta,  per  un 
giornale  franco  italiano,  che  pubblicavasi  dopo  il  1850  a  Parigi. 

Quindi  tacque  fino  al  1862,  in  cui  pose  mano  a  stampare  presso 
il  Bemardoni  di  Milano  una  sua  versione  italiana  del  Faust  di 
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Goethe.  Dal  1872  ad  ora  successero  più  che  altri  dieci  anni  di 
silenzio.  Ed  ora  lo  vediamo  al  tempo  stes:;o,  presso  i  due   prini 
editori  di  Firenze,  il  Le  Mounier  ed  il  Barbera,  dar  nuovo  segno 
di  vita,  e   di   bella  vita.   Quali  siano  le  cagioni  per  le  quali  il 
Guerrieri-Gonzaga  ha  tanto  tardato  a  farsi  valere  al  pubblico,  non 
so  s'io  indovino;  ma  questo  non  ignoro,  che,  appena  uscito  dalle 
mani  del  celebre  Giuseppe  Barbieri  (discepolo  egli  stesso  e  quindi 
successore  del  Cesarotti),  che  avea  amma^jstrato  a  Padova  il  gio- 
vine patrizio  mantovano,  questi  fu  e  parve  tosto   alla  eletta  dei 
giovani  buongustai  del  suo  tempo  poeta  elegante  II  Garcano  che 
gli  dedicava  uno  de'suoi  lavori  glie  ne  dava  pubblico  omaggio  in 
Milano,   ove  il  Guerrieri  Gonzaga  erasi,  tuttavia^   condotto^  per 
attendervi    particolarmente   alle  disciplino  giuridiche.  Quando  il 
rivolgimento   politico  del  1848  lo  sorprese,  il  Guerrieri-Gonzaga 
avea  appena  29  anni;  tuttavia  egli  venne   tosto  chiamato  a  far 
parte  del  governo  provvisorio  lombardo,  in  nome  del  quale  reca- 
vasi quindi  a  Parigi  con  missione  analoga  a  quella  che  vi  aveva 
pur«  condotto  pel  governo  veneto  il  poeta  Aleardi.  Restaurata  la 
tirannide   austriaca  in  Milano,  il  Guerrieri-Gonzaga  scontò  con 
l'esigilo  e  col  sequestro  de'beni  il  delitto  d'essere  stato  tra  i  po- 
chi patrizi!  lombardi  che  avevano  cooperato  con  vigore  ai  moti 
rivoluzionarii   del    1848   e    1849,   nella  sua  qualità  di' mantova- 
no essendosi  pure  adoperato  come  mediatore  fra  i  liberali  lombardi 
ed  i  veneti,  il  Manin  sovra'  gli  altri,  col  quale  egli  aveva  diretta 
corrispondenza.  Fino  al  1860  sembra,  in  somma^  che  il  Guerrieri- 
Gonzaga  siasi  essenzialmente  occupato  a  fare  la   grande  politica 
che  dovea  comporre  a  libertà,  unità^  indipendenza  l'Italia;  e  che 
(sovra  tutto^   negli   anni   d'  esigilo)   siasi  molto   adoperato  per 
attrarre  le  simpatie  francasi  all'Italia.  Tornata  la  patria  a  sé  stessa 
restava  solamente  più  a  fare  la  politica  intema,  che  poteva  es- 
sere grande  o  piccola,  secondo  gli  uomini  che  l'avrebbero  diretta; 
.  fu  piccola;  ed  io  non  posso  abbastanza  rallegrarmi  perchè  il  Guer- 
rieri-Gonzaga vi  abbia,  sebbene  deputato,  preso  una  parte  molto 
secondaria,  e  siasi  invece  rivolto  di  nuovo  ai  primi  suoi  studil 
giovanili.  Il  volume  che  il  Le  Mounier  ha  pubblicato  in  questi 
giorni  contenente  la  versione  riveduta  della  prima  parte  del  Fausto 
e  r Ermanno  e  Dorotea  tradotto  in  ottava  rima  resterà,  per  ora,  il 
suo  principale  monumento  di  gloria  -Né  ò  in   verità  piccolo  me- 
rito pel  Guerrieri  l'aver  degnamente  emulato  il  Maffei  ;  e  più  an- 
cora l'aver  saputo  salire  all'altezza  colossale  di  Goethe.   Le  due 
ristampe  delle  versioni  del  Faust  di  Goethe  uscirono  nello  stesso 
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tempo  in  Firenze,  presso  lo  stesso  benemerito  editore,  senza  che 
un  traduttDre  av3sse  conoscenza  delle  correzioni  dell'altro.  É  un 
avvenimento  sinj^olare,  ed  onorevole,  per  quanto  parmi,  non  meno 
per  l'editore  che  per  i  duo  emuli  traduttori.  Qualunque  sia  ora--il 
giudizio  cae  dell'uno  e  dell'altro  traduttore  possa  portarsi,  la 
conclusione  sarà  pur  sempre  una  sola,  ch'essi  hanno  vinto  en- 
trambi. Ma  perchè  vegga  almeno  per  un  indizio  il  lettore  come 
ciascuno  sa  vincere  in  modo  originale  gli  repherò  un  breve  sag- 
gio delie  due  versioni.  Prendiamo  il  principio  della  scena  degli 
allegri  compagnoni  nella  cantina  di  Auerbach  a  Lipsia;  esso  suona 
letteralmente  tradotto,  cosi:  €  Frosch,  Nessuno  vuol  bere?  Nes- 
suno ridere  ?  V'insegnerò  io  a  fare  il  grugno.  Oggi  voi  siete  come 
paglia  bagnata,  e  pure  solete  pigliare  fuoco  come  zolfanelli.  Bran- 
der.  Sta  In  te;  tu  non  c'inventi  né  una  sciocchezza,  nò  una 
porcheria.  Frosch  (gli  versa  sulla  testa  un  bicchiere  di  vino). 
Erx^tele  entrambe.  Br under.  Due  volte  porco I  Froseh.  Voi  lo  vo- 
levate, e  cosi  doveva  essere.  SiebeL  Alla  porta  chi  disturba;  con 
pieno  petx)  cantate  in  giro,  trincate  ed  urlate;  su,  olà,  olàf 
AUmayer.  Povero  me,  son  rovinato.  Ehi  là!  del  cotone!  costui  mi 
lacera  gli  orecchi.  SiebeL  Quando  la  volta  risuona,  si  sente  al- 
lora bene  la  vera  forza  del  basso.  Frosch.  Cosi  va  bene;  e  fuori 
chi  se  l'ha  per  male;  tarar  lara  t  làt  Mmayer.  Tara,  lara,  là. 
Frosch,  Le  gole  sono  accordate.  »  Il  Maffei  traduce: 

Frosch 
Più  non  si  ride?  non  si  bee?  Volete 
Voi  che  v'insegni  a  farmi 
Que'visacci  dell'armi^ 
Zolfanelli  di  solito  voi  siete, 
Oggi  Aradicia  paglia. 

Brander. 
La  colpa  non  ò  tua?  Cosa  che  vaglia 
Dire  0  &r  non  ci  sai; 
Né  gofferia,  né  porcheria 

Frosch. 
{gli  getta  un  bicchier  di  vino  in  testa) 

Tu  n'hai 
L'una  e  l'altra. 

Bratuier. 
Majale 
E  poi  majal! 
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Frosch, 
Tal  quale 
Tu  m'hai  voluto. 

Siébel. 
Fuori, 
Fuori  gli  arruffatori  I 
Si  canti  e  cioochi  a  squarciagola!  À  tondo. 
La  tazza,  e  grida  e  chiasso  t 
Ohi  làt  là! 

Mmayer. 
Tristo  mei  dove  m'ascondo? 
Bambagia  in  cortesia  I  Col  suo  guaito 
Questo  cane  mi  lacera  l'udito. 

Siebel. 
Se  rintrona  la  volta  é  prova  chiara 
Che  forte  è  il  contrabbasso. 

Frosch. 
Sta  bene,  e  chi  si  duolo 
Via  di  quài  Tara,  làra! 
Mmayer. 
Tara,  làraf 

Frosch, 
Accordate  or  son  le  gole. 

E  il  Guerrieri  Gonzaga  alla  sua  volta: 

Frosch. 
Cos'è,  né  ber,  né  ridere  —  compari,  oggi  volete? 
A  far  le  ì)ruUe  smorfie  —  v'insegnerò,  sapete! 
Voi  sempre  arzilli  e  vispi  —  voi  come  zolfo  ardenti  ! 
Oggi  mi  avete  l'aria  di  tizzi  semisperUt 

Brander. 
Sta  in  te  ;  se  tu  desideri  vederci  in  allegria. 
Su  presto  una  goffaggine,  presto  una  porcheria. 

Frosch 
(versandogli  del  vino  sul  capo). 
Eccovi  r una  e  l'altea! 

Brander. 
Sei  un  porco  sguaiato  ! 

Frosch. 
Quale  voi  mi  voleste,  tale  mi  sòn  mostrato  t 
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Sia>el. 
Fuori  di  qua  chi  litiga  —  Triochiam,  cantiam  la  bella 
Canzon^  gridiam,  trinchiamo  cantiam  Ronda-Dinélla 
Olà,  su  I  su  t 

AUmayer. 
Me  misero!  codesix)  sussurrone 
Mi  lacera  gli  orecchi,  portate  del  cotone  f 

Siehel. 
Quando  la  vòlta  echeggia,  commossa  al  gran  flracasso, 
Capisci  allor  la  forza  fòndamental  del  basso. 

Frosch. 
Benone,  ed  alla  porta  colui  che  non  ne  vuole. 
A  tara  lara  là  t 

AUmayer. 
A  t  tara  lara  là  f 
Frosch.  ^ 

Finalmente  accordate,  mi  paiono  le  gole.  (1) 


I  (l)  Ptf]  comodo  del  lettore,  aggiungo  qui  ancora,  ed  è  giustizia  il 

:        fkrlo,  la  traduzione  in  versi  di  Giuseppe  Rota  (Milano,  Gnocchi,  1859), 

die  dopo  lo  Scalvini,   ma  prima  del  Maffei  e  del  Guerrieri-Gonzaga, 

avea  pubblicato  una  versione  completa  della  prima  parte  del  Fausta  ed 

inoltre,  tradottane  per  la  prima  volta  la  parte  seconda: 

Frosch 
Per  bacco!  nessun  bee,  nessun  sghignazza. 
,  Smettete  orsù  quel  pìglio  austero,  #  ch'io... 

i  Altre  fiate  solfanelli  ardenti, 

I  Oggi  mi  rassembrate  umida  paglia. 

Brander 
I  Tua  merco,  sozio  mìo.  Nulla  di  bello 

i  Oggi  non  rechi  in  mezzo,  oggi  non  hai 

Cosa  di  goffo  0  di  salace  in  bocca. 
Frosch 
(gli  versa  un  bicchier  di  vino  sulla  testa) 
Eccoti  d'ambedue. 

Brander 

Porco  in  belletta. 
Frosch 
Qnal  asin  dà  in  parete,  tal  riceve. 

Siebél 
Esca  di  qua  chi  di  litigi  è  vago. 
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A  voler  giudicare  da  questi  pochi  versi,  ò  evidente  che  entrambi 
i  traduttori  hanno  reso  il  carattere  della  scena  originale,  con  più 
parsimonia,  il  Maffei,  con  più  libertà,  il  GuerrieriGronzaga.  En- 
tratàbi  studiano  la  frase  toscana,  e  nel  trovarla,   accade  loro  di 
alterare  alquanto   il   senso   vero  della  parola  speciale  del  testo; 
entrambi  sono  studiosi  di  melodia,  e   per  trovarla   il  Guerrieri 
Gonzaga  mette  talora  qualche,  riempitivo,  il  Maffei  dà  talora  ec  - 
cessiva  nobiltà  al  parlare  plebeo;  ma  entrambi,  insomma,  creano 
una  nuova  poesia  originale,  senza  offendere  nelle  cose  essenziali 
il  carattere  del  poema  che  traducono.  Perciò  io,  ripeto,  vincono 
entrambi  ;  e  in  una  terza  edizione  eh'  essi  vorranno,  speriamo, 
rivedere  insieme,  vinceranno  anco  meglio.  Come  il  Maffei  tradusse 
in  isciolti  quel  perfetto  idillio  domestico  ch'è  la  novella  di  Goethe: 
Ermanno  e  Dorotea,  cosi  lo  volse  in  eleganti  ottave  il  Guerrieri 
Gonzaga.  Ma,  in  questa  prova,  parmì  ch#  quest'ultimo  non  regga 
al  cqpfronto  del  suo  predecessore,  non  già  per  difetto  di  fedeltà, 
ma  perché  Tessersi  impacciato  neir  ottava^  gli  comandò  talora  al- 
cune rime  men  naturali,  men  disinvolte,  che  non  convengono  per- 
fettamente all'indole  popolare  della  novella,  e  ne  elevano  di  troppo 
lo  stile  che  voleva  invece'  essere  famigliare  e  dimesso.   Cosi   fin 
dalla  terza  ottava,  dove  il  testo  dice  umilmente,  in  un  dialogo  fra 
marito  e  moglie,  Donna  (Fraù),  il  Guerrieri  per  rimar  la  parola 
con  un  affettato  s*  addice,  volta  OenUrtce  ;  nella  prima  ottava,  per 
trovar  la  rima  alla  voce  contrade  si  fanno  tornare  in  campo  le 


Cantate  trfttì  in  giro  a  gola  piena 
Tracannate,  gridate  oh,  uhi|  oh  ! 

Altmayer 
Lasso  I  lo  basisco;  ohi  datemi  cotone  ; 
M'ò  tanagflia  alle  orecchie  il  mariolo. 

Siebel 
Daireco  della  volta  ha  testimonio 
Il  verace  valor  del  contrabasso 

Frosch 
Così,  così  si  vuol  pigliare  il  mondo. 
Qualunque  è  permaloso  esca  di  quinci. 
Oh  tara,  lara. 

Altmayer 

Oh,  tara  lara  là  t 
Frosch 
Ecco  le  strozze  concordate  in  tempra . 
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viete  voci  ciUade,  pietade,  e  coàl  si  toglie  la  principale  attrattiva 
del  poema  tedesco  eh'  ò  una  mirabile  e  cara  semplicità.  Una  mag- 
gior libertà  d'introdurre  eleganze  rettoriche  in  modo  che  non 
paiano  tali,  avrebbe,  invece,  avuto  il  Guerrieri  Gonzaga,  ove  si 
fosse  trattato  di  tradurre  l'alto  e  culto  stile  epico  o  tragico.  E 
poich'  egli  s' accinge  ora  veramente  a  darci  una  versione  dell*  Ifi- 
genia di  Goethe,  in  tal  prova,  oltre  al  non  avere  a  temere  nella 
lìngua  nostra  un  emulo  traduttore  come  il  Maffei,  egli  potrà  più 
fàcilmente  adattare  al  testo  straniero  lo  stile  elevato,  che  egli 
sembra  avere  particolarmente  famigliare.  Ne  può  far  fede  il  saggio 
inedito  seguente,  che  contiene  la  preghiera  d'Ifigenia  a  Diana,  con 
cui  termina  il  primo  atto  dell'originale,  saggio  eh'  io  debbo  alfa 
squisita  amabilità  dell'autore/  il  quale,  venuto  tardi  a  spiegarci  il 
suo  valore,  ebbe  ancora  la  modestia  d' incominciare  con  traduzioni 
(l'editore  Barbèra  ha  pure  pubblicata  in  questi  giorni  una  dili- 
gente versione,  che  il  Guerrieri  Gonzaga' condusse  a  termine,  del 
notevole  lavoro  critico  biografico  di  un  celebre  deputeto  tedesco, 
il  Treistscke,  sul  conte  di  Cavour),  mentre  chi  sa  quanto  egli 
possa  e  quanto  egli  valga  fa  voti  perché  egli  ci  sia  pure  liberale 
di  sue  prose  originali,  cosi  bene  scritte  come  robustamente  pensater 

Hai  le  nubi,  o  pietosa  Diana 
Per  nascondervi  in  sen  gl'innocenti. 
Per  sottrarli  alla  sorte  inumana 
Li  trasporti  sull'ale  dei  venti. 
Della  terra  per  l'ampia  distesa. 
Per  gli  spazi  infiniti  del  mar, 
Dove  giunger  non  possa  l'offesa 
Che  i  lor  capi  voleva  immolar. 

Tu  sei  saggia;  al  tuo  spirto  é  presente 
Ciò  che  fu;  tu  contempli  il  futuro; 
0  Diana,  il  tuo  sguardo  clemente 
Sovra  i  Tuoi  si  riposa  sicuro; 
Come  a  sera  il  tuo  lume  sovrano 
Sulla  terra  posando  si  vien. 
Oh  f  non  far  eh'  io  mi  lordi  la  mano. 
Non  dà  il  sangue  mai  requie,  né  ben; 

L'altrui  sangue  anche  a  caso  versato 
Va  del  triste  uccisor  sulla  traccia; 
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Dell'ucciso  lo  spettro  adirato 
Gli  sta  sopra  con  tetra  minaccia; 
Lo  spaventa,  infelice  lo  rende. 
Che  i  Mortali  han  de'  Numi  il  favor  ; 
Là  dall'alto  alle  sparse  lor  tende 
Mandan  sempre  un  sorriso  d'amor. 

E  son  lieti,  che  il  fragile  dono 
Della  vita  concedono  a  loro; 
Che  un  istante  del  cielo  ove  sono 
Lor  discopron  l'eterno  tesoro; 
Si  che  gli  uomini  insieme  con  essi 
Ne  contemplin  l'aspetto  divin. 
Un  istante  brevissimo  ammessi 
Ad  un  gaudio  che  mai  non  ha  fin. 

Angelo  Db  Gdbernatis.  (*) 


O  L'onorevole  deputato  e  professore  Ruggiero  Bonghi,  dopo  aver  Ietto 
il  Ricordo  a  lui  dedicato  nella  Rivista  Europea,  mi  faceva  l'onore  di 
rispondermi  con  la  seguente  lettera,  che  il  giornale  politico  la  Nazione 
pubblicava  nel  suo  numero  del  15  maggio.  Per  la  stessa  ragione  per  cui 
il  professor  Bonghi  crede  gli  potesse  sfuggire  il  mio  scritto  che  s'oc- 
cupava di  lui  nella  Rivista  Europea,  s'io  non  avessi  stimato  mio  debito 
fargli  pervenire  un  esemplare  del  fascicolo  che  lo  risguardava,  sarebbe 
a  me  avvenuto,  e  forse  con  maggioro  probabilità,  d' ignorare  la  lettera 
da  lui  a  me  diretta  nella  Nazione,  se  il  mero  caso  non  mi  foceva  in- 
contrare per  via  il  signor  Appel,  corrispondente  della  iVeac  Freye  Pres- 
se, il  quale  avendo  letto  per  l'appunto  neir  ufficio  della  Nazione  gli 
stamponi  della  lettera  dell'  illustre  critico  e  politico  napoletano,  apo- 
strafa vami,  al  primo  incontro,  con  la  interrogazione;  «  dunque  in  lite 
col  Bonghi  ?  »  pel  quale  avvertimento,  attesi  pertanto  la  lettera  pro- 
nunziatami, e  potei  quindi  prenderne  conoscenza  e  mettermi  così  nel- 
l'ambita condizione  di  passare  anche  agli  occhi  del  Bonghi,  per  quello 
che,  anzi  tutto,  mi  preme  di  essere,  e  poi  di  venire  considerato,  cioè  per 
un  galantuomo,  col  ripubblicargli,  secondo  il  suo  desiderio,  una  lettera 
ch'egli,  per  una  distrazione  singolare,  non  s'era  tuttavia  curato  di  farmi 
pervenire.  La  lettera  del  Bonghi  dice  così: 

Gentilissimo  Signore  e  Collega, 

S'Ella  non  avesse  avuta  la  cortesia  di  mandarmi  il  fascicolo  della 
Rivista  Europèa,  nel  quale  le  è  piaciuto  di  discorrere  di  me  e  dei  casi 
mìei,  forse  il  siio  scritto  mi  sarebbe  sfuggito:  poiché  non  sono  curioso 
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dì  mia  natura,  non  leggo  se  non  i  libri  attinenti  a'  miei  studi!,  e  dove 
scorgo  il  mio  nome,  soglio  voltare  la  pagina,  poichò  mi  pare  che  non 
ri  sia  soggetto  al  mondo,  il  quale  a  me  debba  parere  meno  importante 
che  me  medesimo. 

Poiché  questa  volta  mi  son  dovuto  leggere  ciò  che  altri  ha  scritto  di 
me.  Le  assicuro,  che  l'ho  fatto  mantenendo  affatto  libero  il  mio  spirito, 
e  col  proponimento  di  guardare  soltanto,  s' Ella  a'  suoi  lettori  presen- 
tasse di  me  un  concetto,  il  quale  fosse  atto  a  <ihiarir  loro  ciò  che  io  mi 
sono  ;  poichò  Ella  ha  mostrato  di  credere^  che  questa  sia  cosa  la  quale 
importi  chiarire. 

Ora,  io  voglio  sperare^  che  ciò  non  Le  sia  riuscito,  poiché  s*  io  ras- 
somigliassi al  ritratto,  sarei  assai  dissimile  da  quello  che  io  immagi- 
navo di  essere,  e  che  volevo  essere. 

Forse  Ella  stessa  vorrà  riconoscere  d'avere  errato,  quando  consideri 
come  i  principali  fatti  della  vita  mia  non  si  riscontrano  punto  con  quei 
tratti  —  non  belli  davvero  —  di  carattere  eh'  Ella  m' attribuisce  ;  poi- 
ché quanto  air  ingegno,  gliene  lascio  parlare  e  sparlare  a  sua  posta. 

Secondo  la  sua  dipintura^  dunque,  io  sono  un  uomo,  naturalmente  scet- 
tico, di  opinioni  mutabilissime  secondo  i  venti,  ed  amico  infido. 

Ella  é'  uomo  dì  'parte  politica  contraria  alla  mia  ;  ma  mi  sarei  figu- 
rato, che  le  relazioni  di  cortesia,  nelle  quali  io  sono  stato  sempre  con 
lei,  e  le  testimonianze  di  tutta  la  mia  vita  avrebbero  impedito  a  chi  si 
sia  di  pronunciare  di  me  un  giudizio  siffatto. 

Scettico,  Ella  dice?  Perché,  dunque,  come  Ella  scrive,  a  venti  anni 
ho  lasciato  patria,  famiglia,  studil,  ogni  cosa  più  cara  per  Tidea  della 
libertà  e  dell' indipendenza  del  mio  paese?  Ed  ho  vissuto  continuamente 
m  esilio,  e  non  ho  mai  piegato  il  capo,  e  non  ho  mai^  chiesto  ai  Bor- 
boni di  esser  lasciato  ritornare  dove  tutto  mi  ctiiamava  e  mi  voleva? 
Perché  rho  fatto  se  non  credo  a  nulla? 

Di  opinioni  mutabilissime,  aggiunge  ?  Conosce  Ella,  mi  dica,  un  uomo 
il  cui  generale  concetto  politico,  il  cui  criterio  nella  direzione  delle  so- 
cietà sia  stato  più  costante  e  fermo  dal  giorno  che  presi  giovane  a  scri- 
vere il  Tempo  sin  oggi  ì  E  spero  ch'Ella  non  mi  venga  ad  opporre  — 
poiché  sarebbe  indegno  di  Lei,  —  che  io  abbia  una  volta  opinato  che  le 
facoltà  di  Teologia  si  dovessero  sopprimere,  un'altra  che  non  si  doves- 
sero! Se  simili  bisticci  son  leciti  nella  Camera,  non  sarebbero  leciti  a 
Lei,  scrittore  e  professore. 

Amico  infido,  conchiude  ?  E  mi  dica  anche  qui:  —  Sa  Ella,  quale 
amico  io  abbia  abbandonato  mai,  in  una  vita  così  piena  di  vicende  come 
la  mia?  lo  credo  di  potere  affermare,  che^non  ho  mai  perso  nella  vita 
politica  un  amico  che  avessi  acquistato  una  volta;  ne  n'ho  mai  cercati 
di  nuovi. 

Io  m'ero  sentito  fare  una  censura  affatto  opposta  sinora,  e  la  credevo 
più  vera;  ciò  é  dire,  che  la  tenacità  mia  in  alcune  idee  ed  aderenze 
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foste  tanta  da  potersi  giudicare  {«rsino  biasimevole.  Questo  rimprovero 
non  mi  "pìSLce^  ma  non  m*offende.  Il  suo  m  offende. 

Quando  Ella  dice,  che  io  siii  un  profesure  intermittente ,  ha  ragione, 
s*Ella  intende,  che  essendo  stato  chiamato  a  professare  sinc  dal  1859, 
ho  compiuto  il  quinquennio  solo  Tanno  scorso,  dopo  il  quaU  lo  stipen- 
dio nostro  s'accresce  d*un  decimo.  Ma  s'BlIa  ha  inteso,  che,  quando  io 
ho  principiato  un  corso,  manco  di  solito  alle  lezioni,  erra  ;  poichò  mi 
fo  scrupolo  di  non  mancarvi  uQai,  e  se  Torario  deiristituto  superiore  non 
è  mutato  da  quello  che  era  qualche  -anno  fa,  le  mie  lezioni  durante 
Tanno  sogliono  essere  tre  volte  più  numerose,  quantunque  Ire  volte  meno 
buone,  delle  sue. 

Afferma-  che  della  scienza  che  io  professo  li  per  il  primo  col  mio 
scetticismo  diffido.  L'accusa  da  un  professore  a  un  professore  è  grave. 
E  s'Ella  conosce  qualche  mia  parola,  donde  ha  ritratto  che  io  non  ho 
fede  nella  divina  serietà  della  scienza,  non  ho  fede  nella  scienza  che 
professo  io  medesimo,  o  in  quella  che  professino  gli  altri,  gliene  avrò 
grado. 

Infine,  ella  ik  un*  osservazione  di  tinta  assai  dubbia,  poichò  nota  che  . 
io  m'occupi  molto  de'proprii  affari.  Certo  tutti  quelli  che  sanno  —  e 
sono  molti  —  come  e  quanto  io  me  ne  sia  occupato,,  rideranno  a  sen- 
tirlo dire.  Ella  deve  avere  franteso.  L'unica  volta  che  io  sono  entrato 
nell'amministrazione  d'una  società  industriale,  è  stato  quando,  per  in- 
carico dal  Governo,  ho  assunto  di  rappresentarlo  nelTamaJnistraziODe 
delle  strade  ferrate  Romane,  ed  aspetto  con  grandissimo  desiderio  che 
il  biennio  finisca  e  T  ufficio  con  esso.  L'ho  accettato,  perchè  volevo  toc- 
care con  mano  e  vedere  co*  miei  occhi  una  materia  della  quale  ero  stato 
forzato  ad  occuparmi  più  volte,  e  vederlo  a  propo.sito  dell'esecuzione 
di  una  legge  che  avevo  difeso  io  stesso.  Nel  rimanente  i  miei  affari  si 
riducono  a  ciò:  col  sudore  della  fronte,  e  con  un  lavoro,  credo,  onorato, 
tentare  di  lasciare  intatta  ai  miei  figliuoli  la  piccola  fortuna  che  mi  ha 
lasciato  mio  padre,  liberandola  da'  debiti,  ond'è  stata  gravita  durante 
il  tempo  del  mio  esilio  e  i  primi  anni  di  questa  angosciosa  vita  politica, 
nella  quale  si  inganna  bene  chi  crede  che  io  viva  e  resti  senza  gran- 
dissimo mio  danno,  rincrescimento  e  fastidio. 

Io  voglio  sperare,  signor  mio,  ihe  Ella  abbia  preso,  come  molti,  l'ap- 
parenza del  mio  carattere  per  lu  sostanza.  Certo  v*  ha  in  me  un  pro- 
fondo disprezzo  delle  ragioni  posticcie  e  delle  asserzioni  senza  fonda- 
mento, degli  entusiasmi  fklsi  e  d  )lle  teoriche  flEtcili  e  lusinghiere.  Con 
quello  spillo  che  secondo  Lei  Iddio  m'ha  messo  nello  spirito,  foro  tutto 
le  bolle  che  incontro  per  via,  senza  guardare  in  viso  a  chi  scoppiano. 
Certe  volte  —  e  forse  ho  torto  —  paio  prendermi  sdisco  delle  opinioni 
altrui  e  farne  strazio  e  distenderle,  se  mi  riesce,  per. terra  Tuna  dietro 
l'altra;  e  mostro  troppo  di  credere,  come  pur  credo,  che  sono  tanto 
stolidi ,  ai  miei  occhi ,  quelli  i  quali  credono  tutte  le  cose  umane 
Incerte,  come  quelli  che  le  credo.10  tutte  inconcusse.  Ma  glielo  dico  in 
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fede  mia,  se  y'è  parola  falsa^  è  questa  ;  che,  perchè  io  nego  fede  e  sii* 
ma  a  iatte  le  cose  piccole  e  a  tutti  gli  uoorìni  piccolissimi  di  queste 
eomaosse  società  nostre,  io  neghi  altresì  stima  e  fede  a  tutte  le  grandi 
eo86  dcil* umana  natura  e  a  coloro  i  quali  Tonorano  e  la  rilevano.  Af- 
iémio,  ahe  di  que^  fede  e  stima  pochi  n*  abbiano  pia  di  me  nella  mente 
e  nelt*  animo. 

S' Ella  ripubblicherA  questa  mia  lettera  nel  pro^.«imo  fàsteieolo  della 
Mut  Rieista^  &ra  éebitò  di  ^entilaomo:  io  intanto  prego  il  mio  amico 
Celestino  Bianchi  di  stamparla  nella  Nazione,  perche  le  sue  accuse  non 
resthto  un  fiMse  senea  ri^osia^  e  trascurate  le  diano  nuovo  pretesto  a 
eredere  che  io  sia  freddo,  eom*Ella  Sòrivé^  e  non  distingua  fra  la  lòde 
e  il  biasimo,  ancàe  quando  viene  dm  persona,  come  da  lei,  tlie  io  non 
bo  lesBuna  ragione  di  disistimare ,  quantunque  d' ora  in  poi  sarò  str- 
iato a  credere,  che  non  ^ia  sempre  ponderato  in  ciascun  suo  appfez- 
lamento  e  giudizio. 

Mi  creda 

Ttf^to  mu>9  R.  BONOHL 

le  debbe  ansi  ttatto  ringraaiare  il  Bonghi  de' modi  perfettamente  cor- 
tesi ch'elrU  usa  nel  rispondermi  ;  nessuno  ai  derto  desidera  più  di  me 
jnsntebere  la  poieùiica  in  tali  termini  ;  e  specialmente  con  un  pari  suo; 
ma  poiché  non  vi  sarebbe  polemica  senza  dissensi,  così  mi  rincresce 
non  poter  accettare  tutta  Tinterpretazione  ch'egli  dà  ad  alcune  parti 
dello  scritto  mio  che  lo  risguarda.  In  generale,  m'accorgo,  pur  troppo^ 
ohe  dov'ie  lodo  denza  riserbo,  indovino  sempre  e  ho  pure  la  fortuna  di 
t^Murire  uomo  di  spirito  ;  doVe  getto  invece  qualche  lieve  ombra,  rie- 
sco facilmente  leggiero  o  maligno;  il  Bonghi,  in  forma  più  discreta, 
th)va  soltanto  il  tato  giudizio  non  ien^re  ponderato.  Io  sperava  invece 
the  il  Bonghi  sarebbe  rimasto^  all'ingrosso,  abbastanza  contento  di  me; 
ohe  s'io  non  facevo,  precisamente,  di  lui  un  eroe  od  un  santo,  rendevo 
in  somma,  il  debito  omaggio  all'ingegno  suo  ed  alla  sua  persona  Egli 
ei  assicura  ora,  poiché  dell'ingegno  ebbi  a  dire  un  gran  bene,  ohe  avrei 
potato  anco  dirne  un  gran  mate  e  non  glie  ne  sarebbe  importato  af- 
HittOb  Alla  prova  l'avrei  voluto.  Poniamo  ohe  io  gli  avessi  preparato, 
col  mio  Ricordo,  gli  elementi  di  una  futura  beatificazione,  ma  mi  fòssi 
al  tempo  stesso,  con  insano  capriccio,  dato  il  gusto  di  comprenderlo 
tra  i  poveri  di  spirito  $  dichiaro,  anzi  tutto,  da  roè  stesso,  òhe  il  pub- 
blico non  m'avrebbe  creduto,  ma  scommetto  in  pari  tempo,  che  il  Bon- 
ghi non  avrebbe  tralasciato  la  buona  occasione  di  farmi  addosso  nna 
formidabile  soariea  di  piccola  mitraglia  per  provarmi  che  m'ero  al 
tatto  sbagliato;  ed  io  so  come  sarei  uscito  malcohcio  da  quel  giuoco 
per  me  fallito  prima  ohe  intrapreso.  Ma,  ora  che  io  l'ho,  parmi,  ser- 
vito con  discrezione  per  ciò  che  spetta  le  qualità  dell'ingegno,  il  Bonghi, 
trascurando  tutti  i  meriti  <5he  gli  riconosco,  si  lagna  éh'io  l'ofTesi  col 
giudleare  il  suo  carattere  d'uom  pubblico,  più  dalle  apparenze  che  dalla 
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sostanza.  Al  che  mi  permetto  ftir  osservare  al  Bong^ii  chVgii  mi  con- 
cède troppo  più  che  a  lui  coDVGDga  e  che  a  me  fosse  lecito  «operare, 
quando  egli  ammette  che  io  l'ho  giudicato  sopra  le  sole  apparenze  ; 
poicbò  se  un  uomo  privato  yuoI  «essere  giudicato,  sensa  dubbio,  per 
quello  ch'egli  ò  veramente,  Tuom  pubblico  si  può  giudicare  soltanto 
per  quello  che  ne  appare,  per  quello  ch*egli  suol  farsi  valere  al  di  fuori. 
La  lettera  del  Bonghi  che  lo  unii^co  al  mio  Ricordo  perchè,  s*6gli  crede 
essersi  con  essa  difeso  da'  miei  assalti  critici^  il  pubblico  ohd  ha  letto 
le  mie  parole  possa,  s*io  lo  merito,  darmi  torto,  vale,  invece,  per  me 
come  un  prezioso  documento  che  conferma  parecchi  de*  miei  giudizii, 
Chi  non  riconosce,  per  esempio,  il  mio  ritratto  del  Bonghi,  in  queste 
parole?  «  Con  quello  spillo  che,  secondo  Lei,  Iddio  m'ha  messo  nello 
spirito,  foro  tutte  le  bolle  che  incontro  per  via,  senza  guardare  in  viso 
a  chi  scoppiano  ».  Ecco,  per  l'appunto,  uno  di  que*  tratti  caratteristici 
ch'io  ho  colto  negli  scritti  di  lui,  e  per  i  quali  ho  creduto  di  potere 
giudicare  con  qualche  fondamento  il  polemista,  il  critico,  l'oratore  jk)- 
litico,  in  ogni  modo,  perù,  sempre,  soltanto,  l'uomo  pubblico.  Ma  nei 
vedere  il  Bonghi  armato  di  spillo  e  bene  addestrato  a  stuzzicare  o  pun- 
gere con  esso,  non  m'accordo  poi  con  ini  a  trovare  che  sian  tutte  bolle 
e  vesciche  quelle  ch'egli  assale  o  tenta  per  via.  w4  chi  esplora  ogni 
giorno  il  cielo  e  l'orizzonte,  il  pronostico  del  tempo  riesce,  senza  dubbio, 
più  agevole  che  ad  un  uomo  inditforente  ad  ogni  £i5e  di  luna  o  muta- 
zione atmosferica  ;  il  Bonghi  fiuta  egregiamente  l'aria  politica  che  tira, 
e  da  essa  misura,  come  fk  il  savio,  i  suoi  negozii,  non  già  i  privati, 
sopra  i  quali  egli,  molto  a  torto,  crede  che  io  abbia  inteso  muovergli 
alcun  appunto,  ma  que'  negozii  politici  che  formano  la  sua  cura  più 
viva,  più  frequente,  più  operosa,  per  quanto  io  sia  alieno,  lo  lipato, 
dal  credere  o  dal  desiderare  che  si  creda  egli  regoli  quella  parte  di 
faccende  pubbliche  ch'ò  in  suo  potere  come  giornalista,  consigliere  e 
deputato,  pensando  e  provvedendo,  in  particolare,  alle  private.  Il  Bonghi 
ebbe  torto  di  Supporre  in  più  casi  che  ne* miei  giudizii,  io  mirassi  a 
ferire  l'onor  suo  come  amico,  come  professore  e  come  uomo  di  studii.  Io 
mi  sono  invece  proposto  solamente  lo  studio  psicologioo  del  Bonghi  tome 
critico  che  si  rivela  nella  vita  pubblica.  Ora,  s'io  parlo  del  Bonghi  amico 
o  nemico,  accenno  distintamente  all'amico  o  nemico  politico,  ed  amsi  lo 
dichiaro.  Egli  mi  risponde,  in  ogni  modo,  che  credeva  invece  meritarsi 
più  tosto  l'accusa  d'essere  amico  troppo  ostinato  ;  può  darsi  per  i  oasi 
generali;  per  molti  casi  speciali  non  già;  e  si  capisce,  ed  egli  capisce, 
meglio  che  io  non  possa  significarglielo,  come  non  si  tratta  già  di  ami- 
cizie personali,  ma  di  sole  adesioni  od  opposizioni  di  parte.  SI,  non  è 
dubbio  che  il  Bonghi  Ai  in  ogni  tempo,  intesa  largamente  la  parola,  un 
liberale  moderato;  ò  quindi  certissimo  ch'egli  non  sarebbe  mai  stato 
buono  strumento  per  un  tiranno  con  la  natura  indipendente  e  ponto 
servile  ch'eli  ha  ;  ma  ò  non  meno  certo  che  nella  parte  politica  nella 
quale  egli  si  ò  molto  rigirato,  egli  ha  mutato  spesso  consiglio.  E  «a- 
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rebbe  così  facile  a  me  come  lango  e  noioso  il  provarglielo,  con  l\  sto- 
ria più  0  manco  segreta  di  tutte  le  commissioni  ministeriali  o  parla- 
mentari nelle  quali  egli  cooperò,  coi  suoi  discorsi  in  Parlamento,  con 
gli  articoli  di  fondo  della  Perseveranza  e  con  le  stesse  meglio  pensate 
e  par  sempre  a^cnn  po'  contradditorie  sue  riviste  mensili  della  Nuova 
Aniohgi'a.  Quando  si  ha  uopo  quasi  ogni  giorno  di  un  obbiettivo  per  la 
polemica,  è  impossibile  che  l'obbiettivo  si  mantenga  sempre  lo  stesso, 
a  meno  che  non  si  voglia  cadere  nella  monotonia;  il  Bonghi  fugge,  co- 
me artista,  la  monotonia  e  va  incontro  all'inconveniente  di  ferir  talora 
oca  solo  gente  a  cui  egli  non  vuole  nessun  male  ma  i  propri  amici.  Ed 
ora  io  credo  che  i  suoi  umici  politici  sentirono  maggior  molestia  per 
qualche  frizzo  spiritoso  lanciato  loro,  fra  un  complimento  e  l'altro,  dal 
Bonghi  che  si  accìngeva  a  difenderli,  che  da  parecchi  libelli  de' loro  av- 
versarli. Egli  potrebbe  quindi,  parmi,  ripetere  col  Sainte  Beuve:  «  J'ai  plus 
piqué  et  ulcere  de  gens  par  mes  èloges  quo  d'autres  n'auraient  fa't  par 
des  iiyures.  »  Ecco  il  senso  preciso  che  avevano  le  mie  parole,  le  quali 
il  Bonghi  esagerò  mostrando  di  credere  che  io  potessi  supporlo  amico 
infido.  Egli  è,  lo  ripeto,  critico  per  antitesi  ;  e  siccome  le  antitesi  lo 
tentano  spesso,  egli  ne  fa  pure  talora  a  carico  della  propria  parte,  o 
contro  sé  stesso,  ad  un  giudizio  benevolo  accostandone  uno  quasi  ma- 
HgnOi  e  così  oflferendo  aspetto  di  critico  formidabile  anche  allora  ch'egli 
loda  0  difenile.  Io  spero  che  il  Bonghi,  dopo  questa  completa  dichiara- 
zione del  mio  pensiero,  non  sentirà  più  alcuna  ragione  di  chiamarsi  of- 
feso d'un  giudizio  che  non  lede  punto  ronorabilita  del  suo  carattere, 
ma  accentua  invece,  per  quanto  parmi,  soltanto  una  qualità  singolare 
del  suo  ingegno  critico  che  penetra  intimamente  così  bone  lo  scrittore 
come  l'oratore.  Così  sembrami  aver  torto  il  Bonghi  quando  egli  raccoglie 
come  ofTensiva  la  qualiOca  che  gli  do  scherzevolmente  di  pro/t'^sor^  *^- 
termittente,  supponendo  ch'io  voglia  denunciarlo  come  cattedratico  che 
non  fa  le  sue  lezioni.  Io  volli  indicare  soltanto  che  ora  egli  abbandonò 
la  cattedra  ed  ora  la  riprese,  attratto  dall'università  al  parlamento, 
dalla  scienza  alla  politica;  la  mia  frase  non  aveva  altro  senso  o  inten- 
dimento; ed  invano  egli  m'oppone  che  le  sue  lezioni  sono  tre  volte  più 
numerose  delle  mie,  nella  falsa  opinione  nella  quale  egli  ò,  quantunque 
'  come  relatore  del  bilancio  della  pubblica  istruzidne,  egli  abbia  già  do- 
vuto persuadersi  del  proprio  errore,  che, all'Istituto  di  Studii  Superiori 
si  faccia  una  sola  lezione  invece  di  tr^.  Io  non  vorrei  rispondere  per 
me,  che.  Invece  di  tre  lezioni  obbligatorie,  mi  do  il  divertimento 
di  fiirne  quattro  alla  settimana  ;  ma  credo  sapere  che  quando  il  Bon- 
ghi onorava  come  professore  l'Istituto  di  Studii  Superiori  il  maggior 
numero  de' professori  soleva  far  tre  lezioni  a)la  settimana;  in  ogni 
modo,  a  mia  ricordanza,  jo  non  ne  ho  mai  fatte  meno  di  tre,  dal  1863 
al  1865,  e  dal  1867  in  poi  ;  e  quando  il  Bonghi  ei  a  professore  airistituto, 
io  non  avevo  la  fortuna  di  essergli  collega;  quindi  le  mie  lezioni  non 
potevano  essere  né  meno  numeroso,  né  certamente  migliori  delle  sue, 
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per  la  semplice  ragione  ch*esse  non  erano  affatto^  né  molte  nò  poche» 
nò  buone  ne  cattive,  essendo  io  in  quel  tempo,  per  rinuncia  volontaria, 
fuori  d'impiego,  e  quindi  dispensato  dal  grato  dovere  di  far  brillare  ai 
giovani  qualche  modesto  raggio  di  luce  orientale. 

Scettico  lo  scrittore,  io  ho  detto,  ed  ho  supposto  conseguentemente 
scettico  il  professore.  La  possibilità  di  mutar  più  cattedre  prova,  senza 
dubbio,  anzi  ogni  cosa,  una  invidiabile  versatilità  d'ingegno  e  va- 
stità di  dottrina  ;  ma,  s*io  non  m'inganno,  prova  anche  un  poco  che  il 
cattedratico  non  ama  con  amore  intenso  alcuna  propria  scienza,  e  che 
non  può  quindi  comunicarne  alcuna  con  vera  passione.  Desidero  di  cuore 
ingannarmi  rispetto  al  Bonghi,  e  credere  ch*ei  possa  portare  calore  in 
ogni  nuova  disciplina  ch'egli  professi,  e  trattarle  tutte  con  uguale  se- 
rietà, nò  diffidare  mai  d'alcuna  ;  egli  ò  nomo  a  cui  non  manca  il  potere 
di  far  miracoli,  s'egli  voglia.  Ma  vuole?  Ecco  il  problema,  ch'egli  solo 
risolverà  ;  ed  io  faccio  voto  per  me,  per  lui  e,  sovra  tutto,  pel  mio 
paese,  afOnch'egli,  con  alcuna  completa  <^ra  scientifica  che  possa  du- 
rare, mostri  com'io  l'abbia  mal  giudicato,  non  già  credendolo  inetto  a 
fare  cose  grandi,  ma  attribuendogli  animo  inferiore  a  volerle  compiere. 

Angelo  Db  GuBsaNATis. 


XJ  A.Q,TJIIli:A.. 


..  .ethera  verberat  a1i«., 
ViBO  :  ABN  :  XI.  v.  75S. 

Dal  picco  dell' Imao  l'aquila  altera 
Ruota  l'artiglio  e  vol^a... 
Oh,  lasciatela  andar  —  la  messaggiera 
Del  Tonante,  va  sola  — 

Un  di  sull'Ida,  le  robuste  piume 
Chiuse,  intenta  a  le  prede  — 
E  ne  riporta  al  Nume 
Superbo  il  Ganimede  — 
Fra  le  macerie  di  città  scomparse 
Cerca  V  aquila  il  drago  -- 
Fruga  nei  rovi  e  in  mezzo  a  le  riarse 
Ginestre,  di  che  rir,a 
Di  Dio  vesti  rimago 
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Di  Tebe  e  di  Pàlmira  - 
Regina  de  l'immenso.  Il  formidato 
Ocean  varca;  ai  libici  deserti  — 
D' arena  e  sol  coperti  — 
Tempera  il  travagliato 
Remeggio  audace  e  cala 
Su  le  balze  atlantee  r  indomit'  ala  ~ 

Ecco  iì  léon  cbe  di  sue  giubbe  altero 
S'accovaccia  alle  sabbie  e  intorno  guata 
Per  torrida  emisièFO, 
L'improbo  Sarà  e  l'arena  infocata  — 
Ecco  il  tardo  abfantai,  a  la  i»aimra 
Menar  la  cftrovaDa, 
0  errar  per  la  ventura, 
Lungo  le  terga  di  rupe  montana  -^ 
Ecco  al  tigre  nefando  arcter  sanguigni 
Qìt  occhi  protervi  e  digrignando  mostra 
Gli  insaziati  ordigni 
Lordi  di  sangue  dell'ultima  giostra  — 
Ecco  il  boa  che  s'arruota  a  la  foresta; 
Monarca  dei  serpenti» 
Fra  le  spirali  ardenti 
Guizza*  come  ili  baien  de  la  tempesta  -^ 
Sdrucciola  il  cocodriHo 
Fra  i  papiri  Al  Nik>,  immenso^  ^^de 
Di  sauri  spariti,  &  lèi  tranquillo 
Scorazza»  intento  a  stritolar  le  prede  -« 
E  giù  ne  boschi  convulsivamente 
Agitarsi  le  soimmia  infaticate, 
E  ne  le  calde  e  torridei  giornate 
Cupe,  indefesse  insidiar  lai  gente  •«*« 

Miseri  tutti  i  chò  non  può  la  fiera 
Virtù  del  volo  30lle(varli  —  abietta 
Servitù  li  assoggetta 
Sotto  la  verg^  di  natura  austera  -^ 

E  l'Aquila  s'aderger...  irrequieta 
rmperatrfee  de  lo  spazio  —  arcana 
Col  trionfo  de  l'ala  —  esule  atleta. 
Dei  nembi  e  de  le  folgori  Sultana  — 
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Largo  —  nembi  e  vapor  —  di  spera  in  spera 
Ella  ratto  s'invola... 
Oh...' lasciatela  indar,  la  messaggiera 
Del  Tonante  va  sola  — 

Nel  mar  di  Borea,  quando 
Fosforeggiano  ì  flutti  adamantini, 
E  la  plaga  s' incendia,  imporporando 
Di  zaffiri  le  piagge  e  di  rubini  — 
0  quando  dai  graniti 
Nei  padùli  di  St&vanger  si  scaglia 
Fenomenal  battaglia 
D'elettriche  scintille  e  di  ruggiti; 
Sola,  tremenda,  in  alto  equilibrata, 
Estatica  del  ciel,  misteriosa 
Negli  amori  col  sole  e  disdegnosa, 
Compie  la  sua  giornata  — 
E  le  rugghi  di  sotto  eternamente 
L'orgoglioso  Orenoco  e  il  Niagara, 
0  la  valanga  e  l'orrida  fiumara 
Dell'alpi,  omnivolgente; 
Essa,  placida  in  cor,  figge  le  stelle, 
Astronomo  di  Dio  — 
Supera  i  nembi  e  incognite  fkvelle 
Scambia  cogli  astri  in  amoroso  oWio  — 
Oh,  lasciatela  andar  —  dessa  nel  guardo 
Ha  il  fascino  dei  forti; 
Sul  bellico  stendardo 
Trasse  a  la  gloria  l'itale  coorti  -- 
E  nei  sogni  dei  Cesari  venia 
Simbolica  figura  — 
Tremenda  allegoria  — 
Significando  la  >fatal  ventura  •— 

Ruota,  ruota  l'artiglio,  aquila  altera. 
Onnipotente,  sola... 
Oh  lasciatela  andar,  la  messaggiera 
Del  Tonante  s'invola. 

Salvatorb  Struppa. 
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A  G.  KLODIC 

professore  di  fisica  nel  Liceo  d*  Udine. 


/ 


CANTO  NOTTURNO 
1. 

0  voce  più  che  umana. 
Ogni  sera  li  sento 
Morir  da  me  lontana 
Come  un  dolce  lamento, 

Quando  britlan  le  stelle 
L'azzurro  etra  gemmando 
Di  pura  luce,  e  quando 
Tra  le  siepi  novelle 

Dai  cespi  della  viola 
Esce  furtivo  odore 
Che  in  grembo  all'aure  vola 
A  ingiovanirmi  il  core. 

Canta,  delizia,  canta. 


^. 


Non  so  s'è  mesta  o  lieta 
L'anima  che  ti  scioglie: 
So  che  triste  è  il  poeta 
Che  nel  suo  cor  t' accoglie. 

So  che  il  trasporti  in  loco 
Di  si  spaviperfe. 
Dove  assorto,  per  poco 
Quaggiù  più  noiv  riviene  ; 
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Dove  soi  par  che  viva 
L'alma  in  un  inondo  arcano; 
Dove  mai  non  arriva 
L' intendimento  umano. 

Canta,  delizia,  canta. 

3. 

Sola  non  sei,  deserta 
No,  non  di^:ti  ;.  non  odi? 
Ne'  più  soavi  modi 
La  natura  conserta 

Il  suo  spasimo  etemo. 
Alla  tua  voce;  sentii 
È  ormai  defunto  il  verno. 
Fremono  lieti  i  venti; 

E  tra  le  molli  fronde 
Che  la  luna  inargenta. 
Come  se  teco  senta, 
L'usignuol  ti  risponde. 

Canta,  delizia,  canta^ 


Senti  t  Frettdso  il  rìioo 
Nel  terso>  alveo,  di  ^aja^ 
Come  se  fosse  vivo. 
Manda  una  nota  gaja, 

Che  mormora  e  si  perde 
Tra  1^  piegbev«U  erbe. 
E  U  rtJtQcenta  iierde 
Di  |iwipfiei!elle  ac^rbe^ 

Pinci  ei  mm  ha;  faaitaaliiio* 
E  a<^leUQ  va  lii^^ 
Mescendo  alto  ptHaplice 
La  settplicf^  sintonia» 

Canta^  delizia^  caftl^. 
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Senti  I  ouUa  am.  dinnm ..* 
Mentre  Uh  m^tìi  wntea , 
Lus8urqgghant«  airtatbMi^ 
NdtaN  e  ¥it€i  e  fotm»!; 

Mentre  tu  cmU  genninit 
Palpitando  te  t«nj«^/     , 
E  dal  suo  grembo  l' alito 
Della  vita  diwrra;  . 

Mentre  ta  canti  schiadonsi 

I  fiori  in  9qlAa  i^|c|o„ 

E  a  no  Q«aTQ  ^  s/mUflw 
Gli  astri  t^u^ui^ì  ìq  cieto. 
Canta,  delizia,  cmM^  , 

Sentì  f  nulla  non  muore,... 

Fin  nelle  tombe  squallidiei 

L'onnipossente  amore 

Le  ceneri  vivifica  ; 
Dirai  che  morte  regni 

Sul  verde  campo  ov'  abita 

II  frale  umano?  e  segni 

Di  morte  i  fior  che  ridono? 
Nulla  non  muore,  o  cara; 

M^  una  virtù  che  circola 

Pegli  esseri  ripara 

Eternamente  V  ordine. 
Canta,  delizia,  canta. 

7. 


Baci,  sorrisi,  palpiti 
Onde  la  vita  è  lieta. 
Fanno  col  pianto  e  ì  gemiti 
Un'armonia  segreta; 
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Del  tempo  sull'oceano 

GoD  fremito  giocondo 

Scorre,  e  pei  cicli  uranici 

Deir  infinito  mondo^: 
Perchè  sol  neir  etemo 

Si  compiono  le  sorti    . 

Cosmiehe  al  ritmo  alterno 

E  di  vite  e  di  morti. 
Canta,  delizia,  <^anta. 

8. 

Felice  chi  T  intende 

<}ue8i' armonia  serena, 

Di  cai  la  tua  non  rende 

Che  un  simulacro  appena  I  , 

E  qui,  qui  a  me  d'intorno, 

Dove  palpita  e  i^iye 

Tutto  aspettando  il  giorno. 

Par  che  una  nota  àrrive 
Dell' immortai  concento, 

Che  desta  alla  tua  voce, 

Trascorre  via  veloce 

Ma  eh'  io  neir  alma  sento. 
Canta,  delizia,  canta. 

Udine,  novembre  1872. 

L.  P.  PiNKLLI. 


i 
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GLI  ALBANESI  IN  RUMENÌA 

Illustrati  con  nuovi  e  numeroai  documenti  degli 
Archivii  di  Veneto,  Vienna,  Berlino,  Pcuigi, 
Aia,  ecc. 

(Cqntinuaziane). 


Questo  movimento  intellettuale  non  poteva  accordarsi  col  sistema 
di  governo  rimasto  in  vigore.  Tutti  sembravano  convenire  sulla 
necessità  di  una  riforma  (1)  che  la  Porta  e  la  Russia  nella  con- 
venzione di  Àkerman  avevano  riconosciuta  indispensabile  :  «  Avendo 
le  turbolenze  degli  ultimi  anni  in  Moldavia  e  in  Valacchia^  dice 
la  convenzione,  attentato  nel  modo  più  grave  all'ordine  nel  diversi 
rami  delfamministrazione  interna,  gli  Ospodari  saranno  obbligati 
ad  occuparsi  senza  il  menomo  ritardo,  coi  divani  rispettivi,  delle 
misure  necessarie  pel  miglioramento  della  condizione  dei  principati 
loro  aflldati.  Queste  misure  formeranno  oggetto  d'un  regolamento 
generale  per  ciascuna  provincia  che  verrà  tosto  attuato.  » 

Fu  eletta  in  ciascun  principato  uqa  commissione  di  quattro 
membri,  due  del.quaU  designati  daltai. Russia  <2).  Stìrbey  (3)  poi 
principe  di  ValiiQChia^  era  segretario  della. Commissione  vaiaci, 
ed.il  poeta  Aséaki^ della  commissioiie  moldava.  Tale  commissione, 
composta  di  elementi  nei  quali  gllnteressi  del  doe  popoli  si  tro-  ( 


(1)  €.  Lo  stato  progressivo  della  civilizzazione  valacca  rendeva  neces- 
saria questa  riforma,  e  fb,  nominata  a  tal  fine  una  commissione,  dal- 
Tez  principe  Gregorio  Qhika  ».  (Il  Portfolio,  néiVEtat  actuel  de  la  Va- 
lacMe). 

(2).U  dualismo,  che  esisteva  nel  protettorato  era  cosi  trasferito  in  seno 
alla  commissiope:  Nulla  ^ra  più  acconcio  a  renderne  ineseguibile  il 
compito. 

(3)  Barbo  Stlrbey  er^  fratello  di  Giorgio  Bibespo,  suo  antecessore  ji^l 
principato.  Aveva  ereditato  il  nome  di  Stirbey  da  suo  zio  da  parte  di 
madre  che  lo  aveva  adottato. 
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vavano  di  fronte^  e  le  rivalità  e  i  calcoli  individuali  lottavano^ 
come  avviene  in  casi  somiglianti  in  on  paese  latino,  non  poteva 
aver  risultati  importanti.  Come  Ai  détto  il  console  di  Russia  Min- 
ziaki>  venne  costantemente  consultato  dai  mem*bri  della  commis- 
sione (i)  ma  ciò  npa  valse  a  renflar.pi&.rapidp  il  lofolayoro  (2) 
la  relaa^M  dalla  costituzk>D6  fuirliaiAta  da  airvenimeiiti  che  di 
leggieri  si  potevano  prevedere. 

.  (^iunqoe  comprendeva  che  tutto  era  provvisorio  e  che  non 
eM  venuto  per  anco  il  momento  di  dare  al  paese  una  organizza- 
zione politica. 

Ma  s'aTea  d'uopo  di  alcuni  anni  di  pace  sotto  un  governo 
onesto  e  nazionale  per  mostrare  ciò  che  poteva  divenir  la  Valac- 
chia (la  cui  capitale  cominciava  a  trasformarsi  (3))  sotto  un 
principe  patriota.  «  Lo  spirito  vitale'  rinasceva  dovunque  »  dice 


(i^)  VaHlant,  La  RoimoHit,  li  ^&MSL  -^  Ubichii,  Prc9iì»aes  roimudnéaf. 
134  —  Blta  iUgnauU,  Frmiinoes  danuMenn^^  143.  —  Quest'ulttiiio  in- 
cUna  a  4r«d«r^  ehe  i  membri  dellei  eommissiovi»  p^r  impoteazar  o  per 
viaaitibfc  non  fossero  disposti  a  tener  a.  cuore  grioteressi  del  paesa 

(3)  H  Portfolio  erede  che  la  commissiona  valacca  non  mancasse  di 
aJttl^itA  ;  f  l^'aito  di  riforma,  pei  quale  il  paese  acquistò  una  costitu- 
zione libera  quasi  come  quella  della  Francia  era  fktto  a  meta  òirèn- 
trata  delle  truppe  russe  ».  {De  VEtat  acCuel  de  la  VaXachie). 

{Zy  €  Gregorio  Ghika  approfittò  di  un  seiennio  d!  perfetta  qtrìete  per 
prender  varie  misure  affine  di  mfglforar^  la  situazione  morale-  e  mate- 
riale del  paese....  Egli  fece  afumattoivarè  le  prlneipali  strade  di  Bvkah 
rest;  iagrandì  e  ristaùrò»  glll  ospitati  dettai  PiUmOropia  é  del  PanteM- 
man  >  (Ubieiai»  Provatesi  mumtiut  ìeO^L  €  (Etti  ospod^vl  a'ocoupv^^aao 
attivamente  41  lavori  di  xMUik  geQeral^.  t  grandi  spedali  di  Bukarest 
fdrono  restaurati.  >  (Biia  Regnault  Provinces  danubiennes  152).  «  Le 
intenzioni  di  G.  Gica  sooo  buone  ed  onorevoli.  Egli  vuole-  ebe^  gli  ieti- 
tutori  vengano  alloggiati  a  spese  dello  Stato  (a  San  Bava),  e  vi 
stiano  a  loro  agio.  Mentre  1  boiari  reduci  delT  emigrazione  e  che  il 
pòpolo  rassicurato  dalla  partenza  delte  truppe  mtÉsuhnane  rteestruiva 
le  case  e  le  capanne,  egli  concepì  un  progetto  di  miglibramento  gene- 
vale  per  tutte  le  città  del  paese^  e  cominciò  da  restaurare  gli  spedali 
della  Fdàntrópia  e  del  Panteteimon,  e  da!  far  selciare  ìef  principali 
vie  della  città,  i  (VaillaDt,  La  Mmanie,  il  334-35).  E*'autoré  deplora 
cbe  la  impeiizia  degli  ingegneri  abbia  €  distrutto  le  fontane.  »  J.  Stnrdza 
ri^tìiarò'per  contrario  quelli»  dì  Jaìi^y.  €  Eistatitò>  è^  più  esatto  cbe 
e  Stabili'»  usata  da  R.  Regnault,  poicbò le fòn^e  di  Tassy  sotfa  opera 
del  governo  di  Gregorio  III  Gbika. 
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V  autore  della  Romanie;  <  es90  fecondava  ovunque  la  malterìa i 
e  dappertutto  ricomiociavaiio  a  regnare  la  pace,  TabbODdanca  e 
la  speranza;  Moldayl^  Àrdiàlii^  Valaxbi,  si  erano  rieoaosciuti 
fratelli.  Già  si  stabiiivaiio  fra  loro  rapporti  p  ù  flreqaenti.*.  I  pò* 
Veri  averaiìo  ricoetruito  le  loro  capanne  ;  i  ricchi  H*  erano  Mtì 
eostruir  palazzi;  il  cedono  tiraya  quietameiute  i  suol  solchi  ;  il 
mercatante  si  abbandonava  sicuro  ai  si^oi  affistri  ;  tutto  andava 
lentamente  ma  c(»i  sicurezza,  tutto  annunciava  il  progrosso; 
tuttof  prometteva  la  prosperità  ;  pareva  finalmente  che  la  Vala^ 
chia  fosse  una  volta  padrona  di  sé,  —  quando  scoppiata  di  nuovo 
ia  guerra  fra  la  Russia  e  la  Porta^  essa  ripiombò  in  un  punto 
oeir  anarchia  più  spaventosa  »  (1).  Non  è  diverso  il  gtudilio  di 
Elia  Regnault  sui  risultati  del  regno  di  Gregorio  IV.  «  Il  popolo 
intero  prendeva  parte  al  moto  di  rinnovazione.  > 

«  Il  contadino  liberato  dai  soldati  .stranieri  aveva  ricostruito  la 
sna  capanna;  i  boiari  tornati  dall'emigrazione,  avevano  eretto 
nuovamente  i  loro  palazzi  ;  il  commercio  era  sicuro,  l'agricoltura 
riprendeva  il  suo  slancio,  una  prosperila  insolita  si  diffondeva 
pd  paese,  quando  nuove  sventure  sorsero  a  distruggere  queste 
speranze  (2).  > 

Allo  scoppia  della  guerra  il  sultano  vedendo  che  i  principi  ru- 
meni non  potevano  impedir  l' entrata  dei  Russi  in  Moldavia  e  in 
Valacchia,  li  aveva  impegnati  a  ritirarsi  alla  destra  del  Dann- 
ino (3);  promettendo  loro  di  risparmiare  affatto  (ai  principati)  l'oc- 
copazlone  ottomana,  ed  obbligandosi  di  limitarsi  a  difehdere  le 
fortézze.  Gregorio  IV  preferi  di  passar  i  Carpazi!  e  ritirarsi  a 
Brasov  (Cronstadt)  in  Transilvania.  Infatti  là  lotta  sostenuta 
dai  musulmani  contro  Y  invincibile  Grecia  (4),  il  trattato  di  Ales- 


(1)  Vaillant  II,  338. 

(2)  FrovinQe$  danuòtennes^  15S.  Si  confronti  Ubicini  Provineés  rùu* 
miUnes  133. 

(3)  Tale  almeno  ò  la  versione  d*  un  contemporaneo^  V  antere  della 
Bùmanig  (Vaillant  II  339).  Sembra  un  po'  dilHoile  accordarla  colla  con-* 
dotta  del  inrineipe  di  Moldavia  che,  avvertito,  ci  sembra  non  dovesse 
dsser  sì  facilmente  sorpreso. 

(4)  Olì  scrittori  franoesiche  prodigarono  (come  Abont)  sarcasmi  alla 
Grtcia,  videro  poi  cbe  non  era  sì  Heu^ile  come,  credevano  di  tener  testa 
alle  invasioni  strahiere  ! 
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saodrià  (1)  e  le  disposizioni  delia  Rossia  li  avevano  es^fsperàti;  e 
gli  avvenimenti  potevano  tì  dt  leggeri  '  renderli  furibondi,  sicché 
non  era  prudente  dì  cercar  asilo  sul  territorio  ottomano  (2). 
Prima  che  il  principe  di  Moldavia  avesse  approfittato  dell' avver- 
timénto  di  Mahmud  II,  Tarmata  russa/  forte  di  150.000  uomini, 
passato  il  Pruth  (3)  il  7  niaggid  Ì9ì8,  era  entrata  a  Jassy.  Il 
maresciallo  Wittgenstein,  che  la  comandava,  diresse  allora  (8  mag 
gio>  ai  Ramèni  un  proclama,  che;  come  tutti  ì  documenti  di  quel 
gemere  €fra  pieno  di  magniflche  promo^sse  (4). 


(l)  il  trattato  8  aprile  1828  ricollocò  la  Orecra  nel  suo  rango  fìra 
le  DaaioQf,  rango  che  ella  terrà.  Quando  si  sa  conquistarsi  F indipen- 
denza si  è  capaci  di  difenderla^ . 

(t)  Nel  1821  accadde  a  CoHantiaopoli  un  ms^ss^ro  di  ciìstiani  spa- 
ventevole. Il  patriarca  Gregorio  V,  tre»  arcivescovi,  80  vescovi  od, altri 
dignitarii  della  Chiesa  furono  uccisi.  €  Nò  le  uccisioni  si  arrestarono  a 
ciò.  »  (Lavallée,  RUtoire  de  la  Turquie  —  Mahmud  II).  Ai  di  nostri  ab- 
biamo assistito  a  somiglianti  esplosioni  del  fanatismo  musulmano.  (V. 
Saint-Marc  Girardin,  La  Syrie  en  1861}.  —  La  Francia  come  prima  in 
Morea,  difese  i  Cristiani  in  Siria. 

(3)  La  politica  di  conquista  lasciava  ancora  la  preda  per  romb^a. 
Un  eontemporaneo  scorgeva  assai  chiaramente  che  il  primo  dèvere 
deU;imperatore  Nicolò  I  era  di  preoccuparsi  didle  €  conquiste'  da  fta*  nel 
seno  del  suo  Impero,  conquisto  sulle  barbarie  e  sulla  roezesBza  dei 
vecchi  costumi  moscoviti,  suir  asprezza  del  suolo,  suU'  ignon^uza  del 
popolo,  -—  e  che  queste  conquiste  valevano  assai  più  di  tutt^e  quelle  che 
egli  poteva  tentar  altrove.  »  (Saint-Marc  Girandii^,  Souvenirs  de  voyage. 
Il  Danubio,  XV).  —  L' insurrezione  della  Polonia  non  doveva  tardar  a 
mostrargli  a  quali  pericoli  e^li  esponeva  1*  impero  preferendo  ad  al- 
cuni miglioramenti  riconosciuti  necessari!  dai  più  patrioti  dei  Russi, 
—  avventure  delle  qu ili, egli  non  aveva  punto  preveduto  le  vicende.  Le 
riforme  infatti  di  Selim  IH  e  di  Mahmud  avevano  portato  il  loro  flutto, 
ed  a  i  Turchi  opposero  ali* aggressore,  una  resistenza  inaspettata.  » 
Malgrado  la  loro  superiorità  per  truppo  e  per  materiale,  i  Russi  non 
abbandonarono  i  Balkani  ohe  dopo  tin  anno  di  lotte.  (Regnanlt,  Pro^én- 
ces  Danubiennes  163). 

(4)  La  si  troverà  in  Vaillant,  La  Romanie,  Il  339  340.  Pur  troppo  il 
generale  meglio  disposto  non  può  rispondere  dei  suoi;  poiché  come 
diceva  assai  bene  il  conte  di  Chambord  ad  uno  de*  suoi  visitatori  d'An- 
versa, parlando  degli  effetti  della  guerra  sugli  animi,  —  «  si  parte 
ÉÒLdàiù  e  ti  torna  brigante.  »  Chi  avrebbe  potuto  riconoscere  nei  ge- 
nerali spogliatori  del  1811  i  voto^itfrii  che  nel  1792  volavano  a  difon- 
dere la  Francia  invasa  ? 
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,Ma  «  la  guerra  è  la  guerra  »  e  i  fatti  mostravano  beo  prèsto 
qoaato  quelle  prom^àse  fossero  vane.  Prima  di  petMare  a  porle 
in  atto>  Wittgenstein  voleva  impadronirsi  di  Gregorio  IV,  come 
aveva  fatto  del  principe  di  Moldavia  dopo  avt»r.  diisarmato  ht 
guardia  albanese.  Il  generale  Kliest  fu  mandato  su  Bnkarest  dove 
wtr^  il  Ì2,  mentre  il  prudente  datntm  giungeva  i'f  1  a  Groastadt. 
Il  16,  il  generale  Roth,  comandante  il  16*  cor^o  d'armata,  stabi- 
Uva  a  Bttkare^t  il  centro  della  nuova  amministrazione»  e  vi  po- 
neva alla  testa  il  conte  Pabten.  Nel  giorno  stesso  il  divano  del 
Principato  redigeva  questo  indirizzo: 

€  Sire, 

€  Da  cinque  giorni  ò  fra  noi  1*  avanguardia  dell'  armata  vitto- 
toriosa  di  V.  M.  Imperiale,  che  forma  parte  del  corpo  comandato 
da  Sua  Eccellenza  il  luogotenente  generale  Roth.  Con  una  mar- 
cia abilissima  e  la  meglio  combinata,  essa  risparmiò  a  tutta  la 
popolazione  quegli  spaventevoli  disastri  che  la  minacciavano,  e 
salvò  la  capitale  della  Valacchia  da  un  pericolo  imminente. 

«  Sire,  il  divano  di  Vallacchia,  interpretando  i  sentimenti  di  tutto 
il  popolo,  s*  affretta  a  deporre  ai  piedi  del  trono  di  V.  M.  I.  To- 
maggio  della  sua  fedeltà.  Ben  conoscendo  i  nostri  doveri>  noi 
gareggeremo  di  zelo  pel  servizio  delle  truppe  imperiali,  che  sonò 
i  difensori  naturali  della  nostra  pàtria,  e  ci  affk*etttamo,  per 
quanto  lo  permetteranno  i  nostri  mezzi  a  cooperare  a  tutto  che 
ci  verrà  domandato. 

«  Sire,  dinanzi  la  vostra  augusta  protezione  spariranno  tutti  gli 
ostacoli  che  si  frappongono  alla  nostra  felicità.  La  90stra  mano 
possente  farà  che  non  si  turbino  più  i  nostri  destini.  Le  nostre 
sorti,  0  Sire,  sono  sotto  la  immortale  salvagpardia  di  V.  M,  I. 
Ella  le  proteggerà;  ella  ci  assuqierà  il  beneficio  d'  una  esisjbenza 
legale  e  stabile,  ci  guarentirà  le  leggi,  i  costumi. dei  nostri  mag- 
giori, le  nostre  proprietà,  e  il  più  sacro  di  tutti  i  diritti  la  nostra 
religione.  Cosi  Vostra  Maestà,  divenuta  benefattrice  dell'umanità 
sofferente,  scriverà  il  suo  augusto  nome  nella  storia  a  caratteri 
splendidi  e  incaùcellabili.  Devoti  a  tutti  i  desiderii  di  V.  M.  I. 
noi  siamo  col  più  profondo  rispetto  (1)  ecc.  > 


(I)  La  risposta  di  Nesselrode  si  troVa  in  Vaitlant,  La  Romanie  il 
344*45.  Poco  dopo  (12)  i  boiari  moldavi -portavano  a  Nesselrode  un  atto 
di  sommissione  consimile.  La  premura  dei  Rumeoi  a  mostrarsi  ^osì 


Digitized  by  VjOOQIC 


Ma-fnt  i  Meirt  (1)  e  il  pòjpola  limi  aveàvi  i^  a  «iedettàio 
accordo  circa  li^  polìtica  straniera,  cmne  alPtepoca.  ili  eid  Qngo^ 
rio  III  eletto  prtiftcipe  di  Valaocliia,  trovava  la  popdaeioni  gua- 
dagmrta  aHa  RoMia,  dagli  abili  maneggi  di  Caterina  II  (?). 
Tranne  alcnni  pandtiri  i  quali  articinavano  il  generale  Oeismar 
nella  Piocòla  Tàlaochia,  i  Raraeni  oMervàvano  una.  complèta 
neutt*aUtiL  Cosi  i  Rossi  nott  si  occupavano  che  dei  bisogni  della 
loro  armata  e  pochissimo  deHe  loro  opinióni.  «  I  patitnèàti  dèlia 
Moldavia,  e  della  Valacchia  (3)  durante  là  guerra  del  1928  e  VSt», 
diceva  uno  scrittore  cpntamporaneò^  e^ono  al  disopia  di  quaiutiq^e 
descrizione  (4).  » 


soddis/ktti  della  oadnta  dei  loro  principi,  per  la  quale  il  paese  rica^ 
dova  nella  instabilità,  osasa  di  tatti  1  mali,  fu  giudicata  assai  severa- 
mente dagli  storici  occidentali  della  Rumenia.  (V.  Vaillanti  La  Roma- 
nie II;  —  Ubìcitil,  Provinces  roumaines  135,  Nota;  —  E  ftegnault,  Pro- 
vinces  ì>an'uòiennes  162-63). 

(1)  €  Nel  1828  i  boiari  e  i  notabili  della  Vìeilacch'a  consideravano  lo 
czar  eome  il  messìa  degK  ortodossi.  Il  loro  modo  di  Vedére  era  AìHw'ó 
da  tutti  coloro  che  in  Moldavia  si  spacciavano  prog)*essi^U.  )►  t^iad^i 
Ré§éiiération  roumoi'ne,  prslàtieiie  Vili;. 

(¥)  Saiate^Benve  nei  suoi  Nouve&uto  lunàiè,  t  IL  -^  BMneirés  de 
(Mherhie  II,  ^  un'idea  esattissima  delle  risorse  inesauribili  di  qnatla 
donna  straordinaria. 

(3)  L' autore  della  Romanie  osserva  che  esse  avevano  subito  di  re- 
cente una  occupazioììe  ottomana,  dal  1821  al  l826  (Vaiilant,  II  347). 

(4)  Saint*Marc  Girardin,  iSouoenir^  de  voyage.  Il  banubio,  XIV.  «  Era 
necessaria  »  aggiunge  lo  scrittore  francese  <  far  vivere  Tarmata  russa 
id  di  là  del  Danubio,  e  questo  Ai  il  solo  Compito  dei  governatori  Suc- 
cèdali si  conte  Pahlen.  Essi  lo  adempirono  duramente,  non  rispar*- 
mlande  né  rigori,  né  oltraggi  »  eoe.  Saint-Marc  Qirardin  che  <  onera 
e  ammira  la  nazione  rossa  »  (pag.  257)  t^  notare  che  nessuna  volontà, 
nappur  quella  stessa  del  pia  potente  sovrano  ha  alcuna  eftfcada  con* 
tro  <  irresistibile  attraimento  della  guerra  >  (pag)  256,  e  avrebbe  po- 
tuto aggfungene  contro  le  abitudini  che  contraggpno  i  funsionarìi  sotto 
i  Governi  assoluti.  I  satirici  russi  esercitarono  la  loro  terribile  ironia 
ctntro  la  venalità  del  tchinovnik  di  queir  epoca,  il  cui  esempio  tu  sì 
funesto  ai  soldati.  Veggasi  sopratntto  Gogol,  Le  Revitor^  opera  a  buon 
diritto  famosa.  La  bi'ocbure  intitolata  De  l'État  aciuel  de  la  Valachie, 
pubblicata  dal  Porifóiiù  e  riprodotta  da  Colsòn  448-456,  mostra  òhe 
la  ra^Mcità  del  tcìUnwnVt  e  dei  snói  imitatori  contribuì  assai  a4  mali 
della  Valaèehta  a  qaest*  època. 
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Gregorio,  (l)  metropolita  della  Ungro-Valachia,  si  stimò  in 
debito  dì  fare  qualche  rimostranza.  Egli  fu  tosto  strappato  alla 
sua  sede  ed  esiliato  in  Bessarabia  dove  mori.  Questo  «  eroico 
prelato  (2)  che  si  sacrificò  pel  proprio  gregge  (come  alcnoi  anni 
prima  il  patriarca  di  Costantinopali  (3)  pel  suo)  avrebbe  potuto 
dire,  nel  morir  vittima  dei  suoi  sentimenti  di  nazionalità  (4)  e 
ben  più  a  ragione  d'  un  altro  Gregorio  :  «  Io  combattei  per  la 
giustizia  ^d  ho  odiato  l'iniquità:   per  ciò  muoio  in  esilio.  (5).  » 

{Continua) 

Dora  d'  Istria. 


Cario  Botta  e  le  sue  opere  storidie. 


{ConiinuazUmé) 


IX. 

Ebbe  Carlo  Botta  alta  statura,  membra  proporzionate  e  ben  fatte, 
fronte  spaziosa,  occhio  arguto  e  penetrativo,  dolce  sguardo;  e  da 
tutta  la  persona  gli  traspariva  quell'aria  di  nobiltà  e  dignità  af- 
fettuosa, che.  in  lui  conobbero  ed  amarono  quanti  lo  avvicinarono. 
Allora  che  occupò  alti  ufBci  pubblici,  dai  quali  fu  chiamato  dal- 
l' altrui  volontà,  ninna  parta  ebbe  di  quella  fierezza  ed  alterigia, 
che  molti  credono  segno  di   autorità,  e  che  punto  s'  addice  ad 


(1)  Ricordando  la  morte  di  questo  grand*  uomo,  io  non  so  dimenticare 
di  aver  ricevuto  il  battesimo  dalie  mani  d' un  preiato  somigliante  per 
lo  zelo  per  le  sue  pecorelle,  ai  pontefici  della  chiesa  antica. 

(2)  Colson,  De  VÉtat  présent  ,des  principautés, 

(3)  V.  G.  G.  Pappadopulos,  Raccolta  di  documenti  ufficiali  ed  istorici 
sul  patriarca   Gregorio  T,  con   note  storiche  e  critiche,  2  voi.  in-8 
(Atene  1865-66). 

(4)  Colson,  De  VEtat  présent.  Egli  pone  in  contrasto  la  condotta  del 
capo  della  chiesa  valacca  con  quella  della  chiesa  moldava. 

(5)  V.  Voigt,  Eildebrand  als  papst  Qregor  VÌI,  und  sein  zeitalter 
(Weimar  1813). 
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animo  naturalmente  buono  e  bene  da  natura  informato.  Come 
uomo  ebbe  quelle  virtù  che  più  sono  necessarie  a  bene  ed  util- 
mente vivere  nell'umano  consorzio;  e  sovra  le  altre  mostrossi  in 
lui  eminente  la  virtù  della  gratitudine,  e  quella  per  la  quale  fa- 
cilmente e  prontamente  deponeva  dall'animo  ogni  ingiuria  e  me- 
moria di  ingiuria  ricevuta.  Già  fu  detto  quanta  riconoscenza 
serbasse  in  cuore  verso  i  suoi  benefattori,  ai  quali  publicamente 
eziandio  dimostrò,  quando  il  potè  fare,  l' animo  suo.  AI  Tenivellì, 
suo  primo  maestro,  consacrò  affettuoso  ricordo  nella  Storia  d* Ita- 
lia; alia  Francia,  che  tanti  anni  l'aveva  ospitato,  mostrò  gratitu- 
dine avendola  eletta  seconda  patria;  ai  concittadini  suoi,  che  lo 
ajutarono  nelle  necessità  della  vita,  pubblicamente  in  più  di  un 
modo,  e  da  ultimo  nelle  tavole  testamentarie,  rese  tributo  di  gra- 
zie; ninna  occasione  mai  avendo  trascurato  che  gli  si  presentasse 
di  poter  mostrare  quanto  sentisse  l'obbligo  suo.  Quando,  nel  1801, 
fu  Membro  della  Commissiono  esecutiva  del  Piemonte,  egli  stesso 
instò  perchè  venisse  liberato  colui,  che  colle  sue  deposizioni  fu 
cagione  per  cui  con  altri  parecchi  egli  venne  rinchiuso  in  car- 
cere nel  1792.  Marito  affettuoso  ed  ottimo  padre,  cercò  nelle 
domestiche  affezioni  e  nel  seno  della  famiglia,  che  sempre  ebbe 
carissima,  quel  conforto  che  non  di  rado  dalla  società  gli  fu  ne- 
gato; verso  la  quale  nondimeno  usò  sempre  e  praticò  que' doveri 
ed  uffici,  che  uomo  onesto  sempre  antepone  al  suo  privato  bene 
e  stato.  Ducimi  di  non  aver  potuto  leggere  le  molte  lettere  che 
di  lui  tuttavia  rimangono  inedite,  dalle  quali  meglio  certo  che  da 
ogni  altro  fonte  si  può  ricavare  qual  uomo  egli  veramente  fu,  e 
di  quali  virtù  e  pregi  fornito;  imperciocché  le  opere  che  di  lui 
abbiamo,  se  ne  raccomandano  il  nome  come  scrittore,  non  pos- 
sono gettare  molta  luce  sulle  qualità  morali>  che  nella  più  ristretta 
cerchia  degli  affetti  domestici  e  delle  amichevoli  relazioni  si  di- 
mostrano e  provano.  Siami  nondimeno  lecito  ricordare  quanto 
dal  primogenito  suo  io  seppi;  il  quale,  da  me  in  proposito  inter- 
rogato, cortesemente  queste  parole  scriveami  :  «  mi  verrebbe  meno 
«  il  tempo  per  descrivere  in  modo  aneddotico  il  carattere  angelico 
€  di  quell'uomo  di  cui  ebbi  la  fortuna  di  essere  figlio.  La  è  una 
«  dolce  e  filiale  fatica  cui  sempre  penso,  e  che  spero  potere  an- 
«  cera  compiere,  prima  che  si  chiuda  la  mia  avanzata  carriera 
«  di  quaggiù.  Questa  è  idea  fissa  in  me;  perchè  se  mio  padre  è 
€  noto  ed  onorato  come  scrittore,  non  lo  è  come  uomo  che  dalla 
<(  sua  famiglia  e  da'  suoi  intimi  che  lo  frequentarono.  > 
Dotato  da  natura  di  alto  e  vivo  ingegno,  Botta  niun  mezzo  tra- 
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scurò  per  educarlo  e  renderlo  capace    di    nobili   opere.  Già  dissi 
1       che  Io  studio  della   medicina   aiutò   e   corroborò   quegli  altri  ai 
quali  poi  particolarmente  si  volse.  Giova  credere  che  fin  dai  primi 
i       anni  giovanili  sorgesse  in  lui  vivo  e  forte  il  sentimento  dell'arte, 
j       e  quindi  il  desiderio   e    l'amore    di   quegli  studi  che  particolar- 
.  mente  lo  educano  e  coltivano.  Poesia  e  musica  furono  le  sue  prime 
inspiratrici,  delle  quali  visàe  poi  sempre  amantissimo,  fattele  com- 
I       pagne  e  ricreatrici  del  corso   di  sua  varia  vita.  Neil'  una  e  nel 
I       r  altra  provò  sue  forze  ;  e  sebbene  la  posterità  non  lo  ricordi  per 
ciò  che  in  esse  fece,  pure  giova  tenerne  conto  per  meglio  giudi- 
care del  di  lui  ingegno    e   della   sua  maniera  di  sentire.  Non  è 
I       qui  luogo  di  cercare  se  possa  essere  e   dir^i  poeta  e  musico  chi 
in  queste  due  arti  non  ottiene  la  palma,  ossia  se  poeta  e  musico 
sia  soltanto  colui  che  in  celebrati   carmi  e  composizioni  musicali 
^      leva  alto  il  suo  nome:  ben  parmi  debbasi  distinguere  fra  la  prima 
J      potenza  dell'essere,  e  Tessere  veramente  ed  effettivamente.  É  in- 
dubitato che  r  entusiasmo    mostrato    sempre   dal  Botta  per  tutto 
f       che  a!  regno  del  bello  si  riferisca,  prova  avere  egli  posseduto  al- 
[      cune  almeno  di  quelle  qualità  che   a   riuscire  artisti  sono  neces- 
sarie. Fu  per  queste  qualità,  unite  a  quelle  altre  che  i  più  gravi 
studi  scientifici  in  lui  svolsero,  che  diventò,  invece  di  poeta  e 
musico,  letterato  e  storico.  Il  culto  che  professò  della  poesia  fu 
in  lui  una  illusione,  avendo  veramente  creduto  di  essere  poeta,  e 
di  potere  lasciare  poetando  buona  fama  di  se.  Di  ciò  non  si  può 
dubitare,  leggendo  le  parole   che  egli   scriveva  del  suo  poema  il 
Camillo;  che  cioò  erasi  in  esso  stillato  tutto  intero,  e  che  in  nes- 
suna altra  opera  era  tanto  egli  stesso,  quanto  nel  poema,  special* 
mente  nel  canto  quinto.  É  per  vero  in  questo  canto  pieno  di  af- 
fetto r  episodio  di  Venilia,  ma  non  per  questo  puossi  dire  vera 
poesia;  e  tutta  l'opera  manca  della  necessaria  venustà,  e  produce 
in  chi  legge  non  piacevole  impressione  per  fastidiosa  monotonia. 
Contuttociò  egli  senti  nobilmente  della  poesia  ;  e  non  meno  nobil- 
mente ed  altamente  della  divina  arte  de'  suoni,  della  quale  più 
d'una  fiata  fece  menzione  nello  sue  opere  storiche,  frammezzo  al 
racconto  delle  battaglie  e  degli   altri   umani  accidenti.  Vegga  il 
lettore  nel  libro  cinquantesimo  della  Storia  d' Italia  coni.,  quello 
che  ne  scrisse;  ove,  dopo  aver  lodato  il  Metastasio,  celebra  V  an- 
tica musica   italiana,   e   principalmente   Paisiello   e   Cimarosa, 
de'  quali  dice  a  lungo,  anteponendoli  a  tutti  gli  altri  maestri,  e 
principalmente  ai  novatori  che,  al  tempo  in  cui  scriveva,  intro- 
ducevano nella  musica^  il   fracasso   con  molti  mezzi  meccanici. 
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Di  Paisiello   fu   tanto    invaghito,  che  affermò  non  poter  an- 
dare oltre  r  amore  e  la  venerazione  che  sentiva  per  la  di  lui 
memoria;   e   credette  avere   queir  insigne    maestro  fatto   tutto 
quanto  egli  potè  diventare.  Volle  anzi  averne  compagna  indi- 
visa presso  di  se  la  effigie  che,  insieme  con  quella  di  Virgilio, 
per  lui  scolpi  V  amico   suo   Marochetti.   Sono   due  piccole  sta- 
tuette di  bronzo,  rappresentanti  que'due    grandi   artisti,  che  a 
lui  sembravano  nati  ad  un  parto,  tanta  era  la  somiglianza  che 
nel    loro    fare   egli   aporgeva.    Sul   piedistallo   di   ciascuna   sta- 
tuetta fece  intagliare  apposita   iscrizione   latina  da  lui  dettata, 
che  a  titolo  d'onore  riporto  in  nota  (1),  ricavandole  dall'opera 
del  diligentissimo  Dionisotti.  Virgilio  fu  tra   gli  antichi  e  mo- 
derni autori  il  suo  prediletto,  come  quello  nel   quale  parvegli 
avesse  la  più  squisita  arte  fatto  le  più  meravigliose  prove.  «  Il 
€  più  grande,  ei  scrisse,  di  tutti   coloro  i  quali  maneggiarono  lo 
«  stile  0  la  penna  è  Virgilio  :  io  l' antepongo  ad  Omero,  lo  ante- 
€  pongo  a  Cicerone,  lo  antepongo  a  Dante  ed  al  Tasso  ;  breve- 
€  mente,  ad  ognuno...   Virgilio  per   me   è   più   Dio  che  uomo. 
«  L*  armonia  de'  suoi  versi,  il   suo  dolce,   il   suo  patetico,  il  suo 
€  affettuoso,  1*  altezza  anzi  della  sua  ragione  e  la  verità  de'  suoi 
«  pensieri  in  nessun  altro  si  trovano  che  in  lui;  e  se  si  trovano 
€  in  altri,  vi  si  trovano  solamente  per  brani  qua  e  là,  non  sem- 
€  pre  come  in  Virgilio.  In  una  parola,  lo   scrittore  più  perfetto 
4C  per  ogni  parte,  è,  a  mio  credere,  fra  tutte  le  nazioni,  e  di  tutti 


(1)  JoANNi  Paisiello 

quod 

semper  novo  afTectubus  consono  et  suavissimo  melo 

animam  meum  angoribus  confectum 

micifice  permulserit  ac  recreaverit 

CAROLUS  BOTTA 

Rosslnlcoe  sectse 

reboantia  deliramenta  pertsesus 

dicavi 


Publio  Virgilio  Maroni 

divino  prorsns  afflatu  canenti 

ob  mierorem  toties  lenitum 

ob  ineffabilem  dulcedinem  toties  cordi  ioAisam 

debacchantem  suorum  temporum  barbariem  stomachatu 

Carolds  Botta  dicavit. 
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€  i  tempi,  Virgilio.  Esso  è  la  mia  norma,  il  mio  regolo  per  giu- 
«  dicare  degli  scritti  altrui;  più  al  suo  fare  si  avvicinano,  più 
€  gli  pregio  ed  amo;  più  se  ne  allontanano,   e  meno  gli  pregio 

<  ed  amo.  Amo  l)ante  quando  somiglia  a  Virgilio;  il  che  gli  ac- 
«  cade  non  di  rado,  e  ninno  il  somiglia  con  più  profondità  di 
«  sentimento  (anzi  in  non  pochi  luoghi  l'uguaglia),  che  il  grande 
«  fiorentino  poeta  :  ma  Virgilio  è  sempre  Virgilio,  mentre  Dante 
«  non  è  sempre  Dante.  Petrarca  è  quasi   sempre  Virgiliano,  ma 

<  non  con  uguale  profondità  di  sentimento.  Il  Tasso  ha  sovente  il 
«  pensiero  del  poeta  latino,  e  nissuno  più  di  Torquato  a  lui  ei 
€  avvicina  per  affettuosità  d'animo;  ma  guasta  spesso  quel  su- 
«  blime  patetico  con  concetti  ricercati  »  (1).  Riferii  le  parole  del 
Botta  perchè  esse  contengono  come  la  dichiarazione  e  professione 
de' suoi  principii  letterari.  Virgilio,  de' poeti  antichi  il  più  affet- 
tuoso, delicato,  squisito  in  tutto  che  abbia  voluto  dire;  il  più 
temperato  ne'  pensieri  e  sentimenti,  senza  perdere  nulla  mai  né 
in  sapienza  né  in  profondità;  il  più  accurato  e  gentile  degli  an- 
tichi artisti,  che  la  malleabile  materia  della  parola  abbiano  ma* 
neggiato;  Virgilio,  che  ogni  mente  colta  ed  anima  educata  non 
può  non  amare  e  gustare,  é  la  più  alta  e  chiara  espressione  di 
ciò  che  arte  possa.  Ammiratore  passionato  di  tutta  la  classica 
antichità,  che  le  arti  divinizzò,  fattine  primi  maestri  gli  Dei, 
Botta  credette  nulla  possa  farsi  dall'  uomo  di  pregevole  ed  ornato 
senza  1'  aiuto  e  la  guida  dell'  arte.  Se  non  che  l' amore  de'sommi 
maestri,  e  lo  sdegno  contro  que'falsi  letterati  che,  da  ogni  norma 
e  freno  aborrenti,  trascorrevano  calpestando  gli  amplissimi  e  li- 
beri campi  del  bello,  lo  indussero  ad  essere  soverchiamente  stretto 
e  troppo  attaccato  all'  aatico  ed  a  ciò  che  di  antipo  avesse  sem- 
bianza, fattogli  poco  men  che  spregiare  tutto  che  non  fosse  se- 
condo le  regole  e  dietro  l'esempio  di  quei  modelli.  Di  qui  ne 
venne  che  il  periodo  letterario  italiano  da  lui  più  ammirato,  non 
tanto  fu  il  meraviglioso  trecento,  quando  piena  di  gioventù  e  di 
forza  la  nostra  letteratura  si  levò  originale  di  pensieri  e  di  forma, 
poggiando  a  sublime  altezza;  quanto  il  ricco,  copioso,  ornato  ed 
elegantissimo  cinquecento,  che  dalla  rinata  classica  coltura  ricavò 
e  risuscitò  le  antiche  forme  ed  eleganze.  È  vero  che  al  Triumvi- 
i*ato  toscano  del  secolo  XIV  affermò  essere  gli  Italiani  debitori 


(1)  li  Dionisotti  riferisce  queste  parole  del  Botta  da  una  lettera  pub- 
blicala nell'Archivio  storico. 
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di  quella  civiltà^  in  mezzo  la  quale   abbiamo  la  bella  sorte  di  vi- 
vere (1)  ;  ma  il  secol  d' oro  fu  per  lui  il  XVI,  che  non  lodò  ed 
ammirò  mai  abbastanza.   «  Principiò   il  secolo   decimosesto  con 
«  Raffaello,   Michelangelo,  Bembo,  Macchiavelli,  Sannazzaro,  fini 
€  col  divino  ed  infelice  Tasso.  Or  chi  mi   dirà  che  le  stupende 
€  opere  loro  non  fossero  dai  contemporanei  ammirate,  o  che  chi 
€  le  ammirava  non  fosse  già  civile,  o  atto,  anzi  prossimo  ad  in- 
€  civilirsi?  reta  fomentava  i  sublimi  ingegni,  gli  ingegni  la  prò- 
«  pizia  età;  il  frutto  era  quanto  distingue  l'uomo  dalle  bestie,  e 
«  più  il  fa  simile  a  chi  lo  creò.  Quale  nazione  mandò  mai  fuori 
«  più   splendore   o  altrettanto,   che  V  Italia    in   quel   secolo   di 
«  cui  testò  abbiamo  i  tristi   casi    raccontato?   Le    mani  serve  o 
€  forestiere,  e  tutte  mosse  da  voglie  crudeli,  la  calpestata  prò- 
«  vincia  tormentavano,  ed  ella  quale  avventuroso  martire,   cam- 
«  biava  in  meglio  i  tormentatori,  o  quale  pianta  segno  e  nido  di 
«  schifosi  insetti  e  tutta  nel  suo  tronco  e  rami  dalle  morsure 
«  loro  disforme  fatta,  cogli  odoriferi  fiori  non    pertanto    e  coi 
€  soavi  frutti  il  circostante  aere  profumava  e  le  generazioni  in- 
4c  dolciva.  La  natura  sua  profittevole  e  graziosa  più   forte  era 
4C  del  nemico  che  le  viscere  le  rodeva...  Raffaello  felice,  Tor- 
«  quato  felicissimo,  anche  nelle  nostre  disgrazie,  poiché  il  mondo 
€  vi  accolse  e  tuttavia  vi  chiama  maestri  di  civiltà  e  di  tutte 
«  le  dolcezze  che  con  se  la  civiltà  tirai  Questi  sono  gli  Ales- 
€  sandri,  questi  i  Cesari  divini,  non  quelli  che  col  sangue  e 
4(  colle  morti  spaventarono  il  mondo.  Ad  ogni  momento,  e  di 
€  notte  e  di  giorno,  e  cosi  vegliando  come   dormendo,  dei  cele- 
€  stiali  loro  benefizi  godiamo.  La  parte  bestiale  dell'  uomo  ucci- 
€  sero,  l'angelica  vivificarono:   le   lodi   verso  di  loro  di  chi  ben 
€  ama,  e  di  chi  ben  sente,  e  di  chi  ben  fa  debbono  essere  eterne, 
«  e  sto  per  dire  fumare  eternamente  per  loro  gli  onorati  incensi 
«  su  i  ricordevoli  e  conoscenti  altari  »  (2).  Le  quali  parole,  che 
piuttosto  diresti  di  un  inno  in  lode  del  cinquecento,  che  di  storico 
grave  e  severo,  mentre  mostrano   quanto   grandemente  il  Botta 
ammirasse  la  letteratura  del  secolo  detto   di  Leon  X,  danno  ra- 
gione di  quelle  altre  che  poscia  scriveva  nell' opera  stessa  intorno 
i  deliramenti  letterari  dell'  età  seguente,  affermando  uno  essere 


(1)  Vedi:  iSfton'a  dei  popoli  italiani,  Voi.  IV,  della  Traduzione  pub- 
blicata in  Pisa  nel  MDCCCXXVI, 

(2)  Vedi:  Storia  (^Italia  coni.  Lib.  XVI. 
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il  bello  ed  uno  il  buono^  da  cui  sviandosi  gli  ingegni  invece  di 
dare  in  luce  parti  graziosi  e  sinceri^  generano  mostri.  Non  Ac- 
cia quindi  meraviglia  che,  cultore  si  caldo  del  bello  classico,  si 
scagliasse,  poscia,  fieramente,  contro  quanti  nel  secol  nostro  furono 
seguaci  del  romanticismo,  i  quali ,  ei  disse ,  sotto  specie  di  in* 
dipendenza  e  di  novità,  si  facevano  servi  delle  idee  forestiere 
non  considerando  che  le  nostre  lettere,  come  la  lingua,  si  pos- 
sono bensì  distruggere,  cambiare  no  :  costoro,  ei  diceva,  vanno  in 
4(  cerca  di  un  nuovo  mondo  in  letteratura,  mondo  che  non  c'è; 
<  intanto  danno  nel  vecchio  barbaro  ».  Affermò  che  il  male  fu 
grandemente  cresciuto  dall*  autorità  del  Cesarotti,  uomo  di  smi- 
surato ingegno  che,  mentre  poteva  essere  il  ristauro,  fu  invece 
qaasi  del  tutto  la  rovina  dell'italiana  letteratura.  Intorno  ai  se- 
quaci  della  nuova  scuola  scrisse  diffusamente  in  una  lunga  lettera 
mandata  nel  1816,  da  Parigi,'  all'abate  di  Breme,  de' romantici 
italiani  caporione;  quello  stesso  che  spudoratamente  assali  colle 
sue  parole  il  Foscolo  esule  dell'  Italia,  perchè  al  romanticismo  av- 
verso. È  importantissima  sotto  ogni  riguardo,  e  per  ciò  credo  di 
non  fare  cosa  sgradita  al  lettore  riportandone  in  nota  (1)  alcuni 


(l)  La  lettera  è  la  XI  nella  Raccolta  pubblicata  dal  prof.  Trincherà; 
in  e«8a  si  legge:  «  Quanto  alle  altre  cose  contenute  nella  sua  lettera, 

<  io  non  sap'rei  che  mi  dire,  ma  se  pur  ella  vuole  che  io  parli,  parlerò^ 
t  86  non  con  ragione,  almeno  con  sincerità...  Le  astrattezze  e  le  astru- 

<  serie  di  Coppet,  e  di  chi  seguita  queste  orme,  io  non  Tintendo.  Souo 

<  costoro  per  verità  grandi   ingegni,   anzi  grandissimi,  ma  superbi,  e 

<  perchò  intolleranti  di  freno,  scapestrati,  e  per  parer  nuovi  diventano 
t  strani.  —  Abbenchè  qual  novità  sia  nel  proposito  loro,  io  non  l' in- 

<  tendo;  perciocché  di  matti  letterari!,  che  abbiano  voluto,  o  per  que- 

<  sta  materia,  o  per  superbia  gettare  ogni  freno,  scuotere  ogni  gio^o, 

<  turbare  ogni  regola  del  bello  in  ogni  arte  bella,  non  ò  stata  penuria 
t  mai.  Or  solo  si  fa  maggior  rombazzo,  e  con  maggior  fh)nte,  or  solo 

<  si  corre  dietro  a  folla  a  questi  matti.  In  nome  di  Dio,  che  profondità, 
«che  novità  ò  ma!  ne' ghiribizzi  di  costoro? Che  o  non  sì  capiscono;  o 

<  se  si  capiscono  ò  peggio;  perchè  questa  vantata  profondità,  qnest'am- 

<  mirata  novità,  se  si  spogliano  delle  espressioni  strane  con  cui  son 

<  vestite,  non  sono  altro  che  pensieri  volgarissimi,  di  quei  che  ne  vanno 

<  a  migliaia  per  le  vie,  ed  a  questi  è  abbastanza  risposto  con  una  ri- 

<  sata.  V.  S.  creda  a  me  che  la  cosa  è  così.  Mi   duole  sino  all'  anima 

<  il  vedere  gli  Italiani  andar  dietro  a  simile  inezie.  Oh  I  non  mancava 

<  altro  alla  misera  Italia,  che  andar  dietro  aUe  tedescherie)  dopo  d'aver 
«  corso  dietro  alla  fjranceserie.  Le  nebbie  delle  maremme  oaledoniche 
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brani.  La  questione  de'  classici  e  romantici  cadde,  come  era  na- 
turale avvenisse,  di  per  se  stessa,  avendo  gli  uni  e  gli  altri  esa- 
gerato di  molto  nella  loro  parte  :  quelli^  perchè  non  conobbero  che 
obbligavano,  per  troppo  amore,  gli  antichi  maestri  di  ogni  bel- 
lezza a  termini  e  limiti  che  essi  non  vollero  imporsi;  questi  per- 
ché non  pensarono  che  le  vie  dell'arte,  pur  essendo  liberissime  e 
quasi  infinite,  non  però  possono  allontanarsi  del  tutto  da  certi 
principii  sovrani  ed  assoluti,  inerenti  alla  natura  stessa.  In  ogni 
regione  vi  d  del  resto  esagerazione;  e  letterariamente  come  reagi- 


«ed  ossianiche  avran  più  forza  nelle  menti  italiane  della  luce  greca  e 
€  latina  e  della  luce  italiana  stessa  ?  Staremo  a  vedere  che  beli'  opera 
€  faranno  gli  scapestrati  da  poter  stare  a  fronte  di  una  Illìado,  di 
€  un'  Eneide,  di  una  Gerusalemme  Liberata,  di  una  Ifigenia,  di  un'Ànti- 

<  gene  ecc.  ecc.  So  che  questi  signori  ridono,  ed  a  me  vìen  voglia  di 
€  piangere.  Signor  mio  valoroso  e  dolce,  il  fine  d'ogni  opera  d'ingegno 
«  è,  0  di  persuadere  Tintelletto,  o  di  muovere  gli  affetti.  L'intelletto  si 
€  persuade  colle  buone  ragioni  o  con  l'evidenza  e  non  colle  astruserie;  gli 
«  affetti  si  muovono  colla  pitturai  delle  passioni  naturali,  naturalissime,  e 
€  non  con  certi  sentimenti  pescati  nel  concavo  della  luna.  Per  me,  io  dico 
€  la  verità,  io  mi  sento  più  muovere  da  quel  dolcissimo  di  Virgilio:  0 
€  fortunati^  quorum  jam  masnia  furguntj  che  da  tutte  le  sottigliezze 
«  aparse  nella  Corinna  ed  in  tutti  gli  altri  romanzacci  che  van  per  le 

<  mani  dei  barbagianni.  Or  quest'  intelletto  si  può  persuadere  e  que- 
«  sti  affetti  si  possono  muovere  con  quei  medesimi  artifizi  senza  più, 

<  con  cui  gli  mossero  i  classici  sì  antichi  che  moderni.  —  Ma  la  no- 
€  Vito...  E  che  diascol  di  novità  si  ha  da  cercare  purché  si  persuada 
€  V  intelletto,  o  si  muovano  gli  affetti,  non  vi  potendo  essere  altro  fine 
€  nelle  opere  dell'  ingegno,  che  l'uno  o  l'altro  di  questi  ?  E  parlando  di 
€  quest'  ultimo  fine,  poichò  di  questo,  mi  pare^  che  principalmente  si 
«  tratti,  io  non  so  qual  nuovo  affetto  vogliono  o  possono  trovare  gli 
«  scapesl^ati  se  non  cambiano  la  natura  umana.  Bensì  possono  tro- 
€  vare  nelle  rappresentazioni  di  fatti  eroici  o  volgari,  nuovi  intrecci, 

<  nuove  mischie,  mtovi  nodi,  e  nuovi  contrasti  di  affetti,  proprii  a 
«  muovere  gli  affetti  di  chi  vede  o  di  chi  ode,  o  di  chi  legge.  In  questo 
€  consiste  1*  arte,  in  questo  consiste  la  novità^  e  non  nella  invenzione 

<  di  chimere  astruse  e  strane,  le  quali  non  toccano  1'  umanità.  E  non 
«  ò  pericolo  che  questa  fbnte  di  novità  venga  ad  esaurirsi  maij  ohe  gli 
€  intrecci,  le  mischie,  ed  i  nodi,  ed  i  contrasti  d' affetti  se  ne  vanno 
«all'infinito...  Io  dico  che  Shakespeare  òun  gran  poeta,  anzi  grandis- 
«  limo,  e  non  per  altro  egli  é  gran  poeta  se  non  perché  ha  saputo 
«  muovere,  supremamente  gli  affetti,  e  questo  fece,  non  con  sottigliezze 
«  ma  con  effetti  aatarali»  naturalissimi  ecc.  ecc.  > 
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rono  ì  romantici,  cosi  alla  loro  volta  i  classici  ed  il  Botta  fra 
essi,  contro  quanti  deir  antico  furono  intolleranti  e  dispregiatori. 
Le  passioni  in  letteratura  ed  arte  possono  essere  ricche,  come  in 
altro  campo  di  esse  può  avvenire,  e  non  meno  perniciose,  perche 
spesso  Canno  sembrare  bello  e  buono  quello  clie  tale  soltanto  ò  in 
apparenza.  Il  retto  senso  del  bello  e  dell'arte  deve  essere  soste- 
nuto dair  intelletto  e  dalla  ragione,  la  quale  difficilmente  esce  dal 
retto  camìnino  se  segua  la  natura,  grande  maestra  di  verità  e  di 
realtà.  Le  lettere  scompagnate  dal  vero  seguono  ,non  la  vera  e 
grande  arte,  ma  un'  arte  fittizia  e  convenzionale,  che  non  in  se 
stessa  ha  sua  ragione,  ma  UQlla  accesa  fantasia  di  chi  la  imma- 
gina e  segue;  quindi  esse  delirano  e  danno  vita  a  quelle  opere 
che  piacciono  finché  dura  il  mal  gusto  e  l'aberrazione,  per  cadere 
nell'  oblio  tostochè  le  menti  ritornino  in  se  e  considerino  che 
quanto  d  frutto  dell'umano  ingegno,  tutto  deve  essere  conforme  a 
natura  e  ad  alcuna  utilità  diretto.  Non  però  creda  il  lettore  che 
io  voglia  dire  avere  il  Botta  delirato  nel  suo  culto  letterario,  che 
ciò  sarebbe  lontanissino  dal  vero,  e  dal  giudizio  che  di  lui  devesi 
portare;  bensì  puossi  affermare  che  1'  avere  troppo  passionata- 
mente  amato  il  classicismo,  la  forma  anzi  del  classicismo,  non  gli 
lasciò  del  tutto  conoscere  1'  esagerazione  cui  molti  fautori  del 
bello  classico  andarono,  ed  alla  quale  egli  stesso  fu  alquanto  in- 
chinevole. Le  opere  che  di  luì  abbiamo  provano  quanto  altamente 
delle  lettere  sentisse;  alle  quali  anzi  troppo  talvolta  volle  conce- 
dere di  importanza  e  di  influenza,  scemandola  ad  altri  fattori  ed 
elementi  essenziali  di  educazione  e  di  civiltà.  Nella  Storia  dei 
popoli  italiani,  ed  in  quella  in  continuazione  del  Guicciardini, 
ritorna  spesso  sopra  questa  idea,  che  le  lettere  siano  principali 
fattrici  di  civiltà,  di  educazione,  e  che  alla  loro  influenza  debbasi 
il  mutamento  di  costumi  che  distingue  Tetà  moderna  da  quella  di 
mezzo,  da  lui  considerata  sempre  come  priva  di  ogni  buon  prin- 
cipio e  piena  di  barbarie.  Giudicando  con  questo  solo  criterio  non 
potremo  certo  comprendere  come  mai  al  cinquecento,  tanto  lodato 
dalF  autor  nostro,  succedesse  il  periodo  più  infelice  e  disgraziato 
si  per  le  condizioni  sociali  come  per  le  letterarie  dell'  Italia  no- 
stra. Le  lettere  esprìmono  la  civiltà  delle  varie  epoche  storiche 
dei  popoli;  e  questa  è  prodotta  da  quelle  molteplici  e  varie  ca* 
giani  che  insieme  contribuiscono  al  progresso  delle  nazioni.  Non 
bisogna  dimenticare  che  le  lettere  hanno  vera  e  reale  impor- 
tanza in  quanto  giovano  al  maggior  numero:  il  cinquecento  in- 
vece, splendido  ed  ornatissimo  nella   sua  magnifica  veste^  ebbe 
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anima  povera  e  meschina,  e  fa  allora  che  i  letterati  italiani,  meno 
rarissime  eccezioni^  cominciarono  a  scordarsi  che  coi  principi, 
pei  quali  essi  scrissero^  vi  erano  popoli  e  plebi,  che  abbandonate 
a  se  sì;esse  divennero  peggiori  assai  che  non  fossero  state  durimte 
la  gloriosa  età  delle  repubbliche  del  medioevo.  Ora  quel  letterato 
che  si  contenta  di  piacere  ai  soli  letterati,  segue  il  falso  crite- 
rio di  que'  molti  che  considerano  le  lettere  in  se  e  per  se,  quasi 
aventi  il  loro  fine  in  se  stesse  :  ò  allora  che  prevale  il  culto  della 
forma  e  della  parola^  non  come  espressione  del  pensiero,  ma  come 
musica  da  dilettare  gli  orecchi;  e  che  tutta  l'importanza  si  pone 
nella  eleganza  e  purità  del  dettato,,  trascurando  la  sostanza  dei 
pensieri,  dalla  quale  invece  deriva  ogni  utilità  e  bene  di  arte  let- 
teraria. U  dirozzamento  dei  costumi,  Y  elevatezza  dei  sentimenti, 
il  flore  di  civiltà^  solo  sono  possibili  e  reali  quando  V  umana 
società  in  ogni  sua  parte  progredisca  e  si  migliori;  e  veramente 
non  so  perchè  debbansi  lodare  e  riputare  colte  e  civili  sovra  le 
altre  quelle  età  in  cui  i  pochi  furono  colti  ed  eruditi  troppo,  i 
moltissimi  invece  giacquero  nella  più  alta  ignoranza,  dagli  eru- 
diti e  dotti  del  tutto  dimenticati.  Il  Botta  fu  a  mio  credere  troppo 
letterato  alla  maniera  dei  cinquecentisti;  e  ciò  influì  molto  sulla 
idea  che  della  storia  si  fece  e  sul  modo  col  quale  la  trattò.  Giu- 
stamente del  resto  ei  giudioò  le  lettere  e  gli  studi  il  più  ac- 
concio mezzo  a  dirozzare,  ingentilire,  ed  appiacevolire  le  na- 
zioni, a  farle  accomodate  alle  libere  istituzioni,  illuminando  gli 
intelletti  ed  informando  coi  buoni  sentimenti;  ma  visse  memore 
dell'antico  proverbio,'  che  se  l'ignoranza  è  vizio,  il  troppo  sa- 
pere é  egualmente  vizio;  ed  in  questo  credette  ogni  bene,  come 
in  ogni  altra  cosa,  stare  nel  mezzo.  «  Non  dico  già,  egli  scrl- 
€  veva,  che  il  gran  sapere  sia  vizio  in  un  individuo,  poiché 
«  anzi  ò  un  pregio  eccelso  e  sommamente  da  lodarsi,  ma  so- 
«  lamento  dico  che  il  sapere  più  che  al  popolo  s'  appartiene , 
«  sparso  generalmente  in  una  nazione,  è  vizio  e  cosa  da  flig- 
€  girsi,  perchè  non  può  essere  compiuto  in  ognuno,  e  il  ciel 
€  liberi  gli  Stati  dall'essere  in  mano  dei  semidotti  f  II  perfetto 
«  sapere  dà  la  modestia  e  la  ritiratezza;  l'imperfetto  la  super- 
be bia,  l'impertinenza,  l'ambizione  »  (1).  Rinvigorita  la  mente  con 
lunghi  e  forti  studi,  fra  i  quali  giovi  ricordare  quelli  eziandio 
delle  lingue  moderne,  la  francese  e  la  inglese  principalmente; 


(1)  Vedi  :  Storia  di  Italia  cont.  Uh.  XXXVL 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  17i  - 

acquistata  esperienza  di  uomini  e  cose  colie  molte  e  variò  vicende 

cui  andò  soggetto,  egli  bene  poteva  dirsi  apparecchiato  a  quelle 

opere  storiche  alle  quali  pose  mano,  e  che  gli  acquistarono  la 

fama  che  adesso  circonda  il  suo  nome. 

(Continua) 

Paolo  Pavesio. 


Rassi^a  scientìfica,  letteraria  ed  artìstìca 
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T.  L'ampiezza,  anche  soverchia,  delle  precedenti  rassegne,  ci  con* 
sente  d'esser  brevi  continuando  a  trattare  materie  coùsimili  od  affini. 


(*)  Nel  prossimo  fascicolo  procareremo  di  sdebitarci  con  que'  cortesi  che  ci  btimo 
ìDTiato  le  loro  più  o  meno  recenti  opere  di  diritto  o  di  argomenti  affini. 
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Raffaele  Conforti,  la  molta  o  assai  lodata  facondia  che  ne' suoi  mi- 
gliori* anni  spiegò. in  difesa  degli  afflitti  rei,  ora  la  mette  in  opera, 
quale  primo  oratore  della  legge  appo  la  Corte  di  Cassazione  di  Firenze. 
A  quanto  pare,  ei  non  ha  curato  di  mostrare  la  sua  attività  e  tutto  il 
suo  valore  anche  in  opere  d'inchiostro.  Peccato  I  perchè  sente  molto 
innanzi  nelParte  della  parola  scritta,  come  si  rileva  da  alcuni-  siioi 
opuscoli  e  dal  discorso  sopra  annunziato.  La  Cassazione  di  Firenze  ora 
estende  la  sua  giurisdizione  anche  alle  provincie  venete  e  a  quella  di 
Roma,  ed  ei  si  loda  della  esemplare  operosità  dì  tutti  i  componenti  la 
Corte,  degnamente  presieduta  dairillustre  Vigliani,  tènero  quant'altri 
mai  della  più  elegante  coltura  giuridica  della  nostra  magistratura.  Il 
quadro  statistico  è  dei  ben  meritati  elogi  la  più  solenne  conferma. 
Tèma  dell'orazione  è  il  carcere  preventivo^  e  la  si  può  risguardare  come 
una  dotta  e  compiuta  monografia  di  una  quistione  così  importante  ed 
oggi  tanto  e  in  vario  senso  discussa.  L'oratore  mostrasi  amico  impeni- 
tente di  libertà,  semper  idem:  pregio  assai  raro  ai  nostri  di  segnata- 
mente in.  coloro  che  dalla  privata  passarono  alla  vita  pubblica.  Noi  co- 
gli accusati  di  crimini  saremmo  meno  larghi  di  lui  nell'accordare  la 
difesa  a  pie  libero,  la  quale  spesso  è  causa  di  pericoli  e  lomite  di  cor- 
ruzione pe*  consueti  intughi  de'  più  scaltri  e  audaci  malfattori  Siamo 
però  d'accordo  che  si  possa  abolire  la  cauzione  in  denaro ,  per  sosti- 
tuirle altre  più  serie  guarentigie. 

2.  Il  conte  Michele  Pironti,  è  di  quelli  che  amano  la  legge  armata 
di  tutto  punto  e  il  principio  d'autorità  ad  ogni  costo  rispettato.  È  uomo 
d'ordine  in  una  parola,  rigido  se  volete,  ma  va  segnalato  pcF  fermezza 
di  carattere  fra  i  timidi  amici  del  vero,  che  si  atteggiano  a  statisti,  e 
poi  coi  fatti  si  mostrano  impacciati  (mi  si  perdoni  il  triviale  paragone 
che  qui  calzai)  peggio  di  un  pulcino  tra  la  stoppa.  Egli  dal  napolitano 
vede  montare  la  marea  del  male,  e  sin  dall'esordio  teme  lo  straripare 
di  torrenti  e  cataclismi  sociali,  e  persino  la  bieca  fantasimay  che  si  eleva 
dagli  antri  della  colpa  e  del  delitto.  Ma  che  non  si  faccia  udire  dal* suo  con- 
cittadino, prof  De  Sanctis,  altrimenti  corre  rischio  d'essere  collocato  (a 
torto  s'intende)  nel  limbo  di  coloro  che  per  esaltamento  di  fantasia  han 
perduto  il  senso  del  reale  !  E  sì  ch'egli  osa  far  la  critica  di  una  supposta 
0  mal  compresa  dottrina  di  quel  critico  illustre,  prendendo  a  rovescio 
la  sua  inchiesta:  «  la  scienza  è  la  vita?  tutta  la  vita?  >  come  •se  si 
potesse  dire  sul  serio,  che  costui,  rinnovando  la  vecchia  tentazione  del 
serpente  alla  donna,  non  die  gustare  ai  suoi  uditori  neppure  per  sag- 
gio di  quél  fatale  frutto  dell'albero  della  scienza  del  bene  e  del  male. 
Quanti  genitivi^  e  quante  più  cose  fuori  d'ogni  proposito  I  Leggendo  le 
prime  13  pagine  di  questo  discorso  io  fra  me  stesso  dicevo:  di  due  cose 
runa  :  o  non  è  più  vero  che  lo  stile  è  l'uomo,  o  il  tenore  di  questo  det- 
tato così  falso,  vacuo  ed  ampolloso  non  può  appartenere  a  sì  degno 
personaggio  (1),  ma  solo  a  qualche  saputello  imbaldanzito  dalla  fortuna 
di  sue  rettoriche  tantafère.  E  la  magagna  non  istà  solo  nella  forma, 
ma  eziandio  nel  concetto.  Per  dime  una,  è  cosa  seria  il  venir  in  Italia 
declamando  contro  la  dottrina  del  positivismo,  come  una  delle  princi- 
pali  cagioni  del  fenomeno  persistente  della  delinquenza  ?  Dico  in  Italia^ 
dove  predominando  sempre  malefica  la  Fata  della  fantasia,  si  tro- 
verà appena  una  mezza  serqua  di  seguaci  delle  teoriche  del  Comte,  e 
dove  invece  la  statistica  dimostra  che  la    massima  parte  dei  reati 


(4)  ID  tale  sospetto  mi  coDferma  il  confronto  di  questo  discorso  Con  quello  del  4869, 
ch'io  per  beo  dae  volte  cittì  a  cagioo  d'onore  nel  mio  libro  Dell  Ozio  in  Italia,  ve- 
dendo io  esso  uo  pregevole  saggio  di  statistica  giudiziale. 
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sono  commessi  dagli  analfabeti  o  dai  semi-analfabeti,  da  coloro  in* 
somma  che  se  ne  intiscbiano  di  tutte  le  dottrine  ed  utopie  paesane  e 
straniere?  È  cosa  seria  lo  scendere  a  questa  desolante  conclusione  par- 
lando a  un  si  Tonerando  consesso?:  ^  «  /o,  per  avventura,  son  fasti' 
dito  di  moraleggiare  e  voi  fastiditi  dalVudirmi  moraleggiare  !  —  Que- 
sto è  il  mal  nostro,  questa  è  la  lenta  tabe  che  ci  logora  !  >.  Ed  io  più 
che  fastidito,  quasi  sgomento  non  ho  coraggio  d'andare  più  avanti  ! 

3.  E  dalla  bella  Napoli,  il  cui  cielo  ridente*  perchè  in  disarmonia 
col  mondo  morale^  non  ha  saputo  inspirare  tinte  meno  fosche  al  quadro 
che  di  questo  ha  fatto  il  suo  procuratore  generale,  passiamo  alla  Ca- 
labria, dove  in  mezzo  alla  natura  più  selvaggia,  ai  frastagliati  dirupi 
e  monti  e  valli  e  torrenti  scaraventati  e  rimescolati  allarinAisa  da  vul- 
cani  e  tremuoti,  se  trovi  il  tipo  del  brigante,  il  Re  della  Sila,  hai  pure 
la  fortuna  di  abbatterti  ad  ogni  piò  sospinto  in  volti  1  più  espressivi 
di  esemplare  e  maschia  bellezza,  in  anime  indomite  e  pronte  ad  ogni 
sacrificio  per  la  cara  libertà.  A  me  è  bello  il  rinvenirvi  un  procuratore 
generale  di  mia  antica  conoscenza,  Cosimo  Ratti,  della  cui  opera  sulla 
procedura  penale,  che  prima  insegnava  alla  Università  di  Napoli,  ebbi 
diecianni  fa,  a  parlare  colla  debita  lode.  Egli  ò  uno  di  que' pochi 
che  tirano  dritto  per  la  lor  via;  e  però  senza  preamboli  e  senza 
declamazioni  di  sorta  comincia  a  delineare  il  suo  argomento,  e  poan- 
tiene  la  promessa  di  voler  congiunto  V  esame  delle  cifre  con  quello 
dei  principiL  Indaga  eziandio  con  imoarzialità  e  sagacia  se  e  qual  fon- 
damento hanno  le  accuse  che  sogliono  muoversi  contro  T  ammini- 
strazione della  giustizia;  e  infine  quali  riforme  sieno  necessarie  od 
utili  per  darle  un  miglior  assetto.  Favorevole  alla  instituzione  del 
giudizio  per  giurati  ei  ne  caldeggia  un  ordinamento  più  conforme  alla 
nostra  indole  ed  ai  nostri  costumi.  Cade  anch*egli  nell'errore,  omai  co- 
mune, di  voler  argomentare  il  merito  dei  verdetti  dalla  proporzione 
deUe  assoluzioni  alle  condanne;  ma  serba  più  temperanza  di  molti 
altri  nel  tirarne  la  conseguenza,  e  ha  fede  nel  progresso  materiale  e 
morale  delle  Calabrie,  piacendosi  di  porne  in  rilievo  le  prime  e  preci- 
pue manifestazioni.  Ci  è  goduto  poi  l'animo  vedendo  come  il  nostro  in- 
signe conterraneo,  comm.  Feoli,  che  presiede  quella  Corte,  sia  anche 
nelle  meridionali  Provincie  tenuto  io  gran  proKio,  qual  vero  tipo  del 
magistrato,  il  quale,  giusta  il  bene  appropriatogli  detto  di  Plinio,  nihil 
ad  ostentalionem,  omnia  ad  conscientiam  refert  Nel  discorso  del  Ratti 
non  vi  sono  nò  tirate  politiche,  nò  lumi  rettorie!,  ma  vi  abbonda  quel 
buon  senso,  che  troppo  spesso  manca  ai  nostri  dottori  ;  e  la  dicitura 
altresì  sobria,  semplice  e  propria  ò  quale  si  addice  a  un  serio  e  colto 
magistrato.  < 

4.  Tale  pur  si  dimostra  il  cav.  À.  Pestalozza  nel  discorso  che  lesse 
avanti  la  Corte  d'Appello  di  Milano.  Anch'ei  si  propose  di  riassumere 
e  confrontare  i  risultc^i  dell'amministrazione  della  giustizia  appo, 
queUa  Corte,  e  di  dedurre  da  tedi  confronti  quanto  possa  servire  al 
progressivo  miglioramento  delle  giudiziarie  istituzioni,  E  fedele  all'as- 
sunto ha  recato  alla  statistica  giudiziaria^  che  dee  formiarsi  per  tutto  il 
regno  d'Italia,  un  tributo  corrispondente  alla  grande  importanza  del 
milanese  e  del  lombardo  distretto,  che  della  popolazione  di  quella  rac- 
chiude circa  la  quindicesima  parte. 

Dai  verdetti  dei  giurati  si  d)be  il  22  per  cento  d'assoluzioni,  risul- 
tato, di  cui  egli  istituito  il  confh)nto  colle  più  civili  nazioni,  si  dichiara 
soddisfatto;  anzi,  per  quanto  io  mi  sappia,  ò  l'uaico  del  P.  M.  che  ha 
reso  piena  giustizia  al  modo  onde  ivi  funziona  il  Giuri,  proclamandolo 
assai  migliore  della  sua  fama. 

5.  Presso  la  Corte  di  Parma  il  solito  discorso  fU  letto  da  un   S.  P. 
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Generale,  di  cui  sappiamo  il  cognome  Sitmonda,  ma  non  il  nome,  ch'ei 
forse  per  modestia  non  ha  sentito  il  bisogno  di  aggiungere.  Sono  72 
pagine,  nò  tutto  oro  di  coppella  !  È  un  modo  di  scrivere,  che  noi  ci  di- 
chiariamo incompetenti  a  giudicare,  non  sapendo  indovinare,  per  quanto 
ci  lambicchiamo  il  cervello,  a  qoal  genere  appartenga.  Ne  volete,  o 
lettori,  un  saggio  non  sospetto?  Bccovelo  nel  primo  periodo  :  <  Signori, 
la  coscienza  del  Magistrato  educata,  ei  abituata  sempre  airidea  della 
giustizia,  forza  conservatrice,  e  progressiva  del  consorzio  sociale,  e  che 
(Viga  le  tenebre,  delle  quali  sono  costretti  ammantarsi  la  violenza,  e  lo 
arbitrio,  mette  ognora  in  chiara  luce  li  suoi  atti  non  solo  spiegandone 
li  motivi,  dandovi  la  più  ampia  pubblicità,  ria  per  di  più  provocando 
sopra  questi  il  giudicio  severo  della  opinione  pubblica  col  renderne 
conto  in  solenne  e  pubblica  Assemblea,  in  ogni  singola  loro  parte  a  so 
stessa,  ai  suoi  amministrati,  al  Governo  del  Re  ».  Avete  capito  niente? 
Noi  no,  e  voi?  —  Niente  affatto.  Ma  v'ha  di  peggio:   U  movente  e  lo 

scopo  di  questi  rendiconti ';che  più  sotto  cniama  esplicazione  della 

coscienza  del  magistrato)  ne  indicano  quale  debba  esserne  la  esattezza 
non  sólo  come  lavori  statistici,  attenenti  allo  Stato,  ma  come  esigenze 

essenzialmente  moraìli' politiche.  La  natura del  soggetto,.,,,  presterà 

unicamente  motivo  alla  vostra  benevole  attenzione ed  assordirà  tutti 

i  miei  deboli  poteri  di  attenzione  e  di  penetrazione,  Deploi*a  che  non 
gli  sia  più  dato  di  vedere  le  simpatiche  sembianze  di  un  consigliere 
estinto  ;  ciò  che  dà  nel  ridicolo,  e  ci  ricorda  Vavvenente  amico  del  Mas- 
sari. Il  noto  verso  del  Leopardi 

Virtù  viva  sprezziam,  lodiamo  estinta 

lo  storpia  nel  seguente  modo:  <  Virtù  viva  spregiamo,  morta  lo- 
diamo >.  Vuole  V ammissione  (sic)  del  P.  M,  nelle  cause  civili  perchè  ne 
completa  la  discus.%ione,  mentre  le  parti,  il  pubblico  tantosto  vedono 
ed  apprendono  quale  sia  il  freddo  (sic),  U  naturale  apprezzamento  dei 
fatti  giuridici quale  ne  sia  la  magistrale  sintesi.  Una  scusa  ai  ver- 
detti negativi  dei  giurati  ei  la  trova  nel  disaccordo  che  non  solo  nel- 
l'apprezzamento, ma  anche  nell'accertamento  dei  fatti  stessi,  non  esiste 
soltanto  fra  la  difesa  ei  il  P.  M,,  ma  che  sta  ben  pure  tra  questo  eli 
presidenti,  È  mai  possibile  che  sì  grave  scandalo  si  verifichi  nelle  Corti 
d'Assise  del  distretio  di  Parma,  e  che  i  presidenti  vi  si  mostrino  cosi 
dimentichi  dei  loro  doveri  da  costituirsi  giudici  del  fatto  e  critici  del 
modo,  onde  venne  accertato?!  Anzichò  credere  che  siasi  inteso  di  for- 
mulare si  grave  accusa,  come  pur  suona  la  parola,  amiamo  ritenere 
che  questa  sia  andata  oltre  il  se^^no  o  senza  saper  dove.  Egli  infine 
confida,  e  vuol  che  la  Corte  confidi,  néiXB,  sapienza  de' cari  collega  (sic) 
e  persin)  negli  aiuti  delti  strenui  comandanti  militari  specialmente 
della  sempre  piii  benemerita  arma  dei  Reali  Carabinieri, 

Con  tutto  ciò  il  discorso  del  Sismonda  non  manca  di  pregi,  nò  di 
assennate  osservazioni  né  di  dati  statistici,  diligentemente  raccolti  ed 
accertati.  Il  perchè  tnnto  più  ci  spiace  di  vederlo  arruffato  quasi  come  la 
testa  di  un  selvaggio.  Il  favellare  od  anche  i!  dar  lettura  in  tal  forma, 
forse  ne  può  far  passare  inavvertiti  i  difetti ,  ma  la  stampa  richiede  ben 
altre  cure.  Quindi  ci  sia  lecito  di  dubitare  se  sia  provvida  e  prudente 
la  pubblicazione  per  le  stampe  di  simili  discorsi,  la  cui  veste  officiale 
sotto  la  più  stretta  responsabilità  de*  superiori  dovrel^be  serbar  mai 
sempre  tutta  la  sua  convenevolezza  e  dignità.  Chi  mi  conosce  sa  che 
io  non  parlo  e  non  posso  parlare  nò  per  odio  nò  per  invidia  o  per  di- 
sprezzo, e  che  se  mi  sono  addossato  questo  penoso  carico,  V  ho  fatto 
unicamente  per  rispetto  al   prestigio   della   magistratura,   che  mi  è 
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tanto  a  oaore,  perchò  ad  essa  priocipalmente  sono  affidate  (1)  le  sorti 
della  patria  nostra. 

6.  Veniamo  ora  al  discorso  che  presso  la  sezione  staccata  di  Mo- 
dena lesse  l'Avvocato  generale,  Salvadore  Stampacchia.  Comincia  egli 
dal  dare  tatto  il  suo  eloquente  appoggio  alla  petizione  dai  modenesi 
presentata  al  Parlamento  Nazionale  per  la  conservazione  e  indipen- 
denza della  loro  antichissima  Corte  d' appello.  Ei  dice  d'  esser  a  ciò 
mosso  dall'affetto  che  nudre  per  quella  illustre  città,  ma  i  maligni 
sospettano  non  e'  entri  eziandio  un  po'  di  Cicero  prò  domo  sua.  Chec- 
cbò  sia  di  ciò,  egli  con  sicuri  c?iterii  determina  le  attribuzioni  delle 
sezioni  drappello,  separate  dalla  Corte,  di  cui  per  una  mera  finzione 
portano  il  nome.  E  quindi  dialettica  e  irrecusabile  n'ò  la^  conclusione, 
non  esser  conforme  nò  ai  principii  logici,  nò  ai  principii  legali^  che  men- 
tre si  ò  INDIPENDENTI  per  le  cose  tna^simey  si  debba  esser  soggetti  per 
le  minori. 

Quanto  poi  all'indirizzo,  dee  per.  lo  meno  riuscire  malagevolissimo 
poterlo  ottenere  allorchò  un  corpo  giudicante  sa  di  essere  autonomo  per 
ragione  di  legge.  Anch*egli  dall'esito  de' giudizi  per  giurati,  —  poichò 
de*  100  verdetti,  91  furono  affermativi,  sóli  nove  negativi,  —  argomenta 
nientemeno  che  la  moralità  del  giuri  e  il  valore  de'  sostenitori  del- 
l'accusai 
Nel  render  conto  dell'amministrazione  della  giustizia  in  quel  distretto 
[  ei  prende  norma  da  alcuni  moduli  statistici,  compilati  a  cura  del  Guar- 
r  dasigilli.  Se  del  merito  di  questi  non  siamo  in  grado  di  giudicare,  pos- 
siamo però  dire  che  V  oratore  ha  saputo  assai  bene  valersene  per 
iscrivere  una  relazione,  notevolissima  per  lucido  ordine  e  per  sobrietà. 
L  Lo  stile  ond'  ò  dettata,  può  proporsi  a  modello  di  simili  componimenti; 
!  e  quanto  alla  lingua,  anch'essa  schiettamente  italiana,  il  solo  Fanfani, 
I  armato  di  lente  finissima,  vi  troverebbe  qualche  vocabolo  e  qualche 
[  frase,  peccanti  contro  la  purità  ;  della  quale  peraltro  noi  legisti,  siamo 
{        più  o  meno  tutti  impenitenti  violatori. 

7.  Passando  in  Sicilia,  ci  si  presenta  per  prima  la  relazione  che  il 
eav.  Giuseppe  Mangano  Pulvirenti  lesse  appo  la  Corte  d*  appello  di 
Catania.  E  un  bravo  di  gran  cuore!  a  lui  che  ottimamente  comincia 
dichiarando  non  essere  suor  compito  il  dispensar  biasimi  od  encomii, 
ma  solo  far  cenno  di  tutto  quanto  allo  sguardo  retrospettivo  si  pre- 
senti degno  di  special  ricordo  nello  interesse  della  giustizia.  Tale  ò 
Tabborrimento  che  la  vile  adulazione  gli  desta  da  trascorrere,  egli  nel 
resto  cosi  assegnato,  a  una  parola  sconveniente  (2)  per  manifestarlo 
nella  sua  interezza.  Savie  sono  e  suggeritegli  dalla  pratica  più  intel- 
ligente le  considerazioni  ch'ei  fa  intorno  alla  procedura  civile  e  ad  al- 
cune delle  più  importanti  sentenze  della  Corte.  In  libero  reggimento, 
che  dee  procacciare  la  piena  attuazione  del  gran  principio  dell'  egua- 
glianza di  tutti  avanti  alla  legge,  cessata  ogni  causa  di  favore  o  di- 
slkvore,  ò  giusto  come  ben  dimostra  l'oratore,  che  ad  unica  stregua 
vadano  eziandio  misurati  l'interesse  del  cittadino  e  quello  del  dema- 
nio. In  quel  distretto  —  dolorosa  verità!  -r-  si  celebrarono  più  matri- 
moni nella  forma  soltanto  ecclesiastica  che  nella  civile.  Dei  reati  e  dei 
delinquenti  ei  dà  ragguagli  assai  preziosi  per  la  statistica,  per  la  co« 
noscenza  del  cuore  umano,  pei   rimedi   da  apprestare  alle  prevalenti 


(4)  Fundamenium  regnorum  juititia\  unii  con  pace  di  Bacone,  è  dessa  qualcosa 
<li  più,  è  la  baso  della  stessa  società. 

(2)  Non  mai  ii  nto  labro  (deir estinto  Giuseppe  Bianchi)  t'insudiciò  dtUla  viU 
aMaiioYM. 
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malattie  sociali.  Nota  con  Indignatione  nella  più  .  parte  de*  testimoni  il 
vanto  assai  frequente,  di  aver  seguito  la  massima  di  Chilone  di  Sparta 
<  non  essere  curiO!<o  delle  cose  altrui.  » 

Nessuno  dei  soliti  officiali  oratori  ba  parlato  con  maggiore,  e  qnasl 
nessuno,  cen  pari  assennatezza,  della  instituzione  de'  giurati  Egli 
sdegna  seguire  l' andazzo  di  misurare  il  numero  de'  trionfi  della  giu- 
stizia da  quello  delle  condanne;  e  mi  gode  l'animo  per  essermi  trovato 
d'accordo  con  lui  nel  riprovarlo  cogli  stessi  argomenti,  e  quasi  colle 
stesse  parole  :  Si  accusa  per  giudicarey  non  per  condannare  ! 

Il  discorso,  di  cui  abbiamo  accennato  alcuni  pregi,  passandoci  di 
molti  altri,  basta  di  per  so  a  rivelare  nel  Manj^ano  un  esimio  magi- 
strato, ch*3  le  scienze  giuridiche  sa  fecondare  con  una  non  comune  ed 
invidiabile  coltura.  (1). 

8.  Ritornando  in  terra  ferma  e  sostando  nell'  Umbria  volgiamo  la 
nostra  attenzione  al  discorso  che  il  S.  P.  G.  Yeneuizo  Muratori  lesse 
appo  la  sezione  d'appello  di  Perugia  distaccata  dalla  Corte  di  Ancona 
eh'  ei  nel  suo  linguaggio  figurato  chiama  sorella.  Egli  ama  i  soliti 
esordii,  e  chiude  il  suo  con  questo  periodo:  «Chieggo  scusa  adunque 
ai  miei  valenti  ascoltatori  e  graziose  (:2)  ascoi tatrici,  a  quelli  massime 
che  non  bruciarono  mai  incenso  sull'altare  della  nostra  Temi  (3),  se 
mi  renderò  loro  intollerabile  (4)  prospettando  (5)  cifre,  che  non  ò  colpa 
mia  se  non  ho  saputo  punto  punto  amenizzare  (6).  » 

Per  lui  la  statistica  è  la  scienza  de*  grandi  numeri:  e  ripete  non  so 
quante  volte:  Mundum  numeri  regunt.  Disceso  a  parlare  de' conci- 
liatori;,  a  cui  vorrebbe  tolta  ogni  giurisdizione  contenziosa,  e  poi  de'pre- 
tori  0  de'  tribunali,  indica  il  passaggio  agli  affari  della  Corte  d'appello 
con  questa  forma,  non  ispiratagli  certamente  da'  sentimenti  democra- 
tici: <  Risalendo  ora  sino  a  Voi  Eccellenze...  » 

Tesse  una  ingegnosa  difesa  del  P.  M.,  come  se  questa  istituzione, 
a  cui  nessuno  può  negare  i  tanti  titoli,  antichi  e  moderni,  di  beneme- 
renza, ne  avesse  bisogno,  e  si  potesse  dire  che  la  si  vuole  miUUctta, 
sol  perchò  si  pensa  di  eliìninarto  (7)  dalla  sfera  delle  materie  civili. 
Guardiamoci  dal  rimpicciolire  le  quistioni  per  averne  più  fìeicile  ragione: 
tale  riforma  ò  reclamata  dall'opinione  pubolica,  dal  decoro  sì  della  ma- 
gistratura giudicante  come  dello  stesso  P.  M.,  e  dal  gran  principio  del- 


(1)  Anche  a  Ini  è  sfuggito  qualche  gallicismo,  quale  lorchèy  e  qualche  forma  non 
esatta,  come  bisogno  di  reiterarsi  la  citazione,  e  il  verbo  facuUare,  ch*è  del  dialetto 
siculo  e  napolitano. 

{%)  È  runico  oratore  che  in  uoa  guisa  così  cavalleresca  abbia  saputo  mettere  d'ac- 
cordo la  giustizia  accigliata  colla  grazia  sedticente  !  * 

(3)  1  quali  e  le  quali  avrebbero  fatto  molto  meglio  a  starsene  a  casa, 

(i)  Per  così  poco  ?  !  troppa  modestia  1 

(5)  Ecco  il  ri$(ido  rappresentante  della  legge  convertito  esso  e  le  cifre  in  una  ame- 
nissima  prospettiva! 

(6)  Che  vi  sieno  del*  capi  ameni,  o  come  oggi  dicono  capiscarichi^  sapevamcelo;  ma 
nessun  vocabolarista  aveva  mai  avuto  sentore  di  questo  nuovo  e  delizioso  amenizzare! 

(7)  0  di  colpirlo  con  una  specie  di  greco  ostracismo,  o  di  romana  capitis  demi' 
nutCò  ;  e  aggiungo  :  lo  si  vuole  abolire  soltanto  in  partibus,  cioè  nella  sua  parie 
aggiunta  togliendo  a  sproposito  dalia  romana  Curia  un  detto  elittico  e  relativo  ai  ve- 
scovi nominati  in  pnrtibus  infideUum,  Similmente  tenero  di  rimembranze  classiche, 
dico  che  agli  ufAciali  di  Polizia  giudiciaria  e  «'giudici  istruUori  spetta  di  mettere 
in  pratica  l'Oraziano  e  conjurant  amice  »  Il  giudice  istruttore  è  il  deus  ex  iuchiha, 
quegli  cioè  che  svolge  pretso  che  sempre  la  camera  di  consiglio  alle  sue  vedute. 
Ricorre  due  volte  il  triviale  mutalis  mutandis:  il  quod  Deus  avertat,  o  la  cita- 
zione di  molti  altri  testi  o  detti  latini,  quasi  sempre  fuori  di  proposito  e  di  luogo. 
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regoaglianza  di  tatti  avanti  alle  leggi  e  ai  tribaoali.  E  presto  o  tardi 
trionferà,  nonostante....  (non  vogliamo  compiere  la  frase  per  non  recar 
dispiacere  a  personaggi^  ai  qaali  ci  pregiamo  di  professare  la  più  ri- 
spettosa stima). 

<  Entriamo  ora  in  queUa  selva  selvaggia  della  ragion  penale  :  é  Cosi 
r oratore,  che  nella  Smania  di  azzimarsi  di  una  metaforetta>  non  si 
addava  che  con  questa  veniva  ad  attribuire  il  disordine  de'  reati  allo 
stesso  diritto  o  al  codice  che  li  vuole  repressi. 

Ci  era.noto  che  ne*  reati  ponno  concorrere  circostanze  aggravanti,  o 
scasanti  od  attenuanti;  ed  oggi  impariamo  dal  Muratori  che  vi  è 
uà*  altra  specie  di  circostanza  eh' ei  chiama  degradante. 

Nota  nel  Giuri  la  tendenza  di  gettare  lo  sguardo  al  di  là  del  suo 
Verdetto^,  e  di  disorbitare  talvolta  dalle  sue  attribuzioni.  Di  qui  cir- 
costanze attenuanti^  e  talvolta  anche  assolutorie  quando  meno  si 
crede. 

Confrontando  egli  il  numero  de'  reati  dei  due  ultimi  anni  e  trovando 
piccolo  divario  fra  questi,  per  ispiegare  simile  risultato,  che  in  parità 
di  coudiziona  potrebbe  riscontrarsi  quasi  identico  in  un  decennio,  e  per 
tal  guisa  costituire  una  specie  di  negazione  del  libero  arbitrio,  ricorre 
alla  dottrina  di  un  anonimo  statistico.  fi*ancese,  mostrando  d' ignorare 
quella  più  compiuta  e  omai  famosa  e  universalmente  accettata  del  Quetelet. 
il  quale  appunto  nella  sua  Fisica,  sociale  considera  la  statistica  trasfor- 
mantesi  in  scienza  mediante  il  calcolo  delle  probabilità,  applicato  ai 
fenomeni  umani.  Questo  ad  un  tempo  insigne  economista  e  tìlosofo  della 
storia,  alle  sue  ricerche  se  le  azioni  dell'  uomo  morale  ed  intellettuale 
siano  sottoposte  a  leggi,  pone  questo  principio  fondamentale:  <  Quanto 
più  grande  è  il  numero  degl'  individui  osservati,  tanto  più  le  partico- 
larità individuali,  sieno  fìsiche,  sieno  morali,  sieno  intellettuali  scom- 
pariscono e  lasciano  predominare  la  serie  dei  fatti  generali,  in  virtù 
dei  quali  la  società  esiste  e  si  conserva.  »  Onde  si  vede,  che  in  un  dato 
periodo,  le  azioni  che  sembravano  viepiù  dipendere  dai  capricci  della 
volontà,  come  i  matrimoni!  e  i  delitti  in  rissa,  quasi  obbedendo  ad  una 
legge,  oscillano  attorno  ad  una  media  costante.  Ciò  lungo  dal  soppri- 
mere il  mento  della  libera  volontà,  o  la  responsabilità  individuale, 
agginngendovi  anzi  la  collettiva ,  non  fa  che  confermare  1'  obbligo 
ne' reggitori  de' popoli,  della  cura  preventiva  tanto  rispetto  agl'indi- 
vidui, quanto  e  più  rispetto  all'  intero  umano  coasorzio,  trasformando 
0  modidcando  quelle  condizioni  sociali,  che  sono  d'incentivo  al  delitto. 
Se  l'oratore  avesse  a  tali  cose  posto  mente  sarebbesi  di  leggieri  avvisto 
che  il  piccolo  distretto  dell'Umbria  non  può  dar  materia  sufdciente  a 
simili  ricerche  ed  induzioni  :  e  peggio  ancora  il  volerne  trarre  conse- 
guenze si  generali  falserebbe  la  summenzionata  teorica  delle  probabilità, 
oggi  tanto  illustrata  dal  nostro  Messedaglia.  Dal  suo  discorso,  ricco 
di  sagaci  osservazioni  e  di  utili  avvertimenti,  si  rileva  ch'egli  è 
uomo  di  molta  e  varia  dottrina,  a  cui  la  locuzione  (1)  o  falsa  od  in- 
colta reca  gran  nocumento,  lìacendo  quella  sembrare  monca ,  disordi- 
nata e  inefficace.  La  rettorica  poi,  cacciando  dalla  sede  sua  propria 
la  modesta  semplicità,  ha  dato  più  spicco  ai  difetti  della  lingua  e  dello 


(4)  Eccone  uo  saggio:  Gli  interessi  più  palpitanti ,  gli  strati  della  società  —  Gli 
iertù  tra  le  sentenze  —  Il  capo  del  Parquet  -^  Influenzare  —  Delinquere  volut- 
tuariamente —  Correggere  il  malanno  —  L' allarme  —  Concause  valutabili  ad  m- 
propriare  il  titolo  —  L*atto  di  ac  usi  famulativo  e  pedissequo  ~  La  famiglia  del 
rtato  —  Le  cancellerie  poste  in  immediazione  —  L^  art...  pare  non  ci  creda  —  La 
ragione  AchiUèa  ~  Le  sirti  e  gli  scogli  delle  perizie  •—  Stnantellare  V  accusa  — 
AmmodsUarsi,  e  simili  voci  e  maniere  di  nuovo  e  falso  conio. 
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stile,  e  segnatamente  al  loro  sguaglio.  E  con  questo  abbiamo  finita  la 
rivista  di  tutti  i  discorsi  appo  le  Corti  di  Cassazione  e  d'appello,  cìie 
sin  qui  ci  ò  riuscito  di  procurarci.  Se  dei  pochi  mancanti  ci  perver- 
ranno gli  esemplari  a  stampa,  i  nostri  lettori  troveranno  in  questo  pe- 
riodico compiuta,  e  in  ogni  caso  assai  più  compiuta  che  in  qualunque 
altro  la  rassegna  di  tali  lavori',  piccoli  dì  mole,  ma  sempre  più  impor* 
tanti  per  le  scienze  sociali. 

9.  Francesco  Borgatti,  tutt'amore  di  patria,  la  seppe  così  bene  ono- 
rare nell'esiglio  da  procacciare  alle  secolari  di  lei  sventure  pietoso  ri- 
spetto appo  lo  straniero,  e  da  meritare,  egli  esempio  di  moaestia,  le 
lodi  di  uomini  illustri,  e  Tammirazione  del  Gioberti  (1).  L'Italia  lo  ve- 
nera qual  modello  dei  Guardasigilli  e  della  8ua  magistratura,  il  cui  mi- 
glioramento ò  in  cima  di  ogni  suo  pensiero,  come  ne  fa  fede  anche  la 
sua  recente  .proposta  al  Senato  sul  pubblico  ministero.  Ei  la  svolse 
con  un  discorso  sì  ricco  di  scelta  erudizione,  di  sagge  ed  opportune 
avvertenze  e  di  svariati  e  irrefragabili  argomenti,  da  indurre  quelTono- 
rando  consesso  a  prenderla  unanimante  in  seria  considerazione.  Chi  ci 
ha  seguilo  in  queste  umili  rassegne,  speriamo  voglia  menarci  buona  la 
compiacenza  che  proviamo  vivissima  vedendo  le  nostre  opinioni  sullo 
stesso  oggetto  quasi  del  tutto  consone  al  giudizio  di  un  sì  autorevole 
statista.  Se  non  chò  egli,  pur  di  ottenere  qualcosa,  ha  saputo  assai 
meglio  di  noi  munirsi  della  gran  forza  della  moderazione,  gittando  il 
primo  sassolino  non  già  alla  instituzione  durevolmente  onorandissima, 
ma  al  colosso,  a  cui  la  esagerata  idea  del  principio  d'autorità  e 
le  usurpazioni  del  potere  esecutivo  hanno  fatto  i  piedi  di  bronzo 
dorato.  Arroge  che  il  Borgatti  por  gli  studii  d' ordinamento  giu- 
diziario fatti  con  tanta  perseveranza  e  confortati  da  sagaci  osservazioni 
ed  esperienze  sì  nella  vita  pubblica  come  nella  privata,  sì  in  patria 
come  fuori,  è  stato  in  grado,  più  di  qualunque  altro  fì*a  noi,  a  fornirci 
la  storia  e  la  critica  de'lavori  legislativi  intorno  a  siffatta  istituzione, 
che  si  vuol  da  tutti  riformata.  E  siccome  l'abbiamo  tolta  di  peso  dalla 
Francia,  egli,  dandoci  anco  un  pregevole  saggio  di  legislazione  compa- 
rata, ci  dimostra  coU'autorità  de'più  recenti  e  reputati  pubblicisti  di 
quella  nazione,  come  ivi  altresì  è  generalmente  riconosciuta  la  mala 
prova  *che  )ia  fatto,  e  come  si  stia  studiando  il  modo  di  ritornarla  ai 
suoi  più  legittimi  e  modesti  principi].  Dicasi  lo  stesso  di  altre  dottrine 
di  origine  gallica,  la  cui  vacuità  o  falsità  palese  non  ostante  le  abbia 
fatto  abbandonare  dai  migliori  giureconsulti  francesi  pure  il  più  dei  no- 
stri continuano  a  professarle  nelle  scuole,  nel  Fòro,  nelle  magistrature 
e  nel  parlamento,  con  grave  scapito,  già  lamentato  dal  Vico  come  ora 
dal  Borgatti,  de'nostri  istituti  giuridici  e  della  nazionale  coltura 

10.  Un'altra  illustrazione  delle  Romagne  è  Gaspare  Finali,  cultore 
esimio  delle  scienze  sociali  ed  in  ispecie  di  quella  delle  Finanze.  Nella 
discussione  che  sui  primi  dello  scorso  febbraio  ebbe  luogo  sconfinato  e 
con  sì  poco  frutto  avanti  il  senato  intorno  ad  alcune  riforme  da  introf 
durre  nell'ordinamento  giudiziario,  egli  scelse  la  parte  più  modesta,  ma 
non  meno  utile  e  importante,  togliendo  a  ragionare  delle  circoscrizioni 
a  quello  attenenti. 

Giustamente  osserva  che  parrà  assai  strano%a  chi  si  faccia  ad  esa- 
minare i  nostri  ordinamenti  amministrativi,  che  nonostante  siano  ri- 
dotti per  Tampliate  ferrovie  ad  un  quarto  o  ad  un  quinto  gli  spazi!, 
ovvero  il  tempo  necessario  a  percorrerli,  tuttavia  non  siasi  pensato  a 


(4}  V.  Tepistolario  pubblicato  dalMafsari. 
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mutare  le  circoscrizioni,  quasi  che  le  distanze  fossero  sempre  le  stesse 
e  Tanità  nazionale  non  fosse  un  fatto  compito. 

Convengo  anch'io  che  le  sezioni  staccate  di  Corte  drappello  ove  il  la^ 
voro  non  franca  certamente  la  spesa  de'poveri  contribuenti,  donno  es^ 
ser  soppresse.  Per  quella  di  Potenza  poi  v'ò  un'altra  ragione  per  dan- 
narla issofatto  a  morte,  risparmiando  con  questa  vite  più  preziose. 
Senza  correre  ì  più  gravi  pericoli  e  disagi  non  si  può  andare  a  quel 
borgo  selvaggio,  il  cui  lezzo  ne  ammorba  e  che  per  tradizione  latina 
e  italiana  Ib  sempre  ritenuto  luogo  di  relegaziono.  (1)  Credete  a  chi  no 
ha  &tto  esperienza.  Per  questo  motivo  e  meglio  ancora  per  isgravar 
Napoli,  anzi  la  stessa  giustizia,  da  un'indigesta  mole  d'affari  facciamo 
voti  che  la  idea  di  istituire  una  Corte  a  Salerno  venga  al  più  presto 
recata  in  atto. 

li  Finali  riconosciuto  il  buono  ed  antico  diritto  di  Macerata  a  Sede 
di  Corte  d'appello  non  doveva  acquietarsi  al  fatto  compiuto  a  favore 
di  Ancona.  Macerata,  non  città  di  montagna,  ma  di  vaghissima  col- 
lina, per  le  sue  splendide  tradizioni  giuridiche,  a  cui  anch'egli  rendo 
giustizia,  per  la  sua  università,  per  la  profittevole  coltura  nelle  scienze 
legali,  a  noi  pare  che  meriti  di  essere  restituita  in  intiero.  Tanto  più 
che  la  provincia  è  pronta  a  sobbarcarsi  ad  ogni  sacrificio  per  una 
strada  ferrata,  i  cui  studi  sono  compiuti. 

Tutte  le  altre  proposte  del  Finali  per  riduzioni  di  corti,  di  tribunali  e 
di  preture,  mi  sembrano  accettab  li,  essendo  state  fatte  con  piena  co- 
gnizione della  materia  e  de'luoghi  e  in  base  alla  media  proporzionale 
degli  a/Tari  tratj^ati  in  ciascun  distretto.  Le>  sue  non  meno  pazienti  e 
accurato  che  sagaci  ricerche^  il  modo  con  cui  analizza,  raggruppa, 
riassume  e  confronta  le  cifre,  i  fatti  che  ne  deduce,  e  l'applicazione  che 
ne  fa  all'oggetto  che  si  vuol  tradurre  in  legge,  dimostrano  ad  evidenza 
quanto  il  concetto  ch'ei  s'ò  formato  della  statistica,  sia  elevato  e  ben 
rispondente  ai  progressi  di  questa  scienza;  degno  insomma  di  un  uomo 
di  Stato  e  di  governo. 

11.  <  Signori  Senatori,  io  mi  ho  messo  in  animo  oggi  di  dimostrarvi 
in  questa  città,  già  sede  augusta  del  diritto,  come  la  legge  che  si  di- 
scute e  quell'altra  alla  quale  si  riferisce  sieno  anziché  ordinaiQento, 
disordinamento  e  sfasciamento  della  magistratura.  »  Da  questa  into- 
nazione del  discorso  pronunciato  con  enfasi  dal  Siotto-Pintòr,  voi  ne 
potete  di  leggieri  indovinare  i  troppo  rapidi  passaggi  dal  grave  all'acuto, 
e  quelle  or  facete  ora  dotte  dissonanze,  onde  va  fkmosa  la  Musica  del- 
l\avoenire.  Cuore  benftitto  e  sdegnoso  d'ogni  viltà,  ornamento  della 
magistratura  per  fermezza  di  carattere  e  probità  di  vita  a  tutta  prova 
e  per  una  cultura  giuridica  e  letteraria,  che  mai  la  maggiore,  ei  non 
potè  tenersi  dal  l'alzare  la  voce  contro  atti  e  decreti  che  stimava  fu- 
nesti alla  dignità  e  alla  prosperazione  della  magistratura  stessa,  le 
quali  tanto  gli  sono  caramente  dilette. 

Vi  è  un  brutto  proverbio  francese  che  suona:  Noti  ogni  verità  è  buona 
a  dire:  ma  egli  facendo, onore  alla  regina  di  tutte  le  libertà,  a  quella 
del  pensiero  e  della  parola,  e  fiero  della  lode  ben  meritata,  onde  il 
Cavour  l'ebbe  a  chianiare  Bocca  della  verità^  la  volle  propalare  intera. 
Indeirae:  ma,  ci  perdoni  l'illustre  Senatore,  se  noi   osiamo  dirgli  (e 


(i)  Vuoisi  che  siasi  rinvenata  on'antica  lapide,  così  iscritta;  Potentia  fomanorum 
ì^e  no8  rdegavit:  indi  il  nome  delia  cittì.  Certamente  il  latino  è  ciceroniano  ;  e  se 
riscrizione  non  è  vera,  è  ben  trovata  Con  ciò  non  s'intende  nulla  detrarre  alla  parte 
eletta  della  potentina  cittadinanza,  che  si  mostrò  sempre  dotata  d'ingegno  acntissimo 
e  di  patriottiche  virtù. 
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tale  è  pure  l'opinione  di  molti  altri  saoi  ammiratori)  aver  lui  colie 
migliori  intenzioni  del  mondo  fatto  più  male  che  bene  alla  causa  presa 
a  propugnare.  E  ciò  principalmente  per  due  motivi:  prima  per  avere  (1) 
omessi  molti  altri  fatti  d'indole  più  generale,  poi  per  non  avere  ser- 
bata la  debita  stregua  nella  censura  trascorrendo  altresì  a  ripro- 
vare atti,  che  avevano  in  so  o  nelle  circostanze  la  propria  giusti- 
ficazione. In  fine  per  aver  dato  grande  importanza  a  cose  che  non  ne 
hanno  alcuna,  facendo  eziandio  strana  meschianza  delle  più  esilaranti 
colle  più  serie.  Alcuni  odiosi  o*  ridicoli  confronti  potev^r  lasciarli 
da  banda;  e  cosi,  egli  uomo  di  molto  spirito  non  dovea  tirare 
in  campo  i  cavalieri  dell'Annunziata  con  quella  f^reddura,  che  se  que- 
sti sono'  i  cugini  del  Re,  il  Capo  della  magistratura  ne  ò  o  debba 
essere  il  padre.  Per  ribattere  poi  Tomai  famosa  frase  rettorica  del  fango 
bastava  osservare,  che  uno  de' segni  più  innesti  ohe  noi  ci  dimostriamo 
tuttora  tìgli  del  servaggio  corruttore,  si  è  che  sotto  tanta  luce  di  li- 
bertà e  di  pubblicità,  nessuno  vuol  assumere  la  responsabilità  de' prò- 
prii  atti,  e  che  grande  espediente  di  governo  si  reputa  quello  del  gatto, 
ricoprendo  di  cenere  le  brutture  de*pubblioi  uflaciali.  Del.  resto  noi  non 
senza  desiderare  che  avesse  adoperata  maggiore  temperanza  di  linguag- 
gio, ammiriamo  nel  discorso  del  Pintòr,  il  rapido  movimento  del  pen- 
siero, sovente  originale,  la  vivacità  isolana,  la  frase  incisiva,  l'eleganza 
toscana,  e  soprattutto  il  civile  coraggio  e  la  rettitudine  dell*  intendi- 
mento. 

Ì2-13.  Del  suo  compaesano  e  non  meno  illustre  Senatore  Music  si  può 
dire  su  per  giù  lo  stesso.  Se  non  che  questi  con  sussiego  magistrale 
ha  preteso 

Descriver  fondo  a  tutto  l'universo 

spacciando  idee  ft*itte  e  rifritte,  colla  giunta  di  alcune  nuove,  le  quali 
però  quando  pur  fossero  esatte  ed  attuabili,  bisognerebbe  andarle  a  ri- 
pescare in  un  pelago  di  parole  e  di  declamazioni.  Il  difetto  di  modera- 
zione è  stato  più  severamente  notato  nel  discorso,  da  lui  letto,  perchè  da 
lunga  mano  preparato  e  in  gran  parte  già  pubblicato  per  le  stampe. 

Il  Senatore  Miraglia,  Teminente  giureconsulto  ed  oratore  napolitano, 
si  prese  il  compito  di  confutare  le  dottrine  e  le  accuse  del  Pintòr  e 
del  Music,  cominciando  a  dire  agli  oppositori  (pon  so  se  e  a  qua!  pro- 
posito) che  il  ricordarsi  tra  le  pubbliche  cure  di  un  privato  affetto  o 
rancore^  era,  nei  bei  tempi  di  Roma,  un  delitto.  Più  d'una  lezione  egli 
dà  al  Music  e  non  ispetta  a  noi  il  giudicare  quanto  sia  giusta  quella 
intorno  al  tramutamento  di  giudici,  da  lui  lamentato  soltanto  ora  tot- 
tochò  avvenuto  da  circa  un  decennio  sotto  la  sua  presidenza.  Ma  non 
possiamo  non  plaudire  di  gran  cuore  a  ""questi  nobili  sensi  del  Mirai^lia: 
<  Nell'apprezzamento  dei  fatti  pel  tramutamento  di  un  magistrato,  vi  può 
»  esser  discordanza  tra  il  primo  Presidente  e  il  Ministro;  e  se  il  mini- 
>  stro  vuol  tramutare  un  magistrato  unicamente  per  differenze  od  arbi- 


(i)  Per  mo'  d'esempio,  avrebbe  dovalo  riprovare  IMavasione  che  il  P.  M  ,  n/>n  con- 
tento della  soa  più  rapida  carriera,  sta  facendo  dei  migliori  posti  della  magistratara 
cai  depaupera  \paup9riem  facit)  per  servirmi  d'una  giustamente  risentita  maniera 
deirillustre  Pescatori^.  In  Francia  il  P.  M.  A  inferiore  di  grado  alla  magistratara,  e 
quando  un  membro  di  quello  vuol  passare  in  questa  ,  dee  prendere  l' ultimo  posto. 
Del  resto  rispetto  la  legge ,  nonostante  sia  interpretata  con  troppa  latitndine,  e  h 
togliere  ogni  causa  di  risentimento  fo  voti  che  il  P.  M.  formi  un  sol  corpo  colla 
magistratura,  e  che  in  ciascun  anno  le  funzioni  dell'uno  e  dell'altra  sieno  assegnate 
per  misiione  secondo  le  speciali  attitulini. 
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>  trio,  an  primo  Presidente,  che  sente  la  propria  digoità,  sa  quel  che  gli 
»  conviene  di  fkra  Egli  ò  il  difensore  nato  de' magistrati  che  gli  fan 

>  corona  nel  territorio  giurisdizionale,  ed  ha  il  dovere  di  resistere  per 

>  inspirar  coraggio  ne*giudici.  Che  se  non  sente  virtù  e  foi*za  bastante 

>  da  resistere  al  Ministro  con  rispettose  rimostranze,  senza  debolezza 
»  e  senza  orgoglio,  darà  pruova  di  patria  carità  e  di  essere  onesto  cit- 

>  tadino  rassegnando  le  proprie  dimissioni»  e  quando  avesse  egli  l'alto 

>  onore  di  appartenere  al  Corpo  permanente  dello  Stato,   saprà  pro- 

>  porre  taji  interpellanze  da  fare  arrossire  il  ministro  arbitrario  I  > 
Queste  gravi  parole  vanno  all'indirizzo   non  certamente  del  Musio« 

ma  di  chi  avrebbe  potuto  e  non  seppe  appigliarsi  a  veruno  de'soprain- 
dicati  partiti,  preferendo  lasciar  correre  pel  bene  della  sua  pace'  e  per 
riserbarsi  il  piacere  delle  declamazioni  e  nenie  veramente  postume: 
quasi  lacrime  di  coccodrillo  ! 

Quanto  alla  orazione  del  Mìraglia,  la  quale  dal  Senato  venne  accolta 
con  vivi  segni  d*approvazione,  se  vi  è  qualcosa  meno  bella,  appare  là 
dove  fa  capolino  Vio  di  sua  eccellenza^  e  nell'atteggiamento  assunto  di 
Paladino  di  tutti  i  ministri  guardasigilli  e  della  loro  Corte,  quantun- 
que sapesse  che  taluno  di  quelli  e  di  quella  avesse  zoppicato  un  po- 
chino nella  fede  di  Carlo  Magno! 

Casale  Monferrato,  maggio  1873. 

Aw.  C.  Lezzi. 


A.ppenclioe  • 

Le  coraggiose  rassegne  giuridiche  dell'amico  nostro,  Tavvocato  Lezzi, 
quanto  possono  forse  rincrescere  alle  piccole  mediocrità  burocratiche, 
tanto  sembrano  fhre  fortuna  presso  i  giornali  speciali  più  competenti  e  i 
nostri  più  illustri  giureconsulti.  Crediamo  che  ai  nostri  lettori  possa  tor- 
nare gradito  il  conoscere  come  sia  apprezzato  un  lavoro,  al  quale  noi  siamo 
lieti  di  concedere  ospitalità,  da  chi  ò  meglio  atto  a  giudicarne.  Ne  tanno 
parlato  con  lode  parecchi  giornali,  e  il  reputato  periodico  di  Torino  La 
Oturisprudenza^  n.  13  del  29  marzo  1873^  fra  le  altre  cose,  osserva: 

<  In  particolare  intomo  ai  discorsi  inaugurali  che  si  pronunciano  al- 
l'apertura degli  anni  giuridici,  esso  trova  molto  a  dire  per  difetti  di 
Hngnà,  per  le  digressioni  politiche,  per  l'abuso  che  si  (k  nell'  ammini- 
strare elogi  a  membri  della  magistratura.  Conveniamo  pienamente  col- 
Tautore  che  troppo  facili  e  troppo  costanti  si  ripetono  in  questi  di- 
scorsi le  lodi,  il  che,  divenuto  un  sistema,  compromette  la  serietà  della 
istitazione,  e  priva  la  buona  Magistratura  deireflScacia  di  un  encomio 
meritato. 

<  In  questi  saggi  critici  avvi  molto  a  meditare,  e  noi  amiamo  il  co- 
raggio del  Lezzi,  che  ver  gin  di  servo  encomio,  ha  scritto  cose,  che  ,  se 
da  tutti  sono  sentite,  pochi  avrebbero  dette.  » 

Sappiamo  eziandio  cne  molti  personaggi  hanno  dato  approvazione  ed 
incoraggiamento  a  questi  Saggi  critici  del  Lezzi,  e  basti  accennare  che 
)* illustre  conte  Sclopis  dopo  averli   giudicati   doUo  lavoro,    prosegue: 

<  Col  porre  in  evidenza  1  pregi  della  colta  giurisprudenza  Ella  fa  opera 
coadiutriee  di  vera  civiltà,  perchè  primo  bisogno  di  un  popolo  incivilite 
€gli  è  lo  avere  una  giurisprudenza  bene  intesa  e  bene  applicata.  » 

Notevolissima  poi  ci  pare  fra  le  altre  la  lettera  dell'insigne  profes- 
sore F.  Carrara,  e  crediamo  far  cosa  grata  ai  nostri  lettori  pubblican- 
dola per  intero: 
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€  Molto  illustre  Signore, 

<  Mi  è  gianto  lo  sciiitto  da  lei  favoritomi. 

<  La  ringrazio.  Tutto  mi  piace  in  quei  suoi  lavori,  tranne  gli  elogi 
che  troppo  esagerati  si  degna  fare  ai  mìei  poveri  studii. 

<  La  ringrazio  del  pensiero  benevolo  che  ella  ha  avuto  di  farmi  co- 
noscere questo  suo  libro  piccolo  di  mole,  ma  ricco  d*  idee. 

€  Lodo  moltissimo  la  franchezza  colia  quale  ella  manifesta  i  pensa- 
menti suoi  sempre  aggiustati. 

€  Lodo  poi  come  una  specialità  utilissima  le  censure  che  ella  ha  preso 
a  Atre  sugli  errori  di  lingua  nei  quali  troppo,  spesso  noi  giuristi  italiani 
incappiamo,  perchò  la  necessità  dell'  improvviso  parlare  e  dello  scrivere 
atti  forensi  ed  i  continui  contatti  con  chi  n(*n  cura  la  purità  deiridio- 
ma,  e  la  lettura  di  processi,  memorie  e  sentenze  scritte  alla  peggio 
viene  poco  a  poco  a  disabituarci  da  ciò  che  apprendemmo  nei  primi 
studii  reiterici  ed  abituarci  a  sconvenevoli  parole,  e  modi  di  dire  vi- 
ziosi. 

€  Ora  poi  con  lo  affratellamento  nelle  Gjirie  de'  giuristi  di  tutte  le 
provinole  sembra  vi  sia  s^ata  una  comunicazione  di  vizi.  È  avvenuto 
fra  i  giuristi  ciò  che  è  avvenuto  delle  truppe  italiane,  nelle  quali  si  è 
venuta  formando  una  lingua  nuova. 

€  Continui,  ottimo  Signore^  continui  le  sue  maniere,  e  farà  cosa  uti- 
lissima alla  scienza  ed  all'Italia.  Ho  letto  tutto  il  suo  libro  con  vero 
piacere  e  sodisfaziooe. 

€  Permetta  che  pieno  di  stima  mi  dichiari 

€  Pisa,  25  marzo  1873. 

€  Suo  reverente  estimatore 
<  Prof.  Francesco  Carrara.  » 


Gaisettino  bibliografloo  Italiano. 


Oronaolie  e  statati  del  - 
la  olttét  di  T'iterilo  pub- 
blicati ed  illustrati  da  Ignazio  Ciampi 
socio  corrispondente  della  R.  Depu- 
tazione di  storia  patria  per  le  Pro- 
vincie di  Toscana,  Umbria  e  Marche; 
voi.  unico,  in-i;  Firenze,  presso  G. 
P.  Vieusseux,  coi  tipi  di  M.  Cellini  e 
C.  alla  Galileiana.  —  Chi  consideri 
che  queU'opera  ò  il  frutto  di  quasi 
venticinque  anni  di  studii,  potrà 
farsi  un  criterio  della  diligenza  che 
deve  avervi  posto  Y  autore  e  della 
rcchezza  di  materiali  accertati  che 
essa  deve  contenere.  Furono  già  pub- 
blibate  in  Italia  molte  cronache,  molti 
statuti  municipali  e  tali  pubblicazioni 
vennero  sempre  accolte  con  favore 
dagli  studiosi;  ma  non  mai  cronaca 
alcuna  di  municipio  fu  esaminata  con 
maggior  diligenza  ed  illustrata  con 
maggiore  erudizione  di  queste  cro- 


nache viterbesi  in  parte  riordinale 
sopra  le  cronache  pr^icedenti  di  Got- 
Ufredo,  Lancillotto  e  Geronimo  vi- 
terbesi ed  in  parte  scritte  per  in- 
tero da  Nicola  della  Tuccia  rpdside 
revole  personaggio  viterbese  del  se- 
colo decimoquinto,  il  quale  nella  pri- 
ma parte  dell'opera  sua  compilò  la 
materia  degli  scrittori  precedenti  e 
nella  seconda  notò  gli  avvenimenti 
del  proprio  tempo,  de'quali  era  stato 
egli  stesso  spettatore.  Alcuna  notizia 
delle  cronache  del  Tuccia  aveano 
avuta  gli  scrittori  viterbesi  del  secolo 
passato  e  del  nostro,  ma  imperfetta  nò 
tale,  insomma,  da  potersene  valere  a 
dovere;  la  seconda  parte  delle  cro- 
nache, comunicatagli  dallo  stésso 
Ciampi,  avea  nel  1850,  pubblicata 
rOrioli,  ma  alquanto  monca  e  scor- 
retta, e  senza  illustrarla.  Qualche 
più  ampia  notizia  ne  aveano  recata 
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ai pubblico  il  Ciampi  in  Italia,  ed  A. 
Huber  in  Germania  co'suoi  Fontes 
rerum  germanicarum.  Ma  al  bi- 
sogno degli  studiosi  non  poteva  es- 
sere altrimenti  sodisfatto  che  con  la 
completa  e  diligente  pubblicazione 
delle  cronache,  commentate  da  chi 
fosse  molto  addentro  nelle  storie  lo- 
cali e  del  tempo.  Quantunque  non 
Tiierbese,  il  Ciampi  benemerito  cul- 
tore degli  studii  storici,  e  degno  pro- 
fessore di  storia  nella  romana  uni- 
versità, consacrò  allo  studio  delle  vi- 
cende storiche  medievali  di  una  co- 
spicua città  italiana  i  più  begli  anni 
della  sua  vita,  e  ci  offic©  ora  il  ri- 
sultato delle  lunghe  sue  ricerche,  dei 
suoi  preziosi  raffronti,  delle  sue  me- 
ditazioni severe  in  un  volume  che 
onora  veramente  Terudizione  storica 
italiana,  e  ci  sembra  dej^no  di  venir 
paragonato,  per  gravita  ed  impor 
taoza,  con  le  migliori  pubblicazioni 
C0Di?eneri  tedesche.  Le  cronache  del 
Tuccia  sono  seguite  dai  frammenti 
della  cronaca  viterbese  di  Giovanni 
di  luzzo,  per  gli  anni  1475-1477,  e 
dai  Ricordi  della  casa  Sacchi  di  Vi- 
terbo. Chiudono  il  volume  gli  im- 
portanti Statuti  di  Viterbo  nel  1251 
che  avremmo  desiderati  illustrati  dal 
Ciampi,  com'egli  seppe  illustrarci  le 
cronache,  e  da  due  opportuni  indici. 
Da  lavori  simiglianti  gli  studii  sto- 
rici in  Italia  sono  vigorosamente  pro- 
mossi ed  aiutati;  non  vogliamo  per- 
tanto chiudere  questo  cenno  biblio- 
grapco  senza  esprimere  la  nostra  ri- 
conoscenza alla  deputazione  sugli  stu- 
dii di  storia  patria  per  la  Toscana, 
l'Umbria  e  le  Marche  per  aver  dessa 
accolta  nelle  serie  delle  sue  pubbli- 
cazioni un'opera  monumentale  che 
onora  grandemente  il  suo  editore, 
<iuantunque  essa  riguardi  una  città 
non  compresa  nel  ciclo  sottoposto 
alle  investigazioni  della  deputazione. 
Di  questa  prudente  infrazione  a'suoi 
regolamenti  tutti  gli  studiosi  le  sa- 
pranno grado. 

Francia  od  Italia,  ossia 
I  manoscritti  fVanceai 
delle  nosti-e  1>il>lioteclie 

con  isludii  di  storia,  letteraria  e  di 
arte  italiana,  di  Carlo  Morbio,  cava- 


liere di  più  Ordini,  e  Membro  d'Ac- 
cademie Italiane  o  Straniere  Milano, 
tip.  Rioordt  —  Se  l' Italia  ha  la  for- 
tuna di  contare  numerosi  amici  in 
Francia^  la  Francia  non  difetta  di 
amici  generosi  in  Italia;  il  vene- 
rando erudito  Italiano  Carlo  Morbio, 
r  illustre  autore  di  parecchie  impor- 
tanti storie  di  Municìpiì  italiani^  è 
nel  numero  eletto.  Quanto  affetto 
spira  nella  dedica  del  libro  alla  Fran- 
cia e  quanta  diligenza  deve  aver  po- 
sta il  Morbio  nella  ricerca  de'  ma- 
noscritti francesi  esistenti  nelle  biblio- 
teche d' Italia,  per  potercene  ora  for- 
nire così  larga  notizia!  Fin  dall'anno 
1839  il  Villemain  ministro  della  pub- 
blica istruzione  in  Francia  ,avea  dato 
al  Morbio  Tonorevole  incarico  di  fare 
ricerche  nelle  Biblioteche  e  negli  Ar- 
chivii  dell'  alta  e  media  Italia  di 
que'  Manoscritti  che  potessero  interes- 
sare la  Storia  e  la  Letteratura  Fran- 
cese. Il  Morbio  accettò  V  incarico^  e, 
malgrado  gli  ostacoli  trovati  nella 
diffldenza  de'  governi,  nelle  gelosie  e 
nella  ignoranza  degli  frchivistisi  potò 
mettere  in  condizione  dr  presentare 
al  governo  francese  una  relazione 
sodisfacente.  Dopo  quel  tempo,  il 
Morbio  proseguì^  ampliò,  completò 
le  sue  investigazioni,  e  neh'  investi- 
gare, incontrò  notizie  inaspettate  e 
piene  di  curiosità.  L'antica  relazione 
è  ora  diventata  un  libro  pieno  di 
fatti  curiosi,  ricco  di  materiali,  co- 
municati con  una  cara  antica  sem- 
plicità casalinga  come  in  ameno  ed 
erudito  conversare.  Darò  un  saggio  di 
una  di  tali  notizie,  attinte  alla  rac- 
colta degli  autografi  francesi  del  Ci- 
brario:  «  Curiosissima  nella  Rac- 
cplta  de'Napoleonidi,  è  la  ricevuta  del 
generale  di  brigata:  Napoleone  Buona- 
parte  (allora  firmavasi  cosi,  e  più  tardi, 
Bonaparte)^  tutta  scritta  di  suo  pu- 
gno, del  decreto  del  proprio  arresto, 
intimatogli  da  un  personaggio  della 
mia  stessa  parentela  infranciosata, 
cioè  dal  generale  Pietro  Dumorbion, 
nel  1793.  È  questo  uno  de'  più  rari 
e  curiosi  documenti  che  mai  abbia 
veduto.  Un  generale,  che  mette  agli 
arresti,  forse  per  qualche  leggera  in- 
frazione alla  disciplina  militare,  il 
futuro  Re  dei  Re,  quegli  che  doveva 
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ua  giorno  tenere  in  pugno  i  destini 
di  tutta  Europa!  »  Ogni  lettore  Tede 
in  elle  modo  il  Morbio  enumera  i 
manoscritti  da  lui  trovati,  levandone 
cioè  il  fiore.  Un  intiero  capitolo  è 
dedicato  a  Brunetto  Latini  e  ai  suo 
Tesoro,  ctie  il  Morbio  dimostra  es- 
sere da  prima  stato  scritto  in  fran- 
cese. Il  terzo  capitolo  si  occupa  del 
soggiorno  di  Dante  in  Parigi,  e  del 
giudìzio  fatto  della  Francia,  da  pa- 
recchi nostri  grandi  scrittori,  come 
il  Petrarca^  Tasso  Alfieri,  Manzoni, 
di  cui  si  riportano  le  seguenti  linee 
sulla  Francia,  che  «  Ton  ne  peut 
voir,  sans  éprouver  une  affection, 
qui  ressemble  à  l'amour  de  la  patrie; 
et  ^ue  l^n  ne  peut  quitter  sans 
qu'au  souvenir  de  Tavoir  habitóe,  il 
ne  se  mèle  quelque  chose  de  mèlan- 
colique  et  de  profond,  qui  tient  des 
impressions  de  Texil  »  Ogni  capitolo 
insomma  contiene  alcuna  notizia  sin- 
golare, ed  è  per  qualche  riguardo, 
istruttivo;  così  il  Morbio,  senza  avere 
avuto  altro  scopo  che  quello  di  riu- 
nire in  un  vélume  parecchi  mate- 
riali curiosi  è  riuscito  ad  ordinare 
uno  de'  libri  più  ricchi  e  di  più  pia- 
cevole erudizione  che  siansi  pubbli- 
cali in  Italia  in  questi  ultimi  tempi. 
Quando  si  pensi  poi  che  Terudito  li- 
bro presente  è  forse  la  cinquantesima 
parte  di  quanto  il  Morbio  ha  ancora 
in  pronto  d'inedito  in  materia  eru- 
dita,e  che  questo  stesso  lavoro  fu  già 
preceduto  nella  stampa  da  ben  altri 
venti  dello  stesso  autore,  non  ci  re- 
sta altro  che  ad  ammirare  una  vita 
cosi  operosamente  e  cosi  utilmente 
spesa  da  un  solo  uomo  a  prò  degli  stu- 
diosi, che  gli  devono  pertanto  onore 
e  riconoscenza  senza  fine. 


Sello  nelPattaalitdp,  cap 

XV  di  Carlo  Leoni;  Padova  tip. 
Sacchetto  —  I  francesi  chiamereb- 
bero un  beau  désordre  quello  che 
ci  presenta  questo  volume  scritto 
da  un  uomo  che  ha  molto  vissuto, 
molto  veduto,  ricco  e  prodigo  di 
idee,  d'immagini,  d'affetti,  e  che 
li  versa  con  facile  copia  come  Toc- 
casione  umile  od  illustre  glie  ne 
viene  offerta.   I  lettori  della  Ri' 


viUa  Europea  conoscono  già  il 
brioso  bozzetto  del  Leoni  sopra  il 
colonnello  Giacomo  Zanoellato.  Con 
la  stessa  vivacità  l'illustre  lette- 
rato padovano  tratta  qui  d'artisti 
letterati,  amici,  parenti,  uomini, 
cose  diverse^  che  ri  sguardano  Tetà 
nostra,  la  nostra  vita.  Lo  stile  ta- 
lora ò  un  po' tirato  giù,  ma  sem- 
pre nerveo  ed  espressivo,^  e  dice 
quel  che  vuol  dire,  senza  lisciatu- 
re, senza  arzigogoli,  con  vigore 
caratteristico.  Ne  abbia  il  lettore 
un  breve  saggio  in  questo  capitolo, 
ove  si  ricercano  le  analogie  tisiche 
e  morali  del  genio  <  Lo  stile  é 
l'uomo,  ma  io  direi  più  ;  lo  stile 
specchia  e  riverbera  1  tratti  fisio- 
nomici. Ed  è  naturale  se  lo  stile  è 
l'uomo.  E  in  vero  tu  vedi  dolcis- 
sime e  care,  e  un  po'leccate  forme, 
esattamente  consone  alle  linee  fac- 
ciali in  Aleardi,  Ricca,  frondosa, 
irrompente,  araba  espressione  mi- 
sta ad  immiti  e  talvolta  fosche 
movenze,  temprate  dal  nativo  im- 
peto creatore  in  Prati,  —  Arguta 
bontà,  cheta,  fidente,  serena,  sicu- 
ra, specchio  di  animo  sodisfatto, 
padrone  di  so,  però  incline  a  mo- 
notonia immane  dai  lirici  sobbalzi, 
dai  focosi  tormenti  della  saffica 
febbre  sollevante  i  poeti  che  sbri- 
gliano e  non  frenano;  guardo  in- 
fantilmente sereno  e  però  divino, 
che  rincontra  desioso  sorriderti  la 
cortese  e  pura  comunione  della 
virtù  e  dell'affetto;  è  Manzoni.  — 
Vivacità  incessante,  arguzie  tre- 
menda, occhio  tagliente,  serpen- 
tino, sfrenato;  ombrosità  nervosa, 
sarcasmo  in  potenza  rattenuta.  Se 
non  fosse  credente  avrebbe  somi- 
gliato a  Voltaire.  Forza  straordi- 
naria di  mente,  più  di  memoria. 
Virtù  fisica  metallica,  instancabile. 
Non  bolle  mai,  perchò  sempre  à 
misurato  calore.  Genio  insoddi- 
sfatto, InBoddisfabile  anco  fosse  re. 
Le  linee  dell'affetto  paiono  latenti; 
ma,  se  la  pace  del  sentimento  e 
del  dovere  lo  agita,  io  n*ebbi  prova, 
capace  de'più  forti  esempi,  delle 
più  generose  virtù;  ecco  Cesare 
Cantò-*  Tinta  epaticalche  s'incolo- 
ra,  pronta  ad  ogni  alto  senso,  re- 
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stk)  al  sorrido,  ch'ò  il  lampo  del 
volto  e  il  più  pronto  riverbero 
deiranima.  Il  far  gentile  e  ingenuo, 
dubita  insidia,  ed  ama  positiva  e 
breve  la  parola.  Occhio  bianco, 
fraddo  fermo,  scrutatore;  lo  usa 
spesso  in  luogo  di  voce,  a  rimpro- 
vero, lode,  premio,  comando,  e, 
sfolgorante,  a  disprezzo.  Linee 
tranquille  per  isforzo  di  dominio, 
non  anco  pieno,  sulle  più  incle- 
menti e  riottose  passioni.  Onde 
tratti  non  quieti,  e  quasi  sempre, 
benchò  lievamente,  agitati;  però  . 
l'assieme  non  tutto  simpatico  ;  è 
Massimo  cTAzeglió,  statista,  pit- 
tore, poeta,  soldato,  che  vivo  mi- 
surò le  parole,  ma  non  l'opera  nò 
la  vita  ;  che  senza  vanti,  nò  gar- 
rule querimonie  e  pretensioni  in- 
generose, tutto  so  stesso  consacrò 
e  diede  airitalia.  —  Faccia  fina, 
incisiva,  specchiante  i  dolori  che 
paiono  inutili  a  chi  vede  la  civil- 
tà nella  materia  ed  ha  si  grossa 
e  grama  la  mente,  da  credere,  su- 
premi beni,  l'oro  ed  i  diletti  ani- 
maleschi. Dolori  che  riassumono 
le  battaglie  diurne  col  già  vinto 
scetticismo,  le  profonde  voci  del- 
l'anima, i  colloqui  del  genio^  che 
crea  e  cimenta.  Egli,  alto  cantor 
della  patria  incatenata  e  oppres- 
sa, non  volle  esserlo  della  patria 
una,  libera,  indipendente,  e  per  di 
più  vittoriosa  della  secolar  lotta 
a  spegner  quel  drudo  anticristiano 
della  croce  e  la  spada.  Cantò  quan- 
do oppressa,  tacque  quando  vitto- 
riosa. Cosi  Guerrazzi^  de'  lirici 
massimo  —  Tommaseo  cantor  del- 
Tefifetto  (affetto?),  lo  personifica. 
Egli  ha  volto  antico,  forte,  facil- 
mente adombrabile,  perohò  la  più 
scrupolosa  onestà  ò  fatta  in  lui  na- 
tura. Esprime  spesso  il  conflitto  del 
foco  dalmatico  che  arroventò  la  fi- 
bra poco  mansueta  del  battagliero 
Gerolamo,  quando  sfatto  di  carne  e 
di  forze,  e  nelle  dure  solitudini  pur 
sentiva  T  incendio  della  creta  e 
vedeva  Torme  lascive  delle  belle 
e  godute  danzatrici  latine.  L'urto 
di  quel  foco,  Niccolò  Tommaseo 
ha  domato  per  abito  di  robusta 
virtù,  ammezzando  la  lirica  ue'stu- 


dii  filologici,  ond'èprimo  fn  Italia. 
Profetico  l'assieme  suo.  In  lui  vedi 
il  gran  beneficio  della  fede^  l'ope- 
rosità del  dovere,  la  carità  {paziente 
e  continaa  òhe  armonizza  il  suo 
volto  alla  serenità  dell'animo  gua- 
dagnato all'assiduo  lavoro.  Sacri- 
ficio diuturno  !  corrugamenti  sacri, 
ginnastica  del  pensiero,  fatica  ad 
un  tempo  e  vittoria.  —  Il  supremo 
armonista  Bellini,  ch'io  conobbi  e 
trattai,  avea  si  amorosa  e  femmi- 
nile soavità  di  linee,  in  tutto  con- 
sona alla  musicale  potenza  dei  suoi' 
insuperabili  concetti.  —  Impronta, 
varia  e  vivacissima,  Rossini,  in 
ogni  atto,  in  ogni  posa,  un  fare 
imperatorio;  una  subita  e  flranca 
parola,  quasi  dettata  dall'alto  ;  un 
dominio  di  so  e  delle  cose,  come 
appunto  la  musica  sua  varia,  ed 
in  tutto  sovrana.  —  E  cosi  sem- 
pre, ove  qualche  difetto  non  rompa 
Tarmonia  delle  forme.  Né  v'  ha 
stupore,  dacchò  i  legami  del  corpo 
e  delle  spirito,  son  tenaci  e  com- 
misti, così  da  essere  immedesi- 
mati e  identificati.  >  È  agevole 
il  riconoscere  in  questi  ritr:itti, 
fatti  con  tocchi  brevi  e  scultorii, 
sebbene  non  si  trovi  in  tutti  una 
perfetta  corrispondenza  con  1*  in- 
tiero carattere  degli  originali,  la 
mano  esperta  del  valente,  serrato 
ed  incisivo  epigrafista. 


Impressioni  letterale 

di  P.  G.  Molraenti  ;  Venezia,  tip.  del 
Rinnovamento.  —  Simpatico  volu- 
metto, e  pel  contenuto  e  per  la  schietta 
e  modesta  prefazione  che  il  giovine 
e  già  valente  critico  vi  premise.  Son 
!^3  ritratti  di  autori  italiani  (Mercan- 
tini,  Mameli,  Nievo,  Dall'  Ongaro, 
Tarchetti,  Bini,  L.  B.  0.  Mancini. 
Prati,  Aleardi,  Carducci,  Zanella, 
Carcano,  Rovani,  Caccianiga,  Cat.  Per- 
colo, De  Amicis,  Barrili,  Paolo  Fer- 
rari, L.  Marenco,  A.  Torelli,  Revere, 
Settembrini,  Praffa).  qua  e  là  gra^ 
ziosamente  maccfUettati,  Non  dicono 
tutto,  ma  dicono  molto,  non  dicono 
sempre  giusto^  ma  dicono  spesso  con 
sincerià,  merito  così  raro  in  ogni 
critico,  come  dovrebb' essere  ossea - 
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zìale  a  tutti.  E  quando  i  convinci- 
menti del  Molmentì,  più  meditati,  di- 
venteranno pure  più  profondi  e  più 
completi,   quanto  vi  è  ora  di  vago, 
d'indeterminato  e  di  lìrico  nella,  sua 
critica  svanirà,  e  usciranno  solo  più 
fuori  ritratti  scolpiti  dai  vivo,  con 
linee  sicure,  con  espressione  evidente. 
Questi  saggi  del  Molmenti  ci  annun- 
ziano un  futuro  buon  critico;  non  ce 
lo  danno  ancora  ;  vi  sono  numerosi 
indizi,  je  non   vi  è  ancora   quella 
precisione  che  sa  proporzionare  in- 
tieramente il  giudizio  alla  cosa,  il 
Molmenti   si    lascia  ancora  troppo 
spesso  sfuggire  V  oggetto  che  lo  do- 
vrebbe occupar  tutto,  per  dire  in  voce 
altro,  0  per  trattenere  il   lettore  in 
espressioni  generiche  le  quali  potendo 
convenire  a  troppi  autori  non  con- 
vengono   propriamente  a  nessuno. 
Quando  il  Molmenti  ci  dice,  per  esem- 
pio, che  gli  itcdiani  hanno  un  debito 
d'amore  a  Luigi  Mercaniini,  ci  dà 
il  vero  carattere  della  poesia  del  Mer- 
cantini.   Quando  egli   scrive  che  il 
Mercaniini  avrebbe  dovuto  nascere 
nel  bel  tempo  di  Pericle  di  svia; 
quando  egli  nega  ai  versi  di  Mercan- 
tmi  ogni  valore  come  opera  d' arte, 
mentre  li  dice  espressione  vera  delle 
sventure  e  degli  splendori  d'unpo- 
polo  mostra  difetto  di  critica,  poicliè 
senza  alcun  pregio  di  forma  non  vi 
è  opera  d'arte  che   pos^a  esprimere 
veramente  qualche  cosa    e   fare   al- 
cuna impressione  che  la  renda  note- 
vole. La  stessa  critica  della  forma  il 
Molmenti,  temperandola,  avrebbe  po- 
tuto rinnovarla  pel  Mameli,  e  noi 
fece.  Il  ritratto  di  Dall'Ongaro  è  anco 
più  sconnesso.  «  Come  scrittore  dram- 
matico, ci  dice  il  Molmenti,  il  Dal- 
l'Ongaro fu  tra  i  primi  che,  liberan- 
dosi dalle  vecchie  pastoie  del  classi- 
cismo ricondussero  li  drama   sulla 
via  del  vero,   mettendo  sulla  scena 
non  già  fredde  astrazioni,  ma  uomini 
capaci  di  sentire,  di  amare,  di  sof- 
frire come  noi.  »  Tutto  ciò  è  veris- 
simo, ma  non  dicendoci  il  Molmenti 
altro  deli'  autore  drammatico,  le  po- 
che linee  del  crìtico  non  bastano  a 
definircene  il  vero  carattere;  la  lode 
data  al  Dall'  Ongaro  può  convenire 
a  troppi  altri  ;  egli  stesso  pertanto 


non  vien  fuori  (1).  Così  il  Molmenti 
riesce  a  dirci  altro  da  qudlo  ch'ei 
voleva,  quando  scrive  :  <  Il  Dall'On- 
garo è  uno  scrittore  che  si  legge 
sempre  con  interesse,  sebbene  qual- 
che volta  egli  venga  adescato  dai  le- 
nocini  della  rettorlca.  Egli  non  v^de 
che  l'arte  è  essenzialmente  aristo- 
cratica, egli  non  ha  il .  coraggio  di 
affrontare  l'impopolarità  (dunque  la 
rettorica  dovrebbe  condurre  a  popo- 
larità!). 

Il  giudizio  fatto  d' Aleardi  ci  parve 
esagerato  e  men  generoso,  poichò  si 
approfitta  di  qualche  modesta  confes- 
sione fatta  dall' .\leardi  stesso  sopra 
il  valore  fugace  de' suoi   versi    per 
sentenziare  ch'essi   non   vivranno; 
mentre  ci  sembra  invece  certissimo 
che  parecchi  seguaci  della  poesia  del- 
l'Aleardi  si  ricorderanno   sempre,  e 
tutta  la  sua  poesia  occuperà  un  capi- 
tolo  della    nostra   storia    letteraria. 
Avevamo  già  scritto  le  pocho  nostre 
parole  sul  nuovo  libro  dei  De  Ami- 
cis  quando  ci  cadde  sotto   gli  occhi 
il  ritratto  che  ne  fa   il    Molmenti; 
siamo  lieti  di  trovarci  d'accordo  col 
giovine  critico  veneziano  nel  giudizio 
del  simpatico  bozzettista  piemontese; 
ma  il  Molmenti  toma  a  sviarci,  quan- 
do gli  sembra  di  riconoscere  Vindóte 
serena  e  mansueta  di  Manzoni   nel 
De  Amicis,  del  quale  egli  riconosce 
pure  l'estrema  sensitività,  Manzoni 
aveva  V estrema  fòrza  di  far  sentire, 
ma  non  già  l'estrema  sensitività.  Ac- 
cenniamo   alcuni   soli   difetti;    altri 
analoghi  il  Molmenti  ne  può  scoprire 
di   so  nel  suo  libro,  che  intanto, 
però,  raccomandiamo  alla  lettura  dei 
giovani.  Poiché  speriamo  che  il  Mol- 
menti diventerà  un  critico  e  non  solo  un 
macchiaiuolo,  crediamo  non  gli  deb- 
ba spiacere  di  vedere  particolarmente 
indicata  quella  parte  della  sua  critica 
la  quale  ci  parve  più  difettosa. 


(l)  A  proposito  del  DairOngaro  dobbim- 
mo  con  dolore  e  vergogna  ricordare  come 
tutta  la  umanità  e  provvidenza  del  go- 
verno verso  la  famiglia  superstite  del  poe- 
ta, si  ridusse  ad  una  elemosina  di  trecento 
lire!  Alla  famiglia  di  un  usciere  non  si 
sarebbe  potuto  dar  meno. 
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ll«'Italia  Industriale  stu- 
dii  del  prof.  Alberto  Errerà,  con- 
particolare  riguardo  air  Adriatico 
Superiore  (Regno  d'Italia  e  impero 
austro-ungarico),  Industrie  mar  ti- 
Urne.  Roma,  Torino,  Firenze,  Er- 
manno Loescher  libraio  editore.  — 
Recammo  già  il  prospetto  di  que- 
Vopera,  il  cui  contenuto  annunzia- 
vasisingolàrmente  importante;  Tab- 
biamo  ora  sotto  gli  occhi  e  ci  piace 
rilevare  che  non  si  tratta  solamente 
di  una  compilazione  irta  di  cifre 
e  di  nomi  tecnici  e  di  dati  statistici 
che  faccia  palesi  le  ricche  cono- 
scenze speciali  del  chiaro  autore, 
ma  Topera  d'un  largo  ingegno  av- 
vezzo non  solo  a  bene  penetrare  i 
fatti,  ma  a  meditarli,  a  compararli, 
a  comporli  in  un'armonia  severa  e 
sapiente,  per  derivarne  leggi  gene- 
rali alla  storia,  principii  fondamen- 
tali alla  vita.  L'autore  fa  in  poche 
parole  della  sua  avvertenza  una 
critica  giustissima  delle  pubblica- 
zioni che  precedettero  la  sua.  <  Nel- 
le pubblicazioni  industriali  fatte  in 
Italia  indarno  ricercai  finora  un 
tipo  al  quale  uniformarmi',  un  gran- 
de esempio  da  continuare,  un'orma 
da  seguire.  Anzi  apparisce  in  ge- 
nerale cosi  evidente  e  continuo  il 
divorzio  fra  l'erudizione  nelle  cose 
antiche  e  quella  nelle  cose  recenti, 
che  lo  stesso  lettore  si  è  abituato 
a  guardare  con  diffidenza  i  lavori 
che  pretendono  di  riuscire,  ad  un 
tratto,  storici,  economici  e  statisti- 
ci, e  a  preferire  quelli  che  gli  si 
presentano  o  dai  semplici  dotti  in- 
consapevoli delle  idee  economiche 
moderne,  o  dagli  statistici  incuriosi 
delle  ricerche  storiche.  »  L'Errerà 
è  de' pochi  scrittori*  italiani  che 
sappiano  considerare  la  storia  come 
qualcosa  che  si  continua  nella  vita, 
e  la  vita  come  qualcosa  che  si  prin- 
cipia nella  storia  ;  perciò  nel  ricor- 
dare le  gesta  marittime  della  re- 
pubblica veneta  ha  pure  presenti 
le  mutate  condizioni  civili  e  sociali 
dell'età  nostra  e  del  nostro  paese, 
e  nel  considerare  alcune  miserie 
presenti  non  vuole  dimenticare  che 
certe  grabdezze  passate  liberamen- 
te e  con  nuovi  intenti  studiate  po- 


trebbero aiutarci  ad  uscirne.  II  la- 
woì'o  presente  ò  diviso  in  due  libri; 
il  primo  tratta  la  storia  delle  indu- 
strie, ed  è  destinato  a  servire  d'in- 
troduzione ad  una  serie  di  monogra- 
ffe speciali  che  l'Errerà  s'accinge  a 
scrivere,  la  prima  delle  quali  che 
riguarda  le  industrie  marittime  a 
lui  particolarmente.note  occupa  in- 
tanto l'intiero  secondo  libro  di  que- 
sto volume.  L'autore  essendo  vene- 
ziano e  dimorando  e  professando  a 
Venezia  naturalmente  studia  con 
predileziono  le  industrie  venete; 
queste  sono  il  suo  punto  di  par- 
tenza, come  il  suo  punto  di  ritor- 
no; di  questa  singolarità  che  pre- 
senta l'opera  sua  gli  verrà  forse 
fatto  carico,  ma  con  nessun  fonda- 
mento serio,  a  senso  nostro^  per 
chi  pensi  che  nessuna  storia  gene- 
rale in  Italia,  a  motivo  del  frasta- 
gliarsi delle  nostre  terre  e  delle  no- 
stre glorie,  può  essere  trattata  al- 
trimenti che  per  via  comparativa, 
oollegando  cioò  le  altre  storie  con 
uia  storia  particolare  specialmente 
conosciuta  al  narratore. 

Spassa»  di  Edmondo  De  Ami- 
cis,  volume  unico;  Firenze,  0.  Bar- 
bera. —  Quando  un  libro  ha  il  prer 
gio  di  fkrsi  leggere,  non  gli  manca 
il  merito  principale;  or  queste  pa- 
gine del  De  Amicis  non  solo  sanno 
farsi  leggere,  ma  lusingano,  ca« 
rezzano,  trattengono  piacevolmente 
il  lettore  da  capo  a  fondo.  Che  in 
questo  libro  ci  sia  proprio  tutta 
esattamente  riflessa  quella  Spagna 
che  il  De  Amicis  ha  veduto  coi 
proprii  occhi  dubitiamo  un  poco, 
dovendo  egli  concedere  molto  allo 
sfogo  dei  preparati  entusiasmi  e 
al  desiderio  di  mantenere  ne' suoi 
lettori  molta  parte  delle  illusioni 
ch'egli  ha  voluto  portar  seco  in 
viaggio  ;  quindi  quei  battiti  di  cuo- 
re, quelle  grida  di  gioia,  quelle 
strette,  quegli  affanni,  quelle  fibre 
che  si  spezzano,  quei  pianti  cosi  fre- 
quenti che  lo  accompagnano  quando 
egli  arriva  in  e  quando  egli  parte 
da  ogni  nuova  città  di  Spagna. 
Ricco  qual  ò  il  De  Amicis  d'imma- 
ginazione,, egli  ci  descrive  talora 
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le  proprie  immagini  adsai  più  cbe 
la  realtà  delle  cose  da  lui  osser- 
vate con  gli  occhi  della  testa.  E 
quando  pur  ci  descrivesse  proprio 
ciò  che  ha  visto,  e  provato,  reste- 
rebbe a  domandarsi  s'egli  ha  ve- 
duto abbastanza  in  pochi  mesi  per 
improvvisarci  un  libro  che  ci  rap- 
presenti la  vera  Spagna.  Egli  ò 
andato  in  Ispagna  con  troppi 
de*suoi  sentimenti  simpatici  e  ge- 
nerosi, e  con  troppo  foco  vivo 
nella  testa,  per  poter  osservare 
con  tranquillità.  Così  egli  ci  dice 
più  spesso  r  impressione  eh*  egli. 
Edmondo  De  Amicis^  col  suo  facile 
e  ardente  ingegno  in  questo  e  in  quel 
luogo,  ha  voluto  ricevere,  che  non  ci 
descriva  il  luogo  stesso  tal  quale, per 
lasciar  quindi  flstre  i  suoi  commenti 
ai  lettore.  Vi  sono  pertanto  nel  libro 
del  De  Amicis  molti  vivi  sprazzi  di 
luce  spagnuola;  in  qualche  episo- 
dio ch'ei  narra,  in  qualche  dialogo 
ch'egli  sorprende  vi  è  carattere  lo- 
cale, che  permette  al  lettore  di  ve- 
dere e  di  capire  più  che  qualche 
cosa.  Ma,  per  ciò  che  ne  dice  l'en- 
tusiasmo dell*  autore,  ci  sembra 
che  invece  di  Spagna,  si  potrebbe 
leggere  Francia,  invece  di  Francia, 
Italia,  e  T entusiasmo  dello  scrit- 
tore sarebbe  sempre  il  medesimo 
e  colorirebbe  sempre  al  medesimo 
modo. 

Il  De  Amicis  ebbe  la  rata  for- 
tuna di  farsi  in  Italia  uno  stile  che 
piace.  Ne  può  andare  superbo.  Ma, 
al  tempo  stesso,  non  abusi  dell'i- 
perbole se  desidera  che  gli  sia 
mantenuto  fede  lungamente.  Un  uo- 
mo che  chiami  suoi  amici  e  fra- 
telli quanti  uomini  incontra,  e  se 
li  abbracci  tutti  egualmente,  può, 
alla  prima,  parere  geniale;  ma,* 
alia  fine  stanca;  così  uno  scrittore 
che  si  mantenga  sempre  lirico  e 
abbia  sempre  un  inno  od  un'elegia 
a  sua  disposizione,  può  riuscire 
finalmente  a  un  risultato  opposto 
a  quello  ch*ei  si  propone;  poiché 
sotto  lo  scrittore  s{  desidera  pure 
di  trovare  l*uomo  qual  ò,  e  dagli 
scritti  del  De  Amicis,  se  lo  scrit- 
tore somigliasse  all'uomo,  ne  ver- 
rebbe fUori  un  uomo  impassibile. 


Benedetto  chi  serba  ancora  fra 
tanto  scetticismo  un  po'  d'entn- 
siaamo  ;  ma,  per  questo  appunto^ 
che  l'entusiasmo  è  sacro,  conviene 
poi  riserb'irlo  per  le  occasioni  che 
lo  meritano,  e  non  ispenderlo  tutto 
in  ispiccioli. 


Il  oonte  di  Oairoui*»  sag- 
gio politico  di  Enrico  De  Treitschke 
tradotto  dall'originale  tedesco,  di 
A.  Guerrieri  Gonzaga;  volume  ani- 
co;  Firenze,  G.  Barbera  editore  — 
Dobbiamo  alle  premure  dell' Artom 
presso  il  Guerrieri-Gonzaga  il  van- 
taggio di  possedere  tradotto  nella 
miglior  forma  italiana  l' eccellente 
biografia  del  deputato  Treitschke, 
così  benemerito  dell'  idea  unitaria 
germanica.  Poichò,  a  nostra  ver- 
gogna, dobbiamo  confessare  che  la 
miglior  biografia,  la  più  esatta,  la  più 
ricca  finquì  uscita  sovra  il  Cavour 
è  quest'opera  d'un  tedesco,  uomo 
politico  per  eccellenza,  e  perfetta- 
mente addentrato  nella  storia  e 
nella  vita  nostra,  è  il  minor  male 
che  ci  possa  toccare  quello  di  mor- 
tificarci a  leggerla  almeno  in  una 
buona  versione  italiana,  finché  non 
sorga  alcuno  storico  italiano  a 
scrivere  di  Cavour,  non  in  modo 
sostanzialmente  diverso  da  quello 
del  Treitschke,  ma  un  poco  meao 
tedesco,  e  forse  un  poco  meno  apo- 
logetico, per  non  mettere  a  gloria 
d'un  uomo,  solo  per  quanto  grande, 
quella  che  fu  pure  virtù  e  volontà 
e  potenza  di  moki  altri  italiani,  non 
solo  tra  quelli  che  lo  secondarono, 
ma  tra  gli  stessi  suoi.avverdariS. 


ILie  ti*il>olaasioiii  di   un 
inseiB^nante  eli  GS-inikasio, 

precedute  da  una  lettera  del  prof. 
Alessandro  D'  Ancona  all'  on.  C . 
Bianchi  (Estratto  dalla  Nazione). 
Firenze  coi  tipi  Le  Mounier  —  Un 
libretto  di  46  pagine,  ma  che  ba- 
sta, e  n'avanza,  per  dare  un'idea 
S  recisa  delle  deplorevoli  condizioni 
ell'istruzione  secondaria  in  Italia, 
e  specialmente  in  alcune  provinole 
meridionali.  Malgrado  V  umorismo 
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eoo  cui  il  prof.  D*  Ancona  e  Tane- 
nimo  professor  ginnasiale  hanno 
saputo  condire  i  loro  scritti,  essi 
ftinno  fremere  ogni  lettore  di  cuo- 
re. Alla  Commissione  d*  inchiesta 
sair  istrazione  secondaria  racco- 
mandiamo queste  pagine  scenso* 
lanti,  perchò  ne  derivi  criterii  a 
larghe  riforme  per  migliorare  sul 
serio  la  condizione  morale  ed 
economica  de*  poveri  insegnanti  e, 
al  tempo  stesso,  studi i  le  vie  di 
sradicare  dalle  fondamenta  i  vizii 
che  rendono  peggio  che  malate  le 
nostre  scuole.  Ma  oltre  la  Commis- 
sione d*inchiesta«  il  libretto  che 
con  nobile  e  sapiente  coraggio  il 
D'Ancona  ha  pubblicato  deve  molto 
occupare  i  signori  deputati  di  certe 
provinole  meridionali,  i  quali  aven- 
do fuoco  e  peste  in  casa  si  trat- 
tengono invece  alla  capitale  per 
orpellarvi  fktui  discorsi  d*  opposi- 
zione al  sistema  di  governo^  men- 
tre dovrebbero  incominciar  l'oppo- 
sizione viva  ostinata^  implacabile 


dalle  loro  fami^^lie  e  dai  loro  com- 
muni incretiniti. 

Hi'  Italia,  espofsta  aig^ll 
Italiani,  Rivista  dell'Italia  po- 
litica e  dell'  Italia  geografica  per 
Libero  Liberi;  Milano-Roma,  società 
cooperativa  —  Pseudonimo  l'auto- 
re; pseudonimo  il  libro,  ove  un 
politico  eloquente  ed  un  etnografo 
esperto  rivendica  nel  modo  più 
completo  1  diritti  dell*  Italia  sul 
Nizzardo,  sul  Trentino,  sulle  Alpi 
Qinlie,  assistito  dal  concorso  di 
parecchi  triestini,  goriziani,  tren- 
tini, nizzardi  che  acquistarono  ben 
2220  esemplari  di  quest'opera  per 
divulgarla.  Noi  siamo,  senza  dub- 
bio, assai  lontani  dal  giorno  in  cui 
sia  prudenza  per  l'Italia  il  pensare 
ad  allargarsi  fino  a'  suoi  naturali 
confini,  ma  poiché  questi  prima 
0  poi  ci  potrebbero  ritornare  ò 
bene  intanto  un  lavoro  speciale 
ce  li  faccia  conoscere  in  modo  pre- 
ciso. 


Notisie  letterarie  italiane. 

—  Siamo  lieti  di  poter  registrare  un  terzo  completo  trionfo  drammatico 
dell'amico  nostro  Valentino  Carrera.  La  sera  del  18  maggio  andava  in  iscena 
a  Pisa  con  la  compagnia  di  Alessandro  Monti  una  nuova  commedia  popolare 
da  lui  scritta  in  società  con  suo  fratello,  l'avvocato  Quintino,  intitolata: 
UAbbtciy  la  cui  conclusione  s*indovina.  Dopo  aver  con  la  Quaderna  di  Nanni 
combattuto  il  vizio  del  giuoco,  col  Capitale  e  la  Mano  d'opera  rilevato  agli 
operai  il  danno  degli  scioperi,  il  Carrera  è  venuto  a  colpire  tutte  le  piagne 
sociali  nella  loro  prima  radice,  l'ignoranza.  Il  pubblico  pisano  ha  fatto  le 
più  vive  dimostrazioni  alFautore  Valentino  Carrera.  andato  a  Pisa  per  porre 
in  isceDja  la  nuova  commedia,  chiamandolo  ben  dicianove  volte  agli  onori 
del  proscenio,  e  agli  altri  che  sostennero  con  molto  zelo  e  con  molta  intel- 
ligenza la  loro  parte.  ' 

—  Ad  occupare  il  posto  della  cessata  Palestra  Letteraria  del  Perelli, 
viene  ora  un  nuovo  giornale  milanese,  che  si  pubblicherà  due  volte  al  mese, 
in  fascicoli  di  32  pagine,  intitolato:  1  Giovani  Autori,  (Prezzo  d^assoctazione 
per  un  trim.  L.  3,  sem.  L.  5,  anno  L.  8).  Il  breve  programma  suona  cosi: 
€  Pubblicare  (sotto  gli  auspici  di  un  Consiglio  di  revisione)  gli  scritti  dei 
giovani  che  fanno  le  prime  armi  nelle  lettere,  nelle  scienze  e  nelle  arti,  e 
così  presentare  in  qualche  guisa  il  movimento  intellettuale  della  gioventù 
italiana,  la  quale  è  la  nazione  avvenire;  ecco  lo  scopo  di  questo  periodico, 
che  senza  dubbio  è  unico  nel  suo  genere  in  Italia  ».  Il  Consiglio  di  revi- 
sione si  compone  di  signore  e  signori  persone  tutte  senza  dubbio  rispetta- 
bili, ma  non  tutte  atte  ad  esercitare  seriamente  un  ufficio  critico.  Domande- 
remmo poi  quale  de' critici  revisori  abbia  approvato  la  introduzione  allo 
scritto  inedito  del  Cleoni  (che  nleritava  d'esser  lasciato  nelle  mani  di  chi  lo 
serbava  poco  gelosameate>  tanto  povera  cosa  esso  è),  e  la  Monografia  della 
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Repubblica^  di  San  Marioo,  pagine  scritte  in  un  modo  impossibile,  sebbene 
portino  la*firma  del  Direttore  del  giornale.  Ma  il  direttore  sarebbe  e^li  il 
solo  giovine  autore  immune  dali'obbligo  di  passare  al  raglio  di  una  revisione; 
ove  ciò  fosse,  ci  rincrescerebbe  dirgli  che  la  sua  intrapresa  sarebbe  fallita, 
poiché  darebbe  a*  suoi  proprii  compagni  e^  collaboratori  un  esempio  scan- 
daloso. 

—  È  uscita  la  prima  parte  delPopera  insigne  curata  in  Pisa  dal  professore 
Fausto  Lasinio,  conleq,ente  II  Commento  medio  di  Averroe  alla  Poetica  di 
Aristotile  per  la  prima  volta  pubblicato  in  arabo  e  in  ebraico  e  recato  in 
italiano.  La  prima  parte  comprende  il  testo  arabo  con  note  ed  appendice,  e 
fu  dal  Lasinio  dedicata  ad  Ernesto  Renan.  La  seconda  parte,  contenente  la 
versione  ebraica,  pubblicata  anteriormente  alla  prima  fu  già  da  noi  annunziata. 

—  L'editore  Vincenzo  Canepa  in  Genova  ha  pubblicato,  l'ottava,  nona  e 
decima  dispensa  degli  Annali  della  Repubblica  di  Genova  dall'anno  1581  al 
1687,  di  Antonio  Roccatagliata,  segretario  della  Repubblica  stessa  Queste  tre 
dispense  contengono  gli  Indici,  la  prefazione,  le  Notizie  sulla  vita  e  le  opere 
di  Antonio  Roccatagliata,  redatte  dal  marchese  Marcello  Slaglieno,  e  alcuni 
documenti.  —  Lo  stesso  editore  signor  Canepa  ha  ripubblicato  in  questi 
giorni,  in  un  opuscolo  di  28  pagine,  una  stampa  rarissima  anonima  del  se- 
colo XVII,  Intitolata:  La  Regina  Ligure  epitome  hntorica  della  Repubblica 
di  Genova. 

Non  abbiamo  Ietto  senza  una  viva  emozione  la  bella  Commemorazione 
storica  del  vercellese  Domenico  Capellina  pronunciata,  il  17  marzo  nella 
festa  letteraria  del  Liceo  Lagrangia  in  Vercelli,  dal  prof.  Pietro  Ferrando, 
il  quale  seppe  resuscitarci  al  pensiero  la  viva  immagme  del  nostro  diletto 
maestro  di  lettere  italiane  nelF Ateneo  torinese,  corredando  il  suo  discorso 
di  preziosi  appunti  biografici. 

—  In  occasione  del  trasporto  delle  spoglie  de-  Canina  in  Santa  Croce, 
oltre  al  discorso  proferito  nell'Istituto  di  StudiI  superiorj  dal  collega  ed  amico 
del  Canina,  prof.  Achille  Gennarelli,  che  la  Rivista  Europea  accolse  in  que  - 
sto  stesso  fdscicolo,  fu  pubblicata  in  Casale  Monferrato,  per  cura  del  Comi- 
tato promotóre  del  trasporto,  presieduto  ad  honorem  dall'egregio  Sindaco  di 
Casale  cav.  avv.  Aristide  Oggero,  una  pregevole  narrazione  intorno  alla 
vita  e  alle  opere  di  Luigi  Canina,  il  presidente  elTettivo  cav.  can.  Carlo 
Albani. 

—  Abbiamo  in  quef>to  mese  a  segnalare  la  comparsa  di  due  nuove  im- 
portanti riviste  speciali  mensili,  cioè:  1.  h  Rivista  della  beneficenza  pub- 
blica diretta  in  Milano,  dall'aw.  Giuseppe  Scotti;  il  primo  fascicolo  che  ab- 
biamo sotto  gli  occhi  contiene  le  seguenti  materie:    «   Proemio,  G.  Scotti. 

-  Dell'indirizzo  odierno  della,  beneficenza  -  Lettera  al  Direttore,  li. 
Bonghi.  —  Degli  Istituti  Oftalmici,  G.  Rosmini,  —  Della  benefi- 
cenza DELLE  Macchine  da  cucire,  L,  R.  —  Statistica  delle  Casse 
DI  Risparmio  -  (Circolare  del  Ministero  d'Agricoltura  e  Commercio.  —  L'O- 
spizio Provinciale  Vittorio  Emanuele  a  Giovinazzo.  —,  Corrispon- 
denze da  Trieste  e  Marsiglia.  —  Cronaca  della  Beneficenza  -  Gli  Asili 
d'infanzia  -  Gli  Asili  di  Carità  per  l'infanzia  in  Cremona  nell'anno  1872  - 
Associazione  nazionale  degli  Asili  rurali  per  l'infanzia  -  Elargizione  ad  Asili 
infantili  -  Lotteria  a  Napoli  a  favore  di  quegli  Asili  infantili  -  Generoso  dono 

-  L'Ospizio  Marino  per  gli  scrofolosi  poveri  di  Milano  -  Vendita  a  favore 
degli  orfani  della  guerra  a  Parigi  -  Provvedimenti  contro  la  tratta  dei  fan- 
ciulli -  Società  degli  uffìziali  a  riposo  -  Società  generale  italiana  di  mutua 
previdenza  -  Lotteria  di  beneficenza  in  Reggio  nell'Era  iiia  -  fi  cloro  e  le 
commissioni  di  beneficenza  in  Francia  -  L'Ospedale  di  Massa  (Cenno  storico) 

-  Pei  poveri  di  Siracusa  -  Necrologio  dei  benefattori.  —  Giurisprudenza 
Amministrativa  -  Sentenze  delle  Corti  e  Tribunali  -  Massime  del  Consi- 
glio di  Stato  -  Circolari  Ministeriali.  —  L'associazione  costa  L.  venti  all'anno. 
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^  2.  la  Rassegna  di  agricoliura  industria  e  commercio,  pubblicazione 
della  Società  d'incoraggiamento  in  Padova,  diretta  in  Padova  da  Eugenio 
Forti  in  unione  con  Vincenzo  Biaggiai,  Giovanni  Canestrini,  Augusto  Cori* 
naldi,  Antonio  Fa  varo,  Antonio  Canella;  prezzo  d'associazione  annue  L.  U. 
Il  primo  fascicolo  testò  pubblicato  contiene  gli  scritti  seguenti  :  La  scuola  e 
rofficìna  nelle  industrie  ornamentadi.  P.  Selvatico.  —  Della  mano-morta  laica 
neirAgro  romano.  E.  Forti,  ^  La  natura  e  Parte  nelle  metamorfosi  della 
materia.  T.  Martello.  —  Delle  industrie  e  dei  mercati  antichi  a  proposito 
delle  esposizioni  moderne.  E.  Morpurgo.  —  Sulle  condizioni  dell'mdustria 
vinicola  nel  Veneto.  A.  Carpenè,  — <  Hassegna  di  fatti  economici.  E,  Mor^ 
purgo.  —  Rassegna  industriale.  A.  Favaro,  —  Atti  della  Società  d'Incorag- 
giamento. 

*  Fra  le  notevoli  pubblicazioni  ricevute  in  questo  mese,  distinguiamo 
ancora  una  importante  relazione  dell'ispettore  scolastico  comunale,  il  chiaro 
prof.  Pietro  Ferralo  StUla  Istruzione  primaria  nel  Comune  di  Padova  dal 
i866  al  i872  (Padova,  tip.  a>la  Manerva);  la  settima  edificante  Relazione 
sull'andamento  dell'anno  scolastico. nelV Istituto  professionale  e  industriale 
del  benemerito  preside  6.  Reccagni,  accompagnata  da  alcune  giuste  osser^ 
vazioni  del  prof.  Vittore  Beliio  Sugli  studi  storici  délVuUimo  mezzo  in  Ita- 
lia; alcune  stampe  elegantissime  uscite  di  recente  per  i  bei  tipi  d'Ignazio 
Galeati  e  figlio  ad  Imola  {La  croce  dei  Capuccini  in  Imola,  lettera  scienti- 
fica di  Giuseppe  Scarabelli,  Leggenda  di  S.  Giovanni  Battista  testo  inedito 
magliabeccbiano  con  due  Laude  in  onore  del  medesimo  santo^  Tributo  del- 
^amicizia  ad  una  tomba  recente,  per  la  morte  del  dott.  Giuseppe  Guatteri; 
Liberali  e  sanfedisti,  dramma  in  tre  atti  eli  r.  Borea);  Della  moralità  pub" 
Uiea  come  ausilia^'io  della  giustizia  per  G.  Veronesi  procuratore  del  Re 
{Firenze  tip.  Sborgi);  due  versioni  poetiche  di  due  veri  poeti  Umbri,  Leo- 
poldo liberi  e  Giovanni  Bini-Cinsa,  che  s'unirono  per  le  nozze  del  Conte 
Luigi  Manzoni  con  la  Contessa  Francesca  Ansidei,  a  pubblicare  tradotti  in 
bellissimi  sciolti  (quelli  del  Tlberi  tuttavia,  a  senso  nostro,  più  elegantemente 
mossi  e  vibrati)  l'uno  l'Inno  dt^il' Angelo  de  la  terra  dopo  la  fino  del  mondo 
di  Alfonso  Lamartine,  l'altro  il  P  canto  della  Leggenda  dei  Secoli  di  Vittor 
Hugo,  La  consecrazione  della  donna  (Perugia,  tip.  Boncompagni;  una  ro- 
busta ode  di  Francesco  Ramognini  intitolata  La  guerra  fraterna  (Pinerolo, 
Giuseppe  Chiantore);  un'affettuosa  epistola  in  iscioltì  dì  Carmelo  Pardi  al- 
l'illustre scrittore  siciliano  Francesco  Paolo  Perez  per  il  suo  onomastico  (Pa- 
lermo tip.  Rosaria  Paratore);  uia  persuasi  va.  Memoria  del  prof.  Giovanni 
Marinelli  sulla  Opportunità  di  fondare  un  Osseroatorio  Meteorologico  sulle 
Alpi  Giulie,  mostrandovi  quanto  sia  a  deplorarsi  che  un  solo  osservatorio 
meteorologico  posseggono  je  tre  [)rovincie  di  Treviso,  Belluno  ed  Udine,  e 
proponendosi  ad  esempio  l'iniziativa  presa  per  l'osservatorio  fondato  neir  o- 
spizio  di  Valdobbìa  nell'Ossola  ;  un  tenue  saggio  di  studii  di  giovane  diciot- 
tenne presentato  solennemente  da  un  ignotissimo  sig.  Giuseppe  Ferreri  Cu- 
cuzzella,  intitolato:  La  pena  di  morte  secondo  ragione  e  nell'esperienza, 
esame  di  Emmanuole  Lonibardo  Giudice, 'alunno  universitario  in  giurispru- 
denza (Comisio,  tip.  Rosario  Nicolra). 

Cronaoa  florentina. 

^oietà.  filooritioa  :  Riceviamo  il  primo  volume  di  Relazioni 
della  Società  Filocritica  fiorentina  che  incominciò  i  suoi  studii  e  lavori 
nello  scorso  anno.  L'abbiamo  lettx)  con  la  più  viva  compiacenza,  come 
tma  lieta  promessa  d'un  serio  indirizzo  che  intende  dare  agli  studi  una 
parte  in^portante  d^lla  società  studiosa  di  Firenze.  I  fllocritici  fiorentini 
banno  fede  in  un  ideale  o  desiderano  conservarlo  all'arte,  alla  lettera- 
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tura,  alla  vita;  è  un  fenomeno  raro  nella  sooietà  moderna,  rarissimo  in 
Firenze  ove  il  motto  spiritoso  lanciato  a  capriccio  è,  per  lo  più,  Tunica 
forma  per  cui  Tarte,  se  arte  ancora  si  può  chiamare,  si  rivela.  I  filo- 
critici  vanno  forse  a  uni  eccesso  contrario;  risalgono  un  pò*  troppo  spesso 
ai  generali  ed  alle  somme  ragioni  ;  filosofeggiano  un  po'  troppo.  Ma,  in 
tanta  lievità  di  ambiente,  ci  par  questo  un  bel  difetto.  Vi  è  poi,  tra  i 
filocritici,  chi  ha  già  saputo  mostrare  come  la  critica  non  abbia  bisogno 
nò  di  volare  nò  di  andar  terra  a  terra,  per  riuscire  al  suo  effetto;  e 
noi  facciam  voto  perchè  11  loro  esempio  sia  particolarmente  imitato  ;  il 
saggio  critico  di  Riccardo  Taruffl  sopra  i  sonetti  di  Neri  Tanfucio,  e 
quello  di  G.  E.  Saltini  sul  Carattere  di  Smiles  ci  parvero  i  meglio  ria- 
sciti ed  i  più  utili  dolla  prima  raccolta.  In  tutti  i  critici  poi  vediamo 
un  felice  studio  di  evitare  ogni  ritorno  alla  rettorica  e  di  camminare 
degnamente  col  tempo  loro.  Non  ci  resta  adunque  a  fare  altro  augurio 
se  non  che  la  Società  si  consolidi,  progredisca  alacremente  nei  suoi  la- 
vori, ed  eserciti  negli  studiosi  accolti  in  Firenze  una  azione  più  larga 
e  più  viva.  Convien  liberar  l'arte  allo  stesso  tempo  dai  pedanti  che  la 
trattengono  e  dai  monelli  che  le  fknno  villania;  i  flrocritici  diventino, 
con  questo  duplice  intento,  battaglieri,  ed  avranno  certamente  bene  me- 
ritato degli  studii. 

A.ooadeinfa  dei  Oecrfl^ofili:  Domenica,  4  corrente,  ebbe  luogo 
all'Accademia  dei  Georgofili  (Sezione  di  Economia  pubblica)  una  terza  ed 
ultima  conferenza  intorno  alla  Rappresentanza  proporzioncie. 

Fu  data  lettura  di  una  lettera  del  prof.  Guido  Fadelletti,  il  quale  comu- 
nicava alla  presidenza  alcune  osservazioni  intorno  alle  discussioni  avvenute 
nelle  conferenze  passate. 

L'avv.  Genala  parlò  delle  elezioni  comunali;  mostrò  i  difetti  del  sistema 
attuale,  svolse  i  principi!  sui  quali  si  fondano  i  sistemi  proporzionali  del 
voto  limitato  e  del  voto  cumulativo,  e  prese  poi  a  spiegare  con  maggiore 
larghezza  il  sistema  del  quoziente,  come  il  più  logico  e  come  quello  ohe 
sarebbe  preferìbile  in  un  paese  dove  la  riforma  non  avesse  alcun  precedente. 
Concluse  esprimendo  il  voto  che  il  Palarmento  facesse  una  legge,  colia  quale 
si  desse  ai  Comuni  faciltà  di  applicare  nelle  elezioni  il  sistema  propor- 
zionale. 

L'on.  Peruzzi  accennò  ai  benefizi!  che  dall'  applicazione  di  questo  princi- 
pio tanto  conforme  alla  giustizia  risulterebbero  non  solo  per  le  elezioni  po- 
litiche 0  amministrative,  ma  anche  per  la  elezione  del  Consiglio  nello  So- 
cietà anonime. 

Il  Dottor.  Sennino  espresse  l'opinione  che  quanto  ai  Cornimi  rurali  con- 
verrebbe, perchò  il  principio  della  rappresentanza  proporzionale  portasse 
i  suoi  fruiti,  che  si  tenesse  conto  degli  interessi,  disconosciuti  col  sistema 
attuale,  e  il  Marchese  Ginori  richiamò  i  proporzionalisti  a  studiare  questo 
punto  della  questione. 

Il  prof.  Fontanelli,  segretario  della  Sez'!one,  accennate  le  ragioni  per  le 
quali  credeva  utile  la  proposta  riforma,  invitò  i  proporzionalisii  a  compi- 
lare un  progetto  per  le  elezioni  comunali,  che  l'Associazione  per  lo  studio 
della  rappresentanza  proporzionale  potrebbe  divulgare,  ritenendo  che  que- 
sto sarebbe  il  modo  più  opportuno  per  provocare  dal  Parlamento  una  legge 
nei  senso  accennato  dall' A  vv.  Genala.  Questa  proposta  venne  appoggiata  da- 
gli onorevoli  Genala,  Boselli  ed  Alfieri. 

Il  sig.  Leopoldo  Franchetti  disse  che  quanto  ai  Comuui  rurali  la  rappre- 
sentanza  proporzionale  avrebbe  potuto  ben  poco,  qualora  non  si  introdu- 
cesse il  principio  che  la  decisione  delle  varie  questioni  deve  spettare  ai  soli 
interessati. 

Il  Marchese  Alfieri  espresse  l'opinione  che  il  sistema  proporzionale  sia 
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inefficace  per  le  elezioni  politiche  e  provinciali,  ma  possa  esser  buono  per 
'  le  elezioni  del  Comune,  che  è  un'unità;  beninteso  che  si  riguardi  soltanto 
come  un  mezzo  di  stabilire  maglio  la  proporzione  matematica  ft*a  gli  elet- 
tori e  gli  eletti. 

L'Ing.  Pareto  dichiarò  che  i  proporzionalisti  non  intendevano  di  proporre 
un  rimedio  a  ogni  sorta  d'inconvenienti,  ma  unicamente  a  quelli  derivanti 
dai  modo  attuale  di  votazione. 

Dopo  che  Fon.  Roselli  ebbe  come  incaricato  del  Consiglio  direttivo  del- 
TAssociazione  per  lo  studio  della  rappresentauza  proporzionale,  espresso 
cortesi  parole  all'indirizzo  dell'Accademia^  il  presidente  Avv.  Corsi  dichiarò 
chiuse  le  conferenze. 

Straiiiei*!  in  F'irenze  s  Tra  gli  stranieri  che  passarono  per 
Firenze  nello  scorso  mese,  segncdammo  due  dotti  russi,  Alessandro  Ko- 
tliarewski  professore  di  filologia  slava  all'Università  di  Dorpat,  il  prò- 
^sore  Ikonikoff  che  insegna  la  storia  russa  neirUni versiti  di  Kiew. 
Passò  pure  da  Firenze  diretto  a  Roma  il  distinto  giovine  critico  lette- 
rario del  Messaggiere  d* Europa  di  Pietroburgo,  signor  Eugenio  Utin. 
Fa  di  passaggio  per  Firenze  il  sig.  John  M.  Leavitt,  che  si  propone  di 
pubblicare  col  1  gennaio  1874  a  Nuova  York  una  grande  rivista  trime- 
strale intitolata:  ìntemational  Revieto ^  alla  auale  prenderanno  parte 
i  principali  scrittori  dell'America  del  Nord  e  d^  Inghilterra.  Il  Leavitt 
s'assicurò  in  Firenze  la  collaborazione  del  Direttore  della  Rivista  Euro- 
pea, ed  in  Roma,  per  quanto  ci  si  dice^  quella  di  Terenzio  Mamiani.  Il 
Leavitt  si  è  ora  recato  in  Germania  con  lo  scopo  d'invitare  alla  col- 
laborazione alcuni  distinti  scrittori  tedeschL  ^  È  ritornata  in  Firenze, 
e,  per  quanto  pare,  con  lo  scopo  di  rimanervi,  la  distinta  pittrice  Vit- 
toria Aberg  dell'Accademia  di  Pietroburgo;  il  suo  studio  è  in  via  Lungo 
il  Mugnone  N.  7.  Vi  abbiamo  osservato,  fira  gli  altri,  due  quadri  origi- 
nali e  caratteristici,  che  offrooa  un  singolare  contrasto  delia  natura  nor- 
dica con  la  meridionale.  Son  due  paesaggi,  l'uno  ci  dà  una  scena  con 
motivi  di  Finlandia;  l'altra  una  scena  con  motivi  dei  dintorni  d'Amalfi. 
La  signora  Aberg  sembra  aver  bone  osservato  gli  effetti  d'ombra  e  di 
lace,  che  preientano  le  due  nature  diversamente  grandiose,  come  cer- 
tamente,poi  mostra  una  rara  diligenza  e  maestria  nel  rilievo  de' par- 
ticolari. E  probabile  che  i  due  quadri  delia  signora  Aberg  vengano 
prossimamente  esposti  al  pubblico  in  una  delle  sale  dell'Accademia  di 
Belle  Arti. 

Vendita  di  qaadiri  in  Firenze  s  Verso  la  metà  del  pros- 
simo ottobre  si  procederà  in  Firenze  alla  vendita  privata  di  circa  una  qua- 
rantina di  quadri  originali,  formanti  parte  della  raccolta  del  defunto  conte 
Goitrell  (Via  Cavour,  82).  Fra  queste  {Mtture  si  trovano  tre  Tiziani  ben  con- 
servati^ 3  Paolo  Veronese^  2  Correggi,  3  Guido  Reni,  2  Bronzini,  etc.  Pa- 
recchi di  essi  son  degni  di  figurare  in  qualsiasi  splendida  galleria  pubblica 
di  belli  arti.  A  incominciare  dal  1.  di  ottobre  la  galleria  Cottrell  sarà  vi- 
sibile al  pubblico. 
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G-assettino  bibliografloo  straniero. 


Conrespondanoede 
I^amartine  pablióe  par  M»« 
Valenti  ne  de  Lamartine(  Paris,  Ha- 
chette;  Tome  premier  ;  1807-1813; 
Tome  second;  1813-1820).  —1  let- 
tori italiani  che  amano  i  Miei  Ri- 
cordi di  Massimo  d'Azeglio,  ricer- 
cheranno e  leggeranno  pure  con 
viva  curiosità  le  lettere  giovanili 
del  r^martine.  Posti  sopra  due 
scene  molto  diverse,  il  Lamartine 
e  rAzeglio,  presentano  parecchi 
punti  di  riscontro;  nobili  Tuno  e 
Taltro,  con  iscarsi  mezzi  di  for- 
tuna e  con  istinti  cavallereschi 
coltivano  Tuno  Ja  poesia,  l'altro 
Tarte  non  tanto  per  amore  di  glo- 
ria quanto  per  naturale  ispirazione 
e  con  lo  scopo  di  trarne  1  mezzi 
per  sostentare  la  vita;  vivono  ga- 
iamente nella  prima  età;  Tarte  li 
educa  e  li  fk  uomini  seri,  ma  sem- 
pre diversi  dagli  altri,  amabili, 
disinvolti,  seducenti;  come  poeta 
Tuno,  come  artista  V  altro,  hanno 
essi  talora  buone  idee  politiche  e 
sanno  manifestarle  bene,  e  le  ma- 
nifestano pure,  quando  occorre  con 
coraggio,  a  costo  d'incontrare  la 
impopolarità;  il  credito  del  poeta 
e  deirartista  accrescono  credito 
all'uomo  politico  ;  l'uno  e  l'altro 
diventano  quasi  nello  stesso  tempo 
capi  di  governo,  e  come  tali  ren- 
dono servigi  insigni  al  loro  paese; 
caduti,  sono  quasi  dimenticati;  e 
la  loro  polìtica  da  poeti,  da  arti- 
sti, ma  pur  franca,  leale,  gene- 
rosa, viene  condannata  dagli  in- 
dustriali novelli  che  reggono  gli 
stati.  Pure  qualunque  sia  il  giu- 
dizio cne  si  porti  del  Lamartine 
in  Francia,  dell' Azeglio  in  Italia 
come  uomini  politici,  non  si  nega 
loro  né  in  Italia  né  in  Francia 
un'ammirazione  simpatica  pel  loro 
carattere,  pel  loro  ingegno  e  per 
la  loro  vita.  Certo  il  termine  della  • 
vita  del  nostro  grande  concitta- 
dino fu  così  onorevole  come  miseri 
invece  furono  gli  ultimi  anni  del- 
l'autore delle  Méditations  e-del  /o- 


celyn;  nell'Azeglio  vi  era  assenza  di 
vanità  e  maggior  fierezza  e  nobiltà 
più  schietta;  all'Azeglio  bastavi» 
la  cena  frugale;  al  Lamartine  oc- 
correva il  banchetto  principesco; 
per  farne  le  spese  egli  si  aggravò 

?ure  di  debiti  da  principe,  eid  ebbe 
umiliazione  di  farseli  pagare  dai 
suoi  stessi  nemici.  Tutti  hanno 
compianto  un  dne  così  infelice  di 
una  carriera  gloriosa.  Ma  una  fine 
somigliante  non  può  far  dimenti- 
care la  Vita  splendida  e  benefica 
di  uno  degli  uomini  più  naturai; 
mente  grandi  che  abbia  avuto  là 
Francia.  Noi  serbiamo  in  Italia  più 
d'un  rancore  alla  memoria  del  La- 
martine; quanto  egli  ammirava  il 
nostro  cielo,  il  nostro  clima,  i  no- 
stri monumenti,  tanto  egli  di  sprez- 
zava gli  italiani,  a  incominciare 
dall' Àliighieri  di  cui  insultava  la 
memoria,  agli  italiani  del  suo  tem- 
po, dei  quali  egli  soleva  ripetere 
ch'era  gente  morta.  È  troppo  noto 
in  Italia  l'episodio  del  duello  col 
Pepe,  che  finì  con  la  peggio  del 
poeta  ft*ancese,  episodio  che  mos- 
se forse  alcuni  anni  dopo  l'A- 
zeglio a  scrivere  V  Ettore  Fiera- 
mosca.  Per  il  Lamartine  gli  italiani 
non  contavano  punto.  Era  questo 
forse  un  preconcetto  di  famiglia, 
col  quale  egli  era  arrivato  in  Ita- 
lia e  di  cui  non  s'era  punto  dato 
la  briga  di  constatare  la  serietà. 
Già  fin  dal  suo  primo  viaggio  in 
Italia  nel  1811,  dopo  aver  visitato 
Torino,  Milano,  Parma,  Piacenza. 
Modena,  giunto  a  Bologna  egli  scri- 
veva al  suo  amico  Aymon  de  Yi- 
rieu  :  «  Ah  !  le  triste  pays  que  l'I- 
talie, ai  on  veut  y  vivre  avec  les 
vivants  !  aucun^  plitesse,  aucune 
prévenance,  personne  qui  réponde 
aux  vótres.  Voilà  du  moins  ce  que 
j'ai  vu  jusqu'à  Bologne.  Quand  je 
trouve  un  fran^ais,  je  l'embrasse- 
rais  volontiers.  Je  parie  à  tous  nos 
soldats  que  je  rencontre  ;  ìls  soat 
plus  airaables  qu'un  seigneur  ita- 
lien.  »  Nel  1818,  egli  scriveva  allo 
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stesso  amico,  parlando  de'tedeschi, 
ch'egli  giudicava  daWAllemagne 
della  Siael:  «  Tout  considerò  il 
n'y  a  qae  cette  nation  qui  pensa; 
lesanglais  jouissent  en  matéralistes 
da  monde  physique,  les  italiens  sont 
mori  et  nous  délìrons.  »  Ma  non 
bisogna  dimenticare  che  il  Lamar- 
tìne  era  in  quegli  anni  gravemente 
affètto  dal  mal  di  fegato,  ed  era 
però  soggetto  a  frequenti  assalti 
d'ipocondria.  Di  quest'Italia  tut- 
tavia per  la  quale  egli  mostrava 
QQ  profondo  disprezzo,  quando  gli 
tornava  utile,  saccheggiava  con 
800  comodo,  i  poeti.  Una  sua  let- 
tera del  1813  à  monsieur  de  Virieu 
ci  comunica,  per  esempio,  una  epi- 
ire  in  versi,  che  il  Lamartine  in- 
titola le  sépultures,  aggiungendo  : 
<  Ce  sont  des  vers  pour  appren- 
dre  à  faire  des  vers,  mais  qui  me 
paraìssent  bien  frappés  et  assez 
bien  pensés.  >  Non  abbastanza,  ma 
aozi  molto  bene  pensati;  tuttavia 
non  da  lui,  sì  da  Ugo  Foscolo  no- 
stro, di  cui  è  sciupato  in  una  pa* 
raflrasi  francese  il  classico  carme 
de'  sepolcri  : 

All'ooibra  de'cipressi  e  dentro  l'urne 
Confortate  di  pianto,  è  forse  il  sonno 
De  la  morte  men  duro  ecc. 

Ecco  il  principio  della  Bpttre  che 
il  nuovo  accademico  Lamartine  lesse 
all'Accademia  di  Macon,  come  suo 
lavoro  originale: 

i  l'ombre  des  cypres  arrosSs  par  des  pleurs 
Lesomn^il  de  la  mort  a-t-il  autant  d'horreors? 
Oq  la  TOH  d'un  ami  qui  pleure  notre  absenca 
Peot-elle  du  tombeau  consoler  le  silence  7 
h  m  sais  *  de  la  mort  nos  regards  indiscrets 
l'oQt  pu  percer  encor  les  terribles  secrets. 
Vaiosmortelsi  Tom  se  tait  à  cetinstant  supròme; 
La  Quit  tombe,  tout  fuit,  et  l'espòrance  mime 
<loi  jusques  aa  sépulcre  accompagno  nos  pas 
S'irréte  sur  le  seni!  et  ne  le  franchit  pas. 

Bene  pensato,  senza  dubbio ,  ma  tut- 
to ciò  in  italiano  è  anche  molto  me- 
glioespresso,  quantunque  il  più  gran 
naerito  delle  poesie  del  Lamartine 
sia  generalmente  lo  stile  poetico. 


che  nelle  MédiiaHonSf  nelle  Mar» 
monies  e  nel  Jocelyn  ef  li  seppe 
rendere  squisitamente  elegante  e 
limare  fin  quasi  alla  perfezione. 
Uno  dei  critici  che  giovarono  me- 
glio a  fkr  terso  e  trasparente  il 
melodico  verso  del  Lamartine  fu 
appunto  l'amico  di  lui,  Aimone  De 
Virieu,  al  quale  sono  indirizzate 
per  la  massima  parte  le  lettere 
contenute  in  questo  volume.  Sno 
compagno  di  collegio  a  Belley  in- 
sieme con  Guiscardo  Bienassìs,  i 
tre  amici,  usciti  di  collegio,  con- 
tinuarono per  parecchi  anni  a  scri- 
versi, a  vedersi,  a  comunicarsi 
ogni  prodotto  del  loro  ingegno,  o- 
gni  loro  più  viva  sensazione.  Il 
Virieu  era  il  più  grave  ed  il  più 
serio  dei  tre.  Aveva  molto  buon 
gusto  (per  darne  un  esempio,  egli 
raccomandava  all'autore  tragico  di 
fare  du  Shakespeare  écrit  par  Ra- 
cine),  ed  esercitava  con  autorità 
nella  triade  l'ufficio  di  critico  amo- 
revole. Divenne  quindi  diplomatico 
ed  aiutò  l'amico  Lamartine  a  di- 
venirlo. Le  lettere  del  Lamartine 
al  Virieu  sono  le  più  belle  di  que- 
sto ricco  e  interessante  epistolario^ 
Il  Bienassis  era  forse  il  più  affet- 
tuoso dei  tre,  ma  anche  il  più 
permaloso;  scriveva  versi  che  il 
Lamartine,  incoraggiandolo,  cor- 
reggeva; finì  col  sentire  la  sua 
inferiorità,  e  presentendo  una  car- 
riera gloriosa  pel  Lamartine,  finì 
col  rompere  ogni  relazione  con  lui 
e  ritirarsi  a'  suoi  amori  e  a'  suoi 
affari.  Il  Lamartine  era  dei  tre  a- 
mici  il  più  fedele,  il  più  ardente, 
il  più  costante,  il  primo  a  rom- 
pere il  ghiaccio  quando  il  silenzio 
si  prolungava,  ed  il  più  confidente. 
Come  amico  il  Lamartine  fa  valere 
in  queste  pagine  virtù  preziose. 
Cosi  ò  mirabile  in  lui  che  doveva 
presentire  e  che  certo  presentì  più 
d'una  volta  la  sua  gloria  di  poeta 
la  modestia  con  cui  sottomette  vasi 
alle  osservazioni  de'  suoi  amici,  e 
con  cui  rimettevasi  a  correggere 
ne'  suoi  componimenti  quelle  parti 
che  non  fossero  loro  piaciute.  Con 
tutt'altri  che  con  essi  egli  amava 
fingersi  diverso  da  quello  che  era; 
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coi  due  amici  afogarasi  invece  li- 
beramente: €  Ponr  écrire  à  d'au- 
tres,  scriveva  egli  nel  1814  al  suo 
Aimone,  il  faut  qne  je  me  monte 
jusqu'à  un  certain  point  la  téle,  et 
que  je  me  fosse  alors  un  caractère 
de  convention;  il  n*y  a  vraiment 
que  toi  qui  m*entendes  et  par  qui 
je  venille  étre  tout  à  fkit  entendn  >. 
Dopo  questa  confessione^  ogni  letto- 
re può  argomentare  da  so  l'impor- 
tanza di  questo  epistolario^ del  quale 
si  gioveranno  pure  i  iliturì  bic^T^fi 
per  correggere  parecchi  errori  in- 
corsi nelle  biografie  precedenti  per 
quanto  rlsguarda  la  gioventù  del 
poeta.  Così,  per  esempio,  in  tutte 
queste  lettere  confidenziali  scritte 
dal  Lamartine  fra  il  suo  16"  ed  il 
suo  dO""  anno  non  vi  ò  ombra  di 
quella  adorazione  per  la  madre, 
'della  quale  ei  fece  quindi  tanta 
pompa  nel  suo  Raphael  e  nelle  sue 
Confidences  destinate  al  pubblico.  È 
appena  nelle  ultime  lettere  al  Vi- 
rieu  ch'egli  incomincia  a  dirgli  che 
Tamico  Aimone  gli  era  più  caro 
di  tutti,  dopo  la  madre.  Nelle  let- 
tere precedenti  egli  non  parlava 
che  de*  suoi  contrasti  domestica,  e 
dopo  la  su^  rottura  col  Bienassi^ 
e  la  morte  di  una  sua  bella,  di- 
chiarava al  Virieu  ch'egli  amava 
lui  solo  al  mondo.  In  amore  il  La- 
martine si  rivela  da  queste  lettere 
lieve  e  mutabilissimo.  Ei  dà  ragione 
ad  una  sua  bella  che  ha  troppa 
virtù  e  troppo  spirito  per  darsi  a 
lui^  sentendo  essa  bene  che  appena 
posseduta,  gli  diventerebbe  indiffe- 
rente. Si  sposa  alfine  con  missBirch 
una  ricca  inglese,  e  col  suo  ma- 
trimonio avvenuto  nel  185^0,  poco 
dopo  la  pubblicazione  delle  sue 
Méditations  termina  Tepistolario  ; 
l'uno  e  l'altro  avvenimento  gli  aprì 
finalmente  l'adito  alla  carriera  di- 
plomatica, la  qfuale  aveva  agognata 
inutilmente  per  quasi  dodici  anni. 
«  Je  me  f......  scriveva  egli  disgu- 
stato nel  1818  al  Virieu,  de  la 
gioire  ò  prèsent  plus  que  de  tonte 
autre  chose;  de  tous  les  nèants, 
c'est  le  plus  nòant.  Cela  n'a  pas 
l'ombre  de  sens  oommun.  J'en  vou- 
drais,  sì  Je  vivais,  pour   vofn  Mve 


de  l'argent;  mais,  poar  le  reste, 
c'est  bien  la  plns  dupe  de  tontes 
les  niaiseries  de  l'homme  >.  Per 
liberarsi  dai  debiti  e  x>er  farsi  una 
posizione  agiata  egli  desiderava 
quindi  che  il  celebre  attore  Talma 
gli  rappresentasse  il  suo  Saul,  va- 
no desiderio,  j>oìchò  il  Talma  dopo 
avere  ammirato  molto  quello  che 
non  era  invitato  né  competente 
a  giudicare,  sentenziava  che  la  tra- 
gedia non  rispondeva  alle  condi- 
zioni sceniche.  Le  tre  edizioni  delle 
MéóÀ^ations  che  furono  invece  e- 
saurite  in  pochi  mesi,  liberarono 
il  poeta  da  alcuni  debiti  molesti  e 
gli  posero  in  mano  una  somma 
cospicua  di  danaro.  Nello  stesso 
anno  1818,  il  LamarUne  scriveva 
al  Virieu  :  «  je  ne  puis  espérer 
quelque  adoucissement  à  ma  situa- 
Ùon  que  par  un  début  qui  me  rende 
quelque  argent.  Ce  n'est  pour  cela 
que  je  te  presse  ;  autrement  que 
m'importo  !  j'attendrai,  et,  si  j*ai 
du  talenta  je  ne  manquerai  pas  la 
gioire  un  jour  ou  l'autre  ;  et  je  n'ai 
pour  ce  qu'on  appello  ainsì  nul  fol 
empressement  ». ,  Egli  attese  per< 
tanto  per  l'acquisto  della  gloria 
fino  all'età  di  trent'anni;  ed  allora 
mostrò  pure  stupirsi  che  il  pub- 
blico glie  ne  concedesse  tanta.  Ma 
dentro  di  so  egli  forse  riconosceva 
altrimenti  i  suoi  meriti:  eglicom- 
piacevasi  inftttti  ripetere  per  conto 
proprio  certi  suoi  versi  messi  in 
bocca  al  suo  Cesare  di  un  dramma 
intitolato:  Bataille  de  Pharsale: 

Je  ne  me  hitai  point,  j 'attendi»  les  instante: 
Ce  qui  manque  lemoins  à  l'homme.  c'est  le  tempi; 
Et  dans  ceux  où  le  sort  a  place  notre  vie 
L'occasion  toujouis  se  prodigue  au  genie. 

Com'egli  profetava  a  sé  stesso  nel 
1818  la  gloria  che  le  Méditations 
gli  avrebbero  recato  due  anni  dopo, 
così  nel  suo  viaggio  in  Oriente  una 
singolare  signora  inglese  dovea  pre- 
dirgli i  suoi  futuri  trionfi  politici. 
Tuttavia  nel  1819,  egli  aveva  scritto 
al  conte  de  Saint  Mauris  «  A  sup- 
poser  mème  qu'on  trouve  quelque 
chose  dans  une  dizaine  de  ces  ifé- 
ditatùrns  que  je  publieorais,  on  ne 
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pourrait  au  fl^it  y  trouver  qu'uD 
taleot  de  versification  plus  onmoius 
appròciè,  car  lea  choses  par  elles- 
mémes  ne  soni  rìen  ».  Nel  1820  11 
Lamartine  ha  la  gloria,  ma  non 
sembra  contento  della  vita.  Crede 
di  dover  morire,  e  si  direbbe  af- 
fatto indifferente  a  quel  mondo  che 
egli  jnvece  si  slancia  da  quel  mo* 
mento  a  conquistare  —  Sono  224 
lettere,  ed  all'infuori  d'alcune  ab- 
bastanza insipide  come  quelle  com- 
plimentose a  mademoiselle  Elèo 
nore  de  Canonge  recano  tutte  al- 
cuna luce  o  sul  carattere  e  la  vita 
del  Lamartine,  o  sulla  società  e 
storia  letteraria  e  politica  di  quel 
tempo.  I  lettori  vi  troveranno  ri- 
tratti, fra  gli  altri,  la  Stael,  Cha- 
teaubriand, Lamennaìs,  Byron.  Rin- 
graziamo pertanto  Tegregia  editrice 
signora  Valentina  di  Lamartine  che 
ci  ha  fatto  rivivere  in  queste  pa- 
gine diligentemente  raccolte  ed  or- 
dinate il  vero  autentico  giovine 
Lamartine  ;  romanzo  più  reale  e 
più  interessante  di  questo  non  sa- 
premmo raccomandare  all'atten- 
zione de'  nostri  serii  lettori  ;  ed 
ebbe  ragione  l'egregia  editi^ice  quan- 
do ella  sentì  che  far  meglio  cono- 
scere Lamartine  sarebbe  stato  un 
farlo  amare  di  più;  questo  Episto- 
lario, per  lo  meno,  lascia  general- , 
mente  una  buona  impressione  sul- 
Tanimo  del  lettore.  Speriamo  che 
l'Epistolario  politico  ch'Ella  si  ri- 
serva per  una  successiva  pubbli- 
cazione e  che  sarà,  senza  dubbio, 
atteso  con  impazienza,  confermerà 
il  pubblico  nella  stessa  simpatia 
per  l'uomo  pubblico,  che  si  sveglia 
per  l'illustre  poeta  in  queste  pagi- 
ne di  una  attrattiva  irresistibile. 

La  fòinme   de  Claude 

par  Alexandre  Dumas  flls,  avec 
préface;  troisième  édition;  Paris, 
Michel  Lèvy  ft'ères.  —  Ottantasette 
pagine  occupa  il  dramma  e  poco 
meno  che  altrettante  la  prefazione 
diretta  all'  accademico  Cuvillier 
Pleury  redattore  del  Journal  des 
l>ébats,  che  avea  sottoposto  a  se- 
vero esame  l'ultimo  lavoro  dram- 
matico dell'autore  del  Demi  Monde, 


Principiando  dal  principio,  la  pre- 
fazione di  Dumas  figlio  è  scritta 
con  tanta  vivacità  e  con  tanta 
forza  d'ingegno  che  si  fk  leggere 
con  avidità.  Ma  persuade?  L'auto- 
re ha  voluto  dimostrarci  come  sia 
sempre  stato  suo  scopo  denunciare 
il  vizio  e  non  esaltarlo.  Poniamo 
che  ciò  sia.  Ma  quella  denuncia 
fredda,  analitica,  senza  calore  non 
ebbe  e  non  può  avere  altro  risul- 
tato che  pervertire.  Egli  ha  defi- 
nito il  vizio,  che  non  abbisognava 
pur  troppo  di  definizioni,  essendo 
già  popolare  anche  troppo.  Egli 
ha  calunniato  la  società,  facendola 
tutta  equivoca,  corrotta,  esausta, 
mentre  egli  non  rappresentò  mai 
>che  un  mondo  volgarissimo  a  lui 
particolarmente  noto;  la  Dame 
aux  Camélias,  per  sua  confessione, 
rappresenta  le  impressioni  da  lui 
ricevute;  le  Fils  naiurel  rappre- 
senta lui  stesso,  il  Pére  prodigue 
il  padre  suo,  il  Demi  Monde  la 
società  in  cui  egli  passò  la  sua 
gioventù,  V Affaire  Clèmenceau  an- 
cora le  sue  gesta.  La  s  la  lettera- 
tura insomma  ò  la  realtà  della 
vita  dell'autore  verniciata  con 
molto  spirito.  Ed  ecco  ora  lo  stes- 
so terribile  realista,  assumere  uf- 
ficio di  scrittóre  patriota,  di  tu- 
tore dell'onore  della  donna,  e  gri- 
darci: io  sul  teatro  non  ho  mirato 
ad  altro  che  a  denunciarvi  la  fem- 
mina, anzi  la  béCe,  il  mostro  ca- 
gione di  tutti  i  nostri  mali,  che  il 
teatro  fino  a  me  presentò  sempre 
all'adorazione  de'  pubblici  come  un 
idolo  e  ch'io  primo  ho  smaschera- 
ta, primo  ho  mostrata  nel  suo  vero 
essere,  per  avere  il  diritto  di  con- 
chiudere che  tal  bestia  bisogna  fi- 
nalmente ammazzarla.  Non  già  con 
ciò  che  tutti  i  mariti  abbian  di- 
ritto di  ammazzare  le  mogli  infe- 
deli: ma  un  marito  come  Claudio 
ha  dritto  di  uccidere  una  moglie 
come  Cesai^na.  Bisogna  che  i  cri- 
tici si  persuadano  bene  di  quello 
che  l'ostinato  drammaturgo  recUi" 
sta  ha  voluto  fare  con  la  sua  Fem- 
me  de  Claude,  cioè  an^oeuvre  tonte 
symbólique  nella  quale  <  Claude 
n^  tm^pas  sa  femme^  Tauteur  ne 
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tue  pas  une  femme,  ils  tuent  tous 
deax  la  Bdte^  la  bète  immonde, 
adultere,  prostituée,  infanticide, 
qui  mine  la  société,  dissout  la  famil- 
le,  souille  Tamour,  démembrela  pa- 
trie, énerve  Thomme,  déshonore  la 
femme,  dont  elle  prend  le  visage 
et  Tapparence,  et  qui  tue  ceux 
qui  ne  la  tuent  pas  ».  Tutto  ciò  è 
bello  a  dire,  ma  difficile  a  prova- 
re; all'autore  lascia  una  vaga  spe- 
ranza di  una  futura  canonizzazione 
pontificia  in  compenso  del  bando 
dalla  scena,  anche  a  costo  di  certe 
espressioni  crude  che  l'autore  ado- 
pera con  predilezione  nella  sua 
prefazione,  e  che  non  danno  al  suo 
autore  grande  odore  di  santità.  Du- 
mas figlio  desidera  che  si  creda 
ch'egli  ha  messo  il  ferro  nella  piaga 
per  bruciarla  e  sanare  così  tutto 
il  corpo;  così  fosse;  a  noi  sembra 
invece  in  Italia  e  per  fortuna  sem- 
bra anche  al  pubblico  francese  che 
egli  abbia  solamente  accarezzata, 
solleticata  e  dilatata  la  piaga  ne- 
fanda. L'autore  accusa  con  ragione 
il  convenzionale  dell'arte,  e  può 
vantarsi  pure  con  qualche  diritto 
di  avere,  per  ciò  che  riguarda  la 
forma,  avvicinata  grandemente  la 
rappresentazione  scenica  alle  scene 
reali  della  vita.  Ma  egli  s'inganna 
se  s'immagina  d'avere  col  suo  tea- 
tro rappresentata  per  la.  massima 
parte  la  società  del  suo  tempo.  Vi 
è  ne'  suoi  drammi  una  parte  della 
nostra  società^  ma  la  più  vile;  egli 
non  ci  ha  dato  dunque  l'amore 
moderno,  ma  alcune  forme  patolo- 
giche di  un  solo  umile  ordine  di 
amori.  Egli  si  libera  facilmente 
da'saoi  oppositori  comprendendoli 
tutti  in  una  sola  immensa  catego- 
ria, quella  degli  imbecilli,  i  quali 
pigliano  il  mondo  qual'ò  e  non  vor- 
rebbero che  si  trasformasse,  e  si 
consola  alfine  con  un  poco  modesto 
paragone  dicendo  :  «  Sd  j'avais  été 
Galileo,  du  jour  où  j'aurais  été 
absolument  certain  que  la  terre 
tourne,  j'aurais  crié  a  tue-téte  et' 
partout:  «  La  terre  tourne  !  »  Les 
pouvoirs  constitués  et  autorisés, 
vos  amis,  m'auraientrépondu  com- 
me  ils  ont  foit:  ^  Ju  vas  déclarer 


qu'elle  ne  tourne  pas,  ou  tu  vas 
mourir  >  A  quo!  j^anrais  ròpliqaé 
(ma  vie  étant  utile):  <  Yous  ne 
voulez  pas  que  la  terre  tourne? 
Elle  ne  tourne  pas>  Et  elle  aurait 
continue  de  tourner.  Et  je  me  se- 
rais  tranquillement  remis  à  l'oca- 
vre  pour  découvrìr  une  véritè 
nou velie;  parco  que,  du  moment 
que  la  terre  tourne,  ce  qui  est  im- 
portant,  ce  n'est  pas  que  les  pou- 
voirs constitués  le  veuillent,  c'est 
que  Galileo  le  sache;  et  qu'il  l'ait 
dit  ».  A  tutto  ciò  non  abbiamo  a 
fare  che  una  semplice  obbiezione; 
il  signor  Dumas  figlio  non  ò  Gali- 
leo, non  ha  scoperto  nulla,  non  ha 
proclamata  d  tue  téte  alcuna  sua 
grande  scoperta.  Questa  Femme  de 
Claude y  queslo  mostro  di  donna 
sposata  da  Claudio  non  può  esi- 
stere in  alcun  luogo  ;  Claudio,  l'i- 
deale del  patriota,  del  cittadino 
francese  incomincia  con  Io  sposare 
una  tedescti,  la  quale  vende  il  suo 
segreto  d'inventore  ad  un  agente 
tedesco  travestito  da  marsigliese; 
volendo  stare  nella  realtà  de  fatti, 
Cesarina  non  tradisce  dunque  pro- 
priamente la  sua  patria  ma  anzi 
la  serve;  al  più  tradisce  soltanto 
la  patria  di  suo  marito  dopo  che 
questi  l'ha  cacciata,  mentre  essa 
ritornava  a  lui  pentita  de'suoi  falli; 
Claudio  non  crede  alle  promesse 
di  Cesarina  ;  ma  essa  ha  pure  qual- 
che accento  di  vera  passione,  che 
I  prova  troppo  come  essa  non  sia 
soltanto  une  bète,  e  lo  stesso  pen- 
siero di  vendicarsi  disprezzata,  non 
può  sorgere  che  in  donna  capace 
di  sentimento.  Cesarina  è,  senza 
dubbio,  una  donna  pericolosa,  e 
corrotta,  ma  come  Dumas  figlio  ha 
redenta  la  Signora  delle  camelie, 
poteva  usare  una  maggiore  indul- 
genza a  questa  donna  che  aveva 
commesso  dei  falli,  e  che,  sola- 
mente scacciata  da  Claudio,  finisce 
col  divenir  capace  di  un  delitto. 
Come  Dumas  figlio  aspira  a  dive- 
nire scrittore  morale,  così  la  sua 
Cesarina  poteva  sperare  assolu- 
zione dal  suo  pubblico  confessore; 
egli  invece  l'uccide,  e  dice  che  bi- 
sogna ucciderla.  Certo  quando  Ce- 
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sarina  tradiva  un  segreto  militare 
francese  al  tedesco,  le  autorità ft'an- 
cesi  avean  diritto  di  punirla  in 
tempo  di  guerra,  anche  con  la  mor- 
te; ma  suo  marito  non  già  che 
ebbe  dapprima  il  gran  torto  di 
sposarla  e  poi  quello  dì  disprez- 
zarla come  l'ultima  delle  prostitu* 
te,  dichiarandole  che  il  suo  cuore 
è  già  occupato  da  un'altra,  che 
paò  essere  tanto  la  giovine,  pura, 
ideale  Rebecca,  la  sua  sposa  del- 
Tavvenire  quanto  la* patria  fran- 
cese, alla  quate  consacra  tutte  le 
sae  fatiche.  Se  Dumas  figlio  ha  in- 
teso semplicemente  con  la  sua  Ferr^ 
me  de  Claude^  condannare  so  stes- 
so, jnettendo  a  morte  l'ultima  delle 
sue  prostitute,  accettiamo  pure, 
per  quanto  eccessivo^  quest'atto  di 
pubblica  esecuzione  ;  ma  dichiaria- 
mo frattanto  che  la  sua  Femme  de 
Claude  non  esiste  nò  in  Francia  nò 
io  Germania,  e  che  le  prostitute,  in 
ogni  maniera,  sono  ben  lontane, 
dall'avere  nella  realtà  della  vita 
tutta  quella  potenza  che  Dumas 
figlio  attribuì  loro  sulla  scena,  ove 
esse  hanno,  sua  merco,  preso  posto 
delle  antiche  regine;  ch'egli,  final- 
mente, nella  sua  prefazione  ha  ca- 
lunniata la  donna,  lasciando  sup- 
porre che  nelle  nostre  famiglie  la 
donna  viziosa  sia  la  regola,  e  la 
donna  onesta  una  eccezione  mira- 
colosa. Peggio  per  lui  se  egli  non 
ha  potuto  finquì  conoscere  altre 
donne  che  disoneste;  ma  i  suoi 
studi!  speciali  sopra  un  mondo  spe- 
ciaiissinK)  non  gli  danno  diritto  di 
sentenziare  generalmente  sulla  don- 
na, nò  di  indurre  il  marito  od  il 
padre  che  va  in  teatro  a  sentir  Du- 
mas figlio,  a  ripetere,  tornato  in 
casa,  alla  sua  sposa  od  alla  sua  fi- 
glia, la  ingiuriosa  domanda  di  Am- 
leto ad  Ofelia:  sei  tu  onesta? 

SoiiT^enirei  politiques 
d'un  Joinrnallfiite  et  Ré- 
flexions  par  Saint-Marc  Girar- 
din  de  l'Acadi^mie  f^n^ise;  Paris, 
Michel  Lóvy  frères.  -  Non  sappiamo 
quanti  giornalisti  politici  potreb- 
bero scrivere  i  loro  Ricordi  senza 
arrossirne  non  solo,  ma  con  la  fer- 


ma persuasione  di  far  cosa  ono- 
revole a  so,  utile  agli  altri.  Die- 
tro le  quinte  di  una  redazione  di 
giornale  politico  vi  son  tali  mi- 
steri che  il  rivelarli  compromette- 
rebbe di  certo  molta  di  quella  di- 
gnità, molto  di  quel  credito  che 
la  stampa  politica  si  rivendica. 
L'uomo  diventa  un'  opinione  :  e  se 
si  potesse  sapere  quante  volte  l'uo- 
mo si  trasforma  nelle  opinioni  che 
il  giornale  manifesta,  la  fortuna 
de'  giornali  politici  sarebbe  men 
grande.  L' opinione  ò  minaccio- 
sa, mentre  l' uomo  che  la  mette 
fuori  ò  spesso  ridicolo.  Un  gior- 
nalista come  il  Saint-Marc  Girar- 
di n  non  fu  solo  una  rara  ecce- 
zione per  la  Francia,  ma  per  qual- 
siasi paese,  nò  solo  per  la  qualità 
dell'ingegno  aperto,  vivace,  forte  e 
soave  ad  un  tempo,  ma  ancora  pel 
carattere  pieno  di  elevatezza,  ca- 
pace di  sentimento,  ed  anzi  deri- 
vante dal  sentimento  molta  della 
sua  nobiltà.  Il  Saint-Marc  Girar- 
dln  fu  uno  dei  più  costanti  redat- 
tori di  quel  Journal  des  Débats  che 
trae  la  sua  forza  ad  un  tempo  dal 
buon  senso  illuminato  e  liberale 
che  reca  in  ogni  grande  questione 
che  tratta  e  dal  valore  reale  dei 
suoi  scrittori,  uomini  1  quali,  per 
la  massima  parte,  prima  dì  scri- 
vere il  loro  articolo  politico,  hanno 
acquistato  considerazione  come  uo- 
mini di  studio,  di  gusto  e  di  senno. 
Il  Saint-Marc  Girardin  era  già  pro- 
fessore e  8*  era  già  fatto  notare 
per  alcuni  suoi  scritti  letteraril 
(l'Éloge  di  Lesage  e  l'Éloge  di  Bos- 
suet,  premiato  dairAccademia  iVaor 
cese),  oltre  che  per  alcuni  artìcoli 
letterari  inseriti  nel  Journal  des 
Débats  quando  lanciò  nello  stesso 
giornale  il  suo  primo  articolo  ano- 
nimo nel  1827,  in  occasione  della 
sommossa  della  rue  de  Saint-Denis. 
L'articolo  fece  chiasso;  l'autore  do- 
vette scoprirsi  ;  da  quel  giorno 
Saint  Marc  Girardin  divenne  col- 
laboratore politico  ordinario  del 
Jurnal  des  Débats.  Queir  articolo 
si  ripresenta  ora  agli  occhi  del 
pubblico,  insieme  con  gli  altri  più 
significativi  scritti  dal  Saint-Marc 
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Girardio  per  i  Déòais,  dal  1827  al  I 
i848.  Oli  articoli   del  Saint-Marc 
Qirardin  potevano»  raocolti,  dar 
materia  a  nna  ventina  di.  volumi  ; 
abbiamo  qui   solo   i  disoorsi  che 
rillnstre   uomo   politico  dì  cui  la 
Francia  lamenta  la  morte  ha  scelto 
egli   stesso   nel  185^,  e  ordinò  e 
collegò  insieme  e  commentò  come 
i  migliori.  La  fi^nchezza  del  com- 
mento ò  forse  là  migliore  attrat- 
tiva e  il  miglior  pregio  di  questo 
volume.  Arrivato  alla  vecchiaia,  il 
Saint-Marc  Oirardin  avea  trovata 
la  calma  necessaria  per  dire  il 
vero  a  so  stesso,  prima   che  agli 
altri.  Molti  giornalisti  nostri,  vo- 
gliam  dire  quelli  che  sono  capaci 
di  meditare,  dovrebbero  for  lóro 
prò  delle  riflessioni  con  le  quali  il 
Saint-Marc  Girardin   accompagna 
le  sue  impressioni  di  giornalista. 
Ogni  uomo  politico  poi  ha  da  im- 
parare in  questo  volume,  e  se  non 
altro  potrò  convincervisi  della  sa- 
viezza del  consiglio,  cosi  opportuno 
per  l'odierna  Italia,  che  raccomanda 
<  a  la  société  politique  de  ne  pas 
demander  trop  de  sacrifices  à  la 
société  civile.»  Il  Saint-Marc  Girar- 
din con  molta  finezza  riconosce  che 
il  motivo  principale  del  facile  trionfo 
ch*ebbe  il  terzo   im^iero  nel  1852 
furono  le  concessioni  fatte  dal  nuo- 
vo potere  politico  ai  bisogni  della 
civiltà  civile,  agli  interessi  privati. 
— 11  volume  di  cui  recammo  so- 
pra il  titolo,  si  termina  con  la  ri- 
stampa di  un   importante  studio 
politico   sopra:  Mirabeau,  Louis 
XVI,  Marie  Antoineite. 


I>e  la  0itii.atton  dLes  ou- 

par  le  comte  de  Paris;  deuxìème 
éditìon;  Paris,  Michel  Lévy  fròres. 
—  Fu  tempo  in  cui  la  sola  gloria 
delle  armi  conquistava  i  regni  ;  nel 
secolo  nostro  è  con  la  gloria  degli 
studi  i  che  le  speranze  del  regno  si 
trattengono  e  che  i  disinganni  del- 
l'averlo perduto  si  confortano.  I  prin- 
cipi della  casa  d'Orleans  hanno  so- 
vra ogni  cosa  voluto  e  saputo  mo- 
strarsi uomini  del  loro  secolo;  e,  per 


questo  rispetto,  non  pur  le  francesi, 
ma  s'attrassero  le  simpatie  d' ogni 
popolo  civile.  Nelle  lunghe  vacanze 
che  la  politica  diede  al  conte  di  Pa- 
rigi, avendo  egli  potuto  soggiornare 
in  Inghilterra,  egli  vi  potò  con  tutto 
suo  comodo  studiare  le  condizioni 
dell'operaio  in  Inghilterra,  e  racco- 
gliere nel  libro  che  abbiamo  sott*oc- 
chi  il  frutto  delle  sue  persistenti  os- 
servazioni. Quantunque  l'imigne  per- 
sonaggio dichiari  ch'ei  non  ebbe  alcuna 
mira  politica  sopra  la  Francia,  scri- 
vendo dell'Inghilterra,  pur  non  aven- 
do egli  dimenticata  come  la  leva  delta 
potenza  del  secondo  impero  furono 
1  soldati  e  gli  operai,  ai  primi  dei 
quali  si  prometteva  la  vittoria,  ai  se- 
condi il  pane  sicuro,  il  conte  di  Pa- 
rigi desidera  si  sappia  da  tutti  che, 
rientrato  in  Francia,  le  condizioni 
deiroperaìo  francese  lo  preoccupe- 
ranno sovra   ogni  cosa.  «  C'est  en 
vue,  scrive  l'autore,  de  la  comparai- 
s<m  que  votre  expérience  vous  per- 
mettra  de  faire,  et  devant  laquelle 
je  ne  reculerai  pas  lorsque  je  con- 
naitrai  mieux  la  Franco,  que  je  vous 
soumets  ce  mémoire.  En  eherchant 
ce  qui  s'est  fait  de  bien  et  de  mal 
en  Angleterre,  je  n*ai  jamais  oublié 
que  c*est  la  situation  de  l'ouvrier 
irangais  qui  est  Tol^et  de  vocre  sol- 
liei  tude.  f  II  presente  lavoro,  degno 
di  venir  consultato  e  meditato  dai 
nostri  economisti  e  statistici,  per  la 
copia  de' fatti,  molti  de'  quali  in  Ita- 
lia ignorati  che  vi  si  comunicano,  di- 
videsi  in  tre  parti  :  la  1*  studia  le 
tariffe  per  i  salarli;  la  2*  enumera 
i  differenti  mezzi  adoperati  per  mi- 
gliorare la  situazióne  dell'operaio  (so- 
cietà formate  per  sostenere  gli  scio- 
peri el  accrescere  i  salari,  istituzioni 
cbe  senza  mutare  i  rapporti  fra  il 
capitale  ed  il  lavoro,  contribuiscono, 
sotto  il  nome  di  società  di  consumo 
e  di  mutuo  soccorso  a  tale  migliora- 
mento, tentativi  fatti  per  dare  agli 
operai  una  parte  di  capitale,  sotto  il 
nome  di  società  di  costruzione,  so- 
cietà cooperative  di  produzione,  ban- 
che popolari,  e  società  di  partecipa- 
zione industriale)  ;  la  3»  mostra  la 
parte  dei  rappresentanti  della  società 
in  tali  questioni  e  la  parte  d'inter- 
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vealo  del  goferoo  nelU  proteiipne 
degli  operai. 


per  G.  A.  Saiate  Beuve;  troisiòme 
édilioQ.  Parift,  Michel  Lèvy  —  Dob« 
biamo  alle  cure  affettuose  e  dili- 
genti dell'egregio  ultimo  segretario 
di  Salute  Beuve,  il  signor  Giulio 
Troubat  (prima  di  lui  il  Sainte 
Beavo  avea  avuto  per  suo  segre- 
tario Giulio  LevaUois,  del  quale  la 
lettera  151  ci  fit  un  vivace  e  mi- 
nato ritratto),  la  pubblicazione  di 
questa  preziosa  raccolta  delle  let- 
tere di  Sainte  Beuve  alla  princi* 
pe8sa  Matilde,  la  cugina  di  Napo- 
leone 3.%  che  insieme  col  principe 
Napoleone  dava  in  Francia  una 
tinta  democratica  air  impero  na- 
poleonico, al  quale  conciliarono 
pertanto  entrambi  molte  simpatie 
fra  gli  uomini  di  studio  più  emi- 
nenti» sconfessate  ora  dai  più,  per 
la  solita  viltà  verso  i  caduti,  ma 
non  meno  reali  per  chi  voglia  fare 
la  storia  dell'ultimo  ventennio.  Le 
kòi  lettere  del  Sainte  Beuve  alla 
principessa  Matilde  vanno  dal  20 
giugno  1861  al  17  gennaio  1869 
(Sainte  Beuve  ò  morto  il  13  otto- 
bre 1869)  giorno  in  cui,  a  motivo 
del  suo  ingrosso,  nella  redazione 
del  giornale  Le  Temps,  avuto  uno 
strano  colloquio  con  la  principes- 
ca, il  Sainte  Beuve  ruppe  con  essa 
ogni  relazione  amichevole.  Il  sen- 
timento che  prevale  in  quasi  tutte 
queste  lettere  è  la  riconoscenza 
dcir  illustre  critico  per  i  benefloii 
dei  quali  la  principessa  lo  colma- 
va. In  grazia  della  principessa  il 
Sainte  Beuve  era  stato  eletto  se- 
natore; ed  oltre  al  procurargli 
qaesto  onore  e  lucro  ambitissimo,  la 
principessa  non  tralasciò  poi  al- 
cuna occasione  di  rendergli  piccoli 
servìgi  e  di  forgi i  atto  dt  squisita 
cortesia.  Così  egli  poteva  dichia- 
nure  ^he  il  suo  studio  era  dive- 
nato un  tempio,  ove  tutto  le  par^ 
lava  della  dea,  ossia  della  prin- 
eipessa  Matilde,  ohe  lo  avea  ornato 
con  isplendidi  e  svariati  regali. 
Ifell'effttsione  della  riconoscenza,  il 


Sainte  Beuve  non  si  ratteneva  dal- 
Tadulare  un  poco  la  sua  benelat- 
trice,  e  questo  eccesso  di  dimo- 
strazione nuoce  ora  forse  air  opi- 
nione postuma  che  il  lettore  po- 
trebbe forsi  del  carattere  del  cri- 
tico, il  quale  pur  tuttavia  si  palesa 
ad  evidenza  in  parecchio  di  queste 
lettere  dove,  fra  gli  altri,  sono 
ritratti  il  Renan  (da  petit  nombre 
des  fìrangais  qui  |savent  ce  qu'on- 
dòcouvre  ailleurs  et  qui,  en  le  sa- 
chant,  le  periectionnent) ,  Taine, 
Auguste  Barbier,  Caro,  de  Barante, 
la  Sand,  Thiers,  E.  Girardin,  Janin, 
Ingres,  Napoleone  IH,  Duruy,  Wale- 
wski,  il  principe  Napoleone.  Erck- 
mann  Chatrian,  Gustavo  Flaubert^ 
Berlioz,  Fromentin,Tbienot,  Zeller, 
ma  sovra  tutti,  naturalmente  Sainte 
Beuve  stesso  sorpreso  nella  sua 
vita  intima,  o  per  dir  meglio  nella 
intimitÀ  del  suo  carattere.  La  pre- 
fazione del  Troubat  ci  lascia  spe- 
rare altri  epistolarii  del  jSainte 
Beuve,  i  quali  saranno  senza  dub- 
bio un  prezioso  commentario  ai 
suoi  classici  Lundis» 


Voya^os  d'un  ilmtai- 
0l0te  par  Albert  Millaud;  Vienne, 
Le  DantU^e^  CoetanUuople.  Paris, 
Michel  Lévy.  -^  Certo,  se  tutti  i 
viaggiatori  che  scrivono  le  loro  im- 
pressioni,' e  le  stampano,  viaggias- 
sero superficialmente  e  correndo  come 
fece  il  sig.  Miliaud  da  Parigi  a  Co- 
stantiooDoli,  nessuno  vorreìobe  più 
vantare  inutilità  de*  viaggi.  Il  sig.  Mil- 
laud è  passato  pure  per  ritaha,  ma 
a  Torino  non  seppe  scoprir.altro  che 
45  gradi  centigradi  di  caldo,  un 
pranzo  mal  servito  e  un  letto  sudi- 
cio; a  Riva  di  Tirento  che  dei  muri 
dipinti  ;  a  Trento  che  il  difetto  di 
botteghéi  e  ancora  dei  muri  dipinti; 
e  queste  furono  tutte  le  sue  impres- 
sioni d'Italia,  registrate  dal  \Parii- 
Journal^  e  quindi  tirate  in  un  vo- 
lume a  parte,  per  il  merito  d'avoir 
été  vécues  au  jour  le  Jour.  Né  in 
verità  ci  sembra  meritassero  di  vi- 
vere più  lungamente,  per  quanto 
Tautore  vi  si  sbizzarisca  a  tutto  suo 
piacere,  e  non  punto  al  nostro. 
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Ijtém  endianteiiEeiiis  de 
Pinidenoo  avec  prèface  de  Geor- 
ge Sand,  par  Madame  P.  De  Saman. 
Paris,  Michel  Lévy.  —  Tout  est  cu- 
rieux  dans  ce  livre,  ha  detto  la 
Sand  nella  prefazione  di  questi  Eii- 
chantements,  A  incominciare  dal  no- 
me dell'autrice,  dal  titolo  dell'opera 
fino  ad  ogni  più  minuu  parte  del  suo 
contenuto.  Sono  memorie  autentiche 
d'una  vita  realmente  vissuta  da  una 
donna  che  ha  l'anima  occupata  da 
un  vivo  ideale;  le  impressioni  ch'ella 
ha  provat»*/  le  rappresenta  con  verità, 
tacendo  però  o  velando  molti  nomi 
francesi  dei  quali  la  curiosità  del  pub- 
blico vorrebbe  penetrare  il  mistero.  Gli 
italiani  tuttavia  che  T  autrice  non  solo 
conobbe,  ma  amò,  ci  sono  resi  tali 
quali  nella  loro  persona,  figura,  e  col 
loro  nome;  uno  de' suoi  finchante- 
menu  fu  per  Guglielmo  Libri.  Nata 
a  Milano  il  7  settembre  1801  l'autrice 
di  queste  confidenze,  s'appassiona, 
quantUDOue  francese,  per  questa  Ita- 
liji,  ove  na  veduto  la  luce;  il  dise- 
gnatore e  incisore  Lunghi  a  Milano 
fa  il  suo  ritratto;  a  Genova  essa  pranza 
nella  villetta  del  Marchese  Di  Negro 
€  un  vieillard  célèbre,  riche,  impro- 
visateur  ».  La  conoscenza  del  Libri 
si  fece  cosi:  e  Un  marquis  Camillo 
(Gino  Capponi?),  descendant  desan- 
ciens  républicains,  a,  dans  Florence, 
une  grande  réputation  d'esprit,  de 
savoir,  et  d'élévation  d'àme.  J'avais 
une  lettre  pour  lui,  mais  on  m'avait 
dit  qu'il  était  malade  et  convalescent. 
Le  marquis  Torrigiani  m'ofìfrit  de 
me  conduire  chez  lui;  il  recevait. 
Curieuse  de  le  connaitre  j'y  aliai.  Je 
le  irouvrti  très-beau  et  irès-spirituel, 
avec  une  grande  noblesse  dans  ses 
manières  et  ses  idées.  Je  remarquai 
beaucoup,  chez  lui,  un  jeune  hom- 
me  depuis  célèbre,  M.  Libri.  Ilavait 
vingt-trois  ans.  Il  engagea  une  pe- 
tite discussion  avec  mot  sur  les 
Grecs;  il  parlait  bien,  avec  esprit, 
avec  gaieté;  j'en  fus  charmée,  eten 
partant,  Torrigiani  m'interessa  à  lui 
en  me  contant  ics  malheurs  de  son 
pére,  de  sa  Jeunesse  etc.  Deux  jours 
après,  M.  Libri,  me  fut  présente.  > 
Libri  l'aflascinò,  un  altro  toscano, 
AntOQio  Bagagli;   le  piacque;   e  in 


questa  intimità  di  ricordi,  oonfortando 
sé  stessa  l'autrice  attrae  il  lettore, 
come  poi  lo  inalza,  avezzandolo  non 
solo  a  vivere,  ma  a  pensare  la  vita. 
A  Roma  la  distinta  viaggiatrice  co- 
nosce don  Michele  e  don  Filippo  du- 
chi Caetani  di  Sermoneta.  «  lls  étai- 
ent  trés-jeunes,  et  ils  sont  les  hom- 
mes  les  plus  aimables  et  les  plus 
spirituels  de  Rome,  esprlts  flns,  sa- 
tiriques,  comme  Rome  antique  et 
moderne  en  produit  ».  Ecco  un'an- 
tica preziosa  e  non  sospetta  testimo- 
nianza. Lo  scultore  Tenerani  veden- 
do entrare  nel  suo  studio  Prudence, 
confessa  che  gli  sembra  entri  Elena 
la  figlia  di  Giove.  Bartolini  trova  una 
somiglianza  fra  la  viaggiatrice  e  Lord 
Byrpn  e  la  piglia  per  una  sorella  del 
grande  poeta.  Prudente,  insomma, 
ci  dice  tutto,  anche  a  costo  di  com- 
mettere qualche  indiscrezione.  Ma 
simili  indiscrezioni,  anziché  la  dì- 
sgrazia  hanno  sempre  fatto,  pur 
troppo,  la  fortuna  di  libri  come  que- 
sti, ove  si  riconosce  facilmente  il 
sesso  di  chi  lo  scrisse,  ed  ove  un 
lettore  curioso,  anche  italiano,  può 
ascoltare  molte  rivelazioni  piccanti, 
alle  quali  non  s'attendeva  punto,  e 
che  gli  faranno  leggere  avidamente 
^  questo  singolarissimo  volume,  scritto 
un  po'  alla  ben  nota  maniera  di  Louise 
Colet,  ma  con  gualche  accento  più 
personale  e  distinto,  e  con  maggiore 
studio  di  religiosità. 

Intiroduotl  on  a,ii  tonte 
quatri^me  de  la,  n^am- 
maiire  oompairée  dea  lan- 
S^es  indo-euiropeennes» 

par  M.  M.  Bróal.  Paris,  Hachet- 
te.  —  Come  la  traduzione  del- 
l' opera  del  Ticknor  intrapresa 
da  un  altro  editore  fa  termina- 
ta dalla  potente  casa  Hachette, 
così  l'Hacnette  asspnse  la  pubbli- 
cazione dell'ultimo  volume  della 
traduzione  della  Grammatica  com- 
parata del  Bopp,  tradotta  con  lon- 
ganime pazienza  dal  prof  Michele 
Bréal.  Giunta  ora  al  suo  termine 
questa  edizione  si  può  felicitarne 
insieme  il  valente  traduttore  e  il 
pubblico  degli  studiosi.  Il  quarto 
volume  con  cui  si  termina  la  ver- 
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sione  franoese  dell'opera  immortale 
del  Bopp  tratta  de'  suffissi,  dei  com« 
posti  e  de'  suffissi.  Il  Bréal,  seguen- 
do il  sistema  osservato  ne' volumi 
precedenti ,  accompagna  pure  il 
quarto  volume  di  una  sua  fine  e 
dotta  introduzione,  ne  ila  quale  egli 
ripiglia  a  trattare  criticamente  e 
compendiare  la  dottrina  gramma- 
ticale de'  suffissi,  de'  composti  e 
degli  indeclinabili,  seguendo  bensi 
le  traccio  del  primo  suo  sommo 
maestro,  ma  tenendo  conto  de' re- 
sultati ottenuti  col  progresso  della 
critica  grammaticale  in  Germania, 
e  facendo  egli  stesso  avanzare  tal 
critica  con  le  proprie  osservazioni, 
delle  quali  alcuna  può  forse  anco- 
ra essere  discussa,  ma  tutte  me- 
ritano di  venir  considerate.  Così 
per  esempio  pel  suffisso  tedesco  ig, 
del  cui  elemento  /  egli  crede  sicu- 
ramente che  abbiamo  assistito  alla 
recente  produzione  storica,  mentre^ 
ig  potrebbe  essere  un  suffisso  com- 
posto, accanto  alla  semplice  vocale 
che  costituisce  il  suffisso  più  ele- 
mentare, la  quale  o  scomparo  o 
tende  ad  assimilarsi  con  la  vocale 
che  segue,  onde  si  produce  l' allun- 
gamento; risalendo  dal  tedesco  al 
gotico,  il  suffisso  ig  si  può  ancora 
ritrovare  intatto  nelle  forme  di  ag 
{ah)  e  di  ug;  ove  ciò  fosse,  non 
reggerebbe  naturalmente  l'ipotesi 
del  Bréal,  che  l'inglese  suffisso  y 
conservi  soltanto  l'elemento  stra- 
niero del  suffisso  tedesco.  Così  po- 
teva forse  essere  maggiormente 
determinato  il  perchè  nella  termi- 
nazione inglese  ness  e  tedesca  niss, 
solamente  iss  ed  ess  siano  veri  suf- 
fissi; non  è  già  che  la  consonante 
ven^a  ad  aggiungersi  al  suffi.^so, 
ma  essa  invece  rimane  semplice- 
mente al  suo  posto  naturale,  come 
terminazione  di  verbo  ;  verstandn- 
m  vale  semplicemente  facoltà  dì 
intendere  {verstanden);  fàulniss 
vale  la  facoltà  di  corrompersi  (fau^ 
len);  così  l'inglese  brightn-ess  e 
psrime  la  facoltà  di  splendere  (bì^i' 
ghtenj^dì  maniera  che  non  parrebbe 
esservi  stata  qui  alcuna  inserzione 
intrusiva  di  nasale,  co^ie  il  Breal 
ha  suppósto.  Ma  il  Breal  è  mode- 
ratissimo nel  proporre  nuove  teo- 


rie ed  ama  piuttosto  che  introdurre 
nuovi  fatti  incerti,  determinare  me- 
glio gli  antichi,  e  farne  la  critica. 
In  questa  parte  della  sua  tratta- 
zione, il  chiaro  professore  del  Col- 
legio di  Francia  si  eleva  ad  una 
nobile  altezza;  la  sua  mente  è, 
sovra  tutto,  degna  di  uno  sto- 
rico, come  il  genio  del  Bopp  era 
quello  di  un  grande  anatomista. 
Quindi  quella  sua  grande  e  preziosa 
riserva  neir  accogliere  con  troppa 
facilità  la  comparazione  di  elementi 
linguistici,  de'  quali  non  sia  bene 
determinata  la  successione  storica. 
Con  tale  attitudine  che  le  introdu- 
zioni ai  tre  ultimi  volumi  della 
Grammatica  Comparata  e  le  sue 
prolusioni  ai  corsi  del  Collegio  di 
Francia  hanno  dimostrata  in  modo 
luminoso,  il  Breal  ci  dà  ragione  a 
sperare  da  lui  alcuna  grande  mo- 
nografia storica  sopra  alcuna  delle 
lingue  a  lui  meglio  note,  come  la 
greca,  la  latina  e  la  francese;  e 
con  la  vasta  dottrina  ch'ei  possiede 
delle  altre  lingue  indo-europee  e 
con  l'ingegno  vivo,  penetrante,  e 
insieme  temperato  ch'egli  possie- 
de, è  lecito  attendersi  da  lui  un 
prossimo  lavoro  linguistico  degno 
della  scuola  gloriosa  di  Eugenio 
Burnouf  e  Adolfo  Regnier  che 
l'hanno  preceduto. 

Mieta.  Holdenis  par  Victor 
Cherbuliez:  Paris,  li brairie  Hachet- 
te.  ^  I  lettori  delia  Revue  des 
deuw  Mondes,  hanno  già  vivamente 
gustato  questo  racconto,  che  esce 
dai  soliti  luoghi  comuni,  non  tanto 
per  l'argomento,  quanto  per  l'ori- 
ginalità disinvolta  con  cui  esso  ò 
trattato,  e  per  lo  stile  leggermente 
malizioso,  che  ha  voluto  e  saputo 
adoperarvi  l'elegante  scrittore  gi- 
nevrino. La  storia  ha  tutta  l'appa- 
renza d'essere  stata  sorpresa  sul 
vivo  e  sul  vero  ;  l' eroina  o  la  vit- 
tima dello  spirito  del  vivace  no- 
velliere, in  omaggio  e  sacrificio 
agli  odierni  rancori  francesi,  è  na- 
turalmente una  tedesca,  una  isti- 
tutrice  tedesca,  una  specie  d'Ar- 
mida che  tiene  molto  allegramente 
a  bada  un  marito  ed  un  giovanotto 
francese  per  venule  a  terminare  i 
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suoi  ^orai  Diaconessa  a  Firenze, 
scaBdoleszata  della  immoralità  e 
corrazione  fì*anoe8e.  Inutile  il  dire 
che  qaeste  pagine  del  Cherbaliez, 
per  la  loro  amenità  sono  di  uii*at- 
trattiya  irresistibile,  —  quando  il 
lettore  non  sia  tedesca 

IVoiLvellefii  ivLl^ém  de  Leo- 
pold  Kompert,  traduites  de  Falle- 
mand  par  Daniel  Stauben,  auteur 
des  Scènes  de  la  Vie  Jaive  en  Al- 
sace.  Paris,  librairie  Hachette.  — 
La  specialità  del  novelliere  israelita 
austriaco  Kompert  sono  gli  israeliti 
austriaci  e  Iberni;  la  Revue  des  devx 
Mandes  raccomandava  già  come  il 
Teniers  dei  Ghetti,  questo  autore 
fin  dall'anno  1852.  Le  sue  Scene  mi- 
nutissime 'del  Ghetto  che  datano 
dal  1848,  e  i  suoi  Ebrei  di  Boemia, 
del  1851,  gli  aveano  dato  imme- 
diatamente posto  fra  i  migliori  no- 
vellieri tedeschi  contemporanei.  Ma 
i  libri  tedeschi  se  sono  destinati, 
per  k)  più,  a  ikre  una  impressione 
profonda,  arrivano  adagio;  di  ma- 
niera che  il  Kompert  ò  tuttora 
poco  conosciuto,  anco  dove  le  sue 
migliori  novelle  furono  già  tradotte* 
Daniele  Stauben,  che  tradusse  in 
francese  le  Scene  del  Ghetto  e  gli 
Ebrei  di  Boemia  e  ci  presenta  ora 
altre  tre  graziose  è  caratteristiche 
novelle  della  vita  ebrea,  La  Prin- 
cesse^ Le  Mine,  L'Anniversaire, 
ebbe  pure  Tamabile  pensiero  di 
premettervi  un'utile  introduzione 
sopra  le  opere  del  Kompert,  che 
sera  letta  con  particolare  mteresse. 

Horas  de  Solaz»  poeslas 
de  J.  Ignacio  Trujillo  N.  Primera 
serie;  Paris,  Libreria  de  Rosa  y 
Bouret  —  José  Ignacio  Trujillo  na- 
cque in  Bogotà,  capitale  della  Colom- 
bia nel  1833;  si  addottorò  in  legge 
nel  1852,  e  quindi  si  diede  allo  stu- 
dio delle  scienze  naturali  e  della 
medicina,  che  lasciò  poco  dopo  per 
quello  delle  armi,  acquistando  sul 
campo  di  battaglia  titolo  e  grado  di 
colonnello.  Alcun  tempo  dì  poi  lo 
si   ritrova  direttore   di   collegio  e 

Srofessore,  e  segretario  di  Stato  a 
iedelin  nell'An^toguta.  Assassinato 


l'amico  suo  il  generale  Arboleda,  nel 
1862,  Il  dottor  Trujillo  emigrò  e  viag- 
giò neir  Equatore  e  nel  Perù;   nel 
1867    fermò  la   sua  stanza  a  San 
José  di  Costa  Bica,   ove  prese  mo- 
glie, e  oonsacrossl  al  negozii  poli- 
tici ed  al  c4)mmercio,  dirigendo  la 
Gaceta  Oficial,  e,   al  tempo  stesso, 
due  altri  giornali,  politico  l'uno  El 
costa  ricense,  letterario  l'altro,  Ho- 
ras  de  Solaz,  Al  presente  ei  si  tro- 
va, per  affari  del  Governo  di  Costa 
Rica  a  Parigi,   ove  ebbe  la  forttma 
d'incontrare  un   distinto    Mecenate 
americano,  il  signor  Manuel  M.  Pe- 
ralta,  il  quale  ncm  solo  presentava 
nel  giornale  di  Parigi  El  Americano 
il  Trujillo  come  un  valente  poeta, 
ma  si  faceva  egli  stesso  liberamente 
editore  di  un   elegante   volume  di 
versi  del  poeta  colombiano,  che  ri- 
ceviamo dalla  gentilezza  dello   stes- 
so editore.  Il  Trujillo  possiede   in 
grado  eminente  il  sentimento  della 
armonia;  il  suo  verso  ò  sempre  mu- 
sicdle;   terso,    limpido,  soavissimo, 
affettuoso,  anche  quando  freme.  La- 
martine,  Musset,  Hugo  hanno  spirato 
qualche  cosa   della   loro  anima  al 
Trujillo,  e  gli  hanno  mostrato  come 
la  gentilezza  si  sposi  alta  forza.  Un 
velo  di  malinconia  copre  tutti  questi 
versi  ma  una  malinconia  tranquilla, 
serena,   che  riposa  il  lettore.  Come 
il  poeta  delle  battaglie  della  vita   o- 
perosa  e  svariata  si  raccoglie  nella 
solitudine  a  cantare  i  suoi  amori  e 
a  colorire  nel  verso  le  sue  fantasie, 
spesso  originali,  il  lettore  prova  lo 
stesso  sentimento  di  dolce  quiete  che 
ha  confortato  l'autore.  La  sola  terri- 
bile fantasia,  degna   di  una  ballata 
germanica,  che  canta  le  nozze  della 
morte,   potrebbe  turbarci,   ma  qui 
ancora  il  poeta  ci  accarezza  con  versi 
anco  nella  loro  misteriosa  tristezza, 
seducenti.  Ecco,  per  esempio,  le  vo« 
ci  che  dai  sepolcri  mandano  i  morti 
agli  obliosi  viventi  : 

Hi!  ecos.  corno  voces  de  otro  mando,  -  Como 
sentidos  llantos  sin  Consuelo  -  De  tristisimo 
duelo.  -  Como  un  postrer  adiosl  -  .Se  aluban 
de  los  pàlidos  sepulcros.  -  Como  pidisndo  li- 
grimas  y  florei.  -  Cad  nclamanéo  amorai  - 
Que  el  mando  ya  ohidò. 
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Italiani  aU*  estero 

-*  Il  WiesMh  Evropy  del  lo  maggio  condene  una  corrispondenza  da  Fi- 
renze sopra  VArte  in  Italiay  Armata  D.  0. 

—  La  Rivista  teologica  olandese  contiene  una  rassegna  del  prof.  Tiele  del- 
l*UDÌYersità  di  Leida,  sopra  la  Zootogical  Mytìology  del  prof.  De  Gubernatis. 

—  La  cronaca  italiana  della  Blblioihèque  UntverseUe  et  Revue  Suisse 
del  lo  maggio  continua  ad  occuparsi  con  molta  benevolenza  della  Rivista 
Europea;  tratta  inoltre  del  David  di  Michelangelo,  del  Cavour  di  Duprè,  del 
saggio  di  Abramo  Basevi  sulla  divinazione  e  della  storia  dei  due  primi  se- 
coli della  letteratura  italiana  di  Adolfo  Bartoli,  dello  studio  di  Michele  Rug- 

gero  sulle  costruzioni  ed  arti  meccaniche  poihpeiane.  Ci  segnala  finalmente 
morte  di  un  amico  d'Italia,  di  Hudry-Menos. 

—  Neiropera  testò  pubblicata  dalla  casa  Durand  Pedone-Laut*iel  a  Parigi^ 
sotto  il  titolo  :  Le  droit  de  léaiUme  défense  dans  la  pénalUé  et  dans  la 
guerre  et  les  congrès  scienti fiques  intemationaux  troviamo  una  bella  lettera 
sur  la  civUisation  de  la  guerre  et  la  codificaiion  du  droit  des  gens  dì- 
retta  da  Gh.  Lucas^  membro  de  V  Institut^  diretta  a  Federico  Sclopis,  e  la 
risposta  in  francese  del  nostro  illustre  giureconsulto. 

—  Nel  fascicolo  del  IQ  maggio  della  Hevista  de  Espana  leggiamo  un  ar- 
ticolo del  Marques  de  la  Fuensanta  del  Valle  sopra  il  Gonsigfio  de'  Dieci  di 
Venezia;  in  nota  troviamo  citati  con  onore  ì  lavori  di  Romanin,  Alberi^  Gar 
e  Bartolommeo  Ceccbetti  sopra  la  storia  veneta. 

—  Nelle  Transactions  of  the  Tnstitution  of  Engineers  and  SMpbuilders 
Schoiland  di  Glasgow  (sixteenth  session,  1872-73)  si  legge  un  reùdiconto 
della  discussione  ratta  il  dì  18  febbraio  in  quello  Istituto  sopra  il  Timone 
automatico  del  sig.  Michelangelo  Siciliano  di  Palermo.  Il  principio  dell'ap- 
parecchio sembra  buonissimo,  e  ingegnoso  il  meccanismo.  L'Istituto  conti- 
nuerà ad  occuparsene  m  altra  seduta. 

Lo  stesso  periodico  riproduce  in  inglese  alcuni  brani  della  memoria  ita- 
liana dell'autore,  di  cui  vuoisi  ora  raccomandare  u^  nuovo  ed  importante 
lavoro:  ScrtUinatore  meccanico,  (Palermo,  1873). 

—  Nelle  Gòttingische  gelehrte  Anzeigen  di  marzo  e  di  aprile  si  legge 
un  articolo  del  Liebrecht  sopra  la  nuova  raccolta  di  canti  popolari  veneti  del 
sig.  Bernoni,  e  un  altro  del  dott.  Tourtual  sopra  la  pubblicazione  di  Gau- 
denzio Claretta  :  Sulla  ricostituzione  della,  scuola  di  paieografia  ed  arte 
critica  diplomatica  negli  archivi  di  staio  di  Torino,  (Firenze,  1872). 

—  L'illustre  Gregorovius  ha  inserto  nel  n.  81  Beilage  ziir  aUgemeine  Zei- 
Umg  (^onnabend  22  marzo  1873)  un  dottissimo  elogio  delle  cronache  e  sta- 
tuti della  città  di  Viterbo,  pubblicate  e  commentate  da  Ignazio  Ciampi. 

—  Sono  usciti  gli  studi  di  Meyer  sul  Correggio,  la  Vita  di  Michelangelo 
del  Grimm  e  la  Storia  delParte  italiana  di  Forster. 

I9otiiie  letterarie  straniere. 

Fraooiaz  Abbiamo  ricevuto  e  riserbiamo  al  prossimo  fascicola  l'e- 
same delle  seguenti  considerevoli  ultime  pubblicazioni  francesi:  Histoire 
é^un  homme,  par  Amédée  Acbard^  nouvelle  édition  (Paris  Michel  Lévy), 
La  Mandarine,  par  A.  De  Pontmartin,  (Paris,  Michel  Lévy),  La 
vocation  de  Louise,  par  Tb.  Bentzon  (Paris,  Michel  Lèvy)  Vies  des  sa- 
vants  iUustres  depuis  l'antiquité  jusqu'au  XIX  siòcle  par  Louis  Finiier; 
tome  premier;  savants  de  Tantiquité  (Thalòs,  Pythagore,  Platon,  Anstote, 
Hippocrate,  Théophraste)  ;  deuxième  édition  (Paris,  Hachette);  Journal 
€un  diplomate  en  ttaUe  notes  intimes  pour  servir  à  l'histoire  du  s&- 
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cond  empire;  Rome,  1862-1866,  Henry  d'Ideville  (Paris^  Hachette)  ;  La 
question  itcUienne  sous  Vempire,  discours  du  prince  Napoléoa  au  Senat  (Mi- 
laù,  Treves).  RimaDdiamo  pure,  per  difetto  di  spazio,  al  prossimo  fascicolo 
Ì*drticolo  sul  monumentale  Voyage  dans  Vlndo-Cfiine,  già  da  noi  annunziato. 

Oermanla  :  abbiamo  ricevuto  le  seguenti  pubblicazioni  :  Etimolo- 
gische  Forschungen  auf  dem  Gebiete  der  Indo  Germanischen  Sprachen 
von  professor  D.  Aug-Fried  Pott,  Vierter  Theil  ;  Detmold,  Meyer,  1872; 
Wurzeln  auf  stumme  Consonanten  dello  stesso  illustre  autore,  Hetmold, 
1873;  Pri5men,  Novellen  von  Ida  von  Dùringsfeld,  2  voi.;   Berlin,  Paetel 

—  Faremo   menzione  di   queste  due  pubblicaziopi  nel   prossimo   £asc:colo 

—  Ricevemmo  pure  Tinteressante  e  molto  comprensivo  discorso  che  l'il- 
lustre Carlo  Weinhold,  prof,  di  lingua,  letteratura  e  antichità  germa- 
nica ha  proferito  il  22  marzo  1873  air  università  di  Kiel  per  Tanniver- 
sario  della  nascita  dell'imperatore  di  Prussia,  trattando  del  movimento  in- 
tellettuale tedesco  della  seconda  metà  del  secolo  passato. 

—  Il  premio  annuo  d'incoraggiamento  agli  studiosi  della  linguistica  e  filo- 
logia comparata,  dell'  istituzione  Bopp,  fu  dall'Accademia  delle  Scienze  di 
Berlino,  nella  seduta  del  16  maggio,  devoluto  in  quest*anno  al  signor  Dottor 
Cappeler  j^ioat  docent  in  Iena,  per  agevolargli  un  viaggio  in  Inghilterra, 
con  lo  scopo  di  collazionarvi  i  manoscritti  del  dramma  indiano  Ratnàvati, 
all'edizione  del  quale  il  Dottor  Cappeler  intende...  In  pari  tempo  il  mini- 
stro della  pubblica  istruzione  dottor  Falk,  accordava  un  considerevole  sus- 
sidio al  Dottor  Pischel,  perchè  possa  compiere  i  suoi  studii  sulla  storia  dei 
dialetti  pracritici  dell'India. 

Belarlo:  Il  fascicolo  del  15  maggio  della  Revue  de  Belgique  contiene 
uno  studio  interessante  del  direttore  Carlo  Potvin  sopra  i  favolisti  e  no- 
vellieri popolari  innanzi  al  Boccaccio,  il  Perrault  ed  il  Lafontaine  —  G.  Ti- 
berghìen  prof,  airuniversità  libera  di  Brusselle,  ha  raccolto  in  un  volume 
parecchi  suoi  scritti  sparsi  sotto  il  titolo  Enseignement  et  phtlosophie  (Bruxel- 
les, Mayolez)  -'Emilio  Laveieye  ha  pubblicato  presso  il  Muquardt  di  Brusselle 
un  nuovo  volume  in-8  sotto  il  titolo:  Des  causes  actuelles  de  guerre  en 
Europe  et  de  Varhitrage.  Tra  le  ultime  pubblicazioni  del  Belgio,  si  annun- 
ziano ancora  le  seguenti  :  Essai  sur  le  regime  économigue,  fiaancier  et  in- 
dustriel  da  Hainaut,  après  son  emorporation  à  la  France  par  H.  Caffiaux 
(un  V.  in-8);  Essai  sur  l'histhoire  moderne  de  Ì740'i860;  1 1'  (in-8);  Du  neuf 
et  du  viex,  contes  et  mèlanges  de  Jean  Frère  (in  12^);  Morsures  féminines; 
de  Tamour,  Misanthropie,  Sarcasmes,  Vérités,  Blasphèmcs,  par  Eur.  Le- 
clercQ  (in  12°;;  Histoire  de  la  poesie;  LAllemagne  mns  sa  littérature  no- 
tionale  depuis  les  origines  jusqu'aux  iempes  modernes,  par  Ferd.  Loise 
(in  8»);  L' impòi  sur  le  revenu  par  Xavier  Heuschling  (in  8"*);  Monogra- 
phie  des  gastéropodes  et  céphalopodes  de  la  craie  supérieure  de  Lim- 
bourg  par  Van  Binckhorst  Vanden  Bìnckhorst  (in  4°). 

Olanda:  Dal  chiaro  prof.  H.  Kern  deiruniversità  di  Leida  ci  perven- 
gono due  critiche  approfondite,  r  una  sul  Dizionario  Pàli  del  Childers, 
l'altra  sulla  .Grammatica  Sindhi  del  Trumpp. 

A-tnerioa:  L'egregio  signor  Aristide  Provenzali  ci  comunica  i  se- 
guenti appunti  sopra  il  monumento  americano  di  cui  abbiamo  fatto  cenno 
nel  fascicolo  passato: 

Un  maestoso  monumento  sarà  inalzato  a  Lima  per  eternare  nel  marmo 
e  nel  bronzo  la  memoria  del  2  maggio  1866,  fausto  giorno  che  iniziò  la 
indipendenza  del  Perù,  delVBquatoro,  del  Chili  e  della  Bolivia,  giorno 
in  cui  le  repubbliche  alleate  nel  memorabile  combattimento  di  Callao 
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8contl886ro  gli  spagnuoli  comandati  dall'ammiraglio  Nunez  il  quale  scon- 
fitto e  ferito  ivi  trovò  la  giusta  pmiizione  del  feroce  bombardamento  di 
VaJparaiso.  Strano  contrasto!  Callao  che  nel  1822  protesse  gli  spagnuoli 
contro  le  armi  dei  patriotti,  dovea  nel  1866,  rintuzzare  le  assurde  e 
crudeli  pretese  dei  tiranni  I  La  istoria  della  indipendenza  americana  ag- 
giangera  ai  suoi  fasti  queste  nuove  gloriose  vicende,  ed  era  cosa  gen- 
tile e  degna  che  un  monumento  si  elevasse  a  celebrarle.  E  il  nobile 
concetto  fu  tosto  nobilmente  attuato.  Fra  breve,  questa  grand-opera 
d*  arte  verrà  esposta  al  giudizio  del  pubblico  che  fin  d'ora  possiamo 
presagire  &vorev(fle;  intanto  procureremo  descriverla  brevemente. 

La  base  composta  di  un  masso  di  marmo  color  acero^  avrà  23  metri 
di  circonferenza  e  rappresenterà  un  fortilizio  in  memoria  delle  piccole 
ma  validissime  torri  e  batterie  di  Callao.  Su  questa  prima  base  ne  sarà 
inalzata  un'altra  poco  più  piccola,  di  marmo  bianco,  che  avrà  sul  da- 
vanti un'iscrizione,  ed  airmtorno  parecchi  bassirilìevi  in  bronzo  rap- 
presentanti gli  epìsodii  più  notevoli  della  guerra  ;  negli  intervalli  sa- 
ranno scolpiti  pure  in  bronzo,  i  nomi  dei  patriotti  morti  gloriosamente 
per  la  patria  in  quella  giornata.  Sopra  questa  seconda  base  verrà  si- 
tuato il  piedistallo  che  deve  sorreggere  una  colonna  di  candidissimo 
marmo  carrarese  di  3  metri  di  circonforenza  e  circa  20  di  altezza.  Que- 
sto piedistallo  adorno  di  quattro  palme  grandissime  e  di  altri  trofei, 
terminerà  agli  angoli  con  quattro  prore  di  bronzo^  a  ricordare  la  parte 
splendidissima  che  ebbe  Tarmata  nella  vittoria. 

Oltracciò  nelTarca  formata  dalla  seconda  base  deve  sorgere  una  sta- 
tua colossale  rappresentante  il  Perù  simboleggiato  da  un  milite  che 
fieramente  combattendo,  respinge  con  disdegno  le  catene  colle  quali  vo- 
levRsi  avvincerlo  e  che  ormai  giacciono  infrante  ai  suoi  piedi.  Al  lato 
del  guerriero  sventola  la  bandiera  air  ombra  della  quale  circonduto  da- 
gli emblemi  della  libertà,  viene  a  spirare  Testremo  anelito  Oalvez, 
Teroe  popolare  del  Perù,  il  quale  sembra  sorridere  all'  idea  di  aver  sa- 
crificato la  vita  alla  patria  indipendenza* 

Nella  parte  posteriore  sempre  sulla  seconda  base,  sorgono  colossali 
le  statue  emblematiche  delle  repubbliche  alleate  di  Bolivia,  del  Chili  e 
dell'Equatore. 

La  eccelsa  mole,  sormontata  dalle  colonne  di  cui  terremmo  parola 
terminerà  con  una  gigantesca  statua  di  bronzo  dorata  rappresentante 
la  vittoria  col  brando  nella  destra,  le  ali  spiegate,  e  le  labbra  atteg- 
giate ad  un  grido  di  trionfo. 

Il  progetto  di  questo  grandioso  monumento»  in  gran  parte  eseguito 
in  Italia,  ò  del  sig.  Llona,  al  quale  venne  affidata  la  direzione  dei  la- 
vori necessari  al  medesimo. 

11  nome  deiregregio  prof.  Llona  non  può  riescir  nuovo  nemmeno  a 
coloro  cui  la  letteratura  americana  non  ò  famigliare,  perchè  egli  oltre 
che  profondo  erudito  e  poeta  non  volgare,  ò  iiotissimo  come  fervido 
amatore  d'Italia,  e  nuova  prova  ne  vedemmo  non  ha  molto  in  luttuosa 
occasione,  nella  corona  funebre  che  a  nome  delle  repubbliche  dell'Ame- 
rica meridionale  ei  disponeva  sul  feretro  del  sommo  patriotta  Mazzini. 

Dal  concetto  che,  sopra  le  informazioni  di  un  amico,  giudice  competente, 
abbiamo  potuto  formarci  di  questo  monumento,  il  chiarissimo  professor 
Llona  sembra  essersi  ispirato  al  proprio  patriottismo,  al  suo  mtelletto 
da  lunghi  studii  educato  alla  ricerca  del  bello  anzi  che  alle  classiche 
opere  di  estetica,  e  di  ciò  maggiormente  lo  lodiamo  quanto. più  raro 
si  va  facendo  ogni  giorno  nella  scoltura  chi  osi  e  sappia  essere  grande 
ed  originale  ad  un  tempo. 

—  Riceviamo,  estratto  dal  giornale  The  New  Englander  del  mese  di 
gennaio,  il  discorso  proferito  il  18  novembre  scorso  da  Noah  Porter  per 
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1  fìinerali  deirillustrs  liDgaisla  professore  James  Hadlev  cke  cofurìTt 
la  cattedra  di  greco  nei  Yale  College  di  New  Haven  ;  il  discorso  ò  ^ 
compagnato  da  una  breve  notizia  biografica  dei  prof.  Whltney,  da  una 
notizia  autobipgrafica  dello  stesso  Hadley^  e  da  un  catalogo  de*  sooi 
larori.  •—  Dal  prof.  Whitney  ci  perviene  pure  un  notevole  discorso  On 
Material  and  Form  in  language,  dairuinstre  linguista  recitato  airitne- 
rican  Philological  Association.  AblHamo  pure  sotto  gli  occhi  ano 
scritto  postumo  del  prof.  Hadley  On  the  byzantine  Greek  Pronuncia- 
tkm  oft  he  Tenth  Century  as  illustrated  by  a  manuscript  in  the  Bodleian 
Library.  * 


DIARIO    STORICO-POLITICO 
dal  25  aprile  al  24  maggio    1873. 


Aprile  25  —  Un  tentativo  di  assassinio  contro  il  general  Contreras  a  Madrid  non  ò 
riascito.  Serrano  si  mette  in  salvo.  Olosaga  dà  definitivamente  le  sue  dimissioni  di  mi<r 
nistro  di  Spagna  a  Parigi.  Il  signor  Bismarok  dichiara  al  Consiglio  federale  che  prote- 
sterebbe contro  relesione  eventuale  di  un  papa  candidato  dei  gesoitL  lu  Oermania  av- 
vengono diHordini  per  causa  di  operai  scioperanti. 

Aprile  20  —  Nella  contea  di  Leicester  20,000  minatori  si  mettono  in  isoiopero.  L'In- 
ghilterra approva  la  riforma  giudisiaria  in  Egitto.  Jules  Simon  pronuncia  un  discorso 
alla  Sorbona  ;  è  biasimato  dalla  destra  dell'Assemblea  francese. 

Aprile  27  -^  Qrandi  elesioni  politiche  in  Francia.  Thiers  vota  per  Remusat.  Le  vota- 
sioni  riescono  in  maggioransa  repubblicane-radicali.  Al  Canada  il  parlamento  stadia  i 
messi  di  abbreviare  le  distanse  fra  l'America  e  l'Europa.  L'alcade  di  Madrid,  Don  Fa- 
bio Marina  è  destituito.  Gravi  disordini  al  Messico  ;  Oasaca  si  è  sollevata  e  Losado  lia 
proclamato  la  guerra  delle  rasse.  L'imperatore  di  Germania  arriva  a  Pietroburgo,  e 
regala  allo  Osar  il  proprio  ritratto  ed  una  spada. 

Aprile  28  -*  I  federalisti  spagnuoll  tengono  un  gran  meeting  a  Madrid.  11  principe  di 
Galles,  il  principe  Arturo  e  quello  di  Danimarca  visitano  1»  Corte  di  Vienna. 

Aprile  29  —  Bismark  e  Oortschakoff  si  fanno  reciprocamente  delle  visite,  a  Pietro- 
burgo. Il  ciambellano  del  duca  di  Madrid  è  arrestato  a  Ginevra  per  ordine  del  Consi- 
glio federale.  È  aperta  in  Fulda  la  Conferensa  dei  Vescovi  di  Germania  sotto  la  pre- 
sidensa  del  vescovo  di  Colonia.  A.  Firense  ha  luogo  il  trasporto  della  spoglia  mortale 
dì  Luigi  Canina  nel  Panteon  di  Santa  Croce.  Succedono  disordini  e  conflitto  fra  greci 
e  latini  nella  Chiesa  di  Betlemme.  Il  congresso  del  Perù  ha  stansiato  una  somma  im- 
portante per  attirare  toiensiati  europei  nel  paese. 

Aprile  90  —  SMnaagnra  un  monumento  a  Paleocapa  a  Venezia.  Il  ministero  Lansa- 
Sella  rassegna  le  proprie  dimissioni.  La  Camera  dei  Signori  di  Berlino  adotta  la  legge 
sulle  censure  eeclesiastiche.  Muore  A  Chambray  il  Cardinale  Billet. 

Maggio  1  •—  L'imperatore  d'Austria  apre  TEsposisione  di  Vienna.  A  Bukarest  è  con- 
vocato, per  decreto  del  principe,  il  Grande  Sinodo  per  eleggere,  secondo  le  nuove  leggi, 
i  metropolitani  ed  i  vescovi.  Arriva  a  Costantinopoli  un  amUnsoiatore  del  Sultano 
d'Atchin  per  ottenere  l'intervensione  della  Porta  nella  guerra  con  l'Olanda. 

Maggio  2  —  il  generale  Menabrea  parte  per  Stoccolma  per  rappresentare  il  re  d'Ita- 
lia airincoronasione  del  re  di  Svezia.  Le  conferenze  secreto  dei  vescovi  a  Fulda  sono 
terminate. 
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Maggio  3  —  LMroperatore  del  QiappoDe  manifesta  la  sua  intensione  di  fare  un*espo- 
lisione  nniversale  nel  18T7  e  fa  domandare  indicasioni  al  b'arone   Schwartz  a  Vienna. 
I  L'ax-laperatrioe  Eugenia  \cisita  la  regina  d'Inghilterra.   Crisi  finansiaria  alla  Borsa  di 

j  Vienna,  grand;  fallimenti  e  circa  40  saicidi  ne  sono  la  conseguensa  ;  si  calcolano  a  300 

1  milioni  di  fiorini  i  capitali  perduti.  Pejacevicii  rifiuta  il  posto  di  Bano  di  Croasia. 

I  Maggio  4  —  Il  Re  d'Italia  rifiuta  di  accettare  le   dimissioni  dei  ministri   pregandoli 

I  di  concertarsi  tra  loro.  In  Francia  la  maggioransa  della  Camera  consiglia  Thiers  a  mo- 

dificare il  gabinetto  in  senso  conservatore.  Sette  vescovi  seguiti  da  6000  persone  fanno 
on  pellegrinaggio  da  Milano  a  Caravaggio*  Il  ponte  di  Dixon,  suiriUinese  rovina  men^ 
!  tre  Io  attraversa  una  folla  numerosa;  parlasi  di  cento  vittime.   Il    padre   Oiacinto  ce- 

lebra la  messa  in  Ginevra  pei  vecchi  cattolici  ;  1200  persone  Tascoltano. 

Maggio  5—11  ministero  Lansa  ritira  le  dimissioni  ed  il  progetto  di  legge  suirarse- 
nale  di  Tafanto  che  avea  suscitato  la  crisi.  Scoppia  una  rivolta  al  Paraguay.  A  Darm- 
stadt il  governo  manifesta  rintensione,  a  pena  sarà  definitivamente  approvata  la  legge 
I  ecclesiastica  in  Prussia,  dì  presentarne  una  identica. 

Maggio  6  —  Al  Parlamento  italiano  si   apre  la  discussione  sulla  soppressione   delle 
I  corporazioni  religiose  nella  provincia  di  Roma.   A  Parigi   i  nuovi  eletti  repubblicani 

domandano  la  dissoluzione  dell/assemblea.  W Atlantic  vien  rimesso  a  galla,  239  cadaveri 
SODO  porUti  a  terra.  A  Monaco  si  apre  una  sottoscrizione  per  un  monumento  a  Liebig. 
;  Maggio  7  —  il  governo  turco  compera  una  grande  quantità  di  cannoni  per  armare  la 

}  flotta.  Una  Società  di  banche  inglesi  propone  al  governo  rumeno  di  creare  un  porto  sul 
.  Mar  I^ero  ohe  si  congiungerebbe  a  Qalatz  per  mezzo  di  ferrovia.  Il  treno  di  Badajar 
;         ed  il  corriere  deirAndalusia  sono  arrestati  e  derubati. 

[  Maggio  8  —  Thiers  dichiara  che  la  Francia  sarà  sempre  amica  dell'Olanda   sia  che 

I  rinviato   atchinese    venga   o   no  a  Parigi.  L'imperatore  di  Germania  parte  da  Pietro- 

,  barge.  I  deputati  eostituzloi^ali  italiani  e  slavi  della  Dalmazia  si  riconciliano.  Una  oom- 
Btiisione  tecnica  parte  da  Parigi  per  Reims  per  eseguine  vasti  lavori  di  fortificazione. 
Maggio  9  "  Continua  la  orisi  finanziaria  a  Vienna  ;  alla  Borsa  I  banchieri  Rothschild 
ed  Erskiles  sono  insultati  ;  la  forza  pubblica  interviene  ;  si  intavolano  trattative  fra  i 
Banchieri  ed  il  governo  onde  evitare  ulteriori  calamità;  le  finanze  dello  Stato  accordano 
un  appoggio  materiale. 

Maggio  10  -~  Stuart  Mill  muore  ad  Avignone.  I  carlisti  si  mostrano  sotto  la  città  di 
Iran.  11  principe  di  Romania  accetta  le  demissioni  di  Costaforu  che  vien  nominato 
agente  diplomatico;  Baglio  Boerestu  lo  sostituisce  al  ministero  degli    esteri. 

Maggio  11  —  Disordini  a  Roma,  Minghetti  6  insultato  dalla  folla.  Lo  Storthhig  di 
Cristiania  respinge  la  convenzione  monetaria  f^a  gli  Stati  scandinavi.  11  trattato  po- 
stale fra  ritalia  e  la  Germania  é  firmato  a  Berlino  da  De  Launay  e  da  Stephan.  11  prof. 
Wirkov  ricave  dalla  Nuova  Guinea  una  lettera  del  dott.  Mayer  che  gli  dà  notizie  di 
Albertis  e  di  Beocari. 

Maggio  12  —  Le  elezioni  politiche  in  Ispagna  riescono  in  grande  maggioranza  repub- 
blicane-federali.  Incoronazione  del  re  di  Svezia.  Jakoub  bey,  inviato  speciale  del  Kan 
di  Casgar,  arriva  a  Costantinopoli.  A  Madrid  viene  scoperta  una  cospirazione  Carlista. 
Maggio  13  ^  Menabrea  è  insignito  deirordine  dei  Serafini  dal  re  di  Svezia.  La  Ca- 
mera dei  Lordi  approva  in  seconda  lettura  il  bill  che  abolisce  il  giuramento  airUni- 
versità  di  Dublino.  Gambetta  pronuncia  un  discorso-programma  a  Clermont-Ferrand. 

Maggio  14  — •  Saballs  entra  in  Mataro  con  800  uomini  ed  impone  alla  città  una  con- 
tribuzione di  10.000  duros.  Topete  è  mantenuto  prigioniero  nelle  carceri  di  San  Franci- 
sco. Il  capo  degli  insorti  di  Cuba,  Agremonte,  rimane  ucciso.  Muore  a  Grata  il  barone 
di  RQbeck. 

Maggio  15  —  Dietro  intervento  del  conte  Andrassy,  il  principe  Nicola  permette  agli 
emigrati  viventi  in  Austria  ed  in  Ungheria  di  ritornare  liberamente  nel  Montenegro. 
11  Monitora  dell'  Impero  Germanico  pubblicale  quattro  leggi  ecclesiastiche  sftnsionate. 
Cambiamento  di  ministri  a  Costantinopoli.  Muore  Rorà,  deputato  al  parlamento  italiano. 
Maggio  10  ~  La  detenzione  provvisoria  di  Topete  d  oonvertita  in  detenzione  defini- 
tiva per  ordine  dell'autorità  giudiziaria.  La  rivolta  scoppiata  nella  Luigiana  6  comple- 
tamente sedata. 

14 
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Mftggio  17  —  Le  diorìtsionì  di  Goulard  e  Jalet  SiraAii  tono  accattate,  Pèrier  è  noni- 
nato  mìnietro  deirintemo.  Giulio  Probel,  antico  redattore  della  Sudde^iUeké  Pott  è  no- 
minato console  tedesco  a  Smirne.  Muore  a  Heidelberg  l'ex  principe  di  Romania,  Casa. 
A  Oriano,  nel  ducato  di  Parraa^  una  montagna  si  scoscende  sopra  una  superficie  di  setts 
ad  otto  miglia  con  gran  rovina  di  abitati. 

Maggio  18  —  La  crisi  ministeriale  a  Versailles  è  finita.  Il  partito  radicale  spagnaolo 
essendosi  riunito  alla  Tertullia  ha  nominato  una  Giunta  direttiva  composta  di  Espar- 
tero,  Zorilla,  Martos,  Becerra,  Echagaraj,  Sardoal,  Luca  e  Ibanez. 

Maggio  19  —  Cabriaety  riporta  una  vittoria  sui  oarlisti.  Lo  Shah  di  Persia  arrita 
a  Mosca. 

Maggio  20  —  L'Assemblea  di  Versailles  procede  alla  nomina  degli  uffici  ;  i  13  presi- 
denti eletA  appartengono  alla  destra  o  al  centro  destro,  due  al  centro  sinistro;  Buffet 
è  eletto  presidente  della  Camera  contro  Martel.  Chiusura  della  Dieta  prussiana,  ces 
discorso  reale.  Tristany  e  Don  Alfonso  attaccano  Sanachnja,  che  si  arrende  salva  la 
vita,  dopo  accanita  resistensa;  20  soldati  repubblicani  vengono  fucilati,  gli  ahri  ri- 
mangono prigionieri  di  guerra. 

Maggio  21  '-  Lesseps  negosift  a  Costantinopoli  con  Ignatieff  la  concessione  di  una 
ferrovia  che  andrebbe  dalla  Russia  alle  Indie  attraversando  TAsia  centrale.  Martel  è 
eletto  vice-presidente.  Si  manifestano  indizi  di  una  orisi  governativa  in  Francia.  Scop- 
pia una  rivolusione  al  Panama.'  La  spedisione  russa  contro  Kiva  ha  attraversato  il  de- 
serto di  Karakum. 

Maggio  22  -  Muore  Alessandro  Manaoni  in  Milano,  alle  ore  6  e  15  minuti  di  sera; 
ritalia  è  in  lutto.  Il  Cantone  di  Soletta,  discutendo  le  leggi  penali,  abolisce  la  pena  di 
morte.  Il  principe  ereditario  di  Germania  vìsita  Venesia  e  s*  intrattiene  col  principe 
Umberto.  Dìmostrasioni  contro  i  clericali  a  Genova.  Lo  Shah  arriva,  a  messogiomo,  a 
Pietroburgo. 

Maggio  23  -*  La  Porta  indiffzsa  una  protesta  all'Olanda  per  causa  delle  ostilità  con- 
tro il  sultano  d'Atchin.  11  general  Nouvillas  cade  in  disgraxia.  Pierrad  è  nominato  se- 
gretario al  ministero  della  guerra  ;  Montejo  a  quello  della  marina.  Alcuni  disertori  at- 
tentano alfa  vita  di  Don  Alfonso,  senxa  risultato. 

Maggio  24  "  L'Assemblea  accetta  le  dimissioni  di  Thiers  e  proclama  presidente  della 
Repubblica  Mac-Mahon.  ^ 

Maggio  25  ^  Molti  prefetti  e  diversi  deputati  francesi  danno  le  loro  dimissioni;  il 
pajdse  è  animato  ma  non  succede  alcun  disordine.  A  Lione  ed  »  Marsiglia  Bourbaki  ed 
Espivent  passano  in  rivista  i  loro  corpi  d'armata  ed  acclamano  Mac-Mahon.  11  muni- 
cipio di  Firense  offire  di  far  seppellire  Maasoni  nel  Panteon  di  Santacroce;  la  famiglia 
rifiuta  perchè  ha  già  consentito  che  venga  seppellito  nel  Famedio  del  nuovo  cimitero 
di  Milano. 


COMMEMORAZIONI 


I.  .• 

i%JL.ESSA.lVDR.O  M:A.1V2E0NI 

Il  22  maggio  dovrà  contare  fra  i  giorni  più  nefksti  delia  nostra  storia 
letteraria.  La  morte  di  Manzoni  chiude  in  Italia  un  intiero  ciclo  lettera- 
rio. Egli  ha,  tuttavia,  vìssuto  tanto  per  vedere  1*  aurora  del  secolo  nuovo, 
dal  suo  genio  profetata  fin  dall'anno  1821,  e  per  benedire  la  nuova  ge- 
nerazione che  sorge,  alla  quale  è  afftdata  la  gloria  deir  avvenire.  Sem- 
brava un  immortale,  e  si  poteva  oramai   ripetere  di  lui  quello  ch«  fU 
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già  detto  di  Humboldt,  la  morte  averlo  dimenticato  ;  di  tma  ealma  e 
serenità  quasi  olimpica  fino  air  estremo,  gli  anni  sembravano  soltaato 
crescergli  religioso  prestigio  e  non  gravezza.  Fu  infelice  ne'  figli;  la 
morte  di  un  figlio  l'oppresse.  E  così,  ad  uno  ad  uno  i  nostri  grandi  se 
ne  sono  quasi  andati  tutti;  il  Manzoni,  sommo  tra,  tatti,  durava  a  no- 
stra consolazione  e  gloria;  ora  non  ci  resta  altro  conforto  che  il  ricor- 
darlo. Lo  assistettero  i  medici  Qherini  e  Todeschini;  lo  confessò  Don 
Vitaliano  Rossi,  coadiutore  della  basilica  di  San  Fedele  in  Milano.  Il 
latto  della  famiglia  Manzoni  6  ora  lutto  non  solo  milanese,  ma  nazio- 
nale. Non  si  poteva  perdere  di  più  di  quanto  abbiamo  perduto.  Nella 
terra  detta  del  genio,  il  Manzoni  restava  a  rappresentarlo.  Ora  ci  è 
forza  abbassare  le  vele,  in  attesa  di  miglior  vento  che  spiri  altri  genii 
air  Italia.  Io  ho  l'animo  ancora  troppo  turbato  da  questa  sventura  na- 
xio&ale,  per  poterne  scrivere  a  lungo.  Odo  dire,  che  Manzoni  avea  vis- 
j»uto  più  che  non  si  viva  d'ordinario.  CJosl  il  volgo  ragiona.  Certo  s'egli 
fosse  stato  un  uomo  come  noi,  avrebbe  vissuto  abbastanza  ;  ma  egli  avea 
quasi  tutte  le  perfezioni  umane;  noi  abbiamo  invece  quasi  tutto  le  umane 
debolezze;  ecco  la  gran  differenza,  per  cui  noi  possiamo  morire  quando 
che  sia,  senza  lasciar  dietro  di  noi  lungo  rimpianto,  mentre  sarebbe  invece 
stato  necessario  a  noi  tutti  che  un  uomo  come  il  Manzoni,  un  esempio 
vivo  della  virtù  assistita  dal  genio,  non  morisse  mai.  La  sera  del  22 
maggio  fu  visto  nel  cielo  d' Italia  uno  splendido  tramonto  di  sole;  il  mat- 
tino del  23  maggio  nessuno  ha  visto  nel  cielo  d'Italia  sorgere  alcun  nuovo 
sole  che  ricordasse  l'antico;  eccoli  nostro  dolore,  per  chi  sa  intenderlo. 
Ed  ora  che  Manzoni  non  ò  più,  l' Italia  ha  uopo  di  consolarsi  almeno 
nella  speranza  che  molta  parte  di  lui  sia  ancora  rimasta  nelle  sue 
carte  manoscritte.  Dicono  che  vi  si  trovino  molti  versi  e  un  libro  di 
Memorie  manoscritte  sulla  Rivoluzione  francese,  oltre  ad  un  ricco  e 
bene  ordinato  epistolario;  preghiamo  X}iulio  Carcano,  il  figlio  adottivo 
dei  pensiero  di  Manzoni,  e  la  famiglia  di  Don  Alessandro,  perchò 
quanto  si  può  comunicare  all'  Italia  della  mente,  dell'animo^  della  vita 
del  grande  poeta  milanese,  ci  possa  esser  fatto  conoscere.  Quello  ohe 
avvenne  per  l'Azeglio,  dopo  la  morte  del  quale,  /  Miei  ricordi^  le  confi- 
denze del  Torelli  e  gli  epistolarii,  ci  permisero  di  conoscerlo  ed  ammi- 
rarlo più  dappresso,  desideriamo  vivamente  e  tanto  più  che  si  rinnovi  pel 
Manzoni,  di  cui  sappiamo  bene  che  dal  1827  in  poi  fbrono  scarsi  gli 
scritti  pubblicati,  ma  non  ignoriamo  ch*egli  ha  molto  pensato,  parlato 
e  scritto.  Chi  lo  accostò,  e  in  Milano  saranno  molti  quelli  ai  quali  ò 
toccata  una  simile  sorte,  s'adoperi  a  conservarci  un  ricordo  di  quello 
che  egli  ha  inteso  o  veduto.  Nessun  genio  seppe  mai  conservarsi  in  equi- 
librio come  quello  del  Manzoni  ;  perciò  non  pare  che  siano  a  temersi 
rivelazioni  indiscrete.  Egli  ha  detto  e  scritto  ed  operato  solamente 
quanto  credeva  che  si  potesse  confessare  senza  alcun  rossore.  Perciò  # 
ogni  ricordo  che  si  pubblichi  ora  di  Manzoni  non  potrà  far  altro  che 
illuminare  maggiormente  la  gloria  di  lui,  la  quale  fu  pur.  già  tanta  che 
nessun  altro  italiano  forse  ne  avea  mai  goduta  in  vita  una  maggiore.  Si 
troverà  ora  bene  qualche  z|icca  accademica  che,  sotto  il  pretesto  di  reci- 
tare un  elogio  funebre  al  Manzoni,  incomincerà  con  l'affrettarsi  a  metter- 
selo sotto  di  8è,  per  poterci  dire:  voi  vedete,  io  A.,  io  P.,  io  C,  ve  lo 
giudico  in  quattro  parole;  io  che  non  ho  mai  pensato  a  nulla  vi  dirò 
chiaro  e  tondo  che  Manzoni  non  è  mai  stato  un  gran  pensatore;  lui 
che  pensava  invece,  ad  ogni  cosa,  che  tutto  sapeva  prevedere,  dalle  cose 
grandi  alle  cose  piccole,  dal  più  al  meno,  dalle  ragioni  eterne  e  sovrane 
deirarte,  fino  alle  vuote  insulsaggini  de*  suoi  pedantini.  Ma  lasciamo  lì 
questa  minuta  plebe  crusche  voi  mente  letterata;  e  torniamo  a  riposare 
il  nostro  pensiero  nella  speranza  che  quanti  hanno  amato  e  conosciuto 
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Ydrameiite  Manzoni  s'adopreranno  a  rendere  al  genio  di  lui  quell'omag- 
gio che  merita  o;?ni  sovrano  intelletto  che  abbia  glorificata  la  sua  terra. 
Intanto  raccoi<liamo  dai  giornali  le  prime  notizie  che  si  poterono 
avere  intorno  ai  suo  fine.  Egli  spirò  alle  ore  6  e  1|4.  Vuoisi  che  le  ul- 
time parole  da  lui  proferite  sian  state  queste:  Delirii!  delirii!  La  sua 
malattia  era  un'affezione  cerebrale,  e  fu  definita  dai  medici  una  cerebro- 
meningite  acuta.  Un  presentimento  del  non  lontano  suo  fine  sembra 
Tavesse  fin  dallo  scorso  anno,  quando,  accomiatandosi  da  lui  il  critico 
napoletanp  Vittorio  Imbriani,  Manzoni  gli  ebbe  a  dire  :  €  Signor  Vit- 
toriOy  è  questa  V  ultima  xolta  che  noi  ci  vediamo,  »  Egli  aveva  amato 
parecchi  napoletani  a  incominciare  con  gli  esuli  del  99,  Vincenzo  Coco 
e  Francesco  Lomonaco  (a  quest'ultimo  egli  dedicava  il  suo  primo  so- 
netto), fino  a  De  Sanctis,  Bonghi,  Baldacchini,  Pisanelli  ed  alcuni  altri. 
Dopo  la  morte  del  figlio  Pietro,  che  avvenne  fra  dolori  atroci,  nella  casa 
stessa  del  sommo  poeta,  gli  amici  intimi  notarono  con  dolore  che  le 
focoltà  deirintelletto  incominciavano  ad  offuscargli;  alfine  il  Manzoni  fu 
colto  da  una  paralisi  generale,  che,  cessata,  lasciò  molto  aggravato  l'il- 
lustre infermo;  il  15  maggio  usci  il  1*"  bullettìno  sanitario  de' medici 
che  suonava  cosi:  «  Sintomi  d' un'affezione  cerebrale  che  decorse  mite 
dapprima  e  assunse  carattere  acuto  in  quest'  ultimi  giorni.  »  il  male 
sembrò  dare  un  po' di  tregua  all'illustre  infermo  la  sera  del  20;  diven- 
ne violento  e  lo  precipitò  il  giorno  22.  il  16,  Manzoni  avea  riacquistato 
alcuna  lucidità  di  mente,  e  scusavasi  coi  domestici  d'averli  il  giorpo 
innanzi  trattati  un  po'  male,  e  chiedeva  un  libro,  che  recatogli  fu  da 
lui  riconosciuto;  si  provò  a  leggerlo,  ma  in  breve  gli  si  offuscarono 
con  la  vista  le  idee,  e  lo  sorprese  la  febbre.  11  Corriere  ^i  Milano  ci 
descrive  cosi  le  ultime  ore  del  Manzoni  :  «  Ieri,  (22)  verso  mezzogiorno, 
volgendosi  ad  un  tratto  ai  suoi  di  casa,  egli  disse  :  Quesftwmo  decade, 

precipita,  chiamate  il  mio -confessore Venne  il  confessore  e  con 

questo  si  intrattenne  per  una  mezz'ora,  parlando  con  la  solita  sua  mente 
lucida  e  calma.  Uscito  di  camera  il  confessore,  Manzoni  chiamò  i  suoi, 
e  disse  loro:  €  Quando  sarò  morto,  fate  voi  quello  che  faceva  io  ogni 
giorno;  pregate  sempre  per  V  Italia;  pregate  per  U  Re  eia  sua  famì- 
glia, tanto  buoni  con  me/  »  Poco  dopo  cominciarono  gravi  sofferenze; 
era  soffocato  dal  catarro,  stringeva  affettuosamente  le  mani  al  dottor 

Todeschini,  e  si  lamentava  affannosamente »  Gli  ultimi  momenti 

del  poeta  ci  sono  così  descritti  dalla  Gazzetta  Piemontese  :  «  La  lotta 
fPB.  la  vita  e  la  morte  fu  accanita,  e  l'agonizzante  soffrì  orribilmente. 
Alle  6  di  sera  gli  si  apprestò  la  Estrema  Unzione.  Incominciare  le  preci 
e  subentrare  alla  smania  una  calma  completa  ^  tutt'  uno,  e  quando  se 
ne  profferivano  le  ultime  parole,  quella  grand'anima  saliva  a  Dio.  Spirò 
alle  sei  e  un  quarto,  e  in  quel  supremo  momento  quella  testa  angusta 
s'illuminò  come  di  un  raggio  celeste:  la  scintilla  del  genio  v' era  stam- 
pata ;  il  sublime  «  Ei  fu  »  era  scritto  su  quella  fìronte  spaziosa,  era 
una  <;osa  imponente.  Morì  seduto  sul  letto,  anzi  ritto  sulla  persona,  e 
'  quando  rese  Tanima  a  Dio,  piegò  il  capo  in  atto  di  chi  pen.sa,  e  rimase 
così  finché  non  lo  si  coricò.  »  Il  direttore  del  Corriere  di  Milano, 
avendo  potuto  penetrare  nella  stanza  mortuaria,  ne  diede  la  seguente 
descrizione  :  «  Il  cadavere  giace  sopra  un  letto  di  ferro,  dipinto  in  rosso  ; 
il  volto  è  pallido  come  cera  e  composto  ad  una  patriarcale  serenità'; 
non  una  contrazione  che  accenni  a  spasimo  ;  la  frónte  è  bellissima.  Un 
fazzoletto  bianco  tiene  il  mento  naturalmente  rialzato.  Il  corpo  è  co- 

5 erto  da  una  coltre  bianca  ;  un  grosso  crocifisso  di  avorio  ed  ebano  ò  ' 
eposto  sul  petto.  Due  candelabri  accesi  stanno  a  destra  del  letto,  so- 
pra un  tavolo  da  notte.  La  stanza  spaziosa  ò  arredata  con  una  sem- 
plicità che  colpisce.  Le  pareti  sono  tappezzate  con  carta  a  fiori,  di 
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color  bianco  e  gialliccio;  nel  centro  del  sofflttto  è  dipinto  un  mazzo  di 
grandi  rose.  In  capo  al  Ietto  ò  sospeso  un  quadretto  sacro  e  un  pic- 
colo crocifisso.  Nella  parete  a  destra  del  ietto  è  sospeso  un  ritratto  ad 
olio  in  piccole  proporzioni  e  senza  cornice,  dell'amico  più  ìntimo  di 
Manzoni,  il  prof.  Rossari,  morto  due  anni  fa  ;  dallo  stesso  lato  al  di  là 
del  caminetto,  pende  un  bellissimo  quadretto  ovale  della  Sacra  Fami- 
glia, dipinto  su  rame;  sulla  parete  di  fronte,  al  di  sopra  di  un  piccolo 
canapè  coperto  di  stoffa  di  lana  azzurra  e  bianca,  si  vede  un  imma- 
gine della  Vergine,  contornata  da  una  cornicetta  dorata.  Cinque  o  sei 
poltroncine  semplicissime  sono  disposte  qua  e  là;  verso  una  delle  due 
finestre^  che  occupano  la  quarta  parete,  è  il  seggiolone  prediletto,  fatto 
all'antica  e  coperto  di  auoio.  Un  modesto  tavolino  di  noce,  di  forma 
circolare  e  coperto  da  marmo  giallo,  sta  in  mezzo  alla  stanza.  »  Lo 
scultore  Giovanni  Strazza  che  abita  nella  casa  stessa  di  Manzoni,  e  di 
cui  s*era  molto  ammirato  neirultimà  mostra  milanese  di  belle  arti  un 
magnifico  busto  del  poeta,  il  giorno  23  fece  il  rilievo  in  gesso  del  volto 
dì  Manzoni;  il  giorno 24  i  fbtografi  milanesi  Spagliardi  e  Silo  rilevarono 
il  ritratto  fotografico  di  Manzoni  composto  sul  suo  letto  di  morte,  e  nello 
I  slesso  giorno'  i  medici  municipali  imbalsamarono  il  cadavere,  che  venne 

i  quindi  esposto  al  pubblico  in  una  sala  del  Municipio  di  Milano  trasferì 
|.  mata  in  cappella  ardente.  Le  prime  dimostrazioni  di  lutto  e  d'amore  alla 
memoria  di  Alessandro  Manzoni  Airone  fatte  naturalmente  dalla  Città 
I  di  Milano;  le  bandiere  del  Comune  sventolarono  tosto  a  lutto  ai  quattro 
angoli  del  palazzo  Marino  ;  furono  decretati  solenni  funerali  a  spese  del 
Comune;  si  decretò  di  intitolar  tosto  dal  nome  di  Alessandro  Manzoni 
[  la  via  del  Giardino;  di  far  pratiche  presso  i  nipoti  (i  figli  di  Pietro, 
'  cioò  Renzo,  Vittoria,  Giulia  ed  Alessandra),  per  l'acquisto  di  quella 
!  parte  della  casa  del  Manzoni,  ove  egli  abitò,  dfa  convertirsi  in  archivio 
\  storico  municipale,  e  degli  autografi  da  lui  lasciati;  si  lissò  la  somma 
i  di  lire  venti  mila  per  iniziare  una  pubblica  soscrizione  per  un  monu- 
mento da  erigersi  in  Milano  alla  memoria  del  grande  poeta,  alla  cui 
salma  sarà  dato  un  posto  d'  onore  nel  milanese  Famedio,  malgrado 
la  pronta,  cortese  ed  onorevole  offerta  fatta  dal  sindaco  di  Firenze  per 
dargli  sepoltura  nel  tempio  di  Santa  Croce.  Appena  corse  per  Tltalia  la 
novella  della  morte  di  Manzoni,  la  commozione  fu  universale;  la  Casa 
Reale^  il  Parlamento,  il  Senato,  i  Municipii,  gli  Istituti  scientifici,  le  associa- 
zioni politiche  e  letterarie,  i  giornali  espressero  unanimi  il  loro  cordoglio 
per  la  perdita  immensa  fatta  dall'Italia.  Anche  i  giornali  esteri  provvidero 
tosto  ad  onorare  la  memoria  del  grande  italiano  ;  la  Neue  Freie  Presse 
di  Vienna  gli  consacrò  un  bell'articolo,  riportando,  fra  gli  altri,  il  se- 
guente giudizio  di  Goethe  sui  Promessi  Sposi:  <  L'impressione  ò  tale 
che  si  passa  incessantemente  dall'ammirazione  alla  commozione,  e  dalla 
commozione  all'ammirazione,  e  non  si  esce  mai  da  questi  due  grandi 
effetti  1  »;  il  Times  e  il  Morning  Post  mandarono  i  loro  corrispondenti 
a  Milano  ;  il  direttore  ùeìVAthenaeum  invitava  per  telegrafo  il  direttore 
della  Rivista  Europea  a  scrivere  una  commemorazione  su  Manzoni,  ed 
altri  giornali  esteri  ne  hanno  già  scritto  per  dire  la  loro  prima  viva 
impressione  o  si  propongono  scriverne  distesamente.  Il  ministro  di  Fran- 
cia in  Italia  H.  Fournier,  scriveva  tosto  al  genero  di  Manzoni,  G.  B. 
Oiorginl,  la  lettera  seguente  :  <  Rome,  23  mai  1873,  Monsieur,  J'apprends 
à  l'instant  la  porte,  que  l'Italie  vient  de  faire  d'Alexandre  Manzoni.  Per- 
donnellement  je  n'ai  pas  eu  l'honneur  et  la  benne  fortune  de  connattre 
monsieur  Manzoni.  Je  n'ai  pu  qu'admirer  son  àme  dans  ses  èorits.  Mais 
il  me  semble  q^ue  le  ministre  de  Franco  en  Italie  a  le  droitde  ressentir 
avec  vons,  Monsieur,  une  douleur,  qui  vous  est  personnelle,  et  qui  est 
nationale.  Je  vous  serre  la  main  ».   Tra  le  manifestazioni  più  signifi- 
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cative  di  d(^ore  in  Italia  notiamo  le  eloquenti  parole  di  compianto  con 
cui  il  professore  G.  I.  Ascoli  aperse  neirAccademia  scientifico-letteraria 
la  sua  consueta  lezione  di  linguistica  e  il  seguente  telegramma  spedito 
da  Napoli  al  Sindaco  di  Milano:  <  Scuola  De  Sanctis  esprime  vivissime 
condoglianze  per  la  Q)orte  del  più  antico,  del  più  grande  della  vecchja 
generazione.  Alessandro  Manzoni  ;  Francesco  De  Sanctis  e  sua  scuola.  > 
I  solenni  fuoerali  di  Manzoni,  ebbero  luogo  in  Milano,  il  dì  29,  nel  Duomo, 
celebrando  la  messa  funebre  l'arcivescovo.  Tra  gli  arrivati  a  Milano  per  i 
funerali,  si  noAarono,  oltre  i  principi  sabaudi,  e  le  primarie  autorità  del  re- 
gno, Andrea  MafTei,  Giovanni  Prati,  Francesco  De  Sanctis^  P.  £.  Imbriani, 
Marco  Mingheili,  Antonio  Caccianiga,  Gerolamo  lioccardo,  Nicoipede  Bìan- 
ohi,  £mmanuele  C^lesia,  Anton  Giulio  Barrili,  Ferd.  Coletti,  Giovanni  Daneo, 
Erminia  Fuà  Fusinato,  ed  altre  più  notabilità  Icttoriare  italiane.  Innanzi  alla 
bara  furono  proferiti  i  discorsi  seguenti  : 

I.  —  Discorso  del  sindaco  di  Milano. 
Signori, 

Nel  cospetto  di  questo  feretro  ogni  parola  vien  meno.  L'Italia  risorta  a 
naì^ione  vede  a  .morire  l'uno  dopo  l'altro  i  più  grandi  suoi  figli. 

L'uomo  che  nel  nostra  secolo  la  rappresentò  più  gloriosamente  negli  or- 
dini del  pensiero  concretato  nell'arte  ò  asceso  ad  un'altra  patria. 

Ne  rimangono  a  noi  le  opere  immortali,  una  santa  e  incancellabile  memo- 
ria  e  queste  misere  spoglie  attorno  alle  quali  ci  raccogliamo. 

Alessandro  Manzoni  !  Dinanzi  al  suo  nom€^  che  dalla  Europa  ci  era  invi- 
diato come  qudlo  del  suo  grand'avo  Cesare  Beccaria,  noi  ci  inchinavamo 
reliaiosamente  commossi.  Negli  anni  in  cui  l'Italia  anelava  costituirsi  in  unità 
e  libertà  di  nazione,  allo  straniero  che  ci  voleva  guiisti  ed  inetti  a  sorte  mi- 
gliore, noi  potevamo  opporre  anche  gli  esempi  e  gii  scritti  di  questo  sommo. 

E  se  la  sfiducia  ci  piombava  talvolta  più  grave  sull'anima,  noi  ripigliavamo 
n  lui  lo  smarrito  coraggio. 

Era  il  sentimento  di  una  forza  pacata  che  ci  veniva  dalle  opere  sue,  quel 
sentimento  che  esclude  l'odio,  perchè  la  giustizia  a  nuU'altro  meglio  si  ispira, 
fuorché  all'amore,  che  sa  perdonare  a  chi  oGTende,  perchè  sente  suo  debito 
di  combattere  sempre  e  dovunque  l'ofTesa,  e  che  sa  lungamente  aspettare 
perchè  le  grandi  rivendicazioni  non  si  compiono  in  un  giorno. 

Tutto  in  quest'uomo  era  armonia,  la  patria  e  la  famiglia,  il  povero  figlio 
del  popolo  ed  il  gran  prigioniero  di  Sant'Elena  si  raccoglievano  in  lui  in  un 
solo  Goucetto  illumhiato  e  santificato  da  un  principio  superiore  a  tutte  le  cose 
terrene,  dall'infinito,  da  Dio. 

E  noi  l'abbiamo  perduto  quest'uomo,  questo  vecchio  venerando  e  sublime, 
la  cui  casa  si  apriva  a  quanti  ingegni  più  eletti  ricercavano  la  sua  parola 
cosi  pronta  e  vivace,  quanto  amorevole  e  sapiente. 

Noi  l'abbiamo  perduto  quest'uomo  che^  traendo  il  lento  passo  per  le  nostre 
vie,  era  segno  agli  sguardi  riverenti^  quasi  timidi  vorrei  dire,  dei  nostri 
concittadini.  Questo  uomo  che  in  età  tardissima  aveva  serbata  intiera  la  lim- 
pidità della  mente  e  la  forza  della  volontà,  noi  l'abbiamo  perduto.  Egli  è 
morto  circondato  di  gloria  e  trafitto  da  un  gran  dolore  domestico^  da  uno 
di  quei  dolori  che  non  trovano  pace  fuorché  nella  fede  inconcussa  in  una 
vita  celeste.  Eppure,  sino  agli  ultimi  giorni,  una  voce  segreta  ci  recava  a 
sperare  che  ancora  per  qualche  anno  l'avremmo  avuto  fra  noi  ;  ed  ora,  di- 
nanzi a  questo  feretro  ci  guardiamo  attoniti  e  quasi  smarriti. 
•  Fratelli  di  tutte  le  parti  della  gran  patria,  principi,  rappresentanti  delle 
Camere  legislative,  della  Reale  Gasa,  del  governo,  dell'esercito^  inviati  delle 
Provincie^  dei  Comuni,  delle  Università,  dellQ  Scuole,  delle  Associazioni  tutte, 
a  nome  della  città  di  Milano,  di  cui  ho  Tonore  di  esser  capo,  io  vi  ringra- 
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rio  dal  più  profondo  del  cuore,  lieto  di  vedere  come  ITtalia,  fatta  libera, 
éioii  mmìm^  fa  ihemoria  dei  suoi  l^randi. 

Io  ve  ne  ringrazio  a  nome  di  una  ciìtà  òhe  sark  sempre  particolarmente 
supèrba  di  aver  dati  i  natali  ad  Alessandro  Manzoni,  e  che  fra  le  sue  mura 
ekbe  il  dolore  di  perderlo, 

E  in,  0  grandissimo  e  caro  estinto,  giunto  al  possesso  di  quel  Dio 

che  atterra  e  suscita 

che  affanna  e  che  consola, 

prega  per  ritalia>  pei  Re,  per  la  tua  Milano,  per  noi  tutti  irradiati  dalla 
luce  del  tuo  genio  e  inspirati  dalla  tua  grand'anima. 

II.  —  Discorso  del  comm.  G.  Carcano. 

Che  cosa  raduna  o^gi  qui.  intorno  a  questa  spoglia  d' un  vecchio  quasi 
nonagenario,  gli  uomini  che  più  onorano  V  Italia,  1  figli  di  Vittorio  Ema-  < 
ttuele,  i  rappresentanti  della  nazione  e  delle  più  illustri  città,  là  famiglia 
dèlie  scuole,  e  insieme  a  loro  gli  operai,  le  donne,  i  figliuoli  del  popolo?  « 
E  la  divina  luce  del  genio,  è  la  virtù  d'un  intelletto,  che  come  ha  rinno- 
vata una  letteratura,  rinnova  una  generazione.  -—  E  anch'  i«,  qui,  in  tanta 
solennità  di  compianto,  adempio  un  dovere  per  me  affannoso  non  meno  che 
sacro.  Se  V  animo  altamente  commosso  non  mi  concede  di  dire  tutto  quello 
che  io  sento,  vincerò  il  mio  dolore;  che  io  non  parlo  solo  per  me,  ma  in 
nome  d*  egregi  uomini  che,  al  riacquisto  della  nostra  indipendenza,  videro 
segnato  al  primo  onore  ùA  loro  consesso  il  nome  d'Alessandro  Manzoni. 

A  Ini,  che  al  culto  della  patria  unì  quello  della  scienza  e  della  verità,  non 
permisero  V  età  gravo  e  V  antica  consuetudine  di  prender  parte  all'  opera 
nostra;  ma  io  credo  che  la  sua  ispirazione  sapiente  abbia  sostenuto  ed  av- 
vivato i  nostri  studi;  noi  sapevamo  di  dovere  mostrarci  degni  di  quel  nome 
amato  e  venerate  dall'  Italia. 

Sì;  tutti  lo  hanno  amato  ;  cittad  ni  e  stranieri,  il  filosofo  meditabondo,  e 
l'audace  uomo  di  Stato,  l'eroe  popolare  ed  il  Re;  quelli  che  hanno  potuto 
stringergli  la  mano  e  sedere  al  suo  fianco  ;  e  quelli  che  per  riverenza  non 
osairono  varcare  la  sua  domestica  soglia. 

Nella  poesia  e  nella  storia,  nella  scienza  e  nella  vita,  effli  non  cercò,  non 
sospirò  che  il  vero.  E  fu  quest'  alto  desiderio  che  lo  condusse  alia  fede.  — 
Nella  sua  gloria  niodesta  e  vereconda,  egli  ci  apprese,  in  tempi  di  servaggio, 
quella  virtù  che  non  è  morta  rassegnazione,  ma  dignità  e  certezza  costante 
che  giustizia  e  libertà  devono  trionfare.  —  Perchè  una  legge  sola  governa 
la  patria  e  l'  umanità,  la  creatura  che  passa  e  Y  infinito. 

U  unità  di  queste  terra  nostra  fu  il  lungo  ed  assiduo  desiderio  di  tutte  la 
sua  vite;  egli  lo  disse,  or  fa  qualche  mese,  accettendo  d'essere  fatto  citte- 
dino  di  Roma. 

E  coir  ultima  sua  parola  àfTermò,  come  colla  Sua  intera  vita,  V  unione 
della  fede  coir  amor  di  patria,  imponendo  a  suoi  cari  di  pregar  Dio  per 
riCaUa.  —  Noi  non  lo  vedremo  più.  Ma  la  sua  srande  anima  respira  nelle 
sue  pagine,  e  guiderà,  come  quella  di  un  padre,  la  nazione.  L'esule  immor- 
tale sarà  la  sua  gloria  più  para. 

III.  —  Discorso  del  comm.  Mauri, 

La  pietosa  solennità  di  questo  giorno  dice  d'Alessatidro  Manzoni  lutto  quello 
che  potrebbe  la  parola  più  devota  ed  eloquente:  dice  che  in  lui  si  è  spento 
un  tal  lume  d*  ingegno  e  di  bontà,  di  cui  tutti  sientivano  ti  beneficio  ;  dice 
che  la  perdite  di  lui  fu  un  lutto  comuhe  che  da  questa  sua  città  nativa  si 
allargò  a  tutte  Itelia  e  sarà  sentito  in  tutte  il  mondo  civHe. 

n  grand'  uomo  apparteneva  a  tutta  la  nazione,  anzi  a  quanti  in  ciascuna 
contrada  hanno  intelletto  del  vero,  del  bello,  del  beùe  per  quel  carattere 
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'd'universalità,  onde  sono  improntati  ì  pensieri  e  i  sentimenti  ch'egli  vesti 
di  forme  sì  splendide  e  peregrine  nelle  immortali  sue  pagine  e  tradusse  in 
tutti  gli  atti  deir immacolata  sua  vita:  pensieri  e  sentimenti  estranei  ad  ogni 
studio  di  parte^  ad  ogni  intento  di  sorta,  attinti  al  limpido  fonte  delle  aspi- 
razioni più  spontanee  dell* anima,  e  fecondati  dal  santo  amore  degli  uomini 
e  di  Dio.  Ma  del  fatto  ch'egli  abbia  appartenuto  al  Senato  del  Regno  è  da 
tener  conto  per  questo,  che  schivo  d'ogni  onorificenza,  questa  unica  non 
disdice,  perocchò  gli  porgeva  modo  di  mostrarsi  pubblicamente,  qual  fu  sempre^ 
dovuto  airindipendenza  ed  unità  d'Italia  e  d'assumere  la  sua  parte  di  respon- 
sabitttà  di  quella  polìtica,  onde  il  grande  intento  fu  conseguito. 

La  tarda  età  e  salute  cagionevole  gli  vietarono  di  es^^r  frequente  alle  adu- 
nanze di  quel  concesso,  n^a  non  si  rimase  dall'  assistervi  nelle  adunanze 
più  solenni,  quando  trattavasi  di  render  testimonianza  a  quei  principi!, 
che  sono  le  base  del  nostro  nazionale  diritto,  e  che  egli  trasfuse  in  tutte  le 
sue  opere. 

E  il  Senato,  che  si  gloriava  annoverarlo  fra  i  suoi  membri,  ^ntivasi 
fortificato  da  lui  in  quei  propositi  di  salda  fermezza  e  di  civile  temperaqza, 
cbe  sono  il  proprio  carattere  di  queir  Assemblea,  e  di  cui  ^li  scritti  e  la 
vita,  di  lui  fanno  la  professione  più  autorevole.  Sapevasi  poi  che  egli  pi- 
gliava gran  parte  a  tutte  le  deliberazioni  del  Senato,  e  fin  da  lontano  s'as- 
sociava a  quelle  che  davano  forte  cemento  all'  unità  nazionale.  Non  fuvvi 
grand'  atto  della  nostra  vita  politica  in  questo  fortunoso  periodo,  a  cui  egli 
non  si  sia  unito  con  l'animo,  se  non  col  palese  suffragio. 

Singolarmente  egli  si  rallegrò  di  quello  per  cui  Roma  fu  restituita  al- 
l'Ifalia,  e,  comunque  giudicasse  del  modo  con  cui  il  gran  fatto  fu  compiuto, 
gioì  come  italiano  e  come  cattolico  della  caduta  del .  potere  temporale  dei 
papi,  in  cui  aveva  sempre  ravvisata  la  piaga  j)iù  dolorosa  che  abbia  afflitta 
e  deformata  la  Chiesa  di  Cristo.  Il  Senato  del  regno  custodirà  con  affettuosa 
reverenza  le  nobili  tradizioni  che  vanno  congiunte  al  nome  di  Alessandro 
Manzoni^  custodirà  singolarmente  quelle  cbe  fanno  di  lui  uno  degli  stru- 
menti più  efficaci  dell'educazione  nazionale  di  quesi'  epoca  miracolosa. 

Un  illustre  tedesco  scriveva,  non  ha  guari,  che  può  trarsi  ogni  lieto  pro- 
nostico degli  italiani,  se  si  mostreranno  degni  della  educazione  politica  rice- 
vuta da  Camillo  Cavour:  lo  stesso  è  da  dire,  se  si  mostreranno  degni  del- 
l' educazione  letteraria  e  morale  ricevuta  da  Alessandro  Manzoni. 

Cotesti  nomi  di  due  uomini,  cbe  si  ebbero  in  si  grande  stima  ed  affetto, 
hen  possono  pronunziarsi  insieme  in  questo  giorno,  in  questo  luogo:  ben 

Euò  qui  emettersi  il  voto  che  delle  future  nostre  generazioni  si  dica:  — 
ono  formato  alla  scuola  italiana  del  Cavour  e  del  Manzoni. 

IV.  —  Discorso  del  eoo.  Ciampi. 

Roma  s'  associa  al  dolore,  che  stringe  gì'  italiani,  anzi  il  mondo  civile, 
con  l'animo  Intorno  al  feretro  dell'  illustre  estinto. 

Egli  condusse  l'arte  al  sentimento  del  bene  :  nobilitò  coloro  che  la  profes- 
'  sano;  fece  delle  lettere  umane  strumento  di  patria  ;  sacerdozio  ;  milizia. 
Egli,  con  la  mite  parola,  persuase;  e  la  persuasione  ò  arma  di  tutti  i  tempi, 
ma  dei  moderni  più  necessaria  e  più  efficace. 

Con  la  pittura  del  vero,  dimostrò  che  non  v'  ha  più  grande  sventura 
della  servitù  straniera,  e  che  la  virtù  sola  santifica  i  dolori  meritati  o  im- 
meritati d' un  popolo,  e  eh'  essa  sola  consiglia  a  sperare,  ad  operare,  a 
vincere,  ad  assicurare  la  vittoria. 

Roma  commossa,  stringe  la  destra  alla  genetrlce  di  tanto  figlio,  a  Milano; 
ed  augura  che  i  semi  gettati  da  Alessandro  Manzoni  sieno  ancora  fecondi, 
e  che  gì'  italiani  qui  convenuti  segnino,  iannanzi  alla  sua  tomba,  un  ulte- 
riore patto  di  civile  concordia. 
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ALLA  CITTÀ  DI   MILANO 

IN 

MOATE  01  ALESSANDRO  MANZONI 

Fra  le  tue  mura  gloriose  il  piede 
Posi,  Hiiano,  e  dimandai   dov'  era 
li  precursor  di  nostra  primavera. 
Il  cantor  della  patria  e  della  fede. 

Un  \ìator  cortese,  alla  severa 
Prontamente  guidommi  e  onesta  sede, 
Che  accolse  il  santo  di  Parini  erede; 
Cadeva  il  sol;  sinistra  era  la  sera.  (*) 

Gr  idoletti  del  tempio  ban  nulla  possa 
Sul  mio  cor;  ma  se  alcun  genio  l'attira 
Trema  V  anima  mia  tutta  commossa. 

L'orecchio  intendo;  fermo  il  pie;  la  lira 
Credo  a  novo  immortai  canto  già  mossa; 
Ahimè,  gemendo,  il  sacro  cigno  spira .' 

Angelo  De  Galiemiill*. 


II 
P«  A..  &•  van  ]Li1ml>iii*|^  JSvovtypvev  (2). 

Noas  remplissons  un  triste  devoir  en  portant  le  tribù  de  notre  re- 
conoaissance  à  la  mémoire  d'un  jeone  savant,  que  la  Hollaude  vient  de 
perdre,  et  qui  par  ses  travaux  érudìts,  par  sa  soff  insatiable  de  la 
scieQce  et  par  la  droiture  et  rioflexibilité  de  son  caractòre  male  a  oc- 
cupè  nn  ran^  (^minent  dans  la  littórature  de  son  pays.  M.  van  Lim- 
bourg  Brouwer.  docteur  en  droits  et  bachelier  ós  lettres  est  decedè  a  la 
Haye  k  l*àg6  de  43  ans  à  la  suite  d*une  maladie  poitrinaire,  dont  lo 
germe  fatai  s'étaìt  dójà  montré  dans  sa  jeunesse. 

Fila  d'un  savant  distingue  (M.  le  professeur  van  Limburg  Brouwer. 
aateur  de  l'Histoire  de  la  civilisation  grecque)  11  s'était,  d'abord,  voue 
à  Tétude  du  droit,  mais  bientòt  l'amour  des  lettres  et  Texemple  de  son 
pére  le  poussaient  dans  la  voie  des  études  classiques,  historiques    et 


(1)  Alessandro  Manzoni  abitava  in  Milano  la  prima- casa  dslla  via  del  Morone  ;  egli 
^i  spirò  la  grande  anima  nella  sera  del  22  maggio,  oircondato  dagli  amici  più  intimi  e 
dai  parenti,  fra  Tansie  di  tutta  Milano,  ohe  ebbe  la  gloria  di  dare  i  natali  al  pib  gran 
poeta  italiano  del  secolo  XVIII  nel  Parini,  h  ad  uno  de*  pochi  genii  del  secolo  XIX) 
Del  Manxoni. 

(2)  Egli  è  con  vivo  dolore  ohe  riceviamo  dairOlanda  e  pubblichiamo  nelle  pagine 
della  Kivittj  Europea^  le  quali  si  ornarono  già  di  uno  scritto  di  lui,  questa  degna  com- 
aemorasione  deiramabile  letterato  e  dotto  filologo  olandese  P.  À.  S.  van  Limburg 
Brouver. 

La  DirexiùiM, 
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philosophiqaes.  Après  la  roort  de  son  pére,  qui  professali  à  Taniver- 
sité  de  Gronin^fae,  il  vlnt  s'établir  à  Amst^dam^  où  il  ne  tardapas  à 
se  faire  remarquer  par  son  essai  sur  Savonarola,  qui  parai  dans  la  revue 
de  Gids  en  Juin  ei  Juillet  1852.  Il  n^avaii  alors  que  22  ans.  Un  an  après 
on  l'appella  dans  la  rédaction  de  ceite  revue,  qui  comptaii  alors  panni 
ses  membres  les  plus  distingués,  Potgìeier  ei  Schimmel,  poèies  ei  cri- 
tiques  liiiéraires  da  prenoiier  ordre  ei  Taitnable  ei  spiriiuel  médecin 
Schmevoogi.  Cesi  dans  ce  milien  sympatique  ei  éiincelani,  que  le  jeane 
auieur  coniinua  de  forooer  son  esprii,  de  ciseler  son  siyle,  de  culiiver 
son  goùi  pour  les  letirés  ei  d'acquérir  ceite  saveur  ei  ce  parfum  da 
beau,  doni,  mème  la  science  abstraite  ne  saaraii  se  passer. 

Le  moijyémeat  populaire  de  1853,  qui  provoqua  la  chùie  du  cabinet 
liberal  de  M.  Thorbeche  et  appella  au  pouToir  un  ministère  róaction- 
naire,  entraìna  van  Limburg  Brouwer  dans  les  luites  poliiiques.  Zóló 
pariisan  des  doctrines  libérales,  philosophe  éclairé  ei  auieur  habile,  il 
se  distingua  bieniót  par  ses  ariicles  poliiiques  et  devini  un  antagoni- 
sie  redoutable  pour  le  parti  retrograde*  Presque  ious  les  ariicles  poli- 
iiques, qui  oni  paru  dans  la  revue  de  1854-1860  óiaieni  de  sa  inaia, 
et  on  y  sentali  Tàme  d'un  homme  serienx,  et  de  bonne  foi,  qui  ne 
iranslgeaii  pas  avec  les  principes  ei  doni  la  logique  imperiurbable 
meiiaiià  néani  les  sophismes  ei  les  arguments  de  circonsiance  dejses 
advcrsaires. 

Il  fui  nommé  professeur  àGroningue  en  1855,  mais  refusa  ceiie  nomi- 
nation, ne  se  sentani  aucun  goùi  de  se  restreindre  dans  le  cercle  éiroit 
des  études  exclusives  à  Tenseignemeni  desquelles  on  Tappella.  La  pas- 
Sion  de  la  science  était  irop  forte  pour  ne  pas  conserver  son  entière 
liberié.  Il  était  éminemment  un  homme  universel  ei  la  solf  de  toni  sa- 
voir,  de  toui  òtudier,  de  ioni  approfondir  ne  lui  auraii  laissó  aucun 
repos,  s'il  avait  consenti  à  se  renfermer  dans  une  seule  science.  Un 
nutre  poste  lui  souria  davantage;  on  lui  oflfrii  une  place  aux  archives 
du  royaume  à  la  Haye,  qu'il  occupa  dans  Tintérét  de  ses  recherches 
historiques,  ei  un  peu  aussi  peut-éire  pour  se  rapprocher  du  cenire 
politique,  qui  coniinua  à  l'aitrayer. 

Il  quitta  dono  la  capitale  de  la  Hollande  pour  la  residence  royale  en 
1856  ei  publia  quelques  années  plus  iard  les  charies  de  Bourgogne  de 
1428-1482,  fruii  de  ses  études  aux  Archives.  Il  arrangea  de  me  me  les 
recueils  inióressants  des  docamenis  de  Tancienne  compagnie  des  Indes 
ei  des  voyages  des  premiers  navigateurs  hollandaìs,  des  expédiiions  au 
Brésil,  aux  lles  Moluques  et  à  l'Indusian.  Mais  parmi  ious  ces  iravaux 
offlciels,  il  occupait  ses  Joìsirs  à  étudier  les  documenls  hìsioriques  de  la 
fondation  de  la  république  hollandaise  et  de  la  guerre  de  quaire-ringt  ans 
contre  TEspagne.  Volci  pour  Thistoire.  Mais  son  activité  prodigieuse, 
son  energie  infatigable  et  sa  volontó  ienace  ne  se  iinreni  pas  là.  Il 
n'oubiia  ni  la  phllosophie  ni  la  politique.  Il  continua  sa  polémique  po- 
litique, mais  il  venali  de  rencontrer  sur  son  chemin  un  autre  adversaire 
plus  dangereux  encore  à  ses  yeux:  le  mysiicisme.  Il  le  combattit  avec 
.les  armes  de  sa  phllosophie  rationelle,  de  sa  logique  claire  ei  transpa- 
rante dans  plusieurs  ariicles,  qui  oni  paru  de  1857  à  1860.  Gei  homme 
au  corps  fréle  et  dólical,  mais  douó  d'une  intelligence  exiraordinaire,. 
soutenu  par  une  conviction  ardente  et  une  volonié  de  fer,  poussó  par 
l'amour  du  vrai,  se  montra  un  rude  joùieur  sur  le  champ  de  bataille. 
Mais  il  n'aimait  pas  les  iriomphes  faciles  ei  il  rósolui  d'aller  au  fond 
des  problèmes  religieux  ei  philosopluques.  d'éiudier  les  diverses  formes 
de  religion  à  leur  source  ei  de  remonier  jusqu'au  berceau  de  l'hama- 
niié,  pour  y  puiser  la  science  des  idées  religieuses  ei  des  symbolos  des 
choses  divioes.  Il  ne  recula  devani  aucnne  difliculié  ei  commenda  par 
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dea  étadds  lìngnistiques.  Il  apprit  le  Sansorit,  l'Arabe  et  THébrea,  le 
Malaìs,  le  lavanais  et  le  Chinois  et  il  óiudia  les  livrea  saiDts,  les  écrits 
des  prophètes,  des  philo^ophes  et  des  poòtes  de  chaque  penpie  dans 
lear  texte  originai.  Il  y  chercha  Thistolre  du  déveiopperaent  de  Tintel- 
ligenee  humaioe  et  l'histoire  des  caltes  de  la  divinile.  Avee  un  esprit  ana* 
iTtiqae,  guidò  par  une  logique,  plus  olaire  et  plus  forte  à  mesure  qu*elle 
n'óprouva  jamais  les  séductìons  du  sentimentaiisme  ou  du  mysticisme, 
il  décauYiet  dans  chaque  système  ce  qu*il  renfermait  d'essentiol  et 
de  rational  et  ce  qui  formait  la  part  de  la  tradition  des  symboles  ou 
des  allègories.  La  pensee  hum^ine,  la  forme,  sous  laquelle  elle  adoralt 
le  créateur,  et  la  repròsentation  qu'elle  s'en  faisait  aux  diverses  ópo- 
ques  de  la  civilisation  indo-germanique,  et  sómite,  ce  Ait-là  le  vaste 
champ  de  ses  recherches.  Evidemment  il  y  à  eu  des  savants,  des 
linguistes  plus  órudits  que  van  Limburg  Brouwer^  mais  nui  peut  étre 
n*a  si  clairement  compris  et  s'est  assimilò  plus  complètement  l'esprit 
de  chaque  langue  et  le  caractòre  de  chaque  civilisation.  Ses  é(U*it8 
iodologiques,  qui  datent  de  1859  et  qui  ibrent  dignement  couronnós 
par  sa  derniere  oeuvre,  le  roman  orientai  <  Ahbar  »  qui  parut 
qaelques  mois  avant  sa  mort,  sont  tous  empreints  de  cet  amour  du 
vrai  et  de  cotte  horreur  de  la  superstition  qui  formaient  le  trait  le 
plus  saillant  de  son  caractère.  Une  momenclature  de  ious  ces  arti- 
cles,  dont  la  plupart  ont  paru  dans  le  Gids  ne  donne  qu'une  idée  bien 
imparfaite  de  tonte  la  science,  que  l'auteur  a  du  acquérir  pour  étre  à 
méme  de  les  ócrire.  Nous  ne  citerons  que  les  articles  suivants,  qui  se 
rapportent  tous  à  cette  catégorie  d'études:  Nitisastra,  Boeddha,  Bhava- 
gad  Gita,  le  Gnlte  du  Feu,  Littérature  religieuse  de  Tlndostan,  le  Ra- 
màyana*  les  Aventures  d'un  gentilhomme  Indou,  Athélsme  Indien;  la 
Lane  du  Savolr;  la  poesie  du  Désert,  la  Kabbala;  Etudes  des  Yeda's; 
le  Sage  de  TEmpire  Celeste,  et  enfln  VAkòar^  roman,  qui  a  été  traduit 
en  Anglais  et  en  AUemand. 

Avouons,  que  cette  méthode  de  combattre  les  pr<^Jugés  et  le  mysti- 
cisme  religìeux,  le  déricatlsme  et  la  superstition,  ledomaine  de  la  fable 
et  de  la  tradition  relève  d'une  haute  conscìence  de  la  mission  du  phi- 
losophe  et  de  l'historien.  Ce  sont*là  des  écrits  roilitants  et  polémiques* 
qui  reposent  sur  la  base  scientifique  la  plus  largo.  L'auteur,  qui  com- 
preod  ainsi  sa  tàche  et  s'y  preparo  par  des  études  si  profonds  et  si 
ardues  et  variées,  est  non  seulement  un  savant  extraordinaire,  mais 
avant  tout  un  homme  sérieux  et  énergique.  Nous  ne  nous  arrèterons  pas 
à  ses  écrits  politiques,  dont  la  majeure  partie  se  rapporto  aux  ques- 
tions  brùlantes  du  jour,  et  ò,  la  poiitique  intérieure  actuelle  de  la  Hol- 
lande,  et  qui  n'offrent  par  conséquent  pas  le  méme  intérét  pour  Tétran- 
ger.  —  Un  seul  fait  exception  à  cette  règie  :  l'étude  approfondie  sur  les 
Réformateurs  de  Java,  dans  laquelle  il  expose  la  réforme  du  système 
Doiitique  et  économique  colonial,  applique  par  la  Hollande  ò.  sa  belle  co- 
lonie de  Java,  la  reine  de  l'Archipel  Indien. 

Passant  en  revue  le  tableau  de  tous  ses  écrits  variés,  on  serait  dis- 
pose à  croire,  qu'on  avait  à  faire  ìci  avec  un  savant  austère,  renfermé 
toute  sa  vìe  dans  son  cabinet  d'études  et  n'ayant  d'autre  milieu  que 
ses  livres.  Il  n'en  était  pas  ainsi.  Cet  étudìant  Infatigable  siégeait  pen- 
dant troìs  ans  dans  la  Chambre  des  députés,  et  a  joué  un  ròle  poiiti- 
que dans  les  évènements,  qui  déterminaient  la  retraite  du  second  mi- 
nistèro de  M.  Thorbeck  et  la  formation  du  cabinet  Fransen  van  de  Frotte, 
ministre^des  colonies,  qui  dans  ses  reformes  coloniales,  dépassait  les 
idées  de  M.  Thorbeck  et  provoquaient  la  rupture  au  sein  du  cabinet. 

Cet  homme,  nourri  dès  sa  plus  tendre  enfance  dans  l'amour  de  la 
littérature  et  de  la  philosophle,   qui  surmonta  tous  les  obstacles,  que 
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lui  causaient  sa  sante,  d^^licate,  à  force  d^ane  volonte  ìodomptablo^  et 
qui  dévoua  toute  sa  vie,  courte  mais  bien  remplie,  au  eulte  de  la  ve- 
rité  et  À  la  lutto  contro  la  Réaction  et  le  Mysticisme,  descendit  au  tom- 
beau,  entouró  des  hommes  les  plus  éminents  de  son  pays.  Il  travailla 
jusqu'à  son  dernier  soupir.  li  expira,  un  livre  à  la  main. 

M.  van  Limburg  Brouwer  était  un  de  ces  esprits  rares,  qui  poussós  par 
la  soif  du  savoir,  parcourut  tous  les  domaines  de  la  scieuce  en  tenant 
toujours  devant  les  yeux  le  but,  auquel  il  avait  résolu  de  marcher. 

Su  mémoire  resterà  chère  à  ses  compatriotes  comme  un  savant  dis- 
tingue et  infatigable^  mais  surtout  comme  un  homme  de  coeur  et  de 
conviction,  d'un  caractère  inflexible  et  d'une  probité  parfaite. 

JOH.  C.  ZiMMBRMAN. 

—  Oltre'alla  morte  di  Manzoni,  l'Europa  ebbe  nel  mese  di  maggio  a 
piangere  quella  dei  celebre  economista  e  uomo  di  stato  inglese  John 
Stuart  MilL  —  Nel  mese  di  aprile  moriva  a  Cristiania  Tillustre  astro- 
nomo norvedo  Cristoforo  Hansteen,  in  età  di  89  anni. 
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LA 


RIVISTA  EUKOPEA 


IL  COESOTORZOSO 


Le  guerre  costose  e  le  paci  armate^  Tinsufflcienza  e  la  deficienza 
del  credito  pubblico  e  le  perturbazioni  economiche  che  ne  deri- 
vano hanno  ognora  indotto  o  costretti  i  governi  a  ricorrere  al 
biglietto  inconvertibile  od  alla  carta-moneta:  e  questo  anormale 
stato  di  cose  durò,  e  peggiorò  ognora  coU'aggravarsi  delle  diffi- 
coltà politiche  e  finanziarie,  ed  anche  spesso  per  l'imprudenza  dei 
gOYerni.  Quasi  tutte  le  potenze  d'Europa,  e  grandi  e  piccole,  ri- 
corsero a  questo  mezzo  sul  finire  del  passato  secolo  durante  le 
guerre  della  rivoluzione  francese,  e  dura  tuttora  la  fama  degli 
assegnati  francesi  ridotti  al  nulla  e  della  carta  austriaca  rimbor- 
sata al  6  Oio  del  valore  primitivo  :  e  ne'  tempi  presenti,  in  tanta 
luce  di  studi  economici,  veggiamo  soggetti  a  questo  regima  anor- 
male forti  nazioni  quali  la  Russia,  la  Francia,  l'Austria,  l'Italia, 
gli  Stati  Uniti,  e  la  Repubblica  Argentina  ed  altre  minori.  Ma  se 
le  stesse  necessità  riproducono  gli  stessi  effetti,  pure  l'esperienza 
giova  a  temperarli,  e  tutti  nutriamo  fiducia  che  in  nessun  luogo 
si  giungerà  alle  disastrose  conseguenze  lamentate  nel  principio 
del  secolo. 

Il  corso  forzoso  venne  introdotto  in  Italia  col  R.  Decreto  1» 
maggio  1886,  e  d'allora  in  poi,  nonostante  i  propositi  e  gli  sforzi 
per  toglierlo,  esso  venne  mettendo  radici  e  crescendo  a  guisa  di 
pianta  nata  da  picciolo  seme.  La  guerra  del  1866  fu  breve,  poco 
costosa  e  fortunata  nell'esito,  e  lo  Stato-  allora  non  approfittò  del 
corso  forzoso  che  per  250  milioni  di  lire,  per  200  nel  1867,  e  per 
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364  nel  1868;  ora  la  somma  arriva  a  740  e  deve  crescere  sino  a 
050  0  meglio  1000  milioni.  Fino  al  1872  il  corso  forzoso  fa  ado- 
perato come  un  mezzo  provvisorio^  ma  colle  leggi  finanziarie  di 
quell'anno  fu  adottato  come  mezzo  stabile  destinato  a  supplire  ai 
disavanzi  annui  del  bilancio,  ed  a  provvedere  alle  spese  straor- 
dinarie dì  costruzioni  di  ferrovie  e  dell'armamento  nazionale. 

Le  cause  dell'introduzione-  del  corso  forzoso  e  della  sua  durata 
sono  certamente  argomento  degno  di  studio,  ma  esse  sono  troppo 
complesse,  e  richiederebbero  troppo  spazio  e  tempo  più  che  non 
mi  sia  concesso.  I  miei  inte'ndimenti  sono  assai  più  modesti^  li- 
mitandosi all'esame  di  alcuni  effetti  fra  i  più  salienti  del  corso 
forzoso^  e  dei  rimedi  proposti  per  diminuirne  i  danni. 

I. 

Ogni  paese  ha  bisogno  di  una  data  quantità  di  moneta,  la  quale 
sta  in  ragione  diretta  della  somma  delle  contrattazioni,  ed  inversa 
della  rapidità  con  cui  queste  si  compiono.  Se  ivi  si  introduce  Taso 
di  altri  mezzi  che  rappresentano  la  moneta  nelle  contrattazioni, 
coma  le  cambiali,  i  cheques  ed  il  biglietto  di  banco,  una  quantità 
equivalente  di  moneta  diventa  superflua,  e  se  non  trova  ivi  nuovo 
impiego,  va  a  cercarne  all'estero.  Se  poi  in  un  dato  tempo  la 
moneta  diventa  insufficiente,  succede  il  rialzo  negli  sconti  e  negli 
interessi,  per  cui  la  moneta  é  ricondotta  in  paese.  Tale  é  l'anda- 
mento delle  cose  nello  stato  normale. 

Dove  viene  introdotta  la  carta  a  corso  forzoso,  questa  fa  pure 
emigrare  una  quantità  equivalente  di  moneta  diventata  superflua, 
e  se  crescesse  al  punto  di  bastare  a  tutte  le  contrattazioni  del 
paese,  venendo  essa  usata  di  preferenza,  l'oro  parte  viene  tesau- 
rizzato, parte  tenuto  ad  uso  di  speculazioni  o  pel  commercio  este- 
ro, la  maggior  parte  emigra.  Qualora  poi  la  carta  cresca  oltre  il 
limite  del  bisogno,  non  potendo  essa  emigrare  come  l'oro,  viene 
deprezzata,  cioè  ne  occorre  una  quantità  maggiore  che  prima  non 
occorreva  per  fare  acquisto  di  mercanzie  :  e  siccome  l'oro  conserva 
sempre  il  suo  proprio  valore,  ne  nasce  una  differenza  fra  l'uno  e 
l'altro,  e  quindi  una  prima  causa  dell'aggio. 

Ma  non  é  la  sola.  La  carta,  ancorché  non  ecceda,  può  bensi 
fare  l'ufficio  di  moneta  all'interno,  poiché  la  legge   le  attribuisce 
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il  potere  di  saldare  i  debiti  ;  ma  non  salda  i  debiti  all'estero  ;  ep- 
perciò  la  nazione  ha  pur  sempre  bisogno  di  una  somma  di  oro 
per  gli  scambi  internazionali^  e  quanto  più  sarà  grande  questa 
somma,  tanto  maggiore  sarà  la  ricerca  ^i  quello:  e  da  ciò  una 
seconda  cagione  dell'aggio.  Quindi  tutte  quelle  cause  che  dimi: 
iroiscono  le  esportazioni^  o  rendono  necessarie  grandi  importazioni, 
e  massima  fra  tutte  la  carestia  dei  cereali  ed  i  falliti  raccolti, 
aumentano  l'aggio  dell'oro:  e  cosi  pure  le  perturbazioni  commer- 
ciali, e  le  crisi  all'estero,  le  quali  &nno  rialzare  gli  sconti,  si 
fimno  sentire  per  contracolpo  ne'  paesi  a  regime  cartaceo.  Le 
crisi  commerciali  che  là  rialzano  gli  sconti,  quivi  aumentano  l'ag* 
gio  sulla  moneta. 

luOne  la  carta,  quali  che  sieno  le  prescrizioni  della  legge,  non 
è  che  una  promessa  del  governo,  mentre  la  moneta  ò  una  realtà, 
e  la  distanza  fra  l'una  e  l'altra  ò  misurata  dal  grado  di  probabi- 
lità che  la  promessa  non  fallisca;  e  di  qui  una  terza  causa,  del- 
l'aggio, che  varia  secondo  la  maggiore  o  minore  fiducia  sulla  pro- 
sperità della  nazione  e  delle  sue  finanze,  e  si  risente  di  tutte  le 
perturbazioni  politiche.  Queste  tre  cause  insieme  combinate  con- 
corrono n^l  variabile  fenomeno  dell'aggio,  le  quali  poi  nei  tempi 
e  casi  straordinari,  vengono,  come  sempre  succede,  esagerate  dal- 
l'immaginazione, questa  fata,  cui  tutti  soggiacciono  i  giudizii  e 
le  opinioni  degli  uomini:  ed  in  queste  tre  cause  noi  dobbiamo 
trovare  la  ragione  delle  oscillazioni  dell'aggio  che  si  successero 
dal  1866  sino  ad  ora. 

L'onorevole  comm.  Luzzati  segretario  generale  al  Ministero  di 
agricoltura  e  commercio  in  una  sua  relazione  presentata  alla  Ca- 
mera dei  Deputati  nel  1872  estimava  la  moneta  corrente  in  Italia 
prima  del  corso  forzoso  a  1,200  milioni  di  lire,  cui  aggiungendo 
262  milioni  di  biglietti  di  banco  circolanti  nel  1866,  e  dedotti  88 
milioni  in  riserva  di  cassa  nelle  banche,  ne  risultava  una  circo- 
lazione di  1,375  milioni.  Tanto  il  Luzzati  poi  che  altri  economi- 
sti si  accordano  nell'opinione  che,  stante  l'ampliazione  del  regno 
e  dei  commerci,  la  somma  di  moneta  occorrente  ora  alla' nazione 
non  sarebbe  minóre  di  1500  milioni.  Ora  sotto  il  corso  forzoso  la 
circolazione  di  biglietti  di  banco  tra  forzosi  e  fiduciari  ascese  a 
694  milioni  nel  luglio  1867,  a  1000  milioni  nell'agosto  1867,  a 
1304  nell'agosto  1871,  ed  a  1537  ai  31  gennaio  1873,  e  detraendo 
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da  quest'aiuola  cifra  150  milioni  di  biglietti  in  riserva  di  cassa 
presso  le  banche,  la  circolazione  si  ridurrebbe  a  1,382  miIioQi> 
somma  non  eocadeate.  Gonyieeae  inoltre  riflettere  che  di  questi, 
770  milioBi  corrono  ad  esclusivo  benefizio  del  governo,  e  612  rap- 
presentano operazioni  delle  banche;  e  le  operazioni  delle  banche 
più  che  duplicate  in  questi  ulimi  anni  dimostrano  pure  una  mag- 
giore attività  d'affari,  e  quindi  un  maggior  bisogno  di  mezzo  cir- 
rx)lante,  il  che  é  ancora  confermato  dal  notevole  aumento  nel  mo- 
vimento conunerciale  che  risulta  dai  registri  delle  dogane.  Per 
debito  d'esattezza  però  debbo  accennare  un  fatto  che  reagisce  in 
senso  contrario  ooli'accelerare  la  rapidità  della  circolazione  e 
scemare  cosi  il  bisogno  del  mezzo  circolante,  fatto  di  cui  piire 
dobbiamo  assai  felicitarci,  ed  é  l'estensione  dell'uso  della  cambiale, 
del  cheque  e  del  conto  corrente  anche  là,  dove  non  se  ne  cono- 
sceva neppure  il  nome.  I  sedi  conti  correnti  presso  ì  varii  istituti 
di  credito,  escluse  le  banche  d'emissione,  ascendevano  nel  gennaio 
1873  a  390  fliilioni,  dei  quali  66  sulle  banche  popolari  ;  egli  è 
evidente,  e  sovratutto  per  queste  ultime,  che  senza  tali  utili  isti- 
tuti, grandissima  parte  di  queste  somme  invece  di  circolare  con 
.vantaggio  di  tatti,  giacerebbero  inoperose  ne'piccoli  portafogli, né 
si  dfflbnderebbero  fra  il  popolo  le  buone  pratiche  economiche. 

Che  se  ci  piacesse  &re  confronti  internazionali,  troviamo  che 
l'Inghilterra  fra  oro  e  biglietti  avefa  nel  1860  una  circolazione 
di  L.  90  per  testa,  gli  Stati  uniti  di  93,  la  Francia  nel  1868  di 
L.  145;  e  dovunque,  ove  più  ove  meno,  si  fa  più  largo  uso  che 
fra  noi  della  carta  di  commercio,  e  la  circolazione  vi  è  più  rapida: 
ed  in  Francia  ora  circolano  2,828  milioni  di  lire  in  biglietti  vale 
a  dire  lire  90  per  testa,  e  coll'oro  che  vi  abbonda  tuttora  certo 
la  circolazione  non  é  per  nulla  inferiore  a  quella  del  1868.  In 
Italia  questa  sarebbe  stata  nel  1866  di  L.  56  per  testa,  e  se  ora 
8i  portasse  anche  a  1,500  milioni  sarebbe  appena  di  L.  58  per  in* 
dividuo.  Il  paragone  non  é  lusinghiero  per  noi,  esso  però  giova 
a  confermare  che  non  vi  ha  ancora  eccedenza  della  carta  sul  bi- 
sogno di  circolazione.  Certo  però  che  ci  avviciniamo  d'assai  a 
questo  limite,  e  v'ò  a  temere,  che  non  si  passi  quando  il  governo 
abbia  posto  in  corso  i  210  milioni  di  carta  che  gli  restano  a  spen- 
dere sui  300  concessigli  dal  Parlamento  nel  1872. 
.    Quanto  poi  al  credito  pubblico  vi  ha  un  fatto  favorevole  chele 
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\  finanze  si  avYaQtaggiarono  pev  nuo76  imposte  e  per  lenta  im 
costante  aumento  nei  proventi  delle  vecclUe;  ma  d'altra  parte  con* 
tinua  Io  sbilancio  annuo  considerevolissimo,  sovratutto  per  spese 
che  diconsi  e  sono  straordina|[ie,  ma  si  ripetono  con  ordinaria 
persistenza.  Nondimeno  il  giudizio  degli  speculatori,  i  quali  non 
spingono  l'occhio  più  lontano  di  quanto  loro  convenga^  ci  diventò 
più  favorevole,  come  lo  dimostra  il  corso  della  rendita  pubblica 
salita  da  57  a  73.  Però  i  provvedimenti  del  1S72,  i  quali  coasa^ 
orarono  la  stabilità  del   corso  forzoso,   non   possono   a   sneno  dii 

[      esercitare  qualche  influenza  deprimente. 

r  L'aggio  più  elevato  s'ebbe  dal  maggio  al  settembre  1866,  too* 
cando  al  suo  maximum  il  20  per  certo,  mn  quella  era  eppca  di 
guerra,  ed  una  terribile   crisi   commerciale  iiiq)erversava  in  (iir 

l      ghìlterra.  Un  secondo  e  breve  periodo  di  rialzo  s'ebbe  in  aprile  e 

[  maggio  1867  coi  maximum  del  13  per  cento  all'epoca  che  teme- 
vasi  guerra  per  la  questione  del  Lussemburgo.  Un  terzo  periodo 

[  dall'ottobre  1867  ai  maggio  186S  col  maximuoi  in  gei^ni^io  1868 
del  12  per  cento.   Questo  riaUo  ò  il  più  difficile  a  s^girsi  :  \^ 

i      spedizione  dì  Garibaldi  su  Roma  era  termiaata  ye)  1867,  la  paoe 

^  sicura  in  Europa,  Toro  abbondante  in  Londra  e  Pairigi>  bassissioM 
gli  sconti;  ma  vi  era  grande  atonia  d'aflari^  il  credito  ed  i  fondi 
italiani  depressi.  Dopo  lunga  tregua  rialzò  l'aggio  nel  luglio  ed 
agosto  i870  alla  rottura  della  guerra  franco  prussiana  sino  al  19 
per  cento  ;  e  dopo  nuova  calma  si  entrò  nel  1872  in  un  noovo 
periodo  di  rialzo  che  gradal;ament6  giunse  dal  7^iril  per  oento 
ael  1872  ed  al  17  in  maggio  1873. 

Certamente  questo  rialzo  progressivo  e  costante  d^  a*  penaairei; 
pare  conviene  riflettere  che  il  racoolto)  dei  cereali  in  Ralla  fo 
scarso  nel  1871,  scarsissimo  nel  1872  per  cui  occorsero  siraondi^ 
narie  provviste  di  frumento  dall'estero  :  che  nel  1S12  s'incomincila 
dal  governo  francese  quella  straordinaria  operazione  del.pagar 
mento  dei  cinque  miliardi  d'indennità  alla  Prussia^  operazione  non 
ancora  compiuta,  la  quale,  benché  condotta  cotn  rar^  amsi  m^ra-* 
vigliosa  abilità,  pure  non  mancò  di  tenere  in  apprensione  il  mer^ 
cato  monetario  :  che  infine  gU  imprestiti  numerosi  e  le  molteplici 
intraprese  suscitate  ovunque  da  una  nuova  febbre  di  specijilazione 
sovreccitata  fanno  temere  una  crisi,  di  Qui.  ]jffi  primo  saggio  già 
manìfestossi  a  Vienna;   e  quindi  si  può  trovare   in  qjuesti  |!i^i 
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sufficiente  spiegazione  al  nuovo  rialzo  dell'aggio.  E  conviene  an- 
che notare  che  un  simile  fatto  avviene  pure  contemporaneamente 
agli  Stati  Uniti  d'America,  che  sono  in  condizioni  cosi  diverse, 
ove  pure  l'aggio  suU'pro  sali  dal  10  al  18  OIq.  . 

Non  intendo  di  dire  perciò  che  nulla  si  abbia  a  fore.  Il  servirsi 
di  un  mezzo  di  circolazione^  il  quale  anche  allora  che  non  se  ne 
abusi  va  soggetto  a  tali  variazioni,  è  sempre  cosa  pericolosa  e 
nociva  ;  né  d'altra  parte  si  può  contestare  che,  ove  la  circolazione 
della  carta  fosse  più  ristretta  e  concorresse  con  essa  una  consi- 
derevole quantità  di  numerario^  queste  influenze  di  depressione 
che  provengono  da  estere  perturbazioni  si  farebbero  meno  sen- 
tire. Ma  prima  di  venire  a  questo  problema,  credo  utile  il  fare 
qualche  appunto  sull'aumento  dei  prezzi  delle  cose. 

n. 

Pare  a  prima  vista  che  il  prezzo  degli  oggetti  dovesse  regolarsi 
su  quello  dell'oro,  cosicché,  se  si  richiedono  110  lire  di  carta  mo- 
neta per  comprare  100  lire  in  oro,  ogni  mercanzia  dovesse  au- 
mentare del  10  per  cento  del  prezzo,  se  pagata  In  carta:  tuttavia 
nel  fatto  ogni  cosa  acquista  secondo  le  circostanze  un  valore  par- 
ticolare che  può  essere  relativamente  maggiore  o  minore  del  prezzo 
dell'oro;  e  può  anche  avvenire  talora,  che  l'oro  resti  la  merce  a 
miglior  mercato. 

I  generi  che  sono  prodotti  e  consuniati  in  paese,  come  sono  i 
prodotti  dell'agricoltura,  quando  non  occorra  importarne  per  sup- 
plemento dall'  estero,  subiscono  poca  o  nessuna  variazione.  Cosi 
sul  finire  del  settembre  1867  il  frumento  valeva  in  Francia  L.  34 
cent.  97  il  quint.,  e  si  pagava  L.  31  in  oro  a  Marsiglia,  e  L.  3i 
in  carta  a  Torino,  benché  l'aggio  fosse  del  7  Oiq:  sul  finire  di 
ottobre  1868  la  media  in  Francia  era  di  L.  29,  e  si  pagava  L.  27, 50 
a  Napoli;  e  cosi,  per  non  rimpinzare  questo  scritto  di  cifre,  i 
prezzi  italiani  prima  del  1872  variarono  di  poco  in  più  od  in  meno 
dai  francesi,  il  che  dimostra  come  l'aggio  non  vi  portasse  in- 
fiuenza  sensibile.  Ben  é  vero  che  ora  le  cose  sono  mutate,  e  men- 
tre sul  fine  di  marzo  di  quest'anno  il  frumento  pagavasi  in  Fran- 
cia in  media  generale  L.  30,  20,  a  Torino  valeva  38;  ma  nel 
corrente  anno  l'Italia,  soffrendo  grave  peluria,  dovette  importarne 


i 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  227  — 

dall'estero^  quindi  i  prezzi  si  ragguagliano  necessariamente  a 
•  quelli  esteri  coli'  aggiunta  dell'  aggio,  del  dazio,  e  di  quel  di  più 
che  lo  speculatore  vuol  lucrare  sull'aggio. 

Lo  stesso  avvenne  nel  mercato  degli  animali  dal  1866  al  1871, 
restando  i  prezzi  italiani  o  inferiori  od  eguali  a  quelli  di  Francia. 
Soltanto  nel  1871  e  più  nel  1872  le  forti  richieste  di  bovine  dalla 
Francia  ne  fecero  rialzare  enormemente  i  prezzi,  e  conseguente- 
mente i  prezzi  delle  carni  macellate  ;  ma  l' esportazióne  per  la 
Francia,  benché  diminuita  d'oltre  metà,  continua  tuttora,  il  che 
dimostra  come  i  prezzi  in  oro  superino  ivi  il  prezzo  in  carta  fra 
noi;  e  difatti  le  carni  macellate  si  vendono  più  care  a  Parigi  e 
Londra  che  a  Torino.  Dall'  esame  dei  prezzi  emerge  che  ogni 
prodotto  agricolo  viene  venduto,  nelle  circostanze  ordinarie,  a 
prezzo  correlativamente  inferiore  a  quello  dell'  oro,  e  ciò  anche 
per  quelli  che  come  gli  olii  ed  i  bozzoli  sono  destinati  ad  essere 
esportati  in  istato  naturale  o  lavorati.  Che  se  su  questi  ultimi  il 
commerciante  che  rivende  all'estero  può  in  parte  rivalersene  pren- 
dendo il  prezzo  in  oro,  egli  ne  gode  quasi  tutto  il  profitto,  e  non 
l'agricoltore  che  vende  tosto  dopo  il  ricolto.  Quindi  le  condizioni 
dì  mercato  fatte  dal  corso  forzoso  all'agricoltura  non  le  sono  fa- 
vorevoli. 

Al  contrario  tutti  i  generi  che  provengono  dall'estero,  come  Io 
zucchero,  il  caffè  ed  il  ferro  ricevono  un  aumento  di  prezzo  su- 
periore all'  aggio.  E  massimo  è  poi  l'aumento  su  que'  generi  che 
vendonsi  al  minuto,  come  tutte  le  cose  attenenti  al  vitto.  Valga 
un  esempio  sul  prezzo  del  pane.  Per  calcolo  medio  un  quintale  di 
frumento  dà  alla  macina  75  chilogr.  di  buona  farina,  i  quali  ri- 
dotti in  pasta,  aumentando  di  peso  per  l' acqua  assorbita;,  danno 
ancora  cento  chilogr.  e  più  di  pane  ben  cotto.  Posto  quindi  che 
la  crusca  paghi  la  spesa  della  macina,  si  può  ritenere  che  un 
chlogr.  di  pane  valga  quanto  un  chilogr.  di  grano,  aggiuntovi  la 
spesa  di  panificazione  ed  il  guadagno  del  fornajo;  e  questo  di  più, 
quando  il  pane  si  tassava  dai  municipii  veniva  ordinariamente 
fissato  in  10  cent,  per  chilogr.  Ora  in  Torino  nel  marzo  1863 
vendevansi  il  pane  fino  a  37  cent,  ed  il  comune  32  il  chilog.,  dei 
qiall  deducendo  il  prezzo  del  frumento  allora  di  cent.  28  il  chilog., 
il  prezzo  di  panificazione  risulta  cent.  9  pel  primo  e  6  pel  secon- 
do. Nel  1873  pure  in  marzo  il  pane  si  vendeva  cent.  57  la  prima 
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qualità  e  cent.  39  la  seconda,  quindi  dedotto  il  costo  del  frumento 
in  cent.  35,  il  prezzo  di  panificazione  riesce  rispettivamente  di 
cent.  22  e  14,  e  quindi  più  del  doppio  che  nel  1863.  Né  ciò  si 
attribuisca  alla  tassa  del  macinato,  poiché  questa  graverebbe  il 
pane  solo  di  2  cent,  il  chilogr.;  e  poniamo  pure  tre  pel  guadagno 
di  chi  la  anticipa,  rimarrebbero  solo  leggermente  modificati  i  cal- 
coli su  esposti.  Ho  preferito  cercare  questo  esempio  in  Torino, 
perché  essendo  quella  città  nel  1863  capitale  del  regno,  vi  con- 
correvano tante  cause  di  elevazione  dei  prezzi,  quanti  ve  ne  pos- 
sano essere  ora  in  qualsiasi  altra.  Non  è  a  dire  però  che  tutti  i 
generi  abbiano  subito  sifatto  aumento  di  prezzo,  poiché  in  pa- 
recchi è  solo  dal  10  al  20  per  cento;  ma  l'elevazione  é  molto  più 
sentita  nelle  città  minori  e  nelle  campagne  ove  i  prezzi  si  tene- . 
vano  più  bassi,  mentre  ora. tendono  a  mettersi  a  livello  con  quelli 
de'  maggiori  centri,  onde  la  difierenza  è  relativamente  maggiore. 

Non  si  ammetta  però,  onde  non  venire  a  conclusioni  esagerate, 
che  il  corso  forzoso  sia  la  sola,  e  finora  neppure  la  più  potente 
cagione  dell'  elevazione  dei  prezzi.  Quasi  tutte  le  materie  greggie 
hanno  aumentato  sul  mercato  mondiale,  materie  che  in  gran 
parte  ci  fanno  difetto,  tali  il  cafiìà,  le  lane,  i  cuoi,  e,  benché  di 
poco,  anche  il  cotone  :  enorme  poi  fu  l' aumento  del  ferro,  del  60 
per  cento  in  Inghilterra  e  quindi  quasi  del  doppio  in  Italia,  ed 
in  misura  eguale  o  maggiore  il  carbon  fossile.  Cosi  pure  dob- 
biamo aggiungere  l'aumento  delle  mercedi,  come  anche  l'aumento 
delle  pigioni  ne'  centri  popolati.  In  ultimo  causa  potente  nell'  ele- 
vazione dei  prezzi  sono  le  imposte  e  specialmente  quelle  di  con- 
sumo, che  colpiscono  quasi  ogni  oggetto,  e  delle  quali  il  vendi- 
tore che  le  anticipò,  tende  a  rivalersi  ad  usura;  e  ne  sia  prova 
il  vino,  oggetto  di  predilezione  di  tutti  i  finanzieri,  che  si  vende 
talora  nelle  grosse  città  al  minuto  a  prezzo  doppio  e  quadruplo  di 
quello  che  pagasi  sul  luogo  di  produzione. 

Vi  sarebbe  ancora  a  discorrere  del  prezzo  dei  capitali,  cioè  del 
tasso  dell'  interesse.  Gli  interessi  in  Italia  erano  elevatissimi 
prima  del  1866  e  parecchi  anni  dopo,  i  buoni  del  Tesoro  al  7  ed 
all' 8  per  cento,  i  prestiti  ipotecari  al  minimum  al  6,  come  du- 
rano tuttora,  coll'aggiunta  delle  imposte  che  li  portano  al  7,  g^ 
altri  a  condizioni  rovinose:  il  governo  con  ripetuti  prestiti  as- 
sorbiva i  risparmii  della  nazione;  questa  debitrice  di  grosse  som- 
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me  all'  estero;  molta  rendita  in  mani  straniere.  Come  nelle  crisi 
commerciali  giova  spesso  V  ampliazione  delle  emissioni^  cosi  in 
questo  stato  di  depressione  e  prostrazione  assoluta  di  credito  pub- 
blico e  privato,  in  questa  che  può  dirsi  crisi  generale,  può  giovare 
talora  questo  mezzo  del  corso  forzoso;  benché  ciò  possa  parere 
una  eresia  economica  a  taluni  che  non  pensano  quanto  siano  com- 
piessi i  fatti  umani^  e  che  le  sole  leggi  dell'economia  non  bastano 
a  spiegare  la  prosperità  e  rovina  delle  nazioni,  come  non  si  spie- 
gano le  vicende  delle  guerre  colle  semplici  regole  della  tattica  e 
della  strategia.  Fatto  sta  che  parecchi  stati  poterono  progredire 
anche  sotto  il  regime  cartaceo,  ed  in  Italia  dal  1866  in  poi  lo 
sviluppo  economico  della  nazione  prese  maggiore  slancio,  special* 
mente  in  fatto  di  credito,  non  però  tanto  che  gli  interessi  siano 
ancora  abbastanza  elevati,  tanto  è  vero  che  ben  32  banche  po- 
polari scontano  ora  al  7  ed  anche  oltre,  sino  al  12  per  cento. 

Lo  spazio  manca  per  trattare  si  delicata  questione,  e  fanno  di- 
fetto i  documenti;  ma  quale  che  sia  stato  sinora  l'effetto  del  corso 
forzoso  sullo  sviluppo  nazionale,  non  dobbiamo  dissimularci  che 
questo  è  un  mezzo  rivoluzionario  e  di  violenza  economica,  il  qua- 
le, abusato,  condurrebbe  ad  una  vera  spogliazione.  Potè  un  gior- 
nale Americano,  durante  la  grande  crisi  commerciale  che  imper- 
versò su  quel  continente  nel  1857, .  rallegrarsi  che  per  essa  si 
sarebbero  saldati  molti  debiti  verso  l'Europa,  noi  però  non  sotto- 
scriveremo mai  a  tali  teorie,  attenendoci  ognwa  alle  vecchie  mas- 
sime d'onestà. 


m. 


Di  due  specie  sono  i  rimedi  che  si  propongono;  gli  uni  si  li- 
mitano a  contenere  V  aggio  dell'  oro,  avvicinandolo  al  pari  me- 
diante la  restrizione  della  circolazione  cartacea ,  gli  altri  radicali 
la  toglierebbero  addirittura  col  saldare  il  debito  del  governo  verso 
la  Banca  Nazionale,  mediante  un  prestito  volontario  o  forzoso. 
Quando  le  condizioni  del  mercato  monetario  in  Europa  fossero 
migliori,  quando  il  credito  dello  Stato  fosse  abbastanza  elevato  e 
piji  prospera  la  nazione,  quando  le  ferrovie  liguri  e  calabro-sicule, 
che  costeranno  oltre  un  mezzo  miliardo,  fossero  ultimate  e  des- 
sero un  soddisfacente  profitto  tanto  da  servire  di  base  ad  una 
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buona  operazione  finanziaria^  certo  il  partito  dell'  estinzione  sa- 
rebbe il  migliore;  ma  nelle  circostanze  attuali  la  maggior  parte 
preferisce  attenersi  alla  restrizione;  tanto  più  che  essendo  il 
danno  individuale  del  corso  forzoso  già  scontato,  la  sua  continua- 
zione negli  stessi  termini  non  offende  V  equità. 

I  mezzi  restrittivi  inoltre  ci  mettono  per  la  via  di  avvicinarci 
e  prepai^arci  alla  desiderata  estinzione  del  biglietto  forzoso,  e  mi- 
gliori sono  quelli  che  più  vi  si  avvicinano  ;  ad  una  condizione 
però,  che  essi  non  siano  tali  da  restrìngere  il  corso  forzoso  a 
scapito  del  credito  e  dello  sviluppo  economico  del  paese.  Il  tesoro 
dello  Stato  non  è  che  una  porzione  dei  redditi  privati  destinata 
ad  uso  pubblico;  quindi  cittadini  ricchi,  erario  ricco, 

Recentemente  uno  de'  più  distinti  finanzieri  del  Parlamento 
l' On.  Maurogonato  pubblicò  nel  giornale  1'  Opinione  un  suo  pro- 
getto per  restringere  la  carta  circolante,  progetto  che,  e  pel  nome 
dell'autore  e  per  essere  in  sé  ingegnosissimo,  merita  attento  esa- 
me. L'On.  Maurogonato  propone  in  primo  luogo  che  una  quan- 
tità di  biglietti  della  Banca  Nazionale  equivalente  alla  somma  del 
debito  del  governo  verso  la  stessa  vengano  distinti  mercé  un 
timbro  speciale,  e  questi  soli  abbiano  corso  forzoso.  Cosi  V  On. 
Maurogonato,  avverso  finora  al  biglietto  governativo,  accostandosi 
alle  proposte  già  fatte  dairOn.  Majorana  Calatabiano,  trova  modo 
a  fare  quelle  combinazioni,  che  pure  meglio  riescirebbero  col  bi- 
glietto governativo,  e  senza  lesione  della  libertà  economica  e 
senza  privilegi  ad  alcuna  banca. 

Questa  avversione  che  molti  .sentono  pel  biglietto  governativo 
a  me  pare  piuttosto  effetto  di  prevenzione  che  d*  altro  :  parla  an- 
cora alla  immaginazione  il  ricordo  degli  assegnati  francesi,  e  si 
crede  che  i  governi  non  sappiano  contenersi  nelle  emissioni,  e 
possa  loro  essere  di  ritegno  il  doverli  prendere  a  prestito  dalle 
banche.  Per  parte  mia  ci  credo  poco  all'  efficacia  di  questo  rite- 
gno, massime  dacché  vidi  il  conto  corrente  del  governo  salire  in 
pochi  anni  da  250  milioni  a  950  senza  ostacoli  per  parte  della 
Banca,  e  la  sua  riserva  metallica  di  50  milioni  rimpiazzata  da 
buoni  del  tesoro,  ed  i  buoni  dell'  asse  ecclesiastico  assegnati  per 
l'estinzione  della  carta,  e  poscia  ritolti.  ]É!  lecito  il  /dubitare  se 
rOnorevole  Direttore  della  Banca  Nazionale  sarebbe  per  avere  il 
coraggio  del  Questore   romano   che   volle   contendere  a  Cesare 
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l'ingresso  all'erario  della  repubblica;  ma  l'avesse  anche  maggiore, 
ben  si  può  credere  che  le  porte  verrebbero  aperte.  Il  vero  ostacolo 
a  tali  esuberanze  ne'  giorni  nostri  non  istà  qui,  ma  nel  controllo 
dei  Parlamenti,  nei  dettati  della  scienza,  nella  pubblicità  della 
stampa;  e  freno  più  potente  di  tutti  la  pubblica  opinione  d'Europa 
innanzi  alla  quale  s' inchinano  e  Ministri  e  Parlamenti.  Quanto 
agli  assegnati  di  Francia,  erano  45  miliardi  di  lire,  alcuno  vuole 
60,  che  riposavano  sulla  fede  di  un  governo  travagliato  da  rivo- 
luzioni e  discordie  civili  e  da  guerre  formidabili  dentro  e  fuori, 
e  nulla  hanno  a  che  fare  con  una  limitata  emissione  di  un  go- 
verno tranquillo.  Può  notarsi  ancora  che  neppure  il  biglietto  di 
banca  il  più  solido  va  esente  dalla  deprezzazione  quando  ò  incon- 
vertibile: tant'é  vero  che  durante  la  soppressione  della  conver- 
sione del  biglietto  della  Banca  di  Londra,  benché  il  governo  non 
abusasse  del  suo  credito^  l'aggio  dell'oro  sali  sino  al  40  per  cento 
nel  1813. 

Propone  in  seguito  il  Maurogonato  che  siano  resi  disponibili  i 
36  milioni  d'oro  immobilizzati  nelle  casse  delle  banche  d'emissione: 
e  ciò  è  lodevole,  poiché  si  sostituirebbero  36  milioni  d'  oro  ad 
altrettanti  di  carta  tolta  di  corso. 

Propone  in  seguito  che  ogni  banca  d' emissione  dia  allo  Stato 
un  somma  pari  al  terzo  della  somma  di  biglietti  che  intende  di 
emettere:  lo  Stato  le  darebbe  un  corrispettivo  di  rendita  alla  pari 
ed  al  3  Oiq,  ed  annullerebbe  una  eguale  somma  di  biglietti  a  corso 
forzoso.  Nessuna  banca  potrebbe  tenere  in  circolazione  più  del 
triplo  del  proprio  capitale  versato.  La  emissione  di  tutte  le  ban* 
che  prese  insieme  non  dovrebbe  eccedere^  i  500  milioni,  e  tutta  la 
carta  circolante,  sia  del  governo  che  delle  banche,  i  1500  milioni.. 
Con  tale  sistema  qualora  lo  Stato  che  ora  non  usa  che  740  mi- 
lioni toccasse  i  1000  milioni,  e  le  banche  emettessero  i  500  loro 
riservati,  dovendo  queste  dare  allo  Stato  il  terzo  di  tal  somma 
cioè  166  milioni  a  diffalco  della  sua  circolazione,  la  circolazione 
totale  sarebbe  ridotta  a  soli  1334  milioni. 

Questo  espediente  è  assai  bene  immaginato,  ma,  a  parlar 
schietto,  sa  un  poco  di  sistema  di  Law.  Per  esso  le  banche  im- 
mobilizzano in  fondi  pubblici  quel  capitale  che  deve  servir^  di 
garanzia  alla  circolazione  fiduciaria,  e  si  tolgono  i  mezzi  di  so- 
stenere  lo  scambio. 
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Ma  quale  è  la  condizione  fatta  alle  Banche  da  questo  aistenia? 
Suppongasi  una  Banca  con  10  milioni  di  capitale.  Essa  per  usn- 
fìruire  dell'emissione  massima  di  30  milioni  deve  versare  al  Go- 
verno i  suoi  10  milioni  di  capitale^  e  riceve  in  cambio  10  milioni 
di  rendita  pubblica  del  valore  poco  più  di  7:  e  qualora  poi  il  Go- 
verno volesse  valersi  del  suo  conto  corrente  riservatogli,  essa 
dovi^ebbe  dargli  ancora  4  milioni  in  prestito,  in  totale  14  :  ora, 
spogliata  e  più  che  spogliata  del  suo  capitale  rappresentato  da 
titoli  vincolati,  come  farà  questa  banca  a  sostenere  la  propria  emis- 
sione, tenere  una  riserva,  e  provvedere  al  pronto  cambio  de'suoi 
biglietti  in  oro  od  in  carta  timbrata?  Evidentemente  non  avrebbe 
altro  mezzo  che  i  conti  correnti,  i  quali  potrebbero  svanire  al 
sopraggiungere  d'  una  crisi.  Non  so  invero  qual  credito  potreb- 
bero godere  tali  istituti  equilibrati,  per  cosi  dire  sulla  punta  di 
un  ago. 

Vi  ha  di  più  un'  altra  disposizione,  secondo  la  quale  sia  una 
banca  che  chiuda  l'esercizio  viene  restituita  dal  governo  unica- 
mente la  rendita  ricevuta  al  pari,  più  il  4  OfO  per  cadan  anno  tra- 
scorso: cosi  la  banca,  che  abbiamo  supposta,  se  cessasse  l'emis- 
sione dopo  due  anni  riceverebbe  i  suoi  dieci  milioni  di  rendita, 
che  al  corso  attuale  valgono  circa  L.  7,300,000,  più  40,000  per  cia- 
scuno dei  due  anni  trascorsi,  e  così  un  totale  di  L.  7,380,000,  colla 
perdita  netta  di  L.  2,620,000.  Ciò  non  è  equo,  e  non  si  capisce 
perchè  lo  Stato  abbia  a  fere  questo  lucro. 

D  Maurogonato  aggiunge  ancora  una.  clausula  di  massima  im- 
portanza, che  sia  valido  il  patto  del  pagamento  in  oro  cUmeno 
per  gli  effetti  cambiarli.  Evidentemente,  quando  si  &c6sse  tale 
legge,  converrebbe  limitare  questa  facoltà  alle  sole  obbligaziooi 
commerciali;  poiché,  estesa  alle  civili,  porterebbe  gravissimi  scon- 
certi. Siccome  ordinariamente  è  il  capitalista  che  dà  la  legge  al 
mutuatario,  il  patto  della  restituzione  in  oro  diventerebbe  abituale, 
anche  quando  siasi  imprestata  carta  ;  quindi  un  sovraccarico  di 
usura,  una  ricerca  di  oro  artificialmente  promossa,  e  svilimento 
della  carta  ;  ne  soffrirebbe  chi  prende  a .  prestito,  ne  soffrirebbero 
il  governo  che  riceve  solo  carta  dai  contribueati^  e  gli  impie- 
gati pagati  colla  carta.  Nò  meno  nuocerebbe  la  facoltà  di  patteg- 
giare cambiali  pagabili  in  oro  all'  interno.  È  noto  come  in  com- 
mercio il  credito  si  dirami  dai  grandi  commercianti  sino  agli  ul- 


~^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  283  — 
timi  rivenditori  ed  ai  loro  clienti;  ora  supponiamo  che  an  nego* 
ziante  di  Genova  compri  per  un  milione  di  coloniali  e  li  rivenda 
su  cambiali  a  tre  mesi  pagabili  in  oro  ai  droghieri  di  provincia^ 
e  questi  ad  altri  minori  rivenditori  :  questi  ultimi^  dovendo  racco- 
gliere la  somma  fra  il  minuto  popolo  delle  città  e  delle  campa- 
gne, ove  non  circola  che  carta^  e  volendo  porsi  al  coperto  del  pe- 
ricolo di  rialzo  dell'aggio,  non  avrebbero  altro  mezzo  che  rincarire 
enormemente  i  prezzi.  Di  qui  prezzi  alterati,  il  commercio  dal 
sommo  all'imo  mancante  di  ogni  e  qualunque  base  di  calcolo  e 
&tto  aleatorio,  aggio  esagerato  e  variabilissimo,  con  tutte  le  di- 
sastrose conseguenze  che.  vengono  dietro. 

Vi  sarebbe  ancora  sC  dire  sulla  emissione  complessiva  delle  ban- 
che limitata  a  500  milioni;  ma  io  credo,  che  senza  fissare  un  li- 
mite che  può  essere  di  danno  al  commercio,  meglio  sì  possa  ot- 
tenere Io  scopo  coirinibire  alle  banche  V  emissione  di  biglietti  di 
taglio  inferiore  a  100  lire,  come  dirò  fra  breve.  E  quanto  all'in- 
sieme  delle  proposte  dell' On.  Maurogonato  parmi  poter  conchiu-. 
dere  dopo  questi  troppo  brevi  appunti,  che,  se  non  si  possono  ac- 
cettare còme  sistema,  vi  hanno  fra  esse  delle  molto  utili  ed  accet- 
tabili. E  fra  queste  e  fra  molte  altre  idee  manifestate  da  altri  o 
scaturiti  dalle  discussioni  parmi  si  possano  stabilire  alcuni  punti, 
ch'io  sottopongo  al  giudizio  de'  lettori. 

IV. 

1'  Venga  distinto  il  biglietto  che  rappresenta  il  debito  dello 
Stato  da  quello  delle  banche,  preferibilmente  stampando  il  biglietto 
governativo,  o,  se  piace  meglio,  coli'  apporre  un  timbro  speciale 
ai  biglietti  imprestati  alla  Banca  Nazionale  ; 

2®  Vengano  svincolate  le  riserve  in  oro  ora  immobilizzate 
nelle  casse  delle  banche  d'emissione  ; 

3^  Gessi  il  corso  legale,  nel  tempo  da  stabilirsi,  dei  biglietti 
di  tutte  le  banche  d' emissione,  compresa  la  Banca  Nazionale,  e 
siano  tenute  tutte  a  cambiare  i  loro  biglietti  o  in  carta  del  go- 
verno 0  in  oro  ; 

4"  Il  debito  dello  Stato  sia  rappresentato  da  biglietti  da  lire 
50,  20  e  di  minor  somma,  come  erano  le  monete  che  rappresen- 
tano^ e  le  banche  d' emissione  non  possano  stampare  biglietti  di 
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taglio  inferiore  a  L.  100.  A  questo  riguardo  couvien  dire  che 
dopo  il  corso  forzoso^  i'Àmmiaistrazione  della  Banca  Nazionale, 
fedele  alle  antiche  consuetudini^  quando  vi  fu  invitata  dal  governo, 
ripugnava  a  stampare  piccoli  biglietti^  ma  pare  se  ne  sia  trovata 
bene,  e  tutte  le  banche  d'emissione  ne  seguitarono  l'esempio,  co- 
niando persino  biglietti  da  50  centesimi.  Come  ò  noto,  il  piccolo 
biglietto  come  quello  che  serve  ad  ogni  più  minuta  contrattazione 
sta  lungo  tempo  in  circolazione,  mentre  il  biglietto  grosso,  atta- 
gliandosi solo  al  grande  commercio,  ritrae  più  della  cambiale  e . 
toma  più  presto  alla  cassa.  Gli  ò  perciò  che  la  legge  inglese  sta- 
bili che  non  si  possano  emettere  biglietti  inferiori  a  5  sterline; 
e  questo  io  credo  sarebbe  il  freno  più  forte. 

Speciali  eccezioni  però  converrebbe  fare  colle  debite  cautele  per 
le  banche  popolari,  la  cui  circolazione  al  31  gennaio  1873  era  di 
12  milioni  di  biglietti  contro  8  di  cassa.  Questi  istituti,  cui  già 
il  governo  si  mostrò  cosi  benevolo,  diffondono  il  credito  fì*a  gli 
agricoltori  e  le  piccole  industrie,  che  tanto  ne  abbisognano  e  ne 
erano  privi,  istruiscono  le  popolazioni  nella  pratica  degli  affari 
avvezzandole  all'esattezza  commerciale,  eccitano  al  risparmio  ed 
agiscono  sulle  prime  fonti  della  ricchezza  nazionale. 

5«  Restringere  le  banche  d'emissione  illimitata  in  un  limite 
non  oltre  il  triplo  del  capitale  versato.  Quanto  alla  Banca  Nazio- 
nale, le  leggi  dello  scorso  anno  che  ne  raddoppiarono  il  capi- 
tale, alterarono  la  natura  dello  stabilimento  da  lasciare  incerto  se 
sia  più  istituto  di  credito  mobiliare  che  banca  d' emissione,  onde 
occorrerebbero  per  essa  speciali  disposizioni.  Cosi  pure  occorre- 
rebbe provvedere  alla  riforma  degli  statuti  del  banco  di- Napoli 
trasmutato  da  banca  di  deposito  in  banca  d'emissione  ;  cosi  pure 
una  legge  per  le  banche  d'emissione  che  avessero  a  fondarsi  ; 

6"  Per  facilitare  il  mercato  dell'  oro,  escluso  sempre  il  patto 
dì  pagamenti  in  oro,  gioverebbe  forse  che  le  banche  aprissero 
conti  correnti  in  oro,  od  anche  rilasciassero  fedi  di  deposito,  forse 
gioverebbe  anche  uno  speciale  stabilimento. 

70  É  pure  buona  la  proposta  di  aumentare  la  tassa  sulla  cir- 
colazione dei  biglietti  fiduciarii,  beninteso  sulla  circolazione  ef- 
fettiva, non  sulla  supposta.  Il  nostro  sistema  tributario  di  suppo- 
sizioni ne  ha  già  a  sufficienza. 
Se  questi  temperamenti  non  bastassero,  allora  occorrerebbe 
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porre  un  limite  alle  emissioni  delle  banche;  ma  sarebbe  pure  a 
vedersi  se  non  fosse  meglio  che  il  governo  soprasedesse  dall'emet- 
tere  i  HO  milioni  che  gli  restano  sui  300  concessigli^  giacché  la 
ria  che  battiamo  fi  un  principio  di  fEtUimento  invano  palliato  sotto 
il  nome  ed  il  patrocinio  di  una  banca.  Ed  il  restringere  vieppiù 
i  vìncoli  dell'amministrazione  pubblica  colla  banca,  cui  tende  l'at- 
tuale indirizzo^  specialmente  affidandole  il  servìzio  del  Tesoro,  à 
cosa  non  solo  contraria  alla  libertà  economica  ma  ancora  alla  po- 
litica, a  meno  che  non  si  creda  il  miglior  governo  essere  quello 
della  plutocrazia.  Ma  non  intendo  addentrarmi  più  oltre  in  que- 
sto argomento,  poiché  è  inutile  pensare  a  togliere  il  corso  for- 
zoso, mentre  si  segue  la  via  opposta,  e  termino  coll'esprimere 
succintamente  un'idea. 

Il  nostro  sistema  delle  imposte  dirette,  parte  nuovo  e  parte  vec- 
chio, offre  molte  contraddizioni,  ed  esige  riforma.  I  redditi  di  ric- 
chezza mobile  pagano  una  quota  enorme,  e  danno  poco;  i  fon- 
diarii  soggiacciono  pure  a  grossa  quota,  e  la  pagano,  ma  male 
ripartita;  le  rendite  di  crediti  ipotecari!  pagano  due  volte,  e  come 
ricchezza  mobile,  e  come  redditi  fondiaria  La  ricchezza  mobile 
paga  secondo  la  rendita  reale,  la  fondiaria  sovra  rendita  supposta 
di  vecchi  catasti.  Se  vogliamo  essere  giusti,  queste  differenze  de- 
vono scomparire  riducendosi  le  imposte  dirette  ad  un  unico  tipo, 
e  più  moderate  renderebbero  di  più. 

Ora,  operandosi  questa  riforma,  non  si  potrebbe  ridurre  parte 
dell'antica  imposta  fondiaria  a  canone  redimibile  in  modo  analogo 
a  quanto  propose  lo  Scialoja  ministro  delle  finanze  nel  1866?  e, 
ciò  ammesso,  non  potrebbe  questo  riscatto  servire  di  base  ad  una 
operazione  di  finanze  per  togliere  il  corso  forzoso  o  diminuire  il 
debito  pubblico?  Questa  proposizione  io  metto  innanzi  colla  debita 
riserva,  lasciando  a  chi  é  più  di  me  inoltrato  in  questi  studii  il 
farne  giudizio. 

Carlo  Leardi. 
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(I) 


I. 

La  morte  di  Àlessaadro  Manzoni  fu  occasione  che  molti  cercassero 
di  rendersi  conto  della  sua  multiforme  e  prodigiosa  attività  intellet- 
tuale; ma,  alcuni,  scrivendone,  mostrarono  di  non  conoscerne  al- 
cuni lati. 

Il  voler  riassumere  tutti  i  titoli  di  quel  grande  in  quello  solo 
di  filosofo  sarebbe  una  prova  di  leggerezza;  ma  è  altrettanto  falso  il 
fare  di  Manzoni  un  puro  sacerdote  deltarte  per  torte. 

Gli  onori  funebri  cbe  gli  furono  resi  da  tutta  l'Italia  convenuta  a 
Milano  attestarono  che  l'illustre  defunto  era  qualche  cosa  più  che  un 
gran  letterato  nella  coscienza  della  nazione;  né  mancarono  gli  scrit- 
tori che  si  accinsero  ad  una  rispettosa  ma  sagace  anatomia  di  quella 
gran  mente,  rivelandone  i  vari  ma  sempre  profondi  aspetti. 

Fra  le  recenti  pubblicazioni  di  quest'occasione  ci  par  degna  d'ogni 
attenzione  quella  di  Giuseppe  Rovani,  l'autore  dei  Cento  anni  e  della 
Giovinezza  di  Giulio  Cesare. 

Non  sono  molte  pagine:  ma  è  una  guida  fina  ecoscenziosa  che  aiuta 
mirabilmente  a  conoscere  in  Manzoni  il  letterato,  il  poeta,  il  tra- 
gico, il  romanziere,  lo  storico,  il  linguista,  il  giurista,  il  filosofo. 
Quando  si  avverta  che  in  tutta  questa  enciclopedica  vastità  di  studi. 
Manzoni  fu  grande  e  innovatore,  si  capirà  qual  vuoto  enorme  egli 
abbia  lasciato  nella  vita  ideale  del  suo  paese  e  quanto  giustificato 
fosse  il  lutto  universale  e  sentilo  che  fece  la  sorpresa  di  alcuni- 

Ma  lasciamo  tutto  il  resto  e  racchiudiamoci  nella  sola  filosofia,  sep- 
pure si  può  usare  la  parola  racchiudersi,  trattando  di' una  scienza  che 
vuol  cercar  le  ragioni  dell'essere  e  degli  enti. 


(1)  Giuseppe  Rovani:  La  mente  di  Alessandro  Afanx^on/,*  Milano,  Pe- 
rellì.  L'homme  dévoilé  par  Paul  de  Perrin;  Florence,  Pellas. 
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E  ia  filosofia  sarebbe  un  vano^  sebbene  brillante  esercizio  intel- 
lettuale, se  non  si  riferisse  all'  uomo.  -^  Appunto  la  questione  delle 
relazioni  della  filosofia  pura  colla  pratica  fa  trattata  con  amore  spe- 
ciale da  Manzoni  nel  suo  Dialogo  sulF  invenzione  e  ci  pare  meritar 
lotta  l'attenzione  delle  persone  colte  e  degli  studiosi. 

È  una  questione  intimamente  collegata  coU'altra:  €  se  sia  la  let- 
teratura che  informi  la  società  o  se  ne  sia  un  puro  effetto  e  al  più 
specchio  fedele  ». 

Generalmente  queste  due>  anzi  Tunica  questione  vien  risolta  da 
un  punto  di  vista  troppo  esclusivo  o  in  diverse  ^ occasioni  se  ne  danno 
dae  soluzioni  contradittorie.  Talché  si  verrebbe  successivamente  a 
dae  conclusioni  formanti  circolo  vizioso;  cioè:  «  siate  mors^i  e  avrete 
baone  idee;  abbiate  buone  idee  per  esser  morali.  »  —  Quelli  dunque 
che  non  vedono  che  un  effetto  nelle  manifestazioni  dell'intelligenza, 
trovano  affatto  inutile  assegnare  una  missione  alla  letteratura  che 
non  sia  quella  di  riflettere  la  società  come  sta;  gli  altri  che  la  fanno 
causa  le  impongono  di  trasformarsi  in  una  cattedra  di  morale  as- 
solata. Realisti  e  idealisti. 

L'esistere  e  il  persistere  di  queste  due  correnti  diverse  d'opinione 
è  già  un  indizio  che  ambedue  devono  avere  qualche  fondamento  di 
verità  e  di  fatto.  Le  teorie  che  si  basano  sopra  un  inoro  assurdo, 
sopra  ipotesi  assolutamente  false,  potranno  per  qualche  tempo  se- 
darre  e  allucinare  le  menti,  ma  non  possono  a  lungo  tenere  il  campo 
della  discussione. 

E  davvero,  mentre  bisogna  convenire  che  la  niente  degli  scrittori 
sente  Tinfluenza  del  mezzo  sociale  da  cui  è  circondata,  in  cui  è  im- 
mersa, non  si  può  negare  che  i  trovati  dell'intelligenza  abbiamo  pe- 
sato grandemente  sulla  bilancia  dell'umanità.  —  Senza  il  disordine 
morale  dell'Impero  Romano  non  si  sarebbe  sentito  il  bisogno  di  nuovi 
principi;  ma  ^eazh  l'iniziativa  di  Cristo  e  le  predicazioni  dei  suoi 
discepoli,  il  Vangelo  sarebbe  sempre  restato  una  po$$ibilità.  — 

Avviene  cosi  del  corpo  umano;  i  nervi  sentono  le  impressioni  del 
mondo  estemo,  cause  di  ben  essere  e  di  malattia;  ma  le  regole  dd- 
rigiene  ci  hanno  insegnato  a  modificare  l'azione  degli  agenti  esterni. 

In  generale  tutto  è  effetto  e  causa  al  tempo  stesso;  non  c'è  nulla 
che  possa  sottrsi'si  all'azione  degli  altri  enti;  ma  non  c'è  nulla  che 
sopra  di  questi  non  possa  e  non  debba  reagire. 

Di  <tui  per  noi  una  irremovibile  e  logica  inimicizia  intellettuale 

16 
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per  le  cosi  dette  cause  esclasive;  tutto  è  causa,  nulla  è  la  causa. 
Vollero  distinguere  cause  prime^  cause  seconde^  efficienti^  causali, 
occasionali^  finali^  essenziali^  accidentali.  Tutte  denominazioni  che 
fanno  molto  onore^  se  si  vuole,,  alla  sottigliezza  dell'ingegno  umano 
e  alla  duttile  pieghevolezza  del  linguaggio.  Ma  tutte  distinzioni  con- 
troverse, arbitrarie,  ipotetiche. 

Quindi  ci  parrà  sempre  ambizioso,  tendente  ad  un  abuso  di  potere 
logico  un  problema  cosi  formulato:  <  quali  furono  le  cause  dì  un 
fatto  A?  »  si  può  invece  logicamente  cercare  «  Quali  furono  cause  o 
fra  le  cause  di  un  fatto  A?  > 

Or  appunto  €  la  parte  più  luminosa  di  questo  dialogo  (dice  il 
Rovani  parlando  di  quello  snW Invenzione)  è  quella  dove  Manzoni 
dimostra  il  nesso  che  esiste  tra  la  ricerca  delle  ragioni  ultime  e  la 
filosofia  pratica.  E  nel  campo  della  storia  va  a  cercare  i'  fatti  più 
celebri  e  più  caratteristici  e  che  meno  hanno  apparenza  di  derivare 
da  speculazioni  filosofiche,  per  provare  come  appunto  ne  sono  la 
conseguenza,  e  dimostra  come  Robespierre  non  sia  che  un  emana- 
zione di  Rousseau,  e  come  la  condanna  di  Luigi  XVI  non  sia  stata 
preparata  che  da  placidi  filosofi.  » 

Siamo  sinceri;  qui  si  vuol  provare  troppo.  D'accordo  che  Robe- 
spierre avrebbe  operato  altrimenti  se  avesse  avuto  altri  principi  da 
quelli  di  Rousseau;  ma  sarebbero  bastati  questi  a  fare  il  Robespierre, 
senza  tutta  quella  folla  di  concause  che  produssero  la  rivoluzione, 
cose  ed  uomini?  E  non  si  sarebbe  forse  potuto  condannare  Luigi  XVI 
anche  senza  la  teoria  morale  che  toglieva  gli  scrupoli  a  Vergoiaud 
e  ad  altri  girondini? 

Del  resto  siamo  lontanissimi  dal  negare  il  nesso  che  ha  voluto  di- 
mostrare Manzoni  ;  ma  ripetiamo  che  ad  un  retto  apprezzamento  degli 
uomini  e  dei  fatti  è  condizione  sine  qua  non  tener  presente:  che  se 
le  idee  agiscono  sui  fatti,  anche  questi  e  forse  più  reagiscono  sa 
quelle;  anzi  senza  forse,  perchè  l'idea  è  necessariamente  individuale, 
e  i  fatti  provengono  da  tutte  quell'universalità  che  non  è  l'individuo; 
che  ci  vorrebbe  V  onniscenza  per  ottenere  la  somma  precisa  di  tutte 
le  cause  di  un  fatto;  che,  vista  l'inevitabile  limitazione  delle  menti 
umane,  potremo  ottenere  una  soluzione  più  o  meno  probabile,  non 
mai  piena.  # 

E  a  non  accettare  senza  riserve  i  ragionamenti  di  Manzoni  in  pro- 
posito, ci  conforta  T  illustre  Augusto  Conti  che,  pure  scrivendo  con 
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tutta  la  veDerazione  doviita  ad  una  mente  straordinaria,  non  può 
trattenersi  .dall'  osservare  che  in  Manzoni  si  rivela  una  certa  tendenza 
all'eccessivo,  dalie  cui  tristi  conseguenze  logiche  ed  estetiche  valse 
appena  a  salvarlo  il  talento  eccezionale,  il  genio  sovrano. 

11  Rovani  cercando  il  nesso,  la  genesi  delle  diverse  opere  di  lui, 
osserva  acutamente  come  egli  manifesti  un  indirizzo  di  pensiero  ri- 
Yolazionario^  una  tendenza  a  vogar  contro  corrente,  a  distruggere 
certi  principii  filosofici  o  letterarii  generalmente  ammessi.  Ed  è  in- 
vero compito  delle  menti  più  alte  quello  di  raddrizzare  le  vie  del 
Signore.  Ha^  adottando  una  missione  di  questo  genere,  è  ben  difficile 
reagire  solo  fino  al  punto  giusto  e  non  tender  l'arco  in  un  senso- 
soverchiamente  opposto. 

IL 

Manzoni  neW Appendice  al  Gap.  Ili  delle  Osservazioni  sfalla  morale 
cattolica  attacca  a  fondo  YuHlitarismo  di  Bentham.  Ed  ha  pienamente 
ragione  di  respingere  il  principio  di  Bentham  in  quanto  principio  su- 
premo della  moralità  delle  azioni  umane.  Un  principio  che  non  ab* 
bia  per  base  l'assoluto  non  è  più  supremo,  anzi  è  assolutamente 
soggettivo  e  relativo. 

Ma  sostituendo  all'ambiziosa  qualifica  di  principio  supremo  quella 
di  unico  principio  pratico,  ci  pare  che  il  sistema  di  Bentham  sia 
pienamente  conforme  ai  fatti  e  alla  realtà. 

Tanto  è  vero  questo,  che  i  seguaci  iélVassolutà  giustizia  non  pos- 
sono spiegare  l'adesione  pratica  dell'  umanità  a  quest'astrazione  se 
Don  ammettendo  una  vita  futura  che  ristabilisca  V  equilibrio  delle 
utilità,  eventualmente  rotto  a  favore  del  malvagio.  Donde  evidente 
che  la  sanzione,  la  forza  pratica  della  giustizia  sta  tutta  neìVutilità. 

Sarà  una  dolorosa  disillusione  per  l'uomo  il  confessare  che  la  cer- 
tezza, la  moralità  assoluta  sono  brillanti  ipotesi  del  mondo  ideale  e 
che  in  realtà  non  gli  resta  che  il  probabile  e  l'utile  ben  compreso; 
ma  non  vale  la  ribellione  dell'idea  contro  il  fatto  inesorabile. 

Se  il  criterio  di  certezza  assoluta  e  di  assoluta  giustizia  splen- 
desse davvero  all'uomo,  l'errore  e  il  male  sarebbero  un'eccezione 
rarissima;  almenb  certi  fondamentali  principii  raccoglierjebbero  il  voto 
del  suffragio  universale. 

Ma  per  chi  ha  qualche  famigliarità  colle  polemiche  della  scienza. 
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è  noto  che  si  potè  invocare  il  cotiBenso  universale  per  gli  assiomi 
più  coDtradittori;  e  sempre  a  torto,  perchè  non  e' è  verità  che  abbia 
ottenuto  l'adesione  universale. 

Né  l'esistenza  di  Dio,  né  il  monoteismo  in  religione;  né  il  princi- 
pio di  responsabilità  né  quello  di  personalità;  né  il  diritto  all'esi- 
stenza né  quello  alla  libertà  (tutti  questi  principii  che  ora  sembrano 
fra  i  più  assiomatici)  ebbero  Tonore  di  esser  tali  pel  complesso  degli 
uomini. 

Bossuet  scrisse  un'eloquente  storia  delle  Variazioni  protestmti; 
ma  una  storia  delle  Variazioni  dei  principii  morali  finirebbe  per  con- 
vincerci che  l'assoluto  per  l'uomo  è  un'idea,  una  possibilità,  un'ipotesi. 

Invece  quale  è  il  carattere  dominante  della  storia  umana?  lolla 
degli  interessi,  lotta  in  cui  la  vittoria  resta  all'interesse  servito  dalla 
maggiore  somma  di  forze. 

Si  dirà;  e  allora  voi  ammettete  l'aborrita  sentenza  che  mettono  ìd 
bocca  al  Conte  di  Bismark  :  «  La  force  prime  le  droit.  »  —  E  come 
non  ammettere  ciò  che  per  l'uomo  è  inevitabile  come  il  fato? 

Insomma  la  ricerca  dell'assoluto  che  sia  norma  a  noi,  enti  relativi 
e  limitati,  dell'  assoluto  che  debba  essere  compreso  dalle  nostre  menti 
finite,  bisogna  rassegnarsi  a  riporla  nella  classe  di  quella  che  si  po- 
trebbe chiamare  alchimia  e  astrologia  filosofica.  Questa  é  davvero  una 
pietra  filosofale,  un  eliotropio  mentale  i 

Si  obbietterà  che  la  persistenza  di  questa  ricerca  dell'assoluto  nel- 
r  indirizzo  delle  menti  umane  dovrebbe  deporre  in  favore  della  ra- 
gionevolezza e  possibilità  di  raggiungerlo.  —  Rispondiamo  che  allo 
stesso  modo  e  per  lungo  tempo  si  credette  di  poter  leggere  negli 
astri  il  destino  dell'uomo  e  di  trovar  una  prova  concludente  di  reità 
nei  giudizii  di  Dio.  Era  forse  ciò  ragionevole  e  possibile? 

Ma  cosi  voi  sconvolgete  le  basi  dell'ordine  sociale,  voi  fate  una 
rivoluzione.  —  E  chi  può  sostenere  che  il  mondo  mentale  e  pratico 
non  sia  in  una  rivoluzione  continua?  Non  occorre  esser  mollo  eru- 
diti per  leggere  un  fatto  cosi  evidente  nel  gran  libro  della  storia. 

Molti  indietreggiano  di  fronte  ad  una  sincera  confessione  di  scetti- 
cismo sui  principii  assoluti;  ma  per  quanto  costi  alla  nostra  vanità, 
noi  non  temiamo  di  andar  contro  logica  e  contro  coscienza  se  rico- 
nosciamo che  nel  campo  delle  possibilità  sono  tutte  possibilità  e 
nulla  più. 

La  filosofia  idealistica  di  Rosmini^  che  Manzoni  accettava  come 
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defiDitiva  sta  per  divenire  un'altro  capitolo  della  storia  del  pensiero 
senza  restare  un  dogma,  al  pari  ieìVutilitarUmo  di  Bentham,  consi- 
derato come  ragione  ultima,  come  principio  assoluto. 

Se  da  ultimo  si  domandasse  :  distrutto  tutto  questo  edifizio  ideale 
0  astraendone  nella  pratica,  quali  criterii  operativi  rimangono  all'uomo, 
la  risposta  è  facile  perchè  t)asata  sui  fatti. 

Criterio  di  opportunità:  l'interesse  individuale  più  o  meno  ben 
compreso  secondo  lo  sviluppo  intellettuale. 

Criterio  morale:  la  coscienza  individuale  servita  dall'esperienza 
del  piacere  e  del  dolore. 

Criterio  giurìdico:  le  leggi  sociali  positive  e  le  loro  sanzioni. 

Eccovi  i  moventi,  eccovi  i  limtti  reali  e  sufficienti  delle  azioni 
dell'uomo. 

IIL 

E  dopo  tutto,  quando  si  assiste  ell'eterno  travaglio  del  pensiero 
che  attacca  d'ogni  parte  l'ente  e  le  ragioni  degli  enti  e  riesce  cos 
poco  a  penetrare  l'intima  natura  dello  stesso  io  pensante,  bisogna 
concludere  con  Lamartine:  <  Thomme  est  le  grand  mystère.  » 

Quest'esclamazione  troviamo  per  epigrafe  ad  una  pubblicazione  re- 
centC:,  che  però  vi  contrappone  con  recisa  antitesi  il  titolo  :  e  L'homme 
dévoilé.  » 

Ha  è  poi  davvero  una  rivelazione  il  libro  del  signor  de  Perrin? 

L'autore  sembra  crederlo  coU'ingenua  e  viva  fede  di  chi  si  ritiene 
organo  della  verità,  divinamente  ispirato,  e  vi  dice  candidamente  che 
il  «  suo  piccolo  saggio  non  può  esser  che  buono.  »  Egli  lo  crede 
Tesposizione  della  Verità  una  e  divina.  Vengano  dunque  gli  apostoli 
del  nuovo  Vangelo  e  istruiscano  tutta  la  terra  nella  nuova  dottrina. 

La  prima  questione  ivi  posta  è:  che  cosa  è  l'uomo?  e  in  sostanza 
Ti  si  risponde  che  l'uomo  è  il  complesso  di  due  elementi:  l'anima^ 
emanazione,  anzi  particella  della  divinila;  il  corpo,  materia  organiz- 
zata. L'una  è  essenzialmente  buona,  l'altro  essenzialmente  cattivo. 
Ne  risulta  una  lotta  continua,  in  cui  or  l'uno  or  l'altro  dei  due  ele- 
menti ha  il  disopra  secondo  che  le  forze  prevalgono.  I  bisogni  del 
corpo  sono  assolutamente  opposti  a  quelli  dell'  anima,  i  piaceri  di 
questa  sono  i  dolori  di  quello. 

In  questi  assunti  di  filosotia  antropologica  ci  pare  che  gli  gnostici 
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e  i  manichei  abbiano  precedalo  di  qualche  secoio  Tegregio  autore, 
e  la  lotta  dei  due  principi,  quello  del  bene  e  quello  del  male,  è 
chiaramente  raffigurata  nei  miti  dell'Asia  antichissima  e  in  modo 
classico  dalla  religione  dei  Phàrsi. 

Ma,  senza  insistere  su  questo  punto,  ci  pare  evidente  contraddi- 
zione, dopo  le  premesse  suesposte  sulla  radicale  antipatia  delFanima 
e  del  corpo,  ammettere  Tinfluenza  reciproca  e  terribile  dei  due  prin- 
cipii.  —  Si  dà  per  verità  inconcussa  che  i  bisogni  e  le  credenze  del 
corpo  sono  affatto  opposti  a  quelli  dell'animo  e  poi  si  conviene  che 
il  male  dell'uno  è  pure  il  male  dell'altro! 

Quest'ultimo  fatto  è  verissimo  ed  evidente,  tanto  da  far  immagi- 
nare a  Leibniz  Yarmonia  prestabilita,  tanto  da  tradire  il  signor  de 
Perrìn  nel  suo  neomanicheismo. 

E  poi,  mantenendo  i  due  prìncipii  sempre  separati,  anzi  opposti 
quantunque  in  contatto  su  questa  terra,  da  che  cosa  è  costituita  la 
personalità  dell'uomo?  di  quell'uomo  che  l'A.  fa  nascere  da  essi,  fa 
pensare,  distinguere,  attribuire  e  confondere  con  un  azione  comples- 
siva e  distinta  da  quelle  del  principio  corpo,  e  del  principio  anima?  0 
qui  si  sottintende  un  terzo  elemento,  oppure  Vuomo  si  concepisce  astrat- 
tamente soltanto;  e  allora  come  può  pensare  ed  agire  un'astrazione? 

Del  resto  il  fatalismo  è  la  conseguenza  logica  dei  prìncipi  basati 
sul  dualismo,  quale  preconizza  il  signor  de  Perrin.  Infatti  egli  è 
tratto  a  corollari  radicalissimi  circa  il  libero  arbitrio,  la  responsa- 
bilità, il  diritto  di  punire.  Corollari  che  sono  lutt'altro  che  esclusi- 
vamente proprii  del  suo  sistema  e  che  noi  siamo  lontanissimi  dal 
respingere  perchè  radicali. 

Nel  merito  del  sistema  e  della  teoria  non  vogliamo  approfondirci, 
ma  certe  contraddizioni  è  impossibile  non  rimarcarle. 

Le  prime  parole  ne  suonano  cosi  :  <  Che  quelli  che  non  credono  in 
Dio  non  leggano  quest'opera;  essi  non  potrebbero  comprenderla.  » 
Eppure  nel  sistema  svolto  o  abbozzato  in  questa  rivelazione  del 
grande  mistero,  se  c'è  un  elemento  inutile,  una  ruota  che  non  ha 
ragione  d'essere,  è  precisamente  Dio.  —  Non  si  capisce  che  parte 
gli  sia  riserbata  nell'ordine  morale,  méntre  il  fatalismo  è  implicita- 
mente confessato  e  si  deduce  logicamente  dalle  basi  dell'edifizio 
ideale  del  signor  de  Perrin.  Il  fatalismo  implica  l'ateismo  perchè 
suppone  un  Dio  limitato.  Se  l'anima  non  può  far  che  bene  e  il  corpo 
è  fonte  inevitabile  di  male  perchè  si  assevera  la  necessità  della  pre- 
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ghiera?  Ammettere  il  Pater  noster  e  rifintare  il  Regno  dei  cieli  si 
pad;  ma  è  logico? 

L'antitesi  per  sistema  e  il  paradosso  compaiono  non  di  rado  in  que- 
st'opera. Vi  si  legge  per  esempio:  «  che  il  suicidio  nei  casi  di  sof- 
ferenza morale  è  un  atto  volontario  e  nello  stesso  tempo  forzato 
dall'anima,  eseguito  dal  corpo  indocile  ma  sottomesso.  »  Questo  è 
tutt'altro  che  chiaro;  come  non  si  capisce  in  qual  modo  la  sofferenza 
divenga  una  sensazione  piacevole,  pur  restando  sofferenza.  —  E  per 
noi  resta  un  mistero  il  male,  né  possiamo  comprendere  come  si  possa 
dire  che  ha  una  volontà  e  parlarne  come  di  persona. 

Abbiamo  dunque*  non  poche  contraddizioni  e  non  poche  lacune  e 
cose  incomprensibili  nell'opera  del  signor  de  Perrin.  Questo  basterebbe 
ài  nostro  assunto,  che  si  riduce  a  constatare  quanto  invano  la  filoso- 
fia a  priori  per  diterse  strade  cerchi  principi  supremi  o  tenti  scio- 
gliere il  problema  dell'umanità.  Ma  saremmo  ingiusti  se  non  co- 
gliessimo  l'occasione  per  aggiungere  che,  ove  l'egregio  autore  pre- 
scinde da  preoccupazioni  di  teologia  razionale  o  di  ontologia^  quando 
discende  dalle  regioni  nebulose  dell'origine  divina  dell'anima  e  delle 
lotta  dei  due  principii,  quando  si  limita  a  studiare  i  fenomeni  psico- 
logici, le  contraddizioni  scompaiono  e  si  rivelano  pregi  grandissimi  di 
osservazione  e  di  sentimento. 

Il  capitolo  suir  amore  e  gli  altri  brani  in  cui  l'autore  ama  scen- 
dere nelle  profondità  del  cuore,  tutto  quello  che  è  anatomia  psico- 
logica è  trattato  con  acutezza  e  calore.  E  questo  è  davvero  campo 
fecondo  e  pratico;  quando  saremo  giunti  a  conoscere  in  modo  po- 
sitivo e  quasi  matematico  i  fenomeni  complessi  e  strani  dell'animo 
e  quelli  del  corpo,  si  potrà  con  fondaménto  porre  la  questione  del- 
Torigine  e  della  fine  deiruomo.  Quando  conosceremo  davvero  i  prin- 
cipi immediati  sì  potrà  cercare  il  principio  supremo  e  la  ragione  ultima. 

È  vero  che  il  metodo  induttivo  e  d'osservazione  è  lento;  ma  a 
che  prò  ragionare  sui  dati  d'un'ipotetica  astrazione?  Partendo  di  là 
avrete  speso  forse  un  ingente  capitale  di  riflessione,  di  potenza  in- 
tellettiva e  in  fine  troverete  nelle  mani  conclusioni  logiche  se  To- 
gliamo, ma  ipotetiche. 

L'ipotesi  ha  un  regno  legittimo  nel  processo  scientifico;  mala  sua 
benefica  efficacia  è  condizionata  all'esser  sempre  presa  quale  ipotesi, 
a  non  essere  scambiata  colla  realtà. 

Avv.  G.  Margotti. 
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LA  POESIA  E  LA  CRITICA 

nel  terzo  periodo  del  secolo  XIX. 


I. 


Fra  tanti  ò  un  chiedersi  :  —  ma  giusto  per  lo  sdrucciolo  que- 
st'arte benedetta?  è  destino  che  s'ha  da  campare  la  vita  sotto  le 
nebbie  germanicha?  s'è  poi  con  tanto  di  traveggole  quaggiù  da 
non  vedere  che  i  tedeschi  son  tedeschi^  e  che  noi  non  siamo  qui 
per  tener  loro  lo  strascico?  Ohf  chi  ci  coglie,  coglie.  Tutto  è 
Fausto,  Manfredo,  Ghita  e  quelle  maledette  Ondine  che  guazzano 
li  nelle  acque  dell'oceano.  E  addio  Aristotile  I  Byron  &  scendere 
a  frotte  gli  spiriti  dalle  Alpi,  Leopardi  corre  fin  sul  Vesuvio  a 
strappare  ginestre,  Tommaso  Moore  canta  gli  amori  degli  angeli^ 
Mefistofele  si  camuffa  di  Satana,  Gilliat  s' atteggia  a  Riccardo 
Cuor  dì  Leone,  Carlo  di  Moor  Ca  la  scimia  al  bandito  della  cam- 
pagna romana e  ohi  ci  raccapezza  qualcosa  in  questa  ridda  di 

figuri  sbiaditi,  è  valente  per  lo  meno  quanto  il  dottore  d'Aquino. 

Che  fior  di  cervello  I  E  dicano  mo'  se  questo  à  parlare  a  senno. 
La  critica  è  altro  che  cicalata  Catta  cosi  per  gusto  tra  gli  sbuffi 
del  fumo.  Chi  s'arrovella  di  passare  a  rassegna  l' arte  di  un  se- 
colo e  di  rovesciarla  senza  filo  e  senza  segno»  ò  parolaio,  poichò 
non  vale  tutta  la  critica  venuta  su  da  papà  Adamo  fin  qui,  quanto 
una  tragedia  di  Shakespeare.  Per  esempio  si  grida:  l'arte  moderna 
corre  p^r  lo  sdrucciolo.  É  un  bel  dire  di  gente  che  ha  in  capo 
certi  tipi,  e  che  guarda  la  creazione  artistica  dietro  1'  occhialino 
dell'estetica.  —  Parole,  parole,  parole  l  disse  Amleto.  Né  c'è  poi 
tanto  a  scapato  dell'arte,  quanto  le  regole  assolute  cavate  dal 
tale  di  Germania  o  di  Francia,  da  •  questo  o  da  quello  indirizzo 
politico. 

Mi  guardino  un  po',  si  dice,  la  donna  di  Dante  t 
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Ella  sen  va 

Benignamente  d'umiltà  yestnta  : . 

E  par  che  sia  una  cosa  venuta 

Di  cielo  in  terra  a  miracol  mostrare. 

Che  sussiego^  che  grazia  e  quanta  verità  di  colorito  t  Ed  ora 
mi  fitcciano  im  salto  di  sei  secoli^  e  non  abbiano  schifo  di  porre 
rocchio  sulla  ganza  di  Heine  : 

Sui  baluardi  di  Salamanca, 
(Vaura  spira  che  il  cor  rinfranca, 
Fo  alla  mia  donna,  Testire  sere. 
Da  cavaliere. 
La  sua  circondo  vita  spigliata. 
Del  curvo  braccio;  con  man  beata 
Del  colmo  seno  l'altero  io  sento 
Ondeggiamento. 

E  vivaddio  che  non  si  danno  la  manol  Io  chiedo  pertanto: 
l'arte  sta  nell'ideale  candore  di  Bice  o  nel  realismo  voluttuoso 
della  fanciulla  di  Salamanca?  e  chi  sa  dirmi  che  la  creatura  ar- 
tistica non  sia  la  ganza  di  Heine  meglio  che  la  donna  di  Dante  ? 
A  queste  strette  di  logica  menano  ì  principii  esclusivi  di  un'este- 
tica macchina»  che,  auspice  l' Idea  Eterna,  ci  manda  in  frantumi 
un  mondo  poetico. 

Quel  vagare  sulle  nubi,  e  chiedere  alle  stelle  il  pregio  velato 
di  tante  movenze  liriche,  e  divinare,  e  cogliere  il  concetto  arti- 
stico a  via  di  deduzioni,  e  misurarlo  ad  una  data  stregua,  é  pro- 
cesso logico  che  svisa  le  fattezze  dell'arte.  E  quando  questa  muta 
scorza  e  ci  si  presenta  sott' altri  contorni,  si  che  ci  corre  a  farla 
passare  per  le  trafile  di  certa, misura,  ehi  allora,  la  poverina  ò 
parto  fantastico  di  cervelli  malatL 

L'arte  non  ò  nò  un  colpo  di  scarpello,  nò  una  tiritela  d' ende- 
casillabi, ma  qualcosa  dippiù:  ò  l'espressione  della  nobiltà  dell'a- 
nimo, è  la  melodia  che  mandano  le  corde  armonizzanti  del  cuore. 
Sulla  faccia  del  mondo  di  poeti  ce  n'  à  a  ribocco.  Cosi  tuttodì  le 
liriche  d'occasione,  le  tragedie  a  nuovo  modello^  e,  benedetto  Dio, 
fino  i  poemi  ci  cadono  fitti  sul  tavolo,  e  si  sa  con  qual  profitto. 
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Pazienza  t  Fra  le  mille  velleità  umane  che  si  dileguano  come  la 
luce  del  sole  che  ci  giunge  di  riflesso^  non  c'è  da  sgomentarsi  poi 
tanto.  Un  poeta  che  è  poeta  però^  un  Ariosto  poniamo,  non  mette 
fuori  una  sfornata  di  versi  per  trarsi  la  noia  d'un'^ora,  o,  meglio, 
per  scimiottare  i  capricci  di  moda.  Egli,  che  ha  in  sa  un  germe 
di  potenza,  sente  fluttuarsi  nella  mente  le  forme  annebbiate  della 
sua  fantasia,  e  le  culla,  le  vagheggia,  e  se  ne  tiene.  Segue  il  pa- 
thos, il  disgusto,  l'insonnia,  e  il  mondo  fantastico  amorfo  vanta 
tinte  e  profili,  E  allora  l'artista  non  vede  che  la  «uà  creazione,  e 
le  infonde  il  soffio  della  vita,  e  la  popola  di  fantasmi  a  cui  dèt  or- 
ganismo, e  la  realizza  nell'arte.  —  Oh  ì  chi  lo  vuol  vedere  il  mio 
mondo?  T- grida  il  poeta.  E  tutti  corrono,  ammiccano,  tagliuz- 
zano, frantumano ma  la  critica  muore,  e  la  creazione  artistica 

fa  il  ghigno  di  cento  secoli.  Cosi  chi  guarda  con  occhio  torvo  i 
caratteri  strani  della  poesia  moderna,  a  suo  dispetto  ammira  la 
vivacità  di  colorito  di  tante  situazioni  artistiche,  che  sono  ri- 
flesso fedele  della  sua  vita  intima.  In  quel  movimento  lirico  e 
drammatico  c'è  gran  parte  di  noi  altri,  e  per  me  penso  che  assai 
più  volentieri  l' occhio  si  riposa  sulle  serene  MedUations  di  La- 
martino  che  sulle  altisonanti  ottave  del  Tasso.  Verità  questa  cen- 
nata  altre  fiate  dal  simpatico  Zendrini. 

Qualcosa  se  ne  trae  da  questo  lato  individuale  dell'arte,  poiché 
l'uomo  scettico  rivive  al  canto  di  quella  storia  comune  dì  spe* 
ranze  e  di  af&nni.  Ma  non  basta.  Uno  sbocco  di  affetti  e  uno  sfogo 
di  sentimentalismo  non  mi  danno  che  la  lirica  negativa,  inutile 
lamento  di  animo  malato.  La  poesia  é  cosmopolita  anche  lei,  e 
coglie  dal  vero  i  suoi  schizzi,  e  narra  la  vita  psicologica  di 
una  nazione,  i  palpiti  dei  popoli  che  imprecano  ai  raggi  del  sole 
e  i  rovesci  della  fede.  A  vederla  la  si  colora  a  sua  posta  di  certe 
tinte  locali,  e  come  inorgoglì  ai  tempi  della  repubblica  fiorentina, 
cosi  visse  ammodo  nell'afa  del  cinquecento.  Per  me  è  l'espres- 
sione più  accentuata  delle  credenze,  delle  aspirazioni  e  dei  disin- 
ganni di  una  gente  e  di  un  secolo;  e  penso  che  in  santa  pace  ri- 
deremmo sul  muso  d'un  Francesco  Petrarca  che  sia,  oramai  che 
il  nostro  tempo  non  è  certo  un  periodo  di  transizione  tra  il  canto 
del  giullare  e  la  lirica  di  Dante.  Taine  scrisse  :  «  Sous  une  tra- 
gèdie du  dix-septième  siècle,  il  y  a  un  poète,  un  poète  comme  Ra- 
cine  par  exemple,  Télégant,  mesuré,  courtisan,  beau  diseur,  avec 


V 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  247  — 
une  perraque  majesteuse  et  des  souliers  à  rubans,  monarchiqne 
et  chrétìen  de  .cceur.  »  Tant'é.  Un  mondo  poeti90  che  crolla  e  un 
altro  che  ne  sorge  dai  ruderi,  segnano  lo  stato  delio  spirito  umano. 
À  chi  guarda  la  creazione  artistica  in  so  e  per  so,  pare  un  poco 
troppo  peregrino  il  ritrovato  del  critico  francese.  Si  che  un  va- 
lente giovane  scrittore  e  mio  ottimo  amico,  seguace  perduto  della 
nuova  scuola,  in  un  momento  di  seria  discussione  mi  disse .  — 
Bizzarra  cotesta!  Quanto  prima  vedremo  Victor  Hugo  &r  capo- 
lino nel  gabinetto  privato  di  M.  Thiers,  per  chiedergli  a  prestito 
un  par  di  linee  di  colore  storico.  —  Ecco  un  pensiero  giusto,  se 
stesse  nei  limiti.  Non  s'è  detto  che  l'arte  briga  sulla  terra  per 
ottenere  il  nihil  óbstat  della  storia,  ma,  volere  o  non  volere,  essa 
segue  il  corso  dell'umanità,  e  muta  profili  secondo  l'indirizzo  so- 
ciale. E  cos'è  questo  realismo  artistico  che  ha  preso  il  campo  al- 
l'ideale^ e  oramai  ci  soffoca?  É  poi  falso,  oggi  come  oggi,  die  il 
Petit  Gavroche  è  la  più  bella  creatura  dei  Miseràbili?  E  come 
non  vengono  a  gaUa  le  fantasticherie  di  Domenico  Guerrazzi  e 
di  Giorgio  Byron?  Bene  o  male  non  so,  ma  per  ora  l'uomo  è  p04i- 
tivQ,  e  il  reale  serve  di  base  al  mondo. poetico  contemporaneo. 

—  E  se  l'opera  d'arte  è  sempre  il  riflesso  della  coscienza  di  un 
popolo,  come  poi  la  poesia  moderna  non  ha  trovato  eco  nel  cuore 
dell'uomo?  perchè  saltella  sulla  scena  gente  come  Fausto,  Man- 
fredo e  Nerina?  —  Strane  dimando  di  tanti  che  si  piccano  di 
crìtica,  e  seguono  a  ciabatta  i  vecchi  principii.  Si  è. detto:  ec- 
covi alcuni  grandi  poeti,  è  questo  il  loro  ideale,  cosi  lo  hanno 
mirabilmente  realizzato  nell'arte;  ed  ora  andate  in  capo  al  mondo 
a  dare  i  vostri  giudizii.  Che  n'è  venuto?  Che  Leopardi  è  un'im- 
morale improvvisatore,  perchè  non  è  Manzoni,  che  De  Musset  è 
un  mediocre  cantastorie  perchè  non  vanta  l'ascetismo  di  Chateau- 
briand, che  Byron  è  una  felice  riproduzione  del  suo  Corsaro  per- 
chè non  è  Milton,  e  che  Heine  è  un  birlx)  di  scapato  perchè  negò 
alla  Germania  un'  altra  Messiade.  Bella  logica  è  questa  !  Non  è 
la  poesia  che  tende  all'oscurantismo^  ma  i  sedicenti  critici  che 
muti  di  cuore  e  di  mente,  sputano  viete  sentenze  per  alquante  re- 
gole  di  scuola.  Gran  fatto  misurare  a  questa  stregua  benedetta  I  Essi 
ci  storcono  l'arte,  poiché  talfiata  s'aggrappano  al  verso,  all'armonia 
imitativa,  alla  personificazione,  alla  parola,  e  tal'  altra  lasciando 
la  poesia  4>iul  tavolo,  naufragano  in  mille  sistemi  filosofici.  E  quando 
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la  parte  tecnica  è  poco  adatta  al  loro  timpano^  e  la  filosofia  del- 
l'artista non  è  tanto  elevata  da  giungere  come  la  scala  di  Gia- 
cobbe nelle  regioni  azzurre  del  cielo^  eh  t  V  opera  d' arte  à  uno 
degli  scorbi^  di  cui  ve  ne  ha  tanti  nel  positivismo  della  vita.  La 
prima  critica  ò  gretta  perchè  sofibca  le  impressioni  e  sottilizza; 
la  seconda  ò  eccèntrica^  perchè  perde  di  mira  il  concetto  dell'o- 
pera per  parlarci  di  spirito  e  di  materia,  di  bene  e  di  male^  di 
religione  e  di  Dio. 

IL 

Ecco  alcuni  pensieri  monchi  e  serrati.  Rannodiamoli  ammodo, 
tanto  per  cavarne  un  fine  serio  che  sia. 

—  I  preconcetti  dell'ideale  e  del  reale»  del  sublime  e  del  grot- 
tesco uccidono  il  mon Jo  poetico  moderno.  La  non  e  roba  per 
queste  trafile.  L'arte  è  indipendente,  né  raccatta  puntelli  che  la 
raffermino.  L'episodio  di  Francesca  nella  Divina  Commedia  è  uno 
schizzo  che  vive  da  sé:  é  di  Omero?  è  di  Pope?  è  airiidiluviano ? 
d  contemporaneo?.....  non  riguarda  noi  altri.  Talfiabi  però  sotto 
una  situazione  lirica  o  drammatica  ci  si  vede  l'artista  e  la  vita: 
cosi  la  libertà  fiorentina  del  trecento  ci  fruttò  il  più  gran  poèma 
dell'evo  moderno,  come  ^assolutismo  de'Medici  non  seppe  darci  che 
il  risorgimento  degli  studii  classici. 

E  dopo  ciò  come  giudicheremo  noi  la  poesia  del  terzo  periodo 
del  secolo  XIX? 

A  me  pare  che  i  critici  contemporanei  abbiano  detto  l'ultima 
parola:  la  metafisica  artistica  è  morta,  e  dalle  ceneri  n'é  nata 
YimpressUme.  Chi  mi  &  vivere  YOieUof  chi  mi  ha  ucciso  YAóà- 
(Mf  Né  la  claque,  né  la  critica^  ma  il  sentimento  universale  dei 
popoli.  Oh  f  che  non  smettiamo  anche  noi  la  scolastica  per  im- 
mergerci nella  vita  e  nel  mondo?  È  questa  una  lontana  aspira- 
zione di  chi  ha  fede  nello  svolgimento  spontaneo  dell'arte. 

Il  secolo  decimonono  nacque  a  Parigi  colla  rivoluzione^  che,  var- 
cate le  Alpi  e  il  Reno,  attecchì  in  Italia  e  in  Germania.  Ma  né 
l'ingegno  di  Necker,  né  la  potente  parola  di  Mirabeau  seppero 
scongiurare  un  avvenire  di  soprusi  e  di  sangue.  Alla  monarchia 
oostititzionale  segui  il  più  duro  governo  democratico,  che  vantò 
il  processo  e  il  supplizio  di  Luigi  XVI,  la  guerra  civile  della 
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Vasdea^  la  ferocia  dei  Senza  brache,  le  giornate  di  settembre  e  le 
violenze  della  Montagna.  Il  secolo  tanto  aspettato  non  seppe  darci 
di  meglio  che  della  malaugurata  epoca  del  terrore  I  Si  derise  Dio, 
8i  versò  il  sangue  in  nome  della  dea  Ragione,  si  profanarono  i 
chiostri,  si  oltraggiò  ai  vinti,  e  fino  ai  morti  fu  negata  la  pace 
del  sepolcro.  Si  erano  passati  i  limiti.  Rimpetto  a  questo  nuovo 
stato,  negazione  dell'ordine  sociale,  che  area  trasformato  la  Fran- 
cia e  parte  dltalia  in  una  fogna,  dovea  apparire  un  segno  di  rea- 
zione che  servisse  di  barriera.  Ci  venne  su  difatto  col  mondo  de- 
mocratico-religioso, tutto  fede  e  speranza.  À  quel  tramestio  senza 
fine,  a  quel  seguito  di  fatti,  di  scosse  politiche  e  di  vicende  sociali, 
si  sovrappose  qualcosa  di  Auovo;  la  preghiera  e  la  rassegnazione. 
E  riflesso  artistico  di  questo  risorgimento  morale  furono  gVInni 
di  Alessandro  Manzoni,  le  Processioni  del  Pellico,  e  i  Lombardi 
alla  prima  crociata  di  Tommaso  Grossi.  Ma  questo  ciclo  religioso 
scomparve  a  suo  turno,  quando  venne  l'idea  di  nazionalità,  e  cia« 
scuno  senti  il  bisogno  di  una  patria  libera  e  indipendente.  Ber- 
chet  e  Rossetti  iniziarono  una  nuova  poetica,  ove  ritrassero  al 
vivo  i  seùQtimenti  e  la  coscienza  popolare  venduta  col  trattato  del 
15.  Si  obliò  Pellico,  e  fu  un  bene,  Grossi  passò  nella  storia,  e  lo 
stesso  Manzoni,  cangiando  suono  di  corda,  scrisse  la  bellissima 
ode  dedicata  a  Teodoro  Koerner.  L'arte  avea  mutato  indirizzo. 
Venne  il  21  :  l'entusiasmo  e  la  catastrofe  t  I  disinganni  spianarono 
il  sentiero  alla  filosofia,  e  lo  spirito  travagliato  ritornò  in  sa 
stesso.  Il  motto  d'ordine  fu  :  <  pensiamq.  »  Tutto  era  perduto  I  La 
boria  nazionale  si  converti  in  riso  amaro  e  sardonico,  la  fede  di- 
venne illusione  della  mente,  e  l'uomo  non  si  trovò  dinanzi  che  il 
lato  deforme  dell'esistenza.  Nel  giro  di  pochi  anni  tante  parole  di- 
vennero vuote  di  senso,  a  quel  tempo  quando  Dio  si  cangiava  in 
Fato,  e  l'arte  era  il  riflesso  della  coscienza  abbattuta.  €  Se  la  vita 
non  è  eguaglianza  sociale  —  si  c(isse  —  che  é  dunque  ?  Ce  lo  spie- 
ghi la  scienza.  »  Ma  questa  non  ne  seppe  dippiù,  e  il  popolo 
cerca  e  ricerca,  fini  cdll'urtare  nel  più  crudo  scetticismo.  E  questo 
ta  il  terzo  periodo  storico  del  secolo  deciraonono. 

Ora  che  sperano  da  uno  stadio  di  vita  tutto  scientifico,  da  uo- 
mini che  sconoscendo  la  fede  si  chiudono  in  sé  stessi  e  analiz- 
zano il  creato?  Ma  nuli' altro  che  una  poesia  filosofica,  preòoniz- 
zata  già  nell'ilm^^  da  quella  gran  mente  di  Shakspeare:  Quando 
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la vita  si  riduce  a  una  sciarada,  tutti  s'arrabattano  per  trarne 
nette  le  «mani.  «  L'universo  è  una  gran  bella  cosa  —  si  dice 
—  C'è  la  donna^  i  fiori,  il  vento,  il  mare,  il  deserto e  chiede- 
tene un  po' ai  secentisti  o  al  Varano.  »  Gran  chef  ma  oggi  sono 
nìnnoli  fuor  d'uso.  La  poesia  moderna  se  ne  serve  si,  ma  per  in- 
terrogarli del  loro  mandato  sulla  terra.  E  poi  che  la  donna,  il 
vento  e  il  mare  restano  muti,  il  poeta  si  rivolge  al  suo  spirito. 
Il  protagonista  dell'  arte  nuova  d  Fausto  che  studia  la  natura  e 
cerca  so  stesso;  e  quando  Fausto  non  trova  che  la  vita  e  il  mi- 
stero, l'arte  si  spezza,  e  da  un  lato  ci  dà  l'ironia,  dall'altro  la  di- 
sperazione. Sorge  Heine  che  si  ride  del  pensiero  e  dello  spirito, 
sorge  Byron  che  impone  a  Manfredo  il  suicidio. 

Nel  mondo  poetico  europeo  questo  movimento  caratteristico  del- 
l'arte Al  mantenuto  vivo  dal  Byron,  dal  Musset  e  dall'Heine.  E 
tolta  di  mezzo  certa  individualità  spiccata,  essi  all'unisono  ci  can- 
tarono il  languore  e  il  sentimentalismo  di  una  vita  discola  e  mi- 
steriosa. 

Ora  per  quanto  ci  ho  veduto,  il  carattere  più  incisivo  di  quella 
lirica  smagliante  ò  la  mancanza  di  centro.  Mi  spiego.  Chi  ilegge 
il  Canzoniere  tedésco  o  lo  ChUde  Arold  cosi  alla  buona,  finisce 
col  chiedersi  conto  di  tanta  disarmonia.  Matto  d'un  Heine  I  Ama 
la  Germania  come  possa  amarsi  la  patria  e  inneggia  a  Napoleone 
e  ai  granatieri  reduci  della  campagna  di  Russia,  serba  afibtto  pro- 
fondo alla  piccola  Veronica  e  bazzica  di  notte  nei  postriboli  del 
fauJbourg  Saint-Marceau,  3i  picca  d'ascetismo  e  di  religione  in 
quella  che  in  fondo  non  ò  che  un  miscredente  perduto,  e  piange 
e  ride  a  sua  posta  come  meglio  gli  viene.  Il  poeta  inglese  più 
ardito  e  bizzarro,  squadra  il  mondo  dall'alto;  e  sceneggia  a  colori 
i  voli  del  suo  capo  sbrigliato,  e  ci  abbozza  la  psicologia  d'uno 
scapolo  ch'ò  lui,  e  ci  racconta  i  palpiti  di  un  cuore  piagato  a 
sangue:  -  \ 

D'Albion  sulle  rive  un  giovinetto 
Visse,  cui  nulla  mai  porse  vaghezza 
Di  virtude  il  sentìer.  Contaminati 
Di  sozzure  per  lui  scorreano  i  giorni; 
E  nelle  ore  notturne  a  lui  le  vaghe 
•Forme  de'  suoi  piacer  movean  turbando 
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U  placido  sopor.  Quanto  di  turpe 
Havvi  quaggiù,  sino  alla  feccia,  tutto 
....  assaporò. 

Taiflata  poi  il  brulicame  inoperoso  della  terra  stringe  l'animo 
al  poeta,  che  lo  fugge^  e  ripara  coU'immaginazione  nello  spazio 
del  cielo  e  dell'oceano,  e  si  crea  un  potente  ideale,  e  lo  chiude 
tra  le  stelle  o  tra  le  alghe  vivificate  dal  raggio  poetico.  Lord 
Byron  che  lascia  le  spiaggie  di  Cornovaglia,  e  canta  i  fliUtt  indo^ 
ra^i  del  Tago,  e  ammira  le  fanciulle  di  Cadice,  e  contempla  le 
rovine  di  Atene,  e  si  scapriccia  colle  acque  del  Bosforo,  à  l'uomo 
che  cerca  i  fantasmi  del  suo  cervello:  la  donna  e  lo  spirito  del 
dubbio.  E  quando  non  trova  che  lo  stesso  rimestio  di  vita,  allora 
si  ripiega  in  se  stesso  e  ci  segna  nello  sconfinato  mare  della  sua 
fantasia  un  isolotto  brullo  come  ì  greppi  di  Scozia,  ove,  immezzo 
a  gente  scettica  e  crudele,  vive  Medora,  l'amore  arcano  e  selvag- 
gio che  mena  al  suicidio.  Enrico  Heine,  noiato  anche  lui  di  quel 
laido^  positivismo,  non  seppe  rinnegare  il  passato,  e  sognò.  Sognò 
il  fondo  dell'oceano,  città  fiamminghe,  uomini  in  sussiego,  stra- 
scico di  gonne. e  la  fanciulla  aerea  de'suoi  pensieri  rosati: 

Dunque  laggìuso  in  tanta 
Profondità  di  mar  mi  ti  ascondesti. 
Per  pueril  capriccio. 
Né  risalir  potesti; 
E  vivesti  per  secoli  straniera 
Fra  stranieri,  mentr'io,  l'anima  affranta. 
Iva  cercando  per  la  terra  intera 
Te  sempre  iva  cercando;  ora,  o  mia  vita. 
Ora,  da  tanto  secolo  smarrita, 
0  eternamente  amata. 
Ora  io  t'ho  alfln  trovata  — 
Io  t'ho  trovata  alfine,  e  il  tuo  soave 
E  fido  occhio  rivedo  e  il  dolce  viso, 
E  il  desiato  riso. 

E  allorché  l'artista  à  stufo  d'un  ideale  privo  d'incanto,  e  l'emo- 
zioni della  Bohème  non  hanno  pili  forza  di  spingerlo  nel  vai-vieni 
degli  uomini,  allora,  sereno  di  mente,   mormora  le  totali  parole 
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di  Gerard  de  Nerval:  «  La  morti  ce  mot  ne  repand  cependant 
rien  de  sombre  daiis  ma  pensée.  Elle  m'apparait  coaronnée  de 
roses  pàles,  comme  a  la  fin  d 'un  festin  ;  j'ai  rèré  quelquefois 
qu'elle  m'attendait  en  souriant  au  chevet  d'une  femme  adorée, 
aprés  le  bonheur^  apres  Fivresse,  et  qu'elle  me  disait  :  —  AUons, 
jeune  homme  !  tu  as  eu  tonte  ta  part  de  joie  en  ce  monde.  A 
présent,  riens  dormir,  viens  te  reposer  dans  mes  bras.  Je  ne  suis 
pas  belle,  moi,  mais  je  suis  bonne  et  secourable,  et  Je  ne  donne 
pas  le  plaisir,  mais  le  calme  eternel  ». 

Ora  che  à  tanta  eccentricità  artistica  in  questo  movimento  poe- 
tico? É  l'eco  fedele  del  pensiero  sbattuto  e  dell'anima  scissa  del 
poeta.  Quando  si  nasce  quaggiù  con  tanto  di  cuore  nel  petto,  e 
se  ne  sentono  i  battiti,  e  si  cerca  una  patria  e  una  donna  che 
realizzino  le  aspirazioni  spontanee  dell'anima  vergine,  e  non  si 
trova  che  l'obbrobriosa  tutela  d'Inghilterra  e  la  svenevole  fanciulla 
di  Salamanca,  non  rimane  che  correre  in  cerca  di  ventura.  Ma  i 
viaggi  attraverso  la  Fiandra  e  la  Svizzera,  le  rimembranze  del 
campo  di  Waterloo,  e  i  baci  insipidi  di  Ortensia  e  di  Clarissa 
stancano  anch'essi  alla  buonora,  e  l'artista  circondato  di  forme 
vaghe  e  sbiadite,  ripara  in  seno  all'oceano.  Li,  cercando  penetrarne 
il  mistero,  canta  la  Sposa  d'AMda,  l'Isola  e  il  Mare  del  Nord, 
ultimi  sprazzi  del  genio  che  rinnega  la  terra  : 

É  una  fragranza 

In  ogni  dove,  e  un  riso, 
*    E  un  mormorar  diverso  e  un  rifiatare, 
E  nell'azzurro  ciel  cantan  gli  uccelli: 
D  marel  il  mare! 


10  lo  saluto,  il  mar,  lo  benedico, 

11  redentor,  l'amico. 

Giacomo  Leopardi  d  il  rappresentante  in  Italia  di  questo  terzo 
periodo  dell'arte  nel  secolo  XIX. 

Quando  ci  capita  tra  mani  la  lirica  del  poeta  recanatese,  noi 
viviamo  sott'altra  atmosfera.  C'è  nuovo  disegno,  fantasmagoria 
abbagliante,  forme  originali.  Ei  che  trova  in  sé  stesso  la  lotta  e 
i  dolori  del]|KK)ca,  rifa  all'arte  la  scorza  e  raddoppia  le  tinte.  Che 
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e  il  lavoro^  la  pace  e  Taaiore?  «fl^^ma  K  L'aorno  ?  un  fantasma  f 
La  vita?  illusione  I  II  sabato  ne  à  il  primo /stadio,  la  festa  Fui- 
timo.  Il  canto  della  rana,  le  stelle  dell'Orsa^  la  lucciola  che  erra 
per  le  siepi  sono  fole,  ameni  inganni.  A  questi  poi  segue  l'affanno, 
la  nenia  e,  come  «Uimo  raggio  di  una  vita  sbattuta,  la  di^spera* 
zione*  E  donde  questa  parodia  dell'esistenza  e  tanto  nmovo  lucci* 
Ohio?  £  la  fisionomia  dell'artista.  —  E  raro  clie  in  poeta  si  trovi 
intimità  —  ci  disse  una  fiata  tra  l'altre  il  De  Sanotis.  Purtroppo. 
Affoghiamo  nelle  poesie  scolorate  e  funeree,  ridicola  espressione 
poetica,  oramai  che  Tuomo  s'è  guarito  di  quel  languore  di  moda. 
E  quando  sarà  che  i  canti  sentimentali  cangeranno  d'involucro? 
Di  Leopardi  no.  La  è  una  individualità  che  ha  il  punto  d'appog- 
gio nel  periodo  artistico.  '^L'epoca  in  cui  vive  é  scettica?  egli  è 
più  scettico  dell'epoca.  É  l'anima  perduta  che  si  trova  faccia  a 
faccia  coll'universo,  a  cui  lancia  il  suo  guanto  in  segno  di  sfida: 

Che  fieli  tu,  luna,  in  ciel  ?  dimmi  che  fai 
Silenziosa  luna? 


Se  la  vita  è  sventura 
Perchè  da  noi  si  dura? 

•    ••• >• 

A  che  tante  facelle? 
Che  fa  l'aria  infinita,  e  quel  profondo 
Infinito  seren?  che  vuol  dir  questa 
Solitudine  immensa,  ed  io  che  sono? 

Oh  f  che  ne  pensano  ?  Saranno  motti  da  marmocchi,  sarà  storia 
di  filosofi  che  dà  nel  comico,  ma  chi  la  dice  è  tale  che  sente  tutto 
il  peso  dell'angoscia.  Quello  scrutare,  quel  dar  sempre  di  capo 
fitto  nella  scienza  e  quel  chiedere  ansiosamente,  è  lavorio  del 
secolo  che  anatomizza  col  pensiero  le  forme  del  mondo.  L'animo 
esulcerato  del  Leopardi  si  dibatte  tra  le  aspirazioni  di  un'esistenza 
ideale  e  la  triste  realtà  del  positivismo  :  da  un  lato  il  cosmo,  dal- 
l'altro la  fogna.  La  gloria  è  fantasma  nelle  Ricordanze,  la  gloria 
éalto  sentimento  nelle  Nozze  della  sorella  Paolina.  Il  cuore  gli 
palpita  nel  Risorgimento,  gli  si  allarga  nel  Sabato  del  Villaggio, 
cessa  di  battere  nel  canto  a  Sé  stesso  :  ^ 

17 
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Posa  per  sempre.  Assai 
Palpitasti. 

Un  uomo,  giovane  ancora,  deforme  di  corpo,  tutto  cuore  e  tutto 
mente,  stufo  della  vita  e  ammiserito  dal  dolore;  ecco  Giacomo 
Leopardi.  Ora  l'artista  scettico  che  vive  in  una  società  in  cui 
razione  st&sa  é  mistero,  non  può  darci  che  il  Fiore  del  Deserto 
e  la  poetica  del  disinganno. 

Trovato  in  quella  lirica  T  eterno  dubbio  del  secolo,  non  si  badi 
più  in  là.  Chi  ci  guarda  addentro  e  va  pel  sottile,  non  sa  darsi 
pace  di  tante  sentenze  prosaiche  e  ributtanti,  di  certa  forma  cruda 
e  senza  movenze  che  uccide  il  pensiero  artistico,  e  di  quei  boz- 
zetti monchi  che  ci  lasciano  un  vuoto  neiranimo.  Spereremmo 
nei  suoi  canti  le  tinte  poetiche  dei  Sepolcri,  la  pomposa  armonia 
delle  Fantasie,  il  castigato  abbandono  di  Ermengarda  neìV Adel- 
chi, ma  non  e'  ò  che  il  verso  della  Ginestra,  arido  come  la  schiena 
del  Vesuvio.  Tutto  é  rifascio:  melodia  selvaggia,  periodi  talfiata 
sconnessi,  incisi  che  rinchiudono  immaginini  gigantesche,  e  situa- 
zioni geniali  del  suo  capo  sconvolto: 

Fantasmi,  intendo, 

Son  la  gloria  e  Tonor;  diletti  e  beni,  ^ 

Mero  desio;  non  ha  la  vita  un  frutto, 
Inutile  miseria. 

Perchè  il  nascer  ne  desti  o  perchè  prima 
Non  ne  desti  il  morire. 
Acerbo  fato? 

A  noi  le  &sce 

Cinse  il  £Etstidìo;  a  noi  presso  la  culla 
Immoto  siede^  e  sulla  tomba,  il  nulla. 

Tempo  forse  verrà  eh' alle  ruine 
Delle  italiche  moli 
Insultino  gli  armenti,  e  che  l'aratro 
Sentano  i  sette  colli. 
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Dimmi,  o  luna:  a  che  vale 
Al  pastor  la  sua  vita, 
La  vostra  vita  a  voi?  dimmi:  oVe  tende 
Questo  vagar  mio  breve. 
Il  tuo  corso  immortale? 

Mi  guardino  un  caso.  Qualcuno,  tanto  per  dare  al  Leopardi  un 
aria  di  credente,  disse:  che  non  c'è  artista  senza  fede,  e  che  la 
lìrica  ò  una  credenza  in  sé  stessa.  Mistificazioni  filosofiche  e  pa- 
role ad  impressione,  che  nulla  hanno  in  fondo  di  serio,  se  mi  si 
toglie  quell'apparato  sfolgorante  di  antitesi.  La  poesia  ò  qualcosa 
di  soggettivo,  ò  la  vita  intima  del  poeta,  che  la  mette  al  nudo 
senza  guardare  se  c'd  o  no  per  il  mezzo  la  fede  benedetta.  Ri- 
cordo che  Victor  Hugo  nei  Chanfs  du  crépusctUe  scrisse  : 

Je  vous  dirai  qu'en  moi  je  porte  un  ennemi, 
Le  doute,  qui  m'emmòne  errer  dans  le  bois  sombre. 

Le  doute  !  mot  funebre  et  qu'an  lettres  de  flammes     • 
Je  vois  écrit  partout,  dans  l'aube,  dans  Téclair, 
Dans  Fazur  de  ce  ciel,  mysterieux  et  clair: 

Al  critico  dee  poco  premere  che  il  poeta  sia  materialista  o  idea- 
lista, luterano  o  cattolico.  Ei  non  ò  un  inquisitore  da  lanciare  lo, 
scandaglio  nella  coscienza  degli  uomini,  per  sedere  poi  tante  span- 
ne più  alto  di  noialtri  a  leggere  sentenze.  La  critica  rifugge  dalla 
pedanteria  e  dai  pettegolezzi.  Leopardi  non  è  poeta  sol  perchè  in- 
dovinò la  dottrina  di  quel  periodo  storico,  e  la  pubblicò  cosi  co- 
m'ei  la  sentia.  Sarebbe  stato  il  filosofo  di  Recanati,  tanto  da  dar 
la  logica  a  quei  zotici  delle  sue  montagne.  C'ò  in  lui  qualcosa  dip- 
più;  c'è  l'artista  che  prescinde  da  qualsiasi  credenza.  Dopo  il  21 
difatto  non  fu  sola  Recanati  che  s' ebbe  la  lirica.  E  chi  me  li  può 
contare  i  poeti  che  vissero  così  per  vivere,  in  quella  che  anch'essi 
respirarono  quell'aria  dì  dolore  e  d'indifferentismo  come  il  Leopardi? 
Io  dico  :  vada  Giacomo  per  uno  scettico,  poniamo  che  la  sua  poca 
fede  trovi  puntello  nell'indirizzo  filosofico  dell'epoca,  sìa  pure  che 
egli  esprima  coi  suoi  canti  la  lotta  interna;  ma  da  ciò  se  ne  cava 
meno  che  niente.  Che  l' individuo  e  il  secolo  si  diano  la  mano  è 
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giusto,  ma  se  in  fondo  la  Urica  manca  d'arte  addirittura,  il  mondo 
poetico  s'uccide  da  sé.  Perchè  dnnque  Giacomo  Leopardi  ò  un 
poeta? 

11  primo  fatto  pscicologico  che  ci  dà  la  chiave  di  un'opera  d'arte 
d  Tinlpressione.  Quando  alla  fine  ne  risento  l'effetto  estetico  con 
un  —  bello  —  gli  ò  indizio  che  li  dentro  s' agita  qualcosa  che  mi 
colpisce  e  mi  scuote.  Il  popolo  non  ha  letto  né  Lamennais  né 
Montaigne.  Ei  dice:  —  ecco  un  lavoro  ispirato  e  batto  le  mani.  — 
Ora  che  é  questo?  L'ispirazione  é  la  potenza  deil^eetro  che  rico- 
struisce la  credenza  intema  al  difùori,  la  genialità  é  la  forza  di 
immaginazione  che  dà  all'arte  le  tinte  originali:  e  quando  man- 
cano si  è  li  freddi  e  muti,  poiché  un  mondo  che  non  ha  colpito 
il  poeta  é  roba  morta  per  noi.  Guardino  :  un'  opera  d' arte  ohe 
esercita  nel  mio  animo  un'  impressione  profonda,  é  ispirata  e  ge- 
niale; né  io  saprei  comprenderne  alcuna  scritta  secondo  i  prin- 
cipii  estetici  di  Gioberti  o  di  Hegel.  Alessandro  Manzoni  uccise 
la  poetica  di  Monti,  e  fu  salutato  caposcuola.  O  lui  o  chi  sia  :  ma 
il  mondo  mitologico  era  divenuto  rettorìca  vuota  d'intimità,  e 
appena  potea  vivere  come  forma  allegorica.  Nella  lirica  del  Leo- 
pardi ogni  inciso  é  una  grande  idea  poetica,  e  le  immagini  ven- 
gono fuori  a  ribocco.  Dalla  prima  canzone  alla  Ginestra  è  una 
continua  melodìa  interiore  che  ci  raccoglie  e  ci  scuote  d'un  tratto 
poiché  la  non  é  musica  che  dura.  Suol  dirsi  che  é  triste  l'umo- 
rismo della  Palinodia,  che  la  Saffo  é  dipinta  a  foschi  colori,  che 

Aspasia  sa  troppo  di  Quartiere  Latino ed  é  cosi  che  si 

bruttano  le  figure  geniali  del  poeta.  E  allora  addio  Giacomo!  quanto 
prima  ti  si  sofibcherà  l'ispirazione,  dando  alle  fiamme  i  tuoi 
Cantit 

A  questo  primo  momento  tutto  espansione  ed  amore,  ne  segue 
un  secóndo.  L'impressione  si  dilegua,  e  ci  resta  la  nuda  poesia. 
È  allora  che  il.  critico  mette  piede  e  va  attorno  per  quel  fatale 
€  perché.  »  Uno  sbocco  degl'  intemi  affetti  che  agitano  l'animo 
del  poeta  e  che  sembrano  sentimento  profondo,  può  colpirci,  ma 
le  più  fiate  di  lirica  non  rimane  che  il  nome.  Quando  11  fuoco 
della  fantasia  si  spegne,  e  quando  i  battiti  del  cpore  sonò  meno 
frequenti,  il  critico  si  ferma  sul  canto  e  dinjianda:  —  Cos'è  il  tuo 
mondò,  Giacomo  Leopardi?  —  r infinita  vanità  del  tutto.  —  Sia. 
Ci  credi?  lo  senti  in  te  stesso?  hai  tanta  forza  da  confondermelo 
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colla  Tita?  é  es|M*68sioD6  dell'età  taa?  -^  Si.  -^  Allora  tu  puoi 
essere  un  poeta,  ma  non  Io  sei.  E  sai  quando  lo  diventi.  Leopardi? 
quando  guardi  cotesto  tuo  mondo  artisticamente.  E  sai  che  è  il 
tuo  mondo  divenuto  artistico?  ò  la  tua  credenza  vagheggiata  col- 
Tarte,  è  il  mondo  fllosoflco-scettico  divenuto  mondo  reale.  Faccia- 
mo che  il  poeta  mi  neghi  Silvia,  Nerina,  Consalvo  e  il  pastore 
dell'Asia.  Che  diviene  di  lui?  —  il  lirico  del  dolore  —  poniamo. 
E  che  farcene  di  una  filosofia  In  versi  e  di  un  indirizzo  vago  e 
privo  di  forma?  In  Leopardi  l'arte  non  sta  nella  verità  del  sen- 
timento, ma  in  una  forma  particolare  di  esso.  Per  esempio  :  la  vita 
solitaria  potrebbe  essere  qualcosa  di  monacale  e  di  contemplativo. 
Ma  chi  ò  nato  artista  non  s'appaga  delle  vuote  generalità.  La 
mattutina  pioggia,  il  rialto,  il  margine  di  un  lago  e  le  taciturne 
piante  sono  immagini  pompose  ed  accademiche.  Il  poeta  lo  sa,  e 
drammatizzandomi  la  lirica,  mi  mette  in  ballo  due  o  tre  creazioni 
fantastiche  che  allargano  l' orizzonte  poetico.  E  dramma  ò  la  fan- 
ciulla che  cammina  per  le  vie  deserte  dei  campi  sulla  tacita  aurora, 
K  il  ladrone  che  impreca  al  raggio  della  luna. 

Prendano  il  Sabato  del  villaggio.  La  corda  sonora  di  questo 
canto  è  l'illusione  della  gioja,  il  solito.  Io  dico:  un  poeta  di  se- 
cond' ordine  può  darmi  il  Sabato  del  villaggio,  ma  a  suo  modo. 
Ammireremo  la  lirica  ispirata,  tutta  passione  e  sentimento  se  vo- 
gliamo, ma  sempre  generalità  e  sempre  concetti.  Il  Leopardi  in- 
vece  ha  pensato  d'immergersi  nella  realtà  della  vita,  e  vi  è  riu- 
scito. —  Che  é  r illusione?  —  Non  si  cura  saperlo:  sia  che  sia, 
eì  la  vede  e  la  crede.  E  da  questo  amore  per  il  reale  sorgono  le 
sue  bellissime  situazioni  drammatiche.  —  Ohe  è  il  sabato?  —  la 
donzelletta  che  giunge  di  campagna  col  mazzolino  di  rose,  la  vec- 
chiarella  che  fila  sulla  scala,  la  squilla  che  annunzia  il  dimani,  i 
fimciulll  che  fanno  lieto  rumore  suHa  piazzuola,  e  il  legnajuolo  ^ 

che  veglia 

Della  chiusa  bottega  alla  lucerna. 

Che  é  la  festa? 

4 

Diman  tristezza  e  noja 

Recheran  Tore,  ed  al  travaglio  vsato 

Ciascuno  in  suo  pensier  farà  ritomo. 
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Ecco  tutto!  E  quanda  una  poesia  esce  dall'uomo  e  viene  a 
tufiGarsi  qui  nel  mondo  reale^  salutiamola  come  il  primo  lampo 
del  poeta  che  sorge. 

Mesagne,  nel  giugno  del  181 S. 

Francesco  Musoooiuri. 


LA  CRITICA  ARTISTICA  ITALIANA 

E 

GLI  SCRITTI  ESTETICI  DEL  TAINE  (•) 


I.  La  storia  deirArt«  dal  Vasari  in  poi  »  Il  BaldìDuoci  e  seguaci  —  11  Lann  —  Va- 
lore della  sua  storia  »  Il  Cicognara  ed  il  Resini  »  11  Ranalli  —  Il  Taine.  —  IL  Espo- 
sizione del  suo  metodo  »  Opposixione  del  Guizot  ~  Si  confuta  —  Si  confuta  pure  il 
Preyost-Paradol  —  NecessiiA  di  studiare  il  milieu  per  intender  Tarte  —  Si  combatta  il 
Planche  —  Non  è  vero  che  il  positÌTismo  conduca  al  fatalismo  —  Non  nega  I*efficsci& 
delParbilrio  umano  nella  storia  ^  Gli  avversari  del  Taine  movendo  da  principj  siste- 
matici non  han  saputo  appressare  il  metodo  da  lui  esposto.  —  III.  In  pratica  il  Tsioe 
non  ha  sempre  seguito  il  suo  metodo  —  Errori  che  ne  sono  derivati  —  L'Italia  nel  1500 
— -  Contrasto  fra  f  ideale  vagheggiato  dal  Taine  e  quello  deirarte  nella  rinaseensa  — 
La  forma  e  Tarto  in  questo  periodo  —  Il  dramma  —  11  Paganesimo  —  Conclusione. 

Lo  spirito  filosofico  sperimentale  dei  nostri  tempi  ha  trasfor- 
mato tutte  le  umane  discipline  dando  agli  studi  un  nuovo  e  fe- 
condo indirizzo.  Stanca  delle  contradizioni  assurde  in  cui  la  rio- 
cliiudeva  un'  induzione  puramente  speculativa^  basata  o  su  concetti 
a  priori,  o  su  indagini  parziali  non  armoneggianti  coir  intiera  sin- 
fonia della  vita,  l'età  moderna,  soprassedendo  sulle  alte  questioni, 
che  il  poco  corredo  di  studi  preparatori  c'impedisce  risolvere,  si 
ò  tutta  rivolta  alla  ricerca  dei  &ttì  e  delle  leggi,  protestando  di 

(*)  A  21  anno  Alberto  Cresci,  V  autore  di  questo  scritto,  cessava  di  vi- 
vere. Fin  da  giovinetto  si  riscontravano  in  lui  due  prepotenti  qualità,  vigoria  e 
indipendenza  di  carattere,  una  certa  vena  di  mestuna,  nata  forse  dallo  intemo 
malore  che  lo  consumava,  la  quale  lo  traeva  allo  scetticismo  desolato,  e 
gli  faceva  mordt^re  le  cose  umane  con  ironia  amara.  A  vederlo  delle  volte 
pareva  freddo  ed  indifferente  ;  eppure  quanto  sentiva  o  come  si  scaldava 
nei  più  nobili  afTettil  Nei  liceo  era  svogliato  e  Tauro  d'Arcadia  l'avrebbero 
isterilito,  se  un  interno  sentimento  non  lo  avesse  innamorato  dei  più  grandi 
scrittori  moderni,  di  Byron,  di  Schiller,  sopratutto  del  Goethe,  ed  una 
fina  vena  comica  non  lo  avesse  esercitato  a  scrivere  commedie  piene  di 
grazia  e  di  sapore.  Entrato  nejT  Istituto  Superiore  di  Firenze,  in  mezzo  ad 
una  febbrile  attività,  al  nobile  conflitto  delle  idee,  Alberto  fu  scosso  e  senti 
rinnovarsi.  Esso  pure  si  sentì  invaso  dall'  operosità  dei  professori  e  dei 
compagni,  si  mise  al  lavoro,  schierandosi  fra  i  positivisti  ed  occupando 
nelle  gare  del  pensiero  un  posto  onorevole.  Assisteva  a  tutti  i  corsi  di- 
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non  riconoscere  come  yera  quella  induzione  che  dairesp^rimento 
non  sia  stata  comprovata.  Il  mondo  materiale  e  morale  non  è  un 
concetto,  è  un  fleitto,  o  un  ordine  di  fatti  che  va  continuamente 
svolgendosi  e  che  noi  dobbiamo  studiare  nelle  ^ue  parvenze,  non 
nelle  proprietà  occulte,  né  nelle  categorie  del  pensiero.  Quindi  il 
fondamento  delle  scienze  fisiche  ò  la  natura,  delle  morali  la  sto- 
ria, entrambe  criterio  e  metodo  per  condurci  alla  spiegazione  dei 
più  alti  problemi  della  vita  umana.  E  l' intelligenza  anziché  per- 
dersi nell'architettar  sistemi,  non  deve  che  interrogare  i  fatti  «d 
in  essi  cercare  quell'ordine  che  essa  sola  può,  ricostruendo,  am- 
mirare e  con  passo  franco  seguire.  Ih  cotal  modo  scompariranno 
anco  dalle  discipline  mo;*ali  le  sètte  partigiane,  potranno  divenire 


'  oeodo  che  dovunque  ci  ò  da  imparare  e  che  la  mente  s'  avvezza  a  com- 
prendere r  intiero  ordine  delle  cose,  quand'  6  assuefatta  a  vederne  tuUi  gli 
aspetti.  In  pochi  mesi  di  questa  vita  il  suo  ingegno  palesava  le  belle  qualità 
che  lo  adornavano,  sia  nelle  rass^e  ùeìì'Italie,  della  cui  collaborazione  era 
entrato  a  far  parte,  nei  lavori  di  crìtica  storica  fra  i  quali  notiamo  quello  su  Luci- 
Ho  e  la  Satira  latina  e  questo  augii  scritti  del  Taine.  Vedano  certe  nobili  teste, 
alte  perchè  stanno  sulla  cima  della  scala  sociale  e  che  tentano  far  tacere  il  fecondo 

[       conflitto  che  si  agita  nel  nostro  Istituto  per  certi  motivi  medioevali,  onde  tutto  si 

f  queti  nel  pacifico  silenzio  della  morte,  quanto  poco  buon  senso  abbiano  e  come 
male  servano  agi'  interessi  della  patria  e  della  gioventù.  Alberto  Cresci  al  Liceo 
dove  ci  si  pasce  d*una  scienza  soporifera  non  era  nulla,  affogava  nello  scetticismo; 

\  pochi  mesi  di  questa  nuova  vita  di  pensiero  lo  rinfrancarono,  fecero  vedere  quel 
che  avrebbe  fatto  se  la  morte  non  l' avesse  rapito  ed  il  Prof.  Villari,  assai 
psrco  lodatore,  scriveva  olla  madre  che  suo  figlio  aveva  dato  oprava  di 
avere  assai  profittato  negli 'studi,  il  male  che  covava  nel  suo  interno  si 
manifestò  violento  e  fece  disperare  subito  della  sua  salute.  L'aria  di  Nizza 
pareva  Y  avesse  guarito,  quando,  tornato  a  Firenze,  ricadeva  per  non  rial- 
zarsi più.  Una  sera  lo  visitai  insieme  al  Prof.  Villari  ;  nel  riveder  V  amato 
maestro,  provò  forse  la  ultima  sua  gioia  e  rivolgendo  verso  di  lui  il  capo 
mesto  e  fiducioso  diceva:  Signor  Professore,  quest'anno  non  potrò  fare  il 
mio  dovere^  bisogna  pensi  alla  salute  per  poi  riprendere  con  pitt  vigore 
gli  studi  Due  giorni  dopo  spirava  nelle  braccia  dei  sacerdoti  del  suo  cuore, 
la  madre  e  gli  amici.  In  casa  fu  vero  fl;.(lio;'  negli  studi  vero  comnagno, 
ignoto  air  invidia,  di  franco  e  libero  parere  :  ed  io,  che  titubava  nei  pub- 
blicare i  Pensieri  sull'Arte,  debbo  al  suo  impulso  se  mi  decisi  e  proseguii 
nell'amore  di  studi  si  cari.  Le  sue  belle  qualità  sono  scolpite  nel  cuore  di 
chi  lo  conobbe,  e  ricordano  sempre  Pone  to  e  sincero  amico.  Pubblichiamo 
questo  scritto  interessante  alla  storia  dell'Arte,  per  la  critica  giudiziosa  che 
fa  degli  storici  italiani,  e  per  l' importanza  che  dà  ai  lavori  del  Taine,  facendo, 
vedere  che  essi  indirizzano  a  nuovo  cammino  l' estetica.  Egli  era  fra  i  pochi 
in  Italia  che  aveva  compreso  come  i  problemi  d*  esietica  si  risolvano  in  pro- 
blemi storici,  e  come  l'arte  renda  nelle  immagini  del  bello  tutta  la  vita  in- 
tima del  nostro  spinto.  Però  andava  dimostrando  che  lo  studio  delle  sue  leggi 
più  che  alla  metafisica  spetti  alia  storia,  dove  il  pensiero,  la  fantasia  e  il  cuore 
si  sono  rivelati  nella  loro  Integrità. 

Pier  Lbopoldo  Cecohi, 
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vera  sctensa,  sendochò,  come  il  naturalista^  anco  il  fllosofo,  ehe 
che  pensi  sulle  ragioni  ultime,  dovrà  riconoscere  V  ordine^  la  legge 
che  segue  lo  spirito  umano  nel  suo  cammino»  riceva  esso  T im- 
pulso da  Dio  0  da  chi  si  voglia,  sia  semplice  o  composto.  Questo 
ha  ben  inteso  l'età  nostra;  gli  studi  morali  hanno  assunto  un' in- 
dole sperimentale  e  positiva^  è  nata  la  scienza  ^eir  uomo^  dei  lin- 
guaggi, dei  miti,  della  storia;  s' è  incominciato  un  periodo  d'ana- 
lisi; preparazione  feconda  d'un  età  d'universale  rinnovamento. 

Gli  studi  sull'arte  seguendo  gli  impulsi  del  tempo  prendevano 
un  nuovo  indirizzo.  Da  secoli  la  critica  dell'arte  vagava  in  due 
campì  opposti;  o  era  il  metafìsico  che  studiando  il  bello  in  so  io 
considerava  nelle  attinenze  sue  colle  leggi  della  logica  e  delia 
^  dialettica,  o  il  trattatista  che  intento  solo  a  dare  ammaestramenti 
sull'arti,  si  fermava  alla  parte  tecnica,  all'elemento  esteriore,  sfug- 
gendogli cosi  ciò  che  l'avviva  e  la  costituisce  ;  mai  fino  aUo  scorso 
secolo,  si  era  riusciti  a  comprendere  le  relazioni  di  queste  due 
cose,  ad  armoneggiarle  onde  avere  una  vera  filosofia  dell'arte.  Lo 
stesso  accadeva  nella  storia;  essa  consisteva  nel  darci  la  succes- 
sione delle  varie  forme  e  delle  varie  scuole,  nel  mostrarci  i  suoi 
perfezionamenti  sia  in  ordine  al  disegno,  ai  colori,  ec.  mai  nello 
spiegare  il  perché  di  sostanziali  innovamenti,  quali  sì  verificano 
per  esempio  fra  la  scuola  di  Giotto  e  quella  di  Raffaello,  fra  le 
sculture  del  Pisano  e  di  Michelangelo.  Tale  storia  era  ed  è  ne- 
cessaria, ma  presa  da  sé  sola,  ò  insufilciente,  perché  incapace  di 
rispondere  alle  nuove  domande  che  le  va  facendo  lo  spirito  mo- 
derno. Uno  studio  particolare  sugli  elementi  plastici  dell'arte, 
va  £sitto,  anzi  bisogna  farlo;  dopo  però  é  duopo  andare  oltre  per 
sapere  il  significato,  per  conoscere  l'anima  che  fa  vivere  tutti 
quegli  elementi  nell'unità  di  una  statua,  o  d'un  dipinto.  Ed  ecco 
la  necessità  di  studiare  la  storia  dell'arte  in  relazione  a  quella 
del  popolo  che  l'esercita  ed  il  bisogno  per  la  critica  di  trovare 
un  metodo  il  quale,  armoneggiando  lo  studio  delle  forme  e  quello 
dello  spirito,  completi  le  opere  antiche  e  soddisfi  ad  esigenze  che 
il  perfezionamento  della  scienza  ha  create. 

In&tti  la  critica  si  sforza  di  conseguire  tale  intento  e  tutti  gli 
scrittori  dall'Hegel,  allo  Schelegel,  al  Rio,  al  Taine  cercano  d'in- 
tender l'arte  colla  storia.  Per  essi  l'arte  esprime  sotto  una  forma 
sensibile  quella  vita  che  in  altri  modi  é  ritratta  dalla  letteratura. 
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dalla  filosofia,  dal  prodoUl  della  società  tutta.  Ma  quando  da  que- 
sta considerazione  generale  si  viene  a  vedere  come  essi  studino 
nell'arte  la  manifestazione  di  questa  vita,  si  trova  una  proftmda 
differenza,  imperocché  mentre  i  primi,  delineate  a  priori  le  leggi 
con  cui  si  svolge  io  spirito  umano,  vengono  a  risccmtrarle  nel- 
l'arte, H  quarto  al  contrario  cerca  quelle  legge  nei  fatti,  mette  le 
arti  in  relazione  cogli  altri  prodotti  e  &  vedere  come  tutti,  quasi 
fiaccole  d'uno  stesso  candelabro,  rendano  una  medesima  luce.  E 
qui  sta  a  mia  vista  ciò  che  costituisce  la  originalità  degli  scritti 
estetici  del  Taine.  Egli  ha  compreso  che  la  difficoltà  d' intendere 
l'arte  e  di  farne  la  filosofìa  stava  tutta  nel  metodo ,  e  questa  con 
grande  studio  cercò  risolvere.  Se  vi  riusci  si  vedrà  in  seguito/ 
Intanto  giova  notare  che  egli,  seguendo  gli  impulsi  del  tempo, 
tentò  una  tia  nuova  per  trattare  la  storia  dell'arte  e  questa  via 
è  quella  che  noi  dobbiamo  esaminare  in  un  modo  speciale  per  ve- 
dere se  é  buona  per  condurre  alla  meta.  Per  la  qual  cosa  divi- 
derò il  lavoro  in  tre  parti,  nella  prima  esaminerò  fuggevolmente 
le  opere  italiane  che  si  occupano  della  storia  dell'arte,  nella  se- 
conda studierò  il  metodo  seguito  ìdal  Taine,  nella  terza  fkrò  ve- 
dere come  lo  ha  applicato  alla  storia  dell'arte  italiana. 


I. 

Studiando  gli  scrittori  italiani  dell'arte  ci  si  accorge  subito  che 
essi  tutti  hanno  seguita  una  stessa  via  e  quanto  al  metodo  hanno 
seguito  il  Vasari^  quanto  alla  critica  si  son  sempre  assoggettati  al 
giudizio  degli  artisti.  Cosa  che  non  ha  permesso  nissun  progresso 
neUa  storia  dell'arte,  né  nissun  vantaggio  della  critica  medesima. 
Il  Vasari  ha  scritto  le  "vite  dei  celebri  artisti  e  quindi  l'arte  come 
arte  occupa  in  quell'opera  un  posto  secondario.  Far  la  vita  degli 
artisti  i^on  é  scrivere  la  storia  dell'arte,  imperocché  come  ciascun 
artista^  cosi  l'arte  ha  un  individualità  propria  che  si  svolge  in 
armonia  delle  altre  cose  ma  per  impulso  proprio.  Però  gli  storici 
posteriori  invece  di  riconoscere  sbagliato  il  metodo  del  Vasari,  si 
sono  fermati  a  consideraziOQi  di  second' ordine»  gli  hanno  rio^pro- 
verato  il  suo  municipalismo,  l' hanno  accusato  di  plagio  e  di  ca- 
lunnia e  via  di  seguito.  Occupati  neU'emendare  tali  errori  spno 
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riusciti  a  &re  un  lavoro  prezioso  di  restaurazione^  mettendo  in 
evidenza  Csttti  oscuri^  trovandone  de'nuovi,  ma,  fisso  il  guardo  nel- 
l'accidentale^  gli  sfuggiva  V  essenziale  ed  invece  di  scrivere  la  sto- 
ria dell'arte  ne  preparavano  a  loro  insaputa  soltanto  i  materiali. 
Dìfatto   prendendone   qualcuno,   il   Baldinucci  ad  esempio,  si 
vede  come  egli  seguendo  il  Vasari  confonda  la  vita  degli  artisti 
colla  storia  dell'arte  ed  intitoli  l'opera  sua:  Nottxie  dei  precessori 
di  disegno  da  Cimaòue  in  qua  e  come  suo  scopo  non  sia  di  cor- 
reggere la  storia  del  suo  predecessore,  ma  gli  err(M:*i  particolari 
soltanto.  Cosa  che  notò  il  Tlraboschi,  quando  parlando  del  Baldi- 
nucci disse  :  Parendogli  che  il  Vasari  avesse  nella  sua  opera 
commessi  non  pochi  falli,  e  omesse  più.  cose  che  non  erano  da 
tacersi,  volle  rifare  il  lavoro  e  darci  una  nuova  storia  dei  più 
valorosi  professori  di  disegno  da  Cimabue  fino  a  noi.  Cosi  il  Pa- 
scoli dettò  le  Vite  de'  scuUo'ri,  pittori  ed  architetti  col  solo  scopo 
di  rendere  immortale  la  loro  memoria  poco  o  punto  preoccupan- 
dosi, nel  che  sta  sotto  al  Baldinucci,  della  critica:  ed  il  Ridolfl 
pubblicò  Le  maraviglie  deWarte,  ovvero  le  vite  degli  illustri  pit- 
tori veneti  e  dello  Stato.  Laonde  ò  chiaro  come  questi  scrittori 
sieno  intimamente  congiunti  al  Vasari  e  come  in  essi  neppure 
alboreggi  il  concetto  d' una  storia  dell'arte.  E  questo  mi  dispensa 
dal  passare  in  rassegna,  com'era  mio  pensiero,  quel  popolo  di 
trattatisti  d'arte  italiani  che  viene  fino  al   Lanzi,  sendochò  con 
gran  sorpresa,  studiandoli,  ho  veduto  che  a  vicenda  tutti  si  ripe- 
tono, quasi  eco  di  voce  su  per  la  volta  del  Battistero  di  Pisa.  Cosa 
davvero  noiosa  ed  inutile  sarebbe  anco  considerare  quegli  scrit- 
tori per  ciò  che  è  proprio  della  tecnica  dell'arte,   giacché   il  più 
delle  volte,  anzi  quasi  sempre,  ne  giudicano  secondo  l'opinione  di 
artisti  preoccupati  nel  difendere  la  propria  scuola  ed  il   proprio 
santo.  Errerebbe  chi  credesse  di  poter  leggere  in  tanti  volumi 
uno  studio  completo  sul  valore  speciale  delle  opere  e  degli  artisti, 
e  nella  delusione,  come  me  sarebbe  costretto  a  vedere  che  anco 
il  giardino  dell'  arte  fu  occupato  dalle  aride  piante  dell'Arcadia. 
Cosa  che  dovè  sperimentare  lo  stesso  Cicognara,  il  quale  fino  dal 
principio  della  sua  storia  dichiara  che  a  nulla  gli  giovarono  le 
opere  precedenti,  imperocché  in  quelle  non  si  tratti  che  di  cose 
erudite  e  quei  dotti  uomini  copiandosi  l'un  l'altro  senza  scrupolosa 
ispezione  nei  monumenti  originali,  nelle  iscrizioni^  negli  archivi 
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ed  in  ogoi  memoria  recondita  non  &nno  che  accrescere  diffi- 
coltà. 

Chi  prima  di  tutti  in  Italia  cerca  uscire  da  questa  critica  arti- 
ficiosa ò  il  Lanzi^  il  quale  nato  in  un  età  di  grande  svolgimento 
filosofico  non  potè  non  risentirne  e  datosi  allo  studio  dell'arte,  in 
quella  portando  l'acutezza  scientifica  acquistata  nelle  ricerche  ar- 
cheologiche, riesci  di  dare  alla  sua  storia  un  indirizzo  fecondo  di 
ottimi  resultati.  Egli  vide  che  in  mezzo  a  tanti  scrittori ,  ed  a 
tante  opere  non  se  ne  trovava  una  che  trattasse  di  proposito  nò 
la  storia  dell'arte  in  generale,  nò  quella  delle  arti  particolari,  ap- 
punto per  non  aver  mai  distinta  l'arte  dagli  artisti  e  per  non 
aver  mai  considerato  l'arte  nel  suo  naturale  svolgimento.  Questo 
errore  si  cTette  ad  emendare  e  limitandosi  alla  pittura,  cercò  ab- 
bracciarla nel  suo  insieme  per  vedere  se  gli  era  possibile  rappre- 
sentarne la  storia  secondo  i  varii  periodi  della  sua  vita.  Ecco  il 
piano  che  egli  fa  per  riescire  nel  suo  intento:  <  Divido  l'arte  in 
€  scuole,  d'ogni  scuola  dò  i  caratteri  generali.  Distinguo  in  cia- 
€  scuna  tre  o  quattro,  o  più  epoche,  quanti  sono  i  cangiamenti 
«  del  gusto  che  ella  andò  facendo.  Certi  pittori  di  gran  nome,  che 
«  con  una  quasi  legislazione  nuova,  diedero  all'arte  altro  tono, 
€  stanno  a  capo  d'ogni  periodo;  e  il  loro  stile  si  descrive  dìstesa- 
€  mente,  giacché  dal  loro  esempio  dipende  il  gusto  dominante  e 
€  caratteristico  di  quel  tempo.  A'  migliori  maestri  si  annettono  i 
€  loro  allievi  e  senza  ripetere  11  carattere  generale  d'ogni  prò- 
«  fessore,  si  riferisoe  quel  più  e  meno  che  ciascuno  ha  preso,  o 

<  cangiato,  o  aggiunto  alla  maniera  del  caposcuola;  o,  se  non  al- 
«  tro,  di  passaggio  in  poche  parole  se  ne  &  menzione.  Questo 
«  metodo,  soggiunge  il  Lanzi,  benchò  inesatto  d'una  esatta  cro« 
€  nologla>  nondimeno  ijer  la  concatenazione  dell'idee  ò  assai  più 
€  comodo  a  una  storia  dell'arte;  che  quello  degli  abbecedari  che 
«  troppo  distraggono  la  notizia  dei  luoghi  e  dei  tempi,  o  quello 
«  degli  annali,  i  quali  costringono  talora  a  far  menzione  dello 
«  scolaro  prima  del  maestro  perchò  gli  ò  premorto^  o  quello  delle 

<  vite  le  quali  necessariano  lo  scrittore  a  ripetere  assai  volte 
€  le  stesse  cose,  lodando  il  discepolo  per  quello  stile  onde  si  loda 

<  il  maestro  e  osservando  in  particolare  ciò  che  ò  generale  ca- 
«  rattere  della  sua  età.  » 

Come  si  vede  il  passò  che  fa  il  Lanzi  ò  ardito  e  tale  che  lo 
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conduce  cai  Wìnckelmann  e  l-Angiconrt  a  gettare  i  fondamenti  di 
una  storia  dell'arte,  appunto  perchè  egli,  al  contrario  de'suoi  pre- 
decessori, sa  vedere  nell'arte  un  ordine  proprio,    vi  scorge  una 
vita  che  lo  avviva  e  cerca  di  cogliere  il  legame   ideale  che  lo 
guida  su  per  la  scala  della  bellezza.  Nò  questo  riesce  a  conseguire, 
non  perchè  gli  manchi  la  penetranza  filosofica,   che  anzi   questa 
gli  fa  intuire  ciò  che  non  può  vedere,  ma  perchè  a  lui  mancano 
gli  studi  preparatori  in  proposito,   gli    manca  la  conoscenza  di 
quelle  parti  senza  delle  quali  è  impossibile  conoscere  il  tutto.  Alla 
soluzione  di  tal  problema  dedica  la  sua  vita.  Però  cade  nell'esa- 
gerato e  mentre  gli  anteriori   studiano  gli  artisti   dimenticando 
l'arte,  egli  sol  pensa  a  questa  poco  curandosi  di  quelli  ;  sicché  da 
un  lato  abbiamo  chi  studia  gli  alimenti  che  fan  vegetare  la  pianta, 
dall'altro  chi  guarda  la  pianta  sul  suo  tronco,  nella  sua  chioma, 
ne'  suoi  frutti.  Ma  l'aver  messe  in  evidenza  le  parti  costitutive 
dell'arte,  l'aver  mostrata  la  particolare  indole  di  tutte  le  scuole, 
lo  stile  degli  artisti,  ha  coperto  una  lacuna  ed  ha  reso  possibile 
ad  altri  di  armoneggiare  i  due  elementi  nella  vita  dell'arte.  E  co- 
me nell'ordine  delle  scienze  naturali  la  fisiologia  non  sarebbe  pò 
tuta  nascere  se  l'anatomia  non  avesse  mostrato  il  corpo  umano  e 
l'antropologia  vagherebbe  nell'  incerto  senza  la  fisiologia,  la  psico- 
logia e  la  storia,  cosi  impossibile  sarebbe  stato  una  filosofia  del- 
l'arte, quando  non  sì  fossero  conosciute  le  parti  che  la  costitui- 
scono. Ciò  fece  il  Lanzi  e  la  storia  deve  sapergliene  buon  grado. 
Ben  presto  venne  chi  cercò  di  compier  l'opera,  tentando  di  riu- 
nire i  due  elementi  separati  non  solo,  ma  sforzandosi  di  aggiun- 
gervene  un  terzo,  lo  studio,   cioè,  dell'efilclenza  che  esercitano 
sull'arte  i  costumi  e  le  religioni.    Cosi  la  storia  simile  ad  una 
pianta  poco  a  poco  si  forma  e  si  completa  e  chi  vien  oggi  risolve 
i  problemi  lasciati  da  chi  io  precedette  accampandone  dei   nuovi 
per  chi  lo  seguirà,  essa  si  potrebbe  dire  davvero  una  vicenda 
infinita  che  non  trova  loco  dove  s^  arresti.   Infatti  nella  storia 
della  Scultura  del  Cicognara  ed  in  quella  della  Pittura  del  Resini 
vediamo  scomparsa  la  separazione  dello  scuole,  l'indole  degli  ar- 
tisti vi  si  studia  per  rintracciare  la  causa  di  certe  forme  dell'arte, 
s' indaga  l'efilcienza  che  una  scuola  esercita  sull'altra,  ci  si  pre- 
senta l'arte  nel  suo  insieme,  nel  fascio  delle  sue  forze.  Bd  ecco  la 
storia  che  invece  di  spezzare  l'unità  dell  arte  l'^trmoneggia  e  la 
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dimostra  e  qtmsi  specchio  rendendone  i'efflgie  la  fa  ammirare  e 
comprendere.  Con  queste  due  opere  la  storia  é  giunta  a  ritrarre 
l'imita  dell'arte  a  mostrarcene  il  suo  naturale  svolgimento^  le  sue 
cause,  limitandosi  però  ai  costitutiri  a^riori,  alla  forma,  non  pe- 
netrando al  di  là  delle  linee  e  dei  colori,  onde  scoprire  l'anima 
che  |;U  avviva  e  gli  fa  parlare.  É  vero  che  quei  due  scrittori  dì< 
vidono  la  storia  per  perìodi,  ma  il  .criterio  di  tal  divisione  ò  dato 
dal  tempo  non  dai  grandi  mutamenti  che  l'arte  va  operando  per 
dato  e  fatto  del  suo  progresso;  ò  pur  vero  iche  il  Gicognara  tenta 
spiegare  alcune  forme  di  scultura  e  d'architettura  coi  costumi  e 
che  il  Resini  dall'indole  del  pittore  inferisce  la  forma  del  suo 
stile,  ma  ciò  è  in  modo  accidentale,  si  presuj^ne  un  vincolo  che 
non.  é  ben  chiaro.  Io  si  accetta  perchè  risponde  ad  un  bisogno 
non  anco  definito,  sodis&  ad  una  curiosità.  Tutti  e  due  studiano 
l'arte  come  qualcosa  che  si  svolge  indipendentemente  dalle  altre 
facoltà  dello  spirito,  non  vedono  le  relazioni  che  tia  colla  vita  e 
colla  storia  dell'  uomo,  anzi  il  Cicognara  nega  che  essa  abbia  una 
relazione  colla  politica  e  colla  letteratura.  Laonde  queste  storie, 
se  segnano  un  gran  progresso  nella  storia  dell'arte  e  sono  dì  una 
massima  utilità  perchè  ce  ne  mostrano  il  suo  organismo  tecnico, 
dall'altro  mal  s'attagliano  ai  bisogni  dell'età  nostra  la  quale  oltre  il 
segno  vuole  il  significato  e  come  nelle  radici  dei  linguaggi,  negli 
avanzi  fossili,  nelle  leggi  ec,  cosi  nei  dipinti  e  nelle  statue  vuol 
vedere  una  pagina  del  nostro  spìrito,  i  palpiti  dolila  nostra  vita. 
Quindi  è  naturale  che  una  storia  la  quale  ci  ritragga  là  sola  ap- 
parenza dell'arte  non  basta  oggi  e  però  si  debba  procedere  a  rìcer* 
carne  una  che  provveda  al  nuovo  bisogno.  ^ 

(  Qui  sta  il  problema  che  sono  chiamati  a  risolvere  oggi  gli  scrit- 


tori  dì  storie  d'arte.  I  colori,  le  lìnee,  esprimono  gli  affetti  ed  i 
sentimenti  del  popolo  che  gli  maneggia;  bisogna  quindi  studiarli 
in  relazione  a  tutti  gli  altri  prodotti  delle  facoltà  del  nostro  spì- 
rito, se  si  vuole  avere  la  conoscenza  della  causa  che  gh  promuove 
e  della  lingua  che  parlano.  £  come  far  questo?  Qui  sta  tutto  il 
guaio.  Uno  storico  italiano,  il  Ranalli>  ha  tentato  sciogliere  la  que- 
stione, ma  non  vi  è  riescito  che  a  mezzo.  Egli,  nel  proemio  della 
sua  Storia  delle  Beile  Arti  in  Italia,  parlando  dell'architettura 
non  si  contenta  di  mostrarcela  sfdendida  o  avvilita,  bensì  indaga 
la  cauiia  di  questi  dune  &tti  e  trova  che.  come  in  Egitto,  cosi  in 
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Grecia  ed  in  Roma  essa  fa  splendida  quando  sulla  severità  dei  co- 
stumi lumeggiava  la  fiaccola  della  libertà,  mentre  affievoliva  ed 
infine  si  spegneva  allorché  trivi  divenivano  le  corti^  postriboli  le 
città.  Un  tal  metodo  ei  segue  in  tutta  la  sua  storia  e  sempre  ogni 
mutamento  dell'  arte  mostra  essere  accompagnato  da  un  muta- 
mento sociale.  Di  più  egli  stimando  le  tre  arti,  Architettura,  Scul- 
tura e  Pittura,  figlie  di  una  stessa  madre,  le  studia  insieme,  ne 
mostra  l'armonia  e  fa  vedere  che  se  si  distinguono  nelle  forme, 
hanno  tutte  nelle  vene  il  medesimo  sangue  e  tutte  rendono  i  palpiti 
d'una  stessa  vita.  A  chi  ben  guardi  vede  subito  il  legame  che  stringe 
la  storia  dell'arte  a  quella  della  civiltà  non  è  intimo,  sicchà  ci  si 
presentano  come  due  parallele  che  si  prolungano  senza  toccarsi. 
Inoltre  questo  scrittore  per  storia  della  civiltà  intende  i  grandi 
avvenimenti,  non  cerca  nelle  favole,  negli  stornelli  la  vita  in- 
tima della  società,  non  guarda  il  vincolo  che  le  arti  figurative 
hanno  con  quelle  d' immaginazione,  non  ci  rappresenta  insomma 
la  vita  sociale  per  veder  poi  se  é  quella  che  vive  pure  hel 
paradiso  dell'  arte.  U  guaio  di  tutto  questo  sta  nel  non  4tver  la 
storia  trovato  ancora  il  suo  metodo.  L' opera  del  Ranalli  mo- 
stra questo  bisogno  e  cerca  provvedervi  con  un  eccletismo  che 
schiuderà  la  via  alla  verità.  U  metodo  del  Ranalli  cerca  di  stu- 
diar l'arte  in  armonia  alla  storia  civile,  ma  non  rampolla  quasi 
fiumana  da  viva  sorgente  ;  ai  fatti  vi  si  appicica  quasi  come 
mazza  di  frutto  squisito  su  tronco  selvatico  ;  non  muove  dal  ceppo 
donde  si  diramano  le  fronde  che  abbassano  le  chiome,  dalia  vita, 
cercando  in  tutte  le  discipline  la  manifestazione  d'una  sua  facoltà, 
e  vedendo  in  ogni  fatto  la  conseguenza  di  quella  stessa  causa  che 
induce  il  poeta  ed  il  musico  a  cantare,  il  pittore  a  dipingere,  il 
legislatore  a  far  leggi  e  via  via.  Laonde  non  risoluto  resta  il  pro- 
blema, e  la  storia  del  Ranalli,  pregevole  in  molte  parti,  è  difettosa 
nel  suo  insieme  ed  attende  un  altro  che  la  completi. 

Sicché  parmi  dimostrato  che  le  opere  finora  scritte,  specialmente 
in  Italia,  riguardo  all'arte,  non  ci  hanno  provveduto  di  una  vera 
storia  critica,  non  potendosi  dire  tale  nello  stretto  senso  della  parola 
quelle  che  siamo  andati  esaminando.  Ad  una  tal  conclusione  M 
indotto  dal  progresso  della  storia,  la  quale  dopo  il  lavorio  del  se- 
colo XV  e  XVIII,  dopo  il  Tierry,  il  Vico,  l'Hegel,  il  Comte,  ec, 
non  può  limitarsi  alla  semplice  narrazione,  né  smarrirsi  in  filo* 
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soflohe  disqaifidzioni^  molto  meno  in  crear  sistemi.  Queste  tre  cose 
le  sono  necessarie^  e  lo  storico  moderno  se  non  vuol  vaneggiare 
bisogna  le  riunisca  tutte  insieme^  stia  cioè  fedele  ai  fatti,  indaghi 
la  legge  ohe  gli  domina  e  l'idea  che  gli  informa  e  che  poco  a  poco 
manifestandosi  ne  palesi  il  loro  ordine  e  la  loro  unità.  Cotal  ne- 
cessità ci  si  rivelò  dacché  l'indagine  sperimentale  condusse  il  Vico 
a  dimostrare  come  nei  fatti  della  storia  stanno  consegnati  gli  ar- 
cani mutamenti  del  nostro  spirito^  in  essi  soli  la  legge  che  ci 
guida  e  l'ordine  di  cui  facciamo  parte  e  dacché  l'HegeU  dimo- 
strando come  le  cose  sieno  in  un  eterno  divenire,  indusse  le  scienze 
tntte  a  cercare  in  quel  divenire  la  causa  e  la  certezza  delle  cose, 
tutte  le  discipline  si  dovettero  trasformare,  sicché  abbiamo  ve- 
duto alla  storia  unirsi  la  filosofia,  la  filosofia  pure  ritemprarsi 
nella  storia  come  dimostrano  le  opere  del  Muratori,  del  Tierry, 
del  Vico,  del  Burcardt,  del  Villari  e  di  tanti  altri.  Davanti  a  tali 
fatti  gli  studi ,  dell'  arte  dovevano  trasformarsi,  dovevano  uscire 
dalla  sola  indagine  tecnica,  unirsi  alla  storica  ed  alla  filosofica, 
per  veder  di  renderla,  qual'é,  spirito  e  forma,  anima  e  corpo  Per  far 
questo  1  metodi  antiòhi  non  servivano,  né  buono  era  perdersi  in 
un  eccletismo  che  non  andava  al  di  là  dell'apparenza;  bisognava 
un  nuovo  metodo,  e  questo  tentò  il  Taine.  Vediamo  se  vi  riesci. 


IL 


Il  Taine  ragiona  cosi  :  La  società  risulta  dai  vari  elementi  che 
la  compongono;  lo  sviluppo  di  ciascun  elemento  modifica  pur  la 
efficacia  degli  altri;  per  intender  dunque  un  periodo  storico,  ho 
bisogno  di  studiare  tutti  gli  elementi  che  si  sono  sviluppati  in 
codesto  periodo,  nessuno  eccettuato,  se  ne  trascuro  alcuno  non 
posso  dire  aver  di  quel  periodo  un'idea  compiuta.  —  D'altra  parte 
posso  considerare  isolatamente  un  solo  elemento  di  quel  periodo, 
ma  per  conoscere  le  cagioni  cée  hanno  determinato  quel  tale  svi- 
luppo, quella  sua  forma  speciale,  bisogna  che  consideri  tutti  gli 
altri  elementi  che  lo  compongono,  i  quali  colla  loro  éfilcacia  hanno 
determinato  quello  e  non  un  altro  modo.  Noi  possiamo  immagi- 
narci la  società  come  un  gran  corpo,  composto  di  più  membra  : 
or  bene,  io  non  potrò  aver  V  idea  compiuta  del  corpo  se  non  me 
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la  iHMaagino  fornito  di  membra  ;  se  mi  accingo  a  studiarne  un 
solo  membro  potrò  farlo^  ma  la  mia  oonosoenza  sarà  incompleta 
se  non  la  considero  in  relazione  all'intero  organisma  Prendiamo 
un  altr'esempio  più  proprio  al  soggetto.  Io  non  potrò  mai  dire  di 
aver  un'idea  del  1500  se  non  conosco  quale  sviluppo  ebbero  in 
codesto  secolo  le  facoltà  tutte  del  nostro  spirito;  non  potrò  dire 
d'aver  preso  un  singolo  elemento  del  1500  se  non  comprendo  lo 
sviluppo  degli  altri. 

Con  tali  idee  lo  studio  dell'  arte  viene  a  cambiarsi,  sendochè 
dessa  che  prima  stava  da  so,  ora  viene  un  elemento  indispensa- 
bile alla  storia  tanto  da  spiegarla  e  da  esserne  spiegata.  Ed  ìq- 
fatti  una  storia  di  Grecia  o  del  1500  che  non  si  occupi  d'arte,  sa- 
rebbe monca,  come  pure  una  storia  dell'arte  di  questi  due  periodi 
che  trascurasse  dei  grandi  e  pipcoli  fatti. che  si  consumano  nella 
vita  pubblica  e  privata  sarebbe  senza  dubbio  incomprensibile.  Bi- 
sogna riunire  lo  studio  dì  queste  due  cose  in  modo  che  una  spie- 
ghi l'altra  ed  insieme  ci  ritraggano  l' immagine  propria  e  quella 
dei. tempi.  Cotale  studio  richiede  un  metodo  che  agli  altri  resta 
sconosciuto. 

Ed  invero  studia  egli  il  Lafontaine  ?  Ebbene  prima  sua  cura  è 
di  ritrarci  la  natura  di  quest'uomo,  farcelo  riviyere  davanti  agli 
occhi  con  tutti  i  suoi  vizi  e  le  sue  virtù,  le  sue  debolezze  e  la 
sua  forza;  poi  ci  fa  un  quadro  del  suo  tempo  e  ci  mostra  come 
questa  contribuì  a  determinare  certe  sue  tendenze  e  ad  impron- 
tare di  sé  le  opere  tutte.  ^S'accinge  a  considerare  la  scultura  greca? 
Fa  lo  stesso,  muove  dallo  studio  della  stirpe,  che  è  l' organismo 
della  società,  procede  a  quello  del  milieu,  ossia  dell'assieme  degli 
elementi  che  hanno  avuto  il  loro  sviluppo  nell'  età  di  Pericle,  e 
viene  a  concludere  che  la  stirpe  determinò  quel  dato  genere  di 
arte  ed  il  milieu  dette  i  mezzi  necessari  al  suo  svolgimento.  Cosi 
pure  occupandosi  della  pittura  dei  Paesi  Bassi  ùl  vedere  come 
ciò  che  profondamente  la  differenzia  da  quella  degli  altri  paesi  è 
appunto  l'indole  diversa  del  popolo  che  la  maneggia,  indole  che 
aiutata  dalie  cause  storiche  ch'ei  cita  potò  dare  al  mondo  la  più 
bella  manifestazione  dell'arte  fiamminga  nel  secolo  XIV. 

Questo  metodo  costantemente  seguito  e  difeso  dal  Taine  ha  tro- 
vato un'opposizione  grande  per  parte  d'uomini  molto  illustri  <:ome 
il  Saint-Beuve,  il   Prevost-Paradol,  il  Guizot,  il  Weiss,  il  Pian- 


'^ 
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che.  Fra  tutte  queste  critiche  a  me  non  ò  stato  possibile  di  leg- 
gere che  quella  del  Planche  nella  Revue  des  Detix  Mondes, 

i  quindi  mi  manca  la  materia  per  poter  ben  giudicare  del  valore 
delle  obbiezioni  fatte  contro  la  nuova  maniera  di  trattare  la  sto- 
ria dell'arte.  Però  trattandosi  di  pubblicisti  ben  noti  nella  repub- 
blica delle  lettere,  potrò  sicuramente  argomentare  dalleMoro  Opere 
ciò  che  possono  aver  detto. 

I  Che  il  Guizot  combatta  il  Taine  ò  manifesto  quando  ci  si  metta 
a  leggere  i  suol  Eludes  sur  les  BeauxArts,  Infatti,  quivi  dopo 
aver  detto  che  le  arti  belle  godono  del  privilegio  di  poter  ovun- 
que prosperare  e  di  fare  la  letizia  degli  uomini  d'ogni  condizione, 

I  soggiunge:  repujbblica  o  monarc/^ia/ dispotismo  o  libertà,  condi- 
zione calma  o  inquieta  degli  spiriti  e  della  vita,  basta  che  non 
ci  sia  quella  soverchia  sofTerenza  e  servitù  che  degrada  ed  uccide 
tntta  quanta  una  società,  il  gusto  e  la  fortuna  della  dell'arti  ponno 
svilupparsi  splendidamente.  Cosi  considerata  Tarte,  ritenuta  come 
ima  produzione  capricciosa  del  nostro  spirito,  che  nasce  a  caso, 
senza  un  perchè  riesce  inutile  indagarne  l' origine  nella  società 

\      che  l'ha  prodotta,  come   lo  studiare  le  cause  che  le  diedero  una 

C  piuttostoché  un'  altra  forma.  Ad  onta  delle  parole  del  Guizot  noi 
vediamo  che  la  scultura  cristiana  non  ha  potuto  vincere  la  Greca, 
che  la  pittura  italiana  é  essenzialmente   diversa  dalla  fiamminga 

18  che  il  sestoacuto  non  ha  potuto  presso  noi  allignare  ;  perché 
tatto  questo?  Non  é  caso,  é  portato  di  una  legge,  ò  effetto  di  cause 
che  dissimulandole  non  si  spiegano,  nò  si  occultano.  Dire  che  le 
I  arti  si  sollevano  quando  rinasce  il  gusto  del  bello  è  poco,  perchè  tutti 
'  domanderanno:  come  rinacque  esso?  Come  mai  gli  italiani  di 
\  gusto  si  fino  ebbero  il  disgraziato  secolo  dell'arcadia  e  del  baroc- 
chismo? Queste  domande  sono  sfuggite  al  Guizot,  come  gli  ò  sfug- 
gito il  valore  del  «metodo  del  Taine,  perchè  egli  studia  le  arti  per 
solo  diletto,  e  per  risvegliare  la  sensWilUà  che  ci  fa  gustare  vi- 
vacemente  le  bellezze  deWarte  o  a  formarci  il  gusto  per  giudicarle, 
non  per  leggere  in  esse  una  ^pagina  della  storia  del  nostro  spìrito, 
non  per  vedere  lo  svolgimento  mirabile  d' una  sua  facoltà,  non 
per  conoscere  le  leggi  sublimi  del  nostro  perfezionamento.  £  que- 
sto basta  per  dimostrare  come  l'autore  delle  Lezioni  sulla  Storia 
della  Civiltà,  fisso  ne'suoi  preconcetti  dovesse  combattere  uno  che 
facendo  tabula  rasa  domandava  alla  storia  ragione  di  sé  medesima. 

18 
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Anco  il  Prevost-Paradol  doveva  trovarsi  alla  presa  col  Taine 
e  Io  provano  i  suoi  Saggi  Critici,  nei  quali  vediamo  l'autore  stu- 
diar l'uomo,  individuo,  rìtrarlo  si,  isolatamente  senza  mai  met- 
terlo in  relazione  colla  società  in  cui  vive.  Quindi  la  sua  avver- 
sione a  quel  metodo  che  non  arrestandosi  all'uomo,  all'arte  soltanto, 
va  più  in  là  e  si  domanda  il  perché  delle  ^nutazioni  che  va  ììl* 
contrando.  Ma  l'importante  sta  qui  ;  basta  lo  studio  isolato  di  una 
òosa?  V'ha  bisogno  di  studiare  l' efficacia  del  mi^u  su  ciascuna 
cosa  presa  da  sé?  Giacché  mi  sf  presenta,  vo' toccare  un  poco 
quésta  questione  si  intima  al  nostr'argomento. 

Si  vuol  negare  l'efficacia  delle  forze  esteriori  che  l'uomo  nel 
suo  insieme,  fisico  e  morale  subisce  durante  il  cammino  della 
vita.  Nell'uomo  fisico,  appena  viene  alla  luce,  accadono  delie  me 
dificazioni,  il  suo  organismo  continuamente  si  trasforma  e  si  spiega 
all'esigenze  del  clima  etc.  Il  figlio  di  un  selvaggio  avrà  un  di- 
verso sviluppo  secondo  che  abiterà  le  coste  dell'Adriatico  o  dello 
Oceano,  appunto  per  la  forza  dell'ambiente.  Portate  quel  bambino 
fra  noi,  educatelo  alle  nostre  scuole  e  come  il   fisico  anco  il  mo- 
rale sarà  diverso;  egli  sentirà  orrore  dell'omicidio.  Lo  stesso  av- 
viene in  ogni  fatto,  considerate  le  debite  proporzioni.  Si  studino 
un  po'  gli  italiani  che  per  l'esilio  vissero  qualche  lustro  in  Fran- 
cia e  quelli  che  hanno  avuta  la  loro  educazione  in  Germania  e  si 
vedrà  la  diversa  maniera  di  pensare  e  di  scrivere  avere  il  suo 
fondamento  in  quello  che  si  dice  milieu.  Come  v'hanno  delle  in 
fluenze  fisiche,  ve  ne  hanno  delle  morali,  l'uomo  risente  d'en 
trambe,  si  modifica  e  però  progredisce.  Lo  storico  non  deve  tra 
Scùràr  questi  fatti.  II  Tierry  rinchiudendosi  negli  archivi  riesci 
a  pensar  normanno  e  non  ricordo  qual  pittore,  seppellendosi  nei 
chiostri,  riesci  a  di|)lngere  alla  giottesca,  e  il  Goethe  studiando 
indefèssamente  le  opere  greche  potè  atticamente  scrivere.  Or  bene 
se  cosi  efficiente  é  la  forza  dell'ambiente  sull'uomo  perché  non 
studiarla?  Noi  vediamo  presso  tutti  i  popoli  dotati  di  facoltà  ar- 
tistiche comparire  dei  momenti  feHci,  nei  quali  l'arte  rigogliosa- 
mente fiorisce  per  poi  appassire  ed  anco  del  tutto  seccarsi,  senza 
siEiperne  il  perché.  Dire  che  per  una  fortunata  combinazione  nac- 
quero tempre  artistiche,  é  un  dir  poco  o  nulla  giacché  l' uomo 
possiede  la  facoltà  artistica  ekl  ogni  età  ebbe  artisti  ;  mentre   se 
come  il  Taine  si  va  a  studiare  la  natura  della  stirpe  e  l'insieme 
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delle  circostanze  che  concorsero  a  svolgere  quella  bcoltky  al* 
lora  si  vede  chiaro  il  perchè  Fidia  nacque  in  Grecia,  Giotto  in 
Firenze^  il  Tiziano  a  Venezia  ed  in  Olanda  il  Rambradt.  Adunque 
inseparabili  sono  l' individuo  e  la  società,  l'arte  e  Tambiente  ; 
natura  gli  tiene  uniti  e  se  la  storia  gli  vuol  comprendere  bisogna 
che  a  quel  modo  o  non  altrimenti  gli  studi. 

Ma  chi  assale  con  più  vigore  di  tutti  il  Taiqe  è  il  Planche  nello 
scritto.  —  Le  Panihéisme  e  VHistoire.  Qui  abbiaiao  di  fbonte  un 
veterano  della  vecchia  scuola  ed  un  ardente  neofita  della  nuova; 
questi  spezza  per  il  primo  là  lancia,  lo  rimprovera  di  dar  per 
nuove  cose  vecchie,  gli  dice  di  non  aver  fiitto  che  rinnovare  il 
metodo  panteistico  di  Spinoza,  metodo  relegato  fra  le  umane  fol- 
lie; questi,  or  ora  uscito  dalla  Sorbonne,  risponde  con  poche  pa- 
role spiegando  il  suo  metodo  e  con  un  dommatismo  tutto  proprio 
velatamente  dicendo:  e  forse  che  non  m'avete  inteso?  Di  questo 
a  ragione  la  rimprovera  il  Plance,  seoondochÒ  non  si  convenga 
spregiare  i  vecchi,  il  cui  giudizio  anche  se  non  persuasivo  /]eve 
essere  rispettabile.  Però  il  forte  della  questione  sta  nel  dire  che 
il  metodo  del  Taine  à  preso  dal  panteismo  dello  Spinoza.  Il  che 
è  falso,  imperocché  un  cotal  metodo  è  una  conseguenza  legittima 
dello  svolgimento  del  pensiero  umano  e  del  nuovo  indirizzo  della 
storia  invece  di  essere  il  peregrino  ritrovato  d'una  mente  eletta, 
e  se  questo  nuovo  indirizzo  ha  delle  attinenze  col  panteismo  le  ha 
con  quello  dell'Hegel,  come  notammo  più  sopra  e  non  con  quello 
dello  Spinoza.  Non  si  tratta  oggi  di  conoscere  lo  sviluppo  geo- 
metrico della  storia  procedendo  a  i^Hòri  secondo  i  dettami  della 
dialettica,  si  di  considerare  la  storia  stessa  nel  suo  divenire  onde 
scuoprire  la  legge  che  dirige  quest'eterna  vicenda  di  cause  e  d'ef- 
fetti. Veda  adunque  il  Planche  che  essenzialmente  si  distìngue  il 
metodo  positivo  dal  panteistico  dello  Spinoza  e  dell'Hegel,  anzi 
gli  è  contrapposto,  lo  contraddice  negando  ogni  procedimento  a 
priori.  A  cotal  patto  la  storia  è  potuta  divenire  una  scienza  ed  ha 
potuto  dimostrare  le  cause  che  determinano  >  parziali  perfeziona- 
menti delle  umane  discipline,  non  esclusa  l'arte^  come  la  fisica  co- 
nosciuto il  perchè  cada  dal  cielo  il  fulmine  trovò  il  coyìm  inca- 
tenarlo. 

Ammessa  anche  la  bontà  di  un  tal  metodo  il  Planche  ed  i  suoi 
compagni  dicono  :  E  non  vedete  che  andate  al  fatalismo  e  che 
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tatto  vi  appare  regolato  da  necessità?  Non  so  se  tal  conclusione 
sia  vera^  perchè  non  riesco  a  comprendere  come  studiando  le  ca- 
gioni e  le  leggi  dei  fatti  si  venga  a  creare  la  necessità  nella  sto- 
ria. A  me  tutto  questo  par  naturale  e  credo  che  dopo  la  scoperta 
'  delle  leggi  di  gravità^  del  calore  etc.  non  sia  cresciuto  il  fatali- 
smo nei  moti  del  mondo  ed  il  sole  ed  1  pianeti  danzino  al  suono 
della  vecchia  musica.  Anzi  io  vedo  che  per  conoscenza  di  questa 
necessità  l'uomo  è  riuscito  in  qualche  modo  a  signoreggiar  la 
natura  ed  a  giovare  all'umanità.  Ma  sia  pure  che  il  metodo  sto- 
rico ci  conduca  alla  necessità  delle  leggi  della  storia;  e  che  còsa 
vuol  dir  ciò  ?  dobbiamo  forse  negarle  perchè   non  fonno  comodo 
a'nostri  pregiudizii  ?  dobbiamo  seguire  gli  scolastici  che  non  vo- 
levano vedere  l'esperienza  di  Galileo  e  del  Redi,  o  il  Voltaire  che 
diceva  le  nicchie  trovate  sui  monti  essere  state  perdute  dai  pel- 
legrini, per  paura  di  dover  smentire  i  nostri  giudizi!  categorici? 
Quando  io  apro  la  storia  e  vedo  come  tutto  sia  conseguenza  di 
certe  cause,  come  allo  svolgimento  dello  spirito  umano  sia  stato 
necessario  il  politeismo  al  pari  del  moneteismo,  il  castello  feudale 
al  pari  del  comune,  la  repubblica  come  l'impero,  il  cattolicismo  e 
la  riforma  e  via  via;  quando  io  sono  costretto  a  constatare  nello 
attrito  di  tante  forze  un  progresso;  se  la  legge  che  lo  guida  mi 
si  dimostra  necessaria,  inevitabile,  ho  da  inorridire?  Se  cosi  è  che 
sia.  Il  sig.  Planche  é  uno  di  quei  che  vagheggia  ancora  la  sto- 
ria a  modo  di   Tacito  o  peggio  a  mo'  degli  Enciclopedisti  ed  à 
paura  e  piange  della  verità.  A  che  scandalizzarsi,  a  che  piangere 
sulle  invasioni  barbariche,  sulle   guerre  religiose,  sul  barrocchi- 
smo  bisantino,  sul  naturalismo  sulla  scuola  di  Giotto?  Sono  fatti 
che  avvennero   sui   quali   non   c'è  da  farci   più  nulla:  lo  storico 
deve  studiarli,  vedere  il  perchè  avvennero,  che  legge  seguirono 
e  quali  conseguenze  arrecarono.  Nelle  condizioni  in  cui  si  tro- 
vava la  società  umana  mentre  l'impero  si  sfasciava  per  vecchiezza 
e  compariva  il  cristianesimo,  era  egli  possibile  impedire  ai  forti  e 
non  tanto  barbari  popoli  del  Nord  di  venire  a  dominare  quelle  terre 
che  avevano  difese  col  proprio  sangue  ?    Spezzando  la  monotonia 
dell'impero,  rinfrancando  1'  individuo  non  permisero  alla  società 
di  ricostituirsi  più  libera  e  più  civile?  E  le  crociate  non  flirono, 
e  qui  à  ragione  il  Guizot,  come  una  necessità  che  spinse  l'uomo 
a  riconquistareli  perduti  tesori  della  civiltà  antica?  Adunque  non 
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è  il  metodo  con  cui  si  studia  la  storia  che  crea  la  sua  necessità^ 
si  questa  necessità  è  nelle  cause  che  rendono  inevitabile  un  fatto 
ed  il  metodo  non  fa  che  scoprirla  e  determinarla. 

Cosi  studiando  la  storia^  continua  il  Planche^  si  dimentica  la 
volontà  umana.  Qui  davvero  i  nostri  avversari  abbagliano  e  ci 
danno  un  arme  invincibile  per  difendere  il  metodo  storico.  Perchè 
nasca  la  volizione  non  v'ha  duopo  di  motivi,  d'impulsi  che  deter* 
minano  la  volontà  ad  agire  ?  Come  mai  potrassi  conoscere  il  va- 
lore della  volontà  se  bene  non  si  studiano  i  motivi  che  la  deter- 
minano a  una  piuttostochà  ad  un  altra  cosa?  Volontà  non  é  ca- 
priccio, come  disse  l'Hegel,  ò  legge  e  più  é  forte  quanto  più  sa 
conoscere  e  seguire  le  sue  leggi.  Troppi  sono  gli  esempi  che  mi, 
si  presentano  alla  mente  e  che  mi  astengo  dal  citare  per  non 
escire,  per  pompa  d' erudizione,  dall'  argomento.  Basti  dire  che 
quando  si  pretende  spiegare  arte  e  artisti  col  solo  nome  di  volontà 
e  ci  si  accontenta  di  dire  col  Gioberti  ;  volle  esser  poeta  e  poeta 
fu,  si  pigliano  di  bei  granchi  tanto  che  in  nissun  secolo  più  del 
XVII  si  volle  e  si  pretese  essere  artisti  e  poeti  e  se  vi  si  riusci 
troppo  ben  lo  dice  la  storia. 

Combattere  poi  il  metodo  storico  perchè  difficile-  a  seguirsi  o 
perchè  vi  fu  chi  volendolo  seguire  si  smarrì  a  mezza  via,  è  bat- 
taglia contro  un  nemico  ignoto,  è  accusar  la  penna  per  chi  scrisse 
male.  Sì,  difficile  è  scrivere  la  storia  seguendo  l'ordine  naturale 
dei  fatti,  oggi  in  specie  che  siamo  avvezzi  a  farla  a  modo  nostro; 
non  impossibile,  sendochè  prova  ne  sono  le  scienze  fisiche  e  l'or- 
dine dei  fatti,  quelle  che  nacquero  il  giorno  in  cui  si  cominciò 
studiare  la  natura  nella  natura,  questo  come  tale  rivelandosi  ci 
è  garanzia  della  buona  riesci ta  dei  nostri  studi.  Una  tal  diffi- 
coltà, se  si  leggono  le  dispute  degli  aristotelici  contro  Galileo,  si 
vede  opposta  anco  agli  sperimentatori;  n)a  l'esperienza  l'ha  dis- 
sipata e  gli  scolastici  d'oggi  danno  ragione  a  chi  combatterono 
non  sapendo  invero  comprendere  come  sia  possibile  studiar  la 
fisica  a  mo'  del  Telesio  etc.  Certamente  1'  esperienza  più  che  le 
mie  parole  farà  il  compito  suo  anco  neir  ordine  dei  fatti  morali, 
ed  allora  la  storia  divenuta  una  vera  scienza  sperimentale  farà  i 
suoi  progressi  anco  nelle  mani  di  chi  oggi  come  tale  non  vuol 
riconoscerla. 
Il  Planche  coglie  nel  giusto  quando  dimostra  che  il  Taìne  va 
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un  po'  troppo  avventato  ne'suoi  giudizi  e  con  una  citazione  spiega 
un  intiero  periodo  di  storia:  più  sotto  fero  vedere  in  quali  errori 
lo  abbia  condotto  questa  sua  avventatezza  tanto  da  deviare  dalla 
dritta  via  e  cadere  nel  sistematico. .  Con  questo  però  non  credo 
dover  negare  l'importanza  della  citazione.  Ci  vuol  cautela,  si;  bi- 
sogna che  una  citazione  comprenda  la  vita  tutta  di  un  individuo, 
esca  dal  contesto  di  tutte   le  sue  opere  ed  esprima  il  pensiero 
quasi  dell'età  sua,  per  bene  usarla,  ma  usarla  à  necessario.  Quando 
essa  riassume  un'aspetto  della  società  e  che  cotest'aspetto  non  si 
trova  in  opposizione  col  rimanente  della  storia,  allora  è  utile  e 
preziosa.  Perchè  non  profittare  d'una  spontanea  confessione,  d*an 
pensiero,  d'un  affetto  che  dipinge  l'animo  d'un  uomo  ed  in  certo 
senso  quello  dell'età  sua?  Qual' documento  più  interessante  d'uno 
statuto  del  300,  d'una  poesia  di  Giotto,  di  una  lettera  del  Ghi- 
berti,  del  Lippi,  del  Cellini  etc.  ?  In  quelle  ingenue  confessioni  si 
può  avere  non  tanto  il  criterio  per  procedere  oltre  nelle  ricerche, 
quanto  la  riprova  palpabile  di  quel  che  si  è  trovato,  imperocché 
lo  storico  come  il  fisico  non  deve  dir  si  prima  di  aver  provato  e 
riprovato.  Quindi  se  il  Taine  abusò  e  si  servi  male  delle  cita- 
zioni non  è  ragione  buona  per  doverle  relegare  dalla  storia. 

Nel  Planche  si  vede  l'uomo  che  reagisce  e  che  va  all'eccesso 
opposto  del  suo  avversario,  la  sua  critica  à  per  me  un  gran  si- 
gnificato perché  esprime  ropmione  di  vecchie  scuole  che  timide 
sempre  temono  ad  ogni  scoperta  la  rovina  del  mondo.  Negli  scritti 
del  Taine  si  vede  che  c'd  qualcosa  di  nuovo  e  quello  si  combatte, 
prendendo  a  scudo  gli  errori  che  lo  avvolgono.  Però  critica  sif- 
fatta prova  la  sua  debolezza,  imperocché  metter  al  nudo  i  difetti 
d'un  opera  é  dovere  di  critico  onesto,  ma  é  dovere  non  meno  il 
notarne  i  pregi,  il  farne  rilevare  la  importanza.  E  questo  a  mia 
vista  é  ciò  che  non  fa  il  Planche  e  molti  con  lui.  Prendono  il 
Taine  e  non  vi  trovan'altro  che  un  bravo  scrittore,  senza  scor- 
gervi neppure  il  tentativo  per  dare  alla  storia  dell'arte  un  nuovo 
indirizzo.  Sia  pure  che  abbia  sbagliato,  che  sia  giunto  a  conclu- 
sioni erronee^  ma  nessuno  può  negare  che  egli  abbia  detto  :  l'arte 
va  studiata  in  modo  diverso  da  quel  che  fin  ora  si  tenne;  biso- 
gna studiarla  storicamente;  é  una  pagina  di  storia  e  colla  sto- 
ria é  duopo  spiegarla;  che  arditamente  si  sia  provato  ad  entrare 
in  questa  via.  Lo  sbaglio  non  toglie  l'originalità  de'suoi  scritti, 
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il  riooiioscimeDto  ()'aa  metodo  che  si  combatte,  lo  sforzo  per  pra- 
ticarla Se  Dante  distinto  il  diritto  dalla  morale  cadde  in  sofismi 
dimostrandolo,  ae  Macchiayelli  cercò  nella  storia  le  leggi  che  la 
governano  e  poi  errò  sistematizzandola,  non  ò  per  questo  che  si 
debba  negare  il  vero  in  grazia  del  (Uso,  e  spogliare  quei  due 
grandi  di  scc^rte  che  la  storia  gli  deve.  Gli  errori  in  cui  é  ca- 
duto il  Taine  non  possono  togliergli  il  merito  di  aver  tentato  di 
studiar  l'arte  storicamepte,  di  aver  battuto  una  via  non  percorsa 
da  nissono  sicché  le  i uè  opere  saranno  efficaci,  io  lo  credo,  a  che 
altri  possa  raggiungi^re  la  desiata  rn^ta. 

Perchè  i  critici,  salvo  alcuni  come  il  Villari,  non  misero  in 
evidenza  questo  Catto?  Non  fecero  vedere  che  gli  errori  non 
erano  conseguenza  del  metodo,  anzi  che  incominciavano  appunto 
dove  il  metodo  cessava  di  essere'  la  guida  dello  scrittore  ?  D  per- 
chè è  chiaro,  ripeto;  perchè  si  ha  in  odio  questo  metodo  per  le 
conseguenze  a  cui  conduce  e  per  i  pregiudi^ii  della  nostra  vanità; 
quindi  non  par  vero  di  trovar  uno  che  cominci  da  protestarsene 
autore,  dichiari  di  volerlo  seguire  e  poi  pigliando  alitre  vie  sba- 
gli per  dire  :  ecco  gli  effetti  di  un  tal  metodo.  Quando  si  studia 
il  Taine  bisogna  distinguere  ciò  che  dice  di  fa^e  da  ciò  che  fiEt,  e 
vedere  se  gli  errori  sono  suoi  o  de)  metodo  a  cuf  dice  d'appi- 
gliarsi, farebbe  beila  che  uno  dicesse  erroneo  il  metodo  matema- 
iicOi  perchiè  vi  fti  chi  sbagliò  perfino  nel  dare  i  quesiti  f  Laonde 
si  combatta  ìì  metodo  storico,  ma  non  accusandolo  degli  errpri 
di  chi  no»  lo  segue;  si  combatta  il  Taine^  ma  si  riconosca  l'uffi- 
cio che  compiono  nella  storia  1  suoi  scritti  estetici.  Non  biso- 
gna, come  ha  fatto  il  Planche  e  fanno  n^plti,  confondere  insieiqe 
queste  due  cose  e  quan4o  sì  confuta  il  m^to<^o  storico  è  ben  poco 
limitarsi  a  dire  sbagliaste:  ci  vuol  la  prova.  £  per  provarlo  non 
ve  aa  ha  che  una  via.  Dimostrare  che  le  circostanze  esterne  fisiche  e 
morali  non  infipiscono  si^irindividuo,  far  vedere  che  Qiotto  vis- 
suto nella  rinascenza,  n^Ue  sa/e  d.ei  Medici  anziché  ^ell'onda  tu- 
muUuosa  del  popolo  sovrano,  avrebbe  data  1^  stessa  espressione 
alle  sue  madonne  e  che  U  Vinci  vissuto  nel  secolo  XIII  avrebbe 
potuto  scrivere  il  Trattato  della  Pittura,  disegnare  Tadorai^ione  dei 
Magi  e  dipingere  il  Cenacolo.  Finché  il  Planche  combatte  il  pan- 
teismo (^  Qiò  ohe  hanno  {jàtìfi  molti  i^tri  ed  io  non  ho  a  rimpro- 
verarlo; o^a  quando  viene  al  metodo  storico,   allora   io  gli  do* 
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mando  che  mi  &ccia  vedere  un  uomo  ed  una  società'  solitaria, 
isolati  come  mummie^  che  mi  provi  come  mai  ha  potuto  produrre 
un  Iliade^  una  Divina  Commedia^  un  Fausto^  come  mai  il  Mosè, 
si  sublime^  non  pareggia  il  Giove,  ed  una  Madonna  di  Raffaello 
non  potette  avere  l'antichità  e  come  solo  dopo  tanti  secoli  sia  per- 
messo di  sperare  che  la  storia  divenga  una  scienza.  Qui  non  è  que- 
stione d'immaginazione  si  di  realtà  e  però  questa  realtà  é  quella 
che  ci  deve  dar  l'arme  per  uccider  la  sfinge  non  altre  cose.  Se  il 
dotto  crìtico  facesse  questo  sarebbe  sicuro  della  nostra  conversione, 
sendochò  di  fatto  combattendoci  seguirebbe  quel  metodo  che  solo, 
unico,  può  condurci  alla  verità. 


m. 

Ma  il  Taine  ha  egli  difatto  seguito  il  metodo  che  propugna  e 
che  io  fuggevolmente  ho  cercato  difendere  dagli  attacchi  de'suoi 
avversari?  Ecco  ciò  che  mi  resta  da  fare  esaminando  fra  le  sue 
opere  la  Philosqphie  de  VArt  en  Italie. 

Basta  leggere  gli  scritti  estetici  di  questo*  piacevole  scrittore 
per  accorgersi  subito  com'egli  sia  dominato  da  un  preconcetto  che 
lo  abbaglia  e  gli  fa  perdere  la  diritta  via.  Egli  ammira  passiona- 
tamente  il  nudo,  predilige  la  forma  greca;  quelle  statue  calme, 
serene,  olimpiche,  non  turbate  dal  contrasto  di  verun  idea  diven- 
gono il  suo  criterio  di  bellezza  e  tutto  giudica  secondo  l'ideale  della 
Venere  e  dell'  Apollo.  È  vero  che  il  Taine  non  vuol  sapere  di 
criteri,  che  s'impermalisce  con  chi  gliene  parla;  ma  guardatelo 
davanti  i  quadri  di  Raffaello  e  di  Michelangiolo,  davanti  V Incendio 
di  Borgo  o  il  Giudizio  della  Sistina  e  vedrete  che  ei  non  cerca  ' 
che  muscoli,  polpe,  carni,  poso,  vestiari  etc.  non  l'ombra  dell'azione, 
non  il  sogno  della  vita  o  dell'idealità.  Nulla  di  tutto  questo  ;  gli 
accessori  divengono  l'essenziale  e  l'azione,  il  dramma  dei  dipinti 
del  500  sfuma;  anzi  non  esiste.  Tali  osservazioni,  cosi  imperfette 
sull'arte,  conducono  il  nostr'autore  all'altr'errore  di  andare  a  cer- 
care nella  società  le  cause  che  possono  aver  condotta  l'arte  a  uno 
studio  si  passionato  della  forma,  e  quindi  a  forza  di  pezzi  e  brani 
a  fabbricare  una  storia  totalmente  falsa.  La  magia  dello  stile  cuo- 
pre  la  stranezza  dei  concetti,  l'eloquenza  vela  la  critica  e  l'arte  e 
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la  società  ci  compariscono  colla  fiscmomia  che  gli  ha  dato  il  Talne^ 
non  in  quella  che  ccmsegnarono  alla  storia.  Eccoci  nelFillusione  : 
ci  si  aspettava  di  poter  vedere  e  comprendere  V  arte  e  non  si 
sente  che  un  continno  idillio  in  onore  di  corpi  e  di  volti  che  non 
dicono  nulla.  Ini  estetica  come  in  filosofia  il  nostro  autore  comin- 
cia da  professarsi  positivista  per  divenir  sensista^  condanna  i  si- 
stemi  sistematizzando,  difende  il  metodo  a  parole  lo  nega  nei  fatti. 
Però  ebbe  molta  ragione  il  Yillari  quando  disse  che  sulla  co* 
scienza  del  Taine  pesava  un  gran  peccato^  avendo  convertito  in 
un  precetto  di  rettorica  ciò  che  doveva  esser  costantemente  la 
guida  delle  sue  ricerche.  Se  si  guarda  i  Voyages  en  Italie,  tanto 
belli  per  la  forma  e  la  PhUosophie  de  VArt  en  Italie  si  è  co- 
stretti nella  dimenticanza  dei  più  interessanti  problemi  a  confes- 
sare quella  sentenza. 

Infatti  tutta  la  storia  d'Italia  del  1500  si  riduce  alla  citazione 
di  pochi  brani  del  Cellini,  del  Bembo,  del  Castiglione,  alla  dipin- 
tura degli  accoltellatori  che  assalgono  le  vie,  ad  un  quadro  brìi* 
laute  di  fosforescenza  francese  della  corte  del  Valentino  e  di  Leone 
X.  Per  il  Taine  non  esiste  Firenze  che  si  difende  eroicamente,  non 
gli  ordinamenti  politici,  non  la  vita  intima  degli  artisti,  ma  solo 
accoltellatori  o  gente  educata  alla  scuola  del  Castiglione  ;  non  gli 
statuti  delle  associazioni,  i  racconti,  le  poesie  del  Savonarola,  del 
Sanzio,  del  Medici,  del  popolo,  non  le  opere  scientifiche  e  lette- 
rarie e  le  corrispondenze  private  e  pubbliche.  Quattro  o  cinque 
pennellate;  ecco  il  milieu  che  ha  prodotto  l'arte  del  1500.  Doveva 
però  aggiungere,  il  mUieu  dell'arte  quale  apparve  a' suoi  occhi, 
quale  se  la  immaginò,  non  quale  é.  Davvero  il  Taine  ha  promesso 
una  cosa  e  ne  ha  fatta  un'altra,  ha  promesso  la  storia  e  poi  zero. 
Come,  egli  positivista  e  fautore  del  metodo  storico,  ha  creduto  di 
poter  fare  la  filosofia  dell'arte  senza  fare  la  psicologia  dell'artista 
dt  quell'epoca,  senza  darcene  un  accurato  ritratto  ?  E  la  società 
intiera,  nel  complesso  di  tutte  le  sue  forza  dove  l'ha  egli  lasciata? 
L'arte  come  ha  potuto  arrivare  allo  splendore  del  1500,  quale  legge 
ha  seguito,  come  s'è  svolta?  Qui  è  dove  il  metodo  storico  con- 
duceva il  nostro  autore  quando  a  fatti  non  d^  parole  l'avesse  se 
guito.  Ma  egli  non  ci  pensa  neppure  e  percorrendo  tutta  l'Italia, 
descrive  ogni  cosa  non  en  naturaliste  come  dice,  si  en  sistemati- 
Que;  ha  un  fine,  ha  fatto  un  quadro  e  vuol  riempirlo.   Ed  ecco 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  278  — 
sfuggirgli  quel  non  so  che  di  spirituale  delle  figure  di  Raffaello, 
quella  voluttà  ideale  del  Tiziano  e  del  Correggio,  quei  sublime 
drammatico  di  Michelangelo  e  del  Vinci  e  quell'ordine  scienti- 
fico che  In  ogni  quadro  sfavilla  e  che  troppo  ben  rivela  l'intiina 
relazione  che  ha  l'arte  colla  filosofia,  colla  politica^  col  mi^i^  in- 
somma. Si,  il  1500  studia  in  modo  mirabile  la  forma,  ma  da  quella 
traspira  uno  spirito,  una  vita  che  parla  e  dal  labbro  soave  della 
Vergine  dal  Cardellino,  dal  volto  nobile  della  Madàaienay  dal- 
l'estasi sublime  della  Asswnta,  dall'accento  terribile  del  PaAre 
Etemo.  No,  che  non  posano  queste  figure,  esse  amano  e  odiano 
come  il  loro  secolo,  i  loro  autori,  e  non  contenti  di  sorridere  pro- 
testano contro  la  tirannia,  come  nel  sepolcro  dei  Medici  ia  S.  l^o- 
renzo.  Se  it  Taine  avesse  maotenuta  la  promessa  ed  avesse  ^l^880 
in  relazione  la  storia  coU'arte,  avrebbe  veduto  cOkme  in  quctfa 
splenda  la  vita  di  questa,  vita  che  non  posaoa  ma  che  tanto  agiva, 
si  moveva  da  diffondere  il  sangue  delle  sue  vene  in  tutto  il  mondo. 
Scendiamo  un  poco  a  particolari  più  determinati. 

L'errore  fondamentale  della  Philosophie  de  VArt  en  Italie  sta 
nell*assegnare  all'arte  italiana  qual  nota  essenziale  la  forma,  nel 
ridurre  a  legge  il  detto  del  Gellini,  il  punto  più  importante  dei- 
disegno  si  è  di  far  bene  un  uomo  ed  una  donna  ignudi.  E  questo 
potrebbe  star  bene  per  i  tempi  di  qaella  decadenza,  ì  cui  germi 
si  trovano  appunto  in  quest'artista  ameno,  non  per  quelli  splen- 
didi del  1500.  Il  Taine  che  tanto  si  piace  di  citare  il  Cellini,  con 
ragione  d'altronde  perchè  con  esso  incomincia  il  fare  di  maniera 
accademico,  non  si  è  accorto  che  sia  nell'ordine  cronologico,  come 
pel  merito  artistico,  esso  non  può  per  nulla  prendersi  a  modello 
dell'età  più  splendida  dell'arte  al  modo  che  si  potrebbe  &re  del  Vinci, 
di  Raffaello  o  di  Michelangelo.  Il  segreto  di  questo  fatto  sta  nel  pre- 
concetto che  domina  la  mente  del  critico  francese  :  egli  cerca  la 
forma;  or  come  poteva  sfuggirgli  quegli  che  tutto  ad  essa  si.  de- 
dicò, che  ne  riusci  maestro?  come  poteva  cedere  alla  seduzio^ne  dì 
fame  il  tipo  morale  degli  artisti,  il  modello  delle  op^e  d'arte  ?' 

Cotal  errore,  per  me  fondamentale,  dopo  averne  l^gamente 
parlato  viene  ad  esprimere  in  queste  parole  :  Dans  le  personw/^ 
idéal  qpA'éfle  (la  ^pittura)  prenA  pour  cenlre,  si  Von  dfstir^nue  l'irne 
et  le  corps,  il  est  aisé  de  remarguer  qu'efle  ne  donm  w¥t  ^ 
première  place  à  rdme.  Eltest  ni  mystique,  ni  spiritualiste,  ni  dram* 
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maiique.  Per  gli  artisti  del  1500,  continua  il  Taine,  la  torme  est 
un  toìd  non  un  moyen;  eUe  n'est  point  snbordonnée  à  la  phiso* 
nomie,  à  fexpresston,  aux  gestes,  à  la  situaUon,  à  l'acfion,  leur 
oeuvre  est  ptttoresque  et  non  liUéraire  et  poelique,  E  come  la 
mente  di^ questo  scrittore  è  più  logica  di  un  sillogismo,  dopo  que- 
sto stabilisce  che  la  grand' pefnture,  avendo  per  scopo  la  rappre- 
sentazione del  corpo  umano,  nel  4500  potè  raggiungere  il  massimo 
della  eccellenza,  perché  favorita  da  tutte  le  circostanze. 

Nella  storia  generale  dell'arte  a  me  pare  di  scorgere  una  ten- 
denza alla  varietà.  Osservando  le  tre  grand' epoche,  la  Greca,  l'Ita- 
liana e  la  Fiamminga  sì  vede  come  solo  la  prima  costituisca  ve- 
ramente una  unità.  Quando  noi  diciamo  l'arte  greca  à  un'arte 
olimpica,  serena,  che  ha  per  scopo  di  rappresentare  il  corpo  uma- 
no idealmente,  si  viene  ad  enunciare  in  certo  modo  la  legge  che 
la  governa.  Se  si  viene  alla  Rinascenza,  sì  sente  una  difficoltà 
nuova  ed  é  di  trovare  nell'arte  sua  una  nota  generale  che  com- 
prenda sotto  dì  sé  senza  veruno  sforzo  lo  stile  di  Michelangelo  e 
di  Raffaello,  del  Vinci  e  del  Tiziano.  Passando  inSne  alla  pittura 
fiamminga  gli  ostacoli  crescono  tanto  da  sgomentare  davvero  di 
poter  riunire  il  paziente  pittore  dì  farfalle  con  Rembrandt  il  me- 
raviglioso pittore  delle  passioni,  lo  Shakespeare  della  pittura.  Eb- 
bene a  me  sembra  che  il  Taine  non  sia  riuscito  a  sormontare 
nella  sua  opera  codesta  difficoltà.  Io  intendo  benissimo  quando 
nella  PhilosopMe  de  l'Art  en  Gré(:e  mi  dice  che  scopo  dei  greci 
è  la  rappresentazione  ideale  del  corpo  umano,  perché  non  v'ha 
statua,  che  evidentemente  non  lo  dimostri.  Di  più  in  tutte  le  opere 
letterarie  di  quel  popolo  si  vede  la  Impronta  dell'idealità  e  reli- 
gione e  filosofia  ci  compariscono  ammantate  nella  poesia  del  suo 
sorriso.  Ma  allorché  anco  alla  Rinascenza  vuol  dare  per  nota  ca- 
ratteristica la  forma,  spogliandola  perfino  d'ogni  contenuto  ideale^ 
io  non  riesco  a  comprenderlo  appunto  perché  in  ogni  figura  vedo 
un  sentimento,  una  mestizia  od  una  gioia  nuova,  il  contrasto  fra 
l'aspirazione  dell'animo  e  la  realtà  della  vita,  il  sospiro  che  fa 
levare  gli  occhi  al  cielo,  il  pensiero  che  ti  fe  chinare  il  capo  me- 
ditabondo, il  coraggio  che  ti  conduce  all'opera  :  cose  tutte  che  io 
vedo  rapresentate  e  nei  soli  individui  o  neUe  azioni  compiute  e 
che  riscontro  nella  vita  intiera  e  nella  letteratura,  dove  tanto  ap- 
pare manifesto  il  contrasto  che  s'invoca  l'intelligenza  a  comporto. 
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Infatti^  basta  guardare  addentro  nelle  arti  e  nella  storia  per  ve- 
dere come  sorga  la  scienza  a  supplire  a  questo  bisogno;  e  prova, 
oltre  le  pitture^  ì  trattati  del  Vinci  e  dell'Alberti,  lasciando  di  ci- 
tare gli  altri  che. all'arie  non  appartengono.  Di  più  l'aver  avuto 
fra  i  greci  predominio  la  statuaria  e  fra  gli  italiani  la  pittura,  è 
fatto  che  per  me  xlimostra  come  in  Grecia  la  forma  regnasse  so- 
vrana in  Italia  no.  Considerazione  che  vien  comprovata  dalla  sta- 
tuaria stessa  quando  si  misuri  la  differenza  che  passa  fra  T  Apollo 
il  San  Giorgio,  il  David  per  non  citare  il  Mosè  ed  il  Giove  di 
Fidia;  fra  la  scultura  che  sopprime  il  dettaglio  per  la  idea  sola 
e  quella  che  vuol  armoneggiar  Tuna  e  l'altra  come  per  la  natura. 

Partendosi  da  questo  dato  il  nostr' Autore  viene  a  dire  che  l'arte 
delia  rinascenza  non  ò  ne  mìstica,  né  spiritualista,  nò  drammatica. 
So  che  non  ò  mistica,  non  posso  affermare  che  non  sia  spiritua- 
lista, non  so  comprendere  il  perchè  non  sia  drammatica.  E  che 
cosa  sono  i  dipinti  di  Michelangelo  ?  Qual  cosa  mai  di  più  dram- 
matico al  mondo  dei  due  cartoni  del  Vinci  e  del  Bonarroti?  Basti 
la  sublime  descrizione  che  ne  fa  il  Goethe  per  vedere  come  dopo 
tre  secoli  il  più  gran  poeta  moderno  vi  abbia  trovato  tanta  potenza 
drammatica  da  riprodurlo  ancora  vivente  e  terribilmente  colorito. 
Esperienza,  soggiunge  l'Autore  del  Fausto,  valore,  energia  virile, 
agUUà  e  coraggio  giovanile,  or  dispiegate  in  tutta  la  forza  e  ora 
represse  gareggiano  per  potenza  di  espressione.  Un  solo  pensiero 
anima  tutta  questa  scena  di  tumulto:  ardente  brama  di  guerra, 
ansia  di  venir  alle  prese  col  nemico  per  cancellare  con  sublimi  sforzi 
la  colpevole  trascuratezza.  Se  qui,  nella  Gena  del  Vinci,  nella  Cap- 
pella Sistina  od  in  quella  di  San  Lorenzo  non  v'ò  dramma,  davvero 
non  so  che  cosa  si  debba  intendere  con  questa  parola.  Non  sarà  il 
dramma  dove  l'idea  sola  signoreggia,  sarà  quella  però  in  cui  idea  e 
forma  cercano  darsi  Ja  mano;  non  sarà  il  dramma  romantico,  si 
sarà  il  classico,  non  sarà  il  dramma  di  Shakespheare,  sì  quello  di 
.  Sofocle,  ma  sempre  dramma  e  dramma  grandioso. 

Ridurre  il  secolo  d'oro  dell'arte  ad*  una  gretta  collezione  di 
preparati  anatomici,  di  mantelli  e  di  pose,  il  non  ravvisare  in  essa 
altro  che  il  mero  trastullo  che  cerca  accomodar  situazioni,  scorci 
senza  concetti,  ò  un  disconoscerla  anziché  un  cercar  di  compren- 
derla ;  come  il  dire  che  dessa  è  la  sorella  minore  della  greca^  non 
solo  è  un  non  vedere   il   contenuto    essenzialmente  diverso  che 
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nelle  sue  parvenze  ci  móstra,  ma  di  più  ò  un  diiudere  gli  occhi 
davanti  a  quel  miUeu  che  il  Taine  dice  di  volere  studiare  e  che 
mai  non  guarda.  Nessuno  può  negare  che  il  paganesimo  risorto 
diffuse  la  sua  nobiltà  nell'arte  e  Tarricchi.  Ma  o  il  dotto  critico 
si  contenta  del  solo  nome,  o  ò  costretto  a  riconoscere  che  questo 
paganesimo  'risorgeva  alterato  tanto  da  produrre  invece  d'un  Pla- 
tone un  Bruno,  d'un  Fidia  un  Michelangelo.  Lo  spirito  italiano 
del  1500  rinasceva  sulla  cultura  antica,  indossava  le  sue  belle  vesti, 
s'abbelliva,  trasformava  ed  era  trasformato  senza  mai  poter  nò 
voler  tornare  indietro.  Si  trattava  di  creare  un'età  nuova  non  di 
restaurarne  una  vecchia,  si  mirava  all'avvenire  non  al  passato. 
Quindi  in  quel  gran  rimescolio  di  cose^  in  quello  studio  di  classici 
il  genio  italiano  si  sollevava  originale,  vero  padre  della  cultura 
moderna.  La  ragione  riacquistava  il  perduto  impero,  sorgeva  la 
scienza  militare,  politica,  storica,  cadevano  i  confini  del  mondo  e 
l'arte,  sopra  tutti  elevandosi^  creava  quelle  opere  che  più  d'ogni 
altra  cosa  dicono  se  il  1500  copiò  o  studiò  l'antichità.  Il  cristia- 
nesimo aveva  rinnovata  la  coscienza,  nuovi  desideri  aveva  lo  spi- 
rito, quindi  impossibile  era  restaurare  la  cultura  antica,  mentre 
naturale  era,  come  avvenne,  che  si  ricercasse  por  assimilarla  e 
per  fhrla  sua. 

Che  il  carattere  dell'arte  del  1500  assegnato  dal  Taine  sia  er- 
roneo lo  dicono  le  stesse  artificiose  dimostrazioni  che  egli  ne  dà. 
Infatti  dovendo  spiegare  come  gli  artisti  della  Rinascenza  doves- 
sero avere  per  scopo  unico  la  semplice  rappresentazione  del  corpo 
umano,  ci  ha  dipinto  la  società  in  modo  da  mostrarcela  in  una 
continua  tragedia.  La  mancanza  d'una  giustizia  legalmente  costi- 
tuita come  la  nostra  teneva  gli  animi  in  una  continua  apprensione, 
rendeva  incerta  la  vita  e,  costringendo  ciascuno  a  far  del  suo 
braccio  fede,  contribuiva  a  che  sorgessero  forti  e  potenti  carat- 
teri. La  vie  est  orageuse  et  la  volante  tendue.  Les  àmes  soni 

plus  fortes  et  ont  toui  leur  Jeu la  manque  de  justice  et  de 

police,  la  vie  militante,  la  presence  contimielle  de  Véxtréme  den- 
ger  remplissent  l'dme  des  passiona  energiques,  simples  et  grandes. 

Quand'anche  tutta  la  storia  d'Italia  del  1500  fosse  questa  io  non 
so  comprendere  come  il'  Taine  possa  inferire  che  un  tal  milieu 
non  è  capace  di  produrre  l'arte  drammatica:  a  me  questa  parrebbe 
naturale.  Come  questo  tumultuar  di  passioni,   questo   continuo 
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sospetto  di  sicario,  queste  lotte  quotidiane,  qfueste  anime  sfrenate 
e  prepotenti,  tutti  questi  caratteri  tanto  drammatici  da  far  d'ogni 
uomo  un  mito,  d'ogni  fatto  una  leggenda,  dovevano  anzichò  intro- 
durre cacciare  il  dramma  dalla  pittura?  Dunque  perché  gli  uomini 
del  1500  sono  sfrenati,  irrequieti,  agitati  da  grandi  passioid  do- 
vranno in  piccolo  riprodurre  la  calma  e  la-  beatitudine  dell'arto 
greca;  l'anima  loro  bollente  eroicamente  compare  nei  loro  dipiati; 
essi  sono  uomini  che  freddamente  cercan  ritrarre  fresche  carni  e 
bei  muscoli.  Non  à  vero  allora  ciò  che  afferma  il  nostro  Autore 
che  l'arte  esprima  la  vita  dell'artista  e  della  società,  ma  fa  il  con- 
trario. Benedetto  sistema,  scappi  dall'uscio  e  rientri  per  la  fine- 
stra padroneggiando  sempre  la  casa  l  II  grandioso  dramma  del 
Delacroix  era  fatto  per  noi  uomini  dalle  fredde  passioni,  tutelati 
dalla  polizia,  che  viaggiamo  paisiblement  per  le  vie  ferrate  non 
l'uomo  toul  rond  et  mUUant  del  XVI  secolo  ! 

Ben  più  strana  compare  la  cosa  quando  vediamo  questa  società 
si  armigera,  questo  popolo  d'accoltellatori  e  di  rompicolli  essere 
stato  fatto  per  legittimare  il  pensiero  dominante  del  nostro  scrit- 
tore, la  forma,  lo  ideale  del  nudo.  In  ques'a  ben  trista  condizione 
l'anima  est  donc  disposée  à  goùter  dans  les  alttludes  et  dans  les 
figures,  l'energie,  la  simplicité  et  la  grandeur,  car  le  goùtapour 
source  la  sympalhie  et  pour  qu*un  dtijel  expressif  nous  agrée,  il 
faui  que  son  expression  soft  conforme  a  notre  élat  moral.  Chi 
dicesse  che  niun  secolo  più  del  -XVII  curò  la  forma  senz'avere 
tanta  messe  d'assassini  nò  d'artisti  e  che  ai  nostri  giorni  la  Ro- 
magna ed  il  Napoletano  invase  da  briganti  e  da  grassatori,  dove 
il  cittadino  non  è  sicuro  in  «nessun  luogo  non  posseggono  né  un 
Vinci,  né  un  Raffaello  mostrerebbe  che  il  milieu  fabbricato,  oltre 
ad  essere  erroneo,  considerato  anche  come  argomento  si  risolve 
iu  un  bel  sofisma.  Come  questa  vita  tremante  e  convulsa  poteva 
ispirare  la  divina  grazia  delle  vergini,  la  maestà  drammatica  delle 
storie  sacre  e  civili,  la  soave  delicatezza  delle  Veneri  e  delle  Mad- 
dalene? I  pittori  di  guerre  si  recano  sui  campi  di  battaglia  onde 
ben  ritrarre  la  furia  delle  passioni,  lo  slancio  dell'eroismo,  gli 
spasimi  del  dolore,  ma  quelli  che  voglion  dipingere  Madonne,  Pe- 
nitenti, Cenacoli,  graziose  fanciulle,  credo  che  mai  vadano  a  met- 
tersi in  cosi  critica  posizione:  sarebbe  contro  natura.  Che  rela- 
zione hanno  gli  assassini  del  Borgia  coll'Adorazione  dei   Magi, 
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coi  quadri  di  fìm  Bartolommeo  o  del  Perugino?  Sia  pure  che  questi 
artisti  non  ritraggano  che  muscoli  e  pose  é  questa  una  ragione 
per  riferirne  la  causa  alla  loro  indole  sanguinaria?  E  perchè  al- 
loca quest'arte  non  fiori  nel  Medio  Evo  quando  tutta  l'Italia  era 
(iD  campo  di  battaglia,  o  nel  1300  allorché  il  genio  artistico  era 
risorto  e  le  &zi<mi  campeggiavano  per  le  vie  e  per  i  palagi  ?  Nò 
é  vero  che  dove  si  vive  in  questo  stato  anormale  si  pregi  il  corpo 
e  se  ne  ammirino  le  forme,  sendochè  se  lo  si  pregiasse  non  si 
audrebbe  a  cimentarlo  ed  i  popoli  più  barbari,  perchè  più  mane- 
schi, potrebbero  riprodurre  una  terza  volta  l'arte  greca.  Laonde 
dobbiamo  concludere  che  il  milieu  del  Taine,  mentre  è  falso  per- 
ché vuol  estendere  a  tutta  la  società  un  fatto  parziale,  diviene 
assurdo  quando  da  esso  pretende  far  derivare  tutto  lo  splendore 
dell'arte. 

Potrei  fare  altre  osservazioni  come  laddove  dice,  basandosi  sul 
Cortigiano  del  Castiglione,  che  allora  si  era  plics  interesse  à  une 
chose  (il  corpo)  que  nous  ne  connaissons  plus,  parce  que  nous 
ne  la  voyons  plus,  quasiché  nel  1500  ci  fosse  chi  andasse  nudo, 
e  quasi  ancora  per  l'educazione  cavalleresca  sì  riuscisse  meglio  a 
comprendere  il  nudo,  senza  considerare  che  le  più  e  le  princi- 
pali opere  della  pittura  di  quell'età  sono  tutte  ben  vestite:  ma  me  ne 
astengo  per  non  eccedere  i  limiti  del  mio  lavoro  e  per  non  stan- 
care la  indulgenza  del  lettore. 

Or  bene  tutti  questi  errori  sono  da  attribuirsi  al  metodo  posi- 
tivo che  il  Taine  dice  di  voler  seguire  come  gli  rimproverano  i 
suoi  avversari?  Tutt'il  contrario;  essi  sono  una  conseguenza  ine- 
vitabile di  non  aver  seguito  quel  metodo  e  di  avere  studiata  l'arte 
con  un  preconcetto,  con  un  ideale  a  lei  estraneo.  Chi  tradì  il 
Taine  non  fu  il  metodo,  ma  la  sua  negazione;  non  la  storia,  ma 
la  mente  di  lui  ed  i  suoi  pregiudizi  sistematici.  Trovatosi  davanti 
l'arte  del  Rinascimento  restò  sorpreso  dalla  forma,  se  ne  invaghì, 
non  vide,  né  ammirò  altro.  Cosi  egli  si  trovò  fuori  di  via,  Tarte 
e  la  storia  non  fhrono-più  un  fine  ma  un  mezzo  per  dimostrare 
prìncisj  speciali  della  sua  ragione.  Quindi  mentre  credeva  fare  la 
filosofia  dell'arte  italiana,  espose  la  teorica  delle  sue  idee  intorno 
a  quell'arte  stessa,  teorica  che  sfumava  ai  primi  assalti  della  cri- 
tica. Per  la qual  cosa  considerata  in  relazione  all'arte  nostra  lope- 
ra  del  Taine  la  lascia  intatta  senza  risolvere  alcun  quesito,  però 
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guardata  dal  lato  storico  essa  ci  si  mostra  come  un  primo  sforzo 
per  congiungere  gli  studi  estetici  alla  storia^  nel  che  per  me  sta 
tutta  l'importanza.  Speriamo  che  altri  facendo  ancora  un  passo 
compia  l'opera  desiderata.  Per  me  credo  che  questa  sia  possibile, 
anzi  sicuro  quando  realtà  divengano  i  precetti  stabiliti  dal  Taine 
e  quando  l'arte  e  la  storia  si  studieranno  col  fine  e  col  metodo 
che  esse  sole  ci  additano. 

Albebto  Cresci. 


A  proposito  di  un  nuovo  poeta 


(1) 


Il  signor  Alessandro  Arnaboldi  pubblica  coi  tipi  d'  un  editore 
di  gran  nome  (l' editore  può  avere  qualche  influenza  sulla  fortuna 
dei  libri  che  stampa)  un  volume  di  Versi.  É  pubblicato  da  non  molti 
mesi  e  già  moltissimi  giornali,  forse  tutti  quelli  di  Lombardia,  ne 
hanno  parlato,  e  quelli  che  ho  veduti  io  son  larghi  di  lodi  assai  più 
alte  di  quelle  che  si  dettero  allo  Zanella  e  al  Carducci  quando  pubbli- 
carono le  loro  poesie.  Il  chiarissimo  prof.  Paolo  Tedeschi  nella  Nuotki 
Antologia  di  aprile  va  negli  elogi  più  innanzi  di  tutti  gli  altri  critici,  e 
conclude  nella  sua  nutrita  ed  elegante  Rivista,  che  se  gl'inni  del 
signor  Anaboldi  «  saranno  meno  vasti;  se  saranno  armonie  de- 
state alla  luce  del  sole,  V  Italia  saluterà,  dopo  il  Manzoni  e  il 
Leopardi,  il  suo  nuovo  poeta.  —  Anche  lo  stesso  Tedeschi  deve 
esser  persuaso  in  cuor  suo  d' aver  detto  troppo,  ma  forse  se  ne 
è  accorto  dopo,  e  sasso  gettato  e  parola  detta  non  hanno  più 
padrone,  —  Il  Farina,  l' ormai  popolare  romanziere,  ragionò  con 
calma  e  temperanza  del  nuovo  libro  e  non  si  peritò  d'avvertirci  cha 
nei  Versi  del  signor  Arnaboldi  «  il  lusso  di*forme  e  di  colori  è 
a  danno^  naturalmente,  della  profondità  e  della  sostanza.  »  — 
Perchè  quel  <  naturalmente  »?  Son  forse  insociabili  la  splendi- 
dezza della  forma  e  l'altezza  dei  concetti?  —  Si  è   stati  per  si 


(l)  Versi  di  Alessandro  Arnaboldi,  Milano^  Carrara  1872. 
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lungo  tempo  avvezzi  a  vedere  la  bella  fiase  tener  luogo  dell'idea 
profonda  e,  in  certa  guisa,  simularla,  che  oggi  a  quei  componi- 
menti letterari  che  si  presentano  in  severa  o  linda  vesta  si  nega, 
perchè  a  negare  s'indovina  o  si  è  fin  qui  indovinato  novantanove 
volte  su  cento,  si  nega  il  pensiero,  il  sentimento  che  pur  pos- 
sono racchiudere,  e  si  vuole,  in  generale,  vedere  forte  pensiero, 
sentimento  dolcissimo  solo  in  quelle  scritture  che  portano  V  im- 
pronta della  fretta,  dell'imperizia  e  del  mal  gusto  del  loro  au- 
tore. —  È  almeno  la  terza  volta  che  ripetiamo  questa  verità  e 
Dio  sa  per  quanti  anni  ancora  ci  toccherà  scriverla,  e  fosse  al- 
meno con  qualche  frutto.  Io  credo  che  se  alcune  delle  più  affet- 
tuose 0  delle  più  gravi  canzoni  del  Leopardi  fossero  state  fino 
adesso  sotterrate  e  fossero  oggi  presentate  ad  alcuni  dei  cosi  detti 
buongustai  come  tentativi  di  un  esordiente,  sarebbero  forse  giu- 
dicate oziose,  inconcludenti  imitazioni  dell'  antico,  lavori  di  pa- 
ziente cesello,  e  nulla  più.  E  questo  il  più  generale  e  il  peggiore 
pregiudizio  che  oggi  affligga  l'arte  e  perverta  il  senso  estetico 
degli  amatori  ed  anche  dei  critici  :  il  non  vedere  il  concetto  quando 
è  svolto  per  via  d'immagini  graziose  e  nuove  e  con  locuzioni  valenti. 
—  E  giacché  siamo  quasi  entrati  nell'esame  della  forma,  che  in 
libro  d'amena  letteratura  ha  una  grandissima  importanza,'  quella 
che  l'Arnaboldi  usa  e  splende  tanto,  è  proprio  eccellente?  è  pro- 
prio di  quella  che  fa  durare  come  monumento  puramente  artistico 
il  libro,  anche  quando  le  idee  a  cui  si  ispira,  gli  affetti  che  lo 
scaldano,  sono  cadute  e  spenti  per  sempre?  —  Ne  dubitiamo;  e  a 
dubitarne  fino  a  pochi  giorni  fa  eravamo  forse  soli;  ora  certa» 
mente  no:  in  un  dotto  articolo  della  Perseveranza  non  ha  na- 
scosto questo  dubbio  il  signor  Pietro  Vigano.  Il  quale  ha  censu- 
rate alcune  di  quelle  frasi  dell' Àrnaboldi,  le  quali,  se  ci  fosse  le- 
cita r  espressione,  chiameremmo  secentismi  moderni,  secentismi, 
diciamo,  ma  senza  quel  tal  quale  ardimento  e  quel  portentoso 
paradossale  per  le  quali  doti  l'arte  del  seicento  (l'arte  tutta,  dalla 
poesia  al  disegno  ornamentale)  faceva  almeno,  come  afferma  il 
Marini,  meravigliare.  Il  Vigano,  dianzi  dicevamo,  n'ha  ricor- 
date alcune  di  quelle  tali  imagini  e  locnziont  secentistiche:  ma  ne 
ha  taciuto  anche  molte:  p.  e.  —  L'  anima  che  manda  gli  ultimi 
guizzi  perché  Voìio  le  è  tolto:  —  che  in  noi  viva  o.  possa  vivere 
la  flaccola  dell'  ingegno,  della  fede  ecc.,  si  capisce,  ma  che  questa 
fiamma  si  possa  realmente  rappresentare  come  quella  data  dalla 
lucilina  non  si  può  se  non  in  una  satira  come  fece  il  Giusti  nel 
<  OiOìHneUo  »  e  per  via  di  similitudine  e  non  di  metafora: 
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il  lame  della  fede 
In  lui  scoppietta^  come 
Lucignolo  bagnato, 
Cristianello  annacquato. 

Quell'olio  dell'anima  per  verità  ci  fa  correre  subito  col  pensiero 
allo...  stoppino.  Sono  quei  benedetti  confini  fra  la  poesia  e  la 
pittura  che  bisogna  rispettare  e  per  segnare  ragionevolmente  i 
quali^  il  Lessing  ha  scritto,  inutilmente  per  molti  ed  anche  per 
TÀrnaboldi,  che  ammira  tanto  gli  Alemanni,  un  grosso  volume. 
Come  in  pittura  non  potremmo  dipingere  il  lume  dell'anima,  cosi 
non  possiamo  descriverlo  minutamente.  L' Arnaboldi  ha  cotesto 
vezzo  di  completare  delle  immagini  vecchie  che  sono  belle  solo 
nella  loro  indeterminatezza,  di  completarle,  dico,  come  se  le  do- 
vesse ritrarre  col  pennello.  Cosi:  altri  ha  chiamato  il  cuore  un 
vulcano;  TArnaboldi  va  più  innanzi  nella  metafora  e  gì'  impulsi 
di  questo  arcano  muscolo  sono  diventate  pel  poeta  «  lave  arden- 
lissime  scendenti  in  ritmi,  »  espressione  notata  anche  dal  Vigano. 
Se  altri  esagererà  ancora,  darà  al  cuore  i  boati,  le  pioggie  di 
cenere,  di  lapilli  e  l'osservatorio  del  prof.  Palmieri.  E  passino 
anche  cotesti  ardiri  del  nostro  autore,  che  possono  incontrare  il 
genio  di  qualcuno:  ma  certe  inesattezze  gravi  non  si  debbono 
lasciar  correre;  non  dovevano  tacerle  coloro  che  hanno  tanto  lo- 
dato la  elettezza  della  frase  e  la  eflQcaoìa  della  parola  nei  Versi 
dell' Arnaboldi:  —  Stentoreo  p.  e.  non  significa  già  sommesso,  ma 
tutt' altro;  vuol  Uve  rimbombante,  squillante;  e  i  filologi  ne  cono- 
scono la  etimologia:  Stentore  aveva  una  voce  forte  come  quella 
di  cinquanta  uomini  uniti,  dice  Omero.  Credo,  ma  non  ne  scrn 
certo,  che  l' Arnaboldi  abbia  usato  stentoreo  per  sommesso: 

Ed  era  im  coro  di  stentoree  voci. 
Era  un  sommesso  susurrar  di  baci... 

E  giacché  abbiamo  scritto  questi  due  versi,  susurrano  proprio 
i  baci?  L'aggiunto  di  Xtprico  applicato  ad  omibra  è  un  controsenso: 
€^co  significa  aperto  al  sole!  Poteva  dire  omòra  amica  in  vece 
à'aprica.  Il  Giordani,  che  di  lingua,  volere  o  non  volere,  se  ne  in- 
tendeva un  pochino,  censurò  quell'epiteto  nella  Pastorizia  dell'Ari- 
ci perchè  dato  aH'Elna,  monte  selvoso.  «  Credo  »  egli  dice,  e  pare 
che  non  abbia  torto  «  che  se  una  montagna  è  selvosa,  cioò  co^rt^ 
di  spessi  alberi,  non  possa  essere  aprica,  cioè  aperta  ed  esposta  al 
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sole.  »  Non  ricordo  se  il  Lorenzi  o  l'Alemanni  ma  e'  è  stato  certo 
un  poeta  che  ha  chiamato  apriche  persino  le  Incerte  perchè  amano 
esporsi  al  sole,  —  Ma  questa  enumerazione  ci  porfcv  in  un'analisi 
anatomica.  Noteremo  i  difetti  predominanti  della  forma^  che  sono: 
primo:  l'uso  poco  fortunato,  la  scelta  poco  magistrale  degli  ag- 
giunti, che  hanno  pure  un'alta  importanza  nelle  descrizioni^  es- 
sendo quasi  le  linee  e  i  colori  dei  quadri  che  facciamo  scrivendo 
0  parlando  ;  pei  quali  quadri  V  Arnaboldi  ò  stato  molto  lodato  e 
non  a  torto  qualche  volta:  talvolta  però  l' Arnaboldi  è  esatto  nel- 
l'uso degli  aggettivi,  è  esatto  anche  più  che  noi  comporti  la  lirica. 
Secondo:  l'abuso  dei  nomi  astratti  in  luogo  dei  concreti:  onde 
molto  spesso  l'Arnaboldi  non  riesce  a  scolpire  con  energia  ciò  che 
crea  la  sua  immaginazione.  Quasi  una  forma  di  cotesto  medesimo 
difetto  (siamo  pedanti,  eh?  non  ci  pare  inutile  l'esserlo)  è  l'uso  d'ap- 
plicare aggettivi  al  nome  di  una  cosa  invece  d'applicarli  a  quello  a 
cui  veramente  vanno  dati  ;  di  guisa  che  l'Arnaboldi  arriva  a  chia- 
mare incoloro  l'addio  che  dà  il  sole  dall'occidente,  e  irrigua  una 
eredità,  cioè,  m'imnàagino,  eredità  di  campi  con  diritto  di  irrigazio- 
ne. Di  questo  passo  si  giungerà  a  cogliere  non  già  unsi  pallida  viola, 
ma  la  pallidezza  duna  viola.  Non  già  gli  occhi  sono  azzurri  o  neri 
pel  nostro  autore,  ma  gli  sguardi:  e  giacché  siamo  nell'  esame 
delle  minuzie,  minuzie  tante  volte  effettrici  ò  distruggitrici  del 
bello^  noteremo  l'abuso  che  fa  l'Arnaboldi  di  punti  esclamativi. 
Nelle  poesie  d'alto  argomento  l'Arnaboldi  non  ha  la  frase  sempre 
gagliarda  o  peregrina  o  di  quella  semplicità  toccante,  dote  ancor 
più  rara  e  solo  delle  scritture  dei  veramente  maestri  ;  talvolta  è 
bensì  ardita  ma  d' un  ardimento  aleardiano,  cioè  d'un  ardimento 
che  può  esser  fatale  a  chi  non  abbia  l' ingegno  splendido  del- 
l'Aleardi.,  poeta  da  lasciar  camminare  e  danzar  là  solitario  sui 
precipizii  in  cui  egli  stesso  risica  di  precipitare  ad  ogni  passo,  e 
dei  quali  troveranno  il  fondo  molti  di  quelli  che  vorranno  segui- 
tare l'insigne  Veronese.  Là  dove  la  lingua  viva  è  stata  dall'Arna- 
boldi  preferita,  per  l' indole  del  componimento,  alla  severa  e,  di- 
rei, tradizionale,  la  parola  non  ha,  non  può  avere  l'arguta  viva- 
cità toscana,  il  frizzo  scintillante,  il  profondo  concetto  epigram- 
matico: sono  frasi  di  lingua  parlata  in  bocca  di  chi  non  è  uso 
parlarla.  —  Tuttavia  codeste  che  noi  stimiamo  o  ineleganze  o 
freddezze  o  inesattezze  non  sono,  a  vero  dire  molto  spesse,  e 
qualche  componimento  ne  va  forse  immune  ;  la  forma  resta  buona 
in  non  piccola  parte,  e  rimediabile  nel  resto. 
Gli  è  riguardo  alla  sostanza,  ai  pensieri  e  al  sentimento  da  cui 
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le  poesie  dell'Arnaboldi  prendon  vita^  che  noi  siamo  discordi  as- 
sai più  dagli  altri  che  scrissero  intorno  a  cotesti  versi.  E  a 
spiegare  le  nostre  teorie  (in  arte  noi  abbiamo  delle  teorie,  per- 
chè crediamo  che  l'arte  abbia  delle  leggi)  ci  bisogna  un'analisi 
minuta,  un  esame  come  si  fa  dai  pittori  alla  scuola  del  nudo.  — 
Chi  non  s'occupa  d'arte  che  per  passatempo,  si  risparmierà  una 
gran  noia  non  leggendoci:  è  un  consiglio  che  diamo  un  pò*  tardi 
al  lettore,  ma  non  e*  è  suggerito  prima,  giacché  l'ultima  cosa  che 
viene  in  mente  è  questa;  che  si  può  anche  esser  noiosi. 

Le  poesie  dell'Arnaboldi  sono  ventinove:  occupano,  è  vero,  un 
volume  di  270  pagine,  ma  ciò  dipende  in  parte  dal  lusso  (lodevole) 
con  cui  è  stampato  il  libro,  ove  le  noterelle  d'una  linea  hanno  per 
s6  un'intera  pagina.  La  raccolta  dei  versi  comincia  con  un  canto 
in  cui  il  poeta  piange  suU'  improvviso  tramontare  dell'  astro  della 
Francia:  è  un  canto  polimetrico,  mosso,  animato  qua  e  là,  mas- 
sifne  ove  si  descrivono  tutti  i  figl;  della  Francia  in  armi,  dai 
futuri  comunardi  ai  Vandeisti:  la  poesia  è  ricca  di  descrizioni 
cUeardiane  (vai  quanto  dire  sublimi  o  vane  secondo  i  gusti),  ma 
non  egualmente  ricca  -  d'idee,  di  quelle  che  più  propriamente 
s*  usan  chiamare  filosofiche.  Anche  nella  conclusione  il  poeta  è 
timido,  poco  fidente  :  si  domanda  peritosamente  se  la»  famiglia 
umana  sarà  un  giorno  concorde  tutta.  Finisce  la  raccolta  un'Ode 
Alla  Musa  »  leggiadra  più  che  ispirata,  no.n  d'ardito  getto,  ma 
di  cesello  come  il  poeta  stesso  confessa  per  questo  e  per  gli  altri 
canti.  Non  si  vede  il  perchè  cotesto  bel  canto  sia  posto  ultimo, 
mentre  dalle  cose  che  vi  si  dicono,  dal  processo,  direi,  con  cui  è 
condotto,  pare  dovesse  aprire  e  non  chiudere  la  serie  dei  compo- 
nimenti :  infatti  è  un'  invocazione  alla  Musa,  è  la  storia  del  come 
nacquero  questi  versi  che  1'  autore  sporge,  egli  dice  nella  prefa- 
zione, dal  suo  davanzale. 

I  componimenti  tutti  si  ponno  dividere  in  due  categorie:  i  re- 
centi che  celebrano  i  grandi  ardiri  di  questa  età,  i  vecchi  che 
sono,  forse,  frammenti  di  poesie,  or  completate,  che  l'autore  (è 
una  nostra  supposizione)  venne  gettando  in  carta  studiando  ino- 
stri classici,  i  latini  e  gli  Alemanni.  È  una  divisione  questa  che 
ancor  più  che  nei  versi  dell'Arnaboldi  si  può  fare  in  quelli  dei  due 
nuovi  poeti  Zanella  e  Carducci,  nomi  che  ci  verrà  fatto  di  ripe- 
tere qui  più  volte,  giacché  sono  stati  da  altri  ricordati.  É  nei 
componimenti  di  quella  maniera,  fatti  in  varie  età,  fra  altre  oc- 
cupazioni letterarie  e  non  letterarie,  fatti  senza  intenzione,  forse, 
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di  mostrarli  uir  giorno  al  pubblico,  che  si  legge  quasi  la  storia 
degli  studii  che  gli  autori  hanno  prediletti. 

Cosi  lo  Zanella  ed  il  Carducci  svelano  la  meditazione  sui  poeti  la- 
tini, svelano  che  durante  cotesti  loro  studii *hanno  sentito  il  nuovo 
gusto,  hanno  cominciato  a  vagheggiare  i  nuovi  argomenti,  e  si 
sono  fatti  poeti  moderni  senza  rinunziare  a  quel  molto  di  buono 
che  avevano  appreso  dagli  antichi.  —  Cotesta  specie  di  componi- 
menti non  ha  però  nel  libro  dell'Arnaboldi  una  grande  impor- 
tanza, non  è  veramente  la  parte  vitale  del  libro:  non  possono 
essi  parere,  né  sono  forse,  il  frutto  di  lunghe  e  sagaci  osserva- 
zioni, come  sono  nello  Zanella;  né  ponno  persuaderci  che  il  poeta 
abbia,  in  certa  maniera,  sentita  l'aria  .oraziana  o  virgiliana  e 
l'abbia  spirata  e  voluta  spirare  nei  canti  suoi,  come  si  avverte 
in  molte  liriche  dello  Zanella  e  in  alcune  del  Carducci. 

I  componimenti  dell' Arnaboldi  più  lodati  sono:  //  traforo  delle 
Alpi  —  Pietra,  bronzo  e  ferro.  —  Le  banche  popolari  e  qualche 
altro:  e  vi  sono  belle  stanze,  versi  facili,  armoniosi;  ma  la  vera 
potenza  lirica  ci  pare  che  vi  difetti,  quantunque  la  simulino,  per 
così  dire,  non  poche  stanze  assai  bene  intese  nella  lor  parte  mu- 
sicale; il  più  e  il  meglio  di  questi  canti  si  riduce  alle  descrizioni 
e  alle  narrazioni,  che  dovrebbero  essere  parti  accessorie. 

Per  quanto  si  possa  magistralmente^  descrivere  l'aspetto  delle 
Alpi  od  esporre  la  condizione  dei  nostri  antichissimi  progenitori 
dell'età  della  pietra  o  del  bronzo,  non  si  fa  poesia  vera  :  dal  canto 
bisogna  alfine  tirare  una  conclusione  che  scuota  il  lettore  e  lo 
lasci  pensoso.  La  storia,^  p.  e.,  (scusate  i  confronti)  delle  due 
grandi  carovane  in  cui  si  divide  appiè  dell'Imaìaia  4'umana  fami- 
glia migrante  a  opposte  plaghe,  nell'Ode  dello  Zanella  //  taglio 
deWistmo  di  Suez,  non  solo  è  ristretta  in  una  sintesi  meraviglio- 
sa, non  solo  é  narrata  con  tanto  magistero  che  il  lettore  non  può 
non  ascoltarla  con  ansioso  interesse,  non  può  non  meditare  col 
poeta  i  diversi  destini  delle  due  grandi  famiglie  umane  e  le  cause 
di  essi,  ma  finalmente  riesce  ad  una  conclusione  tanto  logica 
quanto  bella  e  consolante,  là  dove  il  poeta  accenna  al  riunirsi  dei 
pronipoti,  fatti  ora  giganti,  nella  prima  patria  comune,  nella  quale 
i  popoli  d'occidente  imparano  il  nome  di  Valmichi  e  quelli  del- 
rOriente  i  nomi  d'Humboldt  e  di  Volta.  —  Cosi,  per  tacere  del 
canto  //  Lavoro,  nella  Conchiglia  la  più  grande  delle  poesie  dello 
Zanella  ed  una  fra  le  più  belle  dei  nostri  tempi,  le  descrizioni 
della  natura  ai  tempi  preistorici  non  son  fatte  per  farsi,  ma  per 
significare  forti  e  opportuni  pensieri  e  nuovi.  7-  Qual  più  bella 
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cosa  della  stanza  «  Riflesso  nel  seno  dei  ceruU  piani  ecc.  ?»  ma 
se  rode  fosse  tutta  e  solamente  composta  di  queste  strofe  descrit- 
tive, la  poesia  sarebbe  oziosa,  come  sono  oziosi  tutti  i  compo- 
nimenti ove  le  immagini,  le  descrizioni,  le  figure  sono  scopo  a  sé 
stesse,  e  non  mezzo  a  far  più  belli  e  più  accetti  i  nostri  pensieri. 
—  Noi  ci  rallegriamo  al  riso  del  sole  ellenico  allorché  il  Carducci 
nel  suo  più  celebrato  Inno  canta:  Quando  lejoniche  aure  serene, 
Beò  la  Venere  Anadiomène  etc;  ma  questa  e  simili  stanze  restan 
pur  sempre  gli  splendidi  accessori  del  quadro,  e  come  uno  studio 
d'accessori  non  è  un  quadro  veramente,  cosi  venti  o  trenta  di 
quelle  stanze  egualmente  belle,  ma  puramente  descrittive  non  fa 
rebbero  una  poesia.  Una  poesia  di  sole  descrizioni  è  un  pranzo 
di  sole  salse,  diceva  Pope,e  lo  diceva  anche  per  alcune  delle  sue. 
E  vale  anche  per  le  narrazioni  quel  che  diciamo  per  le  descrizioni, 
il  Wolfango  Goethe  dell' Arnaboldi,  p.  e.  che  prima  di  leggere  lo 
si  immagina  una  poesia  piena  di  nubi  e  di  sinistra  luce,  grave 
di  pensieri  profondi;  è  invece  un  elogio  come  quei  del  Giordani, 
se  non  che  è  in  versi  sciolti:  lo  stesso  Tedeschi  la  chiama,  se 
ben  ricordo,  una  biografia,  E  non  sono  tanto  i  pensieri  quanto 
l'arte  d'fessere,  all'opportunità,  breve,  che  manca  all'Arnaboldi  :  il 
saper  dare  la  giusta  importanza  a  questa  o  a  quell'idea,  il  distin- 
guer bene  quelle  che  vanno  svolte  da  quelle  che  voglionf)  essere 
accennate  di  volo  :  sono  i  magisteri  o  se  volete,  le  malizie  dell'arte 
che  fanno  difetto  all'egregio  autore. 

Ma  l'Arnaboldi  può  chiederci  se  conservando  una  brevità  greca, 
avrebbe  potuto  egualmente  appagare  e  subito  il  gusto  dei  più  dei 
lettori.  —  Pur  troppo  è  vero  che  il  poeta  che  voglia  piacere  ai 
moderni  lettori,  che  leggono  sbadatamente  e  \ma  volta  sola  i  versi, 
deve  essere  analitico  :  non  deve  punto  avere  quell'avvertenza,  rac- 
comandata dal  Foscolo,  di  lasciare  al  lettore  la  cura  e  la  soddisfa- 
zione di  completare  e  quindi  far  quasi  sue  proprie  le  idee  che 
brevemente  gli  presenta  Io  scrittore.  Io  credo  che  l'Arnaboldi  po- 
trebbe averla  questa  virtù  della  brevità;  e  che  il  suo  minuzioso 
descrivere,  il  lungo  narrare,  il  particolareggiato  esporre  siano 
un  sagriflcio  sull'altare  della  Moda,  più  che  la  schietta  immagine 
della  maniera  in  cui  pensa  e  sente  il  poeta:  quando  non  sia  an- 
che in  lui  Tefifetto  di  questa  generale  predilezione  per  l'analitico 
in  poesia,  efietto  ch'egli  può  anche  aver  sentito,  a  cui  può  avere 
obbedito  senza  averne  chiara  coscienza.  Ma  se  cosi  non  è,  perchè 
rAmaboldi  si  vuole  ascrivere  ad  altra  scuola  da  quella  a  cui  già 
appartengono  Zanella  e  Carducci,  che  hanno  già  insegnato  a  com- 
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pendìare  in  possenti  sintesi  i  concetti?  In  questi  due  versi  del 
Carducci,  p.  e. 

La  libertà  tocca  il  tamburo^  e  insieme 
Dileguan  medioevo  e  carnevala 

la  parola  cameval  include,  per  me,  tutti  i  divertimenti  medievali 
ereditati  da  noi  e  celebrati  ogni  anno  con  crescente  indifferenza. 
Di  componimenti  psicologici,  ìntimi,  soggettivi,  personali,  come 
s*  usa  dire,  TArnaboldi  n'ha  pochi.  Un  fumo  di  torba  (inconclu- 
dente), siUla  Montagna  e  Mattino,  descrizioni  a  cui  la  conclu- 
sione, il  concetto  pare  appiccicato  nelle  ultime  strofe  tanto  per 
non  fare  una  semplice  descrizione.  Veramente  bello  e  sentito  é 
quello  ^intitolato  MemQrie:  un  vero  gioiello,  e  bello  e  caro  ancor 
più  perchè  senza  pretese:  ò  una  breve  ed  eloquente  ode;  ò  una 
avventura  cantata  da  cento  altri  poeti,  è  il  primo  incontro  in  una 
chiesa,  secondo  il  solito,  colla  donna  cui  il  poeta  ha  poi  amata; 
ma  la  maniera  amorosa,  delicata  con  cui  TÀrnaboldi  ha  condotto 
il  suo  lavoro,  ha  fatto  d'un  argomento  trito  una  cosa  nuova,  cosi 
ò  vero  che  se  l'artista  obbedisca  al  cuore,  à  quasi  sempre  origi- 
nale anche  nel  significare  i  più  antichi  e  universali  inetti,  e  se 
l'arte  gli  svela  i  suoi  segreti,  è  potente.  Perchè  l'Arnaboldi  non 
ci  ha  dato  che  un  solo  di  cotesti  dolcissimi  canti?  É  forse  stato 
trattenuto  da  una  specie  di  riguardo  verso  i  lettori,  direi  quasi 
da  vergogna?  Si  ò  détto  tanto  contro  gli  innaiuoli  e  i  petrarchi- 
sti, che  ci  vuole  un  certo  coraggio  a  metter  ftiori  poesie  amo- 
rose: c'ò  stato  contro  questa  schiera  di  poeti  una  reazione  e  come 
in  tutte  le  reazioni,  c'è  stata  esagerazione,  ingiustizia  o  almeno 
poca  discrezione;  non  si  sono  fotte  le  debite  distinzioni.  É  vero, 
ci  hanno  ristucchi  i  glaciali  imitatori  di  Ser  Francesco,  ed  oggi 
non  si  vuol  sentire  né  anche  il  nome  d'un  poeta  che  canti  i  pro- 
pri affetti  :  ma  se  il  canto  è  veramente  uscito^  dal  cuore,  s'impone 
anche  ai  più  sistematici  oppositori,  i  quali,  gridano  si,  ma  leg- 
gono con  commozione  i  canti  amorosi  del  Leopardi,  del  Giusti, 
di  Elopstok,  di  Goethe  e  di  Schiller.  Sono  i  canti  di  questa  na- 
tura che  hanno  svelato  l'animo  di  Ebert,  di  Hòlti,  di  Biìrger,  di 
Matthison,  di  Byron,  di  Heine.  Certo  che  questi  canti  sembrano 
spesso  affettazioni  agli  amici  del  poeta,  a  suoi  vicini,  intendo,  di 
tempo  e  di  luogo  ;  perché  costoro  o  mal  sopportano  che  altri  più 
altamente  di  loro  possa  pensare  e  più  generosamente'  sentire,  o 
perché  nel  letterato  veggono  la  grandezza  dell'anima  d'artista,  ma 
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insieme  1  difetti,  le  debolezze  dell'  uomo:  —  non  c'è  nessmìo  che 
sia  grande  pel  suo  servo,  ha  detto  Voltaire,  e  ha  detto  una  ve- 
rità confermata  da  troppi  fatti.  Il  Leopardi  nel  suo  nalio  borgo 
selvaggio  fu  detto,  e  forse  parve,  un  vanerello:  il  giovane  Byron, 
perchè  cantò  la  sua  illustre  famiglia  e  i  suoi  affetti,  si  cercò  di 
pigliarlo  a  gabbo  in  un  gran  periodico  inglese  :  cosi  la  nobiltà,  pie- 
montese si  mostrò  scandolezzata  di  Alfieri.  Ma  se  ii  poeta  ha  nel- 
l'anima un  mondo  ideale,  se  gli  amori  in  lui  sono  grandi  e  prò 
fondi,  ci  dia  dei  canti  soggettivi,  ed  anche  di  quelle  poesie  che 
sembrano  alla  prima  lettura  fantasticherie  e  sono  di  si  grande  in- 
teresse quando  nascono  spontaneamente  dall'anima,  o  si  fondino 
su  qualche  credenza  popolare;  come  la  Danza  dei  morti  e  il  Pe- 
scdtore  di  Goethe. 

L'Arnaboldi  a  proposito  di  poesie  intime  e  di  poesie  fantastiche, 
parla  di  quello  stato  dell'animo  che  i  Tedeschi  chiamarono  Schwàr- 
merei  e  i  francesi  réverie;  e  crede  utile  avvertirci  che  la  sua 
poesia  ha  qualche  volta  significato  ì  sentimenti  che  derivano  da 
queste  che  noi  chiameremo  malattie;  e  cerca  quasi  darne  la  prova, 
n^andando  il  lettore  ai  componimenti  Due  rondini,  Pensieri  d'au- 
tunno, Un  fumo  di  torba.  Voci  della  sera,  Sulla  montagna.  Ma 
io  confesso  che  in  quei  lavori  non  ho  trovato  né  la  Schwàrme- 
rei  né  la  Sehnsuohi,  né  la  Réverie,  né  lo  Spleen,  né  Vincubo,  pel 
quale  siamo  trasportati  in  un  mondo  stranamente,  sinistramente 
ideale;  né  quell'oblioso  epicureismo  dei  Greci,  d'Orazio  e  di  non 
pochi  Italiani.  Quelle  poesie  sono  descrizioni  somiglianti  un  poco 
a  quelle  del  Gagnoli.  La  Schwàrmerei  si  trova  qualche  volta 
neir Aleardi,  il  quale  studiò  i  Tedeschi  e  gli  imitò  anche,  e  in 
alcune  ballate  e  romanze  del  Prati,  —  Non  si  sforzi,  dunque, 
l'Arnaboldi  a  darci  dei  canti  che  non  esprimono  che  quello 
ch'egli  sente  non  profondamente ,  ma  ci  dia  dei  canti  affet- 
tuosi e  sinceri  come  Le  memorie,  che  il  lettore  potrà  scrutare 
allora  Y  anima  del  poeta.  —  Gli  è  a  scrutare  1'  animo  di  que- 
gli artisti  dianzi  nominati,  che  noi  palpitiamo  davvero,  anche  se 
noi  pensiamo  e  sentiamo  diversamente  da  loro.  —  Noi  profonda- 
mente commove  il  canto  mite  e  sereno  del  Giusti,  come  il  dub- 
bio e  la  disperazione  del  Leopardi,  la  smania  indefinibile  di  Goethe, 
la  fede,  sebben  non  continua,  di  Schiller,  l'idealità,  trascendentale 
talvolta  di  Klopstok,  che  chiama  persino  dettato  dalia  mente  e  non 
dal  cuore  il  canto  del  Petrarca.  —  E  ci  piacciono  in  coteste  poe- 
sie (perchè  ci  sono  anche  nel  cuore,  se  ci  guardiam  bene)  le  stesse 
.incoerenze,  le  contraddizioni,  facili   tanto  negli   spiriti  morbosa- 
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mente  sensibili,  nelle  fantasie  estremamente  eccitabili:  e  ci  piace 
leggere^  nelle  poesie,  le  vicende  dell'anima  del  poeta,  il  quale  pas- 
sando per  le  varie  età,  è  anche  passato  per  varii  amori  e  per  varie 
opinioni.  La  fede,  il  dabbio,  le  beate  illusioni,  lo  scetticismo,  i  risor- 
gimenti, le  disperazioni,  sono  passioni  che,  se  non  possono  posse- 
dere tutte  in  una  volta  un'anima,  se  ne  possono  però  non  raramente 
alternare,  il  governo;  e  lo  studio  che  l'artista  ne  fa,  e  l'esposi- 
zione  delie  cause  loro  e  degli  effetti  riflettono  spesso  lo  stato  del- 
l'animo  d'altri  cento  che  nella  parola  del  poeta  trovano  manife- 
stato alfine  ciò  che  essi  inconsapevolmente  hanno  sentito  o  sen- 
tono, e  con  vana  ansia  hanno  ritentato,  ma  inutilmente  di  signi- 
ficare :  e  si  ripetono  le  parole  del  poeta  e  col  '  poeta  palpitano  e 
qualche  volta  anche  più  di  lui  :  che  a  mo'  d'esempio'  /  masna- 
dieri  e  V  Ortis  (lavori  poetici  in  sostanza)  hanno  fatto  delirare 
alcuni  lettori  più  che  gli  autori  non  abbiano  delirato  e  sofferto. 
Ci  dia,  adunque,  l'Arnaboldi  dei  Canti  come  Le  Memorie;  che 
è  bello  fin  nelle  più  comuni  immagini,  tanto  è  potente,  nell'arte  e 
nella  stessa  poesia,  checché  se  ne  dica,  la  forma: 

^  La  buona  intanto  il  cui  materno  petto 
Non  era  lieto  che  in  averti  appresso. 
Di  lungo  t'avvolgea  sguardo  d'affetto, 
Quasi  d'amplesso. 

L'imagine  non  è  nuova;  il  Vollo  aveva  già  detto: 

Entro  uno  sguardo  limpido  vi  avvolse; 

ma  quanta  efl[lcacia  in  quel  «  quasi  d'amplesso!  » 

Nel  novero  dei  componimenti  intimi  si  può  far  cadere  11  canto: 
Pensieri  d* autunno,  che  l'autore  pone  fra  i  saggi  di  réverie:  ma 
quel  componimento  non  ci  pare  che  una  pittura,  e  n'è  anche  molto 
animata.  Che  si  descriva  l'autunno  si  capisce,  anche  troppo,  che 
tutte  le  tinte  e  le  mezze  tinte  che  per  le  diverse  coltivazioni,  per 
la  varia  esposizione  alla  luce  e  per  tutti  gli  accidenti  immagina- 
bili si  sono  potute  determinare  là  su  quei  colli  in  riva  al  lago, 
sono  state  copiate  fedelmente,  minuziosamente  dal  poeta,  ma  i  pen- 
sieri sembrano,  dico  sembrano  e  non  sono,  più  cercati  che  nati 
spontaneamente:  e  il  perchè  ne  è  forse  questo,  che  egli  il  poeta 
ha  una  maniera  di  contar  le  sue  cose  assai  curiosa,  e  par  fatta 
apposta  per  toglier  vigore  ai  pensieri  e  velocità  ai  trapassi  lirici  : 
egli  quando  sta  per  spiccare  un  volo  lirico,  ce  ne  avverte  :  dirà,  p.  e.  : 

La  fantasia  che  è  donna  e  capricciosa 
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M'adagia  sull'arena  di  Damiata.  «  Queste  pianure  mi  fanno  ricordare 
le  campagne  rutene  e  i  negri  abeti  >  :  cotesti  avvertimenti,  cotesta 
maniera  di  esporre  fa  parer  freddo  e  cercato  anche  ciò  che  è  nato  per 
vera  ispirazióne:  Il  componimento  Pensieri  d'auJiunno  ci  conduce  a 
parlare  delle  descrizioni,  per  le  quali  l'Arnaboldi  è  stato  molto  e  da 
tutti  lodato:  intendiamoci:  TArnaboldi  descrive  con  precisione;  ma 
i  suoi  colori  restano  molto  spesso  colori,  non  diventano  che  rara- 
mente luce,  aria,  o  ideali  panorami:  sono  colori  giusti,  toni  pro- 
pri!, ombre  e  chiari  veri,  ma  quei  colori  quel  chiaroscuro  non 
fanno  quasi  mai  un  gran  quadro  :  fanno  uno  studio,  una  parte  di 
un  quadro,  non  dico  un  bozzetto  perchè  non  ne  hanno  la  eloquente 
negligenza  e  sprezzatura  e  la  vita;  accusano  il  lavorio  d'una  mano 
maestra  si,  ma  pur  sempre  lavorio  di  pazienza.  E  questo  non  dee 
essere  sfuggito  al  Farina,  se  ben  discerno  la  sua  opinione  a  tra- 
verso le  parole  cortesi,  se  ben  la  indovino  ad  onta  del  tono  beni- 
gno del  suo  elegante  articoletto  :  «  io  preferisco,  diccr  il  Farina, 
i  versi  sovra  argomento  non  politico  ed  in  cui  il  poeta,  pago  alla 
tavolozza  del  colorista,  tralascia  le  meditazioni  gravi.  Questa  del 
colorire  è  la  dote  più  evidente  e  più  robusta  «  (più  robusta,  eh?)  » 
dell'intelletto  dell'Arnaboldi,  il  quale  nel  tradurre  in  parole  ciò 
che  vede  trova  i  toni  propri  del  vero  ».  Ecco,  trovai  tont' propri: 
non  si  poteva  rilevare  il  pregio  di  queste  descrizioni  e  insieme 
il  difetto  con  maggior  garbo.  Altro  è  trovare  i  toni,  altro  è  ani- 
mare un  quadro:  altro  è  dipingere  come  paesista^  altro  ò  dipin- 
gere come  poeta,  e  poeta  lirico.  I  confini  dell'arte  pittorica  sono 
ristretti  in  tutto  e  per  tutto,  nello  spazio  e  nel  tempo  assai  più 
che  noi  siano  quelli  della  poesia  anche  quando  questa  non  faccia 
che  descrivere;  e  il  Lessing,  lo  abbiamo  già  detto,  ha  scritto  per 
dimostrarlo,  un  libro  immortale.  È  vero  che  in  sostanza  il  critico 
alemanno  è  venuto  a  dimostrare  una  verità  che  se  non  era  stata 
prima  di  lui  svolta  in  un  sistema,  si  sapeva  da  tutti^  o  se  non  si 
sapeva,  gli  era  lo  stesso  come  se  l'avesser  saputa,  giacché  tutti 
i  grandi  artisti  da  Omero  al  Manzoni,  hanno  lavorato  come  se 
avessero  avuto  sempre  quella  verità  davanti  all'intelletto.  Tuttavia 
non  fa  opera  inutile  chi  ricordi  di  quando  in  quando  alcune  di 
quelle  verità  che  tutti  accettano  e  non  tutti  mettono  in  atto.  II 
poeta,  dunque,  ha  ben  altro  campo  da  quello  del  pittore;  il  quale 
non  può  rappresentare  che  un  solo  momento  del  soggetto  che 
scelga,  del  dramma  che  voglia  rappresentare.  Delle  idee  che  il 
poeta  può  svolgere  come  più  gli  giova,  il  pittore  non  può  signi- 
ticare,  e  a  stento  e  imperfettamente,   che  quelle  parti  che   ponno 
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esser  rese  visibili.  Il  poeta  quindi,  che  come  fa  non  rade  volte 
l'Arnaboldi,  resta  pago  d'usare  il  pennello,  rinunzia  a  molti  po- 
tentissimi mezzi  dell'arte  sua;  e  si  può  paragonare  ad  un  pittore 
che  si  contenti  di  chiaroscurare.  L'Arnaboldi  nelle  sue  descrizioni 
è  stato,  quantunque  sminuzzato,  vero  fine  all'evidenza  ;  vero,  dico, 
nelle  linee  e  nei  colori  ;  i  suoi  sono  quadri  fiamminghi  e,  per  es- 
ser benigni,  diremo  alla  Van  Ostade  :  il  largo  tocco  si  cerca  in- 
vano. Il  Leopardi,  che  è  quanto  dire  i  Greci,  in  due  versi  vi  di- 
pinge un  paesaggio: 

E  chiaro  nella  valle  il  fiume  appare.  — 
-il  sol  che  nasce 

I  suoi  tremoli  r^i  fra  le  cadenti 
Stille  saetta.  — 

Mirava  il  ciel  sereno 

Le  vie  dorate  e  gli  orti.  — 

la  luna  di  lontan  rivela 

Serena  ogni  montagna  — 

E  TAmaboldi  nella  poesia  Sulla  Montagna  : 

II  sol  d'ottobre  blandemente  splende 
Sui  molli  dorsi  della  mia  montagna 

Gli  ultimi  qua  e  là  disseminati 
Casolari  io  lasciai  dietro  le  spalle, 
E  i  loro  davanzali  ed  i  loggiati 
Che  il  grano  turco  adesso  ha  tappezzati 
Colle  pannocchie  gialle. 

I  mandorli  lasciai,  lasciai  gli  ulivi 
E  le  funeree  tinte  dei  cipressi, 
E  le  viti  che  i  greti  aman  più  vivi 
E  che  pur  ora  ai  pampini  giulivi 

Purpurei  lembi  han  messi. 

Olmi  or  scorgo  e  castagni  e  un  arruffio 
Di  mille  spini  dalle  bacche  rosse. 
Ed  erbe  disseccate  al  solatio 
E  che  spandon  de'  semi  il  polverio 

Quando  appena  sian  scosse. 

L'Eupili  ho  al  pie  coll'onda  suo  si  pura^ 
Poi  colline  più  là  dove  il  Silvestro 
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LuDge  lunge  s'alterna  alla  coltura^ 
Poscia  Tazzureggiar  della  pianura, 
Poi  l'Apenin  cilestro: 
E  in  fondo  all'orizzonte  ultimo,  incerto. 
Guardando  immoto  ecc.  ecc. 

In  questi  versi  c'è  il  coloritore  e,  se  la  fotografia  ^producesse 
i  colori,  direi  che  c'è  il  fotografo;  l'artista  dal  tocco  largo  e  leg- 
gero, che  fa  indovinare  più  che  non  dipinga,  non  c'è  in  verità. 

Coteste  descrizioni  ove  le  linee  sono  così  esatte  e  le  tinte  con- 
dotte con  tanta  diligenza,  non  ottengon  mai  quello  che  può  otte- 
nere un  quadro  a  colori  reali  :  ben  altro  da  quello  dal  paesista 
è  il  metodo  del  poeta  nel  dipingere:  con  un  cenno  il  poeta  ci  dà 
una  scena,  che  ciascuno  poi  dei  lettori  completa  a  modo  suo,  cioè 
in  maniera  che  gli  piaccia.  Che  se  il  poeta  vuol  essere  analiticct 
ha  ben  altro  modo  d'esserlo  che  non  per  via  di  enumerazioni; 
collo  scegliere  una  sola  o  pochissime  delle  molte  imaginiche  pò 
trebbe  enumerare,  e  cosi  riescire,  in  certa  guisa,,  sintetico  nella 
sua  analisi.  Quando  il  Manzoni  descrivendo  un  mattino  d'autunno 
dice  semplicemente:  «  il  venticello  sta,ccava,le  foglie  appassite  dal 
gelso  e  le  portava  a  qualche  passo  dall'albero  »  fa  un  paesaggio; 
non  un  albero  ma  un'intera  campagna  si  oflFre  alla  nostra  imagi- 
nazione: e  le  parole  del  grande  scrittore  ci  toccano,  perchè  egli 
ha  saputo  scegliere  dei  vari  fenomeni  dell'autunno,  il  più  carai- 
ieìHsiico  di  quella  stagione,  il  più  mesto  (e  in  quel  punto  del  libro 
è  opportuna  la  mestizia)  quello  che  più  ne  invita  a  meditare;  la 
caduta  delle  foglie. 

Ma  v'ha  di  più:  oggi  la  scienza  è  fetta  cosi  popolare,  i  sentimenti 
che  nascono  dalle  verità  che  essa  ci  svela  sono  cosi  severi,  pro- 
fondi, universali,  che  la  poesia  deve  accoglierli.  — -  Chi  volga  gli 
occhi  alle  stelle  non  può  non  meditare  sulle  grandi  leggi  onde 
le  universe  cose  son  governate  :  chi  stracci  dal  suolo  soltanto  uno 
stelo  d'erba,  qhi  spicchi  un  fiore  pensa  talvolta  che  il  calice  di  quel 
fiore,  il  parenchima  di  quella  fogliolina  è  nido  di  picciolissimi  vi- 
venti: pensa  o  può  pensare  che  le  barbe  delle  piccole  radici  di 
quelle  pianticelle  vivono  sotterra  insieme  con  innumerevoli  altre 
radici,  con  una  infinità  di  cose  vive,  e  di  germi  di  vite:  gli  è  in 
queste  contemplazioni  che  l'animo  del  poeta  sente  l'immenso  pal- 
pito occulto  delia  natura,  ed  entra,  se  m'è  lecito  questa  espres- 
sione, nel  microcosmo,  mondo  poetico  ignoto  o  quasi  agli  antichi 
ed  anche  al  cinquecento:  mondo  reale  e  capace  tanto  di  assumere 
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quella  qualità  che  noi  diciamo  il  fantastico  :  mondo  ove  le  stesse 
illusioni  ci  ponno  essere  utili  e  sono  non  poco  durevoli,  giacché 
basate  in  parte  sul  vero  :  un  esempio  di  simili  illusioni  l'abbiamo 
oe^  romanzi  del  Verne.  —  Quel  fiorellino,  pertanto,  che  per 
chi  non  sia  che  esclusivamente  dipintore  non  è  che  un  gambo 
verde  coronato  di  petali,  può  diventare  pel  poeta  moderno,  un 
essere  rivelatore  a  noi  d'un  intero  mondo  che  vive  accanto,  anzi 
dentro  al  nostro.  E  TArnaboldi  dee  sentirlo  e  può  saperlo  rap- 
presentare questo  mondo  commosso  da  un'  incessante  vita,  que- 
sto mondo  che  la  scienza  e  Tarte  hanno  sostituito  al  vecchio 
creato  già  dal  politeismo.  L'Arnaboldi  ha  dimostrata  cotesta 
virtù  poetica  in  descrizioni  assai  più  difficili  e  di  cose  assai 
meno  animate  di  quello  che  possan  essere  le  scene  della  natura  : 
là  dove  parla  del  suo  lavoro  paziente  attorno  ai  versi,  egli  canta: 

Li  cesellai  qual  lampa  ove  dai  fiori 
Emergon  mollemente  e  fra  sé  strette, 
Sotto  ad  un  volo  di  leggiadri  Amori, 
Le  giovinette. 
Li  cesellai  qual  spada  ove  difende 
Gruppo  di  draghi  con  gonfiar  di  scaglie 
L'elsa  pesante,  e  per  la  lama  orrende 
Corron  battaglie. 

Queste  sono  imagini  veramente  poetiche;  poetiche  in  sé,  che 
del  resto  queste  similitudini  invece  di  schiarare  alla  prima  e  di 
avvicinarci  l'idea,  ce  la  velano  un  poco  e  ce  Tallontanano;  tut- 
tavia quelle  statuette  di  metallo  si  muovono,  e  si  muovono  quelle 
lìgurine  sull'acciaio  damaschinato  della  spada.  Perchè  l'Arnaboldi 
non  s'è  ricordato  di  cotesta  sua  virtù  nelle  descrizioni  della  na- 
tura? perchè  il  suo  Mezzogiorno  è  rimasto  semplicemente  un 
quadro  di  genere?  cosi  che  il  pensiero  delle  ultime  due  strofe, 
^chè  il  resto  è  descrizione)  par  quasi  appiccicato  al  componimento? 
Il  Sonno  dello  Zanella  ha  benaltra  conclusione  ;  e  le  Ore  notturne 
dello  stesso  Zanella?  tacite  e  veloci  scendono  e  passano  a  noi 
davanti  quelle  Ore  e  con  esse  visitiamo  il  viale  deserto  ove  lan- 
8[ue  fra  le  acacie  il  fanale,  la  casa  del  povero  ove  la  vergine  in- 
ferma lavora,  e  il  palazzo  patrizio  ove  la  giovinetta  si  adira  perchè 
non  le  hanno  fornito  la  veste^  pel  ballo. 

Ciò  che  difetta  in  molte  poesie  dell' Arnaboldi  è,  secondo  me^  un 
pensiero  fondamentale,  un  concetto  non  piccolo  e  che  sia  in  qual- 


Digitized  by  VjOOQIC 


"\ 


—  298  — 
che  parte  nuovo.  Le  pitture  con  cui  si  apre  quasi  ogni  componi- 
mento lo  promettono^  ma  spesso  si  cerca  indarno.  E  questo  con- 
cetto non  è  si  difficile. ad  aversi  come  pare  alla  prima;  dovrebbe 
l'Arnaboldi,  che  mostra  qua  e  là  di  conoscere  la  parte  tecnifa 
dell'arte,  dovrebbe  (scusi  dei  consigli,  già  se  ne  danno  da  tutti  e 
a  tutti)  essere  meno  preoccupato  della  sua  ricca  tavolozza:  dovrebbe 
proporsi  di  dimostrare,  di  provare  qualche  cosa,  ed  egli  sarà  al- 
lora poeta,  né  piccolo  certamente.  Mi  pareva,  nella  prima  lettura^ 
che  ci  dovesse  pur  essere  un  bello  e  nuovo  concetto  fondamen- 
tale in  alcuni  componimenti  dell' Arnaboldi  :  mi  pareva  impossibile 
che  in  quei  versi  talvolta  di  classica  tornitura^  tal  altra  finamente 
cesellati,  bruniti,  non  si  dovesse  trovare  qualche  forte  e  sprofondo 
pensiero,  occulto,  sepolto  quasi  come  un  motivo  in  una  musica 
astrusa  :  ma  non  ne  ho  trovati  che  pochi,  p.  e.  nelle  prime  strofe 
dell'Inno  alla  Nalura,  nella  Statua  d'Ercole,  e  quei  pochi  non 
nuovissimi.  —  È  bello  e^  affettuoso  e  solenne  il  lamento  del  sa- 
cerdote di  Ercole,  la  sua  fede  nella  eternità  de*  suoi  iddii  :  il  ca- 
dere d'una  fede  e  il  sorgere  d'una  nuova  segna  un'età  ben  degna 
d'essere  celebrata  dai  poeti  :  quale  strana  finzione  non  immaginò 
il  Goethe  colla  sua  Sposa  di  Corinto? 

È  questa  o  mancanza  o  forse  vaghezza  di  pensieri  fondamen- 
tali, predominanti,  pei  quali  si  possa  conoscere  l'indirizzo  artistico 
del  poeta  e  schiettamente  le  opinioni  dell'  uomo,  che  fa  il  libro 
dell'Arnaboldi  men  bello  alle  successive  letture,  al  quale  effetto 
concorre  anche  la  forma,  le  locuzioni,  nelle  quali  tutto  quello  che 
splende  non  è,  esaminato,  oro  puro.  —  Nelle  ripetute  letture  delle 
poesie  di  grandi  maestri  emergono  sempre  nuovi  pregi,  e  più  grandi 
ed  evidenti  appariscono  quelli  che  prima  s'erano  appena  avvertiti. 
Questo  del  rilegger  molte  volte  e  attentamente  io  lo  credo  il  mi- 
glior metodo  per  giudicare  poesie;  vi  sono  poesie  che  par  che  non 
consentano  di  mostrarvi  lor  intime  bellezze  senza  che  le  medi- 
tiate prima  molto  gravemente.  Il  Selvatico  dice  che  a  giudicar 
d'una  statua  o  d'un  quadro  è  facile,  ma  d'una  poesia  è  straordi- 
nariamenle  diffìcile  (quanti  sedicenti  letterati  non  rifiuteranno 
questa  sentenza  I);  eppure  il  giudizio  non  sarà  molto  dubbioso,  chi 
dei  versi  che  vuol  giudicare  farà  moltissime  letture;  Tesperimento 
si  può  fare  con  quello  dei  classici  che  più  ne  talenta  di  scegliere. 
L' Arnaboldi  regge  poco  a  questa  forte  prova;  alcune  delle  sue 
poesie  non  si  possono  imparare  a  memoria  senza  vedersi  rimpic- 
ciolire davanti  lo  scrittore  e  il  pensatore. 

Ma  per  venire  ad  una  conclusione  che  il  lettore  che  m'ha  potuto 
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seguire^  aspetta  certo  con  impazienza^  che  cosa  ha  detto  cotesto 
poeta  del  1872?  —  Qual  é  il  pensiero  dominante  clie^  direì^  ser- 
peggi, si  asconda,  riapparisca  ne'  suoi  versi,  si  mostri  sotto  diverse 
parvenze  quasi  simile  ad  un'idea  fissa,  giacché  questa  idea  predo- 
minante si  nota  nei  poeti  lirici?  —  Vedete  lo  Zanella  ed  il  Car- 
ducci, per  dir  solo  dei  due  nuovi  poeti  ;  nelle  poesie  del  Carducci 
fa  capolino  a  quando  a  quando  certo  epicureismo  oraziano,  ma 
più  spirituale  (epicureismo  che  è  proprio  di  noi  italiani  e  si  svela 
in  non  pochi  de'nostri  poeti);  e  un  amor  patrio  scoppia  a  volta  a 
volta,  il  quale  appare  tanto  più  ardente  e  sentito  quanto  più  sono 
del  popolo  gli  eroi  che  celebra  il  poeta;  poi  un  rimpianto  diflfuso 
per  tutto  il  libro,  un  rimpianto  lungo  delle  perdute  illusioni  che 
ai  Greci  avea  create  nella  vita  e  nell'arte  il  politeismo:  rimpianto 
che  se  in  sulle  prime  si  mostra  inverisimile,  giacché  i  Numi  di 
Omero  son  morti  da  secoli  molti,  deve  essere  però  sincero,  giac- 
ché il  Carducci,  pe'  suoi  solidi  studi,  si  sarà  dovuto  avvezzare  a 
vivere  la  vita  degli  antichi  poeti,  ad  alcune  bellezze  dei  quali  egli 
deve  rinunziare  perché  oggi  non  più  sentite;  doloroso  rifiuto  per 
lui  che  le  aveva  sentite  tanto  da  credere  quasi  verità  i  sogni  delle 
menti  elleniche. 

Dello  Zanella,  che  secondo  me  é  al  di  sopra  di  tutti  gli  odierni 
nostri,  ci  tocca  il  sentimento  puro  e  profondo  di  sincera  pietà;  la 
religione  degli  avi  é  come  il  sole  di  questo  poeta,  gli  altri  afietti 
che  nascono  dalla  patria,  dai  miracoli  della  scienza,  dalla  medita- 
zione sui  progressi  dell'umanità,  sono  come  i  pianeti  che  s'aggi- 
rano attorno  a  quel  sole,  da  cui  ricevono  vita  e  giocondezza,  e  i 
quali  consolano  di  lor  mite  luce  il  mondo  poetico  dello  Zanella, 
quando  il  sole  non  versi  il  suo  fuoco  meridiano. 

Nel  volume  dell' Arnaboldi  non  ho  trovato  un  pensiero  fonda- 
mentale certo:  e  questo  cammin  vago  della  mente  dell' Arnaboldi 
è  stato  avvertito  anche  dal  Vigano.  Il  nostro  autore  tratta  anche 
i  più  grandi  argomenti  in  forma  quasi  esclusivamente  narrativa 
0  didatticamente  espositiva;  e  nelle  descrizioni  ben  raramente  é 
filosofo;  quasi  sempre  é  pago  d'essere  solamente  pittore.  Certa  mae- 
stria aleardesca  e  pratesca  si  nota  qua  e  là,  ma  é  più  spesso  imita- 
zione delle  forme,  delle  apparenze;  forme,  apparenze  che  se  formano 
alcune  delle  doti  caratteristiche  dell'Aleardi  e  del  Prati,  non  ne  sono 
però  le  migliori;  anzi  sono  qualità  per  cui  l'Aleardi  é  spesso  eguale 
a  sé,  e  il  Prati  (mente  ispirata  davvero)  é  discosto  da  perfezione  e  si 
ripete.  —  Eppure  lo  studio  della  natura  dovrebbe  essere  il  campo 
ove  l'ingegno  poetico  dell'  Arnaboldi  potrebbe  fare  belle  prove. 
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quando  egli  tentasse  di  penetrare  l' anima  della  natura  e  noa  si 
fermasse  alle  esteriori  forme  di  lei  :  perocché  della  natura  la  parte 
intima,  occulta,  '  spirituale  è  la  veramente  poetica,  ed  oggi  più 
che  mai  che  tanta  parte  della  natura  ci  fu  svelata  che  era  ignota 
agli  antichi  o  da  loro  frantesa.  Le  cose  per  l'artista  e  special- 
mente pel  poeta,  hanno  un'anima,  Tabbiam  detto  altra  volta  par- 
lando d'opere  pittoriche;  possiamo  anche  dire  che  quest'anima  è 
•  differente  per  ciascuna  di  noi  :  la  natura  svela  nelle  sue  leggi, 
Delle  sue  parvenze,  direi,  delle  intenzioni;  le  quali  per  ciascuno 
di  noi  sono  diverse  :  quanto  non  intesero  diversamente  là  natura 
Leopardi  e  Zanella?  Quando  il  sig.  Arnaboldi  dimostrerà  di  sen 
tirle  veramente  coteste  intenzioni,  le  sue  colorite  descrizioni  sa- 
ranno meritevoli  degli  elogi  che  se  ne  son  fatti  :  —  allora  l'Ama- 
boldi  potrà  sedere  fra  i  pochi  veri  poeti:  allora  potrà  arricchire 
l'arte,  ma  soltanto  allora. 

Non  posso  chiudere  questa  rivista  senza  esprimere  una  mia 
persuasione;  che  cioè  ad  alcuni,  specialmente  a  quelli  che  hanno 
scritto  prima  di  me  suir Arnaboldi,  potrà  parere  troppo  dura  la 
mia  critica  :  io  veramente  non  credo  che  lo  sia  ;  ma  penso  che 
altri  lo  crederà  poiché  veggo  bene  quanto  io  dissenta  dagli  altri 
critici:  può  darsi  ch'io  sia  stato  un  po' severo  per  una  naturale 
reazione  contro  quelli  che  hanno  lodato  troppo;  ma  se  lo  sono 
stato,  lo  sono  stato  involontariamente  :  io  credo  piuttosto  che  la 
differenza  fra  me  e  gli  altri  che  hanno  scritto  dipenda  dal  con- 
cetto diverso  che  io  ed  essi  ci  siamo  fatti  della  critica  :  la  quale 
d'altra  parte  non  ucciderà  mai  un  libro  nato  veramente  vitale,  e 
non  potrà  dare  durevole  fortuna  a  un  libro  che  non  l'abbia  me- 
ritata. 

Parma,  maggio  i87S. 

Alberto  Ròndani. 
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Vidi^  commosso  tra  mi^àja^';i;09^j.^si,  gli  onori  grandi  che,  nel 
raslituirlo  cadavere  alla  sua^iSf^^n^a',  l'Ilalia  rencFeva  in  Roma  al 
Rattazzi;  e  davvero  mi  parvero  manifestazione  generosa  e  degna  di  un 
sentimento  di  giustizia  che,  per  essere  stato  da  insipienza  e  da  ma- 
lignità di  tempi  lungamente  compresso,  a  buona  ragione  prorompeva 
più  vivo  e  gagliardo.  Pel  Rattazzi,  meglio  che  per  il  Manzoni,  si  sa- 
rebbe potuto  dire  col  Prati  che  il  giorno  della  lode  fu  veramente  e 
solo  il  giorno  della  morte.  Allora,  e  sul  fèretro,  ebbe  anch'egli  i 
suoi  fiori.  E  adesso  ne  vanno  piene  le  Gazzette  d'  ogni  colore  e  di 
ogni  paese  d'Europa;  unanimi,  o  poco  manca,  nel  piangere  la  flne 
immatura  di  Tale  che  per  venticinque  anni  con  secura  coscienza  e 
singoiare  ingegno,  sebbene  con  varia  fortuna,  mescolavasi  in  tutti  i 
politici  avvenimenti  onde  surse  la  nostra  nazione  e  rifiorì  la  libertà; 
e,  più  d'  una  volta  come  primo  consigliero  della  Corona  governan- 
doli, prestava  alla  sua  Terra  e  alla  dinastia  chiamata  a  regnarvi  ser- 
vigi utilissimi  che  per  volgere  di  vicende  non  vogliono  essere  posti 
in  obblio.  Che  se  in  cotesto  suono  di  generale  rimpianto  qualche 
rarissima  voce,  italiana  o  straniera,,  pur  paresse  non  andare  piena- 
mente d'accordo  con  le  altre,  giovi  ricordare  occorrervi  gente  che, 
per  rimuovere  ogni  sospetto  di  benefizio  ricevuto,  costuma  tenersi 
lontana  dalla  mano  che  glielo  impartiva;  e,  peggio,  una  setta  ìnfa- 
missima  della  quale  Tira  nemica  vive  oltre  il  rogo  e  che  solo,  come 
già  ne  ammoniva  il  Hacchiavelli,  non  perdonando  mai,  certo  non  po- 
trebbe assolvere,  anche  sceso  nella  tomba,  il  deputato,  il  Ministro 
che  sempre  con  la  parola  e  con  Topera  l'osteggiò.  Ma  di  costoro  si 
taccia;  e  pensiamo  piuttosto  che,  se  molli  vantaggi  egli  avea  già  re- 
cali alA  comune  patria,  ancora  glie  ne  avrebbe  potuto,  vivendo,  re- 
car di  maggiori;  massime  nei  tempi  neri  e  burrascosi  di  cui  sem- 
brano gravidi,  agli  occhi  delle  persone  di  sano  intendimento,  i  trionfi 
ultramontani:  Tempi  ne'quali  mettersi  al  timone  della  sbattuta  nave 
era  legge  fatale  per  colui  che  il  Deputalo  Ferrari  con  ben  trovata 
espressione  chiamava  :  Vuomo  del  pericolo.  Ora,  s'egli  sperasse  e  de- 
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siderasse  ripigliar  presto^  come  grido  ne  correva,  il  Potere  e  portare 
alquanto  della  sua  luce  nella  folta  notte  che  ne  circonda,  io  lo  ignoro. 
Questo  mi  par  di  sapere,  che  non  si  pensava  di  chiudere  cosi  tosto 
la  sua  mortale  carriera.  E  neppure  ne  temeano  i  fedeli  amici  presso 
di  lui  raccolti  il  25  maggio  a  festeggiare  nella  Villetta  Ricci  in  Pro- 
sinone il  giorno  suo  onomastico;  che  anzi  ne  partivano  confortati 
dalla  quasi  certezza  d'  un  pronto  ritorno  di  quella  preziosa  salute. 
Di  lieto  fu  veramente  quello,  l'ultimo  lieto!  Nondimeno,  tre  o 
quattro  giorni  dappoi,  quando  nel  cuore  del  medico  per  avventura, 
già  serpeggiava  un  timore  ch'eì  non  ardiva  ancora  confessare  altrui, 
Rattazzi  teneasi  tuttora  sicuro  di  poter  muovere  fra  breve  per  la  sua 
villeggiatura  di  Pontecurone;  e  dal  Ceppino,  uno  de'suoi  prediletti 
che  dalla  capitale  era  tornato  a  visitarlo,  si  faceva  promettere  ve 
lo  avrebbe  per  qualche  pò*  di  tempo  accompagnato.  Non  mai  cote- 
sto due  anime  Tuaa  dell'altra  degne  avean  sentito  cosi  vivo  il  biso- 
gno di  espandersi  a  vicenda  e  .<;tringere  viemmeglio  i  legami  che  già 
le  univano I  Ahimè!  Ciò,  s'io  ben  ricordo,  accadeva  il  giovedì  29; 
al  domani,  30,  si  diffondevano  i  primi  rumori  dello  aggravarsi  del 
male;  e  in  tutta  Roma  un'ansia,  uno  sgomento  da  non  potersi  de- 
scrivere. Dal  30  al  5  del  susseguito  mese  di  giugno  era  un  accorrere 
un  avvicendarsi  di  amici  trepidanti  al  letto  dello  infermo;  il  5  Rat- 
lazzi  moriva  a  sessantacinqu'anni  d'età:  moriva  da  uomo  libero  quale 
era  vissuto.  Nel  levarne,  il  di  8,  la  salma  dal  Palazzo  Santa  Croce 
dove  giacque  per  poche  ore  esposta  in  Roma,  il  principe  ereditario 
con  profondo  sospiro  esclamava:  È  veramente  una  perdita  irrepa- 
rabile! Eloquente  compendio  del  dolore  suo  e  di  tutta  la  nazione. 

La  vita  del  Rattazzi  è  troppo  nota  perchè  sia  d'uopo  ricordarla 
con  lunga  narrazione.  Da  liberale  famiglia,  anzi  agiata  che  ricca, 
nasceva  addi  28  giugno  1808  a  Masio  in  quel  d'Oviglio  presso  Ales- 
sandria. Fece  in  cotesta  città  le  prime  scuole:  a  Torino,  allievo  del 
Collegio  delle  Provincie  cui  governava  allora  il  padre  Roolhan  Ge- 
suita, gli  studii  universitarii.  Laureatosi  giovanissimo,  quasi  subito 
era  aggregalo  al  Collegio  dei  dottori  della  facoltà  di  legge,  onore  a 
quei  tempi  più  presto  singolare  che  raro.  Il  quale  non  bastò  tutta- 
via a  trattenerlo  nella  Capitale  del  Piemonte  dove  Tavea  con^guilo; 
perocché,  non  appena  fu  istituito  il  Senato,  che  ora  si  chiama  Corte 
d'Appello,  a  Casale,  egli  vi  si  recò  a  dimora.  Qui  Y  anima  vieppiù 
temprava  a  libertà  nella  dimestichezza  di  molti  generosi  uomini;  e 
fra  gli  altri,  del  Mellana  che,  rimastogli  mai  sempre  attaccato  e  fe- 
delissimo, gli  soppravvive  dopo  aver  dato  a  temere  di  precederlo, 
ora  sono  pochi  mesi,  nella  tomba:  Qui  s'acquistava  fama  di  valente 
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atrocato  e  largo  censo;  del  quale  ebbe  d'uopo  uon  poco  quando  la 
vita  politica,  che  a  lui  nulla  fruttò  mai,  gli  troncava  l'antica  via 
dei  guadagni  e  gli  accresceva  le  spese.  Di  quel  tanto  che  glie  n'avanzò 
possa  lunghi  anni  e  in  florida  salute  godere  la  superstite  sua  bam- 
bina Bebé  ch'egli  tenerissìmamenìe  amava  l 

Deputato  di  Alessandria  fin  dalla  prima  legislatura  del  Parlamento 
Subalpino  nel  1848;  relatore  della  legge  per  la  fusione  della  Lom- 
bardia col  Piemonte  e  Ministro,  per  pochi  giorni,  della  Pubblica  Istru- 
zione nel  breve  Ministero  Casati,  subito  riusciva  a  mettersi  in  mostra 
fra  i  più  illustri  uomini  d'allora.  Nel  Ministero  del  Gioberti,  16  di- 
cembre di  quell'anno,  ebbe  il  Portafogli,  prima,  della  Giustizia  e  poi 
dello  Interno.  Ma,  staccatosi  dall'autore  del  Primato  quando  questi 
divisava  rialzare  con  le  armi  Piemontesi  il  trono  del  Granduca  di 
Toscana,  e  rimasto  a  capo  del  Governo  in  luogo  dell'uscitone  Pre- 
sidente del  Consiglio,  fu  dalla  necessità  dei  tempi  e  dalla  voce  una- 
oime  del  popolo  Italiano  sospinto  ad  affrettare  la  riscossa  di  Novara; 
Materiale  Sconfitta  di  cui  lo  si  volle  mai  sempre  accusare,  e  Morale  ' 
Vittoria  onde  la  nazione  ebbe  per  avventura  a  ricavare  minor  male 
0  maggior  bene  che  altri  non  si  degni  confessare.  Certo,  al  Rattazzi 
fa  cagione  di  stare,  per  qualche  anno,  lontano  dal  potere.  Se  non 
che,  strettosi  a  lui  con  quel  Connubio  che  aveva  in  mira  di  annien- 
tare per  sempre  le  speranze  e  le  macchinazioni  della  parte  più  re- 
triva della  Camera,  ve  lo  richiamava  nel  1854  il  Cavour;  e  seco  lo 
teneva,  da  eguale  ad  eguale,  collega  necessario,  fino  al  1858.  Sapiente, 
indefessa,  efficacissima  la  sua  cooperazione  a  preparare  gli  avveni- 
menti gloriosi  della  nazionale  risurrezione  del  1859;  Libéralissime 
tutte  le  leggi  da  lui  presentate;  prima  origine  forse  o  causa  della 
Qera  lotta  con  Roma  riuscita,  tanti  anni  più  tardi,  alla  breccia  di 
Porta  Pia  e  alla  morte  del  Poter  Temporale  cui  il  senno  e  l'opera 
de'  presenti  nostri  reggitori  terranno,  giova  sperarlo,  ogni  mezzo  di 
risurrezione.  Dovette  cadere  di  seggio  nell'anno  soprindioato  per  ra- 
gioni troppo  lunghe  e  non  opportune  a  dirsi,  ma  con  grande  rincre- 
scimento del  Cavour  che  in  sua  lettera  al  Marchese  Di  Villamarina 
amaramente,  come  di  grave  danno  della  patria,  se  ne  dolse.  Vi  ri- 
l  sali  in  tempi  difficilissimi,  dopo  la  pace  di  Yillafranca,  nel  1859,  per 
riabbandonarlo  fra  non  molti  mesi.  Parendo  diventare  inevitabile  la 
cessione  di  Nizza,  ripugnava  alla  sua  coscienza  accettarne  la  tri- 
ste responsabilità.  E  poiché  vi  si  accomodava,  invece,  con  animo 
sereno  o  rassegnato  l'antico  suo  collega  che  gli  si  era  voltato  in 
Emulo  e  Competitore,  quindi  nacque  tra  i  due  quel  contrasto  di  cui 
fa  campo  spesse  volte  il  Parlamento:   e  quella,   se  cosi  sia  lecito 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  304  - 

chiamarla,  animosità  fra  i  partiti  dell'ano  e  deiraltro^  a  cui  la  morte 
del  Cavour  non  pose  fine.  Avrà  fine  adesso  con  la  morte  del  Rat- 
lazzi? 

Il  qual4'..  Ministro  di  bel  nuovo  anzi  Presidente  del  Consiglio  nel 
1862,  ebbe  il  coraggio  di  attraversarsi  in  Aspromonte  al  Garibaldi 
che  pur  levava  la  gloriosa  bandiera  di  Roma  ch'egli,  il  Liberale  Rat- 
tazzì.  egualmente  bramava  veder  spiegata  e  trionfante  in  Campidoglio. 
Ma,  toltala  dalle  mani  del  popolare  guerrigliero,   la   raccoglieva  ìd 

.  nome  e  per  conto  della  Monarchia  a  cui  era  debito  suo  rivendicarne 
il  diritto.  Povero  Rattazzi  I  Un  voto  di  avversar]  politici,  collegali 
per  cause  tra  di  loro  diverse  ed  opposte,  spodestandolo  gli  facea 
pagar  caro  un  ardimento  che  ad  altri  sarebbe  mancalo.  Riebbe  il 
Potere  nel  1867:  e  sempre  in  mezzo  ad  enormi  difficoltà  ammini- 
strative e  politiche  le  quali  i  suoi  predecessori  non  aveano  animo  o 
modo  di  superare.  Lo  riebbe  :  ma  gli  ostacoli  e  le  brighe  con  cui  si 
tentò  impedirgli  che  vi  arrivasse  non  hanno  riscontro  che  negli  osta- 
coli e  nelle  brighe  adoperate  indi  a  pochi  mesi  per  ritorglielo.  E 
nondimeno  era  giunto  oramai  a  spianarsi  la  via,  a  procacciarsi  in 
Parlamento  una  maggioranza,  a  vincere  la  legge  sull'Asse  Ecclesia- 
stico ! Il  nuovo  tentativo  di  Garibaldi  su  Roma  e  i  provvedi- 
menti che  il  Ministero  dovette  prendere  in  seguito  alle  complicazioni 
che  ne  derivarono,  il  frutto  che  opportunamente  ne  seppero  trarre  i 

'  suoi  nemici  politici  e  l'appoggio  non  abbastanza  franco  e  sìcnTp  di 
persone  che  gli  si  professavano  amiche,  diedero  al  Rattazzi  la  balza; 
e  schiusero  la  via  al  Ministero  del  27  ottobre  1867  e  alla  catastrofe 
di  Mentana  del  2  successivo  novembre.  Come  di  Novara,  come  di 
Aspromonte,  cosi  di  Mentana,  la  colpa  fu  data  all'uomo  che  deplo- 
riamo estinto.  Egli  la  sua  politica  nella  questione  di  Roma  difese 
con  tre  discorsi  dei  più  belli  che  mai  pronunciasse  in  tutta  la  sua 
vita  parlamentare;  i  quali,  rincalzati  dalla  faconda  arringa  del  Cep- 
pino già  suo  collega  nel  Ministero,  ebbero  virtù  di  procacciargli  fa- 
vorevole il  voto  del  Parlamento;  Vittoria,  tuttavia,  che  non  valse  a 
richiamarlo  al  Governo;  né  a  privarne  chi  allora  vi  stava.  Esigenze 
di  alta  politica  e  un  Parere  scritto  del  Ministro  Broglio  per  scienza 
di  cose  costituzionali  assai  riputato  persuasero  -al  Conte  Menabrea 
non  essere  necessario  di  smettere  il  Potere,  né  tampoco  di  sciogliere 
la  Camera  sperimentata  avversa.  Sóli  uscirono  dal  Gabinetto,  per  dar 
luogo  ad  altri  del  colore  medesimo,  due  degli  antichi  ministri.  Quanto 
al  Ratlazzi,  cosi  crebbe  e  cosi  procedette  fiero  contro  di  lui  l'odio 
di  parte  da  negargli  ogni  sua .  politica  virtù  e  calunniarlo  nemico 
pericoloso  della  nazione.  Invero,  quando  a  segnarne  con  nuovo  fregio 
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1  benemeriti  venne  creato  l'Ordine  Cavalleresco  della  Corona  d'Italia, 
a  grandissimo  numero  di  gente  fa  profusa  cotesta  decorazione:  ma 
giacque  dimenticato  a  bello  studio  l'illustre  Deputato  d'Alessandria, 
sebbene,  anche  per  la  sola  ragione  d'essere  stato  Presidente  del  Con- 
sìglio de'  Ministri,  avrebbe,  secondo  gli  stessi  fondamentali  Statuti 
dell'Ordine,  avuto  diritto  alla  Gran  Croce.  Siffatto  errore  emendava 
più  tardi,  e  di  proprio  moto,  il  Principe  ;  e  del  resto  il  Rattazzi  mai 
non  né  fece  gran  caso. 

lo  poi  questo  fatto  volli  specialmente  ricordare  a  chiarire  quanto 
possa  qualche  fiata,  eziandio  presso  ^ente  di  buona  fede,  il  pregm- 
dizio,  quando  al  giudizio  la  passione  politica  fa  velo.  Per  ventura, 
il  tempo  è  galantuomo;  e  rende  giustizia,  qualche  volta  in  vita;  e 
sempre  sulle  tombe.  Cosi,  alla  morte  del  Rattazzi,  la  nazione  tulta- 
qaanta  riconobbe,  mi  sia  lecito  dire,  ìnstintivamente  che  la  Italia,  la 
Libertà,  la  Dinastia  aveano  pochi  amici  migliori  di  lui.  Che  la  Na- 
zione sia  nel  vero  si  proverà  il  giorno  che  piena  luce  potrà  essere 
fatta  sugli  uomini  e  sulle  cose.  Allora,  alla  memoria  di  questo  illu- 
stre spento,  più  volte  vituperato  per  opere  e  in  momenti  ne'  quali 
dava  prova  dì  più  squisita  virtù,  sarà  argomento  di  maggior  lode 
l'aver  sapulo  soffrire  e  tacere  quando  il  parlare  avrebbe  potuto,  scoi- 

j      pando  un  uomo,  offendere  un  Principio.  Modello  di   Deputato  e  di 

\      Ministro  Costituzionale! 

Era  ambizioso,  si  dice:  era  ambizioso  del  Potere.  Ma  per  gli  uo- 
mini politici  il  Potere  è  per  lo  appunto  il  mezzo  di  mettere  in  pra- 
tica le  idee  che  reputano  più  utili  e  x)pportune  al  tempo  e  al  paese 
loro.  Era  uomo  d'opposizione,  si  aggiunge:  ma  la  raccolse  in  còrpo 
compatto,  la  ordinò,  le  die  forza,  la  ridusse  schiettamente  costitu- 
zionale in  guisa  da  non  spaventarsene  il  Sovrano  il  giorno  che  avesse 
dovuto  0  dovesse  chiamarla  a  governare  la  Nazione.  Ora,  una  siffatta 
Opposizione  è  nella  natura  del  Regime  Parlamentare.  Guai  chi  non  la 
volesse  ammetterei  Guai  chi,  invece  di  scavare  al  flume  il  letto 
perchè  volga  tranquillo  le  sue  acque  al  mare,  si  argomentasse  con- 
trastargli con  diga  inopportuna  il  corso  i  Retortis  violenter  undis, 
potrebbe  invadere  e  subissare  la  città  e  la  campagna. 

Toccai  della  vita  polìtica  del  Rattazzi,  e  massime  dei  pregi  suoi: 
de'  suoi  difetti  (e  pur  n'ebbe),  altri  parlò  nel  passato,  anche  troppo. 
Tacqui  della  sua  vita  privata,  parendomi  questa  un  Santuario  dov'è 
profanazione  penetrare,  pure  per  ricavarne  motivo  di  lode.  Del  resto, 
ootissima  e  giustamente  apprezzata  la  onestà  sua,  vantate  a  buon 
diritto  le  qualità  singolari  che  lo  facevano  immensamente  amare  da 
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chianque  lo  awicÌDasse.  Se  di  qualche  debolezza  lo  si  potè  accasare, 
anche  ne  pagò  amaramente  il  fio:  né  convien  ricordarsene. 

Giova,  invece,  ripetere  col  Principe  Umberto:  È  veramente  una  per- 
dita irreparabile! 

Ferdinando  Bosio. 


Amici  d'Italia  in  luglterra 


AUSTEN  HENRY  LAYARD 

t 

Austen  Henry  Layard  nato  a  Parigi  il  5  marzo  1817  da  una 
di  quelle  famiglie  protestanti  che  vennero  in  Inghilterra  dopo  la 
revoca  dell'editto  di  Nantes,  è  uno  degli  uomini  nel  <;ui  animo 
si  associarono  le  robuste  virtù  brittaniche  e  lo  spirito  francese. 

Studiò  Giurisprudenza  e  poi  si  dedicò  ai  viaggi  con  alcuni 
amici  affine  di  completare  colla  esperienza  personale  le  molte 
dottrine  attinte  nei  libri  e  nelle  sapienti  conversazioni.  I  suoi 
viaggi  incominciarono  nel  1839  e  ci  vennero  fedelmente  de- 
scritti (1), 

Egli  si  diede  a  cercare  l'antica  Ninive  e  ne  trovò  il  sito,  rac- 
colse basso  rilievi,  scolture  e  iscrizioni  che  si  ammirano  nel 
British  Museum  a  Londra.  Pubblicò  Ninive  and  its  remains 
1848  in  8,  un  grande  libro  (che  ebbe  molte  edizioni)  e  un  atlante 
in  folio. 

Acquistatasi  in  tal  modo  un'alta  riputazione  scientifica  egli 
volle  dedicarsi  alla  vita  politica-militante.  Al  suo  rimpatrio  fu 
eletto  addetto  all'ambasciata  a  Costantinopoli  dove  lasciò  in  tutti 
ottima  impressione  di  sé.  Ma  alte  cure  lo  richiamarono  in  In- 
ghilterra e  nel  1852  Lord  Russell  lo  nominò  sotto  segretario  di 
Stato  al  dipartimento  degli  affari  esteri  ed  Aylesbourg  lo  elesse 
in  queir  anno  a  suo  deputato.  Militò   nelle   file   dei  liberali  e  fa 


(1)  Nell'autunno  del  IS39  e  del  1840  percorse  l'Asia  minore  e  la  Siria 
e  seguì  la  riva  diritta  del  Tigri  dove  supponeva  ci  fosse  l'antica  Ni- 
nive; nel  1842  dopo  aver  traversata  una  seconda  vòlta  Mossonl  fU  io 
comunicazione  con  Botta. 

Nell'ottobre  1848  rifece  il  viaggio  e  da  Mossoul  discese  su  fragile  bat- 
tello nel  Tigri,  arruolò  arabi  erranti,  e  dopo  superato  i  maggiori  osta- 
coli arrivò  linalmente  a  quella  scoperta  che  lo  immortalò. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  307  — 

per  opera  sua  specialmente  che  passò  la  mozione  di  Roebuck 
sulla  inchiesta  dei  fatti  dì  Crimea.  Il  suo  pronto  e  facile  discorso^ 
la  facondia  e  la  molta  saviezza,  e  la  rettitudine  del  carattere  io 
resero  caro  e  prezioso  agli  amici  politici.  Nel  1855,  tentò  ma  in- 
vano di  riformare  T  amministrazione  civile  contro  la  quale  il  la- 
gno era  universale.  Pur  troppo  le  consuetudini  conservatrici  fe- 
cero serio  ostacolo  ai  suoi  generosi  e  provvidi  intendimenti. 
Respinse  allora  V  offerta  di  Derby  ed  Aberdeen  di  accettare  un 
posto  nel  loro  gabinetto  e  volle  rimanere  fedele  al  proprio  par- 
tito. E  ciò  ò  degno  di  particolare  encomio  anche  per  noi  e  in 
generale  per  tutti  gli  stati  retti  a  forma  rappresentativa  nei  quali 
la  smania  di  afferrare  il  potere,  fa  troppo  facilmente  mutare  opi- 
nioni e  pareri. 

Nel  1854  segui  le  operazioni  degli  alleati  in  Crimea  e  dopo 
la  pace  nel  1856  si  dedicò  anche  agli  affari  e  istituì  a  Costanti- 
nopoli una  banca  nazionale  e  ne  fu  eletto  presidente. 

Nel  1854  fu  nominato  membro  corrispondente  dell'  Istituto  di 
Francia  e  questo  onore  egli  non  avea  punto  sollecitato,  ma  fu 
una  spontanea  testimonianza  di  onore  per  i  suoi  studi  profondi, 
ed  originali,  per  la  dottrina  rara  e  pellegrina  e  pelle  cure  che 
ebbe  sempre  di  attuare  (come  uomo  di  stato)  quelle  idee  liberali 
e  quelle  utili  istituzioni  delle  quali  come  scienziato  si  era  con 
lena  occupato. 

La  vita  politica  fu  invero  il  suo  più  grande  piacere  e  a  que- 
sto Io  chiamavano  Y  ingegno  svelto  e  spedito,  la  saviezza  e  la 
perspicacia  e  quella  profonda  conoscenza  degli  uomini  e  delle 
cose  che  in  lui  è  virtù  che  spicca  sulle  altre  molte.  Alla  Camera 
e  al  ministero  come  capo  del  dipartimento  delle  belle  arti  e  della 
istruzione  pubblica,  nella  ambasceria  (come  ora  in  Spagna)  egli 
si  fece  ammirare  per  tali  doti  d'animo  e  di  mente  che  si  riscon- 
travano negli  uomini  di  Stato  delle  Repubbliche  italiane  del  me- 
dio evo  delle  quali  V  Inghilterra  soltanto  seppe  continuare  le 
splendide  tra'dizioni. 

Dopo  aver  detto  cosi  dell'uomo  pubblico  ci  piace  di  lodarlo  come 
italiani  pelle  molte  benemerenze  che  egli  si  è  acquistato  verso  di  noi 
Egli  fu  zelante  e  infaticato  promotore  del  nostro  Risorgimento  ; 
egli  fu  in  corrispondenza  con  Manin  e  ajutò  l'attuazione  delle 
idee  di  unificazione  italiana,  egli  cooperò  ad  influire  sui  giornali 
i  e  sull'opinione  pubblica  a  favore  della  guerra  sull'indipendenza 
j  italiana.  Infine  fu  il  vero  mecenate  dei  nostri  artisti,  rivelò  al- 
"  r  Italia  e  all'  Inghilterra  il  genio  di  Cortellazzo,  fece  che  i  suoi  . 
'  amici  istituissero  la  Società  Salviati,  scrisse  spesso  nel  Times 
I  a  favore  di  Venezia  e  del  nuovo  Regno,  e  fu  in  tutta  la  penisola 
■  latto  segno  ad  ovazioni  sincere  come  il  più  illuminato  partigiano 
del  nostro  rinnovamento  morale,  artistico  e  politico. 

La  grande  benemerenza  che  il  Layard  si  è  acquistata  verso  l'Italia 
derivò  anche  dalle  profonde  cognizioni  pratiche  che  egli  possiede 
e  dal  fino  sentimento  dell'arte.  Eruditosi  nei  viaggi  che  descri- 
1  vemmo  e  negli  studi  della  scienza  archeologica,  egli  perfezionò  la 
dottrina  colla  ispirazione  del  cuore  e  con  tatto  squisito  e  profondo 
criterio,  seppe  sempre  distinguere   il  bello  nell'arte  e  incorag- 
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giame  i  suoi  più  appassionati  cultori.  Parecchi  distinti  e  oggimai 
rinomati  artefici  ebbero  da  lui  ajuti,  consigli  e  provvedimento  di 
lavoro.  E  con  quanta  riconoscenza  parlano  della  sua  generosità, 
della  sua  splendidezza!  Bisogna  udire  il  celebre  cesellatore  Cor- 
tellazzo  quando  narra  delle  attenzioni  prodigategli  dal  Layard 
il  quale  lo  divinò  e  lo  rivelò  all'Inghilterra  e  all'Italia!  Le  alte 
relazioni  del  Layard  cogli  uomini  di  Stato  e  colla  eletta  società 
britannica  gli  diedero  occasione  di  utilizzare  il  lavoro  ignoto  dì 
molti  italiani  a  loro  vantaggio,  e  a  lustro  del  nome  italiano.  Ma 
l'opera  per  la  quale  il  Layard  rimarrà  indimenticato  è  la  costitu- 
zione della  Società  Salviati  per  musaici  ec.  Fu  a  lui  che  Ve- 
nezia e  Italia  devono  essere  peculiarmente  grati  se  una  mano  di 
egregi  gentiluomini  e  mecenati  inglesi  si  associarono  allo  scopo 
di  fornire  al  genio  di  Salviati  i  mezzi  acconci  pel  rifiorimento 
della  splendida  industria.  Le  visite  frequenti  di  Layard  nelle  of- 
ficine e  negli  stabilimenti  e  nei  Musei  di  Venezia  e  di  Murano 
arrecano  inoltre  singolare  vantaggio  ed  il  fiore  della  cittadinanza 
gli  dimostra  sempre  la  propria  riconoscenza  e  gratitudine  pel  molto 
bene  che  ha  fatto. 

Un  altro  pregio  singolare  dell'  illustre  Layard  è  di  aver  fatto 
conoscere  all'estero  il  nostro  paese,  nel  suo  ultimo  svolgimento 
economico  e  politico.  Amantissimo  della  libertà,  vigile,  infaticato 
protettore  degli  esuli  italiani  e  con  esso  loro  in  corrispondenza 
continua  ed  efficace,  assiduo  cooperatore  e  consigliere  della  no- 
stra emancipazione  civile  e  nazionale,  il  Layard,  quando  si  recò 
a  visitare  le  risorte  città  del  nostro  Regno,  non  potè  trattenersi 
dairesprimere  ammirazione  pel  molto  di  bene  che  si  era  fatto. 
Noi  abbiamo  già,  negli  anni  decorsi^  riportate  (con  singolare  sod- 
disfazione) alcune  lettere,  che  tratto  tratto  esso  dirigeva  a  questo 
proposito  all'editore  del  Times;  le  riportammo  perchè  ci  parvero 
nutrite  di  fatti  e  imparziali  nei  commenti,  ed  esatte  e  luminose 
dipinture  del  nostro  paese.  Ci  duole  però  che  da  qualche  tempo 
non  ne  siano  uscite  alla  luce,  e  ci  auguriamo  che  ritorni  ancora 
a  scriverne,  perchè  pochi  uomini  come  lui  ponno  esporre  chiara 
e  semplice  la  verità  sul  rinnovamento  italiano  al  quale  egli  pure 
prese  parte. 

Le  gravi  cure  che  ora  lo  tengono  occupato  come  ambasciatore 
britannico  a  Madrid,  lo  distolgono  da  questi  particolari:  ma  ci 
auguriamo  che  un  suo  prossimo  viaggio  fra  noi  gli  dia  nuovo 
argomento  a  fornirci  ottimi  consigli  ed  a  constatare  i  nostri  mi- 
glioramenti. 

Noi  intanto  andiamo  lieti  che  l'Italia  abbia  in  questo  grand' uomo 
un  leale  amico  e  del  molto  che  fece  per  noi  gli  esprimiamo  quella 
molta  gratitudine  che  veramente  egli  si  merita. 

Alberto  Errerà. 
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T. 

A.  B.  0.  D 
INNO  AGLI  ILLUSTRI  VETERANI 

DBX-L.*  ARTJEB    SUPERSTITI 


Sacri  canuti  vecchi,  o  voi  devoti 

Alla  virtù  che  dura 
Compagna  al  tempo^  e  versa  il  suo  ^pleador^ 

D' immortale  natura 
Sui  nuovi  talli  delF  umane  flore; 

L'inno  udite  che  memori  1  nepoti 

In  accolta  famiglia 
Mandano,  o  eterni,  a  voi  pria  che  sopita 

Sotto  alle  vostre  ciglia 
Sìa  la  fiamma  del  genio  e  della  vita. 

Prole  gentil  del  secolo  gigante. 

Che  fulminate  in  guerra 
Le  antiche  deità,  con  leggi  nuove 

Fé  più  umana  la  terra, 
E  apprese  all'uomo  non  osate  prov^» 

Con  affetto  più  largo  e  più  costante 

Miti  seguir  vi  oiacque 
11  patrio  Dante,  e  del  livor  deterso 

Di  carità  nell'acque^ 
Deste  alla  serva  Italia  il  giovin  T0r8O^ 
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Deste  la  prosa  viva.  Àgli  ozii  tolta 

Della  torpida  scuola, 
D'invereconde  lodi  alla  palestra. 

Possente  la  parola 
Tornò  per  voi  di  umanità  maestra. 

E  mteneriva  i  cor.  Come  sepolta 

Favilla  all'aura  uscita 
Molteplice  si  spande,  in  noi  raccese 

La  lampa  della  vita; 
Amammo;  e  il  volgo  i  suoi  poeti  intese 

Nel  fluttuar  dell'itala  fortuna 

Serena  entro  i  superni 
Templi  dell'arte  intanto  ordia  la  mente 

La  veste  ai  tipi  eterni 
Che  v'inspirò  natura  onnipotente. 

Non  d'oro  o  di  poter  sete  importuna 

Il  cuor  v'inaridiva; 
Ma  limpida  e  copiosa  onda  d'amore 

Quindi  perenne  usciva 
A  ravvivar  della  bellezza  il  fiore.     ^ 

Puri  l'alma  e  la  mano  in  risoluto 

Silenzio,  antichi  saggi, 
Fin  la  slessa  tirannide  atterrita 

Di  vostra  gloria  a  i  raggi. 
Dono  vi  fé  della  già  vostra  vita. 

Di  pianto  ebber  da  voi  largo  tributo 

I  nostri  avversi  casi; 
Ma  voi,  spiegando  il  genio  oltre  la  smorta 

Luce  de'pairii  occasi, 
Profetaste  la  bella  alba  risorta. 

Ventano  a  voi  come  a  tranquillo  porto 
L'alme  dal  difbbio  affrante; 

E  voi  stringeste  in  confidenza  mesta 
Al  vostro  petto  amante 

Di  Leopardi,  r  afTannosa  testa. 
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Ahi  !  ma  d'effetti  e  di  pensier  conforto 

Al  suo  dolore  intenso 
Nullo  vi  fu:  nell'ineguai  tenzone 

Dell'uno  coli' immenso 
Ei  spezzò  l'armonia  della  ragione. 

E  giacque  il  mio  poeta,  unico  forse 
Di  quanti  furo  o  sono 

0  saran  poi,  che  trarre  osò  dal  fondo 

Degli  esseri  tal  suono 
Che  superasse  l'armonia  del  mondo. 

Padri,  dopo  di  luì  più  acuto  sorse 

E  inquieto  desio 
Nel  cuor  del  vate  di  cercar;  l'abisso 

Scrutò,  ne  vide  Iddio 
Quando  al  suo  sguardo  il  sacro  ve)  fu  scisso. 

Non  v'accorate,  o  cari;  a  fedi  nuove 

L'umanità  cammina; 
Anela  a  un'alba  più  lucente  e  pura^ 

Aspira  alia  divina 
Relìglon  del  vero  e  di  natura. 

Nulla,  fuor  questo,  ormai  non  ci  commove; 

Il  vago  e  delizioso 
Mondo  ove  queta  il  voi  la  mente  vostra 

È  sogno  faticoso 
Che  le  posse  dell'anima  ci  prostra. 

Oltre  r  Olimpo  e  il  Golgota  trascende 

Lo  spirto  umano,  e  vola 
Libero  per  le  vie  dell'  infinito 

Sdegnando  la^  parola. 
Larva  ferace  d^ingannevol  mito. 

Empt  non  siamo ...  oh  no,  noi  dite;  accende 
Virtù  d'amor  novella 

1  nostri  petti.  E  noi  giovin  falange 

Del  canto,  a  cui  ci  appella 
L'estro  nativo  del  paterno  Gange, 


Digitized  by  VjOOQIC 


--  31«  - 
Mentre  diciam  le  nove  epifanie    * 

Dell'  intelletto  umano, 
E  di  natura  il  conquistato  vero, 

E  il  pauroso  arcano 
Che  pur  penetra  indocile  il  pensiero. 

Benché  anelanti  per  diverse  vie. 

Magnanimi  vegliardi. 
Di  vostre  intatte  fedi  allo  splendore 

Noi  volgerem  gli  sguardi 
Pieni  di  reverenza  e  di  sloporie. 

Udine,  10  maggio  1873. 

li.   PlNELLI. 


II 
AD    UNA    FANCIULLA 


In  tempestoso  mar  quando  più  freme 
Lotta  di  venti  in  guerra 
E  dell'opposta  terra. 
Che  il  furiar  ne  teme, 
Corron  veloci  a  flagellar  le  sponde 
L'onde  che  incalzan  l'onde; 

Quando  dell'  etra  pei  commossi  campi. 
In  minaccevol  suono. 
Va  brontolando  il  tuono 
Ed  il  baglior  de' lampi 
Schiara,  rompendo  il  vel  delle  tenebre 
Quella  scena  funebre; 

Vedesti  mai,  fanciulla,  un  debil  l^nQ 
Che  il  flutto  e  il  vento  infido 
Talora  spinge  al  lido 
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0  in  alto  mena  senz' alcun  ritegno, 

E  che  il  suol  desiato  or  presso,  or  lunga 

Vede,  né  mai  raggiunge? 

«  Povero  legno  in  cosi  gran  periglio  » 
Tu  lùangendo  dirai  ! 
Ma,  fanciulla,  non  sai 
A  chi  rassembra  il  misero  natiglio 
Che  sbattuto  nel  mar  dello  sconfortò 
Né  giunger  spera  in  porto? 

Firenze,  24  maggio  1873. 

Edmondo  Guidi. 


RICORDI  BIOGRIFICT 


mm  ESTBàHE  DAll  A  STOMA  CONTEMPOBANEA  lETTERARU  ITAUANA 
IN    SERVIGIO   DELLA   GIOVENTÙ 

[  DA 

i 

t  ANGELO   DB  GUBBRNATIS 

\ 

XXIX. 

GIUSEPPE  REVERE. 

Il  13  marzo  dello  scorso  anno  Tegregio  critico  Francesco  D'Ar- 
cais^nel  giornale  L'Opinione,  faceva  agli  amici  delle  lettere  la  più 
grata  sorpresa.  Il  più  poderoso  tra  i  lirici  viventi  d'Italia,  il  poeta 
Giovanai  Prati  vi  lasciava  pubblicare  dal  signor  D'Arcais  due 
splendidi  suoi  nuovi  sonetti,  dedicati  a  Giuseppe  Revere,  i  quali 
suonavano  coa^: 
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I. 

Del  greco  Olimpo  e  de' latini  altari. 
Se  la  luce  da  te  non  é  partita, 
Revere,  né  il  buon  canto^  onde  i  più  rari 
Men  aspra  e  nuda  fan  parer  la  vita; 

Alla  dorica  in  grembo  arpa  sopita 
Cerca  i  lieti  tuoi  di,  cerca  gli  amari  (?)  : 
L^anima  chiusa  in  dignità  romita. 
Pur  non  tacendo,  puoi  salvar  del  pari. 

Vedi:  tal  faccio  anch'io,  delle  Camene 
Ultimo  sacerdòte  e  primo  amante  : 
Né  m'è  dolce  dormir  su  la  mìa  ùtma. 

Il  volgo  è  volgo;  ma  l'età  che  viene 
Noi  loderà  del  non  tradito  istante; 
A  Delfi,  a  Delfi  il  nostro  iddio  ci  chiama. 

IL 

Prendiam  la  via  di  Delfi,  anima  schiva, 

E  di  qua  trafugando  i  patrii  numi, 

Lasciam  le  mandre  pascolar  la  riva 

Facile  e  pingue  degli  ausonii  fiumi. 
Noi  la  Sorte  segnò  quando  alla  diva 

Aura  schiudemmo  i  pargoletti  lumi. 

Tu  sul  mar  glauco,  io  presso  una  sorgiva 

Di  pallid*  acque,  cui  fan  ombra  i  dumi. 
Noi  la  Sorte  segnò,  sin  quando  parve 

Su  gli  spettri  salir  nostra  persona; 

Or  son  altri  i  saliti  e  noi  le  larve. 
Badisi  al  calle,  e  non  curiam  costoro  ; 

Hassi  a  cercar  la  delfica  corona, 

E  non  pasto  di  zebe  in  greppia  d'oro. 

Questi  due  sonetti  ci  dicono  molto  del  Prati ,  ma  ci  rivelano 
pure  gran  parte  del  carattere  di  Giuseppe  Revere.  In  che  modo, 
un  uomo  di  cui  ogni  opera  letteraria  recava  lo  stampo  di  un  in- 
gegno alto  ed  originale,  è  poi  cosi  mal  noto  all'  universale,  e  in 
una  patria  che^  appena  costituita,  fece  onore  e  posto  non  pure 
a'  suoi  figli  più  generosi  e  valenti,  ma  anco  a'  suoi  più  umili  (àc- 
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cendieri,  quasi  unico,  fra  i  nostri  illustri  italiani,  continua  solo, 
senza  alcuna  meta  fissa,  senza  alcuna  sede  certa,  a  vagabondare 
per  le  terre  d'Italia?  Che  lo  agita,  che  lo  spinge  fuor  d' ogni  cen- 
tro, e  si  direbbe  quasi  fuor  d'ogni  umano  consorzio?  In  che  gli 
spi^que  r  età  sua,  il  suo  popolo  ?  Certo  vi  è  plebe  molta  anco  in 
Italia;  pur  meno  qui  che  in  ogni  altra  contrada;  e  chi  ebbe  il 
raro  dono  di  fere  splendere  il  proprio  ingegno  nel  nostro  paese 
ove  il  sole  risplende  più  lieto  e  più  glorioso^  ha  debito  d'alimen- 
tarsi il  coraggio  per  fortificar  Tanirao  ad  amare  la  vita  ed  a  ser- 
virla. Alle  altezze  di  Delfo  possono  salire  i  soli  intelletti  potenti^ 
ma  non  già  per  trafugarvi  i  pairii  numi,  come  il  Prati  fe  invito 
sdegnoso  al  Revere,  ma  si  per  ritornare,  con  la  luce  del  genio, 
a  vivificarli  tra  noi,  che  abbiamo  posto  fede  in  essi  ed  abbiam 
diritto  di  richiedere  ch'essi  ancora  ci  mantengano  fede.  Il  Revere 
é  ormai  vecchio,  ma  bontà  di  natura,  per  usare  una  frase  a  lui 
àmigliare,  pieno  ancora  di  tanto  vigore  di  corpo  e  di  mente,  che 
basti  a  farci  sperare  per  lui  una  vita  lunga  e  potente  di  opere.  È  gran 
tempo  ch'ei  non  logora  più  l'ingegno  nella  tortura  del  lavoro  quo- 
tidiano; dai  giorni  tumultuosi  in  cui  egli  serviva  in  Torino  con  ar- 
ticoli politici  il  giornale  La  Concordia^  or  sono  più  di  cinque 
lustri  (veggasiche  cosa  lasciò  scritto  sul  Revere  d'allora  il  Torelli 
ne'  suoi  Ricordi  Politici  (1)),  egli  lasciò  riposare  il  nobile  intel- 
letto molto  più  ch'ei  non  l'abbia  affaticato.  Cosi  avviene  che  or 
siano  più  di  dieci  anni  ch'egli  tace,  non  per  alcuna  stanchezza  o 
sterilità  d' ingegno  (chi  l'accosta  ne  può  sperimentare  ogni  giorno 
la  poetica  e  prestante  vivezza),  ma  per  una  certa  inerzia  sdegnosa, 
che  gli  rende  lenta  la  mano  a  sfogare  sulla  carta  la  pienezza  e 
novità  de' pensieri  che  gli  si  volgono  pur  sempre  nella  mente 
agile  e  gagliarda.  Se  la  cronaca  dice  ora  il  vero,  il  Revere  sa- 
rebbe intento  a  comporre  un  libro  sul  fare  de' suoi  Bozzetti  Al- 
pini e  delle  sue  Marine  e  Paesi,  intqrno  all'Egitto,  da  lui  visi- 
tato, nell'anno  1869,  in  compagnia  di  Ubaldino  Peruzzi,  Ruggiero 
Bonghi,  Cristoforo  Negri  ed  altri  insigni  italiani,  per  l'apertura  del 
canale  di  Suez.  Saranno  pagine,  senza  dubbio,  scritte  con  ele- 
gante sapore  di  lingua  e  piene  di  sortite  umoristiche  e  di  fantasie 
vivaci.  Ma  intanto  che  il  libro  minaccia  di  lasciarsi  covare  i  nove 
anni  sacramentali  consigliati,  in  un  giorno  di  malinconica  pedan- 


(1)  Ricordi  Politici  di  Giuseppe  Torelli  pubblicati  per  cura  di  Cesare 
Paoli;  Milano,  Paolo  Carrara  1873. 
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teria,  dal  poeta  latino,  poiché  il  Revere  ha  fbrmata  per  ora  la 
sua  stanza  in  Roma,  io  rorrei  almeno  che  la  studiosa  gioventù 
romana  gli  si  facesse  riverente  intorno  per  indurlo  più  spesso  a 
parlare  ed  a  sentire,  nel  colloquio  col  giovine  mondo  che  gli  sorge 
presso  animoso,  anco  una  volta  in  sa  quel  calore  ardente  che  gli 
aveva  infiammato  gli  operosi  anni  giovanili.  Il  vae  soli  fu  uno 
de'motti  più  sapienti  dell'antichità,  sacra  o  profana  eh'  essa  voglia 
poi  nomarsi.  E  il  genio  stesso  che,  per  creare  cose  grandi  ha  uopo 
di  battere  le  ali  in  regioni  sovrane  a  quelle  del  volgo,  mal  si  reg- 
gerebbe ove  non  discendesse  alcuna  volta  a  terra»  per  rinnovarvi 
le  sue  forze,  e  derivarne  quel  senso  della  realtà,  senza  il  quale 
nessuna  opera  d'arte  può  avere  lunga  vita. 

Chi  ha  letto  i  sonetti  del  Revere  ne  conosce  pure  il  luogo  na- 
tivo ;  che  il  sonetto  alla  nativa  Trieste  è  uno  de'  suoi  più  belli.  In 
Trieste,  città  alacremente  mercantile,  e  pur  madre  e  ospitatrice 
di  nobili  ingegni,  (l'avvocato  Domenico  Rossetti,  sapiente  illustra- 
tore delle  opere  minori  di  Petrarca,  basterebbe,  nel  secolo  nostro, 
a  farle  onore,  come  dell'ospitalità  triestina  ebbero  molto  a  lodarsi 
tre  chiari  poeti  veneti,  il  Gazzoletti,  il  Somma,  il  Dall'Ongaro  che 
r  hanno  per  molti  anni  sperimentata),  nacque  Giuseppe  Revere  di 
padre  lombardo  e  di  madre  friulana  nell'anno  1782.  In  Trieste  compi 
egli  la  sua  prima  educazione  letteraria;  voleva  quindi  il  padreavviare 
il  figlio  Giuseppe  alla  me^'catura,  alla  quale  intendono  tuttora  in  Trie- 
ste due  fratelli  del  Revere  (l'uno  di  essi,  ingegno  colto  e  vivacissimo,. 
è,  dicesi,  particolarmente  amato  dal  poeta);  ma  il  giovinetto  spiegò  si 
presto  e  in  modo  così  vivo  l' amor  suo  alle  lettere,  che  ben  tosto 
la  famiglia  di  lui  risolvette  lasciarlo  andare  per  la  sua  via  e  ve- 
nirgli anzi  in  aiuto,  quand'  egli  ebbe  a  recarsi  per  ragione  degli 
studii  intrapresi  a  Milano.  Le  lingue  antiche,  (tra  queste  allora 
pare  l'ebraico,  come  più  tardi  ei  delibava  la  grammatica  indiana, 
e  penetrava  più  che  oltre  la  buccia,  l'arabo  odierno),  il  dritto,  la 
filosofia,  la  storia,  la  poesia,  e  gli  amori  furono  le  cure  di  quel 
tempo;  che  non  conviene,  in  un  ricordo  biografico,  dimenticare 
come  il  Revere,  sia  stato  giovine/nel  suo  tempo,  bellissimo,  com*  egli 
è  tuttora  vecchio  cosi  poco  barbogio  da  poter  sempre  in  una  corte 
d'amore,  con  le  amabili  grazie  della  favella  e  l'eleganza  della  per- 
sona, mettere  meglio  d' un  giovine  spasimante  in  serio  imbarazzo. 
Ma  di  ciò  poco  parlano  i  suoi  libri,  ed  io  non  dirò  altro  Basti 
qui  a  dare  un'altra  nota  del  carattere  di  lui  V  aggiungere  come 
si  possa  quasi  scommettere  pel  Revere,  ch'egli,  amando,  ha  do- 
vuto ricordarsi  sempre  d'appartenere  al  sesso  forte;   e  però  che 
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egli,  sebbene  col  cuore  piagato,  non  vinse  coi  piagnistei  ma  con 
la  bravura,  e  che  non  discinse  mai  dal  suo  fianco  la  spada;  ond'egli 
potò  mantenere  a  tutta  la  sua  poesia  quel  nerbo,  e  a  tutta  la  sua 
vita  pubblica  quella  vigorosa  e  fiera  maschiezza  che  lo  distingue 
in  modo  particolare  da  tutti  i  poeti  del  suo  tempo. 

Non  conosco  tuttavia  alcuno  de'  suoi  carmi  giovanili,  ì  quali  dai 
titoli  dovrei  giudicare  cosa  tutta  delicata  e,  non  dirò  femminea, 
ma  tale  da  piacer  più  ad  animi  gentili  che  ad  animi  forti  ;  intendo 
d' un  carme  intitolato:  Un  pensiero  maltnconico,  certi  ritmi  biblici, 
alcune  odi,  una  canzone  per  la  Fiducia  in  Dio  del  Bartolini  (1) 


(i)  Qaest'  ultima  ho  potuto  aver  tra  le  mani  e  ripubblico  come  una 
vera  cariositii  e  rarità  letteraria  ;  trovasi  in  fine  una  variante  che  gli 
occhi  d*Argo  della  censura  di  quel  tempo  non  aveano  i>ermesso  fo8«e  pub- 
blicata ;  sotto  una  forma  ancora  alquanto  impacciata  cbe  ricorda  un  pò*  il 
tenore  delle  antiche  laudi  spirituali,  splendono  qua  e  là  pensieri  novi  e 
Tig(«osiy  oltre  cbe  vi  esulta  già  fieramente  l'anima  dei  libero  patriota: 

Per  la  fiducia  in  BÌo 
Statua  in  marmo  di  Lorenzo  Bartolini 


Figlio  de' tempi!  i  noverati  giorni 
Meni  qual  pianta  inaridita  e  china, 
Nuìla  stella  a  te  ride 
Sul  cammin  della  vita  pellegrina, 
Né  per  Alba  novella  fia  che  torni 
La  gioia  ad  allietar  il  tuo  sembiante  ; 
Lungo  dool  ti  precide 
Tutta  speranza,  e  dello  sguardò  errante 
Covri  il  Ciel,  che  per  l^e  sordo  si  volve: 
Senza  parola  è  V  avvenir  suir  anima 
Che  la  nostra  sorregge  afflitta  polve. 

Alla  viola  del  tramonto  unita 
Va  la  rosa  gemmata  degP  albori  ; 
Nò  meriggio  ha  per  l'uomo 
Su  cui  sparga  la  sorte  i  lieti  fiori, 
Sospirati  da  questa  orfana  vita. 
Un  inno  lamentoso  a  Dio  solleva 
11  pargolo  non  damo 
Ancor  dal  nembo  che  i  fratelli  aggrava. 
Che  l'aura  prima  a  lui  nunzia  è  d'affanni: 
Ahi,  t'eran  meglio  le  materne  viscere 
Che  il  truce  aspetto  de'  sicuri  danni  ! 
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e  altri  componimenti  poetici,  dispersi^  per  la  massima  parte,  nelle 
Strenne  di  quel  tempo,  le  quali  io  potrei  ora  difficilmente  rintrac- 
ciare. Ma  qui  convien  rammentare  una  virtù  peculiare  dell*  inge- 
gno del  Revere,  voglio  dire  una  mirabile  facoltà  imitativa  ;'  fu  tempo 
in  cui  egli  dovette  ammirare  l' Impeto  dei  primi  Canti  lirici  del  Prati 
che  risalgono  com'è  noto,  innanzi  all'anno  4840;  e  seppe  quindi 
in  altri  suoi  canti  congeneri,  alcuni  frammenti  de'  quali,  inediti, 


Così  ai  poveri  nati  dalla  creta 
Tocca  un'amara  eredità  di  pianto, 
E  con  tristo  pensiero 

Fortuna,  or  mostra  e  or  cela  il  proprio  vanto, 
Nò  per  vendetta  mai  iTon  si  fa  queta; 
Langae  il  disio  di  men  feroce  sorte 
In  noi  proni  all'  impero 
Della  ignavia,  peggior  d'ogni  empia  morte, 
Tace  il  carme  sonante  a  Dio  gradito; 
Che  primi  Air  ministri  all'  Ineffabile 
La  cetra  e  1*  inno  dei  cantor  rapito. 

E  te,  fanciulla,  con  la  fìronte  vòlta 
Ove  tempo  non  è,  non  ò  misura, 
Qual  mai  speranza  affida, 
Che  spregiatrice  d'ogni  umana  cura 
Ed  in  muto  pregar  ti  stai  raccolta  ? 

Sì  acerba  d'anni  alla  sembianza  eletta' 
Più  non  fia  che  sorrida 
Ventura  nò  che  gau4j  a  te  prometta  ? 
Ma  tu  taci  :  or  comprendo  11  tacer  pio, 
Non  ha  gaudio  quaggiù,  la  vita  è  cenere 
Se  non  l' affranca  la  fiducia  in  Dio. 

Come  le  intatte  membra  tu  componi 
Alla  sacra  quiete  dell'  Eterno  ! 
E  consolata  fede 
Tal  fk  dì  te  santissimo  governo 
Che  i  nostri  tu  dispetti  infausti  suoni.... 
Ma  chi  di  sculto  marmo  a  me  favella? 
Se  in  te  vita  non  siede, 
Chi  volle  all'arte  la  natura  ancella 
Chi  l'opera  d'un  Dio  t'impresse  in  volto, 
Chi  die  lena  a  que'polsi,  al  seno  il  palpito, 
Sì  che  in  tempio  di  gloria  un  sasso  ò  vólto?  . 

Umilemente  inginocchiata,  il  duolo 
Che  l'aspetto  gentil  t'adombra  appena. 
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mi  caddero  un  giorno  fra  le  mani,  cosi  bene  imitarli  che  si  di- 
rebbero del  Prati  stesso  ;  cosi  il  primo  sonetto  del  Revere  sorgeva 
ad  emulare  il  sonetto  del  Prati.  A  Milano,  quasi  appena  giunto, 
erasi  il  Revere  stretto  d'amicizia  con  Giovanni  Torti,  il  virtuoso 
discepolo  del  Parini,  e  con  Tommaso  Grossi,  l'amico  di  Manzoni. 
Qual  meraviglia  pertanto  cl^e^  innanzi  il  1838,  egli  s'accostasse  in 
Milano,  alla  maniera  lombarda  de'suoi  maestri  e  l' imitasse  *?  Se  non 


Dal  divin  raggio  è  sperso 

Dell'alta  idea,  che  l'universo  affrena; 

Te  fì'a'beati  del  fiammante  stuolo 

Al  certo  vide  quei  che  ti  scolpìa, 

E  tutto  al  ciel  converso 

A  te  lo  spiro  animator  largìa: 

Tanto  dell'arte  al  generoso  affetto 

Il  nume  assente,  ehe  all'assenta  artefice 

Maggior  copia  di  so  trasfonde  in  petto. 

Tale  ei  ti  vide,  allor  che  innanzi  al  trono 
Dell'Inconcusso  placida  ti  prostri, 
E  di  santa  onestade 
Velati  gl'occhi  amabilmente  mostri, 
Ivi  la  bianca  fede  in  dolce  suono 
Salutando  te  va  <  sempre  ben  giunta  > 
E  nostra  inferma  etade 
Per  te  s'affida,  in  te  gli  sguardi  appunta; 
Meglio  per  te  s'infronda  il  paradiso, 
Né  bufera  mortai  turba  il  sidereo 
Lume,  che  folgoreggia  a  te  sul  viso. 

Ma  il  piò  degl'anni  calca  i  monumenti 
Ed  all'erta  gli  adegua,  e  fra  le  arene 
Gli  storiati  avanzi 
Manda  sepolti I  Ecco  la  prisca  Atone 
Fatta  polve  dai  secoli  furenti, 
E  lor  prede  lugubri  rovinose, 
Ch'eran  templi  poch'anzi 
Sue  voci  ne  faveMan  dolorose; 
L'arti  greche  vagaron  pellegrine, 
E  a  que*lidi  ove  or  geme  il  mesto  cantico, 
Sol  rispondon  le  indomite  marine. 
Ahi  !  perchè  il  tempo  vorator  gli  esempii 
Ingoia  d'ogni  splendida  virtude? 
'P^.rchè  scuro  no  toglie 
Sin  le  memorie  delle  età  cadute? 
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che, presso  ai  discepoli  del  Parini,  il  Revere  imparaya  pure  a  co- 
noscere quelli  del  Romagnosi,  Carlo  Cattaneo  fra  gli  altri,  da  cui 
apprendeva,  secondando  poi,  sovra  tutto,  la  sua  libera  e  fiera  na- 
tura, l'arte  di  scrivere  una  prosa  potente.  NeW  Indicatore  lom- 
bardo, apparvero  i  primi  articoli  del  Revere.  Intanto,  Massimo 
d'Azeglio  col  suo  Niccolò  d&Lapiy  e  l'Assedio  di  Firenze  del 
Guerrazzi,  non  potendo  dire  all'Italia  oppressa  come  dovesse  in- 


Ognor  più  baldo  per  novelli  scemici 
Sovra  glMmperj  affranti  egli  grandeggia, 
Ne  tramuta  le  spoglie, 
E  qual,  turbo  indomabile  veleggia 
A  far  bruna  per  duol  la  stanca  terra, 
E  de'  monti  crollando  i  gioghi  aòrei. 
Par  si  rintegri  nell'acerba  guerra. 

E  te  pur  coglierei  l'iroso  artiglio, 
Ma  rimoto  è  l'insulto  a  ch'ei  ti  danna. 
Salda  or  vivrai  ne'  cori. 
Come  l'amor  della  natia  capanna 
In  chi  vuota  la  coppa  dell'esigilo  ; 
E  forse  ancora  per  voler  del  nume 
I  vanni  struggitori 
Su  te  non  batteran  lor  fredde  piume; 
Qui  ti  starai  dltalia  vantamento, 
E  allo  stran ier  che  i  nostri  lutti  visita 
Tu  di  scola  sarai,  d'ammonimento. 

E  temprando  l'ognor  facile  accusa. 
Ne  sarà  pio  ^i  lacrima  e  sospiro, 
Chi  l'eccellenza  antica 
Non  per  anco  mandò  l'ultimo  spiro; 
Ck>s\  riedesse  la  fugata  musa    ^ 
Vendicatrice  del  presente  oblio 
Nell'incesso  pudica 
(1)  Coronata  di  stelle  e  sacra  a  Dio 

Non  serva  agli  odj,  né  corrusca  d'armi, 
Opra  ò  delira  in  concitato  sonito 
All'ombra  de' cipressi  aderger  carmi... 

(Ij  Variftnte  non  gradita  dalla  Censura: 

Folgoraggiante  dMmmortal  desio, 
Svestiti  gli  odi  e  ritemprate  Tarmi, 
A  risyegliar  col  concitato  sonito 
La  sopita  virtti  dei  primi  carmi. 
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sorgere,  eoa  patria  parità  s'erano  accordati  a  rappresentare  il  do-^ 
lore  con  cui  essa  era  cadut^e  Ja  disperata  difesa  fatta  per  non 
cadere;  la  caduta  d'alcuna  mdnarchia  non  poteva  parlare  al  cuore 
del  popolo  italiano  cosi  yivamente  come  la  rovina  delia  repubblira 
fiorentina  procacciata  dalle  armi  di  un  papa  e  di  un  imperatore^ 
fittte  più  formidabili  dalle  discordie  cittadine  e  dalle  ambizioni  di  una 
casa  potente.  Si  sogna Fa^  innanzi  il  18 i9^  l'Italia  redenta  in  forma 
d'una  repubblica  confederata  e  non  ancora  di  un  regno  unito; 
Mazzini  era  bensì  unitario,  ma  Cattaneo,  Ferrari,  Montanelli  scri- 
vevano per  la  federazione  ;  Carlo  Alberto  era  allora  un  tiranno  come 
gli  altri  ;  nò  era  ancora  sorto  il  conte  di  Cavour  a  volere  V  Italia 
indipendente  e  monarchica  con  Roma  capitale.  La  storia  degli  ul- 
timi anni  della  repubblica  florentina  seduceva  pertanto  gli  scrittori  ; 
il  Guerrazzi  e  l'Azeglio  avevano  intessuto  sopra  di  essa  due  romanzi 
storici;  il  Revere  volle  fare  un  passo  più  in  là,  e  trarne  due  drammi^ 
storici,  nei  quali  gli  attori  di  quel  tempo  parlassero  ciascuno  nella 
loro  propria  persona  e  nel  loro  proprio  linguaggio.  Il  dramma  sto- 
rico non  fu  certamente  in  Italia  introdotto  dal  Revere  ;  prima  di  lui 
il  DairOngaro  aveva  creato  il  suo  Fomaretto,  e,  s*  io  non  erro, 
alcuni  scrittori  lombardi  avevano  già  pubblicato  o  rappresentato 
alcuni  loro  drammi  storici;  Victor  Hugo  avea  pure  avuto  pronta- 
mente alcuni  imitatori  sul  nostro  teatro.  Ma,  come  nessuno  vorrà 
dar  nome  di  storiche  a  quelle  bugie  drammatiche  che  si  chia- 
mano Y Angelo  e  la  Lìicrezia  Borgia  del  poeta  francese,  cosi  a  vo- 
ler cercare  la  storia  ne'  drammi  storici  usciti  in  Italia  prima  del 
Fomaretto  del  Dall'  Ongaro  e  prima  del  Lorenzino  de*  Medici 
del  Revere,  la  veneranda  Clio  dovrebbe   prima   ricoprirsi. 

Il  Revere  fece  poi  quello  che  nessuno  prima  di  lui  aveva  fatto, 
quello  che  nessuno  seppe  più  fare  dopo  di  lui;  oltre  al  rendersi, 
nelle  cronache  contemporanee,  una  esatta  ragione  de'luoghi  e  dei 
tempi  ne'quali  si  movevano  gli  uomini  da  lui  rappresentati,  volle 
superare  la  suprema  difQcoltà  di  farli  parlare  in  buona  lingua  to* 
scana^  lievemente  tinta  di  colore  antico.  Studiò  pertanto  nella  lin- 
gua viva  di  questo  popolo  (in  ispecie  nel  dramma  /  Piagnoni  e 
gli  Arràbàiati,  uscito  la  prima  volta  in  Milano  nel  1843,  ove  questo 
studio  è  cosi  manifesto,  che  ad  ogni  buon  giudice  riesce  aperto 
come  il  Revere,  dopo  avere  sudata  la  sua  vittoria,  sia  uscito  dalla 
prova  con  gli  onori  del  trionfo),  e  la  riscontrò  quindi  negli  scrit- 
tori con  le  varie  foggio  di  dire  appropriate  a  quel  tempo  e  che 
il  tempo  nostro  ha  dimesse.  Cosi  riportò  le  due  volte,  nel  Loren- 
zino U&Medici,  e  ne' Piagnoni  ed  Arrabbiali,  una  duplice  vittoria. 
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quella  di  risuscitarci  un  periodo  importante  di  storia  italiana  con 
fine  civile  in  robusta  forma  drammatica»  e  quello  di  dare  alla  no- 
stra letteratura  drammatica  due  splendidi  saggi  di  bello  stile  ita- 
liano^ due  opere  che  si  possono  oramai  considerare  come  classiche. 
Nella  prefazione  alla  prima  edizione  del  Lorenzino,  che  reca  la 
data  per  noi  venerabile  del  primo  marzo  1839,  da  Milano,  trovo  già 
alcune  ps^role  mirabilmente  ardite  :  «  Considerando^  ei  vi  dice,  alla 
nostra  presente  condizione,  non  iscrissi  il  mio  dramma  per  la 
scena;  esso  è  vero  di  troppo,  né  il  teatro  il  comporterebbe;  io  lo 
direi  un  continuo  conflitto  colle  consuetudini  d'oggidì,  un  ritratto 
troppo  severo  d'una  vita  perduta,  di  passioni  attutate,  di  credenze 
Inflacchite.  »  E  più  oltre  :  «  Non  più  il  dramma  dell'individuo,  né 
le  vicende  d' un  grande  sceverate  da  quelle  del  popolo,  ma  una 
manifestazione  di  tutte  le  idee  fondamentali  di  quel  tempo,  accioc- 
ché da  esse  si  possa  giungere  alle  leggi,  al  principio  da  cui  fa- 
rono  generate;  e  nel  concetto  più  presto  sintetico  che  analitico; 
imperocché  abbiam  mestieri  di  fabbricare  e  non  di  distruggere. 
Egli  è  per  ciò  che  nulla  non  debbe  andar  perduto,  ma  servire  di 
indizio  al  dubbioso  avvenire.  »  Sopra  lo  stesso  concetto  egli  in- 
siste ancora  poco  dopo,  dicendo  :  «  Non  è  la  vita  d'un  uomo,  ma 
si  quella  d'  un  popolo  il  dramma  eh'  ic  credo  acconcio  al  nostro 
tempo.  »  Prevenendo  la  vanissima  discussione  che  i  critici  classi- 
ficatori, secondo  che  il  tempo  comportava,-  avrebbero  fatto  sopra 
il  genere  drammatico  del  Lorenzino,  ei  la  rimuoveva  accorta- 
mente con  queste  poche  assennate  parole  :  €  Alcuni  critici  diranno 
che  io  ho  inventata  la  storia,  altri  che  la  ho  posta  in  dialogo,  e 
con  una  miseria  di  parole  vorranno  pormi  al  bando  di  tutte  le  due 
scuole,  quella  de'classici  e  de'romantici,  com'essi  le  chiamano.  Io 
dichiaro  di  aver  seguito  quella  del  cuore;  una  ed  eterna;  e  con- 
fesso d'ignorare  quel  che  si  vogliano  dire  con  le  altre.  »  Il  Lo- 
renzino  e  i  Piagnoni  ed  Arrabbiati  conseguirono  molte  lodi  nella 
stampa  letteraria  di  quel  tempo  e  procacciarono  al  Revere  nuove 
ed  illustri  amicizie;  fra  i  suoi  più  autorevoli  estimatori  fn  pare 
il  Tommaseo,  cui  egli,  un  po'  per  una  certa  conformità  di  senti- 
menti nella  ragione  politica,  un  po'  per  antico  debito  d!  gratitudine, 
un  po',  finalmente,  per  naturale  riverenza  a  letterato  cosi  insigne 
e  venerando,  volle  poi  dedicata  da  Genova,  nel  1858,  la  nuova 
edizione  di  tutti  i  suoi  Drammi  storici  (Lorenzino  de' Medici  — 
/  Piagnoni  e  gli  Arrabbiati,  Sampiero  —  Il  Marchese  di  Bed- 
mar;  egli  meditava  pure  un  dramma  sulla  morto  di  Giuseppe 
Alessia  il  battiloro  di  Palermo;  ma  non  se  n'ebbe  altra  notizia)^ 
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che  curava  in  Firenze,  nell'anno  1860,  l'editore  Felice  Le  Mon- 
iiier.  «  Il  vostro  nom^,  egli  scrive,  i  patimenti  illibati  del  vostro 
intelletto,  la  comunanza  di  casi,  e  la  fede  incrollabile  che  voi  te- 
nete a  quanto  v'ha  di  generoso  e  di  diritto  ne'  vasti  campi  del 
pensiero,  conferiranno  per  fermo  a  fugare  da  me  sterili  Iro- 
nie della  mia  vita  sconfidata.  Parlando  con  voi,  mi  parrà  di  ra- 
gionare ancora, con  le  vereconde  fantasie  della  mia  giovanezza.  » 
Terminando  la  sua  prefazione  il  Revere  dava  alcuni  savii  consigli 
ai  giovani  autori  ed  attori,  facendoli  precedere  dalle  seguenti  parole 
sempre  rivolte  al  Tommaseo:  «Io  non  §aprei  dire  se  i  tempi  e 
l'animo  mio  mi  consentiranno  di  darmi  ancora  a  tal  maniera  di 
opera;  ma  da  che  parlo  con  voi,  uomo  intero  e  cotanto  mio  amo- 
revole, io  vorrei  che  l'autorità  del  vostro  nome,  e  l'esempio  che 
date  all'Italia  del  modo  verecondo  onde  s'abbiano  a  professar  let- 
tere, mi  rincorasse  a  parlar  pure  a'giovani  scrittori  ne'quali  ferve 
il  generoso  proposito  di  provvedef*e  alle  necessità  del  nostro  tea- 
tro. Qual  tristo  governo  alcuni  comici  abbietti  e  autori  dozzinali 
ikcciano  spesso  dell'arte  non  dirò  io  qui,  poiché  la  debita  rive- 
renza all'arte  medesima  noi  consentirebbe;  d'altra  parte  il  gran 
parlare  che  ora  si  fa  intorno  alla  riforma  del  nostra  teatro,  e  le 
car*e  di  giovani  attori  ed  autori  i  quali  sentono  nobilmente  la  ver- 
gogna della  nostra  miseria  e  s'industriano  di  porvi  riparo  con  ge- 
nerosa perseveranza,  è  chiara  prova  delle  nostre  grame  condi- 
zioni. »  Nessuna  meraviglia  pertanto  che,  nello  scorso  anno,  trat- 
tattandosi  in  Roma  di  costituire  una  commissione  la  quale  studiasse 
anco  una  volta  queste  misere  condizioni  del  teatro  nostro  dramma- 
tico, per  avvisarne  ai  rimedii,  chi  avea  letta  e  pregiato  secondo 
1  merito  i  Drammi  storici  del  Revere,  e  la  prefazione  che  va 
xiro  innanzi,  ascrivesse  a  suo  dovere  d'invitare  l'insigne  poeta 
Hestino  ad  assumerne  la  presidenza,  la  quale  nessuno  avrebbe, 
a  certo,  potuto  tenere  con  miglior  senno  e  con  più  autorità  di 

Ìd  lui,  a  cui  i  voli  fatti  sulle  alture  del  Pindo  non  hanno  punto 
pùvato  della  facoltà  di  vedere  praticamente  e  realmente  le  cose 
I  per  farne  quindi  un  giudizio  proporzionato,  quantunque,  senza 
;  du)bio,  men  gretto,  men  passionato,  men  vile  di  quello  che  po- 
\  tre)be  forse  metterci  in  giro  venale  la  cosi  detta  gente  di  me- 
\  stiffe,  per  la  quale  Tarte  è  oramai  divenuta  cosa  tutta  meretricia. 
[  Come  non  destinava  il  Revere  alla  scena,  la  quale  pur  volle  ri- 

i  venùcarseli,  il  Lorenzino  e  i  Piagnoni  e  gli  Arrabbiati  (il  Lo- 
ren:ino  fu  rappresentato,  ridotto,  parecchie  sere  al  Teatro  Cari- 
gnam  di  Torino  dalla  Compagnia  Reale;  i  Piagnoni  e  gli  Arràb- 
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bialt  si  rappresentarono  in  altri  teatri  monchi  e  contraliktti);  cos 
scrisse  di  proposito  per  la  scena  e  fece  piacere,  il  Sampiero,  h 
Marchese  di  Bedmar  e  la  Vittoria  Atfiani  1  doe  primi  di  questi 
due  drammi  sono  stampati  nel  citato  volume  del  Le  Mounier;  YAl- 
fiani  né  ho  letta  né  vidi  rappresentare  ;  ma  per  fortuna  era  in 
teatro  un  critico  di  buon  gusto,  del  quale  possiamo  fidarci,  il  si- 
gnor Eugenio  Camerini  che  ce  ne  lasciò  un  ricordo  nel  volume 
dei  suoi  Profili  leUerarii  (1).  È  un  dramma  domestico;  1* espia- 
zione della  colpa  d'una  giovane  donna  ;  il  Camerini  ci  fk  sapere 
che  il  dramma;  «  piacque  universalmente,  se  ne  levi  alcuni  pochi 
che  dissero:  Se  ci  piace,  abbiamo  mentito  »  Il  Camerini  ci  de- 
scrive minutamente  il  carattere  della  protagonista;  e  soggiunge: 
€  Tutti  gli  altri  caratteri  sono  ben  delineati,  ma  con  pochi  e  ga- 
gliardi tratti,  come  Revere  sa  fare.  »  Egli  ci  dà  pure  la  notizia  che 
il  Revere  ha  pure  altri  due  drammi  del  genere  dell'Aifiani,  Sandro 
setaiolo  e  Le  sventure  d'un  pittore  tuttora  non  rappresentati  ed 
inediti. 

Ma  ne'  drammi  non  é  tutta  la  vita  letteraria  del  Revere;  i  suoi 
sonetti  Sdegno  ed  affetto  (Milano  1845)  Nuotyi  ^sonetti  (Capolago, 
1846),  /  Nemesii{lLOT\xiO  1851),  Persone  ed  ombre  (Genova  1862), 
gli  diedero  posto  fra  i  più  vigorosi  sonettisti  d'Italia.  I  primi 
erano  dedicati  ad  un  amico;  l'amico  era  varamente  Piébro  Borsie- 
ri,  l'amico  di  Confalonieri,  di  Pellico  e  d'Àrrivabene.  Gli  ultimi 
sonetti  rivelano  una  nuova  forma  di  poesia,  e  si  direbbe  un  nuovo 
poeta,  una  specie  di  Heine  italiano,  ringagliardito.  Un  editore 
Deirebbe  ora  assai  bene  a  salvare  dal  pericolo  che  vadano  per- 
duti, raccogliendoli  in  un  solo  volume,  tutti  i  sonetti  del  Revere. 
ai  quali  se  ne  dovrebbero  aggiungere  alcuni,  altri  ch'io  ebbi  i 
piacere  di  pubblicare  nell'Italia  letteraria  giornale  ebdomadaria 
da  me  diretto  in  Torino,  per  cinque  mesi,  nel  1862,  Anch'essi 
venne  a  morire  nelle  Veglie  letterarie  che  Pietro  Dazzi,  sostituit) 
quindi  da  Enrico  Montazio,  pubblicava  nello  stesso  tempo  in  F- 
renze;  ed  una  diecina  forse  di  sonetti  inediti  i  quali  credo  si  p- 
trebberò  da  alcun  destro. editore,  con  un  assedio  fatto  con  un  po'di 
garbo,  ottenere  dalla  amabile  ritrosia  dell'autore.  Cosi  sarebbe  ddi- 
derabile  che  un  editore  di  grido  provvedesse  ad  una  decorosa  ristatipa 
del  volume  diO* Bozzetti  Alpini,  divenuto  introvabile  e  dell'altro  Miri- 
ne  e  paesi,  che  gli  fk  mirabile  contrasto.  L'uno  ci  dà  in  vero  la  nta 


(1)  Firaize,  Barbera  1870. 
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alpigiana,  Taltro  la  marinaresca;  le  alpi  e  le  marine  della  Liguria 
percorse  il  Revère  con  la  libertà  disinvolta  di  uno  studente  in 
vacanza,  con  la  pratica  degli  uomini  e  delle  c^se  che  può 
avere  un  uomo  il  quale  ha  passato  i  quarant'anni  imparando  a 
cono^jcere  tutta  la  vita  a  sue  proprie  spese,  col  sapore  umoristico 
di  uno  Sterne  innamorato  di  Heine,  e  di  un  Heine  nato  in  Ita- 
lia. E  come  si  spiega  qui  ancora  la  destrezza  del  Revere  ad  inve- 
stirsi del  carattere  delle  cose  ora  lette,  ora  osservate  r  come  ei  sa 
far  l'erudito  quando  si  caccia  tra  i  libri  I  com'egli  è  uomo  del  suo 
tempo  quando  alza  la  testa  per  guardare  in  viso  gli  uomini  I  come 
egli  ò  piemontese  a  Torino  !  e  come  si  sente  ch'egli  è  nato  sul 
mare  a  Genova!  E  la  nostra  letteratura  non  aveva  prima  del  Re- 
vere alcun  altro  libro  che  somigliasse  a  questi  Bozzetti  Alpini, 
a  queste  Marine,  a  questi  Paesi;  i  Pro/^/^pa^^a^^  di  Giuseppe 
Torelli  accennavano  già  al  genere,  ma  non  l'arrivarono.  Le  no- 
stre storie  letterarie  non  avevano  ancora  nessun  capitolo,  per 
questi  italiani  Reisébilder;  ora  ne  scriveranno  uno,  a  posta  pel 
Revere  e  per  i  suoi  imitatori;  non  già  che  il  Revere  ci  abbia 
dato  opera  perfetta;  il  Camerini  gli  ha  già  detto  quello  che  gli 
manca,  né  io  verrò  qui  ad  allargare  un  giudizio  che  vorrei  più 
tosto  restringere;  ma  egli  ha  creato  f)ra  noi  e  mostrato  possibile 
un  nuovo  genere  letterario,  il  quale  tuttavia  domanda  tanto  mag- 
giore studio  di  forme  eleganti,  e  tanta  maggior  ricchezza  di  pen- 
sieri originali,  quanto  più  ne  appaiono  lievi  i  soggetti. 

I  giorni  più  splendidi  delia  Rivista  Contemporanea  di  Torino 
furono  quelli  ne*  quali  vi  scriveva  Giuseppe  Revere.  Aveva  egli 
preso  parte  vivissima  ai  casi  politici  del  1848  e  del  1849.  Durante 
le  cinque  giornate  di  Milano,  lasciato  il  giornale  La  Concordia 
di  Torino,  recavasi  egli  prontamente  sul  Ticino,  aiutatore  di  quei 
moti  gloriosi  che  conferirono  alla  pronta  liberazione  della  città. 
Tenne  quindi  suo  debito  fermarsi  in  Milano,  ove  le  cose  politiche 
pigliavano  indirizzo  diverso  da  quello  che  il  Revere,  uomo  di  fede 
repubblicana,  avrebbe  sperato,  e  vi  conobbe  Giuseppe  Mazzini  ed 
ebbe  parte  n^XY Italia  del  Popolo,  Un  anno  innanzi  egli  aveva  pub- 
blicato nella  Rivista  Europea  di  Milano  una  narrazione  storica 
sulla  Cacciata  degli  Spagnuoìi,  lavoro  ch'egli  aveva  dovuto  inter- 
rompere a  cagione  delle  molestie  che  gli  venivano  dalla  revisione. 
Nello  stesso  anno,  il  Revere  aveva  pure  composto  in  robusti 
sciolti  un  carme  politico  intitolato  Marengo,  per  la  statua  di  Na- 
poleone che  dovea  rizzarsi  sulla  pianura  di  tal  nom?,  ma  ei  non 
potè  pubbliflarsi  se  non  nel  1848  a  Milano.  In  Milano,  il  Revera 
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fu  con  Pietro  Maestri  e  Carlo  Cattaneo  fra  quelli  che  sottoscris- 
sero la  protesta  contro  la  fusione  col  Piemonte,  prima  che  fosse 
compiuta  la  liberazione  della  Lombardia,  lì  giorno  della  tornata 
degli  austriaci  il  Revere  fu  costretto  a  lasciar  Milano  e  riparare 
col  Maestri  nella  Svizzera.  Di  là  corse  a  Venezia,   oV  egli  ebbe 
qualche  dissidio  politico  con  Manin,  che  lo  forzava  ad  andarsene, 
insieme  con  altri  compagni,  dichiarando  nella  sua  Gazzetta  come 
queirallontanamento  non  offendeva  punto  il  patriottismo  di  que- 
gli italiani,  ma  richiedevasi  perchè  la  loro  politica  pareva  sover- 
chiamente audace  ;  poi  lo  stesso  Manin  lo  richiamava  da  Ravenna. 
Da  Venezia  il  Revere  accorreva  in  Toscana,  e  di  qua  a  Roma 
minacciata  dall'  intervento  francese;  e  vi  rimaneva  fino  alla  caduta 
della  città.  Rifugiavasi  quindi  a  Genova,  ove,  a  motivo  degli  umori 
che  serpeggiavano  per  la  città  e  delle  opinioni   repubblicane  del 
poeta  triestino,  il  Rever^  non  era  dal  governo  accolto  con  sover- 
chia amorevolezza;  passò  alcun  tempo  a  confino  in  Susa,  fin  che 
potè  nel  1851  fare  ritorno  a  Torino,  dov'ei  non  ebbe  più  a  soffrire 
molestia  alcuna.  Ed  a  Torino  pubblicò  to^to  i  suoi  fieri  sonetti 
politici  /  Nemesii,  preceduti  da  una  prefazione  nella  quale  ei  ra- 
gionava con  eloquenza  delle  condizioni  dei  suoi  tempi  e  di  quelle 
della  poesia.  Dettava  poco  dopo  alcuni  versi  in  morte  diel  prode 
soldato  Giuseppe  Lions,  e  dava  principio  ad   un  suo  poema  in 
isciolti  intitolato:  Giovanni  da  Orado  ,  che  non   vide  ancora  la 
luce,  e  di  cui  alcuni   frammenti   appena  furono  pubblicati   nella 
Rivista  Coniemporaìiea  di  Torino.  Ma  non  furono  gli  sciolti  che 
diedero  fama  al  tlevere,  e  che  crebbero  pregio  alla  Rivista  tori- 
nese quand'ei  vi  scrisse;  lo  sciolto  del  Revere  è  pieno   di  senso 
e  spesso  anche  di  vigore,  ma  esso  ha  di  rado  queirondeggiamento 
armonioso  e  solenne  che  gli  dà  tanta  maestà  e   tanta  attrattiva 
quando  è  lavorato  con  piena  maestria  ;  il  Revere  che,  talvolta,  per 
eccessivo  studio  di  toscana  eleganza,  non  solo  adoma,  ma  orpella 
la  sua  prosa,  nella  poesia  ed  in  ispecie  nello  sciolto  sdegna  alcuna  volta 
di  elevare  le  parole  all'altezza  de'  suoi  pensieri  e  de'  suoi  sentimenti, 
cosi  che  gli  accade  talora  d'ingenerare  un  poco  di  monotonia,  di 
stemperare  soverchiamente  i  suoi  colori,  di  sminuire  i  suoi  effetti; 
costretto  però  nella  brevità  serrata  del  sonetto,  lo  aguzza  come  frec- 
cia, e  s'abbandona  però  meno  oziosamente  a  quegli  agi  che,  vinti, 
rendono  lo  sciolto  il  più  diffìcile,  come  secondati,  lo  fanno  invece 
sembrare  il  più  comodo  dei  versi  italiani.  La  fortuna  della  Rivista 
Contemporanea  fecero  invece  alcuni  saporitissimi  Procacci  di  To- 
rino ch'egli  scriveva  mensilmente  sotto  lo  pseudonimo  di  Cecco 
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d'Ascoli,  pieni  di  notizie,  ma  più  di  sali,  eruditi  e  non  pesanti, 
briosi  e  non  leggeri,  mordaci  e  non  villani.  La  Rivista  CorUempo- 
ranea  contava  in  quegli  anni,  tra' suoi  scrittori,  filosofi  come  il  Ro- 
smini ed  il  Mamiani,  critici  come  il  Tommaseo,  il  De  Sanctis,  il  Cop- 
pino;  ma,  senza  far  torto  ad  alcuno  di  questi  nomi  gloriosi,  'si  può 
affermare  che  la  lettura  più  gradita  erano  gli  scritti  umoristici  del 
Revere,  che  insieme  coi  Procacci  di  Torino  alternava  la  pubbli- 
cazione di  altri  due  lavori  di  maggior  conto  /  Bozzetti  Alpini  e  Le 
Memorie  di  Anacleto  Diacono  che  rimasero  interrotte.  Nessuno  ave- 
va prima  del  Revere  e  meglio  di  lui  rappresentati  alcuni  de'caratteri 
più  curiosi  della  vita  piemontese;  certe  scene  de' costumi  torinesi 
e  delle  valli  pedemontane  sono  da  lui  sorprese  e  riprodotte  spi  vivo. 
Cosi,  tornato  il  Revere  a  Genova  nel  1856,  percorsa  la  riviera 
ligure,  egli  con  lo  stesso  vivace  pennello  coloritore  e  con  la  stessa 
malizia  umoristica  ed  ironia  lacrimosa  od  elegia  scherzosa  ci  dà 
i  quadri  della  vita  del  Genovesato;  quadri  senza  cornice;  poiché 
vi  s'incomincia  a  parlare  dell'ardito,  gagliardo  genovese,  e  si  fi- 
nisce col  pompeggiarvi  tutta  la  maestà  sovrana  dell'  uomo,  s' in- 
comincia ad  esaminarvi  un  minuto  insetto  o  mollusco  ignorato,  e 
si  termina  col  magnificare  gli  splendori  di  tutta  la  creazione; 
quadri  mobili  come  la  fantasia,  come  la  vita  vagabonda  del  poeta, 
nato  con  l'istinto  più  naturale  all'uomo,  con  l' istinto  della  libertà, 
e  liberamente  vissuto;  egli  potè  quindi  riuscire  anco  liberissimo 
scrittore,  e,  nella  piena  libertà  de'  suoi  moti,  trovar  forme  origi- 
nali, e  renderle  classiche  prima  che  popolari  nella  nostra  lette- 
ratura. 

Gioverebbe  ora  nondimeno  che  alcun  ministro  avveduto  e  sa- 
piente della  pubblica  istruzione,  con  quell'arte  discreta  che  sa 
vincere  anco  la  ritrosia  de'più  schivi,  s'adoperasse,  poiché  il  Re- 
vere è  in  Roma  a  trattenerlo  in  qualche  ufficio  al  quale  ei  non 
potesse,  senza  parer  cattivo  cittadino,  rifiutarsi.  Un  Governo 
provvido  andrebbe  esso  stesso  in  traccia  degli  uomini  che  hanno 
meglio  onorato  con  le  opere  dell'ingegno  la  patria,  per  far  loro 
spontanea  dimostrazione  di  onore,  nò  già  soltanto  con  vani  cion- 
doli, ma  provvedendo  agli  agi  della  loro  età  provetta  con  valersi 
de'loro  preziosi  consigli.  Io  mi  sono  già  meravigliato  che  un 
Guerrazzi,  ed  un  Selvatico  non  sedessero  ancora  Consiglieri  presso 
il  Ministero  della  pubblica  istruzione  ;  la  stessa  meraviglia  mi  reca 
il  non  vedere  nel  Consiglio  Stesso  un  Cantù,  un  Tommaseo,  un 
Revere,  ed  altri  tra  1  più  benemeriti  nostri  vecchi  scrittori.  E  a 
questo  proposito,  considerando  l'importanza  e  quasi  l'onnipotenza 
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che  ha  oramai  acquistata  il  Consiglio  superiore  nel  Ministero 
della  pubblica  istruzione,  e  la  misera  retribuzione  che  vi  ricévono 
i  pochi  e  ben  degni  Consiglieri,  (gli  uni  mille  e  gli  altri  due 
mila  lire  all'anno)  mi  permetterei  un  duplice  voto,  perché  il  nu- 
mero presente  de'Consiglieri  fosse  almeno  accresciuto  dei  doppio, 
e  perché  il  loro  stipendio  fosse  alquanto  più  decoroso  e  conve- 
niente alla  suprema  dignità  deirufficio.  Sovra  diciannove  milioni 
dì  lire  che  si  spendono  attualmente  per  la  pubblica  istruzione 
quando  si  destinasse  un  modesto  centinaio  di  mila  lire  pel  Con- 
siglio, superiore  tribunale  ora  d' appello,  ora  di  cassazione  per 
le  diverse  questioni  che  s'agitano  nella  pubblica  istruzione,  nes- 
suno griderebbe  al  certo  contro  lo  sperpero  del  pubblico  da- 
naro, e  s'avrebbero  solamente  Consiglieri  più  assidui,  più  ope- 
rosi oltre  che  il  loro  numero  essendo  accresciuto,  gli  ufficii 
sarebbero  assai  meglio  distribuiti,  mentre,  invece,  al  presente, 
o  un  solo  consigliere  è  invitato  a  riferire  sopra  studii  eh'  egli 
non  ha  mai  fatto,  o  pure  il  Consiglio  é  obbligato,  per  difetto 
di  competenza,  a  scaricare  gran  parte  del  suo  lavoro,  sopra 
persone  estranee  al  Consiglio  stesso,  mancandosi  cosi  ad  ogni 
maniera  di  convenienze,  poiché  si  usurpa,  con  nessuna  delica- 
tezza, il  tempo  degli  studiosi  e  si  pubblicano  ì  segreti  del  Con- 
siglio. Nel  Consiglio  invece,  perché  avesse  vera  competenza  ed 
autorità,  ogni  ordine  anco  specialissimo  di  studii  dovrebbe  essere 
degnamente  rappresentato  ;  e,  come  per  la  lirica  il  Prati  e  l'Àleardi 
vi  siedono  ora  giudici  autorevolissimi,  così  il  Revere,  il  Giaco- 
raetti  ed  il  Gherardi  Del  Testa  dovrebbero,  per  quanto  me  ne 
sembra,  giudicarvi  di  cose  drammatiche;  ed  ogni  altro  ordine  spe- 
ciale di  studii  meriterebbe  l'onore  d'essere  rappresentato  con  pari 
dignità.  Quando  il  Consiglio  superiore  fosse  in  tal  modo  costi- 
tuito diverrebbero  superflue  tutte  quelle  speciali,  spesso  va- 
nissimo, commissioni  aggiudicatrici  di  premii  per  concorso  ;  le 
quali  pullulano  in  quasi  ogni  Città  di^  Italia,  e  nel  seno 
stesso  del  Consiglio  superiore  si  costituirebbe,  secondo  le  op- 
portunità, ogni  commissione,  composta  d'uomini  i  quuli  avreb- 
bero lunga  pratica  delle  materie  sopra  le  quali  dovrebbero  portar 
giudicio  e  nomi  superiori  ad  ogni  invidia.  Io  m'  auguro  che  un 
futut*o  ministro  della  pubblica  istruzione  renda  pago  questo  voto, 
dal  compimento  del  quale  mi  riprometterei  grandi  vantaggi  per 
maggior  decoro  delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  fra  noi. 
Intanto  amerei  che  il  Revere  fosse  fin  d'ora  chiamato  a  £eu* 
parte  del  Consiglio  superiore,  perché  non  tardasse  oltre  a  seryir 
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dell'  opera  sua  prestante  queir  Italia  redenta  a  libertà,  alla  quale 
nel  tempo  dell'oppressione  là  parola  di  lui  scritta  o  parlata 
aveva  servito  di  stimolo  potente  ad  insorgere.  Lo  scetticismo 
si  vince,  in  gran  parte,  col  calore  dell'opera;  il  riposo  prolun- 
gato cagiona  freddezza  ;  e  sebbene  il  riposo  del  Revere  sia  grave 
di  pensieri,  e  possa  maturare  nel  tempo  opere  gagliarde,  mag- 
gior consolazione  ci  darebbe  il  vivere,  poiché  gli  anni  non 
sembrano  ancora  dargli  peso,  un  campione  co^  poderoso»  im- 
pegnato in  battaglia  viva  e  continua  contro  i  pregiudizii,  gli 
errori,  le  piccole  e  le  grandi  viltà  del  tempo.  E'  sempre  utile 
il  contemplare  un  uomo  che  sa  tenersi  dritto  fra  tanta  mol- 
titudine che  si  piega  al  soffiare  de' venti;  che  serba  genti- 
lezza e  dignità  nella  forza;  che  sdegna  il  plauso  volgare,  i 
facili  guadagni,  i  facili  compromessi  ed  ogni  maniera  di  caricature 
sia  nella  vita,  sia  nell'  arte  che  la  deve  rappresentare.  Egli  adora 
la  libertà  ed  il  vero;  simili  adoratori  fanno  agevolmente  paura 
ai  trafflcatori  di  piccole  bugie,  le  quali  sono  poi  le  mamme  delle 
grandi,  ed  a  quei  sapientoni  che  e'  insegnano  l'arte  costituziona- 
le, io  vorrei  quasi  dire  paolotta,  di  ceder  sempre,  troppo  simili 
a  que'  giunchi,  i  quali  oggi  si  lasciano  piegare  per  ogni  verso  e 
domani  si  trasformano  in  ignobile  verga  flagellatrice.  Il  Revere 
rimase  quasi  solo  ai  duri  travagli  in  mezzo  a  tanta  commodità 
di  nuova  vita;  perchè  de' suoi  amici  che  la  fortuna  secondò  ed 
ai  quali  essa  diede  molta  vernice,  che  par  lustro,  provano  ora  al  - 
cun  imbarazzo  nel  cospetto  d'un  uomo  ch'essi  sentono  quanto 
valga  più  di  loro,  che  ha  fatto  tanto  per  la  patria  e  che  rimase 
modestamente  a  terra,  mentre  essi,  enflati  palloni,  sono  saliti  a 
pompeggiarsi  nell'Olimpo.  E  nessuno  di  essi  diedesi  briga,  d'invi- 
tarlo ali  opera.  E  pure,  se  l' Italia  ha  uopo  d' alcuna  cosa,  essa 
parmi  abbisognare,  sovra  tutto,  di  cittadini  e  di  scrittori  come  il 
Revere,  di  cittadini  che  dimentichino  i  loro  privati  vantaggi  e 
mantengano  fede  alla  fede  che  hanno  data  alla  patria^  di  scrittori 
originali  che  sacrifichino  ancora  al  vero  ed  al  bello,  e  non  de- 
pongano un  istante  il  pensiero  che  le  lettere  o  non  hanno  ad 
essere  o  devono  avere  una  virtù  educatrice.  Coi  burattini  e  coi 
saltimbanchi  si  può  &r  ridere  e  divertire  la  platea;  nessuno  lo 
pone  In  dubbio;  ma  l'arte  in  mezzo  a  loro  s'arresta  e  si  vela  per 
pudore.  Que'  realisti  impudichi,  i  quali  vorrebbero  che  1'  arte  di- 
cesse tutte  le  iniquità  che  passano  loro  per  la  mente  e  che  sì 
ridono,  o  giovani,  del  vostro  ideale,  se  non  sono  già  tali,  potreb- 
bero anche  riuscir  pessimi  cittadini,  nella  loro  stupida  indiffi^renza 
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ad  ogni  gloria,  ad  ogni  grandezza  paesana,  ad  ogni  progresso 
civile.  Giova  pertanto  guardarcene  e  stringerci  invece  fortemente 
intorno  a  que'  pochi  veri  sacerdoti  dell'arte  ogni  parola  de*  quali 
può  essere  per  noi  animatrice  di  estri  fecondi  o  di  opere  genero- 
se; il  Revere  è  uno  di  que*  pochi  sacerdoti  superstiti;  ripigliamo 
in  mano  i  troppo  dispersi  suoi  scritti  e  preghiamo  che  il  bello  e 
fiero  Iddio  della  sua  giovinezza  torni  presto  a  ridestarlo  al  fu- 
rore dell'opera. 


XXX. 

GIOVANNI  PRATI. 

Se  della  gloria  di  Giovanni  Prati  si  dovesse  argomentare  dalle 
sole  vituperose  parole  che  ne  scrissero  ì  gazzettieri,  nessuna  gloria 
dovrebbe  forse  apparire  più  incerta  e  più  discussa  di  quella  del  poeta 
di  Dasindo.  Ma,  per  fortuna,  le  gazzette  hanno  la  vita  d'un  giorno, 
(né  si  chiamano  inutilmente  effemeridi)  e,  per  quattro  livree  sca- 
vezzate recalcitranti  all'  uomo  che  ne  ha  talora  vergheggiato  a 
sangue  il  dosso  inverecondo,  non  vi  fu  alto  ingegno  in  Italia 
che  non  abbia  neir  età  nostra  onorato  il  Prati,  né  vi  ò  lettore 
delle  opere  di  lui,  che,  terminata  la  lettura;  non  abbia  sentito 
in  so  alcuna  fiamma  di  quel  sacro  fuoco  febeo  che  accende  il 
genio  del  Prati  e  che  gli  assicura,  senza  contrasto,  il  primo  posto 
trsL  ì  nostri  lirici  viventi.  Io  so  che  il  Manzoni  soleva  dire  come 
tra  i  poeti  d'Italia  il  Prati  era  quello  che  aveva  maggior  vena  e 
potenza;  lo  pregiavano  pur  molto  Giuseppe  Giusti,  Giuseppe  Mon- 
tanelli, Luigi  Carrer,  Giovanni  Berchet,  Silvio  Pellico,  Cesare 
Balbo,  Giuseppe  Barbieri,  Andrea  Cittadella  Vigodarzere,  Filippo 
Cordova,  per  tacer  de' vivi;  e  conviene  veramente  avere  anneb- 
biato l'intelletto  o  l'animo  malvagio  per  negare  all'ingegno  del  Prati 
una  virtù  sovrana.  All'ingegno  ho  detto;  avrei  pur  voluto  dire  all'a- 
nimo. Ma  noi  posso  intieramente;  non  volendo  nascondere  la  ragione 
che  armò  contro  di  lui  le  ire  de'suoi  contemporanei  e  che  le  fece  poi 
crudelmente  ingiuste.  La  opinione  che  s' ha  dell'  uomo  nocque  un 
poco  a  quella  che  si  deve  avere  del  poeta.  Non  che  l'uomo  sia  quale 
una  stupida  tradizione  lo  va  predicando  da  molti  anni;  che  già 
fin  dall'aprile  del  1843,  il  Pellico  scriveva  da  Torino  al  conte  Luigi 
Porro:  €  Il  merito  poetico  di  Prati  è  qui  valutato  da  molti,  ma. 
gli'  ha  altresì  suscitato  fra  ì  letterati  alcuni  nemici  acerrimi.  Co- 
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storo  hanno  la  bassezza  di  far  circolare  versi  anonimi  contro  di 
Ipi,  pieni  non  di  critiche,  ma  di  accuse  turpi  ».  Io  ho  già  tentato 
ribattere  le  indegne  accuse  in  una  specie  d'inno  biografico  giova- 
nile che  pubblicai  in  onore  del  Prati  nell'anno  1861,  nella  raccolta 
dei  Contemporanei  italiani  del  Pomba;  né  mi  giova  qui  insistervi.- 
Cosi  parmi  che  siasi  indegnamente  abusato  in  Italia  della  qualità 
che  serba  il  Prati  di  poeta  cortigiano  per  accusarne  la  viltà  come 
cittadino,  mentre  una  cosa  sola  ò  a  deplorarsi  che  l'Italia  redenta 
non  redima  il  poeta  dall'ufficio  di  cantare  tuttora  ufficialmente  per 
la  corte,  invece  di  lasciarlo,  come  poeta  nazionale,  cantare  libera- 
mente inspirato  le  speranze  e  le  glorie  della  sua  patria  risorta. 
Finché  non  vi  era  una  patria  Indipendente,  non  solo  non  doveva 
parere  indecoroso,  ma  utile  e  bello  che  un  poeta  osasse  far  suo- 
nare liberi  canti  nella  dispotica  Reggia  sabauda,  per  ricordarle 
ch'essa  era  chiamata  alla  liberazione  d'Italia.  Non  dimentichiamo 
che  il  Prati,  fin  dal  1843,  quando  il  re  Carlo  Alberto  era  ancora 
nelle  mani  de'  potenti  gesuiti,  incaricato  di  scrivere  versi  per  una 
fanfara  militare,  v'inseriva  già  queste  ardite  profetiche  strofe: 

Tutti  all'Alpe  e  sul  Ticino, 

Ci  raccolga  un  tal  pensier; 

«  Carlo  Alberto  e  il  suo  destino  » 

Sia  la  voce  del  guerrier. 
Tutti  Siam  d'un  sol  paese. 

Solo  un  sangue  in  noi  traspar; 

A  ogni  tromba  piemontese 

Mandi  un  eco  e  Talpe  e  il  mar  f 

E  il'iPrati  non  perdette  quindi  alcuna  occasione  per  raccoman- 
dare ne' suoi  canti  l'Italia  ai  principi  Sabaudi;  tutto  il  volume 
de' suoi  _  (7an^/ Po/^fcf  basta  a  provarlo.  Una  sola  insigne  mala 
fede  potrebbe  quindi  mettere  il  Prati  in  voce  di  volgar  menestrello 
dì  corte  (1).  Ma  s'ei  fu  calunniato  dalla  rabbia  delle  parti  politiche 


(1)  Errori,  per  difetto  di  tatto  politico,  ei  n'ha  pure  commessi,  non 
già  per  poca  italianità  di  sentimenti  ;  io  mi  dolsi  già  di  lui  per  un  canto 
contro  Felice  Orsini:  intendo  ora  che  nel  Trentino  non  si  perdona  al 
Prati  un  suo  brindisi,  in  onore  dell'Imperatore  d'Austria,  fatto  o  per 
dir  meglio  voluto  fare  nell'ultimo  suo  viaggio  in  patria;  non  già  che  non 
8i  possa  anco  fare  da  un  italiano  che  n'abbia  molta  voglia  un  brindisi 
ad  un  principe  austriaco,  quantunque  simili  superfluità  non  ci  sembrino 
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avverse  a  quella  ch'ei  segue  di  suo  buon  diritto,  ne  deve  pure 
in  molta  parte  incolpare  so  stesso.  Non  le  sue  opinioni,  ma  il 
modo  superbo  e  intollerante  con  cui  egli  le  manifestava,  lo  fecero 
nel  1848  in  Firenze  segno  all' insulto  de' demagoghi  toscani;  e,  se 
»non  lo  salvavano  e  non  lo  "soccorrevano  in  più  modi  alcuni  gene- 
rosi amici  {Emilio  Frulìanl  vuol  esser  ricordato  tra  gli  altri)  ei 
non  avrebbe  potuto  al  certo  riparare  in  Piemonte.  Cosi  non  ci  h 
più  meraviglia  la  feroce  ingiurìa  che  fece  al  nome  del  Prati  il 
celebre  attore  Gustavo  Modena,  quando  ci  è  noto  che  il  primo 
provocatore  dell'insulto  era  stato  il  Prati  stesso,  con  una  stro& 
epigrammatica,  cosi  disinvolta,  come  ingiusta  e  offensiva  per 
l'illustre  e  povero  artista  repubblicano  al  quale  essa  era  stata 
diretta: 

Repubblica  tu  sudi 
Da  capo  Ano  ai  pie  ; 
Ma  in  forza  degli  scudi 
T'adatti  a  far  da  re. 

Fu  già  pubblicata  la  risposta  sanguinosa  del  terribile  Modena: 
«  Raffaello  dipinse  Giuda  sulla  tela.  Alfieri  scrisse  in  versi  per 
la.  scena  il  Filippo  IT;  Milton  dipinse  il  diavolo  ed  il  peccato  ;  io 
dipingo  sulla  scena  re  e  pitocchi,  buoni  e  cattivi  ;  e  se  un  poeta 
mi  dà  a  rappresentare  una  spia,  un  ruffiano,  un'anima  venduta, 
dipingo  Prati  stesso:  e  che  perciò?  Tanto  si  attaccherà  a  me  di 
Prati  quanto  di  Giuda  a  Raffaello  ».  Ad  un  errore  un  eccesso,  ad 
un  motto  offensivo  un  libello  calunnióso.  E  di  questi  supplizii  fu 
più  volte  vìttima  l'orgoglio  del  Prati,  il  quale,  invece  di  trame 
occasione  a  mortificare  alquanto  la  sua  selvaggia  natura,  se  ne 
inviperì,  e  lanciò  nuovi  e  più  ardenti  strali  che  gli  suscitarono  sul 
capo  sempre  nuove  e  più  fiere  tempeste.  Poiché,  mentre  egli,  in 
fin  dei  conti,  dava  sfogo  ad  umori  improvvisi,  che  gli  serpeggia- 
vano nelle  vene,  e  imprecava  più  per  uno  slancio  poetico  dì  elo- 
quenza sdegnosa,  che  per  animo  deliberato  di  ferire  alcuno  nei 
visceri  vitali,  ì  suoi  nemici  colpiti  che  n'avevano  appena  sfiorata 
la  pelle  raccoglievansi  in  ordine  di  battaglia  e,  strette  le  file,  e 
avvelenate  le  punte  delle  loro  spade,  insidiavano  ad  ogni  passo 


degne  d*an  grande  poeta  ;  ma,  perchè  veramente  un  poeta  tridentino  a 
Trento  ò  Tultima  persona  da  cui  si  dovrebbe  aspettare  un  brindisi  per 
un  sovrano  d'una  terra  che  moralmente  non  gli  appartiene. 
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defla  vita  del  poeta,  e  gli  portavano  via  qualche  brandello  dì  cuore 
lacerato.  Compiangiamo  la  intrattabile  superbia  dell'uomo,  ma 
guardiamoci  dal  negare  ammirazione  al  poeta,  e,  se  conosciamo 
l'uomo  assai  dappresso,  non  neghiamo  amore  anco  a  questo;  poi- 
ché, sotto  la  ruvida  scorza,  il  Prati  ha  buono  il  cuore  ed  anima 
spesso  cosi  semplice  ed  ingenua  che  si  direbbe  *  di  fiinciuUo.  Non 
Toro,  non  il  fiisto,  non  la  nompa  de'  titoli  lo  tenta  ;  e  per  quanto 
egli  abbia  voce  di  poeta  cortigiano,  io  affermo  ch'egli  disse  il  vero 
quando,  nelle  sue  strofe  a  Postumo  cortigiano,  cantò: 

Poco  il  mio  cor  desia, 
Né  cederei,  tei  giuro. 
Questa  celletta  mia 
Per  la  magion  d'un  re; 

com'ei  dipinge  al  vivo  il  suo  costume  domestico  quando  prosegue  : 

Io  facile  mi  stendo 
In  larghe  giubbe  oneste. 
Che  logore  poi  vendo 
Al  figlio  d'Israel. 

Chi  l'ha  visto  in  casa  sua  sdraiato  sovra  una  comoda  poltrona, 
nell'ampia  veste  da  camera,  fumare  e  sognar  versi,  lo  riconosce, 
come  anche  in  queste  altre  due  strofettc  che  Orazio  e  Parini  non 
avrebbero  forse  sdegnate: 

D'ogni  potente  albergo 

Tu  penetri  le  soglie 

Col  direpato  tergo 

E  l'anima  servii; 
Me  libero  la  nuda 

Mia  cameretta  accoglie 

Col  buon  pensier  che  suda 

Sul  renitente  stil. 

La  biografla^del  Prati  non  tornerò  qui  a  scrivere,  poich'io  l'ho 
già  scritta  distesamente  nel  1861,  e  poiché  parve  al  Prati  stesso 
abbastanza  esatta  da  meritare  ch'egli  rimandasse  volentieri  ad 
essa  quanti  lo  richiesero  quindi  d'Italia  e  di  fuori,  per  alcuni 
cenni  autobiografici  ;  mi  contenterò  qui  pertanto  di  riassumerne  le 
principali  notizie,  aggiungendo  qua  e  là  quel  poco  di  più  che  ora 
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mi  rimane  a  dire.  Giovanni  Prati  nacque  di  nobile  ed  agiata  (a- 
miglia  in  Dasindo  piccolo  villaggio  delle  Giadicarie  nella  valle 
del  Sarca,  nel  Trentino,  il  27  gennaio  1815.  Suo  padre  ebbe  nome 
Carlo;  sua  madre  Francesca  Manfroni  di  Monforte  era  figlia  di  me- 
dico valente  e,  per  quanto  me  ne  disse  in  Firenze,  or  volgono  quattro 
anni,  lo  stesso  Prati,  era  l'ultima  discendente  di  quella  famiglia  dei 
Savonarola,  dalla  quale  era  uscito  il  celebre  frate  Gerolamo.  Fan- 
ciullo, Giovanni  Prati  intese  parlare  della  prigionia  di  Silvio  Pel- 
lico allo  Spielberg  e  dice  averne  provata  un'impressione  dolorosa 
e  riva;  per  gli  studii  ginnasiali  fu  mandato  a  Trento,  ove  riportò 
sempre  nelle  classi  il  primo  premio  ;  ma  il  più  egli  apprese  da  sé, 
nella  lettura  di  Plutarco,  Virgilio  e  Dante,  e  nelle  sue  corse  au- 
tunnali sui  patrii  monti,  cacciatore  di  camosci  ed  esploratore  di 
mondi,  ora  sprofondato  nelle  nebbie  del  cielo  germanico^  ora  tutto 
rapito  nei  lapislazuli  del  cielo  d'Italia.  Più  in  su,  egli  si  perdeva 
nella  contemplazione  di  Dio,   in  cui  i  religiosi  parenti,  e  alcuni 
casi  particolari  della  vita,  che  gli  parvero  provvidenziali,  ne'  quali 
egli  scampò  da  morte  imminente,  gli  avevano  insegnato  a  credere. 
Perciò  il  canto  di  lui  fu  pio,  ed  egli  desiderò  pure  che  ogni  va- 
loroso poeta  credente  cantasse;  perciò  rivolto  in  una  sua  bella 
poesia  al  Bertoldi  che  un  giorno  aveva  tentato  gli  estri  del  Prati, 
egli  alla  sua  volta  svegliava  il  genio  dormente   del  gentile  poeta 
piemontese  : 

Ma  tu,  se  una  speranza 

De'  miei  terror  più  intensa 

Nel  casto  cor  ti  avanza, 

É  Dio  che  te  la  dà; 
Quel  gran  tesor  dispensa 

Con  invincibil  fede; 

Forte  è  il  pensier  che  crede 

Più  del  pensier  che  sa. 

À  quindici  anni,  il  Prati  aveva  terminati  i  suoi  primi  studii  e 
lasciava  il  collegio  di  Trento,  ove,  lui  partito,  e  venuto  quindi  in 
gran  fama,  gli  antichi  reverendi  padri  maestri  ebbero  cura  di 
mettere  in  ordine  in  un  ricco  e  distinto  album  i  componimenti 
scolastici  latini  ed  italiani  del  loro  ex-discepolo  divenuto  glorioso; 
il  Prati  scrive  tuttora  con  eleganza  virgiliana  il  latino,  come  nella 
lirica  italiana  egli  non  ha  emuli.  Nel  novembre  del  1830,  Giovanni 
Prati^  per  consentire  al  desiderio  paterno,  recavasi  all'Università 
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di  Padova,  a  fine  di  attendervi  allo  studio  delle  leggi.  Ma  più  che 
alla  legge  vi  attese  agli  amori  ed  ai  carmi.  A  19  anni,  egli  ri- 
tornava nella  valle  nativa,  con  titolo  di  dottore  in  viroque,  senza 
valore,  e  con  valore  stupendo  di  poeta,  senza  titolo.  Intorno  a 
quegli  anni  o  poco  più  in  qua  risale  pure,  se  ho  ben  letto  in 
un'antica  bibliografia,  una  novella  in  prosa,  che  il  Prati  pubblibava 
in  una  strenna  padovana,  e  che  si  vorrebbe  ora  veder  rimessa  in 
luce  da  qualche  diligente  ricercatore  di  rarità  bibliografiche.  Il 
giovine  dottore  sposavasi  al  suo  ritorno  in  patria  ad  Elisa  Bassi 
di  Trento,  ch'egli  aveva  conosciuta  presso  Dasindo,  ove  la  gentile 
giovinetta  soleva  recarsi  negli  autunni  a  villeggiare  con  la  sua 
famiglia.  Il  29  maggio  1839,  il  Prati  perdeva  la  sua  compagna, 
che  lasciavalo  padre  di  un'unica  figlia,  Ersilia.  Egli  pianse  ama- 
ramente in  bellissimi  versi  quella  morte  immatura;  ma  intorno 
a  sé,  invece  di  voci  di  compianto,  ebbe  il  dolore  di  veder  crescere 
e  propagarsi,  svegliata  da'  suoi  nemici,  una  nera  calunnia  che  lo 
faceva  iniquamente  complice  di  quella  sventura  (1).  Usci  sconsolato 


(1)  Il  Prati  allude  a  quelle  reità  in  due  sue  strofe  : 
Uno  inventò  la  favola, 

Un  altro  la  diffuse; 

Chi  sparse  il  monosillabo, 

Chi  pronto  lo  conchiuse, 

E  dietro  al  dalli  dalli 

Grinsulsi  pappagalli 

Sul  trivio  ancor  cinguettano 

Le  ree  stupidità.  / 

Sino  frugar  nel  tumulo 

Dove  tu  dormi,  Elisa, 

E  ti  compianser  vittima 

Da'  miei  tormenti  uccisa  ; 

Sorgi  dall'erma  bara 

Ombra  sdegnata  e  cara 

E  del  compianto  ipocrita 

Possa  arrossir  chi  '1  fa. 

Alla  morte  della  prima  moglie  del  Prati  era  presente  Giuseppe  Bar- 
bieri; il  Prati  lo  ricorda  in  un  sonetto  dedicato  allo  stesso  Barbieri: 

Ti  rammenti  quel  dì,  parrai  pur  ieri  ; 
Che  tu  piangendo  mi  serravi  al  i)etto, 
Quando  fi*ammezzo  ai  lugubri  doppieri 
Siedea  la  morte  al  maritai  mio  letto. 
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dal  suo  Trentino,  e  chiese  ai  carmi  conforto;  parecchi^  i  più  belli, 
de'  suoi  Carili  Lirici,  sono  di  quel  tempo.  Seguiva  quindi  La  Ed- 
menegarda.  Un  luttuoso  caso  avvenuto  in  Venezia,  del  quale  Ilde- 
garde  Manin,  la  sorella  di  Daniele, era  Feroina  eia  vittima, diede 
il  soggetto.  Ne  usci  il  più  patetico  e  più  elegantemente  mosso  dei 
poemi  che  la  musa  di  Byron  abbia  inspirato  ai  poeti  dltalia.  La 
Edmenegarda  è  tutta  un'onda  d'armonia,  di  poesia,  d'affetto,  dai 
primi  versi: 

Per  le  vie  più  deserte,  in  doloroso 
Abito  bruno  e  con  un  vel  sugl'occhi 
Passa  la  bella  Edmenegarda... 

fino  alla  lettera  d'Arrigo,  con  la  quale  si  termina  moralmente  il 
pietoso  racconto,  la  lettura  del  quale  appassionò  allora  molte  fan- 
ciulle, mise  la  pace  fra  molte  pareti  domestiche,  confortò  molti  pri» 
gionieri  di  Stato,  e  fu  cagione  soltanto  di  una  mezza  rivoluzìoDe 
nel  seminario  di  Milano,  ove  i  giovani  chierici  s' erano  sollevati 
contro  il  loro  rettore  che  avea  loro  negata  la  lettura  AeWEdme- 
'negarda,  onde  fu  mestieri  aver  ricorso  per  la  licenza  all'autorità 
sovrana  dell'  arcivescovo  di  Gaisruk.  (1)  Nella  prefazione  che,  un 


M'usciano  allor  nel  delirante  afifetto 
Disperate  parole,  empi  pensieri; 
E  in  quel  cieco  insanir  delIMn  tei  letto. 
Unico  e  pio  consolator  tu  m'eri. 

(1)  La  saa  prima  vita  poetica  il  Prati  descrisse  vivacemente  nel  com- 
ponimento La  mia  cronaca  di  Poetay  ov'egli  ci  fa  sapere  che  il  Manzoni, 
il  Torti,  il  Grossi  furono  padrini  dell'  Edmenegarda  : 

Senza  sentir  più  redine. 

Senza  voler  più  freno 

Corsi  a  Milan  col  rotolo 

Di  Edmenegarda  in  seno, 

E  a  ricercar  mi  mossi 

Manzoni,  il  Torti,  il  Grossi, 

E  assunto  al  tabernacolo 

Fissai  la  trinità. 
Ed  ella  austera  e  candida 

Come  le  sante  cose. 

Al  novo  catecumeno 

Covò  le  prime  rose. 
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valente  critico  scrisse  all'  edizione  milanese  delle  Opere  edile  ed 
inedite  di  Giovanni  Prati  (1)  leggo  quanto  segue:  «  Quando  usci 
V  Edrfienegarda,  sgorgata,  direi  cosi,  più  dal  cuore  degli  amanti 
che  dal  labbro  del  poeta,  il  Correnti,  che  s' infervora  facilmente 
alle  parvenze  del  bello,  scontratosi  nel  Tenca,  giovine  allora  come 
il  Prati,  gii  disse  Hàbemus  porUiflcem;  al  che  il  Tenca,  meno 
impressionabile  e  già  scrutante  le  ragioni  dell'ammirazione  este- 
tica, rispose:  Neppur  per  ombra.  E  in  un  giornale  di  mode  egli 
si  mise  a  notomizzare  la  passione  e  la  poesia  che  più  rifuggono 
dal  coltello.  Ebbe  lode  l'ardimento  del  giovine  che  si  attraversava 
alle  fughe  del  buon  gusto  come  quel  general  romano ,  col  suo 
corpo  disteso  a  terra  al  fuggire  de'  suoi  soldati.  E  di  qua  il  Tenca 
continuò,  la  guerra  contro  un  poeta  adorato  dal  fiore  della  gio- 
ventù italiana,  e  non  sappiamo  che  fosse  da  ammirare  maggior- 
mente in  lui,  0  l'acume  di  certe  sue  censure  parziali,  o  la  sua 
impenetrabilità  alle  lusinghe  di  un  verso  che  rompe  tutte  le 
consegne  dei  critici,  ed  entra  nel  i^uore.  Il  Tenca,  sì  onesto,  in- 
gegnoso, ed  acuto^  era  come  un  disamorato  che  non  intende  o 
ride  le  follie  d'un  cuore  preso.  > 

L'Edmenegarda  fu  il  passaporto  di  Giovanni  Prati  quando  egli 
si  recò  a  Milano  e  di  là  in  fine,  per  porvi  stabile  dimora,  a  Tori- 
no. Gli  anni  che  corsero  fra  il  1840  e  il  1848  furono  i  più  ope- 
rosi della  vita  poetica  del  Prati.  I  suoi  versi  più  popolari  son  di 
quegli  anni  :  I  Canti  LiHci,  ì   Canti  per  il  Popolo,  Le  Ballate, 
le  Memorie  e  Lacrime,  ì   Nuovi   Canti,  le  Passeggiate  Solita- 
r       rie,  parecchi  ie*  Canti  politici,  oltre  Me  Lettere  a  Maria  in  prosa. 
^       Il  poeta  che  i  giovani  hanno  amato  e  quasi  idolatrato  è  quasi  tutto 
i      in  quei  versi.  Dopo  il  1848,  mescolatasi  forse  troppo  nel  giuoco  la 
politica,  e  voltosi  il  Prati  a  nuovi  generi  di  poesia,  de'quali  danno 
saggio  il  Conte  Riga,  il  Rodolfo,  YAriberto,  V Armando,  divenne 


Al  Manzoni  splendore  del  canto  italiano,  il  Prati  dedicava  nelPago- 
8to  1849  da  Torino  la  sua  stupenda  ode  di  sapore  manzoniano  in  morte 
di  Carlo  Alberto.  <  A  Lei,  venerato  signor  Manzoni^  soggiungeva  il 
Prati,  maestro  solenne  d*ogni  concetto  e  forma  di  bellezza,  e  degno,  tra 
pochissimi,  di  consegnar  alla  posterità  le  glorie  e  le  sventure  d'Italia, 
debb'essere  raccomandata  la  tomba  del  Monarca.  Io  non  vi  ho  deposto 
che  QQ  flore;  ma  la  corona  insigne  debb'essere  tessuta  da  lei.  Tocca 
alia  musa  del  Cinque  Maggio  di  assidersi  su  quella  lapide,  e  interro* 
garla  e  scolpirne  i  responsi  ». 

(1)  Milano,  Guigoni,  Ì862-1865,  in  cinque  voi. 
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di  moda  il  discuterlo,  per  coDChiudere  solennemente:  <  Prati  non 
d  più  quello.  Esso  ci  prometteva  altro.  La  sua  primavera  non 
ebbe  estate.  »  Ma  diffidiamo  di  tali  critici;  essi  son  forse  gli 
stessi  che  non  hanno  mai  voluto  riconoscere  al  Prati  un  singo 
lare  valore  poetico;  sono  gli  stessi  che  l'hanno  costantemente 
predicato  corruttore  del  buon  gusto,  per  questo  solo  che  egli 
ha  avuto  il  torto  di  mancar  loro  di  rispetto,  mostrandosi, 
più  che  una  volta,  poeta  originale.  Al  qual  proposito  si  narra 
una  storiella  graziosa.  I  critici  classicofanti  badavaìio  a  rac- 
comandare al  Prati  di  mettersi  sulla  buona  via^  di  studiare  i 
classici,  di  seguirne  le  orme  infallibili.  Il  Prati  che  aveva  ap- 
presa la  lezione  a  memoria  volle  mettere  alla  prova  la  penetra- 
zione de'suoi  Mevii;  e  trasse  fuori  alcune  sue  poesie  di  sapore 
classicissimo,  assumendo  il  nome  di  Aulo  Rufo.  Allora  i  critici  a 
gridare  ch'era  nato  il  nuovo  papa,  e  che  il  Prati  poteva  andarsi 
a  nascondere;  si  pensi  commessi  rimanessero,  quando  si  seppe  che 
Aulo  Rufo  era  il  Prati  in  persona.  Ma  le  migliori  nerbate  se 
r  ebbero  i  critici  maledici  dal  Prati  nel  prologo  e  nella  licenza 
del  suo  poemetto:  Satana  e  Le  Grazie,  ove  si  spiega  la  più 
maschia  vigoria  di  linguaggio,  di  'che  il  Prati  abbia  mai  &tto 
mostra,  ed  ove  le  muse  di  Pindaro,  d'  Archiloco'  e  di  Byron,  a 
volta  a  volta,  spiccano  il  volo,  saettano,  imprecano.  Fra  il  4848  e 
il  1861,  seguirono  due  libretti  d'  opera.  La  MaresciaUa  d' Ancre 
e  La  Vergine  di  Kent,  il  citato  Satana  e  Le  Grazie,  il  Conte  di 
Riga,  il  Vade  Mecum  degli  italiani.  Le  Nuove  Poesie,  il  ito- 
dotto,  VAriberto,  nuovi  Canti  politici;  e  le  nozze  del  poeta  con  la 
egregia  signora  Lucia  Arnaudon.  Fra  il  1861  e  l'anno  presente 
uscivano  /  due  sogni,  due  peregrinazioni  fantastiche  nel  mondo 
classico  di  Grecia  e  di  Roma,  che  parvero  uno  zuccherino  al  lab- 
bro buongustaio  di  Terenzio  Mamiani,  V Armando,  alcuni  sparsi 
canti  Lirici,  e  parecchi  sonetti  d'una  nuova  raccolta  che  il 
Prati  prepara  sotto  il  titolo:  Anima  e  mondo.  Il  Prati  fu  sul 
fine  dall'anno  1861,  per  una  sessione  legislativa,  eletto  deputato 
in  Parlamento  da  un  collegio  politico  del  napoletano;  é  commen- 
datore di  non  so  più  quale  tra  i  due  ordini  cavallereschi  ita- 
liani, ma  forse  d'entrambi,  ed  è  membro  del  Consiglio  Superiore 
del  Ministero  di  pubblica  istruzione.  Vive  ora  in  Roma,  solitario 
in  mezzo  alla  folla,  silenzioso  fra  il  tumulto,  intento,  ora  a  segui- 
tare la  sua  nuova  versione  dell'  Eneide,  della  quale  diede  saggi 
mirabili^  ora  a  cogliere  nuove  impressioni  dal  mondo  esteriore 
per  foggiarle  e  colorirle  in  sonetti  ciascuno  de'quali  riesce  un  qua- 
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dretto  animato  ed  eloquente.  Odia  e  fagge  il  volgo  profano;  ma 
in  tal  volgo  gli  accade  spesso  nella  sua  trascuranza  sdegnosa  di 
confondere  molti  che  non  son  volgo,  verso  i  quali  un  contegno  più 
riguardoso  e  una  maggiore  urbanità  non  gli  nuocerebbe  punto; 
ma  egli  é^  pur  troppo,  incurante  del  proprio  danno;  e  quando  il 
danno  gli  arriva,  aduna  i  nembi,  scatena  i  fumini,  tona,  e,  in 
questo  spasso  olimpico,  stimandosi  abbastanza  vendicato  scote 
l'ampie  spalle,  acquetai  il  furore  tremendo,  e  torna  sereno  come 
un  fanciullo  al  riso  giocondo  e  a  sussurrar,  com'  egli  un  giorno 
ha  cantato,  tra  le  venerande  cuf&e  delle  nonne  addormentate^ 
maliziose  parolette  nell'orecchio  delle  deste  nipoti. 


XXXL 

ARNALDO  FUSINATO. 

Quello  che  furono  nel  secol  nostro,  Giuseppe  Giusti  e  Antonio 
Guadagnoli  per  la  Toscana,  Gioacchino  Belli  per  Roma,  Angelo 
Broflbrio  e  Norberto  Rosa  per  il  Piemonte,  Carlo  Porta  e  il  dottor 
Giovanni  Raiberti  per  la  Lombardia,  scrittori,  tuttavia,  di  merito 
assai  diverso  e  da  non  collocarsi  certamente  in  uno  stesso  ordine 
altrimenti  che  per  avere  trattato  tutti  in  una  forma  popolare  la 
storia,  fu  pel  Veneto  il  Fusinato,  di  cui  poco  a'  dì  nostri  s' ode 
più  discorrere  in  Italia,  sia  perchè  l'attenzione  del  pubblico 
è  volta  ora  ad  altro  che  a  ricordare  i  nostri  vecchi  poeti 
precursori,  sia  perchè  veramente  da  troppi  anni  il  Fusinato  s'è 
chiuso  in  un  silenzio  cosi  profondo,  che  lo  fece  presso  di  molti 
ritenere  per  morto,  sia  perchè  un  sentimento  cavalleresco  lo  fa 
abbastanza  lieto  de'  trionfi  poetici  della  bella  Musa  che  da  17  anni 
eg^  associò  al  proprio  destino,  per  ambirne  ancora  de'propri;  ma 
di  cui,  fra  gli  anni  1843  e  1864,  nessun  poeta  fu  più  popolare 
e  più  accetto  nel  Veneto,  e  la  cui  poesia  è  veramente  caratteri- 
stica. 

Di  padre  avvocato  oriundo  bellunese  nacque  Arnaldo  Fusinato 
a  Schio  nel  Vicentino,  nel  dicembre  dell'anno  1817.  L'umile  Schio 
che  i  fratelli  Pasini,  Alessandro  Rossi  ed  il  Fusinato  hanno  quindi 
illustrata  era  sul  principio  di  questo  secolo  intieramente  priva  di 
scuole;  cosicché  a  procacciare  al  piccolo  Arnaldo  settenne  anco 
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la  prima  istruzione,  dovette  il  padre  collocarlo  nel  collegio  Cor- 
dellina di  Vicenza^  ove  il  fanciullo  percorse  non  pur  le  ginna- 
siali^ ma  le  stesse  classi  elementari.  Egli  era  un  folletto,  e  fu  fra  i 
più  indisciplinati  del  collegio,  ma  come  appena,  sotto  la  disciplina  di 
due  preti  liberali,  due  uomini  valenti.  Paolo  Mistrorigo  traduttore 
d'Orazio,  e  Giuseppe  Capparozzo  poeta  poco  o  punto  noto  foori 
del  Veneto,  ma  nel  Veneto  assai  pregiato  e  carissimo,  fra  gli 
altri,  a  Luigi  Carrer,  egli  potò  accostarsi  alle  fonti  della  poesia, 
e  intendere  le  bellezze  de'  poeti,  dagli  antichi  classici  fino  ai  canti 
patriottici  ed  appassionati  di  Giovanni  Berchet,  una  parte  della 
tempesta  che  gli  bolliva  neiranimo  irrequieto  sì  sfogò  provvida- 
mente sopra  i  carmi.  La  febbre  febea  invase  Arnaldo  Fusinato 
fin  dall'età  di  dieci  anni;  ma,  per  tacere  di  un  grave  componimento 
scolastico  in  sesta  rima  consumato  sopra  La  morie  di  Archimede, 
egli  non  sali  mai  su'tripodi  e  si  contentò  di  rimare  alla  buona  i  suoi 
pensieri  più  capricciosi,  per  isfogo  del  proprio  naturale  da  prima,  e 
poi,  anche,  quando  egli  potè  avvedersi  che  essi  confacevano  pure  al 
naturale  degli  altri,  pel  sacro  amor  della  gloria;  e,  infine,  per 
volgere  lo  scherzo  che  aveva  fatto  fortuna  in  popolare  ed  intrepida 
arma  di  guerra.  Dal  collegio  Cordellina  i  versi  meglio  inspirati 
alla  musa  del  Fusinato  furono  certe  epistole  o  capitoli  che  nomar 
si  vogliano,  ch'egli  indirizzava  al  padre,  ogniqualvolta  trovavasi 
corto  a  quattrini;  il  padre,  che  compiacevasi  grandemente  negli 
scherzi  poetici  del  suo  Arnaldo,  rado  gli  rifiutava  la  mercede  del- 
l'opera.  Cosi  avvenne  che  il  Fusinato  sin  da  principio  abbia  in- 
cominciato a  cavare  alcun  profitto  materiale,  da' suoi  versi;  e, 
appreso  il  modo,  abbia  quindi   sempre   cantato   liberamente,  ma 
stampato,  mercede  pacia;  cosi  che  egli  sia  ora  uno  de'  pochissimi 
poeti  italiani  il  quale  possa  menare  ii  raro  vanto  di  aver  co'suoi 
soli  versi  guadagnato  tanto  da  poter  con  quel  solo  guadagno,  se 
la  sorte  gli  avesse  negato  quell'altre  fortune  che  invece  liberal- 
mente gli  arrecò,  non  già  vivere  con  lautezza  ma  campare  discre- 
tamente. Che,  per  tacere  del  modo  profumato  con  cui  il  bravo  e 
compianto  Guglielmo  Stefani,  soleva  nel  Coffe  Pedrocchi,  remu- 
nerare Topera  del  Fusinato  che  gli  apprestava  poesie  giocose  (col 
guadagno  fatto  per  la  pubblicazione  del  noto  poemetto  Lo  studente, 
il  Fusinato  potè,  nel  1847,  assistere  in  Venezia  al  Congresso  degli 
Scienziati,  e  far  quindi  un  bel  viaggetto  in  Germania),  io  mi  con- 
tenterò accennare  come  l'edizione  di  lusso  delle  poesie  del  Fusi- 
nato  uscita  negli  anni  1853-54,  a  Venezia  coi  tipi  di  Giovanni 
Cecchini,  illustrata  da  Osvaldo  Monti,  pubblicata  a  spese  dello 
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stesso  Fasinato,  gli  abbia  fruttato  un  utile  netto  di  oltre  trenta 
mila  lire  austriache  (1). 

Fu  vera  gloria?  Io  non  so  quello  che  ne  diranno  i  posteri.  Ma 
quel  che  intanto  possiamo  dir  noi  è  che  un  simile  trionfo  ò  la 
misura  non  fallace  della  popolarità  di  cui  godette  nel  Veneto  il 
Fusinato,  popolarità  che  non  ebbe  soltanto  una  singolare  impor- 
tanza per  la  nostra  storia  letteraria,  ma  che  deve  pure  averne 
una  considerevole  per  la  storia  politica,  se  si  pensi  alle  idee  sov- 
versive che  le  poesie  di  Arnaldo  Fusinato  hanno  divulgato  nói 
Veneto^  specialmente  fra  il  1847  e  il  1864,  anno  in  cui  egli  ab- 
bandonava con  la  sua  famiglia  il  Veneto,  riparava  a  Firenze  e 
cessava  quasi  intieramente  di  scrivere,  per  attendervi  alle  sue 
cure  domestiche  ed  alla  costruzione  del  Teatro  delle  Loggie  sopra 
le  antiche  Loggie  del  Grano  e  di  una  palazzina  lungo  il  Mu- 
gnone.  Gli  ultimi  suoi  versi  son  dell'anno  1865,  ne' quali  per 
illustrare  un  quadro  plastico  rappresentante  Goldoni  che  parte 
per  la  Francia  si  termina  patriotticamente  col  dare  il  buon  viaggio 
ai  tedeschi  che  devono  partire  da  Venezia  e  con  l'invocare  sulla 
scena  la  tunica  rossa  del  vecchio  impresario. 

Ma  per  tornare  alla  giovinezza  di  lui,  compiute  le  classi  del 
ginnasio  in  Vicenza,  il  Fusinato  passò  per  le  classi  liceali  al  Col- 
legio de'  Nobili  annesso  al  Seminario  Vescovile  in  Padova,  ove 
continuò  ad  erudirlo  nelle  lettere  il  Trivellato,  distinto  cultore 
delle  latine  eleganze,  traduttore  in  latino  delje  Anacreontiche  del 
Vittorelli.  Entrò  nell'Università  di  Padova  per  lo  studio  della 
legge,  Tanno  seguente  a  quello  in  cui  il  Prati  n'era  uscito  dot- 
tore. Tra  i  suoi  condiscepoli  neir  Università  si  distinguevano,  fra 
gli  altri,  Guglielmo  Stefani,  Casimiro  Varese  traduttore  ^e\V Eleo- 
nora di  Bùrger,  Vittorio  Merighi  traduttore,  s'io  ben  rammento, 
di  alcune  poesie  di  Chatterton,  Antonio  Berti,  Pietro  Pedrazza, 
Leonzio  Sartori,  Giuseppe  Carraro.  Quel  ch'ei  facesse  all' Univer- 


(1)  Noi  1859,  in  Milano,  non  appena  sgombrata  dagli  austriaci,  si 
[  stampò  una  contraffazione,  con  la  finta  data  di  Lugano,  che  inondò 
[  tutta  ritalia,  per  la  modicità  del  prezzo  a  cui  era  venduta,  ('on  tutto 
!  ciò,  nel  i86i,  il  tipografo  Cecchini  fece  una  ristampa  di  lusso  con  ag- 
,  giunta  di  nuove  poesie;  e  questa  pure  fli  contraffatta  a  Milano.  Final- 
I  mente,  l'editore  milanese  Paolo  Carrara  pubblicò  nel  1868  in  tipi  decenti 
\  Toltima  edizione,  alla  quale  nel  1871  s'aggiunse  coi  medesimi  tipi  il  vo- 
lume  dello  Poesie  politiche. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  342  r- 

sità,  il  Fusinato^  su  per  giù^  ce  lo  ha  descritto  nel  suo  poemetto 
Lo  Studente;  ma  vi  attese  pur   tanto   agli   studii  da  potere 
superar  sempre  le  prove  degli  esami  ed   infine  addottorarsi  an- 
ch'esso^ e  tornare  a  Schio,  presso  il  padre  per  la  pratica  dell'av- 
vocatura. Se  non  che  il  codice  invece  di  estri  causidici  gli  inspi- 
rava, per  reazione,  estri  poetici;  ed  egli  fini  per  liberamente  se- 
condarli. Uscito  anch'esso  dall'Università,  lo  SteCani  avea  fondato 
in  Padova  il  suo   Caffè  Pedrocchi,  giornale  letterario  che  fece 
per  parecchi  anni  fortuna,  servendo  di  focolare  al  fiore  de'  gio- 
vani scrittori  lombardo-veneti.  Vi  pigliavano  parte,  tra  gli  altri, 
come  poeti,  Andrea  Cittadella  Vigodarzere,  Giovanni  Prati,  Àleardo 
Àleardi,  Antonio  Gazzoletti,  Teobaldo  Cleoni  ;  la  stessa  compagnia 
recavasi  in  estate  ai  bagni  di  Recoaro,  convertiti  in  una  specie 
di  Accademia  letteraria,  con  intervento  di  vaghe  donnine,  alle 
quali  si  chiedevano  sorrisi  e  si  dicevano  versi.  Alfine  anco  ilFu- 
sinato  entrò  nella  gloriosa  e  vivace  brigata,  il  Cittadella  avea 
pubblicato  nel  Caffé  Pedrocchi  una  poesia  giocosa  che  faceva  la 
caricatura  del  bellimbusto  sotto   il  titolo  II  leone  bimane.  Quei 
versi  aveano  fatto  fortuna  ;  tra  gli  altri ,  li  avea  pur  letti  il  Fu- 
siuato,  e,  a  sua  volta,  trovati  graziosissimi;  gli  parve  nondimeno 
la  caricatura  fosse  sbagliata  e  si  pose  egli  stesso  all'opera  per  ri* 
tentare  quel  soggetto  medesimo;  mandò  pertanto  al  Prati  la  sua 
Fisiologia  del  lion,  che  il  Prati  fece  tosto  pubblicare  nel  Caffè 
Pedrocchi;  quel  primo  saggio  destò  rumore  (1).  Anche  a  Milano 
si  lessero  con  molta  curiosità  que'versi,  e  Cesare  Cantù  che  cre- 
deva pseudonimo  il  nome  di  Fusinato  ne  scrisse  tosto  allo  Ste- 
fani, per  dirgli  quanto  si  fossero  gustati  in  Milano  e  per  cono- 
scere il  vero  nome  dell'autore.   Seguirono  nello  stesso  genere 
//  Medico  condono,  L'Occhiata  ai  paesi  piccoli.  La  Donna  ro- 
mantica,  infine  Lo  studente  di  Padova,  I  tre  ritraiti,  ed  altre 
somiglianti  fisiologie  poetiche,  le  quali  appena  uscite  nel  Veneto 
si  ristampavano  negli  altri  giornali  letterarii  italiani,  ed  a  Vienna 
nel  Poligrafo  italiaìio  diretto  dal  signor  Hosenthal,  allora  non 
ancora  affetto  di  rosentalografite.  I^er  merito  di  quelle  ristampe, 
la  notorietà  del  giovine  Guadagnoli  veneto  fu  in  breve  grandis* 


(1)  Alcune  delle  date  che  si  trovano  indicate  a  piò  di  pagina  nella 
edizione  del  Carrara  sono  sbagliate.  Parecchie  poesie  riferitevi  airanno 
1846  risalgono  invece  a  qualche  anno  innanzi.  Così  ìsl  Fisiologia  del  Lion 
figura  dopo  parecchie  altre  poesie  alle  quali  è  invece  andata  innanzi. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  343  — 
sima  anche  fuori  del  Veneto^  Cosi  che^  quando  egli  nel  1847 
giunse  a  Vienna  per  suo  diporto^  parecchi  giornali  si  affrettarono 
ad  annunziarne  in  termini  solenni  l'arrivo^  e  parecchie  famiglie 
desiderarono  l'onore  di  riceverlo.  Egli  passava  invece  i  suoi  giorni 
in  allegre  brigate  d'amici^  fra  i  quali  il  Conte  Zannetelli  di  Fel- 
tro, guardia  nobile  italiana  nella  corte  imperiale,  lo  stesso  che 
dovea  poi^  servendo  come  capitano  nell'esercito  italiano^  &tto  pri- 
gioniero de'briganti  nell'Italia  meridionale,  esser  lacerato  misera- 
!       mente  in  pezzi.  Nella  guardia  nobile  italiana  e  nella  ungherese 
bollivano  allora  già  sentimenti  rlvoiuzionarii  ;  venuto  fra  loro  il 
Fusinato^  e  invitato  a  banchetto,  i  giovani  ufficiali  gli  fecero  pre- 
mura perchè  scrivesse  versi  ;  egli  compose  un  canto  patriottico 
ardentissimo,  con  cui  s'invitavano  gli  italiani  di  Vienna  a  giurare 
ch'essi  avrebbero,  primi,  gridato  l'allarme  nel  giorno  imminente 
della  riscossa;  1  giovani  veneti  ed  ungheresi  sguainarono  le  loro 
sciabole  e  giurarono;  ma  una  spia  era  in  mezzo  a  loro;  il  gene- 
rale Ceccopieri  comandante  la  guardia  nobile,  inteso  lo  scandalo, 
non  si  contenne  ;  la  polizia  si  pose  sulle  traccie  del   Fusinato,  il 
quale,  avvertito  in  tutta  segretezza  dal  Zannetelli  aveva  avuto  il 
tempo  di  riparare  frettolosamente  alla  sua  città  nativa.  Poca  dopo 
[      il  suo  arrivo  il  Commissario  distrettuale  di  polizia,  un  buon  dia- 
volaccio che,  in  fondo  gli  voleva  bene,  lo  fa  chiamare;  si  mette 
sul  serio,  e  gli  domanda  ov'ei  sia  stato  e  che  abbia  fatto  a  Vienna. 
Il  Fusinato  dice  ogni  cosa,  ma  tace  naturalmente  della  scena  presso 
la  Guardia  nobile.  Allora  il  Commissario  gli  dice  quel  ch*ei  ne  sa,  e 
^      come  la  polizia  lo  faccia  richiedere,  e  come  sarebbe  in  potere  di  lui 
I      Commissario  il  perderlo:  fortunatamente  la  polizia  invece  di  poeta 
I      Fusinato  a  Schio  aveva  scritto,  per  isbaglio  poeta  Fioravanti; 
ora  esisteva  veramente  un  Carlo  Fioravanti,  medico  condotto 
presso  Schio,  e  poeta  anch'esso,  ma  di  cui  il  Commissario  avrebbe 
r      potuto  in  tutta  coscienza  assicurare  che  non  era  mai   stato  a 
,      Vienna.  Cosi  la  burrasca  fu  riiflossa  dal  capo  del  Fusinato;  chò 
\       quando  la  polizia  viennese  s'accorse  dell'equivoco  e  tornò  a  scri- 
vere perchè  il  vero  e  proprio  autore  dello  scandalo  fosse  arre^ 
I       stato,  Arnaldo  Fusinato  era  fuori  di  Schio  con  suo  fratello  Cle- 
mente, a)la  testa  di  un  battaglione  di  volontarii  da  loro  raccolti, 
e  che  fece  bravamente  il  suo  dovere  a  Montebello  e  poi  a  Vi* 
cenza,  nella  stessa  giornata  ih  cui  venne  ferito  presso  la  casa 
[       Gaiccioli  Massimo  d'Azeglio,  che  cadde  assai  presso  al  luogo  in  cui 
^       combattevano  i  due  fratelli  Fusinato.  Ferito  pure  il  fratello  Cle- 
mente, Arnaldo  lo  accompagnava  a  Ferrara,  e  di  là  a  Milano, 
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Pavìa^  Genova,  per  ritornar  quindi  per  la  via  di  mare  alla  difesa 
di  Venezia  bloccata  e  servire  come  ufficiale  tra  i  cacciatori  delle 
Alpi,  comandati  da  quel  Pietro  Calvi  che  cadeva  poi  giustiziato  a 
Mantova.  Durante  l'assedio,  nel  febbraio  1849  era  venuto  a  rag- 
giungere Arnaldo  Fusinato,  una  bella  e  distinta  signora^  la  con- 
tessa Anna  Colonna  di  Castelfranco,  la  quale  s'era  innamorata  di 
lui  €  come  donna,  per  fama,  s'innamora  >  e  sposatasi  in  quel  mese 
stesso,  lo  avea  seguito  in  mezzo  a  tutti  i  pericoli  e  travagli  del- 
l'Assedio anco  quando  ei  stava  di  guardia  all'isola  iaì  Lazzaretto 
vecchio;  dal  qual  luogo,  la  vigilia  della  capitolazione,  il  19  agosto 
1849,  il  Fusinato  mandava  a  Venezia  uno  de'suoi  più  bei  canti, 
con  cui  si  dipinge  al  vivo  il  dolore  e  la  disperazione  della  caduta 
di  Venezia,  ardente  di  libertà,  e  oppressa  dalla  peste  e  dalla  fisime: 

Ma  il  morbo  infuria 
Ma  il  pan  le  manca. 
Sul  ponte  sventola 
Bandiera  bianca  f 

In  quella  vita  disastrosa  ebbe  principio  la  malattia  che,  due 
anni  di  poi,  dovea  trascinargli  al  sepolcro  la  giovine  sposa,  in 
Castelfranco,  dove  Arnald  >  Fusinato,  caduta  Venezia,  e  proclamata 
l'amnistia,  aveva  intanto  fermata  la  sua  dimora.  E  di  là  incominciò 
egli  a  preparare  la  seconda  riscossa,  sia  coi  versi  comunicati  ai 
giornali  :  Il  Vulcano  e  il  Quel  che  si  vede  e  quel  che  non  si  vede 
di  Venezia,  il  Pungolo,  il  Panorama  e  L' Uomo  di  Pietra  di  Mi- 
lano, ove,  affettando  ipocrita  resipiscenza,  e  pigliando  nome  ora 
di  Fra  Fusina,  ora  di  Don  Fuso,  trovò  modo  di  far  passare  e 
divulgare  nel  Lombardo-Veneto  satire  acerbissime  contro  il  go- 
verno. Nel  tempo  stesso  ei  volse  pure  la  mente  a  comporre  altre 
poesie  di  genere  romantico  popolare,  ballate  nella  massima  parte, 
le  quali  per  l'affetto  che  spirano,*  pel  modo  drammatico  con  cui 
sfogano  l'affetto  divennero  care  specialmente  alle  donne  italiane, 
che  le  declamarono  quindi  spesso  ne' teatri,  nelle  accademie,  nei  col- 
legi!, e,  intese  declamare,  le  hanno  poi  sempre  vivamente  applaudite. 
E  una  di  esse  donne,  innamoratasi  finalmente  nel  Fusinato,  com'egli 
in  essa,  acconsentiva  non  pure  ad  unire  il  proprio  destino  al  ve- 
dovo poeta,  ma  ad  abbandonare  per  esso  la  religione  de'  suoi  padri. 
Erminia  Fuà,  una  bellissima  giovinetta  israelita,  già  nota  per 
versi  pieni  di  grazia  e  di  vigore,  ora  tra  le  prime  poetesse  d'Italia, 
lo  attraeva  a  sd  col  fascino  della  bellezza  e  dell'ingegno^  e  gli  di- 
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Yóniva  dairanno  1856  in  poi  compagna  operosa  e  intelligente  nella 
Tìta,  e  cospiratrice  accorta  per  la  libertà  della  patria.  Dal  loro 
rifugio  di  Castelfranco  i  Fusinato  hanno  tessuto  molte  fila  di  quella 
tela  che  dovea  preparare  il  risveglio  dell'Italia  superiore  innanzi 
all'anno  1859  e  finalmente  la  liberazione  del  Veneto.  Nel  1861, 
Arnaldo  Fusinato  recavasi  a  conferire  col  generale  Garibaldi  a 
Trascorre,  per  disconsigliarlo  dalla  spedizione  di  Sarnico;  nel  1863, 
;  in  gran  secretezza,  alla  reggia  di  Torino,  per  conferire  con  un 
altissimo  personaggio,  a  cui  avevano  fatto  intravedere  possibile 
la  liberazione  del  Veneto  con  l'aiuto  di  una  insurrezione  interna. 
Nella  mente  del  personaggio  altissimo  sottentrarono  presto  altri 
pensieri,  e  ai  Veneti  non  rimase  altro  che  la  breve  gioia  d'una 
illusione,  il  più  lungo  dolore  del  disinganno,  e  delle  nuove  perse- 
cuzioni, de'  quali*  furono  vittima  alcuni  de'  Veneti  più  ardenti  che 
avevano  creduto  e  sperato,  e  s'erano  preparati  ad  insorgere;  tra 
i  quali  lo  stesso  fratello  del  Fusinato,  che  scontò  col  carcere  la 
sua  impazienza.  Tal  parte  ebbe  la  politica  nella  vita  del  nostro 
poeta,  il  quale  incominciò  con  l'essere  gaio  e  fini  col  riuscir  prode. 
La  sua  poesia  è  facile  e  democratica,  fatta  per  essere  intesa  da 
tutti;  giudicata  col  solo  vaglio  ile' puristi,  essa  farebbe  forse  una 
mediocre  figura;  ma  il  Fusinato  non  ha  scritto  per  essi;  quello 
ch'ei  volle  dire  l'ha  detto;  e  quello  ch'ei  disse  fu  capito;  ciò  im- 
portava; si  rise  quando  ei  volle  far  ridere;  si  pianse  quando  egli 
volle  intenerirci;  lo  scopo  principale  ch'ei  s'era  proposto  fu  rag- 
•  giunto.  Se  i  mezzi  siano  stati  sempre  tutti  poetici  sarebbe  difilcile 
'  a  dire,  e  inutile  il  ricercare;  senza  una  letteratura  disinvolta  che 
I  dica  alla  buona  ed  a  tutti  ciò  che  preme  sia  detto,  non  si  prepara 
i  nessuna  insurrezione  popolare;  il  Guadagnoli,  a  costo  di  riuscir 
volgare,  il  Berchet,  a  costo  di  riuscire  esagerato,  avevano  nello 
stesso  modo  attratto  a  sé  l'attenzione  del  popolo  più  che  de'  let- 
[     terati. 

(  ■  XXXII. 

PAOLO  GIACOMETTI. 

j 

Il  Revere  fu  di  rado  sulla  breccia ,  ma  le  poche  volte  che  vi 
apparve  si  mostrò  armato  da  capo  a  piedi  col  serio  proposito  e 
con  l'intima  fiducia  di  vincere  o  almeno  di  meritar  la  vittoria. 
Egli  diede  poche  ma  grandi  battaglie;  e  ne  ritornò  con  gli  onori 
del  trionfo  massimo^  se  non  presso  il  facile  e  grosso  pubblico ,  si< 
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curamente  presso  gli  scarsi,  difficili,  gelosi,  queruli  buongustai.  Un 
prode  guerriero  che  rimane  invece  da  quasi  sette  lustri  sella 
breccia,  a  dar  minuta  ma  viva  battaglia  dalla  scena  è   il  Giaco* 
metti^  di  cui  nessun  poeta  drammatico  fu  nel  secolo  nostro  più 
fecondo  e,  nella  mirabile  fecondità,  più  fedelmente  stretto  a'  suoi 
principii  d'arte,  in  quanto  l'arte  sia  strumento  di  patria  civiltà. 
Se  un  tale  eccesso  non  tornasse  anzi  a  tutto  onore  del  Giacometti, 
la  critica  potrebbe  forse  fargli  carico  d'avere  in  alcuno  de*  suoi 
componimenti  drammatici  voluto  dimostrar  troppo  l'intento  mo- 
rale delle  sue  tesi,  usurpando  alcuni  degli  ufficii  più  particolar- 
mente propri!  del  trattatista.  Ma  il  Giacometti  stesso  tia  sempre 
considerato  il  teatro  come  uri  mezzo  civile  ;  però,  ha  egli  scritto 
nel  suo  proemio  alla  Morte  oioile,  (dramma  il  quale  pur  tenendo 
dietro  ad  uno  d'argomento  consimile  e  non  ispregevole  di  Gio- 
vanni Sabbatini  ha  saputo  dir  cose  nuove  e  con  novissima  effica- 
cia) :  €  Io  sono  d'avviso  che  le  idee  generose,  comunque  e  dovun- 
que esposte,  possono  dare  qualche  buon  ft*utto  e  disporre,  se  non 
altro,  il  terreno  a  ricevere  l'altrui  semente.  Farmi,  in  oltre,  che 
^ia  debito  d'ogni  uomo  onesto  di  difendere  con  tutte  quelle  armi 
che  sono  in  suo  potere,  la  causa  dell'umanità  e  di  combattere  ogni 
specie  di  oppressione  »  (1).  Incominciò  nel  1841  con  la  commedia: 
Il  Poeta  e  la  Ballerina  a  svegliare  l'Italia  che  versava  oro  sulle 
ballerine  corrutrici,  l'Italia  d'eroi  già  madre,  ora  de* mimi  come 
grida  in  un  suo  sonetto  improvvisato   uno  de'  personaggi  ;  nel 
1845,  con  Le  tre  classi  della  società,  il  Giacometti  vuol  dimo- 
strare le  ragioni  che  tengono  divisi  i  tre  cèti  sociali ,  e  con- 
chiude con  queste  parole:  «  Persuadiamoci  che  non  è  già  il  lusso 
eccessivo  e  demoralizzatore  quello  che  possa  effettuare  i  disegni 
della  provvidenza  nel  ravvicinamento  delle  classi,  ma  lo  possono 
solamente  l'amore,  l'umanità,  il  benefizio  ed  un  fermo  proposito  di 
concorrere  tutti  a  rendere  prosperosa  e  grande  la  famiglia  italia- 
na. >  Tutto  ciò  poteva,  senza  dubbio,  esser  detto  con  più  elegante 
vivacità,  ma  non  al  certo,  con  migliori  intendimenti.  Nel  1848,  col 
dramma  Siam  tutti  fratelli,  l'autore  ritorna  sulla  tesi  della  com- 
media precedente;  un  marchese  Ippolito  finisce  con  lo  sposarvi 


(1)  Nel  proemio  alla  Donna,  il  Giacometti  aveva  già  risposto  ad  un 
simile  appunto,  con  le  parole  di  uno  dei  suoi  personaggi:  «  Hai  ragione; 
chi  come  te  ò  così  innanzi  nella  strada  del  vizio  deve  chiamare  omelie, 
e  peggio  ancora  le  parole  dell*  uomo  onesto.  > 
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ana  popolana,  dicendo  :  «  I  pregiudizii,  le  catene  non  esistono  più 
per  me  i  io  le  infrango,  le  voglio  infrangere.  »  Le  Metamorfosi 
polUlchey  dell'anno  1849,  s' informano  allo  stesso  concetto  demo- 
cratico e  mettono  in  ridicolo  i  Gingillini  del  tempo.  Nel  1850,  // 
Fisionomista  combatte  un  pregiudizio  volgare  a  cui  il  Lavater 
serve  di  pretesto  e  smaschera  una  nuova  forma  di  Tartufi  ;  la 
Donna  nel  1850,  rivendica  la  dignità  del  sesso  debole  ;  la  Danna 
in  seconde  nozze  nel  1851  (con  queste  due  commedie,  che  sono 
anche  le  meglio  scritte,  il  Giacometti  ha  dotato  il  nostro  teatro  dì 
due  veri  capolavori),  mostra  i  gravi  danni  che  arrecano  per  lo  più 
nelle  famiglie  le  seconde  nozze  quando  s'hanno  figli  delle  pri- 
me; nello  stesso  anno,  il  dramma  Inclinazioni  e  voli  viveìa,  i  mali 
che  reca  seco  il  celibato  ecclesiastica  (1)  ;  e  il  dramma  //  Milio- 
nario e  V Artista  mostra  i  vantaggi  che  può  aver  l'ingegno  sopra 
la  ricchezza;  nel  1852,  la  CoriUa  Olimpica  rileva  i   pericoli  ai 
quali  vanno  incontro  le  donne  che  fanno  troppo  parlare  di  sé, 
mentre  con  la  Moglie  deW Esule  si  glorifica  là  virtù  della  donna 
che  nel  silènzio  opera  il  bene;  la  TrovaleUa  di  Santa  Maria  nel 
1853  e  La  colpa  vendica  la  colpa  nel  1854  riescono,  con  diversa 
conclusione,  alla  condanna  degli  amori   illegittimi;  nel  1861,  la 
Morte  civile  richiama  la  pietà  pubblica  sulla  &miglia  del  condan- 
nato>  verso  la  quale  la  legge  è  cosi  ingiusta;  nel  1862,  L'indo- 
mani (bell'ubbriaco  inaugura  felicemente  quella  serie  di  commedie 
popolari  nelle  quali  si  ò  quindi  fatto  valere  particolarmente  in 
Italia,  con  la  Quaderna  di  Nanni,  il  Capitale  e  la  Mano  d'opera 
e  di  recente  tAtMci  (scritto  quest'ultimo  in  società  con  suo  fra- 
tello Quintino),  il  signor  Valentino  Carrera;  nel  1863,  la  Luigia 
Sanfelice  si  propone  di  fare  esecrare  la  dinastìa  borbonica  a  quella 
parte  ingannata  del  popolo  napoletano  che  ancora  la  rimpiange. 
Tutti  questi  lavori  drammatici  ebbero  un  determinato  scopo  mo- 
rale  ;  ma  puossi  aggiungere  come  in  tutti  gli  altri  componimenti 
assai  più  numerosi  del  Giacometti,  oltre  all'  ingegno ,  si  rivela 
sempre  il  cuore  del  poeta,  innamorato  del  bene.  Egli  non  tralasciò 
alcuna  occasione  per  lanciar  dalla  scena  alcuna  protesta  contro 
il  vizio  0  per  inneggiare  alla  virtù,  sia  ch'ei  magnifichi  il  genio 
col  Sofocle  (la  migliore  delle  sue  tragedie),  col  Torquato  Tasso 


(1)  Il  Brofferio ^scrivendone  nella  Voce  del  deserto  diceva:  <  Giaco- 
metti con  questo  suo  dramma  poetico  ed  incisivo  ha  lanciato  un  guanto 
di  sfida  al  Concilio  di  Trento.  » 
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o  con  la  Lucrezia  Davidson ,  (stupenda  scena  drammatica ,  cui 
manca  solo  in  Italia  Y  attrice  vaga  d' idealità  che  sappia  de- 
gnamente rappresentarla),  sia  che^  con  la  profetica  OiudUla 
scrìtta  nel  1858  rappresenti  la  festa  d' un  popolo  che  si  riven- 
dica in  libertà^  sia  finalmente  che  con  la  Elisabetta  d'Inghilterra 
l'autore  si  compiaccia  nello  scolpirci  un  grande  carattere  di  prin- 
cipe^ e  vi  riesca  mirabilmente.  Il  Giacometti  è  uno  de'  pochi  poeti 
drammatici  italiani  che  sian  dotati  del  potere  d'accendersi  poe- 
ticamente fino  all'entusiasmo;  questa  facoltà  rende  talora  sover- 
chiamente liriche  le  sue  scene  drammatiche,  come  tal  altra  volta 
la  schietta  bontà  dell'  autore  gli  fa  vagheggiare  alcune  scene 
che  peccano  alquanto  d'ingenuità;  ma,  al  tempo  stesso,  cono- 
scendo il  Giacometti  perfettamente  la  macchina  scenica,  ei  sa  in- 
trodurre tali  scene  in  luogo  e  momento  cosi  opportuno  che,  rap- 
presentate, riescono  al  loro  effetto  desiderato,  se  anche,  lette, 
possano  alcuna  volta  apparire  un  poco  stonate. 

Nacque  Paolo  Giacometti  il  19  marzo  1816  a  Novi  Ligure,  ove 
il  padre  di  lui  Francesco  Maria  risiedeva  in  qualità  di  senatore, 
reggente  il  consiglio  di  giustizia.  Perduto  nell'Jinfanzia  il  padre, 
la  vedova  madre  (Maria  Nicoletta ,  figlia  del  chiaro  giurecon- 
sulto Paolo  Costa,  già  capo  del  Direttorio,  da  non  confondersi 
naturalmente  col  romagnolo  letterato  dello  stesso  nome)  si  tra- 
sferi coi  cinque  orfani  figli  alla  villa  paterna  nel  pìccolo  villaggio 
detto  Sturla,  lungo  la  Riviera  dì  levante.  Di  là  Paolo  fu  mandato 
per  lo  studio  delle  umane  lettere  al  Collegio  Reale  di  Genova, 
onde  passò  quindi  all'Università  per  lo  studio  della  legge.  Ma  là 
poesia  drammatica  fin  dal  tempo  in  cui  egli  era  ancora  in  Col* 
legio  lo  attraeva  fortemente  a  sé;  ventenne,  il  31  agosto  1836, 
riportava  in  Genova  un  primo  lieto  successo  drammatico  con  un 
dramma  in  versi  intitolato  RosUde.  Da  quel  giorno,  tutta  la  mente 
del  Giacometti  fu  rivolta  alla  scena,  quantunque,  per  obbedienza 
alla  madre,  egli  continuasse  a  frequentare  i  corsi  di  legge.  Ma  in 
breve  fu  costretto  ad  abbandonarli,  per  un  grave  disastro  che  subì 
il  piccolo  patrimonio  domestico.  Vendutasi  la  villa  paterna,  la  madre 
del  Giacometti  avea  dato  a  mutuo  il  danaro  ricavatone  presso  un 
certo  canonico,  che  avea  tenuto  al  sacro  fonte  il  nostro  Paolo. 
Il  canonico,  ch'era  dedito  al  vizio  del  giuoco,  morì  carico  di  de- 
biti, e  la  famiglia  del  Giacometti  si  trovò  per  quella  morte  in 
gravi  strettezze.  Fu 'risoluto  che  il  giovine  studente  di  legge,  per 
togliere  più  presto  il  peso  di  so  alla  famiglia,  rinunciasse  alla 
gloria  del  dottorato  ed  entrasse  tosto  nello  studio  d'un  causidico; 
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eòa  the  vomite  ti  dtttradse  e-  ti  faoèBdé  H  é^a  tirodiuid  il  nmiì^ 
giotifìd  póetÀ  pétisi  il  Mkfre.  Ddp^  n  dìsAbtfó  MDa  foHuQà  Qtlii 
più  grdvd  ^renttira  doiwedtica  cólpi  il  GìaloamèUì;  età  ^  «Itaòrtò 
l'BDico  suo  fVatelio;  due  dèlie  éué  sorelle  erano  éUte  òòlloii^te  à 
marito;  attre  due  vivevano  eoli  parenti;  la  tùèiité  del  liostró 
poeta  venne  a  morirgli  tra  le  braccia.  Co^d  quefftk  mort^r  ir  Oia- 
cornetti  sentì  dolorosamente  la  solitudine;  Tallite  sola  lo  consolò. 
Ih  questo  lM*eve  frattempo  (fra  A  1886  e  il  1840)  egli  aveva  in- 
tanto gìk  fetto  rappresentare  con  motta  fortuna  quattrd  altf%  tra- 
gèdie: LìeUa  Strozzi,  Paolo  De  FomaH,  Oodébèrto  rè  d&Lòn* 
góbmHti,  La  fàmi0Ua  Lereari.  L'ultima  di  quelste  tragedie  iièlia 
quale,  per  la  giacitura  del  verso,  mi  éenibra  ancora  evideiftté  l'i- 
mitazione iéìV Aristodemo  del  Monti,  valse  al  Giaooniètti  unii  let- 
tera scrittagli  il  30  giugno  I8i0  dal  Nlccolini,  ove  leggo;  4  He 
esaminato  il  suo  componimento,  nel  quale  io  trovo  sittiàifiotn!  ed 
effetti,  copia  d'immagini,  insomma  quello^  che  mi  piace  in  un  gè- 
nere di  poesia,  da  cui  ho  sempre  creduto  òhe  l'èlefnéiito  lirico 
non  defeba  esser  toflto,  perchè  l'ielle  forti  passióni  vi  hèt  rtaf  sétó- 
pre  poesia,  di  che  sono  esempio  spléttdicllssimo  i  Greci,  é  Shak- 
speare  e  ScMller.  Io  non  posso  Che  bene  augut*armi  dèi  suo  nd- 

'  bile  ingegno  >.  È  pure  di  quel  fewpo  dn  draolma  in  Ire*  atti^  itì-i 
titokfeo:  B  Domonicnino,  il  quale  doveva  poi  offrir  largo  caiipo 
d'ispiraatotti  e  d'applausi  a  Luigi  Tafddèi,  al  Ventura,  a  ÒuitéÉVo 
Modena,  a  Luigi  Doineniconi,  e  ad  Alessandro  Salvfni,  fl  taPoroiso 
fratello  di  Tommaso.  Seguiva  quindi  il  trioàfo  del  PeUèyro  Pimà, 
altro  dramrha  pieno  di  passioni  e  d'effètti  scenici.  Il  gic^Viné' Oia^ 

\     cornetti  aveva  oramai  conquistaCo  un  pòisto  onorevole  fVa  i  poeti 

\      drammatkJi;  uria,  dato  fendo'  agli  ultimi  pe^verl  avanci  déirè^olitót 
dowestica,  ég  i  incomiwciàva  In  pari  tempo  a  setrtire  ^  toi*Métì?tò 
della  povertà. 
Le  sue  cotìd?«iom  economiche  noi^  rimasero  ignote  al  S.  E.  To- 

f  diatissimo  goverttator  Paohicc^,  il  q*afe  sperando,  per  tal  mod^, 
allotitanare^  dlalfe  s(^>ena  e»  dalle  lettew  nao  scrfttoi^e  ardffto  e  pe- 
rìKiotoeo,  |yens6  appròilttajrne,  fecendo^r  ^réiaratottte  oflferire  l'i**»- 
piego  df  Segretario  intimo  di  S.  E.  Il  Glacotoetti,  iné}Viriàftìfdo  lo 
scopo  segreto'  di  quell'offerta,  ftir  pronto  a  ricusare^,   é*  accettò 

I  invéce  con  trasporto  Toffe^ta  d)  qnertemfpl  noviscrtma  che  gftt  fèt» 
Teccellente  compagnia  drammatica  Giardini,  Woller  e  Belatti 
di  seguirla  come  poeta  stipendiato  della  compagnia  stessa  con 
Tobbligo  dr  fornirle  ogni  anno  cinque  nuovr  lavori  drammarttìci. 
Cosi  visitò  egli  ritalia,  seguendo  dapprima  la  compagnia  a  Litomo, 

23 
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quindi  a  Roma^  ove  sulle  scene  del  teatro  Metastasio  il  23  qo« 
vembre  1841  apparve  la  prima  volta  la  commedia  //  Poeta  e  la 
Ballerina,  che  si  ripetè  per  più  sere  in  mezzo  ad  applausi  frene- 
tici^ per  far  quindi  il  giro  trionfale  de'  principali  teatri  della  pe- 
nisola. Il  Giacometti  fu  tuttavia  allora  accusato  d'avere  posta  in 
iscena.la  ballerina  Cerrito,  facendo  pure  una  parodia  del  padre 
di  lei  e  d'avare  raffigurato  sé  stesso  nel  poeta  Leoni,  accusa  con- 
tro la  quale  egli  fu  pronto  a   protestare  allora,  e  protesta  pure 
nel  proemio  alla  commedia  stampata  (1)^  al  quale  rinvio  il  lettore. 
Seguivano,  il  dramma  storico  Cristoforo  Colombo,  diviso  in  due 
partii  (la  prima  rappresentata  a  Genova,  la  seconda  a  Ferrara); 
la  vivacissima  commedia  di   tipo   goldoniano  :  Quattro  donne  in 
una  casa,  rappresentata  la  prima  volta  a  Treviso,  e  che  si  con- 
tinua tuttora  a  festeggiare  dal  pubblico,  e  Un  poema  ed  una  cam- 
biale commedia  rappresentata  la  prima  volta  a  Bologna.  Scaduto 
il  tempo  del  suo  contratto  con  la  compagnia  Giardini,  Woller  e  Be 
latti,  il  Giacometti  impegnavasi,  vantaggiate  le  proprie  condizioni, 
con  la  compagnia  Domeniconi.  Pel  Domeniconì  e  per  la  Carolina 
Santoni,  in  voga  allora  di  grandissima  attrice,  il  Giacometti  scrisse 
la  sua  tragedia  Isabella  del  Fiesco,  che  s'ebbe  le  più  festose  ac- 
coglienze in  Roma  al  teatro  dell'Argentina,  la  sera  del  23  maggio 
1843.  Dopo  una  notte   di   applausi  e  di  lieti  sogni,  Paolo  Giaco- 
metti alzavasi  aU\alba  per  muovere  all'.ara  nuziale  ;  un  bel  mat- 
tino cui  dovea  quindi ,  per  l' infedeltà  della  donna ,  seguire  un 
giorno  tormentoso.   In  Firenze,  il   Giacometti   visitò  in  quel- 
r  anno  stesso  il  Niccolini  ;  ed  in  Torino  conobbe  il   Paravia ,  il 
Romani ,  il  Bertolotti ,  il   Brofferio ,  il  Prati.  Pel   Domeniconi , 
il  Giacometti  scrisse  ancora  i  seguenti  lavori  :    Un  testamento , 
Fieschi  e  Fregosi,  Per  mia  madre  cieca  ;  questo  ultimo ,  rap- 
presentato a  Genova  il  10  gennaio  1844,  ei  volle  quindi   dedi- 
cato al  suo  amico  il  dott.  David  Ghiossone ,  l' autore  della  Suo- 
natrice  d^Arpa  (al  cui   genere  s'accosta  anco  questo  lavoro  del 
Giacometti),  che  ne  aveva  scritto  onorevolmente  nel  giornale  ge- 
novese L  Espero.   Terminato  il   suo  contratto  col  Domeniconi, 
con  cui  il  Giacometti  ebbe  pure  che  dire  intorno  al  falso  modo 
di  recitazione  che  piaceva  al  capocomico,  il  nostro  poeta  rivolò 
gioioso  alla  prime  tende  più  popolari  del  Woller,  del  Giardini  e 


(1)  V.  Teatro  scelto  di  Paolo  Giacometti;  Mantova  1859,  Milano,  San- 
vjto,  1859-1866. 
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del  Belatti  che  lo  tennero  nuovamente  seco  per  un  triennio  (1845- 
46-47)  nel  qual  tempo  il  Giacometti  scrisse  dodici  commedie;  piac- 
quero principalmente  :  Le  tre  classi  della  iSocié/d  •(Genova  2  set- 
tembre 1845),  Camilla  Faà  da  Casale  (Firenze,  29  ottobre  1846) 
ripetuta  quindi  per  15  sere  al  teatro  S.  Benedetto  di  Venezia, 
Carlo  II  Stuart  (Verona  19  giugno  1847)  ;  meritano  ancora  di 
venir  citate:  Paolo  da  Novi  (Firenze  1845),  La  Benefattrice  (Fi- 
renze 1846),  L'amico  di  tutti  (Genova  1847),  /  misteri  dei  morti 
Genova  1847).  Domenico  Righetti  finalmente  invitava  il  no>5tro 
poeta  a  succedere  ad  Alberto  Nota  come  poeta  della  Reale  Com- 
pagnia Sarda,  lasciandogli  facoltà  di  fermare  la  sede  in  quella 
città  che  meglio  gli  piacesse  ;  il  Giacometti  elesse  Firenze;  inco- 
minciò col  Cola  di  Rienzo,  tragedia  che  proibita  a  Torino  (e  pur 
s'era  nel  I848),  fu  invece  permessa  a  Firenze,  ove  la  rappresentò 
con  grande  plauso  la  compagnia  Internar!  e  Golomberti  al  teatro 
del  Cocomero  (ora  Niccolini) .  La  Compagnia  Reale  Sarda  rappre- 
sentò invece  con  lieta  sorte  //  Patrimonio  dell  orfano.  La  Donna, 
Il  Fisionomista,  e  il  Siam  tutti  fratelli,  che  aveva  poi,  recitata  a 
Roma  nel  1849  sotto  la  Repubblica,  l'onore  di  venir  replicata  per 
27  sere,  e  meritava  che  il  papa  Pio  IX  reduce  da  Gaeta,  in 
una  sua  enciclica,  con  sacro  orrore,  nominasse  e  scomunicasse 
l'autore,  reo  d'avere  introdotto  sulla  scena  un  gesuita  scellerato 
presso  un  buon  curato  di  campagna.  Ridottosi  quindi  il  Giaco- 
metti a  Torino,  otteneva  di  farvi  rappresentare  dalla  Compagnia 
Reale  il  Rienzi,  e  quindi  La  donna  in  seconde  nozze,  Corilla 
Olimpica,  Le  metamorfosi  poliliche,  Inclinazioni  e  voti,  Gii  edu- 
caioH  del  popolo,  La  moglie  dell'esule,  che  troviamo,  nella  stampa, 
de<licato  alla  sua  seconda  moglie  Luisa  nata  Saglio,  in  cui  Giaco- 
metti vede  ora  riprodotto  quel  tipo  perfettissimo  di  moglie  che 
egli  aveva  idealmente  delineato  nel  1852,  egregia  donna  in  cui 
le  qualità  dell'animo  e  quelle  dell'ingegno  si  trovano  fra  loro 
in  perfetta  armonia  per  rendere  beatamente  operoso  il  vivere  pre- 
sente del  nostro  poeta. 

Gravi  dolori  domestici  lo  costrinsero  nel  1853  a  lasciar  Torino 
ed  impegnarsi  a  scrivere  per  la  valente  attrice  Fanny  Sadowski, 
la  quale  fu  prima  a  fare  applaudire,  rappresentandola  il  "i  maggio 
WJi  al  teatro  Apollo  di  Venezia  quella  Elisabetta  Regina  d!ln- 
ghVierra,  cui  più  tardi  Adelaide  Ristori  dovea  crescere  nuovo 
prestigio  recandola  trionfalmente  sulle  scene  de'prinpipali  teatri 
stranieri,  non  esclusi  gli  inglesi,  ove  l'opera  del  nostro  concitta- 
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dino  non  solamente  si  applaudisce  in  italiano^  ma  sì  r2q>presenta 
pmre  tradotta  in  inglese.  (1)  Seguirono  quindi  alcuni  mesi  di  siten- 
zio;  il  poeta  era  malato;  un  grave  dramma  domestico  era  arri- 
vato alla  sua  catastrofe.  Si  rialzò,  quantunque  punto  guarito,  per 
scrivere:  La  notte  4el  Venerdì  Santo  (intitolato  nella  stampa  La 
trovateUa  di  Santa  Maria)  e  La  colpa  vendica  la  colpa  drammi 
tetri  e  minacciosi,  come  lo  stato  dell'animo  in  cui  si  trovava  in 
quel  tempo  il  Giacometti,  il  quale  erasi  intanto,  sebbene  infermo, 
impegnato  come  poeta  della  compagnia  di  Giovanni  Leigheb.  Da 
Treviso  ove  il  28  giugno  1854  erasi  rappresentato  il  dmmma  La 
colpa  vendica  la  colpa,  passava  il  Giacometti  a  Mantova  che  gli  fa- 
ceva le  accoglienze  più  oneste,  e  visitava  alla  sfuggita  quel  Gai- 
zuolo,  che  dovea  più  tardi  essere  per  lui  luogo  di  pace,  dì  riposo 
e  dì  nuove  e  sante  affezioni  domestiche.  Quel  poetico  dramma  ele- 
giaco eh'ò  la  Lucrezia  Davidson  (la  poetessa  il  cui  meraviglioso 
cervello  fu  consunto  dalla  produzione  eccessiva  e  precoce)  fu  scritto 
a  Brescia,  dal  letto,  in  meno  di  un  mese,  contro  gli  ordini  del  medico 
che  jion  voleva  s'occupasse  punto,  ma  per  obbedire  al  capocomico 
che  pagava  e  voleva  essere  servito  esattamente.;  la  sera  del  13 
dicembre  1854,  la  Lucrezia  Davidson  ottenne  un  completo  trionfo 
al  Teatro  Sociale  di  Brescia  ;  si  ripetè  quindi  a  Trieste  per  dodici 
sere.  Avendo  disegnato  di  scrivere  il  Torquato  Tasso  (è  interes- 
sante il  seguire  in  questi  anni  dolorosi  della  vita  del  Giacometti 
la  malinconica  scelta  de' suoi  soggetti  drammatici),  e  bisognando- 
gli, in  pari  tempo,  molta  tranquillità,  chiese  ed  ottenne  dal  capo- 
comico la  facoltà  di  ritrarsi  a  scrivere  in  Gazzuolo,  ove  ospita- 
valo  col  figlioletto  unica  gioia  rimastagli,  (ch'egli  dovea  poi  per- 
dere ventunenne  nel  1868  consunto  da  tisi),  una  famiglia  cremonese, 
la  famiglia  dei  Saglio,  nella  quale  egli  dovea  poi  trovare  l'angelo 
consolatore  degli  anni  suoi  cadenti.  Il  Tasso  fu  scritto  come  la 
Davidson,  per  la  massima  parte,  dal  letto  del  poeta  infermo;  al 
tempo  fissato,  ei  l'ebbe  pronto,  e  dovette,  richiedendolo  il  capoco- 
mico, recarsi  in  persona  a  metterlo  in  scena  a  Mantova,  nel  cui 
teatro  Scientifico  fu  recitato  nelle  sere  del  19  e  20  settembre  l&'iS, 
con  molto  plauso  de'  mantovani,  e  molto  dispetto  deH'I.  R.  Dele- 
gato il  quale  urlava  in  tedesco  «  che  non  si  sarebbe  dovuto /per^ 
mettere  un  dramma  nel  quale  il  signor  Giacometti  parlava  d'Italia 


(l)  L'onore  di  venire  tradotto  in  inglese,  per  cara  della  principessa 
Della  Rocca  ebbe  pure,  di  recente,  il  dramma  di  Giacometti  La  colpa 
vendica  la  cólpa. 
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e  di  libertà.  »  Ili  seguito  il  Tasso  trionfò  sui  maggiori  teatri,  per 
opera,  principalmente,  di  Ernesto  Rossi  e  di  Tommaso  Salvini;  a 
Venezia  poi,  calata  la  tela  del  quart'atto,  dove  Eleonora  muore,  il 
pubblico  diede  in  tali  scoppi  d'applausi,  che  il  Salvini  e  la  Cazzola, 
furono,  per  appag$arlo,  costretti  a  recitare  una  seconda  volta  da 
capo  r  intiero  atto.  Il  TorgucUo  Tasso  vinse  poi  il  primo  premio 
al  concorso  governativo  piemontese  dell'anno  1857.  E  fu  questo 
l'ultimo  lavoro  scritto  dal  Giacometti  pel  capocomico  Leigheb,  da 
cui  si  sciolse,  per  ordine  de*  medici,  a  fine  di  curare  seriamente 
in  Gazzuolo  la  sua  malferma  salute.  Il  ritiro  del  Giacometti  dalle 
scene  afiSisse  molti  e  si  sparse  pure  la  voce  eh'  egli  era  in  fin  di 
vita  e  nella  più  squallida  miseria;  io  era  allora  in  Piemonte,  e 
mi  ricordo  essersi  tal  voce  divulgata  per  modo  ed  aver  presa  tali 
proporzioni  da  riassumersi  finalmente  in  queste  poche  drammati* 
che  parole  :  GiacometH  muore  ali*  Ospedale,  Erano  .  menzogne 
messe  in  giro  da  un  iniquo  speculatore,  il  quale  volendo  far  suo 
profitto  delle  simpatie  che  il  pubblico  italiano  censervava  pel  Gia- 
cometti, avea  fatto  stampare  ne' giornali  che  Vautoi^  del  Tasso, 
infermo,  stremo  di  ogni  soccorso,  deréUtto  e  poco  meno  che  ma* 
ribondo  lottava  colla  miseria  e  col  morbo  nel  meschino  paese  di 
Gazzuolo.  €  Fu  allora,  scrive  un  gentile  biografo  inedito,  che, 
per  ogni  parte  si  aprirono  sottoscrizioni  e  coUette  in  prò  dell'in- 
fermo; fu  allora  che  ogni  giorno  egli  vedeva  capitare  al  proprio 
indirizzo  somme  di  denaro,  che  egli  si  prendeva  l'incomodo  di 
rimettere  ai  collettori,  dichiarando,  per  feria  finita ,  sull'  Univer- 
sale di  Milano  e  suir^lrte  di  Firenze  che  «  dignità  e  coscienza 
non  gli  permetteva  di  accettarle',  trovandosi  egli  ormai  fermo  in 
saliste  e  motto  ben  provveduto.  »  Ma  le  voci  sparse  e  rapportai^ 
dai  giornali  si  difiusero  ed  ingrandirono  a  segno  che  Paolo  ebbe 
il  conforto,  concesso  a  pochissimi  di  leggere  la  sua  necrologia,  e 
le  iscrizioni  dettate  pe'  suoi  funerali,  da  un  eerto  professore,  uomo 
assai  ameno,  il  quale  trovatolo  poi  vivo  e  sdno,  nientemeno  che 
ad  «n  banchetto  di  nozze,  fra  i  brindisi  e  gli  evviva  che  si  pro- 
pinavano agli  sposi,  ebbe  la  bontà  di  leggere  quelle  sue  epigrafi 
che  Paolo  ascoltò  assai  volentieri  col  bicchiere  alla  mano.  Della 
qnale  avventura  si  fecero  le  più  grasse  risate.  >  Il  Giacoùietti,  il 
7  maggio  1861,  ossia^  dieci  anni  dopo  avere  scritto  la  Donna  M 
seconde  nozze,  diveniva  egli  stesso  sposo  felice  in  seconde  nozze 
della  signorina  Luigia  Saglio,  nella  femi^lia  della  quaie  egli  avea 
trovata  la  più  larga,  provvida,  cordiale  ospitalità  in;  Oassuolo. 
Od  soggiix^no  definitivo  in  qpaesta  picoola  terra  del  mantovano^ 
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incomincia  pel  Glacomettì  un  nuovo  periodo  di  risurrezione  fisica, 
morale,  intellettuale;  gli  è  rinata  la  fede;  gli  è  ritornato  il  corag- 
gio ;  la  GiudiUa  scritta  per  Adelaide  Ristori  è  il  primo  splendido 
segno  di  questo  risorgimento.  Rappresentata  la  prima  volta  a  Madrid 
la  sera  del  10  ottobre  1857,  poi  nella  primavera  del  1858  a  Parigi  col 
plauso  universale  della  critica  e  del  pubblico,  scese  nella  primavera 
del  1859  al  teatro  Carignano  di  Torino  come  un  grido  di  guerra; 
io  era  presente  a  quella  rappresentazione,  e  con  me  numerosi  vo- 
lontarii  accorsi  dalle  vicine  provinole  lombarde  ed  emiliane  per 
combattere  la  guerra  dell'  indipendenza  ;  nel  popolo  d'Israele  libe- 
rato si  riconobbe  il  popolo  italiano:  l'entusiasmo  degli  spettatori 
giunse  al  colmo.  Anco  la  GiudiUa  riportava  nel  1859  il  primo 
premio  al  concorso  governativo  piemontese.  Seguivano  con  suc- 
cesso trionfale,  la  Bianca  Visconti  (rappresentata  la  prima  volta 
il  21  gennaio  1860  dalla  Ristori  a  Madrid),  il  Sofocle,  il  miglior 
lavoro  tragico  di  Giacometti,  nel  quale  l'attore  Salvini  è  stupendo, 
la  Morte  Civile,  dpamma  in  cui  Ernesto  Rossi  (al  teatro  di  Fermo, 
nel  1861)  e  Tommaso  Salvini  colsero  molti  applausi  (il  Salvini  lo 
ripeteva  al  teatro  Valle  di  Roma  per  ben  17  sere),  L' indomani 
dell'ubbriaco,  commedia  che  al  popolare  teatro  Gerbino  di  Torino 
si  ripetè  per  molte  sere,  e  fu  invece  disapprovata  da  altri  pub- 
blici in  guanti  bianchi  che  si  sentono  nauseati  ogniqualvolta  l'at- 
tore ha  il  cattivo  gusto  di  travestirsi  da  popolano;  VUUimo 
dei  Duchi  di  Mantova,  dramma  rappresentato  la  prima  volta  al 
vecchio  teatro  Re  di  Milano  il  28  settembre  1864  da  Ernesto 
Rossi  ;  la  Luisa  Sanfelice,  Figlia  e  Madre,  Le  Storie  intime,  la 
Maria  Antonietta,  lavori  scritti  per  la  Ristori.  Nel  febbraio 
del  1870,  la  Maria  Antonietta,  rappresentata  la  prima  volta 
a  Nuova  York  il  17  ottobre  1867,  aveva  già  avuto  141  rap- 
presentazioni, delle  quali  62  nell'America  del  Nord,  15  nell'Ame- 
rica del  Sud,  7  in  Olanda,  57  in  Italia;  la  Ristori  incassò  per 
tali  recite  898,627  lire  ;  se  avesse  dati  i  decimi  d'uso  all'autore,  il 
Giacometti  potrebbe  dirsi  arricchito  con  la  sola  arte  sua,  col  solo 

frutto  del  suo  ingegno;  invece La  Maria  Antonietta  tu  dìYer- 

samente  giudicata;  parve  a  taluni  critici  una  glorificazione  della 
monarchia;  a  difendere  l'autore,  sorse  nella  Gazzetta  di  Torino 
del  1869  (4  aprile)  il  repubblicano  dottor  Timoteo  Riboli,  il  me- 
dico amico  del  generale  Garibaldi.  Il  Michelangelo  Buonarroti, 
ultimo  lavoro  drammatico  del  Giacometti,  afiSdato  alle  cure  di 
Tommaso  Salvini,  corona  degnamente  una  carriera  tutta  gloriosa. 
Rappresentato  al  vasto  teatro  afibllato  del  Politeama  in  Firenze, 
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per  parecchie  sere,  nello  scorso  giugno^  fu  bene  accolto  dal  pub^ 
blico^  che,  riconoscendo  in  Michelangelo  il  grande  artista  e  cit- 
tadino casentìnese,  ammirò  poi  specialmente  un  dialogo  difficilis- 
simo fra  Michelangelo  e  Vittoria  Colonna,  e  la  scena  in  cui 
Michelangelo  espone  egli  stesso  il  soggetto  ed  il  senso  delle  sue 
meravigliose  statue  di  San  Lorenzo. 

Il  Giacometti,  oltre  alle  76  produzioni  drammatiche  delle  quali 
egli  é  autore,  compose  pure  gran  numero  di  liriche  fra  le  quali 
citerò  la  Canzone  alla  Polonia,  letta  al  meeting  tenutosi  nel 
marzo  1863  a  Casalmaggiore,  presieduto  dal  Guerrazzi;  il  Cantico 
di  Sicilia  dedicato  al  generale  Garibaldi^  che  ricambiava  nel  1862 
a  Parma  il  Giacometti,  col  dono  del  suo  ritratto,  recante  la  se- 
guente iscrizione  :  al  caro  poeta  della  libertà  italiana  Paolo  Già- 
cametli,  G.  Garibaldi;  il  Canio  a  Mantova  libera,  letto  nel  teatro 
ÀDdreani  di  quella  città  il  20  ottobre  1866,  stampato  da  lui  a 
beneficio  della  Società  operaia  mantovana  di  mutuo  soccorso, 
della  quale  vuoisi  considerar  fondatore  ;  il  Cantico  d'Italia  in  Cam- 
pidoglio (stampato  molto  scorrettamente  nel  fascicolo  della  Rivi- 
sta italiana  del  1871).  Dettò  pure  alcune  nobili  prose ,  pei  caduti 
nella  guerra  di  Lombardia  (13  luglio  1859),  in  morte  dell'  inge- 
gnere Attilio  Mori,  il  nobile  patriota  mantovano  (10  aprile  1864), 
pei  martiri  di  Belfiore  (7  dicembre  1864),  e  tutte  le  appendici 
letterarie  critiche,  umoristiche  dell'  intiero  anno  1867,  scritte  per 
la  Gazzetta  di  Mantova,  Egli  venne  creato  cavaliere  de'  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro  sulla  proposta  del  Cavour  e  del  Mamiani;  è 
socio  onorario  di  tutte  le  principali  accademie  filodrammatiche 
italiane;  quelle  di  Mantova  ed  una  dì  Palermo  s' intitolano  dal 
nome  di  lui.  Il  tramonto  di  una  vita  travagliatissima  sorride  al 
generoso  poeta,  fiorito  di  vive,  per  quanto  modeste  consolazioni  ; 
sebbene  egli  abbia  vissuto  gran  parte  della  vita  fra  il  tumulto 
della  scena,  egli  fugge  studiosamente  ogni  rumore;  il  suo  tetto 
domestico  è  divenuto  il  suo  tempio;  egli  ha  vissuto  da  sé  tuttala 
vita,  conquistando  palmo  a  palmo,  col  solo  frutto  del  suo  potente 
e  libero  ingegno,  una  fama  cospicua;  e  da  sé  vive  ora  in  paci- 
fico recesso,  pago  di  un  sorriso  della  sua  dolce  compagna,  di  una 
carezza  della  sua  figlioletta,  del  ricordo  di  un  amico,  delle  proprie 
reminiscenze  artistiche  e  de'  lieti  augurii  pel  risorgimento  di 
quell'arte,  alla  quale  egli  diede  in  Italia,  con  l'opera  sua  calda 
d'amor  patrio,  inspirata  e  civile,  un  j Apulso  vigoroso. 

ÀNaELO  Db  Oubbrnatis. 
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(Coniinuatìon) 


peyXIÉyHE  SOIRÉE 
La  Comtess^, 

^ous  sojimies  je  crm  au  oompleit,  et  noii0  poi^YO^  ipaiatoaant 
sans  porter  préjudiQe  à  personne,  ouvrii*  la  séance  et  rappeler  à 
M.  Guidi  ses  eDgagements  d'hier  à  spir. 

M.  Guipi. 

Je  ne  prétends  Dullement  m'y  soustraire,  quoique  je  me  sois 
avanpé  p^ut^^tr^  ìioprudemmeat,  échauffé  par   la  disoussiOD,-  et 

g)iiusé  sans  doute  aussà  par  ce^te  jalo^sie  mqiaìQipale  cantre  le 
limoni  qui  npus  a  fait  tant  de  mal  ea  1848  ;  je  croìs  cependaot 
pouvoir  aflOlrmer  encore  aujourd'hui^  que  si  ìamais  le  royaume 
d'Italie  4u  nord  parvient  à  se  reconsti tuer  il  y  a  toute  espèce 
d'ezeell^tes  raiaons  pour  que  Miifan  en  devienne  de  nouveau  la 
capitale,  \jes  pré<:éd^^t^  9ont  pour  beauii^oup  danis  ces  aortes  de 
déterminations.  Mais  en  les  mettant  de  coté  je  crois  qu'on  pour- 
rait  arriver  aux  mème;a  conclusions  en  dénjiontrant  la  supério- 
rité  milanaise  au  point  de  vue  intellectuel,  moral  et  matériel. 
Supériorité  qui  doit  nécessairement  entratner  thégémonie  politi- 
qi^e.  Je  n'ai  pa^  beapin  de  fisdre  observer  aux  persoiines  éckiirées 
q^ui  m'écoutent  que  la  situation  de  Milw  assise  a^ii  centre  d'UBe 
vaste  plaine,  presque  à  égale  dìstauce  de  Gènes  e^  de  Venise  est 
singulièrement  plus  favorable,  dans  l'hypothèse  en  question,  que 
celle  de  Turin  ville  frontière  réléguée  dans  un  angle  de  la  péni- 
sule.  Je  n'ai  pas  beaoin  non  plus  de  rappeler  qu'au  point  de 
vue  hisf^rìqne.^  disparite  elitre  les  dQux  métropoles.  est  enoore 
plus  choquante:  Les  plus  grands  soi4.venirs  au  m^oye^  4ge  it^liefl 
ont  leur  siége  dans  lès  mjurs  de  la  cjté  lopibarde,t  et  les  nom- 
breux  mobuments  que  lui  ont  légués  ces  temps  héroìques,  atti- 
rent  enooria  lerospeal;  de&  generation^  contemporaines.  Milan  est 
sous  le  <?pi:y),  d|^  peltte  p^rpTe  sinistre  de  l'erapeireqr  Firaacois,  qui 
sous  rimpressipn  de  i^pft  pjitriotis^je  viepnoiSì  et  <}e  ses  soiip^W^ 
de  monarque  absolu  disàit  souvent  à  demi-voix:  Milano  deve 
scadere  (Milan  doti  déchoir)  et  pourtant  sa  population  est  encore 
supériauradapràs  d'un  tiars  à  celle  de  Turin^  siége  d'un  royaume 
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impoiiaiit  €t  pross^re.  (1)  Àu  poiotde  vue  moral  enfln  et  c'est  ce 
qoe  j8  Ùoherai  de  prouver,  próférer  Tur  in  k  Milan  ce  serait  un 
acte  de  déraison  pareil  à  oelui  qui  porterait  nos  roisins  h  snbor* 
dofUDier  Paris^  à  Lyon  ou  à  Marseille^  si  le  ohoix  de  leur  capitale 
éUU  euGore  à  faira.  On  nous  a  parie  de  Turln  aree  tant  d'élo- 
ges  ;  oa  a  tellement  «inaiti  sa  société  et  ses  illustratìons  que  je 
me  Yois  forcò  d'en  dire  un  peu  de  mal  afln  de  remettre  les  ohoses 
dans  leur  yrai  jour.  Turin  est  sans  doute  une  ville  fort  belle  et 
asaez  réguliàre  quoiqu'on  y  trouve  encore  un  assez  bon  nombre 
de  masuroe  groupéas  conflisóment  tout  près  du  palais  royal;  elle 
a  sans  contredit  toutes  les  qualités  b&nales  qu'on  est  conrenu 
d'exiger  pour  une  residence  princière,  mais  elle  est  complète* 
Qftent  dépourrue  de  moimments  et  de  sonrenirs,  et  son  existence 
elle-méiDe  à  proprement  parler  ne  remonte  pas  à  deux  cents  ans; 
car  à  cette  epoque,  elle  comptoit  au  plus  dix  mille  habitants; 
faible  noyau  dont  on  a  quelque  peine  aujourd'hui  à  retrouver  la 
trace.  Turin  a  eu  jusqu'à  ces  derniers  temps  Tinconvénient  d'ètre 
une  ville  de  guerre;  tout  a  étó  sacrifié  aux  nécessités  de  la  de- 
fense,  et  Tespace  a  été  tellement  menacé  que  les  églises  elles- 
mèmes,  si  Ton  en  excepte  la  cathédrale,  ne  se  distinguent  pas 
des  maisons  particulières  qui  les  encadrent  de  toutes  parts.  Turin 
n'a  pas  de  promenades  publiques,  pas  de  jardin  botanlque^  et  le 
rei  lui  mème  confine  dans  son  palais  doit,  s'il  veut  prendre  l'air, 
émigrer  jnsqu'à  Rivoli  ou  Moncalieri.  (2)  Au  point  de  vue  des 
beaux  arts  et  de  la  littérature,  Turin,  raalgré  tout  ce  qu'un  a  pu 
dire,  est  un  centre  médiocrement  lumineux:  on  a  citò  quelques 
noms  honorables  et  je  m'erapresseral  de  leur  donner  mon  suflTrage, 
mais  je  crois  que  par  le  nombre  et  par  la  qualité  de  les  illustra* 
tions  contemporaines,  Milan  Temporte  de  beaucoup.  Au  point  de 
•tue  des  beaux  arts  cela  n'est  pas  douteux.  Lorsqu'on  a  cité  pour 
le  Piémont,  MM.  d'Azeglio,  Gamba,  Gastaldi,  Albertoni  je  crois 
qu'on  a  tout  dit.  Car  Vela,  le  sculpteur  4  la  mode,  appartient  à 
la  Suisse  italieqne>  c'est  h  dire  au  milanais,  et  dans  les  Ijeux 
publics  pour  une  statue  d'uti  artiste  indigène,  on  en  comptera 
dix  provenant  de  la  Lombardie.  Milan,  la  vieille  métropole^  pteine 
de  glorieux  souvenirs,  est  de  fait  le  centre  où  viennent  con- 
verger les  intérèts  ou  les  aspirations  de  sept  on  buit  millions 
d'hpmmes,  de  la  Sesia  à  l'Isonzo  et  jusqu'à  la  marche  d'Ancóne,  aux 
moutagnes  du  Tyrol  et  du  Cadorin.  Nos  sculpteurs  et  nos  pein- 


(1)  Qui  il  signor  Guidi  esagera  ;  Torino  nel  1858  aveva  oltre  180^0 
abitanti,  e  n'ebbe  210,000  <tuando  divenne  capitale  dei  Regno  d'Italia; 
«,  anche  dopo  levata  la  capitale,  si  mant^enne  oca)  prospera,  che  anche 
ora  la  sua  popolazione  supera  i  duecento  miki  abitanti 

(2)  Qui  il  signor  Guidi  non  solo  esagera,  ma  dice  cose^  che  non  hanno 
fondamento;  se  vi  ò  una  città  dove  sT  possa  passegi^iare  comodamente, 
questa  cittk  è  precisamente  Torino  tutta  ciroondata  dì  viali,  e  flan- 
abegg'ata  da  colli  e  da  monti.  Il  giardino  botanico  c'ò  a  Torino,  ma  è 
fette  per  gli  studiosi,  non  già  per  1  curiosi.  A  Rivoli  poi  non  vi  è  al  - 
cuna  villa  reale,  bensì  a  Stupinigi. 

La  DiRBZlOIfB. 
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tres  sont  les  meilleurs  de  toute  l'Italie  comme  on  en  pat  s'en 
convaìncre  à  la  grande  exposìtìon  parisienne  d'ily  a  quatre  ans; 
au  point  de  vue  littéraire  nous  ne  le  cédons  guère  à  Florence 
elle-mème.  Pendant  le  demi-sìècle  qui  vìent  de  s'écouler  noas 
avons  vu  se  succèder  des  hommes  tels  que  Monti,  Manzoni^  Grossi 
et  l'illustre  Prati.  (1)  C'est  dans  nos  murs  que  s'est  essayé  la  muse 
naissante  de  Silvio  Pellico  et  que  Foscolo  est  venu  se  faire  na- 
turaliser  italien.  Aujourd'hui  encore  nous  avons  des  historiens 
tels  que  Cantù  et  Litta,des  conteurs  comme  Carcano,  des  écono- 
mistes  comme  Arrivabene,  des  philosophes  t^ls  que  le  grand  Ro- 
smini, (2)  et  puisqu'aussi.  bien  il  faut  arriver  à  parler  des  sciences 
exactes  et  de  Tindustrie,  cette  souveraine  des  temps  présents, 
avons-nous  besoin  de  vanter  des  ingénieurs  comme  Conti  et  Casoni, 
des  savants  tels  que  M.  Govi,  ce  spirituel  et  charmant  physicien 
si  digne  d'ètre  le  compatriote  de  Virgile  et  que  Florence  a  envié 
à  Mantoue? 

Le  Marqdis. 

Comme  toute  l'Europe  je  connais  de  nom  ces  illustres  ingénieurs; 
quant  à  M.  Govi,  j'assistais  à  son  cours  il  n'y-a  pas  une  heure,  et 
je-dois  dire  qu'il  s'est  montré  tout-à-fait  à  la  hauteur  de  Téloge 
fju'on  vient  de  lui  décerner  et  qui  doit  paraitre  écrasant  à  ceux 
qui  ne  l'ont  point  entendu.  Puisqu'à  son  sujet  j'ai  pris  le  parole, 
je  ne  suis  pas  fàchó  d'en  proflter  pour  faire  une  remarque  sur 
le  plaidoyer  de  notre  honorable  ami,  M.  Guidi:  je  veux  parler 
du  penchant  synthétìque  qui  lui  fait  réunir  en  faisceau  dans  les 
raurs  de  Milan  toutes  les  illustrations  de  la  Lombardo-vénétie 
pour  accabler  sous  le  poids  d'une  comparaison  inégale  cette  noble 
et  intéressante  ville  de  Turin  qui  sert  de  refuge  à  tant  de  nos 
proscrits. 

M.  Guidi. 

Je  romercie  le  marquis  de  son  équitable  observation,  et  je  dirai 
pour  ma  défense  qu'il  m'est  impossible  de  recolinaitre  aux  hommes 
illustres  une  autre  patrie  que  celle  où  ils  ont  cherchó  et  conquis 
la  renommée.  A  ce  point  de  vue  Tommaseo  (3)  et  Foscolo  soni  mes 
compatriotes  ;  et  les  francais,  qui  en  ont  jugé  de  mème,  ont  tou- 
jours  regardé  comme  leurs  concitoyens,  Lagrange,  Visconti  et 
'Napoléon  nés  pourtant  à  Turin,  Rome  et  Aiaccio  trois  cités  bien 
italiennes,  quoi  qu'en  puissent  décider  les  caprices  des  diplomates 
et  ceux  plus  étranges  de  quelques  géographes  qui  pensent  que  la 


(1)  Il  Monti  era  romagnolo  di  nascita  e  non  lombardo  ^  il  Prati  ò  nato 
nel  Tirolo  italiano  ed  a  Milano  s*ò  fermato  pochissimo. 

(2)  Rosmini  ancora  apparteneva  al  Tirolo  italiano. 

(3)  La  fama  del  Tommaseo  sarebbe,  in  ogni  caso,  più  toscana  che 
lombarda,  poiché  il  Tommaseo  collaborò  nella  vecchia  Antologia^  pub- 
blicò in  Toscana  il  Dizionario  de*  Sinonimi,  ì  Canti  Popolari  toscani, 
e  ìli  Firenze  tornò  dopo  Tesiglio  a  vivere,  mentre  a  Milano  rimase  solo 
pochi  mesi  nella  sua  gioventù. 

La  Direzioni. 
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Corse,  par  exemple,  doit  expier  par  une  annexion  perpétuelle  et 
contro  nature,  la  gioire  d'avoir  produit  la  dynast  e  qui  goaverne 
la  France.  J'ai  toujours  cru  qu*il  y  avait  dans  toute  littérature, 
deux  ètres  bien  distìncts  :  Tadolescent  obscur  qui  vit  le  jour  à 
Dasindo,  Roveredo  cu  Sebenico,  et  rhomme  de  genie  qui  a  ren- 
contré  la  gioire  sur-  un  plus  vaste  thóàtre.  Ce  que  j'ai  fait  pour 
Milan  d'autres  Tont  fait  pour  Turin;  tout  le  monde  sait  que 
l'aimable  M.  Bersezio  est  un  enfant  de  Coni  et  que  M.  Benelli  est 
né  sur  les  plages  lio^uriennes.  Pour  me  résumer  je  dirai  qu'il 
existe  plusieurs  motifs  d'^cisifs  qui  détourneront  je  Tespére  le  futur 
gouvernement  italien  d'établir  dans  les  murs  de  Turin  le  siége 
de  son  autorité:  Il  manque  à  cette  ville  plusieurs  choses  impor- 
tantes  dont  il  n'est  en.  pouvoir  à  personne  de  la  gratifier;  le 
Dòme  de  Milan,  la  Bibliothàque  Ambrosienne,  la  galerie  de  Brera, 
des  souvenirs  nationaux  et  la  couronne  de  fer  qui  repose  à 
Monza  r 

L'AUTEDR. 

Je  demando  à  présenter  quelques  observations  en  faveur  de  Tu- 
rin, observations  qui  seront  d'autant  plus  impartiales,  que  ma 
conclusion  devra  se  rapprocher  beaucoup  de  celle  de  mon  hono- 
rable  contradtcteur  :  Turin,  j'en  conviens,  manque  de  souvenirs, 
non  pas  de  souvenirs  nationaux,  car  moi  frangais  je  n'ai  pu  sans 
une  terrible  émotion  contempler  de  loin  les  murs  de  la  Super- 
ga  (i),  mais  peut-étre  de  souvenirs  italiens,  ce  qui  n'est  pas 
tout-à-fait  la  mème  chose.  Turin,  en  revanche  à  un  présent 
splendide,  c'eet  le  rendez-vous  de  la  pensée  libre,  le  refuge  de 
toutes  les  gloires  nationales.  Sous  Timpulsìon  d'administrateurs 
éminents  la  prospérité  matérielle  éclate  à  tous  les  yeux:  déjà 
elle  dopasse  de  toutes  parts  les  anciennes  limites  qu'elle  rejette  au 
loin  comme  une  ceinture  trop  étroite;  déjà  les  maisons  paisibles 
de  ses  bourgeois  font  reculer  la  vieille  citadelle.  Dans  dix  ans 
sans  doute,  Turin  aura  vu  doubler  ses  richesses  et  sa  population 
tandis  que  Milan  reste  presque  stationnaire.  L'art  et  la  poesie  sem- 
blent  aussi  abandonner  ses  murs  et  gagnent  à  la  hàte  cette  autre 
rive  du  Tessin  ou  ils  trouvent,  à  l'abri  du  sceptre  d'un  roi  hon- 
néie  homme  (2),  la  protection  et  lo  repos.  Si  donc  dans  dix  ans 
l'Antriche  à  cesse  de  régner  de  ce  coté  des  Alpes,  les  prétentions 
de  Turin  ne  paraitront  plus  aussi  grotèsques  qu'on  semble  le  pen- 
ser,  et  le  triomphe  déflnitif  de  Milan,  que  j'appuierais  volontiers 
pour  ma  part,  sera  certainement  précède  de  débats  très  sérieux. 

Le  Marquis. 

Si  jamais  l'occasion  d'un  tei  débat  se  présente  il  y  aura,  quel- 
qu'en  soit  l'issue,  pour  l'une  et  l'autre  ville,  tant  de  magniflques. 


(1)  Ce  remarquable  édifice  qui  sert  de  sépulture  aax  prìnces  de  la 
maison  de  Savoie  a  été  elevò  en  mémoire  de  la  défaite  des  Acancais 
commandés  par  la  Fenillade. 

(2)  Q'Mt  le  surnom  populaire  du  roi  V.  Emmanuel»  il  re  Galantuomo, 
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gujets  de  consoiation  que  le  patriotisma  italian  n'aara  pas  de  peiDO 
à  triompher  des  désappointements  mimìcìpaux.  On  peut  d'ailleurs 
compier  sur  le  bon  sens  et  l'esprit  de  justìce  des  habitants  de 
Turin  :  nous  ayons  tu  en  1814,  Gènes  consentir  à  ne  rester  phn 
qu'une  ville  de  province,  quoi  qu'en  raison  stricte  il  eùt  été  par- 
fìiitement  éqnitable  que  Tancienne  républiqoe  en  acceptant  la  son- 
veraineté  de  la  maison  de  Savoie  et  en  pendant  sa  liberto  obtint 
une  préférence  que  son  admirable  positlon  légitimaìt  du  reste. 
Gènes  presque  imprenable  du  coté  de  la  terre,  en  commnnìcation 
fecile  avec  le  continent  et  l'ile  de  Sardaigne^  est  le  cheflieu  na- 
turel  de  la  monarchie  piémontaise  qui  en  1849  eùt  resistè  à  l'Aa* 
tricbe  avec  bìen  plus  d'avantage  si  l'admìnistration  n'eut  pas  été 
céntralisóe  à  Turin  où  tonte  défense  devenait  impossible.  L'absorp- 
tion  de  Milan  et  de  Yenise  serait  probablement  une  oeuvre  mtl- 
aisée  et  vouloir  s'opinliitrer  dans  d'injnstes  prétentions  serait 
peut-étre  fournìr  de  meìlleurs  arguments  à  ceux  qui  invoquant 
de  misérables  intéréts  voudraient  dlviser  à  jamais  la  péninsule  en 
parcelles  mìcroscópiques. 

Le  Colonbl. 

C*est  aussi  mon  avis  et  je  ne  crois  pas  qu'un  homme  de  bonne 
foi  et  désintéressé  dans  la  question  puisse  en  avoir  un  autre. 

M.  Guidi. 

Ce  dernier  raisonnement  vient  à  l'appui  de  toat  ce  que  j'ai 
déjà  dit  en  feiveur  de  Milan.  La  question  n'est  pas  du  reste  aussi 
simple  qu'on  pourrait  le  croire  :  elle  deviendra  Kobjet  d'une  dis- 
scussion  pubiique  et  quand  on  vondra  reconstituer  le  róyafnme 
d'Italie,  la  major  ite  devra  examiner  non  pas  seulement  le  droit  de 
deux  viWes  mais  bien  aussi  ceux  de  toutes  les  anciennes  métro- 
poles  qui  éleveront  la  prétention  de  servir  de  residence  au  nou- 
veau  gouvernement.  Venise,  Gènes  et  peut-ètre  Verone  se  verront 
sur  la  mème  ligne  que  Milan  et  Turin  et  il  faudra  compier  avec  Icurs 
habitants.  La  solution  du  problème.est  k  mon  sens  tonte  géogra- 
phique;  mais  ne  pourrait-il  pas  se  faire  que  pour  éviter  toute  con- 
testatìon  on  transportàt  le  siége  du  pouvoir  dans  une  ville  de^ 
second  ordre,  mesure  qui  ne  saurait  manquer  de  produire  d'heu- 
reux  résultats,  car  personne  n'ignore  que  l'atmospnère  des  centres 
populeux  et  la  pression  des  basses  classes  ont  été  de  tout  temps 
funestes  à  la  stabilite  de  Tautorité  pubiique. 

La  Comtesse. 

Voilà  que  maintenant  nous  nous  enfon^ons  peu-à-peu  dans  la 
inorale  en  nous  éloignant  de  plus  en  pl\is  dTun  intéressant  de- 
bat  qui  est  bien  loin  d'étre  épuisé,  car  il  me  seo^ble  que  de  part 
et  d'autre  on  n'a  encore  rien  dit  de  déci^f.  Si  je  voulais  résu* 
mer  la  di^ussion,  telle  qu'eile  a  eu  Ueu  jusqu'ici  voici  oe  me 
semble  comment  je  m'y  prendrais:  Milan  doit  ètre  préféré  àTu- 
rte  p«r  tar  raison  qa'on  devrait  préférer  Paris  h  Lyon^  nuyis  dao5 
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dix  ans  les  r^es  seront  intervertis,  gràce  à  la  prospérité  crois- 
sante  de  Turin^  ce  qui  n'empéche  pas  que  Mìlan  ne  doive  l'em- 
portert  Si  le  raisonnement  est  boa  il  faudra  qu'on  admette  que 
les  questions  de  chiffres  et  de  majorités  sont  assez  iadifférentes 
lorsqu'ii  s*agit  du  choìx  d'une  capitale.  Il  fallait  donc  que  M.  Guidi 
fit  bon  marche  d'une  grande  partie  de  son  argumentation^  et  qu'il 
se  rabattit  sur  des  considéraCions  morales;  qu'il  nous  dépeigait 
le  Piémont  cornine  une  terre  ónergique,  un  pays  d'intrépides  sol- 
dats  et  d'infatigables  laboureurs;  qu'il  en  vint  ensuite  à  nous 
parler  de  la  Lombardie  et  de  ses  habitants  comme  d'un  peuple  et 
d'un  sol  privilégiés  sortis  du  paradis  terrestre^  où  la  littérature 
croìt  en  pAeine  terre,  où  l'on  volt  éclore  de  toutes  parts  d'airaables 
et  faciles  génies.  Il  fallait  qu'il  nous  démontràt  quelle  influenoe 
morale  s'est  attachée  de  tous  temps  aux  oiurs  de  sa  ville  na- 
tale^ et  qu'en  conséquence  il  nous  tra^àt  un  vaste  tableau  du  ròte 
littéraire  de  la  Lombardie  au  XIX  siècle^  et  flt  déflier  à  nos  yeux 
le  brillant  cortége  de  ses  illustrations  sans  oublier  ces  douces 
et  paisibles  renommées  à  demi-cachées  dans  l'ombre  et  que  nous 
autres  femmes  nous  préférons  souVent  à  d'autres  plus  bruyantes 
et  moins  pures.  Je  lisais  ce  matin  les  oeuvres  de  madame  Godemo- 
Gerstenbrandt  et  je  medisais  tout-à  rbeure  qu'on  aurait  bien  pu 
les  faire  intervenir  dans  la  conversation, ne  futce  que  pcur  faire 
equilibro  aux  gloires  féminines  du  Piémont:  à  mademoiselles  Sas- 
sernò  et  Vegezzi-Ruecalla. 

M.  Guidi. 

M°^^  la  comtesse  a  parfaitement  raison:  Milan  a  été  bien  atta- 
qué  et  déplorahlement  dófendu;  je  pense  corame  elle  que  la  dis- 
cussion  eut  beaucoup  gagné  à  ne  pas  s'écarter  du  point  de  vue 
moral,  mais  puisque  j'ai  été  attaqué  avec  des  chiffres,  c'est  avec 
des  chiffres  qu'il  convient  que  je  réponde  en  peu  de  mots.  Je  veux 
hien  admettre  avec  M.  Roux  que  Turin  est  en  voie  de  prospérité 
croissante  et  que  dans  dix  ans  cette  capitale  sera  fort  accrue, 
mais  je  croìs  qu'il  aurait  de  la  peine  à  appuyer  de  bons  argu- 
ments  son  opinion  sur  la  déchéance  prochaine  de  Milan.  Puisque 
nous  sommes  au  pays  neutre  et  qu'il  n'y  a  pas  lei  d'émissaires 
autricbiens  prèts  à  abuser  de  mes  révélations,  je  puis  confessor 
sans  inconvénient  que  la  plupart  des  ouvrages  éconoraiques  pu- 
bliés  dans  ces  derniers  temps  en  Lombardie,  sont  empreints  d  un 
esprit  de  dénigrement  systématique  contro  l'empire  et  son  oppres- 
sive administration.  Permettez-moi  d'en  donner  sur-le-champ  un 
exemple:  il  est  un  livre  qui  dans  l'Italie  du  nord  est  e!i;b*e  les 
maiBs  de  tout  le  monde;  je  veux  parler  de  Touvrage  remarquable 
à  beaucoup  d'égards  de  M.  Jacìni  sur  la  situation  de  l'agricul- 
ture  milanaise.  On  croìrait  à  l'entendre  que  les  propriétaires  fon* 
ciers  sont  accablés  d'impòts  au  point  de  n'ètre  plus  en  réalité  que 
les  régisseurs  de  leurs  propres  domaines;  il  répète  à  satiété  que 
la  plupart  des  graodes  villes  du  rojaume  oni  vu  leur  prospérité 
décroitre  depuis  vingt  ans  et  que  Milan  est  restò  statìomtaire.  En 
revanche  à  coté  de  ces  dótails  navraduts  nous  pouvons  parcourir 
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les  consolants  passages  où  il  est  obligé  d'avouer  que  la  popula- 
tion  augmente  dans  une  très  grande  proportion  et  que  la  produc- 
tion de  la  soie  qui  put  s'.élever  avant  la  demière  crise  jusqu'à  100 
milìions  de  francs  pour  le  Lom  bardo  Vénétie  sufflt  à  elle  seule  à 
couvrir  les  cinq  sixièraes  des  impóts  qu'ont  à  payer  les  deuxri- 
rhes  provinces  italiennes.  Nous  devons  donc  forcément  conclure 
de  ces  dernières  assertions  qui  me  paraissent  inattaquables  ou  que 
la  population  des  villes  a  dù  croìtre  beaucoup,  ou  que  par  un  phé- 
nomène  des  plus  étranges  et  des  plus  heureux  la  production  agri- 
cole est  devenue  si  prodigieuseraent  active  qu'elle  atti  re  àsoiles 
bras  mèmes  des  populations  urbaines.  Tout  le  monde  sait  qu'en 
France  le  phénomène  contraire  est  devenu  un  sujet  d'inquiétudes 
et  de  récriminations  incessantes.  La  domination  autricbienne  est 
intolérable  comme  le  serait  tonte  autre  domination  étrangère,  mais 
c'est  sans  contrédit  la  moins  dure  que  nous  puissions  supporter 
et  si  Bous  avions  le  malheur  de  voir  notre  pays  réuni  à  la  France 
il  faudrait  payer  bien  plus  encore  pour  ètre  plus  mal  traités  au 
point  de  vue  de  nos  affections  nationales.  Car  si  l'Autriche  nous 
demando  de  Targent  elle  ne  nous  empèche  aucunement  de  nous 
dire  Italiens  et  nous  laisse  l'usage  de  notre  langue  maternelle.  Je 
le  repète  icien  tonte  assurance  :  notre  prosperità  matérielle  croit 
tous  les  jours  davantage.  Dans  quelques  mois  Milan  sera  par  ses 
chemins  de  fer  en  communication  avec  le  monde  entier  et  sa  de- 
cadence  est  moins  imminente  que  jamais,  On  prétend,  je  le  sais, 
et  non  sans  raison  qu'une  partie  des  impóts  de  la  Lombardo-Vé- 
nétie  se  dépense  hors  de  son  territoire  et  sert  à  remédier  au  dé- 
ficit chronique  du  budget  autrichien:  cette  somme  est  évaluée  par 
,  M.  Cattaneo,  écrivain  fort  compétent  en  ces  sortes  de  matières, 
mais  que  sa  condition  d'exilé  porterait  plutòt  à  Texagération,  cette 
somme  est  évaluée  dis-je  à  une  trentaine  de  milìions  au  plus,chif- 
fre  qui  ne  peut  ètre  regardé  comme  fort  élevé  par  ceux  qui  con 
naissent  les  immenses  ressources  de  notre  pays,  le  plus  riche  et 
le  mieux  cultivé  du  continent  européen,  la  Belgique  exceptée.  Il  est 
telle  province  de  la  France  qui  paye  plus  cher  que  nous  l'honneur 
d'appartenir  à  un  grand  état,  mais  il  est  vrai  que  les  habitants  ont 
une  satisfaction  qui  nous  inanque,  et  qui  a  bien  son  prix,  celle  de 
voir  de  lourds  sacriflces  contribuer  au  moins  à  la  prospérité  na- 
tionale,  tandisque  nos  trésors  p^ssent  aux  mains  d'avides  oppres- 
seiirs. 

Le  Comtb. 

Vraiment,  Monsieur,  avant  d'avoir  entendu  cette  demière  phrase, 
si  patriotique.  j'étais  sur  le  point  de  croire  que  vous  aviez  passe 
à  Tennemi  avec  armes  et  bagages.  C'est  Teffet  d'une  répulsion 
instinctive  qui  me  porte  à  ne  voir  que  du  mal  dans  l'occupation 
étrangère,  mème  lorsqu'en  y  mettant  un  peu  d'optimisme  on  pour- 
rait  la  trouver  ayaAtageuse  à  certains  égards.  Ce  dernier  point 
de  vue  donnerait  ìieu  à  de  curieux  rapprochements  et  à  d'instruc- 
tives  considérations.  Si  l'on  se  rappelle  l'invasion  franjaise,  par 
exemple,  rien  ne  paraìtra  plus  odieux  au  premier  coup  d'oeih  Le 
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Piómont,  la  Toscane^^les  étatsromains  dócoupés  en  départementó 
francais;  un  roi  fran^ais  à  Naples,  un  vice-roi  fran§ais  à  Milan, 
tout'signe  de  nationalHé  italienne  abolì  ;  la  conscription  moìsson- 
nant  nos  flls  qu'elle  envoyaìt  perir  sur  les  champs  de  bataille  de 
la  Russie  et  de  l'Espagne;  des  tribunaux  étrangers  établis  à  Ro- 
me;  la  guillotine  installée  à  Florence.  .  .  C'ótait  affreux  et  jataais 
OD  n'avait  eu  autant  de  droit  de  désespérer  de  notre  malheureuse 
patrie.  Eh  t  bien  t  dìx  ans  à  peine  s  écoulent  et  lltalie  renait 
plus  forte  et  plus  unie:  ses  enfants  courbés  tous  ensemble  sous 
une  mème  servitude  avaient  appris  à  se  connaitre  et  à  Testìnier, 
notre  esprit  national  éclataitavecuneardeur  inconnuejusqu'àcejour, 
notre  langue  et  notre  littérature  sortant  de  leur  torpeur  apparais- 
saient  presque  aussi  brillanteset  aussi  splendides  qu*aux  temps  d'Ali- 
ghieri et  de  Boccaccio,  et  nous  nous  unissions  tous  dans  une  pensée 
d'exécration  contre  la  seule  puissance  qui  fùt  désormais  notre 
adversaire  inconciliable  :  1*  empire  d' Autriche.  La  présence  de  l'étran- 
ger  dans  nos  belles  provinces  LombardoVénitiennes  est  corame 
Taiguillon  de  notre  esprit  public;  nous  savons  que  l'ennemi  est  à 
nos  portes  et  qu'il  ne  nous  est  pas  permis  de  flóchir  jusqu'au  jour 
da  triomphe  définitif. 

L'AUTEUR. 

Bien  qu'en  ma  qualité  de  frangais  il  me  soit  pénible  de  médire 
de  la  France,  je  crois  cependant  q'il  est  de  mon  devoir  de  vous 
faire  observer  combien  la  doraination  autrichienne  est  moins  nui- 
sible  à  Vltalie  que  ne  serait  la  nòtre.  Je  prendrai  pour  exemple  la 
Corse  et  Tlstrie.  La  Franco,  corame  vous  le  savez,  n'est  maitresse 
de  la  Corse  que  depuis  quatre-vingts  ans  environ,  et  n'y  a  établi 
son  autorità  que  sur  es  monceaux  de  cadavres.  Le  type  corse  est 
aussi  italien  que  possible  et  de  tous  les  dialectes  latins  il  n'en  est 
pas  un  seul  qui  se  rapproche  plus  du  Toscan  pur  que  celui  de 
cette  ile.  Eh  bien  !  les  personnes  qui  fréqueotent  la  societé  d'Ajac- 
cio ou  celle  de  Bastia  sont  frappées  d' un  spectacle  singulier. 
Parrai  les  descendants  des  Sampiero  et  des  Ornano,  il  n'est  pres- 
que-personne  qui  ne  parie  francais,  qui  ne  se  proclame  frangais 
aree  un  stupide  orgueil,  et  qui  avec  un  accent  toscan  le  plus 
pur  ne  vous  avoue  qu'  il  dédaigne  profondément  V  italien  et 
Éait  bien  moins  de  cas  de  la  littérature  de  son  pays  que  de  celle 
qu'y  ont  emportée  les  conquérants,  laquelle  se  résumé  tout  en- 
tière  aux  yeux  de  ces  insulaires  dans  les  romans  à  20  sous 
dont  nos  presses  trop  actives  inondent  Tunirers.  La  Corse  corapte 
encore  des  hommès  de.  distinction  qui  raaintiennent  haute  et 
glorieuse  la  banniére  de  l'Italie:  veus  connaissez  tous  les  admirables 
poésies  de  Giuseppe  Multédo  qui  a  chanté  nos  gloires  et  les  vòtres 
en  si  beaux  vers  toscans;  et  les  oeuvres  remarquables  de  S.  Viale; 
d'autres,  entro  eux  M.M.  Grimaldi,  Rinuccini,  sont  restés  italiens  ; 
mais  toute  le  j  enne  generation  est  élevée  k  la  Frangaise,  les  collèges 
sont  dirigés  par  des  professeurs  venus  du  continent  et  les  maìtres 
d'école  enseignent  exclusiveraent  le  frangais.  Il  n'est  pas  jusqu'k 
révèque  d'Aiaccio  qui,  tout  italien  qu'il  est,  n'ait  essayé  de  fran- 
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cid^  sm  diocese  tal  ùlì^xA  venir  Ì0%  oi^rés  d'Aix  en  ProT«iieé. 
Il  éét  jusite  ù'dLpatet  qae  cette  tentatile  a  éctaoaé  duasi  carapl^ment 
que  possible;  les  prètre^  étrangers  repoussés  par  la  populattca  qiflls 
n'ei^lendaient  pas  et  doni  ìls  ne  pouraient  se  foire  entendre,  ont 
regagné  la  France  et  l'on  a  dù  les  remplacer  par  des  ecclésias- 
tiqués  Indigènes.  Les  tribunaux  ont  sui  vi  la  mode  generale  et 
l'on  De  c'ite  qn'un  Seul  avocat  de  la  Cour  d'appel  de  Bastia  qaì 
doit  reste  fidèle  dans  ses  plaidoyers  à  >a  langue  raaternelle.  Les 
théàtres  somt  encore  ìtatiens  et  seront  enoore  longtemps^  il  font 
Tespérer,  un  poìnt  de  réunion  et  de  ralliement  pour  les  amie  de  la 
littérature  nationale.  Depuis  Tavènement  de  l'ertìperenr  actael,  le 
nombre  des  corses  qui  sollicitent  et  obtiennent  des  en]plo4s  dans 
Fadminlstration  a  angmenté  dang  une  proportion  notable,  ce  qui 
a  donne  liea  de  dire  non  sans  queiqne  appareoce  de  ju^ice  910 
jQsqu'en  1849  la  Corse  avait  été  unie  à  la  France  roais  depuis  le 
mois  de  décembre  de  la  mème  année,  c'était  la  France  qui  était 
unie  à  la  Corse.  Cette  ile  généreuse  profite  pourtant  moins  qu'on 
ne  pourrait  le  croire  du  favoritisme  qui  s*exerce  au  bénéfice  d'un 
•^ertain  nombre  de  ses  enfants;  ce  favoritisme  deviendra  peul-ètrc 
mème  pour  elle  la  source  d'une  piale  qui  ira  s'éiargissant  au  ^int 
de  devenir  incurable. 

Si  la  France  pése  d'un  poids^  itìSupportable  sur  les  fragments 
des  nationalités  qui  lui  sont  annexées,  il  n'en  est  pas  de  mème  de 
l'Autriche  qui  gràce  à  la  l)izarre  composition  territoriale  que  lui 
ont  faite  la  providence  et  la  politique,  n'a  étó  et  ne  sera  jamais 
qu'une  fédération  monarchique.  L'élément  Allemand  qui  n'a  pu 
prévaloir  jusfqu'ici  que  dans  Torganisation  factice  de  l'armée  im- 
periale ne  sauralt  par  suite  de  la  faiblessé  numérique  pousser  bien 
loin  ses  conquètes  et  parSft  mème  reculer  du  coté  de  Iltalie.  Les 
statìsticìens  viennois,  malgré  Tincontestable  habileté  qu'ìlà  mei- 
tent  à  grotìper  les  chiffres  dans  le  sens  -qui  leur  est  indiqué, 
n'ont  pu  réussir  encore  à  signaler  Texistence  de  plus  de  huit  mll- 
lions  de  tètes  germaniques  disséminées  ^à  et  là  sur  le  vaste  ter- 
ritoire  d'un  empire  de  40,000,000  dTàmes,  quoiqu'if  soient  parve-' 
nus  k  découvrir  de  petits  noyaux  teutoniques  non  seuleiùent  efl 
Hongrie  et  en  Transylvanie,  mais  mème  au-delà  des  AFpes  à  Ve- 
nise  !  La  monarchie  vieanoise  a  de  tout  temps  respecté  V  auto- 
nomie des  huit  ou  dix  peuples  qui  relèrent  de  lelirs  sCeptres^  et 
ils  ont  consenti  d'assez  bonne  gràce  h  promulguer  leurs  lois  dans 
une  dizaine  d*idiomes  diffSrents.  Il  semble  mème  qtie  les  bomtóes 
d'état  autriohiens  se  soient  più  à  exagérer  I'ex:trème  tKvisfon  des 
éléments  qui  constituent  l'empire  afin  de  conclure  de  là  que  l'au- 
torité  qui  doit  tirer  Tordre  de  ce  chaos  ne  saurait  qu'ètre  sou- 
veraine  et  sans  contróle,  et  lorsque  on  a  voulu  strpprimef  cette 
femeuse  consti tution  de  1849  c'est  là  le  seul  motif  un  peu  plàusi- 
ble  que  le  gouvernement  ait  su  mettre  en  avant. 

Vis-à-vis  de  le  Corse  qui  appartient  à  la  France  depuis  móins 
d'un  srècle,  je  vais  piacer  l'Istrie  ou  du  moins  cette  partie  de 
ristrie  qui  a  dépendu  de  Trieste  à  toutes  les  époques  et  qui  retóve  de 
la  maison  de  Habsbourg;  l'élément  italien  toin  d'y  disparaftre  ou 
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de  faibiir  soas  la  pressìon.et  le  contact  de  l'Àllemagne,  n'a  iamais 
joui  d'une  plus  orgueilleuse  prospórité.  Trieste  qui,  il  y  a  60  ans, 
était  une  ville  de  quatriéme  ordre,  compte  aujourd'hui  plus  de 
cent  mille  habitants  parlant  tous  italìen  et  tend  visiblement  à  de- 
venir la  seconde  ville  de  l'empire^  peut-ótre  la  première.  Le  journa- 
lisme  ìtalien  a  pris  dans  cette  ville  un  esser  remarquable,  tandi- 
squ'à  Bastìa,  à  six  heures  de  la  Toscane,  on  imprime  un  unique 
et  misérable  journal  frangais,  et  tout  ce  qu'au  dire  de  ses  en- 
nemis  les  plus  acharnés,  rAutriche  enlève  à  l'Italie  dans  le  ro- 
yaume  Lombard  Vénitien  on  peut  ajouter  qu'elle  le  lui  restitue 
avec  usure  sur  la  còte  illy rienne. 

Le  Marquis. 

Ce  que  vous  dites  là  parait  vrai  au  premier  coup  d'oeil,  mais  en 
réalité  rien  de  plus  décevant  que  la  prétendue  compensation  que 
TOUS  serablez  établir  entro  la  spoliation  de  la  Lombardo-Vénétie 
et  la  protection  accordée  au  commerce  istrien.  Fiume,  Raguse  et 
mème  Trieste  sont  des  villes  où  l'on  parie  Titalien  mais  qui  ne  sont 
pas  destinóes  à  s'unir  politiquement  aù  corps  de  la  péninsule.  (1) 
Ce  sont  d'auciennes  colonies  faites  oar  nous  sur  des  rivages  sia- 
ves  où  rélément  latin  disparaitra  tot  ou  tard.  Ces  populations 
malheureuses  paraissent  destìnées  à  ne  jouir  Jamais  que  d*une 
natioaalité  incomplète,  et  rappellent  h  ma  pensée  ces  allemands 
de  l'Ossola  ou  de  la  province  de  Bautzen  qui  se  sont  faufllés 
au-decà  des  Alpes  et  qui  dépendent  ou  dépendront  certainement 
un  jour  de  l'Italie.  » 

L'AUTEDR. 

Je  vous  en  domande  pardon,  monsieur  le  Marquis,  mais  il  ra'est 
impossible  de  ne  pas  protester  en  faveur  de  Trieste  et  de  l'Istrie 
qui  font  corps  et  tellement  corps  avec  la  Vénétie,  que  Napo- 
léon  plutòt  que  de  les  céder  à  l'Autriche,  préféra  en  1813  cou 
l'ir  les  risques  d'une  guerre  incertaine,  disant  que  livrer  Trie- 
ste c'était  livrer  l'Italie.  L'Istrie  est  du  moins  autant  italienne 
que  la  vallèe  d'Aoste  est  francaise.  Certainement  ces  bonnes 
'Aen?\  sont  fort  coupables  de  ne  pas  sàtisfaire  aux  nócessités 
de  leur  position  géographique,  et  on  pourrait  leur  prouver 
par  raison  démonstrative  qu'iis  sont  dans  l'obligation  de  parler 
italìen.  mais  à  cela  ils  vous  répondent  ingénùment  que  de  tout 
temps  eux  et  leurs  ancètres  ont  vècu  à  la  francaise,  que  la  lan- 
prue  qu'on  parlait  dans  le  paradis  terrestre .  était  évidemment  le 
francais  et  qu'il  leur  paratt  moins  dur  de   traverser   les   Alpes 


(\)  Il  Marchese  prevedeva  giusto  per  un  avvenire  prosalmo,  in  cui 
ana  guerra  mal  condotta  doveva  obbligarci  a  rinunciare  prò  tempore, 
ai  Trentino,  all'Istria  ed  alla  Dalmazia,  'a  quanto  ai  sentimenti  nazio- 
nali italiani  dei  tridentini,  degli  istriani  e  dei  dalmati  non  possono  es- 
sere messi  in  dubbio;  rAnstria  stessa  non  se  li  dissimula. 

Lk  DlRSZlONB. 
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pour  se  faire  juger  en  frangais  à  Chambóry,  que  d'aller  à  Turin 
en  qnelques  heures  chercher  desjuges  piémontais.  Ces  argnments 
sont  peut'fetre  d'assez  mauTais  aloi.  Mais  dans  leur  bouche  ils 
revètent  un  air  de  touchaDte  conviction,  et  on  ne  leur  causerait 
pas  un  mediocre  étonnement  en  leur  apprenant  que  M.  Mamiani 
les  croit  des  compatriotes  de  saint  Anselme. 

Le  Comtb. 

L'illustre  Mamiani  n'est  pas  le  seul  à  le  penser,  et  pour  ma 
part  je  m'étais  toujours  più  à  considórer  comme  des  frères  les 
descendants  des  Salassi. 

L'AUTEUR. 

C'était  sans  doute  aussi  l'opinion  de  Gioberti;  il  ne  me  sou- 
vient  pas  que  dans  ses  ouvrages  il  soit  question  de  la  vallèe  d'Aoste^ 
mais  je  suis  certain  qu'il  n'eùtjamais  consentì  à  accordar  à  Saint- 
Anselme  le  titre  de  irangais  ce  que  d'ailleurs  il  n'eùt  pu  faire 
sans  renoncer  par  cela-mème  à  son  fameux  système  dans  l'expo- 
sition  duquel  il  reftise  h  la  race  celtique  le  don  des  grandes  cho- 
ses  et  le  goùt  des  spéculations  philosophiques.  Ce  systeme  m'irrì- 
terait  beaucoup  et  j'aimerais  à  le  qùalifier  d^mpertinent  si  je  ne 
croyais  pas  que  le  plus  sage  est  de  ne  pas  le  prendre  au  sérieux  et 
de  faire  une  large  place  aux  besoins  des  circonstances  dans  l'examen 
d'une  doctrine  en  apparence  aussi  extra  vagante.  Mais  dans  l'hypc- 
thèse  qu'embrassait  l'esprit  de  Timmortel  penseur,  ce  qu'il  disait 
était  vraiment  excellent  et  il  eùt  été  bien  plus  fàcheux  qu'il  sou- 
tìnt  l'opinion  contraire  quoique  bien  moins  paradoxale.  La  grande 
préoccupation  de  Gioberti  à  toutes  les  époques  a  été  de  chasser 
les  vendeurs  du  tempie,  et  ce  n'était  pas  lorsqu'il  criait  à  pleins 
poumons  :  fuori  i  barbari!  qu'il  pouvait  scurire  aux  déplorables 
hallucinations  des  ses  compatriotes,  et  les  pousser  dans  la  voie 
de  l'imitation  frangaise  qui  pratiquée  au-deià  d'une  certaine  me- 
sure  les  conduirait  infailliblement  aux  abymes.  Ce  n'était  pas  lors-, 
qu'il  voyait  préconiser  dans  tpute  l'Italie  comme  des  chefs-d'oeuvre 
les  productions  les  plus  hàtives  et  les  plus  décousues  des  littéra- 
teurs  frangais,  qu'il  pouvait  s'éprendre  d'amour  pour  le  genie  cel- 
tique, mais  pour  abattre  le  eulte  des  idoles  il  fallait  peut-ètre 
amoindrir  le  eulte  légitime  qu'ont  toujours  inspirò  nos  grands 
hommes  et  leurs  chefs- d'oeuvre  inimitables  dont  l'étude  incomplète 
donne  lieu  à  de  sottes  copies  et  tarit  chez  nos  voisins  la  seve 
nationale.  Gioberti  se  croyait  en  droit  de  dépasser  le  but,  anime 
qu'il  était  de  cotte  douloureuse  certitude  que  le  mal  était  immense 
et  que  les  remèdes  les  plus  violents  n'auraient  pas  une  efflcacité 
suflasante.  Ce  fut  je  crois  le  motif  róel  de  ses  virulentes  attaques 
contro  le  genie  frangais;  il  écrivait  pour  des  italiens  et  aurait 
voulu  les  enflammer  d'une  sympathie  exclusive  pour  les  gloires 
nationales;  sachant  bien  que  ses  traités  ne  franchiraient  pas  les 
alpes  sans  s  emousser  au  contact  de  la  vérité  et  d'une  réfutation 
trop  facile.  D  est  évident  en  effet  que  l'Espagne,  l'Italie  et  la 
Franco,  nations  latines  toutes  les  trois  ont  les  plus  frappants  rap- 
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ports  de  langue,  de  moeurs,  et  d'idées  et  si  Fon  voulait  d'ailleurs 
s'opiniàtrer  et  noHs  jeter  à  la  &ce  que  nous  sommes  des  celtes 
ce  serait  le  cas  de  rappeler  que  l'Italie  latine  ne  commencait  qu'au 
Rubicon  et  qu*en  conséquence  l'Arioste,  Alfieri,  Prati,  Rosmini  et 
Gioberti  luiméme  sont  nos  coropatriotes  en  leur  qaalité  de  celtes 
cisalpins.  (1)  Mais  alors  que  faut-ii  penser  de  notre  prétendue  im- 
puissance  en  philosophie  et  dans  la  poesie  épique  ?  Je  vous  de- 
mande  encore  une  fois  pardon  de  vous  avoir  fatiguó  si  longtemps 
de  mes  arguments,  mais  mon  àme  gauloise  était  froissée  et  j'ai  salsi 
catte  occasion  pour  donner  cours  à  une  légitime  et  inoflTensive 
indignation^  qui  ne  m'aveugleura  jamais  au  point  de  me  faire  me- 
connattre  l'immense  portée  des  doctrines  du  psychologue  piémon- 
tais  dont  la  péninsule  ne  saurait  trop  admirer  et  méditer  les 
écrits. 

Le  Marquis. 

Notre  grand  Gioberti  a  suivi  le  conseil  de  Voltaire;  il  a  frappé 
fort  et  cela  lui  a  mieux  réussi  que  s'il  avait  frappé  j  uste;  il  n'est 
pas  un  coin  de  l'Italie  où  ses  doctrines  n'aient  laissé  des  traces  pro- 
fondes;  dans  cette  Toscane  méme  qu'on  dit  si  exclusive  il  est  re- 
gardé  presque  comme  un  classique  et  personne  parmi  nos  premiers 
publiclstes  ne  serait  assez  audacieux  pour  attaquer  ses  idées.  C'est 
una  tàche  odieuse  que  nous  abandonnons  volontiers  aux  impu- 
dents  rédacteurs  de  la  Civiltà  CaUolica,  ce  recueil  immoral  où  les 
jésuites  viennent  insulter  en  termes  choisis  à  nos  récents  mal- 
neurs  et  à  nos  lointaines  espérances. 

La  Comtesse. 

Il  me  semble  que  nous  voilà  pour  la  seconde  fois  fort  loin  de  notre 
point  de  départ' cette  lutto  à  armes  courtoises  entro  les  partisans  de 
la  Lombardie  et  ceux  de  la  Sardaigne;  les  dernieres  observations 
qu'on  vient  de  faine  à  propos  de  Gioberti  pourraient  bien  faire 
pencher  la  balance  en  faveur  de  celle-ci:  la  piume  et  l'epée.  Gio- 
irti et  Charles  Albert  voilà  pour  uno  nation  de  beaux  noms  et 
de  beaux  titres  à  faire  valoir  en  faveur  de  son  hégémonie,  mais 
quel  dommage  que  tant  de  nos  compatrìotes  passent  une  partie 
de  leur  vie  à  parler  piémontaisl  .... 

Amédée  Roux. 
[CorUinua) 


(i)  Converrebbe  innanzi  tatto  poter  provare  che  i  Celti  fossero  nel- 
l'antica Italia  superiore  una  maggioranza  indigena,  mentre  tutto  sem- 
bra invece  indurci  a  credere  che  fossero  soltanto  una  mobile  maggio- 
ranza conquistatrice.  Ciò  che  vale  per  l'Italia  superiore  vale  ancora 
per  la  Francia  meridieaale  e  per  la  ^Spagna,  ove  il  fondo  nazionale  sem- 
bra essere  stato  sempre  latino. 

Lk  Direzione. 


Digitized  by  VjOOQIC 


GLI  ALBANESI  IN  RUMENIA 

Illustrati  con  nuovi  e  numerosi  documenti  degli 
Archivii  di  Venezia,  Vienna,  Berlino,  Parigi. 
Aia,  ecc. 

(Continiuizione) 


Questi  €  due  anni  crudeli  (1)  »  che  facevano  si  doloroso  con- 
trasto (2)  colle  precedenti  annate  ristoratrici  (3)  finirono  colla  pace 
di  Costantinopoli  (14  settembre  1839)  la  quale  —  secondo  l'autoro 
dei  Souvenirs  de  voyage,  fece  il  maggior  onore  alle  due  potenze 
denominate  €  le  meno  liberali  del  mondo  (4)  >.  Il  trattato  consta 
di  due  parti,  una  di  16  articoli,  relativi  alla  Turchia,  l'altra  ai 
Principati  del  Danubio  soggetti  al  protettorato  di  essa  (Valacchia. 
Moldavia  e  Serbia).  Quanto  ad  esigenze  territoriali  l'imperatore 
Nicolò  mostrossi  moderato.  In  Asia  riservossi  un  debole  distretto 
chiuso  nella  parte  superiore  dal  bacino  di  Kur,  che  però  isolava 


(l)  S.  Marc-Girardin  p.  255.  Merita  speciale  attenzione  il  racconto  di 
Vaillant  che  giunse  a  Bucarest  verso  quel  tempo.  (La  Romanie^  II,  p. 
347-350). 

it)  Essi  non  furono  senza  dure  prove  per  gli  stessi  russi,  poiché  di 
ordinario  il  vincitore  soffre  altrettanto  del  vinto.  <c  II  successo  costò  caro 
ai  russi  »  (Ubicini).  La  loro  armata  Ai  quasi  annientata  neirultima 
campagna.  Dióbitch  al  momento  della  sua  entrata  in  Adrianopoli  aveva 
appena  15,000  uomini  disponibili.  Se  non  veniva  in  suo  aiuto  la  codardia 
dei  ministri  di  Mahmud,  egli  era  perduto  senza  speranza  ecc.  {Provin- 
ces  roumaines,  137). 

(3)  Perciò  fti  dato  a  Gregorio  IV  il  soprannome  di  Ristoratore. 

(4)  S.  Marc-Girardin  p.  253-55  espone  estesamente  le  ragioni  che  le 
rendevano  completamente  favorevoli  al  trattato  di  Adrianopoli.  L'autore 
deir^^a^  actt^l  de  la  Valachie  nel  Portofolio  si  mostra  assai  meno 
soddisfatto.  Elia  Regnault,  Provinces  Danubiennes  163,  è  ancora  più 
pessimista.  Ubicini  Provinces  Roumaines  137-138,  senza  contestare  i 
vantaggi  co/icessi  ai  principati,  pensa  che  il  risultato  del  trattato  sia 
stato  di  sostituire  il  protettorato  russo  a  quello  ottomano. 
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la  Turchia  dalle  popolazioni  del  Caucaso  e  preparava  la  som- 
missione della  regione  compresa  fra  il  mar  Nero  e  il  Caspio.  In 
Europa,  limite  dei  due  Stati  rimaneva  11  Pruth,  ma  si  cedevano 
alla  Russia  le  bocche  del  Danubio.  La  Porta  doveva  restituire  le 
città  e  i  territori  sulla  sinistra  del  fiume  da  essa  occupate  ille- 
galmente. Tutte  le  isole  presso  queste  rive  venivano  riconosciute 
come  territorio  valacco.  Nessun  suddito  ottomano  poteva  stabilirsi 
al  di  là  del  fiume.  Il  Governo  dei  Principati,  nei  quali  i  Turchi 
dovevano  restituire  i  loro  beni  entro  dieciotto  mesi,  cessando  di 
essere  settennale,  doveva  durare  a  vita;  miglioramento  inconte- 
stabile, se  non  s'avesse  avuto  il  caso  della  deposizione  dei  principi, 
preveduto  dalla  convenzione  di  Akerman.  I  principi  eletti  e  non 
più  scelli  dalla  Porta,  dovevano  domandarle  l'investitura,  che  essa 
però  non  poteva  più  rifiutar  loro.  In  una  parola  si  tornava  agli 
antichi  trattati  che  la  Porta  aveva  tante  volte  a  torto  violato  e 
che  suonavano:  «  I  principati  di  Valacchia  e  Moldavia,  essendosi 
mediante  una  convenzione,  posti  sotto  la  sovranità  (1)  della  Su- 
blime Porta;  ed  avendo  la  Russia  garantito  la  loro  prosperità, 
s'intende  che  essi  conserveranno  tutti  i  privilegi  e  le  immunità 
loro  concesse  ».  La  Porta  adunque  rimase  potenza  protettrice,  e 
la  Russia  potenza  4c  garante  >  (2). 

Questi  risultati  erano  tali  da  illudere  Nicolò  I  circa  i  vantaggi 
della  politica  di  conquista.  I  Rumeni  manifestavano  il  loro  gradi- 
mento (3).  La  Russia,  certo  ancor  più  soddisfatta,  prendeva  nel 
loro  paese  il  posto  della  Porta.  Ma  gli  uomini  politici  sagaci  e 
previdenti,  i  quali  cercavano  anzitutto  gli  interessi  del  loro  paese, 
non  correvano  già  a  queste  pericolose  illusioni.  La  grandezza  di 
uno  Stato  non  dipende  dalla  sua  estensione,  ma  dal  suo  sviluppo 
interno,  e  dall'influenza  nel  mondo,  della  sua  civiltà  e  delle  sue 
idee.  Oltre  a  ciò  ogni  politica  di  conquista,  presto  o  tardi  conduce 


(1)  L'autore  delle  Pròvinces  J?oMma/ne5,  riproducendo  questo  articolo 
usa  ia  parola  inesatta  di  sovranità,  poiché  un  vassallo  non  ò  un  sud- 
dito, 0  il  protettorato  non  corrisponde  a  sovranità.  Il  re  di  Francia  era 
<  signore  »  del  duca  di  I^ormandia,  ma  non  sovrano.  É  probabile  che 
siasi  usata  quella  parola  per  semplice  distrazione,  ma  ho  voluto  no- 
tarla perché  altri  la  usava  per  vero  errore. 

(2)  Leggasi  il  trattato  di  Adrianopoli,  in  Colson  386-401. 

(3)  f  Oolesco,  Eliade  e  i  loro  amici  erano  convinti  della  sincerità  dei 
sentimenti  dello  Czar.  Eliade  cantò  la  vittoria  della  campagna  russa.'  > 
(Eliade,  Régénération  roumainej  prefazione,  Vili). 
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airisolamento^  e  sparge  ovunque  l'inquietudine.  Napoleone  I  lo 
areva  sperimentato  nel  1813,  e  l'imperatore  Nicolò  I  doveva  a 
sua  volta  provarlo.  Ma  non  sembra  che  questi  splendidi  esempii 
siano  destiìiati  a  produrre  quella  forte  impressione  che  pur  do- 
vrebbero. Gli  spiriti  superiori  ne  restano  vivamente  sorpresi,  ma 
la  storia  non  ha  pel  volgo  alcun  significato  (1). 

I  due  principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia,  nominati  nel  1822, 
dovevano  governare  per  sette  anni,  a  tenore  della  convenzione 
di  Akerman;  il  loro  regno  finiva  appunto  {'^nno  medesimo  del 
trattato.  Dopo  che  le  truppe  dell'imperatore  Nicolò  erano  entrate 
nei  principati,  essi  erano  rimasti  a  forza  stranieri  agli  avveni- 
menti. Siccome  il  trattato  permetteva  ai  Russi  di  occupare  i  Prin- 
cipati fino  a  che  la  Porta  avesse  pagato  tutte  le  spese  della  guerra, 
v'ebbe  un.  interregno  di  parecchi  anni,  durante  il  quale  il  gene- 
rale Kisselev,  a  cominciare  dal  26  novembre  1829  governò  la  Ru- 
menia  all'incirca  come  un  viceré  dell'imperatore  di  Russia,  e  con- 
centrò nelle  proprie  mani  i  poteri  civili  e  militari.  La  sua  am- 
ministrazione, della  quale  uno  scrittore  greco  ha  riassunto  i  fetti 
principali  (2)  fu  lodata  dalla  maggior  parte  (3)  degli  storici  (4)  ed 
egli  lasciò  le  migliori  memorie  di  sé  (5). 

Tornato  in  Valacchia,  Gregorio  IV  vi  passò  tranquillamente  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Egli  seppe  rassegnarsi  senza  molta 


(1)  È  noto  con  quali  farori  e  con  quali  ingiurie   il  corpo  legislativo 
accolse  alla  fine  del  regno  di  Napoleone  III  i  saggi  avvertimenti  che  lo 
storico  del  consolato  e  delIMmpero  dava  a' suoi  compatrioti  che  grida- « 
vano  :  A  Berlino,  a  Berlino  I 

(2)  Paul  Kisselev  et  les  principatUés  de  Yalachie  et  de  Moldavie^  par 
un  habitant  de  la  Yalachie  (N.  Piccolos)  Parigi,  Didot  1841. 

(3)  L'autore  deir^^o^  actuel  de  la  Yalachàe^  nel  Portofólio  protesta 
contro  questi  elogi.  Ma  le  sue  usuali  esagerazioni  diminuiscono  la  sua 
autorità. 

(4)  V.  Vaillant,  La  Romanie,  II  359-363  ;  —  Ubicini,  Provinces  rou- 
maifieSyìi^;  ^  Regnault,  Provinces  danuòiennes  168. 

(5)  «  I  miglioramenti  introdotti  dal  de  Kisselev,  dice  uno  storico  &' 
vorevole  al  protettorato  ottomano,  furono  veri  beneficii.  Tutto  in  lui  an- 
nunciava il  desiderio  di  dare  al  paese  un  benessere  insolito.  Egli  aveva  per 
missione  di  guadagnare  i  moldo-valacchi;  cominciò  ad  amarli  Ini  stesso. 
Affezionato  alla  propria  opera  se  ne  fece  una  gioia,  ed  un  orgoglio,  e 
trovò  nella  riconoscenza  generale  una  ricompensa  ben  meritata  ».  (Re- 
gnault, Provinces  danubiennes^  168). 
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fatica  ad  una  situazione  che  faceva  si  gran  contrasto  colla  posi- 
zione  agitata  di  un  principe  della  Valacchia  a  quell'epoca.  Eletto 
dalla  Porta  egli  si  vide,  in  seguito  alla  convenzione  di  Akerman, 
collocato  bruscamente  dinanzi  una  potenza  assai  ostile  alla  Tur- 
chia, e  che  divideva  tuttavia  con  essa  i  diritti  di  protettorato,  e 
con  grande  disuguaglianza  poiché  essa  occupavasi  degli  affari  in- 
terni della  Valacchia  con  una  costanza  e  con  un  ardore  del  quale 
i  Turchi  erano  affatto  incapaci  (1).  Certamente  egli  aveva  po- 
tuto con  calma  e  destrezza  navigare. per  alcuni  anni  fra  Scilla  e 
Cariddi  ;  ma  egli  abbastanza  intelligente  per  comprendere  che  le 
difficoltà  di  una  cosiffatta  posizione  dovevano  divenire  col  tempo 
inestricabili.  Il  regno  di  suo  fratello  Alessandro  X  doveva  dimo- 
strarlo ad  abbondanza.  Quando  Gregorio,  nel  1834  (2)  morì,  nella 
femiglia  di  lui  v'avevano  persone  abbastanza  intelligenti  per  poter 
riconoscere  che  il  trono  da  lui  occupato  non  doveva  esser  invi- 
diato da  alcuno  dei  suoi,  ^  che  sarebbe  stato  molto  più  utile  per 
loro  di  aspettare,  per  rinnovare  la  propria  candidatura  con  qualche 
speranza  di  esser  utili  al  paese,  circostanze  che  rendano  la  vo- 
lontà dei  principi  rumeni  meno  soggetta  agli  avvenimenti  (3). 


(1)  Essi  agivano  così  più  per  spensieratezza  che  per  rispetto  delle 
convenzioni.  Si  riconosce  dunque  uno  dei  tratti  di  esagerazione  che  si 
possono  rimproverare  all'autore  contemporaneo  dello  scritto  intitolato: 
De  VEtat  actuel  de  la  VcUachie,  in  queste  parole:  «  L'atto  di  unione  fu 
scrupolosamente  osservato,  almeno  negli  articoli  fondamentali  da  questa 
Corte  ottomana  che  dicono  barbara,  e  che  almeno  è  fedele  alla  religione 
dei  trattati  »  [Portfolio).  Se  fosse  così,  la  Porta  non  sarebbe  tanto 
impopolare. 

(2)  <  Gregorio  Ghika,  soprannominato  «  il  Ristoratore  »  morto  nel 
1844  ».  (Vapereau,  Dictionnaire  des  con^empormV<e5,  terza  edizione  ar- 
tìcolo Costanlin  Ghiha).  Nella  seconda  edizione,  leggesi  con  più  esat- 
tezza €  1834  >. 

(3)  Gregorio  IV  lasciò  5  figli  :  I  beyzadè  Costantino,  bano  di  Craiova; 
Carlo  ;  Panaghìoti  ;  Gregorio  e  Demetrio.  (Può  vedersi  la  biografia  di 
Costantino  e  Demetrio  in  Vapereau,  Dictionnaire  des  contemporains.  — 
Gregorio  morì  tragicamente  per  la  caduta  da  una  vettura  nei  Campi 
Elisi,  a  Parigi,  il  22  settembre  1858).  Maria,  nipote  di  Gregorio  IV,  figlia 
del  beyzadè  Demetrig,  pubblicò  non  ha  guari  un'amena  raccolta  di  poesie 
francesi  intitolata  :  Bssais  poétiques  (Parigi,  Lachaud,  1872). 
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CAPITOLO  II. 
Alessandro  X  principe  dU  Valacchia  (1). 

Dopo  un  interregno  di  sei  anni,  1828-1834,  cagionato  dall'occu- 
pazione russa,  Mahmud  II  nominò  il  principe  Alessandro  Ghika 
e  Michele  Sturdza,  principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia  (14  ot- 
tobre 1834). 

Alessandro  X,  nato  il  13  màggio  1793,  era  stato  kaimacam 
della  Piccola  Valacchia,  e  gran  spataro.  Nel  suo  innalzamento  al 
trono  aveva  avuto  il  favore  della  Cortei  di  Pietroburgo  e  del 
generale  Kisselev,  incaricato  del  comando  dell'armata  d'occupa- 
zione, e  del  governo  delle  provincie  rumene,  e  la  sua  famiglia 
era  assai  ben  accetta  alla  Porta,  onde  pareva  che  egli  dovesse 
conservare  l'autorità  concessagli,  non  solo,  come  i  suoi  pre- 
decessori del  principio  del  secolo  IX  per  alcuni  anni,  ma  per  l'in- 
tera sua  vita.  Questo  cangiamento  nelle  instituzioni  non  era  stato 
il  solo  ;  da  assoluto  il  governo  era  divenuto  costituzionale,  essendo 
stato  messo  in  attività  un  «  regolamento  organico  »  ed  un'assem- 
blea aveva  l'incarico  di  controllare  gli  atti  del  principe. 

Anima  della  nuova  amministrazione  fu  il  fratello  maggiore  di 
Alessandro  X,  Michele,  nato  il  28  agosto  1792,  il  quale,  come  mi- 


ci) Siccome  i  documenti  che  ho  raccolto  dagli  Archivi  di  Earopa  si 
fermano  a  quest'opera,  ed  essendomi  anche  difficile  di  giudicare  per- 
sonaggi che  hanno  meco  sì  stretti  rapporti,  io  mi  limiterò  ora,  ad  una 
breve  esposizione  dei  fatti  senza  schierarmi  da  una  parte  e  dall'altra 
nel  conflitto  che  suol  sempre  seguire  all'apprezzamento  degli  atti  dei 
contemporanei.  A  parlare  soltanto  di  Alessandro  X  e  degli  scritti  in- 
torno al  suo  regno  venuti  in  luce  in  Occidente,  alcuni  come  Ippolito 
Castine,  Portraits  poHtiques;  Stanislao  Bellanger,  La  Kéroutza^  Yoyage 
en  MoldO'Vàlachie;  Poigade,  Turcs  et  Chrétiens  etc,  gli  sono  favorevoli; 
altri  più  0  meno  avversi,  come  Colson,  Vaillant  (così  ostile  al  governo 
che  prese  parte  al  complotto  del  luglio  1841)  l'autore  del  libello  del 
quale  Ubicini ,  pag.  161,  constata  <  la  violenza  del  linguag^o,  »  pub- 
blicato a  Brusseiles  nel  1842  e  attribuito  al  suo  successore  G.  Bibesco 
(Ubicini).  Vi  ha  chi  parla  di  Alessandro  colla  mira  evidente  di  appurare' 
la  verità  dalle  asserzioni  contradditorie  delle  quali  è  piena  ogni  storia 
contemporanea.  Di  questi  è  Elia  Regnault,  scrittore  democratico.  Ma  se 
questo  compito  è  tanto  difficile  a  chi  parla  del  suo  proprio  paese,  lo  d 
molto  più  per  me  straniera. 
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Bistro  dell'interno  e  gran  bano  di  Craiova,  ebbe  tutti  i  poteri  di 
un  primo  ministro.  Siccome  il  principe  era  celibe,  la  banessa  Ca- 
terina 4C  l'intelligente  cognata  del  principe  (1),  >  che  aveva  il  gusto 
delle  arti  belle  e  delle  lettere  (2),  ebbe  alla  Corte  un'influenza  che 
non  fu  senza  efficacia  sulla  politica  del  domnu  verso  i  sovrani 
stranieri. 

Il  ministro  dell'interno  inclinava  agli  Alemanni.  Istrutto  e  sor- 
preso del  grande  sviluppo  scientifico  dei  paesi  tedeschi,  non  ammi- 
rava, come  parecchi  dei  suoi  compatrioti,  la  borghesia  francese.  Re- 
centi avvenimenti  dimostrarono  (come  quelli  che  precedettero  la  ri- 
storazione dei  Borboni)  ch'egli  non  s'ingannava,  e  che  quella  classe 
della  nazione  francese  non  seppe  conservarsi  il  potere  che  s'era 
conquistato  (1789)  né  difendere  il  suolo  della  Francia  contro  la  con- 
quista straniera  (1814, 1815,  1870).  Preoccupato  degli  inconvenienti 
delle  lotte  de' partiti  in  un  paese  esposto  come  la  Polonia  del  se- 
colo XVm,  egli  era  attaccato  più  alla  politica  conservatrice  che  a 
quella  intraprendente.  Fedele  però  alle  tradizioni  della  sua  &miglia 
egli  non  spinse  mai  lo  spirito  conservatore  fino  a  sacrificare  gli 
interessi  dei  coltivatori,  che  furono  protetti  energicamente  come 
sotto  il  regno  del  suo  antecessore.  Ciò  è  osservato  da  uno  degli 
storici  più  affezionati  al  partito  democratico  (3).  Non  essendo  punto 
partigiano  della  politica  oscurantista  (la  quale  contava  ancora  tanti 
partigiani)  egli  favoriva  l'instituzione  di  scuole  primarie  (4)  nelle 


(1)  Colson,  De  VEtat  présent 

(2)  Vedi  La  Voce,  dedicata  alla  Banessa  Caterina  Ohika,  nelle  Poesie 
generaliy  di  J.  Eliade  Radalesco.  La  Banessa  fa  la  prima  donna  ru- 
mena che  scrivesse  nella  lingua  nazionale:  Pentru  Educatsia  KopiUor 
de  Domna  Kampan  ci  traduca  tn  rumànescu  de  Omnroà.  —  Bukuresti, 
tipografia  Kolegiului  C.  Cava,  1839. 

(3)  €  Dal  1837  al  1842  si  vide  il  principe  Alessandro  £lbika  lottare  col 
bojari,  a  favore  dei  contadini,  ed  e  a  credere  che  tali  giusti  reclami 
%\\  abbiano  suscitato  contro  lui  l'assemblea.  Gli  ufficii  (comunicazioni  al- 
VAssemblea)  erano  costanti  requisitorie  contro  i  reati   dei   grandi  pro- 

prietarii Si  deve  esser  grati  al  principe  di  aver  preso  arditamente 

la  difei'a  degli  oppressi,  tanto  più  che  questa  Ai  una  delle  cause  della 
soa  caduta.  »  (Elia  Regnault,  Principautés  danuòiennes,  320). 

(4)  Il  celebre  poeta  romeno  Eliade  Radnlesco,  dice  che  sotto  il  governo 
di  A.  Ohika  furono  fondate  «  più  che  quattromila  scuole  lancastriensi, 
in  tutti  i  villaggi  »  e  che  i  programmi  dell' insegnamento  f\irono  stam- 
pati con  lettere  dell'alfttbeto  latino  (Mémoires  sur  Vhistoire  de  la  régé- 
nération  de  la  Kotsmanie,  preflazione,  XIV): 
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quali  s'introdussero  la  lingua  rumena  e  lo  sviluppò  intellettuale 
del  paese  (1). 

Questo  sviluppo  intellettuale,  Taffrancamento  dei  tsigani  appar- 
tenenti allo  Stato  (2),  la  prosperità  generale,  e  la  sicurezza  pubbli, 
ca  (3)  sono  i  fatti  dominanti  del  mansueto  (4)  regno  dì  Alessandro  X. 
Ciò  nondimeno,  se  nelle  masse  regnava  la  calma,  —  mercè  lo  spirito 
di  tolleranza  che  non  allenta  mai  il  freno  al  fanatismo  (5)  e  la 
prosperità  materiale,  —  essa  non  durò  a  lungo  nell'assemblea 
generale  (6),  nella  quale  il  governo  ebbe  a  lottare  contro  coloro 


(1)  Vedi  Eliade,  Régénération  de  la  Roumanie,  prefaz.  XIV;  E.  Re-r 
gnauli,  Principautés  danubiennes,  cap.  IX,  Nuovo  impulso  dato  alla 
letteratura  nazionale;  Ubicini,  Provinces  roumaines,  U8 ,  Instituzione 
delia  Società  Filarmonica  ;  Tentativi  del  partito  nazionale.  —  «  Ales- 
sandro Ghika,  dice  l'autore  delle  Provinces  roumaines,  non  voleva 
meglio  di  favorire  questo  moto,  quando  non  lo  comprometteva  io 
faccia  alla  Russia.  Egli  stesso  all'uopo  seppe  provocarlo.  Era  in  fondo 
animato  delle  migliori  intenzioni  ;  e  dopo  il  suo  avvenimento  al  princi- 
pato, non  aveva  tralasciato  di  prodigare  le  rendite  della  sua  lista  ci- 
vile, a  fondare  ospitali,  institaire  scuole  primarie,  e  sollevare  la  mi- 
seria dei  contadini.  »  » 

(2)  «  Una  nuova  misura  decretata  (1835)  dall' ospodaro,  dimostra  il 
suo  spirito  liberale.  . . .  L' anno  seguente  il  governo  propose  una  legge 
pel  riscatto  (Tsigani  o  Zingari)  e  4000  tsigani,  appartenenti  allo  Stato, 
Airono  dichiarati  liberi.  »  (Ubicini,  Provinces  roumaine,  149). 

(3)  Sebbene  le  leggi  criminali  fossero  assai  miti,  e  non  fosse  usata  la 
pena  di  morte,  non  esisteva  punto  il  famoso  brigantaggio. 

(4)  Ànatolio  Demidoff,  Voyage  datis  la  Russie  meridionale,  fa  osser- 
vare che  il  principe  commutò  tutte  le  sentenze  capitali.  «  La  pena  di 
morte,  disse  in  seguito  un  distinto  ministro  francese,  il  taglio  delle 
mani,  la  tortura  e  la  confisca  sono  abolite  come  contrarie  alle  leggi  an- 
tiche e  ai  costumi  del  paese È  un  gran  fatto  che  il   sangue  non 

sarà  più  versato  sulla  pubblica  piazza.  »  (Thouvenel,   La  Valacchia 
nel  1839,  nella  Revue  des  deuco  Mondesj  15  maggio  1839). 

(5)  È  noto  fino  a  qual  punto  abbiano  turbato  la  tranquillità  del  paese 
le  esplosioni  periodiche  di  quel  fanatismo. 

(6)  Eliade  non  segui  punto  l'Assemblea  su  questo  campo.  <  La  con- 
tinuazione di  questa  resistenza  patriottica  »  (di  Alessandro  Ghika) 
«  preparò,  dice  Eliade,  la  di  lui  caduta.  I  rumeno-fanarioti  divennero  istru- 
mentì  della  Russia  e  formarono  una  tempestosa  opposizione.  Eliade  prese 
il  partito  di  Ghikh,  e  combattè  energicamente  l'opposizione  e  politica  russa; 
egli  lo  difese  fino  all'ultimo  momento  del  suo  regno.  »  {Régénération  rou- 
maine, pre&z.,  XV).  II  console  di  Francia  Billecocq,  era  di  opinione  di-j 


> 
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che  volevano  soppiantarlo,  contro  quelli  che  lo  giudicavano  troppo 
obbediente  alla  Russia,  e  che  volevano  far  trionfare  sulle  sponde 
del  Danubio  le  idee  e  la  politica  della  borghesia  francese.  Questi 
aitimi  mostravano  disgusto  perchè  il  principe  era  rivolto  al  go- 
verno russo  (1837)  (1)  per  aver  ragione  dell'opposizione,  i  cui  ef- 
fetti si  rivelarono  più  tardi  nel  complotto  del  1841  (2).  I  parti- 
giani del  protettorato  russo  si  schieravano  da  parte  dell'opposizione, 
quando  s' avvidero  che  il  principe  inclinava  ognor  più  verso  la 
Francia  (3). 

Quando  l'opposizione  giunse  a  costrìngere  il  principe  a  separarsi  da 
suo  fratello  Michele,  il  governo  aveva  i  giorni  contati.  Il  rigore  col 


versa  da  quella  del  poeta  della  Rumenia.  Egli  fkceva  distinzione  fra 
€  r  opposizione  degli  ambiziosi  e  dei  fanarioti  >  e  «  Popposizione  na- 
zionale. »  E.  Regnault  aggiunge  «  che  si  sforzava  di  aprire  gli  occhi 
a  Ghika,  che  li  ccgifondeva  ambedue,  e  lo  impegnava  del  continuo  ad 
appoggiarsi  alla  seconda  per  combattere  la  prima.  »  {Principautés  da- 
nubiennes,  202).  Secondo  Ubicini  i  due  partiti  «  erano  tra  loro  più 
ostili  di  quello  che  noi  fossero  al  potere  costituito  »  e  il  principe  non 
aveva  maggior  confidenza  nell'uno  che  nelFaltro,  onde  non  poteva  de- 
cidersi a  scegliere.  {Provinces  roumainesy  149-150). 
(l),Nota  secreta  diretta  al  conte  di  Nesselrode. 

(2)  Nel  mese  di  luglio.  —  «  I  congiurati  abbracciavano  nei  loro  piani 
ambidne  le  Provincie.  »  (Ubicini,  156).  Fra  questi  partigiani  della  «  Gio- 
vane Rumenia  »  si  trovavano  Telejesco,  Marino,  D.  Fiiippesco,  C.  Bol- 
liac,  N.  Balcesco,  Sotir,  Vaillant,  e  Mourgo.  Questi  due  ultimi  essendo 
stranieri  flirono  scacciati,  e  i  Rumeni  furono  condannati  a  tempo  o  a 
vita  alle  miniere.  La  repressione  parve  severa,  poiché  i  congiurati  più 
che  rovesciare  il  principe,  volevano  obbligarlo  a  seguire  la  loro  politica. 

(3)  Thiers  occupossi  vivamente  nel  1834  d'inviare  a  Bakarest  un 
agente  capace  di  conquistarvi  unMnfluenza  politica  (E.  Regnault,  196). 
Il  conte  Mole  che  aveva  le  stesse  idee,  scelse  Billecocq  <  amico  dei  Ru- 
meni »  e  favorevole  al  principe  (ibid.  203).  Ma  <  le  speranze  di  Ales- 
sandro X  sulle  simpatie  della  Francia  erano  varie  »  (ibid.  217)  quando 
prese  le  redini  dogli  affari  Guizot,  l'ultimo  ministro  della  monarchia 
orleanista,  che  per  le  Hue  tendenze  eccessivamente  conservatrici,  do- 
veva preparare  la  sua  caduta,  i  compatrioti  di  lui,  del  partito  demo- 
cratico gli  rimproveravano  d'aver  preferito  la  politica  d'una  principessa 
russa  a  quella  del  celebre  storico  del  consolato  e  dell'impero  (V.  E.  Re- 
nault, Principautés  danubiennes,  IX).  La  storia  di  questi  intrighi  non  sarà 
chiara  se  non  quando  si  saranno  posti  a  raffronto  (come  io  ho  fatto  per 
la  storia  dei  nove  primi  principi  Ghika)  le  asserzioni  coi  documenti  di- 
plomatici la  cui  pubblicazione  sembrerebbe  prematura. 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  376  — 
quale  Alessandro  X  avea  trattato  le  reliquie  deirinsurrezioue  bul- 
gara, favorita  dalla  Russia,  aveva  finito  d'irritare  Timperatore  Ni- 
colò, già  poco  contento  della  piega  che  prendevano  gli  affari  a 
Bukarest.  Non  gli  fu  difScile,  coi  favore  dell'opposizione,  (i)  dì  ot- 
tenere dalla  Porta  la  deposizione  del  domnu,  e  il  partito  che  vo- 
leva un  principe  d'origine  rumena,  incoraggiato  dalla  Russia  (2), 
approfittò  dell'occasione  per  far  eleggere  Giorgio  II  Bibesco,  il  quale, 
come  Alessandro  Giovanni  I  Cuza,  ebbe  il  destino  dei  rumeni  innal- 
zati al  trono  dal  voto  dell'assemblea,  cioè  fu  detronizzato  (3)  da  una 
rivoluzione  (1848)  —  poiché  pare  che  i  popoli  latini  de'giorni  no- 
stri vogliano  dimostrare  che  presso  il  Campidoglio  sta  la  rupe 
tarpea  (4).  Dopo  Toccupazione  russo-turca,  il  sultano  Abdul-Medjid 
gli  diede  per  successore  suo  fratello  Barbu  I. 

La  guerra  d'  Oriente  e  il  trionfo  dell'  influenza  occidentale,  po- 
sero termine  al  regno  dei  fratelli  Bibesco.  Il  principe  Alessandro 
Ghika  tornò  al  governo  col  titolo  di  Kaimacam  (luglio  1856).  Nei 
primi  giorni  d'ottobre  il  principe  comunicò  all'  itaperatore  Napo- 
leone III  la  sua  nomina  a  capo  dell'amministrazione  provvisoria, 
esprimendogli  la  profonda  gratitudine  della  nazione  valacca  per 
l'intervento  della  Francia  negli  affari  d'Oriente. 


(1)  L'assemblea  votò  un  indirizzo,  vero  manifesto  di  guerra,  di  cui  fh 
inviato  un  esemplare  a  Pietroburgo  e  a  Costantinopoli.  Questo  indirizzo 
che  ad  Ubicihi  parve  «  redatto  con  evidente  perfidia  »  {Provinces  rou- 
maines,  157)  ma  che  in  sostanza  non  gli  spiacque  come  la  slealtà  da 
lui  attribuita  ai  segnalarli,  fu  giudicato  da  Regnault  una  manovra  del 
console  di  Russia,  potenza  alla  quale  le  simpatie  di  A.  Ghika  per  la 
Francia  costituivano  il  maggior  delitto.  »  (Principautés  danubiennes). 
Checché  si  debba  pensare  di  questi  giudizii,  Ubicini  considera  Vindirizzo 
come  opera  del  successore  del  principe,  G.  Bibesco. 

i2)  Vedi  il  dispaccio  di  Nesselrode  al  console  Dackov,  circa  l'elezione 
di  Giorgio  II  Bibesco,  —  in  Bellanger^  La  Kéroutza,  II,  102. 

i3)  Eliade  che  aveva  avuto  la  parte  principale  nella  rivoluzione  del  1848 
ne  scrisse  la  storia  in  francese:  Mémoires  sur  l'histoire  de  la  régéné- 
ration  roumaine,  et  sur  les  événements  de  1848,  accontplis  en  Valachfe 
(Paris,  1851). 

(4)  In  Francia,  reiezione  popolare  annunzia  sempre  la  deposizione.  Il 
«  Senato  conservatore  »  di  Napoleone  I  pronunciò  la  <  decadenza  »  del- 
l'imperatore. Luigi  FUippo  e  Napoleone  III  non  sAiggirono  a  tal  sorte. 
In  Spagna  Isabella  II  che  era  stata  preferita  dalla  nazione  a  don  Carlos, 
non  sfuggì  alla  <  rupe  tarpoa  »  come  non  vi  sfuggì  l'imperatore  Mas- 
similiano ai  Messico. 
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La  maggioranza  dei  valacchi  lo  accolse  con  soddi^&zione  per- 
chè ricordavano  il  suo  carattere  umano,  speravano  che  avrebbe 
bvcrìto  le  sue  aspirazioni.  Nei  primordii  della  sua  amministra- 
zione provvisoria  (che  doveva  durare  quanto  in  quel  paese  dura 
un  regno)  egli  richiamò  gli  esiliati  che  avevano  dovuto  abbando- 
nare il  paese  all'atto  dell'  occupazione  russo-turca  (1848).  Uno  di 
questi  esiliati,  il  principe  Giovanni  Ghika,  era  stato  inviato  a 
Costantinopoli  come  rappresentante  il  governo  del  1848.  Rianno- 
dati i  legami  che  univano  in  altra  epoca  la  sua  famiglia  all'im- 
pero ottomano,  egli  divenne  nel  1854  Kaiìnacam  di  Samos. 

Quest* isola  che  aveva  preso  parte  all'insurrezione  nazionale 
greca,  aveva  diritto  per  virtù  dei  trattati,  ad  un  governo  auto- 
nomo ma  vassallo  della  Porta.  Dopo  l'Insurrezione  nessun  principe 
aveva  saputo  &rsi  accettare  dagli  isolani. 

Il  nuovo  haimacam,  del  quale  la  famiglia  era  amata  dai  Gre- 
ci (1),  avendo  avuto  un  successo  migliore  de' suoi  antecessori, 
divenne  principe* di  Samos  nel  1856,  e  fu  innalzato  alla  dignità  di 
muchir  (maresciallo).  Ripatriato  fu  due  volte  presidente  del  Consiglio 
dei  ministri  (2).  Al  presente  vive  ritirato,  in  seno  a'  suoi  studii 
prediletti  (ha  pubblicato  parecchi  scritti  col  suo  nome  e  col  pseu- 
donimo di  Giovanni  Chainoi). 

Fra  gli  esiliati  tornati  in  patria  (3)  e  il  kaimacam  di  Valacchia 
l'accordo  non  era  punto  completo.  Quelli  che  erano  stati  in  altro 


(1)  Il  principe  Alessandro,  filelleno,  mostrossi  in  modo  particolare  fa- 
vorevole alla  Grecia,  ed  ebbe  il  suo  poeta  neir  illustre  greco  Atanasio 
Gristopulo,  che  lo  cantò  in  alcuni  versi  tradotti  da  Eliade  Curs  intregu 
de  poesie  generale,  Alexandru  Ohica  (Bukarest  1868). 

(2)  È  questo  il  personaggio  che  un  corrispondente  rumeno  deìVItalie, 
qualifica  «  rosso  »  quasi  che  Topposìzione  da  lui  mossa  al  governo  di 
Alessandro  X  e  di  Qiargìo  n,  e  al  governo  attuale  potesse  avere  qual- 
che cosa  di  comune  col  comunismo  che  devastò  e  incendiò  la  capitale 
della  Francia.  Il  giornale  che  inserì  quésta  lettera  ignora  che  a  Buka- 
rest si  applicano  ai  propri  avversari i,  ì  più  sinistri  epiteti,  e  che  le 
persone  che  non  dividono  le  opinioni  del  governo  sono  necessariamente 
odiati.  «  Qui  n'aime  pas  Gotìn,  n'estimo  pas  son  rei.  —  Et  n*a  selon  Co- 
tin  ni  Dieu,  ni  foi,  ni  loii  »  I  latini  dopo  Boileau  non  sono  punto  can- 
giati. Gli  Inglesi,  più  accorti,  denominano  Topposizione  «  opposizione 
di  S.  M.  » 

(3)  Il  più  celebre  di  questi  banditi,  Eliade,  raccontò  in  parte  le  jue 
traversie  nei  Souvenirs  et  impressions  d'un  proscrU,  Parigi  1850. 
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tempo  partigiani  d' un  principe  rumeno  tratto  nella  classe  me« 
dia  (i)  miravano  ad  un  altro  ideale.  Alcuni  avevano  portato  <}alla 
Francia  teorie  socialiste.  La  maggior  parte  avrebbero  voluto 
chiamare  un  forestiere  di  (gualche  dinastia  regnante^  al  governo 
delle  due  provincie  della  Rumenia  risparmiate  dalla  conqui- 
sta (2). 

Lo  scarso  successo  avuto  in  Grecia  (3)  da  re  Ottone  e  dalla 
regina  Amelia  faceva  credere  ad  Alessandro  che  valesse  meglio 
seguir  r  esempio  dei  Serbi,  dei  Mirditi  e  dei  Montenegrini,  fedeli 
ai  principi  nati  sul  loro  suolo.  Ma  la  sua  opinione  non  poteva 
parere  abbastanza  disinteressata  per  esercitare  grande  influenza, 
tanto  più  che  era  noto  che  il  governo  di  Napoleone  III,  allora  al- 
l'apogeo  della  sua  influenza,  favoriva  la  soluzione  che  prevalse 
nella  nomina  del  principe  Carlo  di  HohenzoUern  (4)  a  domnu  di 
Rumenia.  I  Ghika,  ai  quali  nel  1842  fu  rinfacciata  con  tanta  in- 
sistenza la  loro  origine  straniera,  e  che  furono  minacciati  d'esi- 


(1)  Nulla  serve  meglio  a  far  conoscere  la  mancanza  di  idee  politiche 
e  pratiche  trsi  i  rumeni  del  1848.  L'esperienza  universale  ha  dimostrato 
che  quando  si  vuole  un  governo  monarchico,  le  famiglie  antiche  gover- 
nano con  maggior  moderazione,  patriottismo  e  disinteresse  (Alessandro 
X,  i  cui  antenati  avevano  regnato  tante  volte,  lasciò  Bukarest  assai  meno 
dovizioso  dei  principi  suoi  contemporanei.  Gregorio  Alessandro  I  di  lui  pa- 
rente, discese  dai  suo  trono  più  povero)  delle  dinastie  improvvisate. 
Non  occorre  citare  alcun  fatto  per  far  comprendere  la  veritò  di  questa 
asserzione.  I  membri  delle  famiglie  antiche  assai  raramente  osano  ab- 
bandonare le  tradizioni  ohe  pongono  un  frenò  salutare  alte  fantasie  in- 
dividuali, e  gli  uomini  nuovi  che  non  hanno  cosiffatti  legami  sono  tratti 
sempre  a  confondere  una  vanità  puerile  col  sentimento  delle  loro  di- 
gnità, la  dittatura  che  opprime  senza  convincere  col  potere  veramente 
monarchico,  i  consigli  dei  cortigiani  che  li  adulano  e  li  acciecano,  co- 
gli avvertimenti  degli  amici  sinceri.  É  questa  una  delle  cause  princi- 
pali della  stupida  instabilità  delle  novelle  dinastie. 

(2)  Gli  italiani  del  medioevo  non  potendo  rassegnarsi  a  dare  il  go- 
verno a  un  loro  cittadino,  chiamavano  a  reggerli  un  podestà  straniera 
I  greco-latini  dei  dì  nostri  preferiscono  di  eleggere  un  prineipe  di  razza 
germanica  ad  obbedire  a  un  uomo  della  loro  stirpe;  quasi  volessero  pro- 
vare che  i  soli  capaci  di  governare  sono  i  tedeschi. 

(3)  La  rivoluzióne  del  21  ottobre  1862  che  travolse  la  dinastia  bava- 
rese, era  già  da  prevedersi. 

(4)  La  corona  fU  da  prima  offerta  ad  un  altro  principe  d'origine  te- 
desca, fì:>ateUo  del  re  dei  Belgi,  che  la  rifiutò. 
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lio  (l),  parvero  allora  troppo  rumeni,  tanto  nei  paesi  latini  l'opi- 
nione si  modifica  rapidamente  e  profondamente  t  Trattavasi  adun* 
que  di  trovar  un  principe  che  acconsentisse  a  governare  il  paese, 
e  ad  accettare  una  costituzione  affatto  democratica.  Ano  a  quando 
sarebbe  stato  possibile  di  sostituirgli  uno  straniero.  Alessandro 
non  aveva  alcuna  simpatia  per  questo  principato  provvisorio.  Non 
aveva  eredi;  e  la  vecchiaia  cui  andava  incontro  rapidamente,  do- 
veva inspirargli  maggiore  inclinazione  per  la  vita  privata  che 
per  la  politica  di  un  paese  in  continua  agitazione,   • 

Quando  i  Moldavi  (17  gennaio  1859]  e'  in  seguito  i  Yalacchi 
per  realizzare  l' unione  dei  principati,  elessero  il  colonnello  Ales- 
sandro Giovanni  Cuza,  che  da  Gregorio  I  Ghika  era  stato  nomi- 
nato percalabe  (prefetto)  di  Galatz,  la  salute  di  Alessandro,  ^là 
alterata,  lo  spinse  a  partire  per  Napoli  (2)i  Dopo  un  viaggio  a 
Livorno,  dove  egli  aveva  voluto  rivedere  la  figlia  primogenita  di 
un  fratello,  la  cui  devozione  e  i  servigi  egli  ricordava  sempre 
con  tenerezza  (3),  moriva  a  Capodimonte  (gennaio  1862).  Tre 
anni  dopo,  nella  notte  del  ì2  al  23  febbraio  1865  l'eletto  delle  as- 
semblee rumene,  circondato  da  congiurati  minacciosi,  doveva  sot- 
toscrivere la  propria  abdicazione,  e  veniva  brutalmente  accom- 
pagnato alla  frontiera. 

Il  disastroso  sistema  della  monarchia  elettiva,  che  fu  la  ro- 
vina della  Polonia,  finiva  nella  rivoluzione  divenuta  cronica. 

(Continua) 

Dora  d'  Istria. 


(1)  «  Alcuni  cortigiani  esaltati  »,  dice  uno  scrittore  in  questo  poco  so- 
spetto, dimenticando  i  singolari  servigi  da  essa  resi  al  paese,  avreb- 
bero voluto  proscrivere  tutta  la  famiglia  Ghika,  come  attempi  nostri 
furono  esiliati  dalla  Francia  ì  Capetingi,  che  tanto  contribuìreno  alla 
sua  grandezza.  Ma  <  gli  spiriti  buoni  si  opposero  a  questa  iniqua  misu- 
ra. »  (Vaillant,  La  Roumanie  II  472). 

(2)  In  un  colloquio  col  Re  d'Italia  egli  mostrò  il  proprio  contento 
per  l'indipendenza  della  penisola,  mentre  quella  della  Rumenia  era 
esposta  a  tanti  pericoli. 

(3)  La  sua  sola  distrazione  era  lo  studio,  allora  sì  trascurato,  delle 
antichità  nazionali.  Negli  scavi  eseguiti  sotto  la  sorveglianza  del  fra- 
tello* deirospodaro,  si  scopersero,  non  ha  molto,  medaglie,  tombe  e 
mobili.  €  (Thouvenel,  La  Valacchie  en  1839,  nella  Revue  de»  deux 
mondes,  15  maggio  1839).  Io  ho  memoria  ancor  viva  di  queste  interes- 
santi scoperte.  Gli  oggetti  trovati  furono  collocati  nel  museo  in  cui 
sì  serba  la  spada  di  Carlo  XII  trovata  a  Tirgovist.  (E.  Regnault  19). 
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Rassegna  di  legislazione  comparata 

e  di  g-ifirisprudenza.  colta  in  Italia.. 


Waimarla.  ^  t.  r.  Univ«rsiià  di  Pisa    —  Prolatìone  al  corso  accademico  di  diritto 
penale  deiranoo  487^-73,  del  prof.  Francesco  Carrara:  Lucca,  tip.  Giasti,  4872.— 

2.  Del  diritto  delle  persone,  secondo  il  codice  civile  del  regno  d'Italia,  ed  altre 
opere  giuridiche  del  prof.  Giuseppe   Boniva  :  Torino,  tip.  Arnaldi,  4874-72-73.  — 

3.  Elementi  di  diritto  civile  italiano  dell*avv.  Pasquale   Bellini  :    Catania,    1873.  — 

4.  Dello  stato  giuridico  del  sordo-muto  dalla  nascita,  per  Francesco  Nobile:  Na- 
poli. —  5.  La  Corte  di  Cassazione  e  la  Storia  del  diritto,  per  Tavv.  prof.  0.  Luchini: 
Firenze,  4872.  —  6.  Trattato  di  diritto  costituzionale  del  prof.  Augusto  Pierantoni, 
Voi.  I:  Napoli,  tip.  Marghieri,  4873.  —  7.  Una  Gemma  rivendicata  o  sia  omaggio 
alla  libertà  delia  stampa,  per  Viocenro  Cavicchia  :  Napoli,  4873.  8.  Corso  siste- 
matico di  diritto  privato  universale  del  prof.  F.  Forlani  :  Milano,  4873.  ~  9.  Pro- 
poste di  riforma  al  Codice  di  procedura  civile,  ed  altri  scritti  di  diritto  commer- 
cialo dciravY.  Cesare  Norsa  :  Milano,  4872-73.  «-  40.  Sul  dazi  locali  di  consumo, 
studi  di  Luigi  landelii  :  Firenze.  4873.  44.  Le  multe  nelle  Imposte  dirette.  Di- 
scorso del  deputato  Paolo  Boselli:  Roma^  tip.  Botta,  4873.  —  42.  Una  sentenza 
famosa. 

1.  Chi  sfa  e  quali  grandi  meriti  abbia  il  penalista  F.  Carrara  voi,  cortesi 
lettori  già  sapete,  essendomi  caduto  in  acconcio  di.  presentaryelo  sin  dalle 
prime  rassegne.  Se  tutti  i  professori  delle  nostre  università  volessero  e  sapes 
sero  fare  altrettanto,  lo  insegnamento  superiore  del  nostro  paese  non  avrebbe 
più  nulla  da  invidiare  a  quello  tanto  magnificato  della  Germania.  Ogni  pro- 
lusione dell'insigne  professore  pisano,  tutt'  altro  che  accademica,  può  dirsi 
un  lieto  avvenimento  per  la  scienza  penale  e  pe*suoi  cultori.  Egli,  in  questi 
discorsi  mi  sembra  un  altro  Vico,  il  quale  nelle  sue  prolusioni  annue  alla 
cattedra  di  eloquenza  (non  avendo  potuto  ottener  mai  quella  di  giurispru- 
denza che  intendeva  rinnovare  co*  più  alti  e  fecondi  principii  della  filosofia 
dei  diritto)  trattava  soggetti  gravi  e  collegati  tra  sé  da  un  comune  principio, 
in  ogni  cosa  mirando  a  possente  unità  per  via  di  sintesi  ricreatrice. 
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Con  copia  e  vigorìa  di  argomenti,  con  senso  arguto  e  con  parola  figurata 
e  calda  (talvolta  anche  troppo!)  dimostra  i  vizi  e  i  pericoli  inerenti  alla 
formola  generale  che  afTerma  essere  fondamento  e  misura  del  giure  puni- 
tilo la  difesa  sociale.  A  rimuover  i  quali,  ei  vuole  riposta  la  ragione  puni- 
tiva nel  suo  vero  foudamento  della  difesa  del  diritto.  Anch^  noi  siamo 
d'avviso  che  questa,  può  e  dee  bastare  al  più  lìbero  e  sicuro  svolgimento 
dell'umano  consorzio  anche  lispetto  alle  aspirazioni  airinfìniio,  o  moi^lio  al- 
rindefioito  progresso,  atteso  che  il  diritto  tendendo  alla  giustizia  reale  sem* 
pre  più  si  esempli  sull'archeiipo  dela  morale,  la  qual*^  alla ^^u^^^ìa itf^^ 
mirando  chiama  il  regno  di  Dio  sulla  terra. 

Quando  ricordo  che  Aristotele  aveva  riposto  il  principio  della  giustizia 
neirmile  soóìale,  inteso  come  felicità  conseguibile  colla  virtù  e  col l'adem pi- 
mento de'propri  doveri  (nel  quale  sta  la  gudrentii^ia  de'diriiti  individuali  e. 
codettivi),  mi  pare  che  in  questa  parte  di  speculazione  avisse  tolto  ogni 
speranza  di  maggior  altezza  ai  posteri  più  remoti,  pogniamo  che  non  &i  vo- 
lessero pascere  di  sottigliezze  e  astruserie. 

Applicando  questi  principi  i  fondamentali  alla  questione  delia  carcerazione 
preventiva  il  Carrara  la  risolve  nel  senso  più  favorevole  agli  imputati  ossia 
alla  causa  della  libertà,  limitando  quella  alle  esigenze  della  difesa  del  diritto 
violato,  e  sottraendola  alle  sconfinate  e  variabili  preoccupazioni  della  difesa 
sociale,  che  troppo  spesso  si  confonde  con  quelle  di  un  pauroso  e  ombratile 
govtrno.  £i  vorrebbe  su  tale  oggetto  richiamati  in  vigore  i  metodi  della  To- 
scana ;  e  calorosamente  difende  da  vigliacca  accusa  un  degnissimo  magistrato, 
che  ebbe  a  dichiarare  potersi  manlenere  r  ttì'dine  pubblico  senza  bisogno  di 
(are  della  cmtodia  preventiva  quello  spreco  ch^^  dà  all'Italia  ogni  giorno 
deWamio  ventiduemila  carcerati  per  semplici  indizi. 

Sono  104  pagine  che  ho  letto  d'un  fiato  tornando  poscia  a  meditare  su 
ciascuna.  Fate  anche  voi  lo  stesso,  o  giovani  prestanti,  e  vi  sto  pagatore  che 
ve  ne  troverete  uliremodo  contenti. 

2.  So  doversi  fare  un  parallelo,  direi  che  le  s'ngolarl  benemerenze  del  ce- 
li'bre  prof,  pisano  verso  il  diritto  penale  trovano  una  quasi  perfetta  rispon- 
denza in  qut-lle  del  professore  torinese,  Giuseppe  Buniva,  verso  il  diritto 
civile.  Di  vero  la  sua  operosità  indefessa  e  fruttuosa,  vuoi  come  professore, 
vuoi  come  scrittore,  vuoi  come  avvocato  od  investito  di  pubblici  incarii^hi. 
non  teme  confronio  nò  in  Italia,  né  dove  più  ferve  il  lavoro  dell'anglosas- 
sone. La  sua  vita  è  tu*to  un  inno  allo  studio  e  tanto  più  «bello  in  quanto  fu 
tempro  rivolto  ad  incremento  della  scienza,  al  trionfo  della  giustizia,  e  a 
profitto  della  studiosa  gioventù,  la  quale  in  lui  pienamente  fidando  gli  serba 
animo  grato,  riverente?,  affettuoso.  Le  sue  svariate  opere  di  diritto  e  di  ma- 
terie afilni  formano  da  sé  uu  catalogo;  ma  noi  dubbiamo  limitarci  ad  accen- 
nare, di  passata,  alcima  delle  più  recenti,  fermandoci  alquanto  su  queUa  più 
sopra  annunciata. 

Non  ci  lascjamnìo  sfuggire  il  destro  di  ricordare  in  una  precedente  ras- 
"«egna  il  suo  Trattah)  delle  successioni  legitlime  e  testamentarie,  il  quale 
disposto  io  sì  lucido  ordine,  fondato  sui  più  sani  principii  di  ragione, 
sulla  giurisprudenza  da  critica  e  da  raffronti  dimostrata  più  accettevole, 
sì  u  ile  per  la  teorica  come  per  la  pratica,  non  dimenticando  veruna 
dell^  più  gravi  questioni,  per  questi  e  per  altri  pregi  venne  tosto  accolto 
con  tal  favore  da  rendere  in  breve  necessaria  una  seconda  edizione,  Meno 
ampio  e  meno  importante  per  l'uso  del  foro,  ma  non  meno  ordinalo  e  per- 
spicuo ci  sembra  l' altro  trattato  Dei  b  ^ni  e  delle  proprietà.  Pregevole  è 
V  appendice  sala  Questione  della  proprietà  dell'  alveo  dei  fiumi;  ma  es- 
sendo questa  una  delle  più  nuove  e  ardue  materie  e  per  so  stessa  e  per  le 
introdottevi  novità,  meritava  di  essere  svolta  con  maggiore  larghezza  di  ve- 
dute, soprattutto  nella  parte  concernente  Taccessione  per  alluvione,  per  di- 
stacchi od  unioni  di  terra  più'  o  meno  repentine,  per  formazione  d*isoie,  per 
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nuovo  corso  od  abbandono  dell'antico  letto,  di  cui  fra  noi  i  casi  sono  piut- 
tosto rari  e  i  più  si  verificano  lungo  il  corso  rapido^  tortuoso  e  saUuario  (!) 
del  Po. 

Passando  ora  a  fare  un  succinto  esame  del  Trattato  del  diritto  détte  per- 
s(me,  sì  come  è  regolato  dal  primo  libro  del  Codice  civile  patrio,  comin- 
cieremo  dall'osservare  che  in  esso  l'autore  si  è  troppo  e  oltre  il  consueto 
diffuso  avendovi  impiegato  due  volumi,  rimpinzati  di  lun^^hi  brani  di  rela- 
zioni e  discussioni  che  a  quel  codice  servirono  di  preparazione  e  di  com- 
pimento. È  questo  in  gener^de  il  malvezzo  de'  nostri  cementatori,  e  più  di 
tutti  del  Pacifici-Mazzoni,  del  resto  lodato  e  lodabile,  i  quali  infarcendo  i  loro 
libri  di  diritto  romano,  più  o  meno  puro,  di  dottrine  e  di  giurisprudenza 
attinte  da  rigagnoli  francesi,  li  moUipIicano  e  l'ingrossano  oltre  misura  e 
colla  massima  facilità^  ma  poco  fruttuosi,  vuoi  per  lo  studio  vuoi  per  la  con- 
sultazione, rimangono  ingombro  di  libreria. 

Non  dovrebbe  tarsi  autore  se  non  chi  ha  da  dire  qualche  cosa  di  nuovo 
e  di  utile,  e  questo,  poco  ma  buono,  condensando  materia  e  stile,  apprestarlo 
alla  buona  in  un  modesto  libbricciuolo.  In  tanta  e  sempre  crescente  smania 
di  riprodursi  colle  stampe,  se  non  vi  si  pone  Qualche  riparo,  fra  pochi  anni 
i  dimolti  e  grandi  libri  o  ci  cacceranno  di  ca^a,  o  dovremo  gittarli  dalla  fi- 
nestra. Il  Buniva  per  altro  va  annoverato  fra  1  più  sobri  ed  assennati,  poi- 
ché senza  lasciarsi  allucinare  dal  bagliore  delle  dottrine  de'  vicini  d' oltre- 
monte, le  apprezza  al  giusto,  e  le  cimenta  coi  grandi  principii  delle  scuole 
e  delle  tradizioni  italiche,  delle  quali  mostrasi  degno  continuatore.  Di  ciò 
rende  testimonianza  l'opera  che  esaminiamo,  in  cui  maggiormente  spiccano 
le  qualità  summenzionate  del  suo  ingegno,  la  scelta  del  metodo  e  dell'eru- 
dizione, un  senso  arguto,  che  gli  è  sempre  di  guicja  alla  ricerca  della  ve- 
rità. Egualmente  alieno  dall'empirismo  e  dall'idealismo  ei  srgue  i  dettami 
della  filosofia  pof^itiva  del  diritto,  e  senza  molto  impacciarsi  di  questioni 
astratte,  sottili  ed  eleganti,  e  senza  pretendere  a  critco  profondo,  piegando 
la  giurisprudenza  agli  usi  e  ai  bisogni  della  vita  e  della  società,  col  suo  buon 
senso  pratico  quando  non  colga  nel  segno^  e  raramente  gli  avviene  di  non 
coglierci,  gli  va  molto  da  presso. 

Nel  trattare  le  più  rilevanti  questioni,  che  si  agitano  intorno  al  godimento 
dei  diritti  civili  e  della  cittadinanza,  e  ai  diritti  e  doveri  derivanti  dal  ma- 
trimonio, egli  inclina  sempre  a  favorire  il  più  libero  svolgimento  del  citta- 
dino e  dell'individuo  rivendicando  i  diritti  dell'umanità  che  non  ponno  es- 
sere in  conflitto  con  quelli  della  società,  essendo  correlativi  Dal  DirUlo 
costituito  ei  risale  al  Diritto  costituendo,  e  dal  cemento  della  legge  fa  sor- 
gere la  dimostra/Jone  delle  riforme  da  introdurvi,  secondo  lo  sviluppo  dei 
civili  ordini  ed  istituti.  Così,  a  cagion  d'esempio,  ei  vorrebbe  ammesso  il 
divorzio, ^persuaso  com'è,  da  valevolissmi  argomenti  che  cx)n  esso  sarebbe 
mefllio  assicurata  la  moralità  del  matrimonio  e  della  famislia. 

Noi  siamo  dello  stesso  avviso  vedendo  nell'indissolubilità  assoluta  del  vin- 
colo matrimoniale  non  altro  che  l'influenza  esercitata  sulla  legislazione  civile 
dal  gius  canonico  e  dal  Concilio  di  Trento.  Ma  siccome  il  legislatore  no» 
può  non  tener  conto  de' costumi  e  delle  assuetudini  ed  opinioni  del  popolo, 
così  nello  stato  degli  uni  e  delle  altre  in  Italia,  dovrebbe  per  ora  limitarsi 
ad  ammettere  il  divorzio  per  molivi  di  gravità  da  renderlo  necessario  per 
evitare  od  una  somma  Ingiustizia,  od  un  male  maggiore  colla  continuazione 
del  vincolo.  Hicordiamo  su  tal  proposito  che  qua<i  tutti  i  giornali  c«>mpian- 
sero  alla  miseranda  sorte  della  infelice  e  giovine  moglie  dell' Agnoletti  ripro- 


(4)  Parola  non  registrata  uè  dalla  Crusca  né  dal  Fanfini,  ma  viva  nelle  curie  delle 
provìDcie  romane,  e  buona  a  significare  Tandare  a  salti  del  fiume,  delle  lince  di  pa- 
rentela^  e  simili. 
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vandola  dura  legge  che  la  condanna  a  portare  in  perpetuo  il  nome  dell'as- 
sassino del  comune  figliolo. 

Fra  le  incoerenti  disposizioni  del  codice  su  tale  oggetto  ci  piace  notare 
(cosa  non  avvertita  da  altri  per  quanto  io  mi  sappia)  che  mentre  es^  nel- 
Tart.  62  vuole  che  chi  fu  in  giudizio  criminale  convinto  reo  o  complice  di 
omicidio  volontario  commesso,  mancato  o  tentato  sulla  persona  di  uno  dei 
coniugi  non  possa  mai  unirsi  in  matrimonio  coiraltro  coniuge,  lascia  poi 
sussistere  il  vincolo  anche  quando,  a  mo' d'esempio,  uno  de'coniugi  si  salvi 
miracolosamente  dal  veleno  propinatogli  dall'altro  !  Siamo  una  volta  logici  e 
consentanei  a  noi  stessi,  per  Dìo! 

Non  essendoci  consentito  dair  indole  di  questo  periodico  e  delle  nostre 
rassegne  neppure  di  accennare  le  altre  questioni  non  meno  importanti^  né  meno 
magistralmente  trattate  in  quest'opera  dal  Buniva^  concluderemo  coi  racco- 
mandarla vivamente  a  tutti  i  cultori  delle  scienze  giuridiche,  siccome  fra 
molte  altre  notevolissima  per  lucidezza  e  aggiustatezza  d'idee^  per  proprietà 
6  schiettezza  di  dettato.  Grande  e  affettuosa  è  la  reverenza  che  questo  giu- 
reconsulto e'  inspira,  sapendolo  uno  del  bel  numero,  che  onora  V  avvocbe- 
ria,  esercitandola  come  una  magistratura^  oome  un  sacerdozio  del  vero  e  del 
giusto.  E  questOy  che  dico  di  lui,  e  che  va  inteso  della  professione  in  gene- 
rale, Jla  suggel  eh'  ogni  uomo  sganni  I 

3.  Più  umile  ma  non  meno  commendevole  è  lo  scopo  che  si  è  proposto 
Kaw.  P.  Bellini  co*suoi  ElemetUi  di  Diritto  civile ^  interpretando  il  codice 
italiano  in  una  forma  accessibile  alla  studiosa  gioventù  e  al  popolo  che  ama 
erudirsi  intorno  ai  suoi  diritti  e  doveri.  La  prima  parte,  ora  pubblicata,  ri- 
guarda la  Società  coniugale;  VA,  la  esamina  sotto  un  triplice  rispetto,  cioè: 
razionale^  storico,  dommatico.  Sotto  il  primo,  il  matrimonio,  è  la  stabile 
unione  di  un  uomo  e  di  una  donna  con  l'animo  di  aiutarsi  a  vicenda, 
di  procreare  e  di  educare  la  prole.  Definizione  non  esatta,  perchè  o  lo  si 
consideri  come  un'istituzione  o  come  c^mtratto,  il  prestarsi  scambievole  as- 
sistenza ò  di  obbligo  fari.  130  Cod.  civile^  e  quin-ii  non  basta  all'uopo  la 
buona  intenzione,  ciò  C!;e  vuol  dire  il  vocabolo  animo,  come  si  rileva  ezian- 
dio dall'uso  fiatone  dal  legislatore  nell'art  686  dello  stesso  codice.  i/A.  crede 
csjtere  essenziale  al  matrimonio  la  condizione  di  perpetuità  o  indissolubilità, 
ma  Ir  ragioni  ch'egli  adduce  non  ci  sembrano  convincenti  ;  e  forse  era  me- 
glio che  m  un  iratiato  elementare  avesse  lasciato  da  banda  sì  ardua  que- 
stiono. Si  fa  presto  II  dire  o  un  contratto  sui  generis,  da  prima  coslilutlo 
dalla  volonljì,  poscia  mantenuto  dalla  necessità  *(l),  è  un  atto  di  somma  ira- 
portinza  per  l'intera  società,  ina  tulli  questi  e  consimili  argomenti  sono  più 
speciosi  che  veri  e  \\\  più  porte  un  idem  per  idem. 

Io  non  «lirei  che  il  cod  ce  itiliano  sia  più  liberale  del  francesi  sol  Perchè 
non  vieta,  come  fa  questo,  che  al  matrimonio  civile  possa  precedere  il  ma- 
trimonio religioso.  La  più  dolorosa  esperienza  ha  già  dimostrato  quanto  im- 
provvida sia  riuscita  quella  maleaugurata  larghezza  e  come  sia  necessario 
adottare  questa  o  consimile  restrizione  e  cautela. 

Qujsta  pubblicazione  dell'avv.  Bellini  tanto  per  la  bontà  ed  acconcezza 
delle  dottrine  qianlo  por  la  temperanza  della  critica,  por  la  invidiabile  chia- 
rezza di  ide^v,  pel  metodo  dell'esposizione^  semplice  e  piano  ò  certamente 
un  )  de'  migliori  trattali  elenìentari  che  abhkimo  ;  e  però  merita  d'essere  rac- 
comandato segnatamente  ai  maestri  e  scolori  presso  gì'  instituti  tecnici.  Un 
critico  del  pregevole  periodico  La  Legge  dando  i\\  questo  lavoro  favorevole 
giudizio,  conchiude  :  Ciò  che  è  però  dei  desiderare  (deplorare?)  è  l'assoluta 
mancanza  dì  confronti  col  diritto  romano  in  materie  che  assolutamente 
li  rstgevano.  Non  gli  da^e  retta,  signor  Bellini,  ma  proseguite  alacremente 


(4)  Qua  ab  ìnitio  gimt  volunlatUy  p<t»t  fftvtum  fiuni  nece8$ila(i». 
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la  vostra  opera,  che  tornerà  tanto  più  profittevole  quanto  più  si  manterrà 
ne' limiti  più  ristretti  e  modesti,  gitiando  la  zavorra  dell'erudizione  a  buoD 
mercato  onde  rigurgitano  tutti  i  trattati  e  Tenciclopedie.  In  vece  ponete  curj 
più  studiosa  a  causare  alcune  inesattezze  di  definizioni  e  di  forme  (1),  atteso 
che  le  une  e  le  altre  vogliono  essere  per  eccellenza  proprie  e  precise  in  que- 
sta sorta  di  libri. 

i.  Lo  stato  giuridico  del  sordo -muto  dalla  nascita,  pqu'parato  al  cieco  nato, 
è  regolato  dall'art  340  del  Col.  civ.,  secondi  il  quale  l'uno  e  l'altro,  giunti 
che  sieno  all'età  maggiore,  si  reputeranno  inabilitati  dì  diritto,  ecceitocbè il 
tribunale  li  abbia  dichi^irati  abiti  a  provvedere  alle  cose  proprie.  Su  questa 
disposiziono  T  illustre  magistrato  F.  Nobile  dettò  sin  dal  ISGi  una  mono- 
grafia, la  quale,  frutto  d'un  ingegno  acuto  e  assai  colto,  e  di  ricerche  pa- 
zienti e  guidate  da  sicuri  criterii,  siccome  non  lasciava  nulla  a  desiderare 
intorno  a  sì  rilevante  argomento,  da  lui  trattato  esprofesso,  così  non  le  venne 
mai  meno  il  molto  e  ben  meritato  favore,  onde  sin  dal  primo  apparire  era 
stata  accolta. 

Ei  che  studia  la  quistione  sotto  tutti  i  rapporti,  scorgendone  argutamente 
anche  i  più  lontani,  ben  comincia  dal  determinare  lo  stato  di  essa  sotto  il 
codice  Napoleone  e  dal  porre  in  rilievo  la  influenza  delle  dottrine  francesi, 
alle  quali  ei  preferisce  la  sapienza  romana  e  il  buon  senso  della  scuola  ita- 
liana. Nella  parte  in  cui  esamina  la  giurisprtidenza,  cììm  si  viene  formando 
sulle  controversie  a  talfe  oggetto  attenenti ,  ho  visto  con  viva  compiacenzn 
citata  colla  debita  lode  una  senf^.nza  compilata  nel  1SG3  dal  valente  giure- 
(consulto  G.  Zappi,  già  mio  collega,  sin  d'allora  e  tuUora  giudice  di  tribu- 
nale Nò  del  non  vederlo  assiso  a  più  alt)  e  condegno  seggio  può  farsi  me- 
raviglia alcuna  chi  sappia,  come  fra  noi  siasi  smarrita  la  ragione  de'  merili 
e  delle  ricompense. 

Tornando  al  tema  vuoisi  notare  ai  encomio  dell'autore  che  acconciamente 
fu  trattato  come  uno  di  quelli,  in  cui  più  strette  e  spiccate  si  appalesano  le 
relazioni  della  filosofia  morale  colla  scienza  del  diritto.  In  tale  subbieito  spiega 
tutto  il  suo  valore  la  scienza  della  psicologia  legale,  e  quella  magistraU  os- 
servazione, per  cui  schivandosi  il  campo  o  troppo  materiale  d 'Ila  pnitica  o 
troppo  aereo  delle  astrazioni,  si  fonda  il  vero  gius  positivo.  L'umanitii  è  in 
istato  di  continuo  svolgimento  o  progresso,  e  ngn  vi  è  cuore  e  inielleito  ve- 
ramente nobile  che  non  consacri  un. affetto,  un  pensiero  a  sollievo  degli 
sventurati,  a  cui  natura  fu  madrigna.  Indi  l'arte  benefica  la  quale  coi  più 
sottili  e  ingegnosi  accorgimenti  quasi  tortura  sé  slessa  per  isviluppare  le  fa- 
coltà latenti  del  sordo-muto. 

5.  Il  prof  0.  Luchini,  posta  (come  ormai  è  urgente  e  manifesta  anche 
pe*  ragionamenti  di  lui)  la  necessità  di  studiare  la  riforma  del  potere  giudi- 
ziario per  adattarlo  alle  peculiari  condizioni  d'Italia  e  all'indole  degl'  Italiani,— 
spiegato  il  concetto  a  cui,  secondo  il  suo  modo  di  vedere,  s'ispira  la  istilu- 
/.ione  della  cassazione,  rintracciatene  le  origini,  e  narratene  le  vicende  sto- 
riche, —  istituiti  riscontri  e  confronti  tra  diversi  popoli  e  in  diverse  epoche 
rispetto  alla  cassazione  e  ad  altri  instituti  sincroni,  analoghi,  consimili  o  af- 
fini, creJe  aver  dimostrato  unicamente  con  l'insegnamento  della  storia: 

ì^  Che  il  concetto  del  q'iale  la  istituzione  della  cassazione  è  manifesta- 
zione e  svolgimento,  non  è  prodotto  di  matura  civiltà  e  di  progredimento 
giuridicq;  imperocché  si  trovi  nelle  monarchie  dispotiche,  nelle  quafi  tutti  i 
jioteri  risiedono  nel  principe; 

"À^  Che  la  istituzione  della  cassatone  ebbe  origine  da  una  usurpazione 
delle  naturali  e  legittime  appartenenze  d^^ll'autorilà  giudiziaria;   usurpazione 


(lì  Eccone  alcune:  possi  sciogliere  io  Inogo  di    si  possa   sciogliere;    coaltnre   per 
coartrire,  costringere.  Lasci  aUa  scuola  e  alla  Curia  il  <ìui</ nel  formiiìaro  le  qoestioni. 
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iocomìnciata  dalla  monarchia  dopo  estinte  le  libertà  comunali  e  le  provin- 
d^li  autonomie,  compiuta  sotto  il  dispotismo  democratico  e  sotto  il  nuovo 
cesarismo  ; 

30  Che  la  istituzione  della  cassazione  non  è  istituzione  giudiziaria,  ma 
istituzione  principalmente  politica,  il  cui  carattere  è  deilnito  dalle  condizioni 
storielle  che  la  fecero  essere; 

4'  Ctie  ha  molti  pericoli  per  la  fìbertà,  che  è  dannosa  per  la  scienza, 
elle  non  è  comportata  d>lle  particolari  condizioni  d'Italia. 

Di  questi  quattro  corollari  noi  non  ne  possiamo  accettare  nessuno,  sem- 
brandoci figliati  dal  partito  preso  di  voler  sacrificare  l'istituto  nazionale  di 
una  cassazione  unica  alle  regiomli  Terze  Istanze.  Dal  diverso  modo  di  con- 
cepire il  diritto  e  dalla  difficoltà  di  sceverarlo  dal  fatto  egli  ha  tirato  conse* 
giienze  troppo  generali  e  non  giiistificite  dalle  premesse  a  dauno  della  Cas- 
sa/Jone. La  storia  del  diritt',  ch'egli  maestrevolmente  delinea,  sarebbe  un 
oiiiino  sa/gio  in  questo  genere  di  lavori,  in  cui  poverissima  è  la  nostra  let* 
teratura  giuridica,  se  talora  nella  smania  di  tirare  a  favore  della  sua  tesi  av- 
venimenti, institutl  e  teoriche^  non  ne  avesse  un  pochino  falsalo  lo  spirito  e  la 
naturale  .sijrnìficanza  La  Cassazione,  comeogni  umana  istituzione,  non  va  esente 
oè  da  difetti  né  da  pericoli,  ma  non  bisognava  esigerarli  a  beneficio  della 
Terza  Istanza,  che  ne  presenterebbe  di  maggiori.  Comunque  sia  di  ciò,  egli 
è  certo  che  quelli  e  questi  nella  maggior  parte  si  ponno  e  si  denno  emen- 
dare; e  quindi  la  on^eguenza  che  si  può  legittimamente  trarre  dall'esame 
storico  e  critico  e  da;:;li  sludii  comparativi,  che  con  tanta  dottrina  e  con  terso 
dettato  r  egregio  prof,  toscano  ha  fatto  intorno  a  tale  istituzione,  si  è  che 
questa  vuol  essere  non  soppressa,  ma  riformata  in  maniera  acconcia  ai  tempi' 
e  a*  nuovi  ordini  civili. 

6.  Augusto  Picrantoni,' giovane  di  anni,  ma  già  maturo  per  isvariata  e 
e  soda  dottrina,  fa  onorj  ai  suofpat'ii  Abruzzi,  terra  quant' altra  mai  ge- 
nerosa e  d'eletti  ingt^gni  ferace.  >ullo  scorcio  del  1871  chiamalo  a  professare 
nella  Università  di  Napoli  diritto  costituzionale,  cominciò  tosto  illustrarne  la 
catte  Ira  con  una  splendida  lezione  inaugurale,  e  poscia,  colla  recente  pub- 
blicazione del  Trattato,  che  sopra  annunziammo.  E'  un  bel  volume  di  pa- 
gine 367,  che  l'autore  chiama  primo,  minacciando  anch' egli  d'andar  troppo 
per  le  lunghe.  Ma  in  ciò  merita  scusa,  perchè  l'Italia  per  le  condizioni  spe- 
ciali della  sua  vita  politica  e  civile  e  dei  suoi  rivolgimenti^  e  qual  nazione 
nuovissima  ha  più  d'ogni  altra  bisogno  di  studiare  il  governo  rappresen- 
tativo, d'iiUenderne  le  ragioni  e  le  origini,  meditarne  i  coordinamenti, 
ricercarne-  i  difetti  ed  i  pregi  nella  storia  universale,  nell'esame  compara- 
tivo delle  aliene  costitfizioni,  e  ne'  frutti  dell'  esperienza.  Ei  crede  mancare 
alla  scienza,  alla  scuola,  all'arte  di  governo  un  libro,  che  accoppii  insiene  la 
ricerca  delle  istituzioni  rappresentative  nella  loro  genesi  razionale,  nella 
loro  storia,  e  nella  loro  azione. 

Sotto  un  ris[>etto  strettamente  sr^ientifico  e  sistematico  sarà  vero,  ma  ciò 
dipende  in  gran  parte,  se  mal  non  ci  apponiamo,  dalla  speciale  natura  del 
diritto  costituzionale,  che  lo  rende  poco  disciplinabile.  Indi  ne' pubblicisti  in- 
%Usì  la  preferenza  di  trattarlo  anzi  dal  lato  sperimentale  che  dal  razionale 
sì  comn  si  viene  formando  nel  paese  col  s'io  svolgimento  storico  e  col  go- 
verno di  so  stesso.  Ed  è  notevole  che  simile  tendenza  si  ravvisa  eziandio 
ne' tedeschi,  nonostante  la  loro  inclinazione  ed  abitudine  a  ridurre  a  sistema 
anche  le  più  repugnanti  e  disparate  nozioni. 

In  Italia  rari  i  libri  di  questo  genere,  e  quasi  inutili  rispetto  a  quanto  di 
più  proprio  e  speciale  v'ha  nella  nostra  costituzione,  pe' molli  difetti  e  grandi 
vuoti,  imputabili,  come  bene  avverte  l'autore,  alla  fretta  e  svogliatezza  degli 
studii,  alla  servile  imitazione  ed  alla  facile  gloria  di  copiare  gli  stranieri. 

In  questo  volume  si  contiene  la  parte  generale  distribuita  in  8  capitoli  con- 
cernenti: I.  Definizione  e  fine  del  diritto  costituzionale;   11.  L'uomo  e  la 
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società;  III.  La , nazionalità  ;  IV.  Lo  Staio;  V.  VI.  VII.  I  poteri,  i  carat- 
teri, la  proprietà  di  lui;  Vili.  Lo  stato  rappresentativo.  Naturale^  logico 
e  lucido  ci  appare  Tordiae  dato  alla  trattazione  che  anche  per  ciò  assume 
tosto  veste  scientiGca.  Non  egualmente  chiaro  ci  è  rìescito  nella  prefazione 
là  dove  il  toiporo  si  dice  diviso  m  cinqtke  grandi  sezioni.  Arroga  che  il  no- 
merò stragrande  delle  più  gravi  e  molteplici  questioni,  che  in  ogni  capitolo 
s'intrecciano  e  spesso  invadono  il  campo  delle  scienze  affini^ divagando Tat- 
tenzione  dalPargomento  principale  ne  fanno  talora  perdere  il  filo.  Di  ciò  are- 
vamo  già  concepito  qualcho  timore  sin  dal  I  cap.  vedendo  fautore  dominato  dal 
nobile  orgoglio  di  far  grandeggiare  sulle  altre  la  sc'enza  da  lui  prediletta,  e  di 
mostrare  quasi  a  titolo  di  nobiltà  la  parentela  che  il  diritto  costituzionale  ha  più 
stretta  con  le  altre  parti  del  diritto^  più  larga  con  altre  scienze.  Così  vediamo 
'  la  nazionalità,  che  dall*  illustre  avv.  Mancini  fu  assunta  a  principio  costitutivo 
d*un  nuovo  diritto  intemazionale,  nel  Trattato  del  Pierantoni  prendere  cosi 
vaste  proporzioni  da  bastare  a  una  compiuta  monografia.  Egli  estende  le  sue 
diligenti  ricerche  persino  al  principio  federativo,  al  sistema  delle  federazioni 
etnografiche  europee,  e  alla  confutazione  degli  autori  che  lo  propugnarono 
fra  i  quali  in  nota  menziona  Enrico  Amante  e  la  sua  Nwwa  Carta  d'Europa, 
ma  mostra  d'inorare  il  periodico  mensuale  da  lui  sin  dal  1871  fondato  in 
Macerata,  il  cui  titolo  —  La  Federazione  Latina  con  sede  in  Campido- 
gliOy  •»  ne  spiega  abbastanza  lo  scopo.  Senonchè  vuoisi  dichiarare  a  lode 
del  vero,  che  TA.  rende  segnalato  servigio  alla  scienza  anche  nelle  sue  dotte 
divagazioni,  rettificando,  compiendo  od  illustrando  teoriche  e  sistemi,  che 
valgono  a  dare  il  più  solido  fondamento  alla  scienza  del  diritto  costituzio- 
nale. A  camion  d'esempio,  nissuno  ha  saputo  meglio  di  lui  ristabilire  nel  pro- 
prio organismo  le  funzioni  sì  della  società  politica  o  della  nazione  conìe  del 
governo  e  dello  Stato,  distinguendo  nettamente  le  Une  dalle  altre,  e  discor- 
rendo di  questo  collo  più  larghe  e  liberali,  e  spesso  nuove  vedute  per  riu- 
scire più  agevolmente  alla  più  compiuta  trattazione  dello  StaU)  rappresen- 
tativo. 

Alcuni  anni  sono  a  proposito  della  nostra  decadenza  in  fatto  di  produzioni 
dell'ingegno,  ricordiamo  d*aver  detto,  fra  le  altre  cose,  che  quantunque  lo 
Statuto  politico  fosse  promulgato  m  Piemonte  da  Carlo  Alberto  fin  dui  mar- 
zo 1846,  e  ormai  da  due  lustri  esteso  avventurosamente  a  quasi  tutta  la  pe- 
nisola, nulla  dimanco  si  desidera  ancora  un  buon  commento,  che  ponga  in 
luce  l'origine,  lo  spirito  e  lo  sviluppo  delle  italiche  costituzionali  franchigie. 
Imperocché  per  quanto  il  nostro  Statuto,  a  giudizio  dell'insigne  Vigliani.  ap- 
paia in  gran  parte  una  fedele  imitazione  della  Carta  francese  del  30  e  delia 
belgica  del  31,  pure  contiene  caratteri  propri!  e  non  poche  aggiunte  e  mo- 
dificazioni essenziali  che  rivelano  le  tradizioni  e  le  condizioni  proprie  del 
nostro  paese,  il  senno  degli  uomini  di  Stato  che  prepararono  queir  atto,  e 
sono  ben  meritevoli  dell'esame  del  filosofo,  del  giureconsulto  e  del  pubbli- 
cista. Ora  slamo  lieti  di  scorgere  dalla  parte  generale  ù\  quest'opera  impor, 
tantissima  che  appunto  FA.  si  è  proposta  una  simile  indagine  nulla  trascu- 
rando di  tutto  ciò  che  nel  campo  delle  idee  e  de' fatti,  e  della  critica  delle 
une  e  degli  altri  possa  giovare  al  suo  assunto;  ed  estendendo  le  sue  cure 
studiose,  sagaci  e  perseveranti  alla  ìncondita  mole  degli  atti  legislativi,  nel- 
r  intendimento  di  dare  al  suo  libro  colia  ricchezza  di  concetti  giusti  e  di  par- 
ticolari esatti  e  col  metodo  di  studi!  comparati  ima  impronta  teorica,  storica, 
pratica  e  nazionale. 

Conoscendo  il  carattere  energico  del  Pierantoni  nutriamo  piena  fiducia  di 
dovere  tra  breve  ripigliare  la  penna  per  dichiarare  senz'ombra  di  adulazione 
che  la  parte  speciale  del  suo  lavoro  anche  più  che  la  generale  riempie  un 
vuoto  e  segna  un  progresso  nelle  discipline  politiche  e  giuridiche  del  nostro 
paese. 

7.  Pomposo  è  il  titolo  che  il  Cavicchia  ha  dato  al  suo  opuscoletto,  con 
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cui  sì  è  proposto  dimostrare,  che  i*abuso  della  libertà  della  stampa,  princi* 
palm(^nte  minacciando  pubblicare  opuscoli  od  articoli,  non  possa  essere  mai 
cagione  di  grave  danno,  e  però  non  possa  co^tituiio  il  reato  di  estorsione  e 
nemmanco  di  diffamazione.  È  una  specie  di  difesa  criminale,  in  cui  certa- 
mente non  mancano  assennate  considerazioni  e  buoni  argomenti^  ma  i  più 
ne  sembrano  più  sottili  che  veri,  e  da  reitoriche  declamazioni  annacquati. 
I  diffamatori  a  giudizio  del  Cavicchia,  sono  delatori,  non  uomini  ma  ve rmi, 

e  l'uomo  onesto  è  sotto  Vagissimo  patrocinio  di  Dio e  però  chi  ha  avuto 

ba  avuto,  e  carte  stampate  a  monte^  per  quanto  queste  sieno  piene  di  mi- 
nacce, di  oltraggi  e  di  simili  lordure.  Se  da  ciò  ne  è  derivato  qualche  danno 
a  un  galantuomo,  devesi  qu&sto  ritener  lieve,  anzi  di  nessun  conto  e  riman- 
dare assolto  il  minaccioso  di Tamatore  in  ossequio  al  gran  principio  della  li- 
bertà della  stiimpa.  Se  mi  fosse,  tolto  il  possesso  di  gemma  quasi  amuletica 
contro  la  legge,  quanto  a  me  non  mi  darei  il  menomo  pensiero  per  volerla 
rivendicata.  Fuori  di  celia,  il  sig.  Cavicchia  se  gli  è  a  cuore  la  vittoria, 
face  a  omaggio  del  suo  bello  ingegno  a  causa  più  giusta.  Che  non  vi  e  abuso 
di  libertà,  sia  pur  della  parola  o  della  stampa,  che  recando  danno  al  citta- 
dino e  alla  sociale  convivenza  possa  larciarsi  impunito,  chi  non  voglia  ve- 
derla 5en  tosto  tramutata  in  trionfo  della  più  sfrenata  licenza.  E  già  nel  no- 
stro paese  non  sono  rari  i  pestiferi  esempi  del  brigantaggio  e  del  ricatto, 
esercitali  col  mezzo  di  canaglieschi  giornali! 

8.  Fornire  un  corso  sistematico  di  diritto  privato  universale  con  ri- 
guardo alle  istituzioni  di  diritto  romano^  austriaco  e  italiano  e  confronti 
col  diritto  prussiano  e  francese^  non  è  impresa  da  pigliare  a  gabbo;  e  il 
prof.  F.  Forlani,  a- giudicare  dai  tre  primi  fascicoli,  che  abbiamo  tra  mano, 
mostra  d'averla  presa  colla  maggior  senetfi  di  proposito  e  con  ricchezza  di 
mezzi  a  questo  proporzionati,  e  di  volerla  continuare  con  animo  alacre  e 
perdurante. 

Nella  prefazione  che  ha  data  da  i\oma  (forse  ai  onoranza  della  patria  del 
^ius  civile)  FA.  spiega  i  suoi  intendimenti  cominciando  (un  po'male,  secondo 
li  nostro  modo  di  vedere)  dal  definire  //  diritto  un'apparizione  patologica 
0  per  esprimere  piti  nettamente  il  mio  concetto,  esso  deve  a  fenomeni  pa-- 
tologici  la  sua  esistema.  FA  si  discosta  alquanto  dal  sistema  del  celebre 
romanista  Ihering  e  dalla  sua  formola:  la  lotta  per  il  diritto,  per  avvici- 
narsi a  quella  di  Darwing:  la  lotta  per  resistenza,  applicandola  ingegno- 
samente all'ur/o  0  conflitto  degl'interessi,  che  vuol  essere  dalla  legge  go- 
vernato e  mantenuto  ne*  suoi  giusti  confini.  Che.il  diritto  neir ordine  mo- 
rale Vada  parallelo  alla  patologia,  che  ha  la  sua  radice  nelle  imperfezioni 
fisiche  dell'uomo,  potrà  esser  vero  sotto  un  certo  rispetto  nella  ragion  penale, 
ma  nella  civile,  almeno  nella  parte  dichiarativa  dei  diritti  e  doveri, mi  pare 
che  il  paragone  non  corra,  come  il  supporne  sempre  la  violazione  non  ri- 
sponde alla  verità  effettuale  delle  cose.  Ciò  dovette  esser  riconosciuto  dallo 
stesso  A.  là  dove  ripudia  Tantìca  scolastica  distinzione  del  diritto  oggettivo 
e  soggettivo  per  sostituirle  l'altra  più  acconcia  di  diritto (W^ro/Zo  e  concreto. 
E  meglio  ancora  là  dove  attribuisce  gran  valore  aìVelemento  fisiologico^  e 
all'opinione  del  Carabelli,  secondo  il  quale  la  disciplina  giuridica  nella  filo- 
sofia della  storia  cerca  le  ieg^i  fisiologiche  delTincivilimento.  Sappiamo  che 
in  medicina  la  patologia  è  tutt'altra  cosa  dalla  fisiologia,  tuttoché  si  compiano 
a  vicenda,  e  sì  la  sanità  come  il  morbo  concorrano  a  spiegare  il  mistero 
della  vita.  Ogni  definizione  è  di  per  so  pericolosa,  ma  doventa  pericolosis- 
sima quando  la  si  voglia  fondare  su  di  una  similitudine  o  metafora. 

Ei  dichiara  di  volersi  soprattutto  giovare  della  rinomata  opera  dell'Unger 
sistema  del  diritto  privato  austriaco,  ed  estendendo  la  sua  disamina  al  di- 
ritto italico,  istituire  continui  confronti  fra  le  due  legislazioni  a  prò  della 
studiosa  gioventù.  L'indole  del  lavoro  è  principalmente  critica,  nel  testo  le 
q)inioni  de  Jure  constituendo,  nelle  note  il  materiale  scientffico  e  gli  studi 
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di  legislacione  comparata.  Ei  promette  di  rimaner  fedele  alle  traiizioni  della 
scaoh  storica  del  diritto  e  alla  massima  da  essa  proclamata  delia  priorità 
del  diritto,  senza  sconoscere  la  importanza  della  filosofìa  del  diritto.  Fa  ar- 
gutamente rilevare  i  pericoli,  che  come  angue  tra  i  fiori,  si  giacciono  nel 
motto  del  Ihering,  tolto  pure  ad  impresa  dairUnger:  Attraoerso  il  diritto 
rom'ino  olire  lo  stesso.  Con  tal  sistema  si  fa  d  re  ai  giureconsulti  romani, 
falsandone  i  testi,  le  cose  più  aliene  dai  loro  spirito,  dal  loro  istituto,  dai 
loro  tempi. 

Imprendendo  la  trattazione  della  parie  generale  TA.  vi  premette  un'altra 
introduzione y  a  cui  dà  pure  la  denominazione  di  profili  genei^alì.  Badi  però 
a  non  moltiplicare  enti  e  nomi,  che  il  più  delle  volte  ingenerano  confusone 
segnatamente  nella  partizione  delle  materie,  soverchiamente  minuzzata  in 
sezioni,  in  capj,  in  paragrafi,  in  numeri,  in  lettere.  Del  resto  l'ordine,  il 
molo,  e  la  sostanza  della  tmttazione,  rivelano  nelFA.  una  mente  filosofica  e 
nudrita  di  vasti  e  severi  studi.  In  riguardo  al  testo,  segnatamente  nella  parte 
speciale,  veda  di  dar  laogo  nella  forma  più  condensata  a  quanto  vi  ha  di  più 
accertato  e  incontroverso  nelle  dottrino  e  teoriche  e  prìnclpii  sì  del  diritto 
costituendo,  come  del  costituito,  oa<ie  ne  risulti  la  scienza  del  gius  positivo  e 
privato  universale,  recato  possibilmente  a  quella  concordia  e  unità  di  con- 
cetto, tanto  vagheggiata  dal  Vico.  Nelle  note  poi  siano  pure  copiosi  gli  studi 
(li  legislazione  comparata,  e  sobria  la  critica  della  parte  controversa  e  dei 
giudicati,  e  (luasi  esclusa  quella  erudizione,  che  è  i  luojhi  comuni  delia 
letteratura  giuridica.  Il  comento  che  il  Zacchariae  tedesco,  seppe  fare  meglio 
dcRli  stessi  francesi  sul  codice  Napoleone,  merita  d'esstTe  imiUilo  per  la  l)ene 
intesa  distribuzione  della  materia  nel  testo  e  nelle  note.  Per  cotal  guisa  il 
lavoro  del  prof.  Forlani  tornerà  assai  proficuo  non  meno  ai  maestri  che  agii 
scolari,  ed  m  generale  alPuomo  di  legge.  In  questa  fidanza  noi  ci  proi>onia- 
mo  di  seguirlo  man  mano  per  additarne  i  progressi  e  i  pregi  ed  eccit^ire  i 
cultori  delle  discipl  ne  g  uridiche  a  trarre  ogni  lor  prò  da  una  accurata  e 
nuova  compilazione,  in  cui  pel  connubio  della  teorica  colla  pratica  si  fa  vera 
e  compiuta  scienza.  E  poiché  TA.  ha  posto  l'ingi^gno  e  l'amore  anche  allo 
studio  della  lingua  d'ilulia,  ch'ei  dice  incantevole,  procuri  di  adoperare  un 
linguaggio  più  proprio  e  m^^no  figurato  (1),  più  semplice  e  meno  ambizioso, 
quale  si  addice  a  un  argomento  di  tanta  severit  i  ;  onde  il  fare  diagli  antichi 
giureconsulti  Romani  venne  giustamente  equiparato  a  quello  de' matematici; 
sì  grande  e  sì  ammirabile  ne  era  la  precisione. 

9.  In  una  delle  prime  rassegne  parlammo  con  lode  della  relazione  det- 
tata dairavv.  C.  Norsa  pel  congresso  giuridico  intorno  all'avvocheria.  Non 
meno  importante  nò  meno  commendevole  è  Tallra  relazione  concernente 
proposte  di  riforma  al  codice  di  procedura  civile;  la  quale  a  cura  dell'A. 
venne  stampata,  essendo  a  quel  primo  romano  congresso  manca  o  il  tempo 
dì  prenderla  ad  esame.  La  più  parte  delle  proposte  riforme  a  noi  sembrano 
accettabili,  siccome  quelle  che  rispondono  tanto  alle  esigenze  della  pratica 
forense,  da  cui  furono  additate,  quanto  ai  principi!  razionali  de.'la  civile  le- 
gislazione^ di  cui  il  procedimento  debb'essere  in  perfetta  ed  esplicativa  con- 
sonanza. 

Come  ogni  soma,  a  detta  del  proverbio,  si  aggiusta  straia  facendo,  cosi 
la  prati(*a  e  la  giurisprudenza  vengono  emendando  i  difetti  della  procedura, 
il  cui  codice,  tuttoché  imperfetto,   se  non  altro,  dopo  un  decennio,  come  è 


(4)  Non  ci  sembrano,  fra  le  altre,  né  esatte  oè  convenienti  al  soggetto,  le  seguenti 
forme:  Turbare  il  medio  dell'altrui  eeietenzn  -  Sedimenti  tlorici  delVumanUh  • 
tt  diritto  ita  tempre  attaccato  ai  p%tti  dell'uomo ,  e  lo  tegue  tenza  po$a  nel  $ìio 
vagabondaggio  -  Indietreggia  il  punto  di  vitla  formale  •  Le  rovine  che  tapeszanu 
U  vie  e  le  piazze  di  Roma  -  Diritto  giuridico. 
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avvenuto  altrove,  non  darebbe  più  luogo  a  gravi  questioni.  Ma  per  noi  non 
basterebbe  un  socolo  a  fissare  la  giurisprudenza,  sinché  siamo  deliziali  dalh 
musica  di  quattro  dissone  Cn:>5azion';  e  però  stimo  inutile  ogni  rirorma  le- 
gislativo, se  non  ^ia  preceduta  dalla  loro  unificazione.  Del  resto  non  vi  è 
codice  di  procedura,  per  quanto  monco  e  sbaglialo,  che  non  possa  raggiun- 
gere il  suo  scopo,  mercè  la  onestà  ed  intelligenza  degli  uomini  di  leg^^e.  E 
viceversa  ! 

li  Norsa  si  è  pure  chiarito  giurecon^uUo  esimio  in  diritto  commerciale,  che 
ogni  di  più  acquista  preponderanza,  trattandone  le  più  ardue  e  opportune 
questioni  con  copia  di  dottrino,  con  ai'mno  orit'co,  con  vigoria  di  argomen- 
litziooe,  con  larghezza  e  novilò  di  vedute».  Busti  ricordare  la  sua  monografìa 
sul  confliUo  iìderiìazionah  delle  varie  legislazioni  iulorno  alle  lettere  dt 
cambio^  ecc,  —  e  la  recente  tesi,  cli'egli  in  ntodo  irrepugnabile  risolvo  in 
senso  alTermativo,  se  al  destinatario  delle  merci  spedite  competa  l'azione 
d^ittdenniz zazione  per  avarie  o  parziali  perdite  di  esse  verso  Vnllimo  spe- 
dizioniere che  gliene  fa  la  consegna. 

10.  Un  bravo  di  gran  cuore  a  Luigi  \2inàe\\\Qi\\^  sui  da  zHocali  di  con- 
sumo osò  per  primo  fare  sì  buoni  e  begli  stuii  e  alla  Tipografia  Cooperativa 
fiorentina  che  li  volle  divulgjiti  con  sì  nitida  e  bella  edizione  1  Non  vi  è  Sta'o 
che  abbia  più  del  nostro,  bisogno  di  dare  assolto  alle  imposto  tenendo  conto 
di  tutti  i  fdtti  e  di  tutte  le  manift*slazloni  tlel  pa  se,  e  cimentandoli  e  atlem- 
peran  Ioli  ai  principii  delle  scienze,  vuoi  economiche,  vuoi  dell'amministra- 
zione e  delle  finanze.  Nello  scopo:  —  oquil:i  nella  ripartizione,  facilità  nella 
riscossione  —  tutti  d'accordo;  ne' mezzi,  il  Ci-ntrasto  delle  opinioni,  la  diver- 
silì  de' gusti  ne' cervelli  umani  spiega  tutta  la  sua  rigogliosa  vegetazione. 
Giunto  è  il  cnncetto  che  TA.  si  è  formato  intorno  al  modo  di  risolvere  la 
questione  deirimposte,  studif«ndola  in  ispecie  su  quella  del  consumo  locale, 
svilgenlola  sotto  tutti  gii  aspetii,  e  senza  scenderei  minuti  particolari  nella 
praica  finanziaria  per  non  perdere  il  punto  di  vista  generale,  per  cui  dai 
fenomeni  si  risale  alle  leggi. 

La  materia  è  acconciamente  distribuita  in  dieci  capitoli  :  nel  F.  TA.  accenna 
le  classi  a  cui  si  p^nno  ridurre  le  varie  forme  d'imposte  sul  consumo,  di- 
mostrandone la  differenza  per  natura  ed  effetti.  Nel  IL  spiega  rordinamento 
generale  dei  dazi,  che  formano  l'oggetto  del  libro.  Nel  IIL  tratta  la  princi- 
pa  issima  quisiione  de' generi  tassabili,  e  nel  IV.  quella  della  quota  del  dazio. 
Nel  V.  esamina  la  facoltà  di  tassare  conceduta  ai  comuni.  Nel  VI.  il  contrab 
bando,  nel  VII.  le  facilitazioni  che  ponno  essere  accordate  dai  regolamenti 
sul  dazio  locale;  nelI'VlII.  le  spese  di  riscossione  di  questa  tassa.  Per  com- 
piere il  trattato,  nei  due  succe-^sivi  capitoli  parla  eziandio  dei  gravi  difetti 
che  le  si  attribuiscono,  e  dell'abolizione  che  con  tanta  insistenza  n'ò  chiesta. 
V'ha  infine  alcune  noie,  che  ricche  di  avvertimenti,  quali  ad  esso  landelli 
funmo  suiJ!J[eriti  dalla  intelligente  pralica.  rendono  vie  più  utile  questo  pre- 
gevole scritto  agli  amminisiraiori,  i  quali  faranno  molto  ben^»  a  consultarlo 
e  a  saperne  buon  grado  al  benemerito  autore.  I  sani  principii  e^-onomici,  a 
cui  egli  s'inspira,  la  critica  non  meno  temperala  che  assennala  ch'ei  fa  di 
questa  tassa  e  delle  leggi,  onde  venne  redolati,  l'accenno  de' n^'n  lievi  difetti 
di  esse,  che  con  una  benigna  interpretazione  e  colle  maniere  più  concilianti 
de'  pubblici  ufficiali  ponno  attenuarsi,  rendendo  meno  odiosa  una  imposta  - 
che  colpisce  le  coso  più  necessarie  alia  vila,.  questi  ed  altri  pregi  mi  muo- 
vono ad  ammirare  in  questi  coscienziosi  e  modesti,  ma  garbati  studi,  un 
buon  libro  e  una  buona  azione  E  poiché  non  può  sperarsi  con  fondamento 
né  agevolo  né  prossima  l'abolizione  del  dazio  consumo,  che  dà  un  reddito 
annuo  di  meglio  che  70  milioni,  facciamo  voti  che  almeno  sieno  esenti  i 
così  detti  generi  di  prima  necessità,  dai  quali  in  gran  parte  dipende  la  sa- 
lute pubblica.  I  nostri  legislatori  si  ricordino  che  l'Italia  abbisogna  di  citta- 
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dini  e  soldati  vigorosi,   e  che  l'uomo  è  il  risultato  del  cibo  sì   dell'animo 
come  del  corpo. 

11.  L*avv.  P.  Boselli,  che  ne  la  Università  di  Roma  professa  la  scienza 
delV amministrazione  e  delle  finanze,  di  cui  ricordo  aver  sentito  con  pieoa 
soddisfazione  alcune  lezioni  nel  gennaio  187^^  s*ei  non  manchi  a  se  stes^, 
al  suo  bello  e  moltlforme  ingegno,  ai  suoi  studi  severi  ed  eleganti,  e  alla 
sua  ligure  attività  e  intraprendenza,  è  predestinato  a  rendere  importanti 
servigi  alla  scienza  e  al  nostro  paese,  ai  quali  ha  già  tutto  consacrato  il  suo 
cuore. 

Di  taR  sue  invidiabili  doti  può  ve'iersi  un  saggio  anche  nel  discorso  da 
lui  non  ha  gu)iri  pronunciato  alla  Camera  dei  Deputati  intomo  alle  Multe 
nelle  imposte  dirette,  ravvivando  con  quelle  una  delle  materie  più  noiose  e 
infeconde.  Egli  perorò  perchè  si  comminasse  la  pena  della  multa  per  omessa 
od  infedele  denunzia  de*  redditi  nelle  imposte  attenenti  ai  fabbricati  ed  alla 
ricchezza  mobile.  Per  venire  a  sifTatta  conclusione  ei  si  valse  di  lutti  i  più 
efficaci  argomenti,  che  dalle  scienze  politiche  economiche  e  giuridiche  si 
ponno  desumere.  Si  giovò  altresì  della  storia  delle  imposte  e  dei  varii  si- 
stemi onde  sono  governate,  facendone  arguta  e  compita  critica,  corredata 
eziandio  di  quegli  studi  comparati,  per  cui  le  legislazioni  moderne  tanto  e 
sempre  crescente  pregio  acquistano  sopra  le  antiche.  Tutto  fu  indarno:  a 
pochi  piacque  la  causa  dell'erario  nazionale,  o  meglio  del  a  pubblica  mora- 
lità; e  alla  gran  maggioranza  parve  più  giusta  e  più  degna  di  favore  la  causa 
de'  contribuenti,  che  cercano  tutte  le  vie  di  esimersi  dalle  imposte,  occultan- 
do in  tutio  od  in  parte  le  loro  rendite.  Se  fosse  vero  l'argomento  principa- 
lissimo,  per  cui  sì  disse  non  costituire  contravvenzione  punibile  di  multa  la 
mancata  o  infedele  denunzia  del  reddito,  biso2;nerebbe  che  il  legislatore, 
per  essere  coerente  a  sé  stesso  e  giusto  con  tutti,  abolisse  buona  parte  delle 
contravvenzioni  contemplate  dal  codice  penale  e  tutte  quelle  sancite  da  spe- 
ciali leggi  e  regoianenti  segnatamente  in  analoghe  materie  finanziarie  e  de- 
maniali. Dio  buono!  chi  non  sa  esser  canone  dt  scienza  penale,  proclamato 
dalia  scuola  e  dal  Foro  e  raffermalo  dalla  giurisprudenza  (1),  che  nelle  coo- 
travvenz'oni  di  mera  creazione  politica  è  punibile  il  nudo  fatto  materiale, 
purché  volontario,  senza  necessità  di  provare  che  Timputato  ebbe  l'animo 
di  trasgredire  ;  e  che  solo  deve  ammettersi  la  scusa  della  buona  fede,  quando 
i^gli  riesca  a  dimostrare  che  non  ebbe  intenzione  di  contravvenire  alla  legge, 
in  altri  termini,  la  presunzione  sta  per  la  colpevole  omissione  de' contri- 
•  buenti,  salvo  ad  essi  il  toglierla  di  mezzo  con  prove  contrarie.  Questa  gua- 
rentigia dovea  bastare  anche  in  simili  contravvenzioni  a  fare  sceverare  dai 
corvi  le  colombe  —  ahi  troppo  rare  vittime  d'innocenti  ed  involontarii  er- 
i-ori  —  e  a  tranquillare  la  delicata  coscienza  degli  amanti  della.....  popolarità! 

12.  È  da  qualche  tempo  che  su  pe' giornali  e  pe' crocchi  degli  uomini 
di  legge  non  si  fa  che  straparlare  di  una  certa  sentenza  di  una  certa  corte 
suprema  di  un  certo  regno,  felice  in  tutto,  felicissimo  nell'amministrazione 
della  giustizia  sempre  illuminata,  quando,  per  disgraziato  caso,  non  sia  al 
lumicino.  Si  tratterebbe  nientemeno  che  di  una  decisione,  la  quale  scendendo 
come  fendente  tra  capo  e  collo  avrebbe  troncate  dì  molte  e  gravissime  qu3- 
stioni,  senza  che  i  critici  (dalla  vista  monocola,  s'intende)  vi  abbiano  saputo 
trovare  costrutto  di  sorta,  vuoi  giuridico,  vuoi  logico,  vuoi  grammaticale. 

L'italla,  checché  ne  dica  la  fortunata  impostura,  non  ha  e  non  avrà  a 
pèzza  sì  gran  numero  d'eminenti  giureconsulti  da  bastare  per  quattro  (dico 
quattro)  Corti  di  Cassazione.  Nuovo  argomento  per  ridurle  ad  una  colla 
debita  urgenza.  Tanto  più  che  a  render  sempre  più  scarsi  i  magistrati  eletti 
cospira  il  cattivo  sistema  delle  promozioni.  Le  quali  si  fanno  tuttavia  come 


(4)  V.  decUioni  della  Corte  di  GassazioDe  di  Firenze,  40  feb.  4866  e  5K6  aprile  4865. 
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ai  tempi  di  Aristotele,  per  quel  santo  orrore  che  lldea  del  vuoto  inspira 
non  meno  a  madre  natura,  che  agli  odierni  padri  della  patria  che  hanno  il 
mestolo  in  mano. 

U Anzianità  da  una  parte,  la  Grazia  dall'altra,  e  il  vero  merito  non  c'entra 
che  per  mero  accidente.  Certe  persone  in  un  modo  o  in  un  altro  bisogna 
ìmlamenie  provvederle:  e  locate  esse  in  alto,  nulla  rileva  che  il  seggio 
rachi  (I)  nella  presenza  della  Giustizia!  Il  Guicciardini  b^n  sapendo  che  da 
un  giudice  incapace  e  imperito  non  si  possono  aspettare  sentenze  rette, 
esce  in  questa  esclamazione:  «  Sarebbe  perniciosissimo  cittadino  chi  non 
(  amasse  sommamente  una  forma  di  repubblica,  nella  quale  la  virtù^  i  me* 
«  riti  e  'i  valore  degli  uomini  fossero  sopra  tutte  l'altre  cose  conosciuti  e 
«  onorati  ».  Tale  è  il  reggimento  della  Prussia,  e  in  ciò  sta  il  segreto  delie 
stie  strepitose  vittorie  non  meno  sui  e^mpi  di  battaglia,  che  su  quelli  pacifici 
delle  scienze  e  deirindustrie  e  delHe  pubbliche  ammmistrazioni. 

Casal  Monferrato,  giugno  1873. 

Avv.  C.  Lozzi. 


Corri spondexxsa  milanese. 

Milano,  15  giugno  1873. 

La  morte  di  Alessandro  Manzoni  destò  in  Italia  un  sentimento  di  do- 
lore che  venne  tradotto  in  dimostrazione  di  simpatia  e  d'affetto  tali  da 
superare  l'aspettazione  d'ognuno.  Non  si  può  adeguatamente  descrivere  Io 
^ttacolo  che  presentava  Milano,  nel  giorno  in  cui  si  compio  la  mesta 
cerimonia  del  trasporto  al  cimitero  monumentale  della  salma  di  Man- 
zoni. Gli  onori  resi  a  questo  illustre  estinto  per  parte  delle  autorità  sì 
civili  che  militari  poterono  parere  a  taluno  persiho  esagerati,  tutta ^ 
yia  in  questa  circostanza  non  s'udì  voce  che  dalle  lodi  universali  di- 
scordasse; anzi  qualcuno  che  partigiano  del  Settembrini  si  professa, 
accompagnò  addolorato  in  viso  il  funebre  corteo,  nò  la  lunghezza  del 
giro  fatto  dalla  proessione  per  le  vie  di  Milano  Io  atancò,  nò  il  molto 
tempo  che  per  questa  funzione  dovette  impiegare.  In  costui  potè  quindi 
assai  più  dell  amore  a  Settembrini  l'amore  dell'illustre  scrittore  de- 
funto. Bppure  avrebbe  tanto  volentieri  protestato  contro  il  cenno  bio- 
grafico che  il  prof.  Angelo  De-Gubernatis  scrisse  del  letterato  Napole- 
tano I  protesti  pure,  purché  nella  protesta  si  salvi  quel  vero  a  cui  sol- 
tanto s'inchina  rumile,  ma  niente  partigiano  autore  de'  Ricordi.  Ep- 
pure egli  mòstrossi  indignatissimo  sempre  contro  i  manzoneggianti 
bottegai  l 

Ma  se  la  morte  di  Manzoni  fece  tacere  coloro  che  per  qualche  ri- 
spetto non  gli  erano  del  tutto  favorevoli,  non  valse  però  ad  ispirare 
coloro  che  avrebbero  voluto  mostrarsi  presi  dal  doloroso  entusiasmo. 
Molti  diedero  di  piglio  al  colascione,  ma  strimpella  strimpella....  eia  - 
scun  d*essi  avrebbe  potuto  riguardo  al  Manzoni  ripetere  col  Monti. 

ai  petto 

Manca  la  lena  e  il  verso  non  ascende, 
Tanto  che  arrivi  all'alto  mio  concetto. 

(1)  Quegli  che  usarpa  in  terra  il  luogo  mio,' 

11  luogo  mio,  il  luogo  mio  che  vaca 
Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio. 

-  Dante,  Farad.  C.  X^YII. 
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Il  sonetto  di  Temistocle  Solerà,  quello  di  Achille  Mauri,  rimitazione 
o  parodia  del  5  Maggio  di  Martini  furono  si  povera  cosa  che  il  pubblico 
li  lasciò  passare  quasi  inosservati. 

L'ode  di  Felice  Cavallotti  merita  d'essere  pre«a  in  considerazione,  o 
sarebbe  nei^ligenza  imperdonabile  il  non  farne  parola  II  poeta  dap- 
principio trascina  per  alcune  strofe  a  traverso  concettini  retorici  lutti 
infiorati  d'imagini  classiche,  le  quali  commiste  con  spezzamenti  troppo 
frequenti  di  ve  so  rendono  il  canto  un  po'duro  e  difficile,  talché  Fautore 
crederebbe  opportuno  di  illustrarlo  con  note.  Bella  è  la  similitudine  dello 
spettacolo  che  presentava  rUali.i  nel  giorno,  in  cui  si  sparse  la  tri^ 
nuova,  poiché: 

E  reverenti  e  trepidi 

Sovra  la  mesta  bara, 

Ellero  e  lauri  e  cantici 

Spar>^on  gli  Ausoni!  a  gara. 

Come  nei  santi  e  splendidi 

Giorni  di  sue  battaglie 

Bella  di  sue  gramaglie 

L'insubre  donna  appar. 

E  dopo  aver  mostrata  la  lotta  intera  dell' animo  clic  dovette  com- 
battere il  Manzoni  prima  di  darsi  tutto  al  romanticismo,  dopo  avere 
annoverato  e  laudato  i  di  lui  carmi  patriottici,  dopo  aver  accennato 
al  ritrarsi  del  Manzoni  dalla  politica  milanese,  dopo  aver  parlato  delle 
di  lui  virtù,  dichiarò  il  Cavallotti  l'amore  e  la  revereiwa  ch'ei  portò 
sempre  all'illustre  defunto,  e  dis^e  dell'affetto  che  i  giovani  porteranno 
sempre  alla  di  lui  memoria  uscendo  qui  con  una  strofa  veramente  det- 
tata da  lirico  entusiasmo  : 

Io  ti  saluto  in  nome 
Di  quella  balda  ì?chlora, 
Cui  d'altre  fiamme  il  fascino 
Tolse  alla  tua  bandiera: 
Io  ti  saluto  in  nome 
D'una  falange  mesta, 
Che  se  l'allor  t'appresta 
Non  sa  pregar  con  Te. 

Ne  meno  bella  é  la  stanza  che  ricorda  la  visita  di  Garibaldi  a  Man- 
zoni e  il  dono  d'una  rosa  che  a  questo  il  primo  fece.  Quel  fiore  è  uu 
tributo  d'ammirazione  di  un  grai.de  guerriero  por  un  grande  poeta, 
ina  nello  stesso  tempo  rappresenta  lintelligente  tolleranza  del  raziona- 
lismo verso  l'ascetismo.  Ecco  la  strofa: 

Dormi,  0  vegliardo!  e  i  placidi 

Sonni  consoli  a  St^ra 

Sovra  le  zolle  funebri 

Li  rosa  di  Caprera. 

Cantor  credente,  ai  tumuli 

Noi  pur  chiama  una  fede; 

L'addio  di  chi  non  crede 

Ti  mormora  quel  fior.  * 

Nella  ottava  di  chiusa  il  Cavallotti  cade  in  contraddizione  col  mate- 
rialismo dicendo: 

Oh  parla  anche  dal  Nulla 
Questa  gran  voce:  Ancor! 
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contraddizione  che  gli  può  essere  fàcilmdnte  perdonata,  allorché  si 
pensi  che  le  abitudini  del  pensiero  o  del  linguaggio  sono  tanto  difficili 
a  lasciarsi,  massime  quando  provengono  da  credenze  che  hanno  susci- 
tato iu  noi  qualche  sentimento  piacevole  o  mesto,  come  potrebb'essero 
la  pia  menzogna  d'una  vita  futura,  che  forni  Timagine  di  chiusa  al- 
Pinno  del  Cavallotti. 

L'ode  del  Prati  aveva  ecf^itata  la  curiosità  del  pubblico  milanese.  Il 
Prati  gran  maestro  di  ritmico  sermone  ebbe  dei  momenti  felici,  come 
quello  ove  des.crisse  il  tranquillo  soggiorno  di  Manzoni  nella  sua  villa  di 
Brusuglio,  che  può  essere  ci  tato  ad  esempio  : 

Cara  e  nota  allo  strano  e  al  natio, 
Fu  un  aitar  la  modesta  tua  casa; 
Fu  il  recesso  d'un  tacito  iddio 
La  villetta  che  in  sen  ti  serbò. 

Là,  romito,  pensasti  che  invasa 
Non  per  sempfe  saria  la  tua  terra, 
E,  oriffliando,  un  accento  di  gueri*a. 
Tu  aspettavi  da  Sesia  e  dal  Po. 

Ma  il  resto  non  re^^Q  al  confronto. 

Nell'aula  terza  dell'Acca-lemia  Scient'flco-Lotteraria  lo  studente  Tito 
Dognani  lesse  un  elogio  di  Alessandro.  Affetto  e  diligenza  forse  sover- 
chi pose  nella  compilazione  del  suo  lavoro,  nel  quale  parlò  dei  sonti- 
menti  che  la  vista  deiTillustre  defunto  gli  avevano  ispirati,  disse  po- 
scia dei  pregi  letterarii  dell'opere  manzoniane  analizzandole  minutamente, 
con  danno  all'effetto,  poiché  il  pubblico  non  poteva  certo  interes-^arsi 
alla  ripetizione  dei  migliori  versi,  delle  migliori  strofe  e  all'esposizione 
dei  ca/*atteri  che  il  Manzoni  aveva  dise^>^nato  nel  suo  immortale  roman- 
zo. D  fese  il  Manzoni  dall'accusa  di  antiliberale,  attaccando  forse  con 
troppa  acrimonia  il  Settembrini,  rimproverò  quindi  a  coloro,  che  tac- 
ciarono il  poeta  di  non  aver  dettato  un  canto  nazionale,  di  essersi  di- 
menticati del  coro  sulla  calata  dei  Franchi,  del  coro  nel  Carmagnola^ 
del  Proclama  di  Rhnìni,  e  à'òWInno  ai  Carbonari  II  suo  discorso  fu 
salutato  da  meritati  applausi.  Il  numeroso  uditorio  che  onorò  il  Du- 
gnani  nella  sa  lunga  lettua,  dioile  prova  della  simpatia  che  gli'destò 
questo  giovane,  il  quale  non  p»^r  anco  licenziato  dell'  Accadem'a  si 
perigliò  a  leggere  un  lavoro  dilTicile  e  di  lunga  lena,  esponendosi  così 
alle  facili  censure  dei  compagni  e  al  severo  giudizio  de' suoi  profes 
sorl.  Il  Dugnani  ha  fatto  opera  degna  di  lo^e,  e  mostrò  in  tale  cir- 
costanza il  bell'ingegno  di  cui  va  tornito,  e  le  molteplici  e  profonde 
cognizioni  di  letteratura  che  egli  possiede.  Sed  de  hoc  saiis. 

Nell'Archivio  di  Stato,  Cesare  Cantù  sta  lavorando  indefessamente  per 
la  compilazione  di  un  grande  inventario,  nel  quale  gli  studiosi  abbiano 
a  trovare  descritto  quanto  esiste  neirArchivio,  inventario  che  potrà 
venire  in  valido  ajuto  a  coloro  che  fanno  ricercho  per  oggetto  storico 
0  per  interessi  privati.  Gli  auguriamo  lunga  vita  e  Iena  sempre  pari  a 
quella  fin  qui  dimostrata  affinchè  possa  compiere  que.-Jto  lavoro  che  gli 
aggiungerà  fama  presso  i  posteri. 

Un'opera  di  merito  non  comune  è  quella  che  il  prof.  Domenico  Ma- 
jocchi  applicato  alla  Biblioteca  di  Brerd  sta  pubblicando  a  sue  spese. 
r>ai  primi  fascicoli  si  scorgono  facilmente  le  buone  intenzioni  dell'autore 
chd  volle  esporre  al  popolo  italiano  la  sua  Storia  universale  d'  Italia, 
Vi  sono  citazioni  a  iosa,  il  che  rivela  gli  studii  fatti  dal  prof.  Majocchi 
sulle  fonti  e  l'amore  ch'ei  porta  alla  verità  ricercandola  anche  con 
molti  «tenti  e  con  molta  fatica.  Peccalo  che  l'astore  non   abbia   potuto 
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trovare  un  editore  che  aggiungesse  alla  bontà  intrinseca  del  lavoro 
una  migliore  veste  tipograflca. 

È  giunto  a  Milano  un  bel  volumetto  di  lettere  di  Ugo  Foscolo  pab- 
blicate  in  Torino  per  cura  del  prof.  Perosino;  lettere  che  vengono  op- 
portunamente a  riempire  molte  lacune  dell'epistolario  foscoliano  edito 
dal  Le  Mounier. 

Chiudo  questa  lettera  con  una  preghiera  ai  giovani  studenti  milanesi 
che  si  compiacciono  di  scorrere  l»i  Rivista  Europea.  Badino  che  per  far 
prova  del  propria  ingegno^  non  è  il  mez^ò  più  acconcio  quello  di  strin- 
gersi attorno  ai  giornaletto  insulsi  che  s*  intitola  i  Giovani  autori,  e 
che  meglio  si  vorrebbe  intitolare  i  giovani  ciarlatani.  Lo  scrivere  per 
un  giornale  simile  vale  quanto  una  cattiva  raccomandazione,  perocché 
la  miseria  delle  cose  stampate  nel  primo  e  nel  secondo  fascicolo  è  ve- 
ramente deplorevole.  Chi  si  qualifica  direttore  di  quel  giornale  convien 
che  non  sappia  dove  stia  di  casa  il  gusto  letterario,  poichò,  a  meno  di 
una  colpevole  indulgenza,  non  si  può  credere  che  quelle  brave  persone 
che  figurano  come  componenti  il  Consiglio  di  Revisione,  abbiano  par 
veduto  uno  solo  degli  articoli  fin  qui  pubblicati. 

Dott.  L.  C. 


Gazsettino  bibliografloo  Italiano. 


eioritti  d'afte  di  Francesco 
DairOngaro:  edizione  postuma  con 
cenni  biografici  di  G.  Mongeri,  con 
cenni  biografici,  iilustr*izioni  e  ri- 
tratto dell'autore.  Ulrico  Hoepli 
libraio-ediTore,  Milano  e  Napoli  — 
Ebbene,  l'ultimo  consolatore  di 
Francesco  DalFOngaro  ed  il  primo 
ad  onorarne  estmto,  in  modo  de- 
gno, la  memoria,  doveva  essere  uno 
straniero.  11  signor  Hoepli,  uno 
svizzero,  stabilito  in  Italia,  studio- 
so drtl l'arte  e  de'  suoi  progressi 
erasi  offerto  a  pubblicare  il  lavoro 
che  il  Dairongaro  veniva  prepa- 
rando suirultima  mostra  artistica 
di  Milano,  aggiungendovi  alcuni 
altri  scritti  d'arte  deirillustre  cri- 
tico-poeta, divenuti  introvabili.  Il 
DairOngaro  s'era  molto  rallegrato 
per  quella  offerta,  e  aspettava  con 
impazienza  di  vedere  stampato  quel 
suo  libro  nel  quale  ei  riponeva  le 
sue  ultime  compiacenze.  Lui  morto, 
l'editore  non  solo  non  si  ritrasse 
ma  proseguì  animoso  la  stampa, 
invitando  un  valente  critico  mila- 
nese, amico  deiresiinto,  il  signor 
Giuseppe  Mongeri,  a  scriverne  la 
prefazione.  Il  Mongeri  gradì  l'inca- 
rico, e  distese  una  tpentina  di  pa- 


gine col  miglior  garbo  del  mondo, 
più  che  altro  lasciando  parlare 
l'affetto,  eccellente  consigliere 
quando  il  cuore  è  buono,  e  , pieno 
d'efficacia  quando  l'ingegno  hi 
virtù  di  farlo  splendere.  K  questa 
virtù  possiede  veramente  l'ingegno 
del  Mongeri,  il  quale  ci  ha  proprio 
fatto  rivivere  innanzi  agli  occhi 
la  parte  più  nobile  del  nostro  com- 
pianto amico,  e  quella  che  renderà 
davvero  immortale  il  suo  nome 
nelle  nostre  lettere.  Quanto  il  Dal- 
l'Ongaro  ha  scritto  di  meglio  sul- 
l'arte contemporanea  italiana  sta 
chiuso  in  questo  volume^  che,  per 
quanto  ne  sia  accurata  Tedizione, 
per  quanto  gli  crescano  attrattiva 
le  numerose  illustrazioni  che  Io  ac- 
compagnano, il  miglior  pregio  lo 
deriverà  sempre  del  merito  intrin- 
seco degli  scritti  del  Dall'Ongaro, 
il  cui  amore  per  l'arte  era  dive- 
nuto come  una  religione;  e  di  tal 
religione  egli  era,  quantunque  vec- 
chio, interprete  giovanilmente  ap- 
passionato. Inutile  pertanto  il  dire 
che  raccomandiamo  vivamente  il 
volume  edito  dall'Hoepli  ad  ogni 
gentile  e  severo  cultore  del- 
l'arte. 


V 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  395  — 


memorie  anto^nraf^  di 
un  ril>elle  di  Giuseppe  tUcciar- 
di  ;  voi.  udìco,  Milano,  Natale  Bat- 
tezzati —  Queste  Memorie  aveva- 
no la  prima  volta  veduto  la  luce 
a  Parigi  nel  1857,  quando  il  Ric- 
ciardi era  in  esiglio  ;  esaurita  la 
prima  edizione,  era  desiderabile 
che  ne  fosse  intrapresa  una  secon- 
da in  Italia^  ove  potranno  ora  li- 
beramente divulgarsi.  Vanno  esse 
dall'anno  della  nascita  del  Ricciar- 
di (1808),  alJ836,  anno  in  cui  il 
generoso  e  ardente  patriota  dovette 
emigrare  dal  Regno.  L'indole  del 
ribelle  qua  e  là  si  spiega;  ma 
oltre  allo  studio  intéressante  che 
dffrono  queste  pagine,  per  un  pe- 
riodo importante  della  nostra  sto- 
ria politica,  ci  recano  molti  fatte- 
relli singolari  illustranti  la  vita 
letteraria  del  nostro  autore  e  di 
parecchi  insigni  letterati  ch'egli 
ebbe  la  ventura  di  conoscere,  fra 
ì  quali  il  Monti,  il  Pindemonte,  il 
Leopardi,  il  Manzoni,  il  Niccolini, 
il  Giordani,  il  Puoti  ed  altri  più. 
Le  Memorie  sono  scrìtte  con  molta 
semplicità,  qualità  preziosa  spe- 
cialmente per  tal  genere  di  scritti 
che  hanno  sovra  ogni  cosa  bisogno 
d'acquistar  fede.  Lo  pagine  rela- 
tive alla  fondazione  dei  giornale  U 
Progresso  (1832-34),  della  quale 
ebbe  merito  il  Ricciardi  sono  tra 
le  più  attraenti  del    libro,   che  il 

I  chiaro  nome  dell'autore  farà  pre- 
sto ricercare.  —  Del  padre  del  Ric- 
ciardi, il  conte  Francesco  di  Ga- 
maldoli,  due  volte  ministro  di  grar 
ziae  giustizia  nel  regno  napoletano, 
uscì  pure  a  questi  giorni,  raccolti 

I  m  un  decente  volume,  a  Napoli, 
presso  il  Nobile,  la  importante  rac- 
colta degli  Scritti  e  documenti  varii, 
con  la  bella  vita  che  scrisse  del 
padre  il  figlio  Giuseppe,  ei  una 
breve  iutroduzione  di  Leopoldo  Ta- 
rantini. —  Giuseppe  Ricciardi  ha 
ancora  pubblicato  a  questi  giorni 
in  Napoli  pe'  tipi  di  San  Pietro  a 
Maiella  una  interessante  Storia  do- 
cumentata della  sollevazione  delle 
Calabrie  del  Ì8i8,  della  quale  può 
dir  con  ragione:  pars  magna 
fui. 


Memorie  di  un  eorrie- 

re  per  Angelo  Togna;  seconda 
edizione;  Firenze,  tip.  del  Regno 
d'Italia.  —  L'autore  assunse  al  suo 
libro  il  motto  veritas^  ed  incomin- 
cia col  dirci  :  «  Non  havvi  sarto  o 
calzolaio  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica che  non  abbia  vista  l'Europa  » 
e  segue:  <  Ancho  i  negozianti  del- 
l'Inghilterra e  della  Germania,  so- 
no sempre  in  strada  ferrata  ;  tutti 
vogliono  conoscere  il  mondo  più 
che  sulle  carte  geografiche  o  nelle 
bugie  delle  guide.  E  di  questi  eter- 
ni semoventi  se  ne  incontrano  per 
ogni  dove  »  Vi  sarà,  del  vero  in 
tutto  ciò,  ma  l'iperbole  rende  ve- 
rità così  paradossali  molto  so- 
spette. Il  signor  Togna,  che  ha 
voluto  d'Arci  le  sue  impressioni  di 
viaggio  s'ò  pur  dato  una  briga  so- 
verchia di  caricarlo,  perchò  alla 
loro  volta  facessero  impressione 
sopra  i  suoi  lettori.  Egli  viaggiò, 
senza  dubbio,  con  gli  occhi  aperti  ; 
inj?egno  vivace,  colse  per  via  pa- 
recchie note  caratteristiche  dei 
luoghi  e  de' popoli  visitati  ;  ro^  vide 
talora  in  grosso  le  cose  piccole, 
per  cui  le  sue  verità  sono  nulla  mas- 
sima parte,  assai  relative.  I  suoi 
lamenti  pietosi  sulla  vita  de'  po- 
veri corrieri,  le  lacrime  ch'ei  versa 
in  difesi  dei  locandieri,  gli  attachi 
contro  i  forestieri,  in  ispecie  gli 
americani,  che,  per  quanto  pos- 
sono, coreana  la  loro  libertà  e  fan- 
no a  meno  di  corrieri,  di  servi  di 
piazza  e  di  locandieri^  commuove- 
ranno assai  mediocremente  i  let- 
tori, i  quali  preferirebbero  invece 
ohe  gli  italiani  facessero  oramai 
qualcosa  di  meglio  che  avventu- 
rare servilmente  la  loro  vita  al 
superbo  capriccio  di  un  patrono 
viaggiatore  c!ie  disprezza  chi  lo 
serve  in  ragione  di  quanto  gli  costa 
l'inutile  lusso  di  quel  servizio.  A 
costo  adunque  di  passare  anche 
noi  agli  occhi  del  sig.  Togna  per 
intriganti  filibustieri^  come  quei 
forestieri  stabiliti  in  Roma,  i  quaii 
sconsigliano  i  loro  concittadini 
nuovamente  arrivati  dal  mettersi 
nelle  mani  di  una  classe  parassita 
di  persone,  le  quali,  per  quanto  vi 
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siano  onorevoli  eccezioni,  e  il  si- 
gnor Togna  certamente  n'è  una, 
sogliono  spogliare  nieglio  die  ser- 
vire il  forestiero,  nel  desiderio  ciie 
r  italiano  si  rialzi  a  maggior  di 
gnità  e  rinunci  ad  uffici  i  quali 
ricordano  il  nostro  tempo  servile, 
auguriamo  alla  nostra  volta  che 
oirni  forestiero  per  quanto  è  pos- 
sibile viaggi  da  so  senz'altro  gmde 
che  quelle  ch*ei  si  portò  di  casa 
sua,  ed  a  tutto  suo  rischio;  se 
vede  poi  male,  se  non  vede  tutto 
0  se  incontri  male  venture;  peg- 
gio per  lui  ;  ma  intanto  non  sarà 
piccola  vemura  per  esso  lo  sfug- 
gire alle  insidie  de' nostri  parassiti. 
Il  sig.  Togna  poi  che  fa  carico 
alle  famiglie  di  americani  resi- 
denti a  Roma  di  rovinare  il  credito 
de' corrieri,  non  s'ò  poi  fatto  egli 
stesso  alcuno  scrupolo  di  rovi- 
nare il  nome  dogli  scrittori  di  gui- 
de, intorno  ai  quali  egli  ci  fa  poco 
edificanti  rivelazioni.  Da  queste  po- 
che parole  il  lettore  rileverà  come 
le  Memorie  del  sig.  Togna  non 
manchino  di  curiosità,  e  poiché  è 
questa  la  prima  volta  che  un  cor- 
riere italiano  pubblica  le  sue  me- 
morie, e,  per  la  prima  volta,  ci 
tocca  la  ventura  d'un  corriere  in- 
telligentissimo ed  assai  colto,  che 
sa  liure  scrivere  con  una  grazia 
disinvolta  (veggansi  fra  l'altre,  al- 
cune pagine  nelle  quali  si  descri- 
vono i  costumi  inglesi),  si  può, 
letto  il  libro,  conchiudere  :  «  Se 
tutti  i  corrieri  somigliassero  al 
signor  Togna,  si  po»rebbe  creare 
a  posta  l'impiego  per  la  persona, 
poiché  saremmo  almeno  sicuri  che 
il  forestiero  ne  approfitterebbe 
davvero,  e  la  dignità  italiana  non 
ne  avrebbe  punto  a  scapitare;  ma 
poiché  il  signor  Togna  é  una  rara 
avìs  domandiamo  la  soppressione 
dell'  impiego,  per  cagioae  di  utilità 
pubblica.  > 

Avventure  <iel  oapita,- 
iio  Hatteras;  parte  prima; 
Gl'inglesi  al  polo  artico,  per  Giu- 
lio Verne  ;  Milano,  Fratelli  Treves. 
—  Al  principio  del  suo.  libro,  il 
sig.  Togna  ci  presenia  un  ameri- 


,  cano  che  ha  l'idea  fissa  d'una  9pe- 

1  dizione  polare  ;  qui  abbiamo  sotto 
gli  occhi  la  più  affascinante  descri- 
zione (d'un  viaggio  d'inglesi  al  polo 
artico.  Il  misterioso  capitano  Hat- 
teras  ha  l'idea  fissa  d'arrivare  al 
polo;  il  modo  con  cui  la  spedizio- 
ne ò  preparata*  il  modo  con  coi 
il  capitano  si  rivela,  la  vita  di 
bordo  in  una  navigazione  polare, 
le  peripezie  di  un  lungo  viaggio, 
le  narrazioni  introdotte  con  molta 
accortezza  delle  precedenti  spedi- 
zioni al  polo,  le  tremende  scene 
fra  i  monti  di  ghiaccio,  tutto  ciò 
dà  un'attrattiva  irresìst'bile  a  que- 
sto nuovo  libro  del  Verne.  Nessun 
romanzo  può  essere  letto  con  mag- 
giore ansietà  di  questa  descrizione 
d'uno  straordinario  viaggio  pola- 
re, mentre  poi  la  lettura  di  essa 
è  incomparabilmente  più  istruttiva 
di  quella  di  qualsiasi  romanzo  dei 
quali  la  letteratura  odierna  c'inon- 

I  da.  Abbiamo  sotto  gli  occhi  la 
sola  prima  parte  del  libro,  la  sola 
flnqul  uscita;  essa  ci  prepara  mi- 
rabilmente alle  emozioni  che  ci  ri- 
serba la  seconda  parte,  la  quale  ci 
descriverà:  Il  Deserto  di  ghiaccio 
La  traduzione  italiana  ci   sembrò 

!  fatta  con  garbo. 

I>l0eofso  di  lilosofia  di 

Francesco  della  Scala;  Firenze  An- 
drea Bottini.  —  Nil  adniirari,  do- 
vrebbe essere  il  motto  deirautore 
di  questo  libro,  un  filosofo  giober- 
tiano  con  qualche  riserva  e  con  una 
maggior  dose  di  scetticismo,  e,  In 
grazia  del  pseudonimo,  con  una 
maggior  doso  di  coraggio  nella  cri- 
tica de*  vari  sistemi  filosofici  ;  del 
res'o  vago  di  quella  stessa  erudi- 
zione enciclopedica  giobertiana,  di 
queli'eccletìsmo  negativo  che  per 
suprema  consolazione  ci  lasciaquella 
sola  generalità  cfie  è  l'imminenza 
j  continua  in  Dio  dell'universo  che 
sì  crea  conservandogli.  L'autore  è 
severissimo  verso  gli  altri  filosofi, 
che  taccia  volentieri  di  leggieri  e 
ridicoli;  né  ha  prò  veduto  il  peri- 
colo d'essere  alla  sua  volta  giudi- 
cato, ridicolo  non  già,  ma  troppo 
spicciativo  nello  spacciare  certi  si- 
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stemi,  sui  quali  alti  intelletti  han- 
no pur  meditato  seriamente  una 
mtiepa  esistenza.  Tuttavia  confes- 
siamo che  ci  garba  più  un  eccesso 
di  franchezza  disinvolta  che  di  ser- 
vilità pedfjstre;  l'autore  si  mostra 
almeno  uomo  avvezzo  a  pensare 
di  sao  capo;  e  tali  uomini  sem- 
brano farsi  ogni  dì  più  rari,  in 
qaesta  nostra  oJierna  smania  di 
tutto  livellare  ,  e  di  ridurre  0;<ni 
cosa  a'ia  stessa  misura  di  medio- 
crità. L'autore  poi  seppe  pure  con- 
servare del  Gioberti  quella  facile 
abbondanza  di  eloquio  che  rende  le 
opere  dei  filosofo  torinese  cosi  chia- 
re e  cosi  leggibili. 

La  Baronessa  di  Ca- 
rini, leggenda  storica  popolare 
del  secolo  XVI  in  poesia  siciliana 
con  discorso  e  note  di  Salvatore 
Salomone-Marino  ;  seconda  edi- 
zione, corretta  ed  arricchita  di 
nuovi  documenti.  Palermo  Pedone 
Lauriel  —  Buon  segno  la  seconda 
edizione  di  questo  libro;  essa  pro- 
va, anzi  tutto,  in  Avere  delia 
bontà  del  libro,  e  qumJi  ancora 
della  serietà  del  pubblico  che  ha 
saputo  mostrar  favore  ad  un  la- 
voro grave,  tanto  da  renderne  pos- 
sibile una  ri'^tampa.  Il  signor  Sa- 
lomone-Marino merita  poi  gran 
lode  per  avere,  nella  ristampa  del 
suo  libro,  rilavorato  per  molo  il 
proprio  soggetto  da  ftirlo  due  volte 
più  ricco  e  da  rendere  più  hi-  » 
minosa  la  dimostrazione  di  qual- 
che punto  delle  tesi  che  egli  avea 
svolte  nelle  prime  sue  illustrazioni 
della  leggenda  siciliana.  La  leg- 
genda ristampata  contiene  ora  150 
versi  di  più  che  nella  prima  edi- 
zione. Il  modo  con  cui  il  giovine  e 
valoroso  raccoglitore  1'  ha  rico- 
sirutta,  0  per  dir  meglio  unita  in 
un  tutto  epico,  attesta  insieme  la 
vivacità  e  l'attitudine  critica  del 
suo  ingegno,  quantunque  quella 
stessa  statistica  eh'  egli  ci  dà 
delle  varie  Provincie,  ond  egli  rac- 
colse gli  sparsi  frammenti  possa 
far  dubitare  che  siano  frammenti 
di  un  tutto  non  mai  esistito  in 
quella  forma  ordinala  e  co  rupie  a 


con  la  quale  il  Salomone-Marino  ha 
saputo  presentarcelo;  e  fornire 
quindi  un  argomento  a  chi  dubita 
ancora  che,  malgrado  la  veridicità 
accennata  più  che  provata  con  nuovi 
documenti  dal  Salomone-Marino, 
del  tatto  principale  che  forma 
r  oggetto  della  leggenda*,  la  leg- 
genda stessa  preesistesse  al  fatto 
storico  in  forma  sporadica  e  fram- 
mentaria non  pure  sul  suolo  sicir 
liane  ma  in  parecchie  altre  pro- 
vince italiane.  Il  fatto  storico 
realmente  avvenuto  avrebbe  quindi 
solo  contribuito  a  ihr  ripigliare 
e  rianimare  col  carattere  più  vivo 
della  realtà  un'antica  leggenda  che 
giaceva  latente.  I  documenti  sto- 
rici poi  ci  parlano  sempre  di  una 
signora  di  Carini^  in  modo  vago  ed 
indeterminato,  senza  indicarci  pre- 
cisamente in  qual  relazione  di  pa- 
rentela essa  fosse  col  suo  ucciso- 
re, e  i  motivi  per  cui,  mentre  le 
sue  sorelle  minori  andarono  a  ma- 
rito giovanissime,  essa  sola  dovesse 
rimanere  coma  confinata  al  ca- 
stello di  Carini,  e  col  titolo  di  Si- 
gnora di  Carini,  finché  si  partisse 
da  Palermo  il  padre  per  andarla 
ad  ammazzare^  dopo  avere  intesa 
la  tresca  di  lei  col  Vernagallo.  Il 
fatto  storico  è  assai  poco  chiaro; 
non  vi  è  dubbio  che  alcun  caso 
tragico  dovette  accadere  al  castello 
di  Carini,  ma  di  che  si  trattasse 
precisamente  la  storia  non  dice,  e 
gli  storici  posteriori  che  ne  par- 
larono conoscevano  già  la  leg- 
genda poetica.  Il  Salomone-Marino 
ha  reso  uh  eccellente  servigio  alla 
letteratura  popolare,  col  mettere 
insieme  il  Mlissimo  canto  epico 
siciliano  dalla  Baronessa  di  Carini; 
sulla  poesia  popolare  e  la  sua  sto- 
ria in  Sicilia  ci  ha  detto  cose 
piene  d' interesse;  la  sua  mono- 
fcrafia  e  tutta  istruttiva,  e  rende 
balla  ragione  dell'  ingegno  e  degli 
studii  dello  scrittore;  non  arriva 
tuttavia  a  persuaderci  ancora  del 
puro  carattere  storico  e  siciliano 
della  leggenda,  a  cui  attribuiamo 
sempre  ancora  un*  origine  più  an- 
tica ed  universale  ;  il  caso  di  Ca- 
rini di  cui  non  si  conoscono  i  pre- 

26 
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ei8i  particolari  storici  avrebbe  so* 
lamente  giovato  a  determinarla  in 
ana  nao?a  forma. 

Oiudizio  e  la-^oro  pre- 
cetti ed  esempi  proposti  ai  giovani 
da  A.  Gotti;  seconda  edizione;  Torino, 
Paravia  —  Ben  dice  l' autore  che  se 
non  è  da  quanti  lavorano  1*  ingegno^ 
potrebbe  essere  da  tutti  il  giudizio.  Se 
nonché  non  tutti  gli  esempii  proposti 
dal  Gotti  conducono  precisamente  a 
vita  giudiziosa;  non  sappiamo,  per 
esempio,  a  qual  prò  sia  stato  recato  in 
mezzo  l'esempio  del  Gelli,  tra  quelli 
che  coltivarono  con  onore  le  arti 
utili;  il  Gelli  sarà  stato  benissimo 
un  buon  calzolaio  ;  ma  non  è  già  con 
titolo  siffatto  che  il  nome  di  lui  è 
passato  alla  storia  ;  né  intendiamo  in 
che  s' abbia  ad  imitarne  il  costume, 
se  non  vogliasi  già  far  merito  ad 
alcun  cittadino  della  sua  servilità 
verso  il  principato,  delia  quale  il 
Gotti  stesso  a  ragione  il  rimpro- 
vera. Il  Gioberti ,  per  esempio ,  fu 
senza  dubbio,  uomo  di  grandissimo 
ingegno  ;  ma  era  egli  poi  veramente 
tale  da  meritare  di  venir  presentato 
ai  giovani  come  special  tipo  d' uomo 
giudizioso  ?  la  biografia  che  il  Gotti 
ne  scrisse  è  ampia ,  interessante  e 
bene  condotta  ;  ma  sarebbe ,  per 
quanto  ci  pare,  stata  meglio  adatta 
per  un  libro  d'altra  natura.  Nessuno 
poi  de'  più  devoti  ammiratori  del 
genio  di  Vittorio  Alfieri  sarebbesi 
mai  avvisato  di  propor  Y  autore  del 
Misogallo  come  esempio  d*uomo  par- 
ticolarmente giudizioso;  e  tanto  meno 
sarebbesi  immaginato  alcun  lettore 
di  ritrovare  in  questo  volume  le  vite 
dell'amante  di  Laura  e  dell' autore 
del  Dccamerone.  Una  parte  adunque 
dlt  contenuto  di  questo  libro  non 
risponde  esattamente  al  suo  titolo^ 
ma  il  libro  in  ogni  modo,  merita  di 
venir  letto ,  poiché  istruisce  con 
amore,  ed  illustra,  con  molta  gra- 
zia, la  vita  d'alcuni  uomini  meri- 
tamente gloriosi. 

Eìpig^raft  sepolorali  e 
onapafie  di  Carlo  Nota,  Ca- 
sale Monferrato,  1873.  —  Il  barone 
Carlo  Nota,  figlio  ai  celebre  com- 
mediografo Alberto,  come  uomo  di 


leggi  e  di  lettere  mostrasi  degno 
continuatore  delle  glorie  di  sna  fa- 
miglia. 

€  Venerabii  d'aspetto,  infra  i  mortali 
Giastissimo.  ed  in  sua  facil  Tecchieua 
Di  verdi  fono,  e  di  lobasto  senno.  > 

Questi  bei  versi  del  Forti  sem- 
brano scritti  pel  ritratto  di  lai, 
se  vi  agj?iungi  Tanimo  invitto,  on- 
de sostenne  le  persecuzioni  acca- 
nite de^clericali  '  smascherandone 
sempre  i  biechi  intenti. 

Egli  va  annoverato  fra  i  più 
colti  giureconsulti,  e  fì*a  i  più  ope- 
rosi amanti  delle  lettere  di  nostra 
favella.  Il  sentire  schietto,  l'antica 
semplicità  delle  maniere,  la  parola 
sobria  e  scelta,  io  stile  incisivo, 
fì?a  i  diversi  generi  di  letteratura 
gli  fecero  di  preferenza  coltivare 
la  epigrafia,  volgendola  principal- 
mente a  rendere  pietoso  officio  ad 
illustri  o  cari  estinti.  Di  questi 
pregi  e  intendimenti  ùl  pijenatede 
anche  la  recente  raccoltina  sopra 
annunciata  in  commemorazione  del 
conte  Edoardo  Sannazzaro. 

Dove  poi  egli  ha  superilo  di- 
molte difficoltà  e  dirò  anche  so 
stesso,  si  pare  nella  lunga  epigra- 
fe biografica,  da  lui  dettata  ad 
onore  della  specchiatissima  e  a 
tutti  diletta  famiglia  di  Marco  An- 
gelini, luminare  deiritaliaaa  ma- 
gistratura. In  poche  linee,  vergate 
con  sicurezza  di  tocco  micbelan- 
giolesdò,  ei  ti  pone  avanti  gli  oc- 
chi le  varie  vicende,  alle  quali  essa 
pel  volgere  di  quasi  un  secolo  andò 
soggetta,  seguendo  le  sorti  della 
patria  nostra.  Commovente  è  il 
ricordo  delle  immeritate  sventare, 
con  virile  fortezza  tollerate  dalla 
donna  incomparabile y  a  cui  in 
premio  di  tante  virtù  domestiche 
e  civili  il  cielo  concede  la  più  ver- 
de e  prospera  vecchiezza,  onde 
v^da  i  figli  della  terza  genera- 
zione. 

]M[assime  e  riflessioni 
inoi"a,lt  del  I>iioa  de  la 
Xt*ooliefbiioai].ld ,  traduzione 
del  Yaleriani  innovata  da  Francesco 
Ambrosoli  edita  da  Antonio  GussalU 
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col  testo  originale;  Milano,  France- 
sco Sanvito  —  Per  più  titoli  si  rac- 
comanda questo  volume;  le  sentenze 
del  la  Rochefoucauid  sono  troppo 
famose,  perchè  occorra  rilevarne  ad 
alcuno  de'  nostri  lettori  la  finezza 
arguta^  la  profondità  sapiente;  poicbò 
hanno  studiato  meglio  te  umane  de- 
bolezze del  celebre  autore  delle  Mas- 
sime ;  chi  può  leggerle  pertanto  nel- 
l'efficace originale  lo  troverà  in  que- 
sto volume  riprodotto  a  pie  di  pagi- 
na; chi  sia  pago  di  confronti,  leg- 
gerà con  curiosità  la  versione,  del- 
l'Ambroioli  a  fronte  di  quella  assai 
più  imperfetta  del  Valeriaui;  la  pri- 
ma inoltre  servirà  a  chi  voglia  ini- 
ziarsi allo  studio  della  lingua  france- 
se; l'editore,  il  signor  Antonio  Gus- 
salli,  al  quale  dobbiamo  già  la  stampa 
delle  Opere  complete  di  Pietro  Gior- 
dani, che  gli  era  amico,  con  una 
bella  prefazione  un  copioso  indice 
degli  argomenti  delle  massime  e  per 
tutta  la  diligenza  posta  nel  rendere 
utile  questa  edizione  V  ha  partico- 
larmente raccomandata.  Sul  fine  della 
prefazione  del  Gussalli  troviamo  poi 
una  notizia  che  ci  piace  rilevare,  spe- 
rando che  il  Municipio  di  Bergamo 
s'arrenda  all'esortazione  del  bene- 
merito editore  di  questo  volume: 
<  Classica  davvero,  dal  gran  nome  che 
porta  e  dai  brani  pubblicati  sinora, 
è  la  Pulcella  d'  Orleans  di  Voltaire 
liberamente  ridotta  in  ottava  rima 
da  Vincenzo  Monti,  e  ora  posseduta 
dal  Municipio  di  Bergamo.»  Il  Gus- 
salli esorta  il  municipio  di  Bergamo 
a  pubblicarla. 

Tjel  Vita,  romanzo  sociale  del- 
l' avvocato  Agostino  Della  Sala  Spa- 
da; Moncalvo,  tip.  Sacerdote  —  Un 
romanzo  di  quasi  ottocento  pagine 
in  8**  col  tìtolo  :  La  Vita  dovette  es- 
sere un'  impresa  assai  laboriosa  per 
chi  lo  scrisse;  ora  sarebbe  non  pic- 
cola impresa  per  chi  lo  dovesse  leg- 
gere, se  r  autore  non  avesse  avuto 
cura  di  animarlo  con  scene  svaria- 
tissime,  le  quali  riproducono  con 
molta  verità,  se  non  sempre  con 
eleganza  artistica,  alcuni  de'  caratteri 
principali  della  vita  piemontese.  La 
lunghezza  di  questo  lavoro  non  de- 


riva punto  da  prolissità,  ma  da  ric- 
chezza; l'autore  conosce  evidente - 
menle  assai  bene  il  mondo  ch'egli  ci 
rappresenta.  Ma  esso  ce  lo  dà  qual 
è,  senza  troppo  idealeggiarlo;  quindi 
i  suoi  ritratti  riescono  Meglio  foto- 
grafie che  squisite  opere  d'arte;  una 
parte  di  quella  volgarità  ch'è  troppo, 
net  contegno  e  nel  linguaggio  di  al- 
cuni suol  personaggi,  passò  pure  nel 
libro,  il  quale  non  manca  di  vivacità 
drammatica,  ma  in  cui  splende  di 
rado  la  luce  ideale  dell'arte.  La  con- 
clusione del  primo  romanzo  ce  ne  fa 
sperare  un  secondo;  e  diciamo  spe- 
rare, perchè  da  un  autore  che  stu- 
dia la  vita  come  il  Della  Sala  Spada 
ò  desiderabile  che  le  scene  di  essa 
più  significative  s'illustrino,  ma,  in 
pari  tempo,  attendiamo  dall'ingegno 
dell'  autore  ch'agii  aggiunga  alla  sua 
rara  facilità  di  colorire  i  costumi  un 
maggiore  studio  perchè  i  colori  non 
isvaniscano,  e  possano  brillare  non 
pure  agli  occhi  d'un  lettore  piemon- 
tese, ma  ancora  a  quelli  di  ogni  let- 
tore italiano  di  buon  gusto.  In  questo 
volume  c'è  già  il  novelliere;  vi  man- 
ca ancora,  o  per  dir  meglio,  non  si 
rivela  ancora  perfettamente  addestrato 
lo  scrittore,  il  quale  ci  sembra  aver 
uopo  sovra  ogni  cosa  d' ingentilire  lo 
stile,  alzandone  pure  alquanto  i  toni, 
per  non  tradurre  nel  libro  l' umile 
prosa  del  conversare  comune,  da  cui 
si  può  bensì  rilevare  i  caratteri  del 
dialogo,  ma  non  già  riprodurre  fe- 
delmente ogni  parola.  Se  si  vuol  re- 
stare nella  sola  realtà  della  copia, 
convien  Tar  parlare  i  piemontesi  nel 
loro  nativo  [dialetto;  volendo  invece 
fare  un'opera  d'arte  italiana,  giova 
scrivere  una  lingua  la  quale  pur  ser- 
bando il  colorilo  locale  presenti  un 
aspetto  euritmico,  armonico  ad  ogni 
maniera  di  lettóri  italiani  L'autore 
ha  scritto  in  quella  forma  facile  bensì, 
ma  un  po' grossolana,  con  la  quale 
sogliono  scrivere  V  italiano  le  gazzette 
piemontesi;  ma  in  Piemonte  stesso, 
se  il  pubblico  lo  leggerà  con  piacere, 
i  non  pochi  buongustai  piemontesi 
che  scrivono  l'italiano  con  garbo, 
deploreranno  che  il  Della  Sala  Spada 
avendo  tante  buone  cose  a  dire  non 
abbia  posto  una  maggior  cura  a  dirle 
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bene;  e  riconosceranno  in  lui  la  pro- 
digalità del  ricco^  che  dissipa  i  suoi 
tesori,  invece  di  spenderli  con  giu- 
dizio. 

StAtntl  <lel  Oomune  <ll 
Padoira.  dal  secolo  XII  airanno 
1285,  Padova,  tip.  Sacchetto.  ^ 
Gli  stadìos!  della  storia  italiana 
non  si  rallegreranno  poco  per  la 
pubblicazione  di  questo  magnifico 
volume  in  quarto,  contenente  i  più 
preziosi  statuti  padovani  trascritti 
sopra  unico  esemplare  manoscritto 
e  diligentemente  annotati  dal  chia- 
rissimo professor  Andrea  Gloria, 
e  pubblicati,  per  cura  principal- 
mente del  marchese  Pietro  Selva- 
tico, del  conte  Giovanni  Cittadella, 
del  dott.  Antonio  Tolomei  e  del 
prof.  Giuseppe  Dalla  Vedova,  dalla 
Commissione  provinciale  padovana 
per  la  conservazione  dei  pubblici 
Monumenti,  la  qual  commissione, 
nel  comprendere  fra  i  più  preziosi 
monumenti,  gli  statuti  delle  no- 
stre repubbliche  medioevali,  ha 
dato  sagg^lo  di  molta  liberalità  e 
di  molta  sapienza.  Itegli  statuti  ò 
la  parte  più  originale  e  più  glo- 
riosa della  nostra  storia  medioe- 
vale; in  essi,  più  che  in  ogni  al- 
tro documento  storico,  si  rivela  il 
senso  pratico  e  politico  degli  ita- 
liani, e  la  loro  attitudine  speciale 
ad  amministrarsi  da  sé,  senza  la 
tutela  del  principato,  nazionale  o 
straniero  che  fosse.  Il  più  impor^ 
tante  di  questi  statuti,  quello  del 
1275,  lien  dietro  alla  rovhi.i  della 
casa  tirannica  degli  Ezzelini,  e  si 
richiama,  in  gran  parte,  agli  sta- 
tuti repubblicani  del  secolo  XII;  il 
primo  articolo  è  inteso  a  frenare 
il  potere  del  podestà.  Molti  di  que- 
sti statuti  repubblicani  andarono 
perduti  ;  il  magi?ior  numero  di 
quelli  che  esistono  giacciono  tut- 
tora inediti;  ne  abbiamo  invece  a 
stampa  parecchi  di  secoli  poste- 
riori, ne'quali  o  il  comune  osava 
resistere  al  principato  dandosi  una 
libera  costituzione,  o  il  principe 
imponeva  al  comune  quello  sta- 
tuto che  meglio  gli  talentasse;  lo 
statuto  di  Ferrara,  per  esempio,  è 


tra  questi.  Agli  statuti  padovani 
che  abbiamo  ora  sotto  gli  occhi  gio- 
vano ad  accrescerne  V  importanza 
le  copiose  ed  erudite  note  del  Glo- 
ria e  rindice  delle  voci  barbare 
latine  ossia  attinte  dal  dialetto 
padovano  penetrate  in  questi  sta- 
tuti, come  in  parecchi  altri  statuti 
medioevali  scritti  in  latino,  ove 
per  i spiegare  la  parola  latina  si 
latineggia  talora  una  voc«  del  dia- 
letto. La  stessa  singolarità  pre- 
sentavano già  del  resto  le  leggi 
lombardiche.  v 

Oensltnento    n^enerale 

della  popolazione  e  del  comune 
della  Mirandola  dalla  mezzanotte 
del  31  dicembre  Ì87Ì  al  i*  gen- 
naio i872.  Tavole  compilate  e 
raccolte  per  cura  del  dottor  Ni- 
candro  Panizzi  Segretario  capo 
del  Municipio.  Mirandola  Tip.  Co- 
garelli  i873.  -  La  città  della  Mi- 
randola ebbe  già  grande  fama  e 
più  importanza  che  non  abbia  og- 
gidì, poiché  danneggiata  frequen- 
temente da  inondazioni,  (deirul- 
tima  non  potè  ancora  rasciugare 
le  lagrime)  dovette  sottostare  a 
gravi  sacrifizii. 

Non  scoraggiati  gli  abitanti  e 
ben  retti  dairamministrazione  mu- 
nicipale seppero  porre  buon  ripa- 
ro alle  loro  locali  disgrazie,  dando 
soventi  prove  di  progresso,  di  buo- 
na istruzione,  da  meritarsi  distin- 
zione anche  in  confronto  di  città 
più  popolate  ed  in  miglior  condi< 
zione.  Per  una  di  tali  buone  prove 
deve  certamente  ritenersi  la  pub- 
blicazione del  censimento,  lavoro 
coscienzioso  e  compilato  su  da'i 
certi,  raccolti  con  non  poca  fatica 
dal  dottor  Panizzi  coadiuvato  dalla 
Commissione  di  Censimento. 

Assennata  la  relazione,  che  pre- 
cede le  tavole  statistiche  e  ottima 
Yappendice  in  quanto  alPutilità 
che  può  ricavarsene  da  chi  fa  stu- 
di! statistici ,  sono  annessi  una  ben 
disegnata  mappa  topografica  del 
territorio  soggetto  al  comune  e 
due  prospetti,  che  segnano  le 
strade  ed  i  condotti  in  essa  trac- 
ciati. A.B. 
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notiiie  letterarie  italiane. 

—  lacom'nciaao  a  venir  fuori  alcuni  aa3lloti  su  Manzoni;  li  racco- 
gliamo d'.ii  giornali:  —  Poco  dopo  la  battas^lia  di  Solferino  e  appena  U- 
barata  la  Lombardia,  il  Re  informato  che  il  gran  Poeta  non  era  rie  co , 
prese,  dicesi,  V  in  ziativa  d'un  provvedimento  che  riparasse  in  qualche 
molo  a  questo  sbaglio  della  fortuni  senza  menomamente  toccare  la 
nobile  fierezza  di  Manzoni.  In  quella  circostanza  Massimo  d'  Azeglio 
scusse  a  un  amico  ora  defunto  la  seguenti  .lettera,  inviata  dal  signor 
Ferrarlo  al  FanfuUa: 

<  Caro  G... 

<  V  è  una  trattativa  diplomatica  da  condurre,  e  credo  che  sei  l'uomo 
a  proposito.  Il  re  andando  a  Milano^  ed  avendo  saputo  che  le  fortune  di 
Manzoni  non  sono  quali  le  vorrebbe  il  suo  merito  e  la  sua  età,  intende 
dargli  il  gran  cordone  di  S.  Maurizio  ed  annettervi  una  pensione  di 
10,000  franchi,  (furano  poi  invece  12,000). 

«  Sappiamo  da  tutti  che  Manzoni  non  accetta  croci,  o  almeno  non  le 
accettò  sinora.  Ma  :  primo  —  mi  sembra  dovrebbe  fare  una  eccezione 
per  il  suo  Re:  secondo  —  se  non  accetta  il  cordone,  la  pensione  prènde 
troppo  l'aspetto  d'  un  soccorso*  Invece,  colla  croce  tutti  hanno  o  pos- 
sono avere  pensione.  Io,  per  esempio,  l'ho.  E  rifiutare  poi  i  10  mila 
franchi,  oltre  che  sarebbe  poco  amichevole  verso  il  Re,  per  quanto  la 
sua  offerta  arrivi  in  via  ufficiosa  e  segreta,  trovo  che  non  lo  dovrebbe, 
avenlo  affari  domestici  con  gravi  imbrogli,  e  figli  e  nipoti  in  istret- 
tezze,  ecc. 

<  Ora  dunque,  o  da  te,  o  come  crederai  meglio,  cerca  di  potermi  dar 
presto  una  risposta,  onde  la  trasmetta  a  Nigra,  il  quale  avrà  a  di- 
sporre in  conseguenza.  Di  tutto  questo  ben  inteso,  mosca. 

«  Addio. 

<  Torino,  3  agosto  1859.  <  Massimo.  » 

—  Il  pittore  Zuccoli  trovandosi  sul  Lago  Maggiore  presso  il  filosofo 
Rosmini,  di  cui  faceva  il  ritratto,  disegnò  anche  la  testa  di  Manzoni 
che  era  alla  villa,  e  pregò  il  poeta  di  lasciargli  due  parole  di  sua  mano. 

Manzoni,  compiacendolo  sul  momento,  scrisse: 

€  li  pittore  di  ritratti  è  come  lo  scrivano  obbligato  a  copiare  un 
manoscritto  sbagliato,  senza  poterlo  correggere.  » 

-  L'arco  di  Porta  Comasina  a  Milano  fu  creato  nel  i828  dal  ceto 
dei  negozianti  per  obbedienza  ai  consigli  ufficiali. 

Sul  frontone  dell'arco  ò  scritto: 

I  NEGOZIANTI  DI  MILA.N0  ERESSERO 

Manzoni  non  passava  mai  sotto  l' arco  senza  mormorare  : 
I  negozianti  di  Milano  eressero 
Per  quanta  poca  volontà  ne  avessera 

—  In  uno  studio  biografico  o  letterario  su  Manzoni,  pubblicato  dal- 
l' Allgemeine  Zeitung  d'Augusta,  troviamo  il  seguente  aneddoto  : 

«  Fra  i  più  importanti  contemporanei  di  cui  Manzoni  ricevette  la  visita 
si  trovò  anche  il  signor  Thiers,  l'ex  presidente  della  repubblica  ft*ancese. 
Poco  dopo  r  insediamento  della  monarchia  di  luglio,  il  signor  Thiers 
diceva  a  Manzoni,  fì*egandosì  le  mani  di  contentezza:  Cette  fois^ci  tious 
avons  fonde  Védifice..,  cette  fois-ci  il  ne  croùlera  plus,  à  moins  que 
la  fàitdre,..  , 

€  —  Eh!  quand  on  a  peur  de  la  foudre,  il  ne  faut  pas  tripoter 
dans  les  nuées  I  gli  rispose  sorridendo  Manzoni,  il  quale,  pel  grande 
interesse  che  prendeva  alla  Francia,  •  veniva  chiamato  dai  suoi  amici 
un  mezzo  francese,  e  passava  per  tale  anche  presso  il  sig.  Thiers.  » 
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— •  Tatti  gì' italiani  celebri  Jianno  fatto  l'Unità  d^ltàUa^  —  scrive  il 
Fanfulla,  \ 

•  Tale  onore  è  toccato  successivamente  ài  Re,  a  Garibaldi,  a  Mazzini, 
a  Cavour  —  in  questo  momento  tocca  all'  ultimo  defunto  illustre,  al- 
l'on.  Rattazzi.  A  questo  proposito  vi  do  un'opinione  di  Alessandro 
Manzoni. 

Nel  1860  Mazzini  andò  a  Milano  e  fece  visita  al  poeta  Manzoni.  Il 
discorso  com'  era  naturale^  cadde  sul  meraviglioso  movimento  italiano, 
e  Mazzini  disse: 

«  Vede,  Don  Alessandro,  durante  un  pezzo  siamo  stati  noi  due  soU 
a  credere  airUnità  di  quest'Italia.  Ora  possiamo  dire  che  avevamo  ra- 
gione I 
'    E  Don  Alessandro  col  suo  risolino  malizioso  : 

<  Il  padre  del  nostro  amico  Torti,  che  aveva  sempre  freddo,  co- 
minciava al  primo  fresco  di  settembre  a  dire  :  vuol  nevicare  !  A  otto- 
bre e  novembre  sentiva  crescere  il  freddo  e  ripeteva  :  nevica  di  sicuro. 
Finalmente  a  gennaio  o  a  febbraio  s'aveva  una  gran  nevicata  e  il  buon 
Torti  esclamava:  L'avevo  detto  io  che  doveva  nevicare!  » 

—  Da  una  lettera  che  c'indirizza  da  Londra,  in  data  del  i  giugno,  il 
benemerito  uomo  di  lettere  e  mecenate  americano,  signor  Manuel  M. 
Peralta,  (di  cui  ci  perviene  pure  una  istruttiva  e  competente  relazione 
in  inglese  sopra  Costa  Rica,  its  climate,  constitution  andresources,  London, 
Straker  Bros),  togliamo  lo  squarcio  seguente  che  sarà  letto  con  singolare 
interesse  dai  nostri  lettori  :  €  Je  pleurs  avec  vous  sur  le  tombeau  d'an 
des  plus  illustres  poètes  de  notre  siede,  que  Thistoire  littéraire  (l'ita- 
liana) peut  bien  nommer  le  Siede  de  Manzoni,  comme  vous  le  dites  à 
la  Rivista  et  èi  VAthenaeum.  La  mort  de  votre  grand  compatriote  me 
rappelle  d'uqe  conversation  quii  a  eu  à  Milan,  vers  la  fin  de  Mai  1870 
avec  deux  de  mes  amis,  les  deux  poètes  José  Maria  Vergara  y  Vergara, 
auteur  d'une  Histoire  Littéraire  de  laNouvelleGrenate  (Colombia),  dont 
la  mort  a  été  un  deuil  national,  Tautre  M.  Numa  P.  Lona,  nom  fami- 
lier  aux  lecteurs  de  la  Rivista,  On  parlait  de  l'Amérique  espagnole.  Le 
nom^  de  Simon  Bolivar  vint  sur  les  lèvres  de  l'autenr  du  Cinque  Maggio, 
lì  ràconta  à  mes  amis  que  Bolivar,  étant  à  Milan,  devint  amoreux  d'une 
fiUe  du  Marquis  Trivulzio,  qu'il  aurait  épousé  sans  le  ref\is  net  de  la 
belle  prófèróe.  Bolivar  alla  se  consoler  de  ce  dédain  par  la  dèlivrance 
des  colonies  hispano-américaines  et  la  création  de  Colombia,  Manzoni 
ajoutait  qu'à  ce  dédain  ou  plutòt  ò,  ce  refus,  car  Mademoiselle  Trivulzio 
comprenait  et  estimait  le  mèrito  du  jeune  Bolivar,  devait  l'Amérique 
du  Sud  son  grand  libertador.  Si  ma  mémoire  est  fidèle,  Manzoni  a  dit 
a  mes  amis  que  la  belle  milanaise  est  devenue  plus  tard  la  Princesse 
de  Bolgioioso,  cotte  illustre  patricienne  qui  a  tant  souffert  et  tant  tra- 
vaillé  pour  la  dèlivrance  de  l'Italie.  Je  dois  ce  recita  mon  regretté  ami 
J.  M.  Vergara  y  Vergara,  et  j'ai  cru  interessant  de  vous  en  trasmettre 
cette  pale  traduction.  » 

—  Un  signor  N.  pubblica  nel  Fanfulla  i  seguenti  particolari  su  di 
una  vìsita  da  lui  fatta  ad  Alessandro  Manzoni  nella  sua  villeggiatura 
di  Brusuglio: 

«  Da  dieci  giorni  in  qua,  se  due  amici  si  abbattono  a  fare  insieme 
una  mezz'ora  di  chiacchiere,  si  finisce  sempre  nel  Manzoni.  E  appunto 
ieri  l'altro,  attaccato  il  discorso  con  un  amico,  che  era  stato  in  Milano 
nell'ultimo  ottobre,  ed  aveva  voluto  conoscere  il  Manzoni  del  quale  fa 
sempre  innamorato,  gli  chiesi:  —  Ohi  contami  un  po' la  tua  visita  a 
Brusuglio,  e  ripetimi  ciò  che  ti  disse  il  Manzoni.  —  Me  gli  presentai 
^    ,.  con  lettera  di  una  persona  assai  stimata  da  lui,  e  mi  accolse  con  una 

•*'  '  benevolenza  grandissima,  come  se  m'avesse  conosciuto  ed  amato  da 
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yent'anni.  La  prima  domanda  che  mi  fece  fu  d'Alfonso  Casanova,  che 
gli  era  stato  assai  caro,  e  volle  sapere  degli  ultimi  giorni  della  malat- 
tia di  lui  e  della  morte.  Chiestogli  timidamente  di  quali  studii  allora 
più  si  compiacesse,  mi  rispose:  —  Le  dico:  in  confidenza^  che  sto  scri- 
vendo qualcosa  di  questo  ultimo  avvenimento  italiano;  e  mi  giovo  della 
storia  del  Bianchi,  ch'ò  piena  di  preziosi  documenti.  —  Toccandogli  io 
delle  presenti  condizioni  della  Chiesa,  usci  a  dire:  —  S*ò  voluto  Aire 
an  gran  rumore  del  dogma  dell'  infallibilità,  come  se  per  noi  fosse  cosa 
nuova  questo  dogma.  Vorrei  sapere  chi  mai  ha  messo  in  dubbio  che 
Leone  X  non  fosse  infallibile  nella  Bolla:  contro  Lutero. 

È  curiosa  come  gli  stessi  oppositori  di  questo  dogma  riconoscono 
che  il  papa  ò  un  vescovo  come  gli  altri,  ma  con  qualcosa  di  più;  e  non 
8*accorgono  che  questo  qualcosa  di  più  non  ò  e  non  può  essere  altro  ehe 
r infallibilità  appunto  ch'essi  gli  negano.  Il  guaio  ò  che  quei  benedetti 
vescovi  tedeschi  tirano  ad  esagerare  ogni  cosa:  vorrebbero  far  valere 
rinfallibilità  del  papa  in  tutti  gli  atti  e  i  detti  suoi  ;  e  questo  è  falso. 
Qià,  per  fortuna,  ogni  esagerazione,  essendo  errore,  ò  condannata  a  mo- 
rire, perchò  si  distacca  dalla  verità  della  Chiesa.  Lei  si  ricorda  della 
petite  église  di  Francia,  la  quale,  anche  dopo  del  Concordato,  si  ostinò 
a  non  cedere  :  ma  fini  col  non  a^^ere  più  seguito,  e  disparve.  E  cosi  ac- 
cadrà anche  di  certe  esagerazioni  oltramontane. 

Si  venne  a  parlare  di  Napoli^  e  il  discorso  cadde  sulle  recenti  ele- 
zioni comunali  e  sul  ridestarsi  del  laicato  cattolico.  Mi  disse  :  —  Dalle 
parole  di  lei  e  da  quello  che  leggo  nei  giornali,  mi  accorgo  che  il  lai- 
cato cattolico  di  Napoli  ò  più  innanzi  che  nelle  altre  città  italiane.  Ciò 
che  predomina  quassù,  fra  i  giovani  specialmente,  ò  Tindifferenza.  Quel 
che  è  peggio  essi  crescono  ignoti  del  loro  passato  e  del  loro  avvenire. 
Ma  non  le  nego  poi,  che  quando  vado  in  Chiesa  a  sentir  messa,  e  veggo 
non  solamente  le  donne  ma  anche  molti  uomini  starci  con  molto  ri- 
spetto: nell'uscirne  dico  fìra  me:  Non  siamo  poi  quei  quattro  gatti  che 
ci  credono. 

E  queste  ultime  parole  le  disse  con  quel  suo  risolino  fra  il  malizioso 
e  il  benevolo,  che  significava:  Dicano  quel  che  vogliono:  la  maggioranza 
al  postutto  siamo  noii  —«E  subito  ripigliò:  È  stato  un  beiresempio 
quello  che  ha  dato  Napoli.  Una  città  come  quella,  rassegnarsi  a 
perdere  la  sede  della  capitale  senza  dolersene  I  Io  ho  avuto  sempre  una 
gran  simpatìa  per  Napoli,  sebbene  non  ci  sia  mai  stato.  —  Ed  aven- 
dogli io  manifestato  un  certo  sentimento  pel  quale  io,  napoletano,  mi 
pentiva  più  vicino  e  simile  ai  lombardi  un  pò*  più  che  agli  altri  italiani 
^  '  delle  altre  provinole,  mi  disse:  —  Mi  fa  piacere  che  anche  lei  sia  ac- 
corto di  questa  simpatia  reciproca  tra  i  due  popoli  italiani.  Sento  an- 
\'^^    ch'io  che  tra  noi  e  voi  c*è  dei  lati  molto  simili. 

^'-  Sebbene  determinato  di  non  dirgli  niente  che  potesse  aver  l'aria  di 
>^^  una  lode  anche  non  volgare,  perchò  sapevo  quanto  ne  patisse  la  mo- 
-;  destia  di  lui  ;  non  so  come  accennai  i  benefici  effetti  dei  suoi  scritti 
a-  sulla  letteratura  e  la  vita  intiera  degli  italiani.  Egli  m'interruppe  di- 
cendo: —  Senta,  se  c*ò  un  nome  che  non  meriti  autorità,  questo  nome 
^^^  è  il  mio.  Lei  forse  non  sa  che  io  fui  un  incredulo  e  un  propagatore  di 
^'^  incredulità,  e  con  una  vita  conforme  alla  dottrina,  che  ò  il  peggio.  E 
^  se  la  Provvidenza  m'ha  fatto  viver  tanto,  ò  perchò  mi  ricordi  sempre 
DJ'     che  fui^una  bestia  e  un  cattivo. 

PF-;  Nel  dfre  queste  parole  (veramente  testuali,  perchò  ho  buonissima  me- 
M>  moria),  il  volto  di  quell'amabile  vecchio  si  accese  tutto,  e  gli  occhi  bril- 
ca^'  lavano  di  pianto:  pure  furono  dette  con  una  grande  pacatezza.  Indi, 
i^^^  parlando  ancora  dell'Italia,  a  proposito  de' giudizi  severi  e  assai  gia- 
e!^;    sti  che  ella  fa  di  so  stessa  assai  voltet  concluse:  —  Si  può  dire  anche 
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og^i  di  lei  quello  che^  quando  avevo  diciasette  anni  scrissi  in  un  verso; 
Pentita  sempre  e  non  cangiata  mai.  —  E  quando  io  gli  confessai  che 
sapendo  pur  a  memoria  tutti  i  versi  scritti  da  lui,  questo  qui  m*erà 
nuovo  egli  mi  rispose  :  —  Lei  non  lo  può  sapere,  perchè  è  d'  un  so- 
netto che  io  scrissi  per  un  Lo  Monaco,  emigrato  napoletano,  capitato  qui, 
al  quale  io,  giovane  allora,  attribuiva  un  ingegno  ma.ijgiore  di  quello 
che  aveva  o  mostrò  poi  di  avere  quanlo  stampò  lo  sue  opere.  E  giac- 
ché lei  non  16  sa  questo  sonetto,  ora  glielo  dirò,  lo  sono  balbuziente, 
e  forse  una  poesia  lun;?a  non  potrei  recitargliela;  ma  un  sonetto  sono 
quattordici  versi,  e  si  fa  subito  a  dirli:  e  poi  se  m' ìnbroglio  qualche 
volta  mi  perdonerà.  E  mi  disse  davvero  il  sonetto  deliziosamente,  ed 
aggiunse:  —  Nella  terzina  dov'è  la  voce  vacuo  io  avevo  scritto  vuoto; 
ma  Ugo  Foscolo  volle  che  avessi  messo  vacuo. 

Parlando  della  rivoluzione  italiana^  fece  dei  bellissimi  paralleli  tra 
essa  e  la  francese  che  non  sarebbe  facile  di  ripetere;  ed  a  proposito 
della  Francia  di  allora,  cioè  di  quella  della  scorso  ottobre,  tìnl  eoa 
dire:  —  La  povera  Francia  si  trova  ora  in  un  brutto  caso,  perchè  ha 
tre  monarchie  e  due  repubbliche  sulle  braccia! 

Le  ultime  parole  che  mi  disse,  furon  proprio  queste:  E  giacché  ab- 
biamo tutti  e  due  la  fortuna  dì  parlare  con  Dio,  io  mi  ricorderò  di  lei, 
e  lei  mi  prometta  che  si  ricorderà  di  me! 

Questa  fu  la  somma  della  conversazione  che  ebbe  il  mio  amico 
con  Alessandro  Manzoni  il  19  ottobre  del  1872,  sette  mesi  prima  di 
morire.  » 

—  Intorno  ai  manoscritti  di  Manzoni,  scrivono  da  Milano  air  Opi- 
nione: 

Il  Manzoni  ha  lasciato  una  quantità  grandissima  di  manoscritti;  sono 
intiere  filze  che  ora  si  vanno  con  gran  cura  raccogliendo  e  coordinando 
alla  meglio.  Alcuni^  e  sono  forse  i  più,  riguardano  le  opere  aue  già 
pubblicate.  Si  sono  trovati  intieri  pacchi  di  fascicoli  contenenti  studi 
preparatore,  per  esempio  per  il  Discorso  storico,  per  gli  Scritti  sulla 
Lingua,  ecc.,  ecc.  Interessantissimi  per  il  bibliofilo  sono  ì  manoscritti 
del  Cinque  maggio  e  degli  Inni  sacri,  che  egli  aveva  Ano  da  un  anno 
fa  regalato  a  suo  figlio  Pietro,  e  che  questi,  morendo,  legò  alla  propria 
figlia  Vittoria.  C'è  poi  una  quantità  di  altri  studi  e  scritti,  che  ri- 
guardano più  specialmente  la  questione  della  lingua  e  la  rivoluzione 
francese. 

Era  noto  da  un  pezzo  che  il  Manzoni  s*  era  fin  da  otto  o  dieci  anni 
fa  messo  m  animo  di  scrivere  una  Storia  di  quel  grande^  periodo.  Se- 
guendo il  suo  sistema,  egli  vi  si  accinse  con  una  serie  di  minutissimi 
studi  preparatori i,  e  nelle  carte  da  lui  lasciate  e'  è  una  massa  di  la- 
vori, ì  quali  dimostrano  con  quanta  diligenza  usasse  trattare  una 
questione.  Della  Storia  della  rivoluzione  francese  non  c'è  che  una 
parte,  la  quale  fu  veduta  già  dal  Qiorgini  e,  credo,  da  pochissimi  al- 
tri. Ma,  mentre  il  Manzoni  stava  attendendo  a  questo  lavoro,  soprag- 
giunse la  rivoluzione  italiana,  e  allora  gli  sorse  il  pensiero  di  scrivere 
un  parallelo  tra  le  due  rivoluzioni.  Di  questui  seconda  opera  non  e'  ó 
però  che  la  prefazione,  a  chi  ebbe  la  fortuna  di  vederla,  as^cura  che 
ò  magnifica.  Le  due  storie  invece  non  sono  condotte  a  termine;  molto 
parti  mancano  ancora,  e  molte,  dopo  fatte,  vennero  dall'  autore  di- 
strutte o  riiatio.  In  generale  egli  era  tanto  difficile  con  so  stesso  e 
tanto  minuzioso  in  ogni  sua  cosa,  che  talvolta  impiegava  delle  intiere 
giornate  nella  ricerca  di  una  frase. 

Ricchissimo  e  interessantissimo  è  V  eoistolario.  Di  quasi  tutte  le  let- 
tere importanti  che  scriveva  soleva  tener  copia,  e,  queste  copie  unite 
agli  originali  delie  lettere  che  riceveva,  costituiscono  un  insieme  pre- 
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ziosissimo  d'informazioni  che  illustrano  in  modo  nuovo  tutta  la  storia 
letteraria  e  polìtica  dell'  ultimo  mezzo  secolo.  Ho  sentito,  tra  le  altre, 
citare  una  lettera  scritta  dal  Manzoni  al  Balbo  nel  18:i3.  L*  Accademia 
Albertina  delle  scienze  di  Torino  aveva  nominato  il  Manzoni  suo  mem- 
bro corrispondente  nella  sezione  dei  membri  stranieri. 

Il  Manzoni  scrisse  al  Balbo,  ringraziando  dell'  onore  impartitogli,  e 
poi,  facendo  con  finissima  ironia  comprendere  che  egli,  come  italiano, 
non  avrebbe  dovuto  essere  ascritto  tra  i  membri  stranieri  dell'  Acca- 
demia, fluiva  col  rifiutare  per  questa  ragione  T  onorificenza  impartita  • 
gli.  E  s'era  nel  1833.  È  bf»n  vero  che  dodici  anni  prima  egli  aveva 
scritto  r  inno  dei  Carbonari.  Un'  altra  lettera  lunghissima,  in  francese, 
al  Dufresne  di  Parigi,  contiene  sul  partito  mazziniano  dei  giudizi  seve- 
rissimi. E  via  di  questo  passo. 

—  Il  Corriere  di  Milano  scrive  «  Una  lettera  di  Manzoni  è  stata 
stampata  dal  giornale  V Esposizione  universale  di  Vienna.  Quella  let- 
tera, lunghissima,  indirizzata  ad  un  giovane  che  Manzoni  non  conosce- 
va, sarà  letta  con  diletto  e  profitto  dai  giovani  che  hanno  la  smania 
della  letteratura. 

Un'altra  bellissima  e  ikmosa  lettera,  àncora  inedita,  è  quella  che 
Manzoni  scrisse  al  povero  Alfonso  Casanova  di  Napoli.  In  essa  Manzoni 
spiega  a  lungo  le  ragioni  dei  mutamenti  fatti  ne'  Promessi  sposiy  ri- 
spetto alla  lingua.  Questa  lettera  fu  dal  Casanova  lasciata  in  testa- 
mento al  municipio  di  Napoli.  > 

—  La  Sentinella  bresciana  ci  da  i  seguenti  particolari  sopra  un  au- 
tografo posseduto  in  Brescia  da  Francesco  Rovetta: 

<  Il  manoscritto  è  un  poema  in  terza  rima  e  in  quattro  canti  scritto 
nel  1801,  quando  l'autore  (Manzoni;,  era  quindicenne.  Esso  è  importante 
specialmente  per  ciò  che  segna  il  punto  di  partenza  da  cui  mosse  l'il- 
Instre  scritiore,  che,  in  una  nota  in  fina  del  poema^  ripudia  i  versi, 
non  però  i  sentimenti,  poco  ortodossi,  che  espresse.  La  postilla  per- 
tanto non  può  essere  stata  fatta  che  pochi  anni  dopo^  forse  un  dieci, 
da  che  fU  scritto. 

€  Il  trionfo  della  libertà,  così  s' intitola  il  poema  ora  proprietà  del 
defunto  avv.  Pagani,  che  lo  cedette  al  padre  del  vivente  signor  Fran- 
cesco Rovetta,  e  legato  in  bulgaro,  venne  fino  ad  ora  custodito  con  ge- 
losa cura.  Il  generoso  proprietario  dell'  autografo,  accertatosi  del  va- 
lore che  può  avere,  lo  offerse  al  Municipio  di  Milano  destinando  il 
prezzo  che  gliene  verrà  dato,  per%metà  a  beneficio  degli  Asili  di  Ca- 
rità per  r  Infanzia  e  1'  altra  metà  alla  Biblioteca  popolare  circolante 
della  nostra  città.  > 

—  La  Gazzetta  di  Mantova  scrive  che  fra  i  manoscritti  lasciati  da 
Manzoni  trovasi  pure  un  Capitolo  storico  sulla  guerra  e  sul  Sacco  di 
Mantova  del  1630,  a  commento  e  illustrazione  dei  Promessi  Sposi,  — 
Sappiamo  pure  che  autografi  preziosi  del  Manzoni  esistono  presso  il  chiaro 
erudito  cav.  Carlo  Morbio  in  Milano,  cioè  il  Conte  di  Carmagnola  e 
La  Pentecoste,  con  129  versi  inedili  e  varianti,  un  ricco  Epistolario,  e 
le  Note  segrete  dell'alta  polizia  austriaca  sul  Manzoni,  con  tutta  la 
posizione  della  Censura  austriaca  sopra  di  lui.  Il  Morbio  dichiara  tut- 
tavìa, non  poterli  per  ora  pubblicare.  Cosi  temesi  molto,  che  a  motivo 
degli  eredi  non  potranno  per  parecchio  tempo  pubblicarsi  gli  autografi 
lasciati  dal  Manzoni  in  casa  sua.  Speriamo  tuttavia  che  il  Municìpio  di 
Milano  non  tralascierà  pratiche  per  farne  pronto  acquisto  prima  che 
vadano  altrimenti  dispersi,  e  che^  appena  acquistati^  si  confidino  tosto 
alle  cure  di  Giulio  Carcano,  come  al  più  degno,  perchò  siano  messi  in 
ordine  per  la  desiderata  pubblicazione. 

—  Abbiamo  avuto  fra  le  mani  un'  ode  manoscritta  diretta  ad  Alea* 
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Sandro  Manzoni,  nel  1838,  dal  chiaro  prof.  Gittseppe  Levi  di  Vereein. 
Il  Levi,  dolente  di  un  silenzio  che  già  parevagli  lungo  invitava  fin  d  al- 
lora il  Manzoni  a  romperlo  ;  ci  parvero  specialmente  notevoli  quesU 
ultimi  versi  del  canto: 

Coli'  ansia  d' una  madre. 
Che  sull'egro  bambino  incerta  pende, 
E  al  leggero  alitar  del  petto  anelo. 
Della  vita  che  fugge  ultima  traccia. 
Trepidante  l'orecchio  avido  intende, 
S'awien  che  il  suon  di  subito  si  taccia, 
Esterrefatta  balza; 
Cosi  al  tacer  dell'  armoniose  note 
De' carmi  tuoi  si  scote 
Italia  e  un  grido  inalza; 
Oh,  dov'è  il  mio  Cantor?  e  i  giornj  muti 
De' tuoi  gran  carmi  conta  impaziente,... 

Disdegnoso  Levita 
Che  al  suol  profkno  il  sacro  canto  niega, 
E  a  chi  cantar  V  invita, 
Mostra  pendente  al  salice  la  cetra. 
Forse  cosi  di  questa  terra  schivo 
La  cetra  appendi  dell'Eterno  al  trono? 
0  il  canto  tuo,  sempre  movendo  all'etra. 
Tanto  del  Ciel  s'informa 
E  veste  sì  leggiera  aerea  forma. 
Che  spirto  sol  di  suono 
Su  nel  regno  dell'alme  il  volo  aggiugne, 
Nò  mortai  senso  il  giugno? 
0  Ezechiel  novello. 

L'angelo  attendi  che  dal  labbro  sciolga 
Del  silenzio  il  suggello? 
Quel  giorno  eterno  viva 
E  Italia  tua  ne' più  bel  dì  lo  scriva I 

—  Per  la  morte  di  Alessandro  Manzoni,  Giovanni  Prati  pubblicava 
i  seguenti  decasillabi: 

Dio  ti  guardi  dal  dì  della  lode. 
Che  ogni  labro,  ogni  cor  ti  rammenti  ! 
Anco  fossi  il  più  giusto,  il  più  prode. 
Su  te  vivo  non  sorge  quel  dì; 

Converrà  che  tu  polve  diventi. 
Che  tu  lasci  ogni  cosa  più  cara, 
Perchò  tutti  t'assiepin  la  bara. 
Idolatri  del  Dio  che  fìiggì. 

0  Alessandro,  a  te  sol  fu  concesso 
Così  novo  portento  di  gloria. 
Non  il  capo  per  anco  dimesso 
Sul  guancia),  che  risveglio  non  ha. 

Centra  l'uso  una  scabra  vittoria 
Conseguisti  nel  Mondo  tu  solo . . . , 
Ma  il  tuo  spirto  continua  il  suo  volo 
E  più  ascolto  alla  terra  non  dà. 

Quante  larve  stupende  e  soavi, 
T'aocompagnan  nell'ardua  salita  ì 
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Sacre  larve  che  un  giorno  creavi 
Per  Italia  e  or  fan  corte  al  suo  re! 

Però  teco  migrar  dalla  vita 
Non  potran  queste  larve  fuggenti; 
Sigillate  nel  cor  delle  Genti, 
Sono  eterne;  son  simili  a  Te. 

Tu  vedesti  Taltere  possanze, 
Tu  vedesti  l'orrende  cadute; 
Seminato  hai  le  verdi  speranze 
Sulle  vie  della  Terra  e  del  ciol. 

Poi  le  corde  dell'arpa  fur  mute 
Quando  venner  le  spade  e  gli  oltraggi. 
Ma  nei  giorni  o  codardi  o  selvaggi, 
Fosti  a  Italia  ed  a  Cristo  fedel. 

Cara  e  nota  allo  strano  e  al  n^tìo 
Fu  un  aitar  la  modesta  tua  casa; 
Fu  il  recesso  di  un  tacito  Iddio 
La  villetta  che  in  sen  ti  serbò. 

LÀ,  romito,  pensasti  che  invasa 
Non  per  sempre  saria  la  tua  terra, 
E^  origliando,  un  accento  di  Guerra 
Tu  aspettavi  da  Sesia  e  dal  Po. 

Lo  aspettavi;  e  un  mattino  i  Lombardi 
Dier  lo  sbratto  al  fatai  Barbarossa; 
E  tu,  fermi  al  Ticino  gli  sguardi, 
Mormorasti:  «  Il  Sabaudo  verrà?  » 

L'hai  veduto;  e  dall'alma  commossa, 
Divin  vecchio,  t'uscì  questa  voce: 
€  Vien  dall'Alpi  una  candida  Croce, 
Ecco,  Italia,  la  tua  libertà!  > 

Da  quel  di  quanta  storia  d'affanni! 
Che  ritorni  alle  colpe,  ai  furori! 
La  mia  voce  non  sorga  e  condanni 
In  quest'ora  che  insegna  a  pregar; 

Ma  tu  hai  visto  o  gran  vecchio  i  colori 
Della  Francia  venir  dal  Cenìsio, 
E  i  bei  giorni  del  Mincio  e  l'eliso 
Rifiorito  fra  i  monti  ed  il  mar. 

Su  que* campi,  a  quell'ora,  in  que' balli, 
La  tua  Patria  il  tuo  Re  gli  hai  veduti  I 
Poi  sentisti  d'Arminio  i  cavalli 
Sovra  i  ponti  dell'Elba  nitrir; 

E  poi  quanti  sul  Reno  1  caduti!, 
Che  terrori  che  stupori  che  destino!, 
E  poi  quanta  sul  Tebro  divino 
La  speranza  del  nostro  avvenir  ! 

Sarà  lieto?....  0  fedel  patriarca. 
Tu  che  guardi  dall'alto  del  clivo. 
La  colomba  hai  tu  visto  nell'arca 
Dall'abisso  dell'acque  tornar?... 

Hai  tu  visto  la  h*onda  d'ulivo 
In  quel  rostro  fiorir  più  vivace, 
E  poi  chiusi  in  un  arco  di  pace 
Dell'Italia  la  Reggia  e  l'Aitar?.... 

Nobil  sogno!...  Foss'egli  una  fede^ 
0  un  inganno  dell'egra  pupilla, 
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Questd  sogno  si  dolce  a  chi  crede 
Le  tue  meste  agonìe  consolò: 

Fa  rugiada  che  tacita  stilla 
Sopra  un  fior  che  già  1  lembi  ha  conserti, 
E  già  sbalza  e  profuma  i  deserti^ 
Che  di  stelle  il  Signor  seminò. 

Roma  eterna,  TAsil  dei  Baroni, 
Quel  di  Mica,  Fiorenza  cortese, 
Di  san  Oiorgio  e  san  Marco  i  pennoni, 
Del  Carroccio  le  ardite  città; 

Son  qui  tutti,  col  bruno  alle  imprese^ 
V  Per  dar  lauri  al  funereo  tuo  calle; 

E  a*  suoi  bimbi  chi  fosti  ogni  valle. 
Ogni  terra,  ogni  borgo  dirà. 

Verecondo  tu  fosti  cogl'imi, 
Fosti  degno  coi  Grandi  ed  umano; 
Le  parole  più  dolci  e  sublimi 
Ti  sgorgar  dalFingenuo  pensier: 

Cittadin  d'ogni  tempo  lontano. 
Tu  adorasti  ogni  forma  del  bello. 
In  ogn'uom  tu  vedesti  un  fratello. 
Pur  di  lingua  e  di  cullo  stranier. 

Dormi,  0  giusto.  Non  ira  di  parte 
Sovra  l'ossa  tue  sante  si  leva  : 
Degno  figlio  d'Ausonia  e  dell'arte, 
Uno  in  tutti  è  l'orgoglio  e  il  dolor; 
^  E  a  te,  sciolto  dai  vincoli  d*Eva, 

Non  increscan  le  pompe  dei  rito, 
Non  ti  turbi,  o  celeste  sopito, 
Quest'assalto  d'umano  splendor. 

So  che  pari  a  fil  d  erba  la  fama 
Si  scolora  e  che  tutto  è  follìa; 
So  che  il  giusto  non  cerca  e  non  brama 
Che  una  pace  ben  lungi  da  qui: 

Ma  se  un'urna  gli  spirti  ravvia 
Ai  concordi  e  solenni  pensieri. 
Non  dolerli,  o  flgliuol  d'Alighieri, 
Che  l'Italia  si  mostri  così. 

—  Sopra  il  Manzoni,  in  occasione  della  sua  morte  scrissero,  fhi  gii 
altri,  distesamente  Vittorio  Bersezio  nella  Gazzetta  Piemontese,  Giu- 
seppe Puccianti  nella  Nuova  Antologia,  il  dottor  A.  Piersantelli  nel 
giornale  La  Bilancia  di  Fiume,  ed  il  giornale  degli  Studiosi  in  Ge- 
uova.  —  Tra  i  versi  ricordiamo  quelli  del  prof.  Alberto  Ròndani  nella 
Eivfsia  Minima,  un  canto  del  prof.  Lorenzo  Laguzzi,  il  quale  dopo  avere 
Mto  voto  che  il  Prati  cantasse 

.  .  .  L'arpa  sicura 
Che  il  dolce  error  d' Edmenegarda  pianse, 
Alzi  il  lamento  dì  sì  gran  sciagura, 

pubblicò  pure  in  questi  giorni  un  bel  canto  inspirato  diretto  allo  stesso 
Prati,  per  ringraziarlo  e  dirgli 

Per  te  sol  dai  prodigi  dell'Arte 
Il  mio  trepido  ingegno  fu  scosso, 
E  or  ti  porto  coli' estro  commosso 
Questo  schietto  tributo  d'amor. 
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RiceTiamo  ancora  in  morte  del  conte  Alessandro  Manzoni  un  carme 
dell'avy.  Stefano  Pozzi  (tip.  Nistri\  un'ode  di  Zanino  V....  clie  fa  parte 
d'alcuni  suoi  modesti  Saggi  di  versificazióne  (Como,  tip.  Giorgetti),  un'mno 
sul  metro  del  Cinque  maggio,  intitolato  II  ventidue  maggio  di  Salv. 
Secchi-Detto  ri  (Sassari,  tip.  Nazionale). 

—  Diamo  il  rendiconto  della  rianione  del  18  maggio  dell*  Accademia 
fiorentina  de*  Georgofili  :  11  Presidente  generale  Marchese  Luigi  Ridolfi  x 
pronunzia  affettuose  parole  in  commemorazione  del  defunto  presi- 
dente onorario  Senatore  Lambruschini,  annunziando  com'egli  si  di- 
sponga a  parlarne  più  estesamente  in  altra  occasione  per  dimostrare 
quanto  la  vita  di  lui  fosse  operosa  e  feconda. 

Scopo  di  questa  adunanza  è  la  lettura  de*  rapporti  con  i  quali  la  Com- 
missione nominata  dalTAccademia  per  riferire  intorno  ad  alcuni  pro- 
dotti esibiti  dalle  Colonie  agricole  della  Repubblica  Argentina,  rende 
conto  dei  propri  studi,  secondo  il  ricevuto  incarico  di  esaminarli  sotto 
i  vari  aspetti  agrario,  fisico-chimico  ed  economico,  non  escluso  l'impor- 
tante tema  della  emigraziona 

Sotto  lo  aspetto  agrario  legge  pertanto  il  proprio  rapporto  il  cav. 
prof.  Demotrio  Balestreri.  Descrive  le  varie  qualità  di  granaglie,  farine, 
semi  legumi,  tabacchi  e  liquori  Inviati  ;  indica  a  quali  specie  apparten- 
gono,* ne  porge  alcune  analisi;  loda  gli  effetti  e  conseguentemente  il 
sistema  della  macinazione.  Esprime  il  rammarico  di  non  potere  offrire 
maggiori  ragguagli,  non  avendone  sufficiente  corredo  gli  esibiti  prò 
dotti.  Conclude  con  una  parola  di  lode  per  l'attività  delle  Colonie  Ar- 
gentine, e  di  gratitudine  per  quegli  italiani  che,  facendone  parte,  hanno 
mostrato  di  conservare  la  memoria  e  di  apprezzare  il  giudizio  della 
madre  patria;  che  non  può  non  incoraggiare  i  loro  conati.  Gli  esorta 
bensì  a  render  tali  conati  più  proficui  col  trarre  dalla  Europa  mezzi  ed 
insegnamenti  atti  a  migliorare  la  produzione. 

Il  cav.  prof.  Pietro  Marchi  riferisce  quindi  sulle  proprietà  di  pochis- 
simi bozzoli  inviati  da  quelle  Colonie,  notando  che^  sebbene  alcune  cri- 
salidi esaminate  col  microscopio  non  abbiano  mostrata  la  esistenza  dei 
corpuscoli  infettanti,  pure  il  prodotto  serico  lascia  molto  a  desiderare 
sfa  per  la  qualità  sia  per  la  quantità.  Consiglia  quindi  di  ricorrere  a 
origmario  seme  giapponese,  lasciando  le  riproduzioni  di  esso  da  cui  i 
bozzoli  inviati  sembrano  provenire,  o  anche  a  quello  delle  nostre  mi- 
gliori razze,  e  di  seguire  quelle  migliori  norme  di  cui  l'Italia  possiede 
Qtili  tradizioni  per  opera  di  sapienti  bacologi,  tra  i  quali  non  ultimo  il 
compianto  Senatore  Lambruschini  già  presidente  dell'Accademia. 

Il  conte  Senatore  Augusto  De  Gori  finalmente  tratta  il  proposto  tema 
della  Emigrazione  con  nqolta  ricchezza  d'idee  e  di  testimonianze  Egli 
ricorda  l'emigrazione  coinè  un  fatto  storico  il  più  antico,  costante,  spon- 
taneo, come  un  fomite  dì  civiltà,  come  un  elemento  di  floridezza.  La 
considera  nel  suo  muoversi,  e  mostra  come  ciò  sia  senza  danno  di  chi 
resta,  perchè  la  popolazione  è  come  l'acqua,  tende  ad  allivellarsi.  La 
considera  nel  suo  stare^  e  mostra  come  ciò  ridondi  in  vantaggio  della 
madre-patria  per  le  abitudini  che  ne  trapianta,  per  i  prodotti  che  ne 
richiama,  per  i  trafiSchi  che  ne  stabilisce.  La  considera  nel  suo  tornare 
e  mostra  com'essa  per  lo  più  seco  riporti  maggiore  operosità,  istru- 
zione, ricchezza  di  quella  che  possedeva  quando  si  mosse.  La  considera 
finalmente  nel  suo  naturalizzarsi,  e  mostra  come  che  questo  solo  fatto 
basta  a  provare  aver  essa  migliorate  le  proprie  condizioni  senza  che 
per  questo  abbia  cessato  di  giovare  alla  madre  patria  con  gli  effetti 
sopra  descrìtti.  Tutto  ciò  corrobora  con  dati  statistici  di  molto  valore. 
Nota  che  quanto  vi  ò  di  male  nella  emigrazione,  non  nas:a  da  essa, 
ma  contro  di  essa.  Indica  con  quali  espedienti  di  antica  e  di  odierna 
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origine  potrebbe  ostarsi  a  questo  male,  e  specialmente  con  le  stazioni 
navali,  con  le  Gasse  di  Sconto,  con  gli  affici  consolari.  E  mentre  ha 
giuste  parole  di  lode  per  gli  onesti  promotori  che  coadiuvano,  guidano, 
proteggono  la  emigrazione,  ne  ha  delle  non  meno  giuste  di  biasimo 
contro  quegli  avidi  accaparratori  che  la  inceppano,  la  tradiscono,  Tas- 
sassinano.  Ma  intorno  alla  peggior  piaga  della  emigrazione,  cìoà  al  mer- 
cimonio de*  fanciulli  vaganti,  le  parole  ch'egli  usa  sono  sì  nobili  e  tanto 
opportune,  specialmente  ora  quando  pende  innanzi  al  Parlamento  una 
legge  in  proposito^  che  più  gioverà  trascrivere  testualmente. 

«  Chi  non  ha  veduta  coi  propri  occhi  nelle  città  popolose  del  mondo 
la  sorte  degli  sventurati  ragazzi  e  ragazze  del  l'Italia  inferiore,  ma  piò 
che  altro  della  Basilicata,  noleggiati,  come  cantastorie,  suonatori  di 
cornamusa,  d*arpa,  di  violino  o  chitarra;  ovvero  della  Lunigiana,  cogli 
organetti,  le  scìmmie  ammaestrate,  o  le  marmotte,  imposti  ad  un  tri- 
buto giornaliero  che  se  non  ò  completo,  si  salda  a  furia  di  bastonate; 
alloggiati  perfino  a  cinquanta  per  volta  maschi  e  femmine  mescolati , 
indirizzati  necessariamente  al  furto  ed  allo  stupro:  chi  non  ha  udito 
colle  proprie  orecchie  stigmatizzare  colle  più  sdegnose,  ma  pur  troppo 
meritate  qualifiche  dagli  stranieri,  il  mercimonio  brutale,  non  può  con- 
cepirne tutto  l'orrore  e  tutta  la  vergogna.  Si  ha  un  bel  diffondere  per 
ogni  dove  il  vanto  della  conquistata  libertà,  e  indipendenza  e  unità; 
finchò  daremo  spettacolo  al  mondo  di  tanta  nostra  depravazione,  mal 
si  fkrà  consentire  che  quei  beni  siano  la  conquista  o  il  premio  delle 
nostre  virtù  civili.  Non  è  mancata  talora  nei  Governanti  e  nei  Legisla- 
tori la  buona  intenzione  dì  estinguere  questa  macchia;  ma  sempre  alla 
buona  intenzione  ha  prevalso  la  pedanteria,  pedanteria  da  Arcadia,  che 
disertato  il  campo  delle  lettere,  prova  ad  affacciarsi  in  quello  degli  o^ 
dinamenti  e  delle  istituzioni.  —  Si  è  parlato  di  lesione  della  libertà 
individuale,  di  lesione  della  patria  potestà,  quasi  sopra  alla  potestà  pa- 
terna non  ci  fosse  quella  imprescrittibile  e  solidale  delle  ragioni  della 
giustizia^  della  carità,  della  patria  e  della  natura!  A  che  il  Codice  pe- 
nale prevede  e  punisce  il  parricidio  e  Flnfanticidio,  se  è  lecito  ai  geni- 
tori per  crassa  ignoraaza  o  sozza  venalità  bacrificare  dei  figli,  più  as- 
sai che  resistenza,  perchè  tutto  in  un  fascio,  la  salute,  il  pudore,  Tin- 
telligenza  e  l'onore? 

«  No  che  non  ò  libertà,  la  larva  di  lei:  e  la  coscienza  reagisce  contro 
ir  culto  di  ogni  larva.  —  Sta  sopra  tutti  i  tempi,  sopra  tutti  i  popoli, 
eterno,  indefettibile,  custode  e  vindice  ad  un  tempo  delle  sorti  umane, 
il  sentimento  ineffabile  deireguàglianza,  del  reciproco  amore  >. 

Con  queste  parole  il  Conte  Qori  chiude  la  propria  lettura.  Dopo  la 
quale  il  Presidente  esprime  il  proprio  compiacimento  perchè  ad  essa 
abbiano  dato  occasione  i  prodotti  inviati  dalle  Colonie  Argentine;  dice 
che  saranno  trasmessi  ai  rappresentanti  di  esse  i  tre  rapporti  letti^ 
quando  saranno  stampati;  e  invita  il  Segretario  a  mantenere  con  essi 
la  iniziata  corrispondenza,  nella  fiducia  di  ottenere  altre  e  più  impor- 
tanti .notizie  e  spedizioni. 

—  Ci  dispiace  non  poter  altrimenti  che  annunziare  una  lunga  serie 
di  pubblicazioni  da  noi  ricevute  in  questo  mese^  alle  quali  la  tenaità 
del  volume  non  toglie  punto  importanza.  Segnaleremo,  anzi  tutto,  la 
splendida  commemorazione  che  il  conte  Federico  Sclopis  fece  del  suo 
amico  e  collega  Pietro  Paleocapa,  per  la  inaugurazione  del  monumento 
eretto  in  onore  dell'illustre  ingegnere  a  Venezia  (Torino  1873,  tip.  del 
Monitore  delle  strade  Ferrare)  ;  i  Cenni  necrologici  che  in  onore  del 
compianto  archeologo  Carlo  Promis  dettò  il  valente  ellenista  marchese 
Matteo  Ricci  (Torino,  tip.  Favale),  (sullo  stesso  insigne  scienziato  che 
lamentiamo  perduto  scrisse  pure  una  distesa  necrologia  il  signor  Gia- 
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eomo  Lombroso  nella  Rivista  di  filologia  e  étistruzione  classica)  ;  rim* 
portante  discorso  che  sopra  GU  archim  e  la  storia  pronunciò  Cesare 
Cantù  il  nuovo  Direttore  degli  archivi  milanesi  ;  una  dotta  nota  del 
conte  Senatore  G.  Gozzadinl  intorno  ad  una  scoperta  archeologica 
(numisnmtica)  annunziata  dal  prof.  Stefano  De  Rossi,  e  le  convenienti 
Parole  dette  dallo  stesso  illustre  senator  Gozzadinl  pel  collocamento 
di  una  lapida  commemorativa  del  Congresso  archeologico  di  Bologna, 
neirarchiginnasio  di  Bologna.  (Bologna,  Fava  e  Garagnani)  lo  splendido, 
elegante,  ricco  Discorso  pronunziato  dal  Comm.  Cesare  Correnti  presi- 
dente della  società  geografica  italiana  nell'adunanza  generale  solenne 
tenuta  il  giorno  30  marzo  nella  R  Università  di  Roma,  pieno  d'informa- 
zioni preziose,  e  d'idee  feconde  (Roma.  tip.  Civelli;  oh  perchè  alle  nostre 
lettere  la  politica  ha  rapito  un  così  valoroso  e  simpatico  scrittore?;;  i 
temperati,  e  pure  eloquenti  discorsi  del  Deputato  Domenico  Berti  e  del 
deputato  Domenico  Carutti  sopta  il  disegno  di  legge  per  la  soppres- 
sione delle  corporazioni  religiose  in  Roma;  (Roma  tip.  Botta)  il  discorso 
commemorativo  del  cav.  avv.  Felice  Tribolati  per  la  solenne  Inaugura- 
zione della  lapide  commemorativa  apposta  alla  casa  dove  nacque  (a 
San  Benedetto  a  Settimo)  Giovanni  Carmignani,  il  di  Vili  giugno  1873 
colla  deliberazione  del  Municipio  di  Cascina  (Pisa,  Nistri;  vi  si  riven- 
dica pure  il  nome  del  Carmignani  tra  quelli  di  celebri  giureconsulti 
che  si  pronunciarono  contro  la  pena  di  morte);  un  bel  discorso  del 
dott.  F.  Forlani  intorno  allo  Variazioni  sulla  pena  di  morte ^  dedicato 
airaw.  Arrigo  Hortis  illustrazione  del  foro  triestino  (Trieste,  tip.  Ap- 
polonio  e  Caprin)  ;  una  lettera  di  Moisè  Supino  al  cav.  avv.  Leopoldo 
Tanfitni  sul  riordinamento  degli  studii  delle  belle  arti  in  Pisa  (Pisa, 
Nistri);  la  Relazione  delle  feste  a  Raffaello  nell'aprile  di  quest'anno, 
contenente  la  relazione  del  presidente  benemerito  effettivo  a  vita  conte 
Pompeo  Gherardi,  ed  un  acceso  e  poetico  discorso  del  prof.  Alberto 
Ròndani  di  Parma  (Urbino,  tip.  del  Metauro);  un  felice  profilo  critico 
del  poeta  Emilio  Praga,  pieno  di  osservazioni  giudiziose,  bel  lavoretto 
di  Carlo  Raffaello  Barbiera  (Padova,  tip.  Gianmartini);  la  prima  parte 
di  un  dotto  studio  storico  sopra  Federico  TI,  del  giovine  e  valente 
prof.  Francesco  Vallardi,  estratto  dall'opera  dello  stesso  i  Comuni, 
nella  Storia  politica  d'Italia  compilata  da  varii  scrittori,  sotto  la  dire- 
ziono del  prof  Pasquale  Villari,  edita  in  Milano  dal  dottor  Francesco 
Vallardi);  un  saggio  approfondito  del  dott.  Alberto  Del  Vecchio  intorno 
alla  legislazione  di  Federico  II  imperatore  (Firenze,  tip.  cooperativa)  ; 
la  minuta  ed  istruttiva  relazione  del  relatore  del  comizio  agrario  pi- 
sano Mario  Rizzari  sui  prodotti  agrarii  e  industriali  della  provincia 
pisana  per  l'esposizione  mondiale  di  Vienna  (Pisa,  tip.  Nistri);  una 
lettera  assai  notevole  de'prof.  C.  Castellani  ed  A.  Rosi  Intorno  alla  ri- 
forma dell* insegnamento  secondario  classico,  diretta  ai  signori  com- 
ponenti la  commissione  d'inchiesta  sopra  Tistruzione  secondaria  (Pisa, 
tip.  Nistri);  un'eruditissima  memoria  del  prof.  Giovanni  Marinelli  sui 
Nomi  proprH  orografici  nelle  Alpi  Gamiche  e  Giulie  (Udine,  tip  Jacob 
eColmegna);  un  Abbozzo  di  progetto  dell'ingegnere  Francesco  Mora 
un  Canale  di  derivazione  dal  Tevere  (Roma,  tip.  dell'Opinione;  la  re- 
lazione dell'ingegnere  architetto  Antonio  Linari  per  il  progetto  di  nna 
Galleria  a  Piazza  Colonna  (Roma,  tip.  Botta). 

—  Il  prof.  G.  S.  Perosino  ha  pubblicato  in  Torino  un  Saggio  di  Let 
tere  inedite  di  Ugo  Foscolo  tratte  dagli  autografi  con  note  e  documenti  ; 
precede  il  saggio  una  conveniente  prefazione  dell'editore;  le  lettere  re- 
cate per  saggio  sono  tutte  importanti,  e  rese  più  pregevoli  dalle  ricche 
note  che  l'accompagnano,  tutto  il  volume  consterà  di  circa  400  pagine, 
nel  sesto  Le  Mounier,  e  costerà  L.  3  italiane  ;  raccomandiamo  anticipa- 
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tamente  questa  pubblicazioDe,  ch3  ci  promette  importanti  notizie  per 
la  vita  del  Foscolo  e  per  la  storia  del*  tempo  a  cui  Io  lettere  si  rife- 
riscono. 

—  L'egregio  colonnello  Carlo  Mariani  ha  pubblicato  in  questi  giorai 
pe*tipi  di  Natale  Battezzati,  un  prezioso  libriccino  che  raccomandiamo 
particolarmente  alFattenzione  delTesercito  italiano.  Sono  gli  studi!  del 
colonnello  Edoardo  De  La  Barre  Duparcy,  tradotti,  ed  arricchiti  di  note 
dal  Mariani.  Macchiavelli  senz'essere  uomo  di  guerra  ha  precorso  col 
suo  libro  le  riforme  militari  che  dopo  di  lui  si  operarono  ne' principali 
stati  europei  retti  a  monarchia;  le  sue  massime  sono  in  questo  libro 
lucidamente  esposte  e  commentate. 

•  —  Il  chiarissimo  prof.  Pietro  Donh,  avendo  assai  giustamente  osser- 
vato come  la  lingua. de' nostri  trecentisti  s'accosti  mirabilmente  per 
sepoplicità  alla  lingua  de' più  antichi  scrit'ori  grec,  fece  un  tentativo 
molto  orignale,  e  eie  ci  sembra  C'osargli  mirabilmente  riuscito  ,  quello 
di  voltare  tre  passi  del  Novellino  in  lingua  greca.  Questi  tre  squarci, 
furono  pubblicati  in  Padova  pe'  tipi  del  Seminario. 

—  Il  benemerito  editore  di  rarità  bibliografl.^he,  prof.  Pietro  Ferrato 
ne  diede  alia  luce,  a  questi  giorni,  in  Padova,  altre  tre;  Tuna  una  rac- 
coltina  di  Lettere  di  ìnoderni  accademici  della  Crusca  (. Vincenzo  Monti, 
Carlo  Botta,  Luigi  Muzzi,  Pietro  Giordani,  G.  B.  Niccolini,  Vincenzo 
Gioberti,  Raflfaello  Lambruschini)  ;  una  raccoltimi  di  Dodici  lettere  di 
celebri  cinquecentisti  non  r/iai  stampate  (Soccini,  Tolomei,  Foglietta, 
Danti.  Aldo  Manuzio,  G.  P.  Maflf  i,  A.  F.  Doni,  Paruta,  Borghesi);  e,  per 
Laurea  di  Giovanni  Tessier  di  Andrea,  altre  lettere  di  Domenichi,  Ser- 
donati,  Danti,  Bargagli,  Gu^lielmini,  Magalotti. 

—  Il  prof.  Licurgo  Cappelletti  ha  pubblicato  in  Forlì,  presso  l'editore 
G.  Pazzi  una  Raccolta  di  poesie  italiane  moderne  per  uso  delle  classi 
inferiori  dei  regi  educatorii  ed  altri  istituti  femminili  corredata  di 
note;  le  poesie  scelto  sono  per  la  maggior  parte  pregevoli,  ma  ben 
poche  tra  esse  ci  parvero  adatte  a  fanciulline  ;  1*  editore  raccomanda 
alle  maestre  di  spiegar  alle  alunne  le  singole  poesie  prima  dt  farle 
mandare  a  memoria;  ma  chi  le  spiegherà  alle  maestre? 

—  Il  signor  Fortunato  Marazzi,  già  ufficiale  nell'esercito  di  Versa- 
glia  nella  legione  straniera  al  servizio  della  Francia,  ha  ora  pubblicato 
presso  la  Ditta  Agnelli  di  Milano  i  suoi  interessanti  Ricordi  sulla  in- 
surrezione parigina  dell'anno  181  i. 

—  Tinti  di  una  severa  malinco.iia,  e  pieni  d'  un  vago  mistero,  in- 
spirati in  parte  dalla  poesia  orientale  ed  in  parte  dalla  poesia  leopar- 
dica  ma,  uell'  msiemo,  freddi,  segnaliamo  i  versi  di  Carmelo  Grimaldi 
raccolti  in  un  degente  volumetto  stampato  a  Pisa  dal  Nistri  sotto  il 
titolo:  Ombra  e  luce, 

—  Il  baneraento,  operosissimo  scrittore  canavesano  signor  Antonino 
Bertolotti,  ha  pubblicato  il  sesto  volume  delle  sue  Passeggiale  nel  Ca- 
nar^se  che  e'  illustra  la  topografia  e  la  storia  di  altri  venti  borghi  no- 
tevoli canavesani  (formano*  cosi  già  ben  120  terre  illustrate).  Col  set- 
tima volume  in  corso  di  stampa  si  compierà  forsi  un'opera  che  do- 
vranno consultare  accuratamente  quanti  attendono  allo  studio  della 
storia  e  geografia  piemontese. 

—  Il  S'gnor  Stefano  Bugliarein  ha  pubblicato  in  Palermo,  pe'  tipi  di 
Francesco  Giliberti  un  volumetto  contenente  303  brevi  sentenze  sotto  il 
titolo:  Esperienza  e  letture  o  vade  mecum  per  gli  adulti, 

—  Per  la  festa  liceale  di  Bologna  il  prof.  S.  F.  De  Dominicis,  volgen- 
do p  irticolarmente  il  discorso  intorno  a  Gaetano  Filangieri,  trattò  in 
modo  ampio  e  degno  daW  Idea  dello  stato  nella  filosofia  italiana  del 
secolo  XVlll  (Bologna,  regia  tipografia);   nella  festa  scolastica  del  1* 
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giugno  in  Imola,  il  profl  Achille  *Danesi  richiamò  opportunamente  Tat- 
teiizione  de' giovani  sopra  T  influenza  civiba  delle  lettere  in  Italia  nel 
nostro  secolo  (Imola,  tip.  Galeati). 


QaBiettlno  bibliografico  straniero. 


£2ty^iiiolo|pi»olie    Fov- 
MohunipeiE  auf  dem  Gebiete  der 
Indo-Germànischen   Sprachen  von 
professor   D.'  Aug.    Fried.    Pott; 
zweiie   Auflage    in   vòllig;    neuer 
Umarbeitung;    vierter   Theil;  Bo- 
gen   1-35;  Wurzel-Worter- 
buoh.  doiT   Indoipenaiani- 
sofaieo  SpiraoKen;  Wurzeln 
auf  stumme  Consonanien  ;  n&mìì" 
eh:  Wurzeln  auf  cerebrale  und 
Dentale;  Detmold,  Meyers'sche  Hof- 
bachandlung,  1872-1873  (pag.  932). 
—  In  una  rassegna  come  questa, 
opere  dell'importanza  della  pre- 
sente non   si    possono  és ruminare; 
convicue  contentarsi  d'annunziarle, 
per  avvertire  il  pubblico  del  suc- 
cessivo progresso  di  una  intrapresa 
ch'è  colossale,  per  quanto  essa  sia 
condotta  da  un  uomo  solo.  L' eru- 
dizione  linguistica    del  venerando 
autore,  più  che  straordinaria,  è 
spaventevole,  sì  che  anche  ai  più 
perseveranti    sarà   malagevole   il 
penetrare  tutte  le  miniere   che  la 
mente  infaticata  del  grande  lessi- 
cologo scava  senza  posa.  Pare  anzi 
quasi  incredibile  che  una  sola  mente 
d'uomo   abbia   potuto   esplorando 
così  vasto  campo  linguistico  al  tem- 
po stesso  approfondirlo  tanto,  ed  è 
poi  mirabile  una  così  robusta  e  ve- 
geta e  potente  vecchiaia,  che  invece 
di  ripetersi  e  stancarsi  s'arricchi- 
sce e  s'ingagliardisce  sempre  più, 
simile  a  quercia  che  trae  sua  forza 
dagli  anni.  L'etimologia  ò  scienza 
che  seduce  molti;  ma  non  vi  sa- 
rebbero quasi  più  etimologi  se  do- 
vesi5ero  Aettersi   all'impresa  con 
r  immenso  corredo  di  dottrina,  che 
rendei  così  autorevoli  i  raffronti  del 
Pott .  per    quanto   alcuni  di  essi 
possano  venire  ancora   separata- 
mente discussi  da  alcuni  speciali- 
sti; così  per  citare  un  solo  esempio, 


alla  pag.  287  (cfr.  la  pag.  565  e  644; 
delle  Etymologische  Forschungen 
troviamo  accostato  il  russo  med- 
vjed  al  sanscrito  madhv-ad.  Anche 
noi  nella  nostra  Zoological  Myth(H 
logy  avevamo  avvicinato  questi  due 
vocaboli  ;  ma  un'ulteriore  indagine 
c'indusse  a  rigettare  il  raffronto 
scomponendo  la  parola  medvjed 
non  già  in  medv-jed  e=i  mangiaior 
di  miele,  ma  piuttosto  in  med-vjed 
=  irovator  di  miele,  trovator  di 
dolce,  onde  si  dovrebbe  ricorrere 
per  il  sanscrito  ad  una  voce  madhu- 
vid;  (cfr.  vi^va-vid  presso  vi^vd- 
vedasy  ero^  solare  il  cui  nome  ri- 
torna nel  leggendario  Vsie-vedas 
boemo,  Tonnipossente);  il  confronto 
delle  voci,  polacca  niedswiedz, 
boema  nedwed  ricordate  dallo  stes- 
so Pott  ci  conferma  in  tale  opinio- 
ne. Ma  è  facile  dissentire  in  un 
punto  ove  i  punti  toccati  son  mille 
e  mille;  ed  anche  nel  dissenso  non 
è  detto  che  Yultima  ratio  non  sia 
spesso  terminativa  in  favore  dell'il- 
lustre lessicologo,  a  cui  l' unica 
obbiezione  un  po'  grave  che  siasi 
fatta  flnquì  ò  quella  soltanto  della 
soverchia  ricchezza,  superfluità  del- 
la quale  ogaunò  Vorrebbe  meritare 
l'accusa;  poiché  ne' libri  del  Pott 
vi  è  materiale  più  che  bastevole 
per  erigervi  sopra  una  intiera  bi- 
blioteca linguistica;  poich'egli  non 
si  contenta  di  saper  lingue,  gram- 
matiche e  dizionarii  e  di  compa- 
rar vocaboli  e  di  scoprire  etimo- 
logie e  di  mettere  altri  in  via  di 
scoprirne;  ma  è  scrupoloso  nella 
citazione  delle  sue  fonti,  alle  quali 
egli  ha  attinto  tanto  che  quasi  può 
dire  d'averle,  per  la  parte  specia- 
lissima che  lo  risguarda,  esaurite; 
nessuno  al  certo  le  ha  esplorate  più 
del  Pott  e  ne  ha  tratto  miglior 
partito. 

27 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  4U 


Patria   y    federali  fidino 

por  F.  M.  Tubino.  Madrid,  libreria 
A.  Duran.  —  «  Libertà  in  quanto 
non  pregiudichi  la  unità,  uniti  in 
quanto  non  restringa  la  libertà  »;  in 
queste  parole  il  chiaro  autore  rias- 
sume la  sua  dottrina  politica,  ia  quale 
nessuno  scrittore  spagnuolo  professa, 
al  certo,  con  nffiggiore  sincerità  e 
nobiltà  del  Tubino.  L'autore  si  met- 
te al  di  sopra  delle  agitazioni  politi- 
che quotidiane,  per  trattare  la  que- 
stione federale  secondo  i  principii 
supremi  della  giustizia  e  della  ra- 
gione storica.  Egli  richiede  e  ()0S5Ì«*de 
nella  politica  il  sentimento  del  reale; 
ma  in  questa  realtà  non  tien  conto 
di  ciò  che  sfugge,  de*  capricci  indi- 
viduali; qui  è  proprio  il  caso  di  ri- 
petere :  de  mìnimis  non  curai  prce- 
for;  «  non  e  rCìiarao,  egli  scrive, 
la  repubblica  unitaria,  ite  tampoco  un 
federalismo,  ove  ciascuno  Stato  goda 
de'  diritti  che  gli  permettano  di  rom- 
pere runJtà  della  patria.  N'  i  difen- 
diamo, ed  è  bene  ripeterlo  perchè 
nessuno  pigli  equivoco  la  confedera- 
zione senza  la  fedcazione;  la  diver- 
sità nell'unità,  Funllà  nella  diversità, 
0  quando  la  pensiamo  così  rammen- 
tiamo la  sentenza  del  critico  politico 
più  profondo  e  meglio  sperimentato 
de'  nostri  tempi,  il  quale  lasciò  scritta 
questa  pregevole  osi^ervazione  ncl- 
V Esprit  des  iois  :  «  Le  piccole  re- 
pubbliche sogliono  essere  distrutte  da 
una  forza  esterna,  le  grandi  sogliono 
perir  sempre  per  un  vizio  interno; 
questo  duplice  ma^e  adligge  così  le 
democrazie  come  le  aristocrazie,  siano 
buone  0  tristi;  il  male  sta  nelle  cose 
e  non  vi  ha  formj  umana  che  basti 
per  impedirlo  Probabilmente  i  po- 
poli si  sarebbero  visti  condannati  a 
vivere  sotto  il  regime  d'un  solo,  se 
non  avessero  incontrato  una  forma 
di  governo  che  ai  vantaggi  della  re- 
pubblica aggiunge  la  forza  esterna  della 
monarchia^  se  non  avessero  incon- 
trato la  repubblica  f:derale  ».  Quello 
che  il  Tubino  dimostra  uti'o  per  la 
Spagna,  merita  pure  di  essere  stu- 
diato in  relazione  alla  Franc'a  e  all'I- 
talia; alla  Francia  ove  vi  ò  una  que- 
stione provenzale^  all'Italia  ove  tutta 
la  storia  passala  e  gli  interessi  pre- 


senti riposano  sopra  il  principio  fe- 
derale, 0  '  di  discentramenlo  che  si 
voglia  poi  chiamare,  per  rispetto  alla 
vigente    forma  politica   monarchico- , 
rappresen'ativa. 

I^rotù  l«al  mesé>  ekpai- 
dousis  t^n  Ifoi^atsiòn  ypo 

K.  S.  Xantlwpoulos";  en  Athònais/ek 
tou  typognifeiou  tón  Adelfón  Ferri  — 
La  Rivista  Europea  ebbe  spe>so  oc- 
casione di  rilevare  le  cure  molteplici 
che  i  greci  rivolgono  airistruzione, 
dalla  più  minuta  elementare  alla  su- 
periore universitaria.  Il  libro  presente 
del  prof.  Xanthopulo^,  ove  si  svol- 
gono largamente  e  con  molta  compe- 
tenza i  principii  ed  i  metodi  d'inse- 
gnamento, nelle  sue  varie  categorie, 
volgendosi  pure  una  seria  attenzione 
all'istruzione  ed  educazione  femminile 
ò  una  prova  luminosa  della  condi- 
zione relativamente  favorevole  degli 
studi  in  Grecia,  e  dell'importanza  che 
vi  si  suol  dare  alle  quistloni  d'istm- 
ziono. 

I?la,ton's  IL«ef>eii  von  Karl 
Stcinhnrt,  Leipzig,  F.  A.  Brockhaus. 
È  questa  V  ultima  opera  lasciata  da 
Steinha;  t,  il  quale  morì  il  9  ogoslo 
1872  mentre  attendeva  alla  stampa 
di  questo  volume,  destinato  a  servire 
di  prefazione  generale  alle  opero  tulle 
di  Platone  tradotte  in  otto  volumi  da 
Gerolamo  Mùller,  con  introduzioni 
si)eciali  dello  Sieinhart,  edite  a  Lipsia 
dal  Brockhaus.  Quest'opera  postuma 
di  Sieinhart  sarà  ora  letta  con  molta 
utilità  dai  nostri  studiosi  della  filo- 
solia,  ed  in  particolar  modo  dai  no- 
stri restauratori  della  flIosoQa  itali- 
ca, una  forma  novissima  di  neo  pla- 
tonici. Nel  primo  capitolo,  1*  autore 
e>amìna  le  fonti  alle  quali  egli  at- 
tinse notizie  s  ipra  Platone,  il  suo 
tempo  e  la  sua  filosofia  fino  agli  ul- 
timi biografi,  Guarini,  Ficino,  Omeis, 
Scholten,  Tennemann,  Socher,  Her- 
mann, Slallbaum,  Brandis,  Zeller, 
Ueberweg,  Groto,  Stein,  Schaarsch- 
midt,  dei  quali  egli  fa  una  critica 
severa  ma  tempenta.  Seguono  quindi 
altri  quindici  capitoli  ove  si  narra 
della  nascita,  della  giovinezza,  degli 
studi»,  dei  compagni,  dei  viaggi,  dei 
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primi lavori,  degli  insegnamenti, 
della  vita  privata ,  del  circolo , 
della  scuola  propria ,  della  morte 
e  del  carattere  di  Platone ,  che 
lo  Steinhart  libera  <  von.  den  Ver- 
dunkelungen  und  Entstellungen  nei- 
discber  Verkleinerung^  »  per  contem- 
plarlo ed  ammirarlo  in  quella  supre- 
ma altezza  di  luce  idealo  nella  quale 
s*era  pure  compiaciuto  di  contem- 
piaiio  ed  ammirarlo  il  genio  di 
Goeth&  Noi  abbiamo  in  questo  libro 
la  Ti^a  del  filosofo  quale  desideriamo 
e  ci  figuriamo  cbe  sia  stata,  leggen- 
done gii  scritti;  la  rispondenza  del  a 
vita  col  pensiero  sembra  essere  stata 
mirabile;  perciò  non  si  legge  qu^^sto 
libro  solamente  con  la  naturale  cu- 
riosila die  attira  a  conoscere  la  vita 
degl'uomini  grandi,  ma  sì  ancora 
sotto  quel  fascino  che  esercitano  sopra 
di  noi  gli  esempi  gloriosi. 

£iirii8t  Mie4:soliel  von  An- 
dreas Oppermann;  zweilo  durchsfe- 
sehene  und  vermehrte  Auflage  ;  mit 
dera  portrat  Ernst  Hietschel;  f^eipzig, 
■  F.  A.  Brockhaus  —  Le  migliori  vite 
I  de'  nostri  grandi  artisti  (per  es.,  Mi- 
!  chelangelo,  RalTaello,  Leonardo)  fu- 
rono scritte,  invece  che  da  italiani, 
da  scrittori  stranieri.  Noi  conosciamo 
male  Tarte  nostra;  poca  meraviglia 
quindi  che  ci  sia  quasi  ignota  l'arte 
straniera.  In  Italia,  quando  di  artisti 
tedeschi  si  son  nominati  Cornei iu> 
e  Kaulbach,  si  crede  aver  detto  tutto, 
mentre  Invece  nel  secolo  nostro,  la 
Francia  e  la  Germania  nella  gara 
delle  arti,  pel  concorso  di  un  buon 
numero  d' artisti  valenti,  se  non 
hanno  vinto  hanno  certamente  emu- 
lato i  nostri  migliori  artisti  contem- 
poranei. Il  danese  Thorwaldsen  nella 
scoltura  mostrò  quanto  possa  un  ar- 
tista di  genio  quando  sa  pure  pen- 
sare; e  altri  scultori  di  gran  merito 
ha  prodotto  nel  socol  nostro  la  razza 
germanica;  Rietschel  fu  tra  questi, 
del  quale  Andrea  Oppermann  a 
Zittau  ci  ha  ospoUa  con  grande 
semplicità  la  vita,  raccogliendionp  le 
memorie  più  caro  e  preziose.  I  ri- 
cordi autobiografici  della  giovinezza 
di  ftietschel  (Bi  pagine)  sono  un  pic- 
colo gioiello  che  meriterebbe  venir 


tradotto  in  servigio  de' nostri  artisti, 
i  quali  avrebbero  non  solo  ad  im- 
pararvi come  si  sal;;^a  laboriosamente 
in  fama  ma  quanto  approdino  fi  vi- 
vere onesto,  virtuoso  e  casali  Ingo  e 
una  fida  amicizia  a  svolgere  una 
parte  di  quegli  afTetti  che  Parte  deve 
quindi  tradurre  in  una  forma  sensi- 
bile. Rietschel  èra  tiato  nel  1804  e 
morì  nel  l^'6l.  Il  monumento  a  Fe- 
derico Augusto  in  Berlino,  eseguito 
al  suo  ritorno  dal  viaggio  in  Italia; 
la  statua  di  Lessing;  il  monumento 
a  Goethe  e  Schiller;  la  statua  di  Carlo 
Maria  Weber,  il  monumento  di  Lu- 
tero a  Worms,  attestarono  alla  Ger- 
mania il  grande  valore  dell'  artista; 
or  questa  vita  di  lui  scritta  con  molto 
amore  da  Andrea  Oppermann  ci  fa 
pure  amare  l'uomo. 

Zvrei  dloliter  Ooeiter- 
peiolis:  Franz  Grillparzer  — 
Adalbert  Stifter  von  Emil  Kuh; 
Post,  verlag  von  Gustav  Ueckena- 
8t.  —  Grillparzep  è  noto  in  Italia 
fin  dall'anno  1821,  in  cui  un  certo 
signor  Guido  Sorelli  ne  traduceva 
la  Saifo,  che  letta  da  Byron,  gli 
faceva  scrivere  nel  suo  giornale 
parole  onorevolissime  per  11  poeta. 
Grillparzer  è  morto  l'anno  scorso 
a  Vienna  in  età  di  81  anno.  La  sua 
morte  fu  vivamente  rimpianta  in 
Austria,  ove  il  Grillparzer  era  ono- 
rato per  lo  meno  quanto  sembrava 
negletto  nel  resto  della  Germania. 
Eppure  Grillparzer  non  era  staio 
soltanto  un  poeta  locale  ;  nelle  sue 
creazioni,  sebbene  egli  abbia  vis- 
suto quafii  sempre  a  Vienna,  seppe 
elevarsi  ad  un'altezza,  nella  quale 
si  ha  il  diritto  d'essere  osservati 
da  tutti.  11  signor  Kuh  aveva  inco- 
minciato uno  studio  su  Grillparzer 
nel  i^upplemento  alla  Gazzetta  di 
Ausburgo  del  gennaio  e  febbraio 
del  1871  ;  tre  anni  innanzi  nella 
Gazzetta  imperiale  di  Vienna  avea 
pubblicato  uno  studio  su  Adalberto 
stifter.  Ora  questi  due  siudii  bio- 
grafici riveduti  e  molto  ampliati 
videro  la  luce  a  Pest  in  un  elegan- 
te volume,  con  due  bei  ritratti  dei 
due  poeti  austriaci,  presso  l'editore 
Heckenast,  un  amico  dello  Stifter. 
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Il  critico-ci  comonica  parecchi  aned- 
doti interessanti  per  la  vita  de*  due 
poeti,  e  discorre  pure  ampiamente 
delle  loro  opere  ;  ed  il  WitikOy  ro- 
manzo storico  di  Stifter,  egli  con- 
fronta coi  Promessi  Sposi  del  Man- 
zoni, sopra  i  quali  si  riporta  pure 
il  giudizia  ammirativo  di  Goethe, 
ma  non  senza  osservare  che  nel- 
Tultimo  terzo  del  romanzo  italiano 
lo  storico  ha  danneggiato  il  poeta. 
Stiefter  era  nato  nel  1805  e  morì 
nel  1868.  L'autore  di  questo  libro, 
tutto  interessante,  era  in  relazione 
diretta  coi  due  poeti;  la  sua  cri- 
tica non  è  sempre  profonda  ;  ma 
tutte  le  notizie  ch'egli  ci  comunica 
sono  piene  di  attrattiva. 

X<>u0fiiiaii    fblk-tales    by 

W.  R.  S.  Ralston.  M.  A.  of  the 
British  Museum  —  London,  Smith, 
Elder  a.  Co.  Aspettata  con  vivo 
desiderio  dagli  studiosi,  quest'ope- 
ra del  Ralston  ci  dà  il  carattere 
di  una  nuova  serie  importante  di 
documenti  della  letteratura  popo- 
lare russa,  come  i  Songs  of  the 
Russian  People  ci  davano  il  ca- 
rattere della  poesia  popolare  can- 
tata. Un  terzo  volume  dello  stesso 
autore  sarà  destinato  ad  illustrar- 
ci i  poemi  leggendarii  conosciuti  in 
Russia  col  nome  di  Bylinas,  Per 
mezzo  di  questa  sua  trilogia,  il 
Ralston  avrà  con  la  più  amabile 
erudizione  introdotto  il  lettore  eu- 
ropeo alla  conoscenza  di  tutta  la 
letteratura  popolare  in  quanto  essa 
contiene  di  più  essenziale  e  degno 
d'esser  conosciuto  da  ogni  manie- 
ra di  colti  lettori  del  l'Occidente. 
In  Inghilterra  due  soli  scrittori 
inglesi  hanno  così  famigliare  la 
lingua  russa  da  potere  con  auto- 
ri tii  interpretare  la  letteratura  che 
di  quella  lingua  si  riveste;  il  Ral- 
ston è  uno  di  questi  due  scrittori 
privilegiati,  e  con  una  cura  della 
quale  non  pur  gli  occidentali  ma 
i  russi  stessi  devono  sapergli  gra- 
do, dopo  avere  viaggiato  in  Rus- 
sia, egli  viaggia  ne'libri  di  quel 
popolo,  e  ne  estrae  l'essenza,  per 
istruirne  quella  moltitudine  di  let- 
tori che  non,  ebbe  modo  o  tempo 


d'accostarsi  direttamente  allo  sta- 
dio delle  fonti  originali.  Con  una 
modestia  rara  in  chi  viene  de'pri- 
mi  a  discoprire  un  mondo  lettera- 
rio mal  noto,  il  Ralston  riduce  il 
suo  merito  a  quello  d'un  semplice 
raccoglitore  ed  interprete.  Ma  ogni 
lettore  serio  saprà  tenergli  conto 
ancora  dell'assunto  in  cui  egli  è 
perfettamente  riuscito  di  rilevare 
dalle  novelline  popolari  alcuni  dei 
caratteri  della  vita  russa,  e  delle 
introduzioni  veramente  istruttive 
da  lui  proposte  alla  narrazione  di 
ogni  novellina,  nelle  quali  senza 
entrare  egli  stesso  risolutamente 
nella  discussione,  permette  ad  ogni 
lettore  d'orizzontarsi  fra  le  diver- 
se opinioni  che  corrono  nella  in- 
terpretazione degli  elementi  leg- 
gendarii e  della  loro  storia.  Le  no- 
velline russe  cbe  il  Elalston  pub- 
blica per  disteso  sono  in  buona 
parte,  affatto  ignote  ai  lettori  eu- 
ropei, e  tratte  dalle  raccolte  di 
Afanasieff,  Khudyakoff,  Erlenvein 
e  Ciudinski,  le  quali  raccolte  russe 
non  sono  poi  le  sole  che  conosca 
il  nostro  autore,  intieramente  Si- 
migliare alla  letteratura  di  que- 
sto ciclo  (noi  vi  trovammo  già, 
per  es.,  citate  le  poesie  funebri 
popolari  della  Russia  settentrio- 
nale, pubblicate  nello  scorso  anno 
dal  Barsoff  a  Mosca).  Cosi  nelle 
ricche  note,  il  Ralston  mostrossi 
bene  erudito  nella  letteratura  eu- 
ropea delle  novelline,  ove  si  eccet- 
tuino forse  le  italiane  che  non 
sembrano  essergli  note  diretta- 
mente. Ma,  in  tal  genere  di  cita- 
zioni, conviene,  per  ora,  che  ogni 
nuovo  raccoglitore  si  tenga  pago 
di  raffronti  parziali;  una  compa- 
razione completa  non  è,  al  pre- 
sente, possibile,  e  non  sarà  finché 
tutti  i  principali  materiali  non 
siansi  finiti  di  raccogliere,  e  di 
tutti  non  diasi  almeno  un  estratto 
in  alcuna  delle  lingue  europee  più 
note.  Per  questo  riguardo  il  libro 
del  Ralston  rende  agli  studiosi  un 
servigio  segnalato.  L'autore  divise 
il  suo  volume  in  sei  capitoli;  ma 
le  ragioni  della  sua  divisione  non 
abbiamo  bene  intese.  Il  capitolo  clro 
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6i  chiama  introduttivo  contiene  al- 
cune novelline  che  potrebbero  be- 
nissimo entrare  nel  secondo  e  nel 
terzo  contenenti    le  novelline  mi- 
tologiche ed  altre   che  starebbero 
bene  nel  4*  ove  si  tratta  di  stre- 
gonerie; come  le  leggendesui.de- 
monii  narrate  nel  6*  capitolo  avreb- 
bero farse  potuto  trovar  posto  nel 
2®  capitolo  che  tratta  delle  princi- 
pali incarnazioni  del  demonio,  co- 
me il   titolo  del  3*  capitolo:  Mi- 
sceUaneotts  impersoni/icattons  può 
sembrare  troppo  generico,  mentre 
poi  contiene  per  la  maggior  parte 
novelline  ove  appaiono  solamente 
nuove  forme  di   demonii.  Si  for- 
merebbe quindi  probabilmente  del- 
l'opera   un    concetto   diverso   da 
quello  della  sua  realtà  chi  volesse 
giudicarla  dal  solo  suo  sommario 
e  dalla  classificazione   de'capitoli. 
Chi  invece   senza  tener   conto  di 
tali  distinzioni,   imprenda  a  leg* 
gere   tutto   il  volume  arriverà  al 
Une  delia  sua  lettura  a  questa  du- 
plice conclusione:  P  che  la  mate- 
ria del,  maggior  numero  di  queste 
I      novelline  è  mitica.  2**  che  le  stes- 
'      se  illustrazioni  del  Ralston,   mal- 
grado   alcune  riserve  ch'ei  viene 
facendo  qua   e   \^,   crescono   una 
tale  persuasione.  A  questa  duplice 
conclusione,  ci  piace  aggiungere 
come  non  conosciamo  finquì  alcun 
editore  di  novelline  popolari  che, 
pur    serbando    fedeltà  nel   testo, 
pur  mostrando    ricchezza  di  dot- 
trina  nelle  note  e  nelle  illustra- 
zioni, abbia  saputo  esporre  il  suo 
testo  e  commentarlo  con  più  gra- 
zia, di  quella  che  ha  saputo  met- 
tere in  questo  suo   nuovo  e  vera- 
mente notevole  volume  il  Ralston. 

GPlio  Vam^a1>rÀlinia,iia 

(being  the  eighth  bràhmana)  of  Ihe 
Sàma  Veda  edited  together  with  the 
commentary  of  Sàyana  a  preface  and 
index  of  words  by  A.  C.  Burnell  ; 
Mangalore,  prinléd  by  Stolz  a  Hir- 
ner.  —  Non  per  V  importanza  del  te- 
sto, che  fu  già  pubblicato  negli  Indi- 
scile  Studim  del  prof.  Weber,  ma 
pel  commentarlo  di  Sàyana  che  Tac- 
compagna,  e  per  la  importante  intro- 


duzione storica  che  lo  precede,  è  ve- 
ramente notevole  questo  nuovo  libro 
di  cui  andiamo  debitori  al  dotto  edi- 
tore di  due  trattati  sulla  legge  india- 
na di  eredità  e  riparto  del  patrimo- 
nio, di  un  catalogo  di  manoscritti  ve- 
dici, di  alcuni  saggi  di  dialetti  dee- 
canici,  e  di  cui  s*annunzia  ora  presso 
l'editore  Trùbner   il  primo  volume 
del  Sàmavidhànabràhmana  del  Sàma- 
veda.  Dallo  stesso  dislinfo  indianista 
si  preparano  ancora  neiPIndia  un  Ca- 
talogo ordinato  di  circa   18,000  ma- 
noscritti indiani  esistenti  nell'India, 
de' quali  si  daranno  pure  estratti;  il 
Devaiddkydyabrdhmana  del  Sàma^ 
veda  col  commento  di  SAyana,  il  Sa- 
rasvalìvildsa  tradotto  in  inglese,  uno 
studio  storico  giurìdico  sopra  lo  SirU 
dhdna,    il  Sliadvingabràhmana  del 
Sàraaveda.  Tutti  questi  lavori  in  pre- 
parazione e  il  primo  specialmente,  dì 
una  importanza  straordinaria  per  gli 
studii  indiani,  ci  fanno  augurare  che 
il  Burnell  viva  lungamente  ed  in  buo- 
na salute  per  poterli  condurre  a  ter- 
mine. Intanto  abbiamo  letto  con  molto 
piacere  e  profitto  là  sua  dotta  intro- 
duzione al  Vamcabràhmana,  un  in- 
tiero capitolo  di' storia  letteraria  in- 
diana, e  di  uno  di  que'  periodi  che 
fanno  epoca.  Polche  col  commentatore 
Sàyana,  intorno  al  quale  ed  al  suo 
tempo  il  Burnell  raccolse  parecchie 
notizie  interessanti,  risorsero  vera- 
mente neir  India  gli  studii  vedici,  la 
storia  letteraria  indiana  del  secolo 
decimoquarto  attrae  particolarmente 
lo  studioso,  non  meno  che  l'età  di 
Kàlidàsa,  l'età  di  Vikramàditya,  l'età 
di  Panini,  tutti  punti   luminosi  che 
vogliono  servire  di  faro  nel  pelago 
ancora  molto  oscuro  della  cronologia 
indiana.  Il  Burnell   rettifica  alcuni 
degli  errori  ne'  quali  sono  caduti  ri- 
spetto a  Sàyana  ed  all'età  di  lui  alcuni 
dotti  europei;  ci  piacque  poi  notare 
com'egli,  stando  nell'India,  da  pa- 
recchi anni,  ed  avendo  quindi  per  le 
sue  informazioni  una  competenza  al 
certo  non  minore  di  quella  del  prof. 
Haug  che  abitò  pure  per  qualche  anno 
una  parte  dell'India,  metta  in  guar- 
dia contro  il  pericolo  d'interpretare 
tutto  l'antico  con.  la  sola  guida  delle 
tradizioni  Yiyentl;  egli  ci  mostra,  per 
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esempio^  come  muti  da  provincia  a 
provincia  la  maniera  di  pronunciare 
l'antico  sanscrito,  e,  quanto  alla  pianta 
con  cui  si  fabbrica  il  soma,  che  il 
prof.  Haug  si  compiace  d'aver,  solo 
tra  gli  europei,  veduto  a  fabbricare 
e  gustato,  il  Burneli  c'insegna  che  in 
una  provincia  per  fabbricare  il  soma 
si  adopera  una  pianta,  in  un'altra 
provincia,  invece,  un'altra  piauta. 
Una  tendenza  opposta  a  quella  del 
prof.  Haug  spiegarono  altri  dotti,  vot 
lendo  pigliar  invece  tutti  i  nomi  pro- 
pri! mitici  come  nomi  storici  e  geo- 
graOci  reuli^  e  quest'ultimi  perciò 
collocare  in  un  posto  determinato 
sulle  carte  odierne  dell'  india.  Noi  ab- 
biamo già  ardito  dissentire  pubblica- 
mente da  un  tal  modo  di  interpetare 
i  nomi  propri!  antichi  e  troviamo  ora 
recato  nell'  introduzione  del  Burneli 
qua/che  esempio  chtj  prova  ad  evi- 
dènza come  siasi  da  alcuni  dotti 
corso  in  Enropa  nell'acQertamento 
di  nomi  antichi  sulle  carte  moderne 
deirindia. 

I^' A.iiteolit-f»t  par  Ernest 
Renan;  Paris,  Michel  Lévy  frères, 
éditeurs.  —  Innanzi  d'entrare  a  par- 
lare del  libro,  ci  piace  rilevare  le 
parole  che  l'illustre  autore  ha  voluto, 
con  gentile  pensiero,  consacrare,  nella 
sua  introduzione,  all'Italia:  «  Je  dois 
exprimer^  scrive  il  Henan,  ma  vive 
reconnaissance  à  MM.  Amari,  Pietro 
Rosa,  Fabio  Gori,  Fiorelli,  Aliner- 
viui.  De  Luca,  qui  durantun  voyage 
d'Italie  que  j'ai  fait  l'année  dernière, 
ont  été  pour  moi  les  plus  précieux 
des  guides.  On  verrà  comment  ce 
voyage  se  rattachait  par  plusieurs 
còtés  au  sujet  du  présent  volume. 
Quoique  je  connusse  dèjà  l'Italie,  j'a- 
vais  soif  de  saluer  encore  une  fois 
la  terre  des  grands  souvenirs,  la  mòre 
savante  de  tonte  renaissance.  Selon 
une  legende  rabbimque,  il  y  avait 
à  Rome,  durant  ce  long  deuil  de  la 
beauté  qu'on  appello  le  moyen-àge, 
une  statue  antique  conservée  en  un 
lieu  secré,  et  ti  belle  que  les  ro- 
raains  venaient  de  nuit  la  baiser  fur- 
livemenl.  Le  fruit  de  ces  embrasse- 
ments  profanes  fut,  dit-on,  l'Ante- 
phrist.  Ce  fils  de  la  statue  de  marbré 


est  bien  certainement  au  moins  un 
iìls  de  l'Italie.  Toutes  les  grandes 
protestations  de  la  conscience  humai- 
ne  contro  les  excès  du  christianisìne 
sont  venues  autrefois  de  ce  cetle  ter- 
re; de  là  encore  elles  viendront  daos 
l'avenir;  >  grazie  del  fine  augurio 
che  accettiamo  di  cuore,  e  che,  vo- 
lenti e  nolenti,  dovranno  pure  accet- 
tare i  nostri  reggitori,  per  non  es- 
sere da  meno  del  popolo  ch'essi  reg- 
gono, e  che  non  cesserà  mai  di  am- 
mirare la  bella  starna  del  classico 
paganesimo,  per  quanto  religioso,  nel 
senso  più  lato  della  parola,  si  desi- 
deri poi  ch'esso  rimanga.  «  Simpli- 
fier  la  religion,  dice  con  severa 
schiettezza  il  Renan,  n'est  pas  Té- 
branler  ;  c'est  souvent  la  fortlQer.  > 
Liquidando  gli  oggetti  esterni  di  un 
culto  che  le  fu  sovrapposto,  Tltaiia 
ricercherà  in  sé  stesia  la  propria 
virtù,  e  nella  propria  virCas  o  forza 
la  sua  fede  per  una  nuova  vita  ei 
vile;  attraversiamo  al  presente  una 
crisi,  la  quale  non  ci  è  neppur  do- 
lorosa,  tanta  è  in  noi  la  fiducia  che 
ci  basterà  il  vivere  per  trionfare.  E 
il  nuovo  libro  del  Renan,  senza  avere 
precisamente  per  suo  assunto  di  ab- 
pattere  pregiudizii  religiosi,  ne  mina 
parecchi,  anche  quando  l'Illustre  cri- 
tico temperando  maggiormente  il  suo 
linguaggio,  esclude  le  negazioni  as- 
solute. 

Egli  ci  insegna,  con  molta  destrez- 
za di  ingegno,  che  la  stessa  presenza 
di  scritti  riconosciuti  apocrifi  nel 
confronto  con  altri  scritti  anteriori, 
prova  r  autenticità  di  questi;  ma 
pure,  ammettendone  l'autenticità,  il 
Renan  slesso  fa  alcune  eccezioni,  e 
getta  qua  e  là  certe  ombre  che  ren- 
dono sospetta  tutta  la  letteratura  evan- 
gelica. Che  se  egli  ci  persuade  che 
l'Apoca'isse  abbia  particolarmente  un 
carattere  orientale  e  giudaico,  e  il 
quarto  Evangelo  un  carattere  più 
tosto  occidentale,  non  osa  poi  pro- 
nunciarsi in  modo  assoluto  circa  i 
loro  autori  ;  egli  è  sicuro  che  soa 
due  distinti,  ma  egli  non  afferma  in 
modo  risoluto  se  l'Apocalisse  sia  ve- 
ramente dell'apostolo  Giovanni  o  non 
piuttosto  d'  un  suo  discepolo.  Gio- 
vanni vi  è  bensì  nominato,  ma^  ciò 
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non  vuol  dir  nulla;  era  il  vezzo  degli 
autori  delle  Apocalissi  di  riciiiamare 
la  loro  origine  ad  un  illustre  antico. 
Ed  egli  è  poi  primo  a  confessare  che 
«  Ifts   fails   malériels   des  origines 
chrétiennes  sont   presque   tons  obs- 
curs  »  Siamo  dunque  in   un   vasto 
labirinto  di  cui  nessuno  tiene  il  Olo; 
ma  qua  e  là  V  ingegno  deferitici  più 
potenti  ha  aperto   qualche   spiraglio 
di  luce.  Il  Renan  con  pensiero  che 
ci  sembra   nuovo   nella   storia   del 
Cristianesimo,  lasciata  l'antica  Geru- 
salemme, si  gettò  nella  nuova  Geru- 
salemme^ in  l\oma,  per  domandarle 
lutto  ch'essa  può  sapere  de' primor- 
di della  vita  cristiana;  il  mito  cri- 
stiano sta    per   diventare   storia;  la 
coscienza  del  mito  si  perde  ;  inco- 
minciano le  credenze   religiose;  e  i 
primi  credenti  sono  1  primi  apostoli, 
i  primi  martiri,  1  primi  santi.  La  sto- 
ria del  Cristianesimo  da  questo  punto 
incomincia  a  riuscir  possibile;  le  prime 
origini  rimangono   sempre  un   mi- 
stero; ma  sì  può  già  raggruppare  un 
tald  ordine  di  fatti  da  costituire  so- 
pra di  essi  un  principio  di  storia.  La 
parte  rispettiva  che  i  cristiani  e  gli 
ebrei  avevano  in  Roma  sotto  Nerone 
ci  è  qui  rivelata  in  una  luce  nuovis- 
sima; e  se  il  Renan  non  ce  ne  avesse 
avvertito  egli  stesso  nella  sua  intro- 
duzione,   sarebbe   stato  agevole  ad 
ogni   lettore   intelligente    il    sentire 
com'egli  siasi   approfondito  in  que- 
sto periodo  di  storia  romana  c(Jn  un 
p  acero  ineffabile.  Egli  si  trova  final- 
mente nelle  più  eloquenti  tra  queste 
pagine  lontano  dall'arido  campo  delle 
qut^tioni  teologiche;  (un  tlièologien, 
dice  con  ragione  il   Renan,  n'estja- 
mais  un  critique  parfail);  egli  s'  ac- 
costa alla  realtà,  e  la  palpa  e  la  fa 
palpitare  col  suo  meraviglioso  talento 
d'artista.  Noù  vi  è  particolare  della 
storia  romana  di  quel  tempo  che  gli 
sia  sfuggito;   egli   ha  tutto  raccolto, 
lutto   disposto,    tutto   ordinato,   per 
poter  quindi  sopra  tanta  ricchezza  di 
materiali,    con   arte    essenzialmente 
francese,  scrivere  un  bel  libro.  Nes- 
suno ci   avea   mai   scolpito  Nerone 
così  al  vivo  prima  del  Renan;  nes- 
suno ci  avea  mai  saputo  dire  quello 
che  i  cristiani  e  gli  ebrei  facessero 


in  Roma;  V  Antechrist  ci  dice  tutto 
ciò,  e  se  non   ci   dicesse   altro,  do- 
vremmo considerare  questo  volume 
come  uno  de' più  originali   che  ab- 
biano finquì  recato  luce  alla  storia; 
ma  nello  spiegare  una  nuova  mira- 
bile energia  come   storico  dell*  im- 
pero romano,  il  Renan  non  ha  per- 
duto di  vista    i   suoi   antichi  predi- 
letti eroi  dell'epopea  cristiana.  Ritro- 
viamo  pertanto   in   Roma    Pietro  e 
Paolo,  assistiamo   alla  loro  morte,  e 
alla  formazione   della    leggenda  del- 
l'Anticristo, e  alla  rovina   di   Geru- 
salemme. In  un'appendice  finalmente 
il  Renan  tratta    di   proposito   della 
venuta  di  San  l^etro  a  Roma,  nella 
quale  ei  crede,  e  del  soggiorno,  di 
San  Giovanni  in  Efeso,  discutendosi 
parlicolarmonte  pel  secondo  quesito 
l'opuscolo  d.^ll'olandcse  prof.  Scholten 
De  Apostel  Joluinnes  in  Klein- Asie, 
Come  capitoli  ove  l' arte  dello  scrit- 
tore arriva  alla  sua  suprema  eccel- 
lenza, il  sesto,   il   settimo,  il  tredi- 
cesimo, il  quattordicesimo,  e  il  de- 
cimonono, che  ci  descrivono  l'incen- 
dio di  Itoma,  la  carnificina  de'  cri- 
stiani, la  morte  di  Nerone,  i  presagi 
ed  i  mali  che  l'accompagnarono  e  la 
rovina  di  Gerusalemme   ci   parvero 
insuierabili;  nel  sedicesimo  capitolo 
che    interpreta    l'Apocalisse,  ponen- 
done le  profezie  in  relazione  con  la 
storia  di  Roma   splende  •  utìa  grande 
orrg  inai  ita  di  vedute;   il   decimoset- 
limo  che  ci  racconta  le  vicende  del 
libro  ò  pure  di  una  attrattiva  irresi- 
stibile. Del   resto,   anco   nelle  que- 
stioni più  ispide  d'  esegesi  biblica    il 
Renan  sa  portare   una  tale  chiarezza 
d'esposizione  che  le  rendo  agevoli  e 
piane  anco  agli  ingegni  più  restii  ad 
un  genero  così  fatto  di  controversie; 
ed   il   segreto   di   questo  privilegio 
eh'  ei   possiede   sopra   un    numero 
sterminato   di    dotti    sta   in    queste 
schiette  parole  che  sorprendiamo  in 
una   nota  dell'introduzione:    «   On 
m'à  si  souvent  reprochó  les  courte  s 
listes    bibliographiques    d' ouvrages 
francais  que  j'ai   données  dans   les 
volumes  antérleur^,  bien  que  j'eusse 
formellement   averti   que   ces   listes 
n'avaìent  d'autre  but  que  de  répon- 
dre  à  ceux  qui  m'accusaient  do  sup- 
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poser  chez  le  lecteur  flrangais  des 
coDDaissances  antérieures  qu'.U  ne 
pouvait  avoìr,  que  je  me  les  ihterdis 
cette  fois-ci.  Le  pédantisme,  Fosten- 
tatioo  du  savoir,  le  soin  de  ne  negli- 
ger aucun  de  ses  avantages,  sont 
ìellement  devenus  la  règie  de  cer- 
taines  écoles,  qu'on  n*y  admet  plus 
d'écrivain  sobre  qui,  selon  la  maxi- 
me de  nos  vieux  maitres  de  Pórt- 
Royal,  saìt  se  borner,  ne  fait  ja- 
mais  profession  de  science,  el  dans 
un  livre  ne  donne  pas  le  quart  des 
rechercbes  que  ce  lìvre  a  coùtées. 
L'élégance.  la  modestie,  la  politesse, 
FaUicisme  passeni  maintenant  pour 
des  maniéres  de  gens  arriérés.  » 

Po^0ie0  inèdite»  de 
]L<aiiiartiiie  publiées  par  Ma- 
dame Valentino  de  Lamartine,  et 
précédés  d'une  preface  de  M.  De 
Laprade  de  FAcadémie  francaise,  avec 
un  portrait  de  Fauteur  à  23  ans  gravò 
Dar  G.  Flameng,  Paris,  Hachette  — 
NelFannunziare  nello  scorso  fascicolo 
ia  Corrispondenza  giovanile  del  La- 
martine,  avvertimmo  come  le  lettere 
ci  facessero  assistere  alla  formazione 
del  poeta.  Parecchi  do'  saggi  poetici 
giovanili  del  Lamartine  andarono 
perduti;  i  migliori  ohe  ci  furono 
conservati  vedono  ora  la  luce  rac- 
colti in  uno  splendido  volume  del* 
FHachette,  e  preceduti  da  uno  stu- 
pendo ritratto  del  bellissimo  giovine 
cantore  d'Elvira,  e  da  una  elegante 
prefazione  scritta  dal  migliore  fra  i 
discepoli  e  seguaci  del  Lamartine, 
Vittorio  Laprade  dell'Accademia  fran- 
cese, il  quale  discorre  sempre  con 
entusiasmo  devoto  del  suo  compianto 
maestro,  da  cui  sembra  pure  avere 
ereditato  il  vezzo  di  parlare  con  ir- 
riverenza di  Dante,  di  cui  egli  ha 
forse  lètto  il  solo  Inferno^  ma  senza 
essersi  data  molta  briga  di  penetrarne 
i  profondi  intendimenti.  «  Dussé-je, 
egli  sciama^  étre  seul  et  contro  tous, 
je  déclare  que  dans  aucune  poesie, 
méme  dans  les  epopées  panthéistes 
de  l'Orient  où  fourmillent  les  monstres 
à  mille  téteset  les  divinitès  insensèes. 


je  ne  connais  rien  de  grotesqoe, 
d'impie  et  de  révoltant  comme  ce 
diable  à  trois  bouches  qui  remiche 
pendant  toute  Fétemité  les  nobles 
èmes  de  Brutus  et  de  Cassius  avec 
celle  de  Judas  ».  £  chi  ci  dice  che 
Giuda  il  discepolo  geloso  di  Cr.sto 
fosse  più  traditore  di  Bruto  assassino 
di  Cesare  che  riteneva  Bruto  per 
proprio  tiglio?  In  ogni  modo^  Dante 
non  ha  voluto  dare  importanza  ai 
nomi  che  portano  i  tormentati,  sì  in- 
vece tormentare  i  traditori  quali  essi 
siano.  Ma  se  il  Laprade  ci  parve  ingiu- 
sto verso  il  nostro  sommo  poeta,  nessu- 
no ò  meglio  di  noi  dispoisto  ad  asso- 
ciarsi alle  lodi  ch'egli  rende  al  Lamar- 
tine come  poeta  soavemente  malinco- 
nico ed  armonioso.  Il  volume  presente 
ci  offre  come  curiosità  letteraria  due 
mediocri  tragedie  giovanili  del  La- 
martine, tre  bei  poemi,  Les  VistonSy 
InvoccUiony  Fragment  du  Chevalier 
e  un  buon  numero  di  poesie  diverse. 
Ogni  componimento  reca  la  data  del 
tempo  in  cui  fu  scritto:  i  nosth 
buongustai  di  poesia  riscontreranno 
con  curiosità  oneste  varie  date  per 
seguire  lo  svolgimento  della  forma 
poetica  nel  genio  di  Lamartine,  e 
rileveranno  meglio  da  queste  poesie 
inedite  i  pregi  e  i  difetti  che  si  ri- 
trovano nelle  poesie  a  stampa  le  quali 
resero  tanto  glorioso  il  nome  del  poeta 
delle  Armonie  e  delle  Meditazioni. 

Di' parecchie  pubblicazioni  siror 
niere  annunziate  sulla  copertina 
di  questo  fascicolo,  siamo  dalla 
urgente  brevità  dello  spazio  co- 
stretti a  rinviare  al  fascicolo  ven- 
turo il  rendiconto;  vogliamo  tut- 
tavia in  modo  specialissimo,  af- 
frettarci a  raccomandare  il  ma- 
gnifico DICTIONNA.IRE  DEB  ANTlQtJI- 

TÈs  della  casa  Hachette,  il  libro  del 
Leger  sul  Mondo  slavo,  L'Histoirb 
d'un  homme  deli*Achardf  THistoirb 
DE  LA  Mèdecink  del  dott.  FrédauU, 
Les  savants  Godefroy,  ed  il  va- 
lume  del  doti  Picot:  D?  la  sou- 
vRAiNETÈ  dans  l'Èglise  per  la  sua 
attualità. 
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Italiani  all'  estero. 

—  Un  gran  numero  di  giornali  esteri  del  mese  di  giugno  hanno  con- 
sacrato una  commemorazione  ad  Alessandro  Manzoni;  su  questo  argo- 
mento segnaliamo  particolarmente  uno  scritto  pubblicato  da  Gustavo 
Eberty  sopra  l'ampio  ed  accurato  lavoro  del  Buccellati  nel  berlinese 
Magazin  per  la  letteratura  straniera. 

—  La  Revue  Britannique  del  giugno  riproduce  la  lettera  su  Manzoni 
scritta  SLÌVAthenaeum  e  traduce  nuovamente  in  prosa  l'ode  del  cinque 
maggio. 

—  La  chronique  italienne  della  Revue  Suisse  informa  sopra  recenti 
pubblicazioni  di  Giuseppe  Aurelio  Lauria,  del  prof.  De  Agostini  e  della 
Società  orientale  italiana, 

—  I  giornali  austro-ungarici  pubblicano  articoli  di  riassunto  e  di 
molta  lode  del  recente  libro  per  l'Esposizione  di  Vienna  del  prof.  Dott. 
Alberto  Errerà  :  U Italia  industriale  con  particolare  riguardo  ali* Adria- 
tico superiore.  U  Osservatore  triestino,  il  Dalmata^  la  Provincia  dt 
Capodistria,  la  Triester  Zeitung,  la  Nerue  Freìe  Presse  (Internatio- 
naie  Auste Uungs-Zeitung)  dicono  che  questa  opera  è  peir  Italia  ciò  che 
peir  Austria  i  lavori  di  Czòrnig,  per  la  Prussia  i  lavori  dell'  illustre 
Engel  e  la  additano  come  di  molta  importanza  internazionale,  anche 
nei  riguardi  della  esposizione. 

—  11  giornale  letterario  The  Academy  di  Londra  informa  sniropera 
di  Giuseppe  Morosi  ;  Studi  sui  dialetti  greci  di  Terra  d* Otranto.  Lo  stesso 
giornale  nello  scorso  giugno  reca  un  esteso  e  dotto  rendiconto  del  pro- 
fessore Liebrecht  sopra  la  Zoological  Mytìiology. 

—  La  Zoological  Mythology  del  prof.  De  Gubernatis  vient?,  al  pre- 
sente, tradotta  in  francese  per  cura  del  giovine  indianista  P.  Regnaud, 
per  incarico  dell*  editore  Durand  Pedone  Lauriel  di  Parigi,  che  ne  ac- 
quistò presso  l'autore  il  diritto. 

—  La  Repue  Critique  di  Parigi  del  31  maggio  pubblica  una  lettera 
del  prof.  De  Gubernatis  sopra  la  sua  Mitologia  zoologica. 

—  La  lieime  critque  del  U  giugno  contiene  un  autorevole  articolo 
del  conte  di  Puymaigre  sopra  gli  Studi  di  poesia  popolare  di  Giuseppe 
Pitré. 

—  Nel  21°  fascicolo  del  supplemento  al  Conversation's-Lexikon  del 
Brockhaus  è  un  articolo  dedicato  al  ministro  Visconti- Venosta. 

—  Si  è  pubblicata  presso  il  Brockhaus  di  Lipsia  una  quinta  edizione 
delia  Divina  Commedia  tradotta  e  commentata  da  K.  L.  Kannegiesser 
e  curata  da  Carlo  Witte. 

—  Il  Conversation's'Lexikon  di  Meyer  ha  richiesto  il  prof.  De  Gu- 
bernatis della  sua  collaborazione  per  quanto  riguarda  la  letteratura 
italiana  nel  nostro  secolo. 

—  Il  World  di  Nuova  York  ha  richiesto  il  prof.  De  Gubernatis  di  cor- 
rispondenze italiane. 

—  Si  legge  nel  Monileur  Universel:  <lì  sig.  Camillo  Flammarion  è 
di  ritorno  dopo  un  viQggio  di  quasi  un  anno  in  Italia,  durante  il  quale 
ha  visitato  tutti  gli  Osservatorii  della  penisola.  Risulta  da  questo  esame 
che  l'astronomia  vi  ò  più  coltivata  e  più  sparsa  che  da  noi  e  che  quella 
nazione  fa  attualmente  dei  progressi  intellettuali  che  potrebbero  ren- 
derla ben  tosto  superiore  alla  Francia,  attualmente  stazionaria). 

—  La  Rivista  de  Espana  del  10  giugno  pubblica  le  Impressiones  de 
Venecia  di  Augusto  Ulloa. 

—  Il  Catholic  World  pubblica  un  articolo  sopra  Giambattista  De 
Rossi;  quello  di  giugno  su  Gerolamo  Savonarola. 
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—  La  Rivista  Polacca  dì  Leopoli  (Przegiad  Lwowski)  del  1**  maggio 
pubblica  un  terzo  articolo  del  aig.  Popiel  sul  Giornalismo  in  Balia. 

—  Nella  Rivista  Polacca  (Przegiad  Poiski),  dei  mesi  di  marzo  e  mag- 
gio furono  pubblicati  dal  signor  Chlendowski  degli  Schizzi  itafiani. 


Cronaca  lettararia  di  Francia. 

Ecole,  16  giugno  1873. 

Somiìiarlo.  —  Appendici»  alU  precfldente  cronaca.  Histoire  de  la  guerre  de  1870-71 
par  1*  general  baron  Ambert,  1  voi.  in-8  —  Paris^  Journal  du  siège  par  M.me  Edgar 
Quinet,  1  voi.  in-18  ^  Le»  Francais  sur  le  Rhin,  1792-1804  par  Alfred  Rambaud, 
1  voi.  in-18  —  Souvenira  du  ma  jeunesse  au  temp»  de  la  Restauration  par  le  comte  de 
Carnè,  1  voi.  in-18  —  Le  dernier  ahbè  de  cour  par  M.  Ilonorè  Bonborome,  1  voi.  in-18. 
—  L'Ocèan  des  Anciens  par  M.  Moreau  de  Jonnès,  1  voi.  in-18  —  Rome^  descriptions 
et  souvenirs  par  M.  Francis  W«y,  1  voi.  in-8  —  FouUlett  et  dècouvertes  par  M.  Beulé, 
2.  voi.  in-8. 

Quando  terminammo  ex-abrupto  la  nostra  ultima  cronaca,  ci  restava 
da  esaminare  due  opere  storiche  di  cui  daremo  un  cenno  oggi,  oon 
prima  però  di  esserci  occupati  di  parecchi  volumi  di  argomento  più 
recente  e  che  vennero  tutti  in  luce  in  sul  principio  della  primavera. 
Fra  questi  libri,  il  più  importante  è  quello  che  scrisse  il  generale  Am- 
bert sulla  guerra  del  1870-71  (1)  e  che  sarà  consultato  utilmente  anche 
dopo  tante  pubblicazioni  eccellenti  del  Vinoy,  del  Chanzy,  del  Faidherbe 
e  del  Paladines.  L'egregio  autore,  consigliere  di  Stato  sotto  il  governo 
del  2  dicembre  è  stimato  dall'universale  sebbene  partigiano  di  Na- 
poleone IV,  prende  naturalmente  la  difesa  del  suo  antico  padrone  e  soq 
troppo  imparziale  per  non  confessare  che  gli  vien  fatto  di  annientare 
molte  stolte  accuse  scagliate  contro  la  memoria  deirimperatore,  ma 
ciò  ch'egli  è  costretto  di  ammettere,  al  meno  implicitamente,  è  per 
l'appunto  rinferiorità  del  governo  personale  di  cui  egli  è  grandissimo 
ammiratore.  Un  governo  assoluto  è  diffatti  condannato  airinfallibilità 
perpetua  e  ce  lo  mostra  in  modo  lampante  la  storia  del  secondo  impero 
che  fu  scassinato  sino  dalle  fondamenta  dopo  il  primo  fallo  grave  di 
Napoleone  111,  Timmorale  e  stolta  guerra  del  Messico  di  cui  non  fa  pa- 
rola r  Ambert.  Esso,  però,  è  costretto  di  esporre  come  Napoleone  cono- 
scendo l'inferiorità  della  nostra  artiglieria  ed  il  poco  numero  dei  no- 
stri soldati,  —  ch'era  appena  di  340,000  uomini  nel  mese  di  luglio  1870, 
—  si  precipitò  in  una  guerra  ch'egli  disapprovava  e  dalla  qnale  non 
poteva  cavare  profitto  veruno.  La  guerra  una  volta  cominciata,  ed  i 
Francesi  lottando  quasi  sempre  nella  proporzione  di  due  contro  quattro 
resito  non  poteva  essere  migliore  di  quel  che  fu:  Wissemburgo,  Forbach, 
Woerth,  furono  battaglie  campali  onorevolissime  per  le  nostre  armi; 
Gravelotte  in  cui  150,0{ìO  francesi  sconfissero  220,000  prussiani  fu  per 
noi  una  vittoria  di  cui  l'inetto  Bazaine  non  seppe  o  non  volle  trarre,  le 
conseguenze,  e  nel  combattimento  di  Amanvilliers,  l'esercito  prussiano 
era  sbaragliato  e  la  Francia  liberata  dairinvasione,  se  il  Bazaine  as- 
sente dal  campo  non  avesse  tenuto  inoperosa  la  nostra  cavalleria  e  gran 
parte  dell'artiglieria.  In  quanto  alla  battaglia  di  Sedan,  il  generale  Am- 
bert giovandosi  dei  calcoli  irrevocabili  del  principe  Bibesco  prova  che 
sin  dal  principiò  della  lotta,  non  avevamo  in  linea  se  non  70,000  uo- 
mini che  per  molte  ore  respinsero  240,000  prussiani  posti  in  un  sito 


(l)  1  Voi.  in-8,  Plon. 
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domioanto  come  raitesta  la  frase  cinica  di  uno  storico  militare  tedesco: 
«  les  Fran^ais  étaient  dans  une  marmite  et  nous  les  faisions  bouillir!  > 
Errano  pare  a  partito  quelli  che  chiamano  Napoleone  111  <c  Vhomme  de 
Sedati;  »  l'imperatore  ed  il  Mac-Mahon  ugualmente  avversi  alla  mossa 
prescritta  da  Parigi  furono  ingannati  da  un  dispaccio  del  Bazaine  ed 
ubbidirono  docilmente  agli  ordini  del  Palikao.  Il  vero  bouc-émissaire 
dell'Ambert  ò  il  Bazaine  contro  del  quale  egli  formula  tremende  e  plau- 
sibili accuse  ;  ma  ci  fu  pure  un  secondo  colpevole  che  non  nocque  molto 
meno  alla  difesa  nazionale,  voglio  parlare  del  governo  del  4  settembre 
composto  per  metà  di  eunuchi  e  di  malandrini  i  quali  avrebbero  potuto 
salvarci  se  non  fossero  stati  gli  schiavi  ubbidienti  della  più  vii  ca- 
naglia ! 

Nella  seconda  parte  del  racconto  si  trovano,  fra  molti  documenti  ine- 
diti, curiosissimi  ragguat^li  sull'infausta  comparsa  del  vecchio  Garibaldi 
che  volle  ad  ogni  costo  compromettere  la  gloria  acquistata  in  Varese 
ed  in  Marsala,  e  che  accolto  sgarbatamente  dffl  Crémieux  si  vide  of- 
frire dal  Gambetta  la  direzione  di  un  piccolo  drappello  di  250  mobili 
savoiardi!  Chiamato  però  poco  dopo  al  comando  doiresercito  dei  Vo- 
gasi questo  sfortunato  a  cui  il  Quinet  avrebbe  voluto  affidare  il  governo 
supremo  della  guerra  non  trovò  un  solo  generale  francese  che  volesse 
servire  sotto  gii  ordini  suoi,  e  la  discordia  che  regnò  tra  lui  ed  il  gio- 
vine Cremer  cagionò  la  perdita  dell'esercito  del  Bourbaki.  L*Ambert 
rende  omaggio  alla  bravura  di  Ricciotti  e  di  Menotti-Garibaldi,  ma  il 
loro  corpo  d'armata  rimaneva  quasi  sempre  privo  di  direzione  perchè 
il  prode  Nizzardo  che,  simile  al  maresciallo  Rantzau  «  n^avait  plus  rien 
d'enlier  que  le  coeur,  >  non  era  in  grado  di  salire  a  cavallo  e  passava 
la  maggior  parte  della  settimana  disteso  sul  suo  letto.  Non  era  più 
questo  Tuomo  instancabile  del  59  e  del  60  e  furono  amici  sci^nsigliati 
quelli  che  l'invitarono  a  lasciare  il  suo  nobile  ritiro  di  Caprera.  Giu- 
stamente severo  pel  Gambetta,  l'Ambert  non  professa  neppure  gran- 
dissima stima  pel  Trochu  e  mostra  sino  all'evidenza  che  le  forze  pa- 
rigine organizzate  militarmente  da  un  uomo  energico  avrebbero  neces- 
sarianiente  rotto  il  cerchio  di  ferro  che  stringeva  la  nostra  metropoli 
ma  ch'era  troppo  esteso  per  avere  la  solidità  necessaria.  Generalmente 
parlando,  il  dotto  storico  ci  pare  molto  giudizioso  quando  tratta  delle 
operazioni  militari  dell'anno  dolente;  ci  spiace  di  rimpatto  il  suo  ge- 
mere prolungato  sulle  riforme  annunziate  che  resero  necessarie  le  no- 
stre sciagure  del  1870.  Bisogna  saper  rassegnarsi  ai  sacririzii  inevita- 
bili, e,  poiché  in  conseguenza  delle  vittorie  prussiane  le  nazioni  debbono 
trasformarsi  in  caserme,  forza  ci  sarà  di  «  giuocare,  noi  pure,  al  sol- 
dato »  aspettando  con  fiducia  il  giorno  in  cui  il  trionfo  della  civiltà 
imporrà  a  tutti  la  pace  disarmata  ed  il  rispetto  del  territorio  altrui. 

Lasciando  la  grave  scrittura  del  generale  Ambert  per  aprire  il  libro 
della  signora  Quinet:  Paris  Journal  du  siège  (l),  si  valica  un  largo 
fosso,  quello  che  separa  il  reale  dal  fantastico.  Sarebbe  diftìcile  il  tro- 
vare" una  persona  più  simpatica  della  valente  autrice;  essa  è  una  donna 
ài  gran  cuore  che,  cercando  sinceramente  la  verità,  incespica  sventu- 
ratamente ad  ogni  pie  sospinto  e  si  smarrisce  nelia  contrada  dei  so- 
gni. Non  credo^  difTatti,  che  ci  sia  in  tutta  la  Francia  una  sposa  più 
compiatamente  identificata  coir  uomo  di  cui  porfa  il  nome,  e^  leggendo 
il  suo  volume,  parmi  di  sentire  V  illustre  Quinet  presbita  politico  che 
si  eleva  spesso  ad  una  grandissima  altezza  quando  parla  del  passato  o 
del  futuro,  e  che  delira  per  lo  più  allorché  tratta  del  presento  che  si 


(1)  Un  voi.  in-18,  Dentu. 
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offre  sotto  confusa  apparenze  alla  sua  vista  ingannata.  Egli  è  uno  di 
questi  profeti  ispirati  che  sono  intimamente  persuasi  della  loro  infiil- 
libiiità,  benché  la  loro  vita  pratica  non  sia  se  non  un  fallo  prolungato; 
un  di'  quelli  che  vogliono  tutto  o  nulla  e  che,  andando  in  cerca  del 
progresso  illimitato  si  privano  e  privano  purtroppo  i  loro  concittadini 
del  progresso  ristretto  a  cui  si  giungerebbe  col  tempo  e  la  pazienza  (1). 
E  cosi  che  lo  vedemmo  insorgere  contro  la  pretesa  tirannia  del  baon 
re  Luigi-Filippo  suo  benefattore,  applaudire  agli  atti  dementi  degli  uo- 
mini del  48  e  poi  lanciare  V  anatema  contro  i  Bonapartisti  come  se  i 
veri  autori  del  colpo  di  stato  non  fossero  stati  quelli  che,  rovinando  la 
Francia,  la  gettarono  spaventata  nelle  braccia  di  un  despota.  Se  T  ar- 
gomento non  fosse  così  lugubre,  sarebbe  divertente  il  vedere  Edgar 
Quinet  appena  sbarcato  in  Parigi  fare,  come  diciamo,  «  la  monche  du 
coche,  »  empiere  i  fogli  pubblici  di  vuoti  e  rimbombanti  proclami,  ce- 
lebrare il  patriottismo  dei  vigliacchi  che  più  tardi  assassinarono  il 
Bonjean  ed  il  Darbois,  e  tempestare  il  governo  di  matti  progetti  mili- 
tari che  avreì)bero  affrettato  ancora  la  nostra  rovina.  Egli  spinge  re- 
trospettivamente l'illusione  a  tal  segno,  che  lo  ved'amo  riprodurre 
imperterritamente  nel  libro  di  sua  moglie  calcoli  assolutamente  felsi, 
come  lo  provò  V  avvenimento,  e  che  crollando  rendevano  d'impossibile 
esecuzione  i  grandiosi  disegni  a  cui  servivano  di  base.  Che  cosa  leg- 
giamo per  esempio  nella  pagina  273  : 

<c  Puisque  le  gonferai  Bourbaki  occupo  Dijon,  ne  pensez-vous  pas  que 
son  mouvement  doit  s'opérer  dans  le  direction  de  Troyes?  Pendant  ce 

temps  le  general  Faidherbe pourrait  prendre  la  direction  de  Reims». 

Ces  deux  armóes  réunies  fortes  d'environ  deux  cent-cinquante  mille 
hommes,  de  rabattraient  sur  Paris  par  les  chemins  mémes  qu'ont  suivis 
les  Prusseens.  Elles  ramasseraient  sur  leur  route  les  convois,  les  ren- 
forts,  les  maladesj  les,  approvisionnements  de  Vennemi,  Celui-ci  se  trou- 
verait  cernè.  Cesi  là  assurément  ce  qu'il  commence  à  craindre. 

Se  il  Trochu  avesse  chiamato  nella  direzione  di  Parigi  il  Faidherbe 
che  disponeva  al  più  di  40,000  uomini,  il  Bourbaki  che  non  ebbe  mai 
40,000  uomini  in  grado  di  combattere,  ei  rinnovava  Terrore  del  Palikao 
e  condannava  i  due  prodi  generali  ad  una  sconfitta  inevitabile.  Che  di- 
remo poi  della  collera  suscitata  nel  Quinet  dal  rifiuto  del  governo  che 
non  volle  accogliere  certe  matte  proposte  come  quella  di  formare  un 
corpo  di  «  venti  mila  Alvergnesi  »  per  liberar  Parigi?  Dappertutto  in 
questo  libro  scorgiamo  la  mente  di  un  despota  che  non  tiene  conto  ve- 
runo della  realtà,  che  considera  la  Francia  tutta  quanta  come  un  po- 
dere afiadato  dalla  Provvidenza  alFamministrazione  di  un  piccolo  croc- 
chio di  fanatici  ;  che  non  conceda  ai  «  reazionarii  »  neppure  il  diritto 
di  morir  per  la  patria.  Ascoltiamolo: 

«  Serions-nous  trompés  par  les  cléricaux  comme  en  48?  En  février, 
ila  bénissaient  les  arbres  de  la  liberté  ;  aujourdlmi  ils  relévent  les  morts 
sur  les  champs  de  bataille  et  organisent  der  cérémonies  religieuses.... 
Meme  jeu  quMl  y  a  vingt-deux  ans,  avec  le  mcìme  but,  dénaturer,  pois 
détruire  la  république.  » 

Quelli  che  uccidono  la  repubblica  sono  per  l'appunto  i  radicali  che 
fecero  tutto  nel  1870  per  creare  un'irresistibile  reazione  monarchica 
e  si  divisero  come  una  preda  le  pubbliche  sostanze  della  Francia,  nel 
mentre  che  gl'illusi  ma  intrepidi  partigiani  di  Arrigo  V  versavano  il 
loro  sangue  sui  campi  di  battaglia,  ed   onoravano  colle  loro  eroiche 


[1]  Il  Quinet  ed  i  suoi  amici  sodo  come  tutti  sanno,  i  principali  autori  della  tremenda 
reazione  scoppiata  ai  24  deUo  scorso  mese. 
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gesta  ana  caasa  perduta.  Il  Quinet  è,  per  buona  ventura  un  pubblicista 
aristocratico  che  non  è  letto  se  non  da  letterati  perfettamente  atti  a 
discernere  il  vero  dal  falso  in  uno  scritto  politico,  e  quello  di  cui  ci 
occupiamo  ci  par  molto  istruttivo  perchè  ci  permette  di  studiare  a 
fondo  le  dottrine  della  scuoia  radicale  ossia  dei  «  démocrates  autori- 
taires,  »  la  quale,  se  ci  guardi  bene,  non  ò  che  una  suddivisione  della 
grande  scuola  assolutista  capitanata  durante  l'ultimo  ventennio  dal 
terzo  Napoleone.  Ma  se  metteremo  da  parte  la  politica  per  considerare 
quei  che  appartiene  in  proprio  alla  signora  Quinet  in  questo  journal 
du  siége,  non  potremo  fare  a  meno  di  terminar  quest'analisi  come  la 
cominciammo,  lodando  cioè  le  belle  doti  di  mente  e  di  cuore  che  spic- 
cano in  molte  pagine  del  racconto ,  leggendo  le  quali  mi  ricorreva  aHu 
memoria  il  bel  verso  virgiliano: 

Sunt  lacrymeQ  rerum  et  mentem  mortalia  tangunt.... 

Questo  perfetto  equilibrio  morale  che  ùl  crudelmente  difetto  agli  sposi 
Quinet,  spira  al  contrario  in  tutte  le  pagine  del  libro  intitolato:  Les 
Frangais  sur  le  Rhtn  (1),  scritto  dal  savio  repubblicano  Rambaud  per 
ribattere  le  bugie  di  certi  storici  d'oltre  Reno.  I  buoni  tedeschi  dopo 
averci  strozzati  sentono  retrospettivamente  il  bisogno  di  provare  che 
il  popolo  francese  fu  sempre  un  popolo  di  arrabbiati,  ed  uno  scritto- 
rei  lo  di  cui  vogliamo  ignorare  il  nome,  annumerava  fin  le  «  cinquanta 
invasioni  galliche  »  in  Germania,  la  spedizione  del  Colìgny  mandato  da 
Luigi  XIV  al  soccorso  dell'  impero,  e  che,  di  concerto  col  grande  ita- 
liano Montecuccoli  respinse  vittoriosamente  le  orde  musulmane  nella 
giornata  di  San-Gottardo  : 

€  Los  marchands  et  les  cabaretires,  scriveva  al  Louvois  il  prode  Co- 
^WY^  Qui  ranconnaient  les  fran^ais  à  leur  arrivóe,  les  font  boire  pré- 
sentement,  pour  rien  le  plus  souvent,  et  les  marchands  leur  donnent 
leurs  marchandises  à  bon  prix  en  leur  disant:  <  Braves  Francais,  il  ne 

^ut  pas  prendre  garde  à  si  peu  de  chose  avec  vous »  Nous  rame- 

nons  un  corps  chargé  de  gioire  et  des  ben<^dìctions  des  Allemand^^....  » 
E  dal  canto  suo,  l'imperatore  di  Germania  dichiarava  solennemente: 
€  Qu'il  voulait  mettre  les  cinquante  drapeaux  musulmans  conquis  par 
les  franga! s  en  un  lieu  distingue,  pour  distinguer  leurs  glorieuses  oc- 
tions  et  pour  les  remettre  incessamment  au  souvenir  de  toute  VAlle- 
magne.  »  —  l  tedeschi  sventuratamente  non  hanno  la  memoria  lunga 
poiché  essi  hanno  perfino  dimenticato  che  l'unità  germanica  del  1866 
non  si  fece  se  non  col  permesso  di  Napoleone  III  che  diede  anzi  la  spinta 
alla  grande  impresa.  Le  recriminazioni  son  del  resto  inutili  quando 
parlano  i  fatti,  ed  in  tutto  il  corso  del  suo  lavoro,  il  Rambaud^  usa  del- 
l'unico  sistema  che  sia  degno  di  uno  storico;  ei  registra  freddamente 
l'accuse  pronto  a  rispondervi  coi  documenti,  e  quando,  per  esempio,  i 
suoi  avversarli  invocano  il  diritto  della  conquista  per  far  tacere  le  sim- 
patie francesi  pellAlsazia;  quando  dicono  che  Napoleone  III  vittorioso 
avrebbe  costretto  i  Reoani  del  1870  a  rinunziare  alla  nazionalità  ger- 
manica egli  ci  mostra  i  Renani  del  1799  che  vollero  esser  ft*ancesi  ad 
ogni  costo,  nel  mentre  che  il  Direttorio  di  Parigi  preferiva»  costituire 
nel  paese  loro  una  repubblica  indipendente,  temendo  di  nuocere  all'unità 
morale  della  Francia  col  l'annessione  di  Provincie  forestiere.  L'ammini- 
strazione di  Napoleone  I  non  si  mostrò  meno  benevola  pei  tedeschi  della 
rioe  gauche,  ed  egli  diede  ai  conquistatori  avvenire  un  esempio  che  il 
re  Guglielmo  non  si  mostra  mica  disposto  a  seguire: 


(IJ  Un  voi.  in-18.  Didier. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  426  — 

<  Je  déairerais,  scriveva  egli  al  ministro  Gaudin,  que  dans  les  qua- 
tre  dèpartements  róuqis,  les  places  de  percepteurs,  de  receveurs  par- 
ticuliers  des  communes  et  toutes  les  places  quelconques  de  la  règie  dea 
droits  réUQis  soient  donnóes  à  des  habitants  du  pays.  Je  rVadmets  avr 
cune  exception^  et  si  ne  pourrais  qu'ètre  très-méconterit,  si  ces  dispo- 
sitioQS  n'étaient  pas  suivies.  » 

Le  poche  citazioni  fatte  da  noi  mostrano  quanto  sia*  grande  l'utilità 
deir  opera  del  Rarabaud,  che  in  quattrocento  pagine  accumula  notiiie 
curiose  esposte  in  uno  stile  brioso  sebbene  trascurato  talvolta.  Il  pre- 
sente volume  formerà  come  lo  splendido  preambolo  della  storia  di 
West/alia  Si)tto  Girolamo  Buonaparte,  e  ci  rallegriamo  nel  vedere  il 
buon  esito  di  queste  due  pubblicazioni  che  appartengono  ad  un  genere 
misto  meno  vicino  però  a  quello  di  Sallustio  che  a  quello  di  Svetonio. 

Gli  stessi  pregi  che  notammo  nella  storia  del  Rambaud  ed  altri  non 
minori  si  palesano  in  un  nuovo  volume  messo  in  luce,  lui  pure,  dalla 
Casa  Didier,  i  Souvenirs  de  ma  jeunesse  au  ttmps  de  la  restauration 
par  le  comte  de  Carnè  (1).  È  forse  questa  Topera  migliore  che  sia  uscita 
dalla  penna  del  valente  accademico  che  monarchico  e  cattolico  di  na- 
scita ò  nondimeno  schiettamente  liberale  e  perfettamente  conscio  del- 
l'impossibilità  di  avverare  le  sue  speranze  di  un  tempo.  Principal  fon- 
datore del  Correspondant  e  della  stimata  Revue  européenne  il  Carnè  ebbe 
in  oltre  sin  dalla  sua  adolescenza  un  piede  nel  governo  e  durante  le 
sue  missioni  diplomatiche  in  Ispagna  ed  in  Portogallo  ei  fece  molte  as- 
sennate osservazioni  che  ofifrono,  oggi,  ancora,  un  interesse  di  circo- 
stanza poiché  pretendenti  vigliacchi  si  ostinano  nella  penisola  iberica 
a  far  correre  un  sangue  generoso  pel  conseguimento  di  uno  scopo  im- 
morale. Ma  più  degli  altri  ci  piacciono  i  capitoli  consecrati  alla  Fran- 
cia del  1828  e  del  I8ii9,  ne'quali  s'incontrano  di  quando  in  quando  stu- 
pendi ritratti  di  parecchie  celebrità  contemporanee.  Nel  convegno  col 
Lamartine.  il  Carnè  ci  dipinge  al  vero  la  piccola  vanità  di  quest'uomo 
che,  dovendo  tutta  la  sua  fama  alle  sue  bellissime  poesie  dispreizava 
la  musa  e  si  credeva  uno  statista  eminente. 

<  ,  .  .  Je  ne  fus  guère  plus  attentivement  ècoutó  en  lui  exprimaot 
toute  mon  admiration  pour  les  Harmoniesy  qui  venaiont  de  parattre:» 
Qui,  me  répondit-il,  je  crois  que  ces  deux  volumes  ne  sont  vraiment 
pas  mal,  quoique  la  plupart  des  pièces  soient  trop  peu  travaillées  et 
que  les  épreuves  non  aient  été  corrigées  que  par  ma  femme.  Mai3  au 
fond,  tout  cela  est  de  la  graine  de  niais ,  et  le  public  s'en  occupe 
boaucoup  plus  que  moi,  car,  d'après  ce  que  me  disait  ce  matin  Gos- 
selin,  les  acheteurs  font  émi^ute  à  sa  porte,  .  .  .  Si  mes  vers  soat  bons 
à  quelque  chose,  ce  sera  pour  mo  faire  nommer  député:  Tindustrie  da 
«ucrc  de  betteraves  vìt  fort  en  alarmes,  et  Ton  commence  à  croJre  que 
jf!  po'irrais  la  servir.  On  a  raison  nnl  neconnaìt  comme  mot  cetU  que- 
slioìi-là  I  » 

In  questa  stolta  esclamazione  sono  contenuti  anticipatamente  tutti  i 
nostri  guai  dell'anno  1870  in  cui  sorsero  tanti  politici  improvvisati, 
tanti  salvatori  inetti,  e  fra  gli  altri  il  nefando  Gambetta  elio  avrebbe 
sostenuto  h  mala  pena  le  veci  di  primo  impiegato  in  uno  studio  di  no- 
taio e  si  credette  però  in  grado  di  far  fronte  ad  un  Bismarck  e  ad  un 
Moltke.  Molte  altre  pagine  nel  racconto  del  Carnè  ci  offrirebbero  mate- 
ria a  gravi  ed  istruttive  meditazioni,  e  benché  non  approviamo  in  tutto 
il  modo  di  vedere  del  nobile  settuagenario,  non  possiamo  negare  un 
largo  tributo  di  lodi  a  questa  sua  ultima  fatica,  piccolo  ma   ben  pro- 


li) 1  Voi.  in-18  Didier. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  427  — 

porzionato  monumento  sulla  cui  facciata  si  dovrebbe  iscrivere,  alte- 
randolo un  tantino,  il  noto  verso  : 

Un  bel  finir  tutta  la  vita  onora.  .  . 

Meno  eloquente  del  Carnè,  ma  indagatore  assiduo  delie  nostre  cren  i- 
che  segrete  del  settecento,  il  signor  Bonhomme  ci  regala  in  copia  in- 
teressantissime notizie  storiche  nella  sua  recente  biografia  del  Dernier 
obhé  de  cour  (1),  cioè  del  Saint-Farre  figlio  naturale  del  duca  di  Orléans 
e  qoindi  zio  bastardo  del  re  Luigi  Filippo  e  fratello  della  duchessa  di 
Bourbon  madre  dello  sfortunato  duca  di  Enghien.  Questo  libro  scritto 
alia  buona  e  pieno  di  rivelazioni  sugli  abusi  di  corte  nei  tempi  di  Luigi 
XV  e  di  Luigi  XVI,  tratta  poi  dei  rapporti  seguiti  sotto  l'impero  tra 
Napoleone  ed  una  paiate  della  famiglia  reale  e  si  ferma  cogli  anni  primi 
della  ristorazione  dopo  avere  accompagnato  sino  alla  tomba  l'incorreg- 
gibile abate  che  moriva  nel  1825  affogato  nei  debiti.  Come  lo  dissi,  vi 
sono  nel  Libro  del  Bonhomme  molti  documenti  inediti  e  fra  i  più  degni 
di  attenzione  citerò  una  lettera  di  Luigi  Filippo  in  cui  si  palesa  lo  spi- 
rito arguto  ed  il  carattere  indulgente  del  futuro  sovrano,  é  poi  due 
lettere  curiosissime  che  ci  mostrano  la  simpatia  persistente  della  ve- 
neranda duchessa  di  Bourbon  per  la  persona  di  Napoleone,  anche  dopo 
la  morte  del  duca  di  Enghien,  e,  di  rimpatto,  l'antipatia  ch'essa  pro- 
vava per  un  figlio  scostumato  il  quale,  messa  da  parte  le  tragiche  cir- 
costanze che  ^gnalarono  il  suo  fine,  avrebbe  lasciato  una  memoria  me- 
diocremente commendevole  Senza  essere  dunque,  precisamente,  un  li- 
bro di  polso  il  volume  di  Bonhomme  è  una  di  queste  pubblicazioni  clie 
aiutano  gli  storici  ad  afferrare  la  vera  fisionomia  di  un'epoca,  e  non 
è  questo  il  primo  servizio  che  abbia  reso  alle  lettere  il  valente  editore 
delle  Oeuvres  inédites  de  Piron  e  di  altri  libri  non  meno  importanti 
suU'ultimo  secolo. 

Il  volume  del  Bonhomme  ci  servirà  in  qualche  modo  di  transizione 
per  passare  ai  lavori  mezzo  letterarii  ,  mezzo  eruditi  di  cui  ci  rimano 
a  parlare  e  diremo  in  sulle  prime  alcuno  brevi  parole  di  un  libro  che 
darà  luogo  verisimilmente    a  lunghe  controversie  e   eh' è  dovuto  alla 
penna  elegante  del  Moreau  de  Jonnès  :  l'Océan  des  anciens  et  les  peuples 
préhistoriques  (2).  L'opera  è  divisa  in  due  parti  ;  nell'una  l'autore  tratta 
dì  un  oceano  sparito;  —  dell'Oceano  scitico;  —  della  sorgente  del  dilu- 
vio; —  della  leggenda  di  Osiride;  —  delle   colonie   cuscite;  —  delle  co- 
lonne di  Ercole  e  di  un  vulcano  sotto  marino.  La  seconda  parte  è  con- 
servata ai  popoli  preistorici:  Atlanti  e  Cimmeriani;  —  Sciti;  —  Pelasgi 
ed  Rlleni.  Il  Moreau  pone  la  cuna*  dell'  incivilimento  ned'  Egitto,  e,*  se- 
condo lui,  il  progresso  si  dilatò   colla  conquista  (Bacco^Osiride)  spar- 
gendosi gradatamente  nell'Asia  anteriore,  nell*  India  ed  il  Tibetto,  ma 
principalmente  nella  regione  caucasea.  Sarebbe  dunque  la  stirpe  cuscita 
(che  unisce  alla  pelle  nera   la  capigliatura  liscia  ed  il  naso  aquilino) 
che  avrebbe  guidato  nella  via  dell'incivilimento   le  altre  stirpi,  e  che, 
fondendosi  con  esse  coi  matrimoni,  avrebbe  prodotto  le  stirpi  europee. 
L'autore  deduce  tutte  queste  conseguenze  dà  parecchi  testi  storici  o  sem- 
plicemente poetici  ch'egli  interpreta  sottilmente,  ma  non  si  può  negare 
che  molte  fra  le  sue  ipotesi  siano  più  arrischiate  ancora  che  ingegnose. 
Quel  che  dice  sulla  geografia  preistorica  ci   sombra,  è  vero,  meno  in- 
fondato ma  non  atto  a  soddisfare  compiutamente  gli  eruditi  schizzinosi. 
Quando  tratta  dell'Atlantide  e  dell'Oceano   scitico,  egli  cita   non  pochi 


(1)  1  Voi.  in-l8  Didier. 
(2J  1  voi.  in-18.  Didier. 
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fatti  e  testi  dai  quali  risalterebbe  che  la  maggior  '  parte  della  Russia 
europea  essendo  stata  coperta  dall'acqua  si  sarebbe  poi  disseccata  me- 
diante il  sollevamento  del  fondo.  Ei  e*  invita  poi  a  cercare  nelle  vici- 
nanze della  Crimea  le  colonne  di  Ercole  e  V  Atlantide  e  ci  propone  per 
soprassello  molte  investigazioni  secondarie  che  non  è  mestieri  di  accea- 
nare  perchè  quelli  tra  i  miei  leggitori  che  sono  amici  degli  studi  prò-  * 
fondi  vorranno  comprare  il  libro  del  Moreau,  nel  mentre  che  i  cultori 
delle  lettere  amene  e  dei  fiori  senza  spine  porrebbero  dall'un  desiati  non 
che  il  libro,  la  mia  noiosa  analisi. 

Se  a  dispetto  del  suo  bello  stile,  il  Moreau  è  piuttosto  un  erudito 
che  un  letterato,  si  può  dire  il  contrario  dei  mio  antico  collaboratore 
Francis  Wey,  la  cui  Description  de  Rome  (1)  si  fa  leggere  da  tutti  e 
da  tutte.  L'antichità  difatti  piace  meno  del  medio  ejvo  allo  scrittore, 
sebbene  i  suoi  primi  capitoli  siano  molto  interessanti  poiché  ci  troviamo 
un  ragguaglio  esatto,  un'  esposizione  eccellente  delle  scoperte  fatte  nel 
1871  e  nel  1872;  ed  egli  lascia  presto  la  cronaca  repubblicana  ed  im- 
periale per  occuparsi  della  Roma  dei  papi,  fkcendo  passare  sotto  gli 
occhi  nostri  una  serie  di  quadretti  ammirandi  che  ci  trasportano  nelle 
mura  della  metropoli  sublime  i  cui  principali  monumenti  ed  aspetti 
sono  del  resto  riprodotti  dalla  fotografìa  o  da  un  magico  bulino.  Questo 
libro  insomma  che  ricevette  giustamente  la  qualificazione  di  «  enciclo- 
pedia romana  »  avrà  un'utilità  speciale  sulla  quale  mi  permetterò  d'in- 
sistere terminando.  Siccome  la  città  di  mattoni  cedette  il  luogo  sotto 
Augusto  alla  città  di  marmo,  siccome  il  Parigi  di  Luigi  XIV  rassoni- 
glia  pochissimo  a  quello  di  Napoleone  IH,  la  metropoli  pontificale  subirà, 
grazie  al  trionfo  dell'idea  nazionale,  ingenti  trasformazioni  a  qielliche 
ira  venti  anni  vorranno  volgersi  verso  del  passato  spinti  dal  desiderio 
o  dalla  commiserazione  non  avranno  che  aprire  il  libro  del  Wey  che 
restituirà  loro  nella  sua  integrità  l'oggetto  della  loro  ammirazione  o  dei 
loro  disprezzi. 

Se  il  Wey  espone  felicemente  le  scoperte  altrui  che  diremo  del  Beuló 
che  nelle  sue  Fouilles  et  ddcouvertes  (i)  ci  parla  delle  sue  proprie  gesta, 
delle  ricerche  fortunate  che  immortalandole,  faranno  forse  dimenticare 
ai  posteri  il  deputato  petulante  che  non  temette  di  sollecitare  un  posto 
fra  i  principali  agenti  del  Gouvernement  de  combat.  Non  si  può,  in  vero, 
pensare  senza  sorridere  al  celebre  detto  dell'Oxentiern  quando  si  vede 
che  un  grande  archeologo,  un  maravigli  oso  estetico,  uno  scrittore  ele- 
gante ed  arguto  bastano  insieme  a  mala  pena  a  comporre  un  cattivo 
ministro  deirinterno.  Ma,  per  buona  ventura,  i  sogni  politici  sono  al 
par  degli  altri  destinati  ad  una  vita  breve,  e  poiché  non  si  tratta  in 
una  cronaca  seria  se  non  delle  cose  che  durano,  torniairo  alle  Fouilles 
et  découoertes  ai  titoli  imperituri  di  quello  che  il  Sainte-Beuve  chia- 
merà l'heureux  Bèulé  che  si  rese  celebre  ad  un  tratto.  Pochi  giorni 
prima  della  grande  scoperta,  l'erudito  Thiersech  pranzando  alla  tavola 
del  re  aveva  dimostrato  dottamente  che  «non  si  poteva  trovar  nulla;» 
i  giornali  greci  qualificavano  l'archeologo  francese  di  monomane  che 
spendeva  per  filantropia  il  danaro  della  Francia...  Ma  il  4  maggio  1852, 
alle  sette  della  sera  un  gran  caso  avvenne  : 

< Je  finis  de  dìner.  Tout  à   coup,  j'entends    des  pas.  Panatoti, 

mon  plus  agile  ouvrier,  rentre  essouffló:  <(  Les  escaliersl  les  escaliers!  > 
Il  s'est  precipite  de  la  citadelle  comme  une  avalanche,  en  poussant  un 
cri  à  travers  la  ville;  le  soldat  de  Marathon  n'a  pas  couru  plus   vite; 


(1)  1  voi.  in-8,   Hachette. 
(2j  2  voi,  iii-8,  Didier. 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  429  — 

les  passants  le  croyaient  fou,  je  me  hàte  à  mon  tour,  mais  dans  un 
état  si  voisin  du  rève,  que  je  n'ai  plus  conscience  de  ce  qui  s'est  passò, 
.fentrevois  vaguement  des  gens  qui  me  félicìtent,  d'autres  qui  m'inler- 
rogent,  d'autres  qui  me  suivont,  tandis  qne  je  traverse  le  bazar  et  monte 
à  Tacropole.  Je  suis  devant  la  trappe  rectangulaire  que  la  dalle  de 
marbré  surplombe  encore.  Deux  hommes  m'aident  k  descendre  sous  la 
carapace  de  mortier,  solide,  épaisse  autant  qu'une  voùte;5ous  laquelle  le 
has  de  Tescalier  a  été  enseveli  de  bonne  heure,  cachant  seS  priiicipaux 
mafériaux  aux  dévastations  de  tous  les  àges.  G'est  bien  vrai:  voilà 
trois  belles  marches  de  marbré  peatólique;  mes  Spartiates  les  ont  la- 
vées  amoureusement  ;  ils  me  les  montrent  avec  unejoiequi  me  touche; 
ces  marches  sont  à  leur  place;  elles  reposeot  sur  le  rocher,  ajust(5ec 
les  unes  sur  les  autres  ;  elles  s'enfoncent  à  gauche  sous  la  terre  rap- 
portóe,  ce  qui  m'assure  qu'elles  se  continuent;  leurs  joints  sont  h  de 
grandes  distances  et  leur  longueur  indique  un  travail  décoratif  dont 
rétendue   doit  étre  egale  à  la  fa^ade  du  Propylóes  Je  sors  du  scuter- 

rain  creusé  avec  une  rapidité  merveilleuse  par  Panai'oti Je  reste 

Seul,  assalili  de  pensées  très-diverses  qui  toutes  me  bercent,  m'^chap- 
pent,  me  sourient  et  m'échappent  encore.  J'interroge  envain  ma  mó- 
moire.  Je  me  souviens  seulement  que  j'étais  heureux,  que  le  soleil  de 
couchait  dans  le  pourpre  derriére  les  montagnes  de  Salamine,  que  les 
chouettes,  chères  à  Minerve,  sortaient  de  leurs  cachettes  en   poussant 

des  cris  qui  me  paraissaient  délicieux et  que  rentrf^  chez  moi  à  pas 

lents,  je  sentais  la  véritó  profonde  de  ce  mot  de  Platon  :  <  L'àme  a 
des  ailes.  » 

Questi  primi  e  commoventi  capitoli  sono,  senza  dubbio,  i  più  interes- 
santi del  libro,  ma  nella  seconda  parte  del  primo  volume  come  nel  se- 
condo, ci  sono  pure  graziosi  ragguagli  sulle  escavazioni  operate  in  Italia 
dal  Ì8A6  al  1866,  particolarmente  nelle  regioni  etrusche,  sulle  scoperte 
fatte  in  Egitto  dal  Marietti  e  dallo  stesso  Beulé  neirAfrica  settentrio- 
nale ove,  pagando  del  suo  i  lavoratori,  gli  venne  fatto  di  snudare  le 
fondamenta  immani  della  cittadella  di  Byrsa  e  di  raccogliere  importanti 
documenti  sull'architettura  cartaginese.  In  questi  lavori  diversi  del- 
l'autore noteremo  del  resto  un  merito  comune  a  tutti  gli  scritti  suoi 
che  hanno  le  attrattive  del  romanzo  senza  imitarne  mai  la  forma,  e 
questa  facoltà  stupenda  di  far  rivivere  le  cose  morte  ci  spiega  abba- 
stanza il  buon  esito  di  questa  pubblicazione  le  cui  tre  mila  copie  ven- 
nero esaurite  nel  breve  spazzio  di  cinque  settimane.  Non  oseremmo 
sperare  la  stessa  popolarità  per  le  encicliche  amministrative  del  nuovo 
ministro  e  chiuderemo  con  questo  <  voto  di  sfiducia  »  pel  politicante 
avventato  quest'  articoletto  destinato  a  celebrare  la  gloria  dell'  ar- 
cheologo. Amedeo  Roux. 


Notizie  letterarie  straniere. 

Svla^aceira:  Riceviamo  il  seguente  prospettino  d'una  nuova  pubbli- 
cazione che  desterà  alcuna  curiosità:  /  Gesuiti  e  la  loro  aziono  nella 
società  civile,  dai  loro  primordi  sino  al  presente  messi  in  luce  colla 
scienza  de*  fatti  dal  Dott.  F.  Huber  fiofessore  di  storia  all'Università 
di  Berna.  Le  questioni  che  agitano  presentemente  la  vita  sociale,  le 
brighe  in  cui  vedonsi  messi  governi  e  popoli  per  causa  del  gesuitismo, 
danno  a  quest'operetta  tutto  l'interesse  dell'attualità  e  la  fanno  un 
sussidio  necessario  del  momento  j)er  chiunque  ami  formarsi  idee  chiare 
e  giudicare  colla  scienza  de' fatti.  Qui  si  presenta  la  Compagnia  dei 
Gesuiti  ne'  diversi  (empi  e  paesi,  come  in  altrettanti  quadri,  con  chia- 
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rezza  e  brevità.  I  fatti  sono  in  gran  parte  attinti  a  fonti  nuove,  non 
ancora  in  dominio  del  pubblico.  Non  vi  sono  declamazioni  oratorie  né 
giudizi  di  prevenzione.  Tutto  ò  storico,  positivo.  —  Dal  lato  religioso 
vi  hanno  preferenza  autorità  ineccepibili  :  di  persone  pie,  prelati,  ecc. 
L'opera  formerà  un  volume  di  circa  200  pagine,  e  snrà  pubblicata 
come  appena  vi  sia  un  numero  di  associati  bastevole  a  coprir  le  spese 
di  stampa.  —  Prezzo  :  fr.  1 ,  50. 

"Francia. s  Da  lina  lettera,  colla  quale  ci  onorava  il  4  giugno  da 
Gratigny- Versailles,  l'illustre  professor  Edoardo  Laboulaye  rileviamo  il 
seguente  brano  importante  che  i  nostri  lettori  italiani  leggeranno  con 
particolare  soddisfazione.  «  Nous  venons  de  faire  une  r<^volution  pacifi 
que  en  Franco;  tout  le  monde  adrnire  ce  changt^ment  de  gouvernement 
qui  s*est  fait  au  milieu  de  rinflifìft^rence  generale.  Pour  moi  je  suis  ef- 
iY^yé  de  ce  calme  qui,  sMl  doit  durer,  proiiverait  que  le  pays  ne  se 
soncie  plus  de  ses  atfaires,  et  attend  un  maitre  qui  le  dóbarasse  des 
criailleries  des  Assemblées.  J'aime  micux  croir«  que  le  pays  a  éié  pris 
par  surprise,  et  que  npus  verrons  bientòt  l'opinion  plus  sevère *pour 
.  une  coalition  qui  ne  me  parait  pas  destin^^e  a  durer  longtemps. 

Si  j*en  croìs  les  journaux,  on  s'efifraierait  en  Italie  du  triomphe  d'un 
parti  qui  compte  dans  son  sein  d'ardents  catholiques,  peu  favorable? 
au  Royaume  d'Italie.  Vous  n'avez  pas  à  vous  inquiéter;  les  choses  sont 
plus  fortes  quo  les  homme^.  Le  nouvean  cabinet  fera  ce  quefoisaitiM. 
Thiers,  parce  qu'il  n'y  a  pas  autre  chose  à  faire.  Nous  avons  laissé 
depuis  longtemps  rambition  do  nous  méler  des  afìfaires  italiennes;  il 
nous  fautdix  ans  au  moins  pour  panser  nos  blessures  et  nous  ne  som- 
mes  pas  prés  de  sortir  de  notre  Ut.  Dix  ans  sont  un  long  espace  dans 
la  vie  des  gén^rations;  les  idées  changent  et  se  modiflent;  per- 
sonne  ne  peut  dire  ce  qui  resterà  en  Franco,  de  passions  anti-italìen- 
nes  dans  dix  ans.  En  attendant.  vous  pouvez  grandir,  prosp;^rer  et  don- 
ner  au  monde  Texeraple  de  la  liberto  religieuse  et  de  la  sagesse  poli- 
tique.  Ne  vou.'i  effrayez  donc  pas  Sans  raison;  ce  sorait  jouer  le  jeud»; 
vos  plus  crucis  ennemis.  > 

Bcliji^io  :  Nel  N.  del  29  maggio  del  giornale  La  Mèicse,  leggiamo 
il  seguente  interessante  rendiconto  di  una  grande  dimostrazione  che  fu 
fatta  a  Liegi  in  onore  dell'illustre  prof.  Laveleye:  «  Les  étudiants  de 
rUniversité  de  Liòge  ont  fait  hier  à  M.  de  Laveleye,  Téminent  profes- 
seur  d'dconomie  politique,  une  enthousiaste  et  brillante  ovation.  Ce  n'était 
pas  seuleraent  une  manif  station  universitaire.  Les  attaques  dontM.de 
Laveleye  a  été  r^^cemment  l'objet  de  la  part  des  feuilles  cléricales,  la 
conduite  tenue  par  cortaine  fraction  d'étudiants  catholiques,  avaient 
contribuó  k  donaer  à  cotte  manifcstation  des  é'.udiants  un  véritable  ca- 
radere  politique. 

On  sait  qu*il  est  d'usage  ;\  notre  Université  que  les  ^lèves  offrent  à 
chacun  do  leurs  prpfe$jseurs  leur  portrait  après  quelques  années  d'exer- 
cice.  Cortes  personne  n'était  p  us  digne  que  M.  de  Laveleye,  duns  tout 
le  corps  universitaire,  de  recevoir  des  ótudiants  ce  témoignage  de  sym- 
patie.  Professour  ^minomment  distingue,  adrairable  écrivain,  publiciste 
illustre,  dont  la  grand  r(:^putation  ne  fait  pas  moins  d'honneur  Anotre 
pays  qu'à  l'Université  de  Liége,  M.  de  Laveleye  avait  des  titres  tout 
particuliers  à  l'honneur  que  la  plupart  de  ses  collègues  ont  d^jà  obtenu. 
Or,  tandis  que  les  ótudiants  lib'Sraux  n'avaient  jamuis  hé^it<§  i\  souscrire 
pour  lès  portraics  de  leurs  professours,  sans  avoir  égard  aux  opinione 
politiques  de  leurs  maltres,  les  éludiants  catholiques,  obéissant  prola- 
blement  à  un  mot  dV)rdre  de  la  presse  clóricale  ont  refusé,  cetto  foi^,  à^ 
s'associerà  la  manifestation  do  leurs  condisciples  et  de  prenJre  part  a 
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la  souscrìptiou  pour  le  portrait  qu'il  était  questìon  d'offrir  à  M.  de  La- 
veleye.  Gel  ade  de  mesquine  intolérance  est  loin  de  faire  honneup  b,  cette 
^action  de  la  jeunesse  universitaire  enròlée  sous  la  bannière  clericale. 
Cette  conduite  provocatrice  n*a  fait  que  stirauier  Tardeur  des  prò- 
moteurs  de  cette  manifestatlon,  devenue  ainsi  la  manifestation  exclu- 
3ivo  des  étudiants  lib^raux.  Hier  soir,  ces  ótudiants,  au  nombre  de 
troia  h  quatre  cent8,  eatourés  d'une  foule  immense,  so  sont  réunis, 
place  de  l*Universitè  et  se  sont  rendus,  drapeaa  et  masìque  en  téte, 
chfii  l*honorab!e  professeur,  rue  Courtois.  Le  cortèg^^,  en  traversant  les 
rues  de  la  ville,  s'est  glossi  encore  et  il  comptait  plusieurs  milliers  de 
personnes  en  arrivant  chez  M.  de  Laveleye. 

Après  que  la  musique  —  l'excellent  corps  d'harmonie  du  12.  de  11- 
f^ne  —  eut  joué  la  Bràbàngonne  aux  applaudisseroents  do  la  foule,  les 
étudiants  ont  été  regus  par  M  de  Laveleye,  qui  le^  attendai t  dans  ses 
salons,  entouré  des  membres  do  sa  fami  Ile.  La  Coramission,  nommée 
par  les  souscripteurs,  se  composait  de  MM.  Masson  et  Remy,  étudiants 
en  droit,  de  Laitre  et  do  Lexhy,  élòves  des  écoles  des  artset'manufactu- 
res  et  de^  mines.  Un  grand  nombre  d'anciens  éléves  de  M.  de  Laveleye 
s'étaicntjoìnis  a  la  manifestation. 

M.  de  Lexhy  a  pris  le  premier  la  parole;  rappelant  les  qualités  si 
reraarquables  dont  M.  de  Laveleye  fait  preuve  dans  sa  chaire  univer- 
sitaire, il  lui  a  t'^moigné  en  excellents  termos  les  sentiments  derecon- 
naissancc  et  d'admiraiion  de  la  jeunesse.  M.  Remy,  dans  un  chaleureux 
discours,  a  fait  ressortir  ensiiite  les  services  rendus  par  M.  de  Lave- 
leye, comme  publ'ciste  et  ócrivain  politique,  au  pays  et  aux  idóes  li- 
bérales  dont  l'honoraqle  p.ofesseur  est  Tun  des  champions  les  plus  ar- 
dents  et  les  plus  devoués;  il  l'a'veng^,  avec  une  male  energie,  des  in- 
dìgnes  attaques  de  eesjournaux  qui  n'avaient  pas  honte,  ily  aquelques 
raois,  de  n'clamer  sa  de^ìtitution  pour  un  article  publìó  par  Téminent 
publiciste  dans  une  revue  anglaise  sur  la  situation  politique  de  laBel- 
gique.  Enfin,  M.  Alf  Micha,  avocat,  uu  nom  des  anciens  élèves  de  M. 
de  Lavelej'e,  s'est  éloquemmeat  associé  à  tous  ces  temoigiiages  de 
gratitudc  et  de  sympathie. 

M.  de  Laveleye  profond^raent  touché  de  cette  imposante  manifestatine 
a  vivement  reraercié  les  étudiants  qui  y  avaient  pris  part.  Dans  uon 
eloquente  caus  rie,  il  a  parfaiteraent  caractf^risé  le  but  qu'il  s'élait 
dwinó  pour  mission  de  poursuivre.  On  a  cherché  à  ra'intimider,  dit  le 
savant  professeur,  on  n'y  est  pas  parvenu  et  l'on  n'y  parviendra  ja* 
mais;  je  continuerai,  Messiours,  à  user  des  deux  grandes  libertós  de 
la  parole  et  de  la  piume  pour  chercher  à  faire  triompher  partout  les 
idées  da  liberalismo,  qui  sont  celles  du  progrès.  Ce  n'est  poìnt  dans 
ma  chaire,  vous  le  savez,  que  je  fas  de  la  politique;  mais  lorsque  je 
suis  descendu  de  ma  cbaire  de  professeur,  je  reprends  tous  mes  droits 
de  citoyen,  et  il  m'e>t  b:en  pe?mis  de  signaler  alors  ce  que  je  consi- 
dera comme  un  dangor  grave  pour  notre  pays,  le  triomphe  des  idées 
de  ce  parti  qui  va  chercher  à  Rome  le  mot  d'ordre. 

Passarli  successiveraent  en  revue  la  question  politique  et  la  question 
sociale,  appréciant  avec  une  clartó  saisissante  et  une  admirable  ri- 
chesse  de  langage  Ics  événements  acluels,  M.  de  Laveleye  a  fait  res- 
sortir les  daagers  quo  les  tendances  aveugles  du  parti  clérical  font 
courir  à  la  Belglque  et  à  la  civilisation  moderne. 

Les  applaud  ssoments  frénétiques  qui,  à  plusieurs   reprises.   ont  in- 
terrompa son  discours,  lui  ont  prouvé  qu'il  avait  su  toucher  la  fibre  do 
tou*?  ceux  qui  l'écoutaient,  et  que  ses  paroles  trouveraiont  toujours  un 
écho  puissant  dans  notre  jeunesse  universitaire. 
Le  portrait  de  ftL  de  Laveleye,  dessiné  par  Schoubert  et  frappant 
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de  ressemblance,  lui  a  été  olfert  au  nom  des  étudiants  par  M.  Mas- 
son,  qui  a  également  présente  uq  inagniflque  bouquet  à  M"*  de  La- 
veleye. 

Avant  de  se  retirer,  M.  Louis  van  Calster,  étudiant  en  droit,  a 
portò  à  M.  de  Laveleye  un  toast  trèsbien  dit  et  très-bien  pensé,  qui 
a  également  soulevé  les  applaudissement-^  de  toute  Tassemblée. 

Après  l*exécation  de  plusieurs  morceaux  d'harmonie,  tous  les  étu- 
diants  se  sont  groupós  sous  les  fenètres  de  leur  éminent  professeur  et 
ont  fait  entendre  pendant  plusieurs  minutes  des  hourras  et  les  'cris 
mille  fois  rép^^tés  de:  Vive  M.  de  Laveleye!  La  foule  s'est  associée  t 
cette  eclatante  manifestation  dont  notrejeunesse  un iversìtaires» conser- 
verà le  souvenir  et  qui  n*à  óté  troublóe  que  par  deux  ou  trois  sifflets 
de  gamins  mal-appris. 

Voici  les  paroles  adressées  à  M.  de  Laveleye  par  M.  A.  Mieba, 
avocat : 

€  Cher  maitre, 

4,  Vos  anciens  élèves,  les  premiers  par  vous  rencontrés  dans  la  car- 
riere du  profóssorat,  maintenant  vos  lecteurs  les  plus  assidus,  vos  disci- 
ples  entin,  sont  heureux  de  s'associer  au  t(^moignage  d'estime  et  de 
sympathie  que  vous  donnent  aujourd'hui  vos  élèves  reconnaissants. 

€  Sevrés  de  vos  lecons,  nous  aimons  encore  à  nous  nourrir  de  vos 
écrits  qui  toigours  répandent  une  lumière  nouvelie  sur  les  grandes  ques- 
tions  sociales  et  politiqueè.  C'est  que  pour  nous  l'opinion  du  pnbliciste 
a  conserve  toute  Tautorité  de  la  parole  du  maitre. 

«  Vos  travaux,  sì  justement  appréciés  chez  nous  comme  à  Tétran- 
ger,  vous  ont  acquis  une  renommée  peu  commune  aux  ócrivains  bel- 
ge?. Vos  livres,  rapidement  traduits,  deviennent  bientòtles  livres  de 
tous  les  pays. 

€  Par  tous  les  gens  de  science  et  de  benne  foi,  vos  opinions  sont 
tenues  en  haute  considération,  et  ]{Our  ne  les  point  respecter,  vos 
adversaires  devraient  pousser  l'esprit  de  parti  jusqu'au  dénigrement, 
parce  que  vous  étes  de  ces  hommes  dont  Stuart  Miil  a  dit:  <  L'on 
doit  rendre  honneur  à  la  personne,  dans  quelque  parti  qu  elle  se  ren- 
contre,  qui  a  le  calme  de  voir  et  l'honuf^tetó  de  reconnaitre,  ce  que 
sont  réellemeat  ses  adversaires  et  leurs  opinions,  n'exagérant  rien  de 
ce  qui  peut  leur  nuire,  ne  cachant  rien  de  ce  qui  peut  leur  ótre  fa- 
vorable.  » 

«  Si  vous  avez  dono  Teslime  et  Tattention  de  tous,  n'oubliez  pas, 
M.  de  Laveleye,  que  ceux-là  qui  ne  connaissent  pas  seulement  en  vons 
Técrivain  distingue,  mais  qui  ont  aussi  appris  ù  connattre  le  savant 
professeur,  l'agréable  causeur  et  surtout  Thomme  modeste,  mais  de 
coeur  et  de  savoir;  n'oubliez  jamais  que  ceux-Ià  ont  conserve  pour  leur 
ancien  maitre  une  atfection  profonde  dont  ìls  seront  toujours  désireux 
et  flers  de  lui  donner  un  nouveau  témoignage.  i> 

—  Tra  le  ultime  pubblicazioni  del  Belgio,  segnaliamo  le  seguenti:  Des 
canses  actueUes  de  guerre  en  Europe  et  de  V  arbìtrage  par  Émile  de 
Laveleye  ^Bruxelles,  Muquardt);  Moròures  féminines,^tiv  EmileLeclercq 
(Bruxelles^  Classen). 

Bpaijj^na.:  —  La  Principessa  Dora  D'Istria  venne  eletta  membro  cor- 
rispondente dell'Accademia  nazionale  di  lettere  e  scienze  di  Barcellona. 

—  Tra  le  ultime  pubblicazioni  spagnuole  distinguiamo  un  volume  di 
Versoa  di  Luis  Vidart  (Madrid),  e  dello  stesso  un  volume  di  prose,  sotto 
ii  titolo:  Letras  y  Armas  (Madrid);  il  Vidart  è  un  ex-comandante  di  ar- 
tiglieria; Principios  générales  del  arte  de  la  colonizacion  di  Gioachino 
Maldonado  Macanaz  (Madrid,  Tello). 
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—  Le  poesie  di  Heine,  V  Intermezzo^  TI  Ritorno,  e  la  Nuova  PfH- 
mavera  furono  tradotte  in  ispagnaolo  sotto  il  titolo  Joyas  prusianas 
da  Manuel  Maria  Fernandez  (Madrid). 

CS-reoia  x  —  Ci  si  scrive  : 

Un  grec,  Papadopoli,  a  écrit  une  histoire   de  TUniversitó  de  Padoue 

qui  feit  autor  ite.  Il  a  bien  comprisque  Thistoìre  des  Universitós  est  une 

partie  essentielle  de  l'iiistolre  de  l'esprit  bunidin.  Aussidoit-on  féliciter 

les  prytanes(recteurs^  de  l'Universi  té  d'Athènes  du  soin  avec  lequel  ils  re- 

cueiilent  les  annales  de  la  floris^ante  institution  doni  an  des  correspondants 

de  la  Rivista  expliquait  récemment  Timportance  exceptionnelle     et    le 

pòle  dans  le  développement  intellectuel  de  l'Orient.  M.  Euthyme  Castor- 

chi  vient  de  publier  (Athènes,  1873,  impnmerie  de  Jean  Angeloupoulos), 

un  volume  in-8,  de  plus  de  300  pages  (Tà  xktA  tììv  \r*y  Trpvrxjtitxj  t«o  itfycxos 

:::<>tT:i7mfjUoj)  qui  interesserà  particulièrement  tous  ceux  qui  savent  Tin- 

iluence  sans  égale  de  Tenseignement  supórieur.  Il  n*est  pas  exact,  eo  effet, 

de  dire  que  c'est  le  «  maitre  d'ócole  qui  a  vaincu  à  Sadowa  et  à  Sédan.  » 

Sans  nier   Tutilité   de  Tenseignement  primaire  et  secondaire,  on  peut 

dire  que  rAlleraagne  doit  surtout  le  rang  qu'elle  occupe  dans  le  monde 

à  ces  célèbres  universités   d'où  sont  sortis,  non   pas  des  «  pélerins,  > 

fziais  les  Kant,  les  Fichte,  les  Schelling,  Ics  Hegel.   On  sait  que  Fichte 

n'a  pas  été  un  patriote  moins  ardent  qu'un  éminent  professeur,  et  quo 

dans  la  guerre  naiionale  de  1813,  il  a  étó  un  des- plus  indomptables  ad- 

versaires  de  Tétranger.  Il  serait  injuste  de  croire  que  Tenseignement  D*a 

produit  en  France  que  des  «  pélerins^  »  pressés  de  róveiller  le  fanatismo 

du  moyen-àge  contre  l'Italie.  Le  populaire  auteur  des  Portraits  cosmo- 

polites   (Prim,   Pie  IX,  Garibaldi,  le  P.  Hyacinthe,   Théophile  Gautier, 

Dora  d'Istria,  Berlioz,  otc,   Paris,   Lachaud),   qui  vient  de  publier  les 

Princes^d* Orléans,  est  favorable  à  l'Italie  comma  Tauteurdes  Illustres 

voyageuses  fida  Pfeiffer,   Frédórika  Bremer,  Catherine   de   Bourbon lon, 

Christine  de  Belgiojoso,  Dora  d'Istria,  Alexina  Tinne,  etc,  Paris,  Maillet). 

MM.  Charles  Yriarte  (1)  et  Richard,  Cortambart  (2),  quoique  apparte- 

nant  au  parti  conservateur,  ont  bien  compri s  que  les  peuples  cróós  par 

/a  grande  civilisation  gróco-romaine  ont  trop  d'intóróts  communs  pour 

les  sacri  dar  à  de  passions  théologiques  plus  dignos  d'un  autre  àge  qua  ' 

du  XIX.  siede. 

L'écrit  intitulé:  U Orient  et  le  Panslavisme^str  M.***  (Paris,  Gauthier. 
Villars,  (878),  mentre  qu'en  Orient  comme  en  Occident  les  intóréts  po^ 
Jifciques  savent  se  servir  habilement  des  prétextes  religleux.  Cet  écrit, 
qui  coatient  beaucoup  de  faits  et  qu*on  consulterà  avec  proflt  quelque 
opinion  qu*on  ait  sur  le  fond  de  la  question,  expose  Thistoire  de  la  lutto 
des  Bulgares  contre  le  patriarcat  oecumónique.  L'auteur  est  bien  loin  de 
faire  aux  Bulgares  les  mémes  concesslons  qu'un  ancien  ólève  de  l'école 
irancaise  d'Athènes,  M.  Dumont  (Le  Balhan  et  V Adriatiqìie  —  Les  Al- 
banais  et  les  Bulgares,  etc,  Paris,  Didier,  1873).  L'iin  et  Tautre  sem- 
blent  croire  que  le  panslavismo  a  Seul  dans  TEurope  orientale  des  pro- 
ìets  conquérants.  Mais  le  Pantourani^me  (que  les  Russes  nomment 
Pantchoudisme),  représenté  par  les  Magyars,  les  Turcs ,  les  Finnois, 
etc.y  et  méme  les  Bulgares  primitifs,  que  les  hommes  d'Etat  de  la  Hon- 
grie  s'efìTorcent  de  faire  goùter  aux  partisans  du  pangermanismo,  est-i  1 
hiea  décide  à  remettre  le  sceptre  de  Saint-Etienne  aux  mains  des  par- 
iissLQS  du  panslavismo? 


(1)  M.  YriarU^  rédacteur  en   chef  du  Mond9  illustre,  a  parie  avec  enthoutiasme  dei 
foDéraillea  de  Manin. 

(2)  Un  flea  conservateurs  de  la  Blbliotbèque  natìonale  et  uo  dea  prinoipaux  membce* 
Ù9  la  Bociété  de  Qéographie. 
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DIARIO    STORICO-POLITICO 
dal   26   maggio  al   24   giugno    1S73. 


Maggio  26—11  nuovo  ministero  è  composto  di  Broglie,  Ernoul,  Beulé,  Magne,  Dom- 
pterre,  Batbie,  Desseillignj,  LabouTllerie  e  provvisoriainento  Cissey.  Pascal  è  segre^ 
tarlo  deirintorno.  li  parlamento  italiano  approva  la  legge  che  proibisce  d'impiegare  i 
lanciulli  in  mestieri  girovaghi.  Arriva  in  Koma  Tlmperatrice  ai  Russia.  II  duca  e  la 
duchessa  di  Montpensier  arrivano  a  Vienna.  Eclissi  solare  parziale,  visibile  anche  io 
Italia. 

Maggio  27  —  11  parlamento  italiano  vota  la  legge  di  soppressione  degli  ordini  reli- 
giosi nella  provincia  di  Roma.  Un  incendio  a  Fera  distrugge  20  case  e  diversi  magai* 
Zini.  11  Monitiur  considera  come  assai  probabile  che  i  trattati  di  commercio  concbiuti 
da  Thiers  saranno  abbandonati  senza  discussione. 

Maggio  28  —  In  Cartagena  a  bordo  di  due  fregate  sono  scoppiati  dei  disordini  che 
vengono  prontamente  repressi.  A  Malta  il  teatro  reale  de  la  Valette  ò  rimasto  incendiato. 
La  inuoicipalitA.  di  Cadice  proibisce  Tinsegnamento  religioso  nelle  scuole  comunali.  A 
Madrid  i  repubblicani  federali  sono  convocati  per  un  meeting  aitine  di  domandare  al 
governo  piU  energia,  delle  riforme  economiche  e  la  destituzione  della  muuicipaliti  la 
<|uale  è  stata  Torigiue  della  monarchia.  È  approvato  dal  parlamento  berlinesu  il  trat- 
tato postale  con  ritalia. 

Maggio  29  —  IM  disputati  di  Francia  vanno  in  pellegrinaggio  al  santuario  di  Char- 
tres  1  Splendidi  funerali  a  Milano  in  onore  di  Alessandro  Manzoni.  11  Consiglio  munici- 
pale ha  eletto  Vautrain  per  suo  presidente.  A  Copenaga  sono  stati  condannati,  come 
capi  dell'internazionale  «ti  lavori  forzati,  per  0  anni  Pia,  a  5  Qeletf,  a  4  Brix. 

Maggio  30  —  11  generalo  francese  Barail    ò    nominato    ministro   della    guerra.  Mae- 

.MahoB  annunzia  telegraficamente   al  generale  Bataille  la  sua   elezione   a   comandaste 

del  secondo  corpo  d'armata.  L'assemblea  nazionale  approva  la  proposta  della  ricostra- 

xione    della  colonna  Vendume  come    esisteva  primieramente.  A   Boston  è  a>  venuto  on 

■  grande  incendio  il  di  cui  danno  si  calcola  parecchi  milioni  di  dollari. 

Maggio  31  —  Lo  Sci  h  di  Persia  arriva  in  Berlino,  lo  ricevono  l'imperatore,  i  principi 
reali,  Bismark,  i  ministri  ed  una  immensa  mollitudiae  acclamante.  A  Vienna  il  mini- 
stro russo  Nowikoff  d&  uua  festa  alla  quale  intervengono  Tlmperatore  d'Austria  e  io 
Xzar.  Il  Jownal  officiel  pubblica  le  nomine  di  un  prefetto,  di  cinque  jprocurarori  gene- 
rali, e  di  molti  sotto  prefetti  e  segretari  generali.  La  Gazzetta  della  òm-mania  del  Sord 
smentisce  la  notizia  che  l'Imperatore  abbia  indirizzato  una  lettera  autografa  al  mare- 
sciallo Mac-Mahon. 

Giugno  1  —  li  re  d'Italia  passa  in  rivista,  la  guardia  nazionale  e  le  truppe.  Visconti 
Venosta  riceve  dallo  tzar  il  gran  cordone  di  Alessandro  Ne\k-ski  per  Taccoglieoza  ri- 
cevuta in  Italia  dalla  tzarina:  Viene  notiticata  utticialmente  a  Costantinopoli  la  riforma 
giudiziaria  nell'Egitto.  Ad  Hambul  é  scoppiato  un  incendio,  sesto  nel  periodo  di  qaat- 
>lro  giorni  1  In  Madrid  si  apre  la  Costituente  ;  il  suo  presidente,  dopo  aver  parlato  di 
diversi  affari,  dice  che  l'Europa  è  convinta  che  la  repubblica  spagnuola  nulla  ha  da 
fare  con  la  rivoluzione  europea,  e  non  aspira  ad  ingrandimenti  territoriali. 

Giugno  2  —  Il  principe  Amedeo  riceve  in  Torino  diverse  deputazioni  di  cittadini  che 
gli  offrono  la  corona  civica.  Kournier  rimane  al  suo  posto  di  ministro  di  P'raocia  t 
Koma.  Muore  il  principe  Bibesco,  amico  ospodaro  della  Valacchia.  Mac-Mabon  riceve 
dal  papa  una  lettera  ai  congratulazione.  Don  Carlos  metto  in  libertà  tutti  gli  ul&ciaii 
prigionieri. 

Giugno  3—11  presidente  del  Senato  italiano  fa  l'elogio  funebre  di  Alessandro  Man- 
zoni, ìia  casa  Braodais  Weikerskein  di  Vienna  ha  sospeso  i  pagamenti.  L'arrivo  del- 
rimperatore  e  dell'imperatrice  di  Germania  a  Vienna  è  fissato  al  21  eiugno. 

Giugno  4  —  Un  grave  furto  è  stato  commesso  a  Vienna  a  danno  a«l  Krediianstttl 
per  430,000  fiorini.  Il  cassiere  Pokorny  autore  del  furto  e  fuggito.  La  banca  inglese  ha 
rialzato  lo  sconto  al  7  0(o.  Una  nave  da  guerra  olandese  tira  contro  tre  navi  portanti 
bandiera  inglese,  cariche  di  merci.  Sono  giunti  a  Colonia  cinque  vagoni  che  recano  il 
primo  versamento  del  quinto  miliardo. 

Giugno  5  —  Muore  Urbano  Rattazzi.  In  un  combattimento  al  ponte  d^Endarlasa,  presso 
Vera,  i  carlisti  rimangono  vincitori.  Il  principe  Napoleone  giunge  a  Parigi. 

Giugno  6  —  Muore  improvvisamente  il  principe  Adalberto  di  Prussia.  In  seguito  alle 
atrocità  dei  carlisti  regna  viva  indignazione  nell'Assemblea  e  nelle  popolazioni.  Alla 
Assemblea  di  Madrid  Pereira  protesta  contro  lo  scioglimento  della  commissione  per- 
manente. Muore  a  Parigi  il  presidente  Vitet. 

Giugno  7  —  Il  conte  Arnim  presenterà  oggi  a  Mac-Mahon  le  sue  credenziali.  I  sol- 
cati di  Yelarde  si  sono  rivoltati  a  Jgnalada,  gridando  viva  la  repubblica  federale  lì 
Senato  italiano  delega  la  presidenza  ed  una  commissione  di  sette  membri  per  essere 
rappresentato  ai  funerali  di  Rattazzi.  La  camera  di  Madrid,  acclama  ad  unanimità  eoo 
210  voti  contro  due  la  proposta,  la  quale  dichiara  che  la  repubblica  democratica  fede- 
rale ò  la  forma  di  governo.  L'assemblea  spagnuola  approva  con  142  voti  contro  &8  la 
proposta  della  nomina  di  Py  Margall  a  presideote  del  Contiglio,  auto  rissandolo  à  no< 
juinare  i]  ministero. 
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Giugno  8  —  Nolle  elezioni  inanicipali  di  Lione  sopra  36  eletti,  35  son  radicali  ed  nno 
repubblicano  liberale  II  Paris  Journal  assicura  che  importanti  misure  sono  state  de- 
cise circa  i  giornali  esteri  circolanti  in  Francia.  È  proibita  a  Parigi  dal  Ladmirault  la 
pubblicazione  d»il  Corsaire  per  le  violenti  pol«raiche  e  le  dottrine  antisociali.  La  disci- 
plina è  ristabilita  nell'esercito  della  Catalogna,  che  continua  ad  essere  comandato'dal 
generale  Velarde. 

Giugno  0  —  È  bruciato  a  Londra  il  palazzo  Alessandra,  il  suo  valore  viene  calcolato 
a  circa  600,000  sterline.  A.  Napoli  40  persone  che  s'imbarcano  per  una  partita  di  piacere 
presso  il  molo  nuovo  calano  a  fondo.  Soltanto  nove  persone  riescono  a  salvarsi.  In  un 
incendio  a  Dublino  la  folla  conimette  atti  di  disordine,  sacchegj^ia  e  scaglia  pietre  con- 
tro le  truppe,  le  quali  caricanrHà  folla  alla  baionetta.  Si  contano  70  feriti. 

Giugno  10  —  La  nomina  di  Mahmoud  a  governatore  a  Kasiamuni  è  considerata  comp 
nn  esilio.  Mahmoud  è  partito  senza  avere  avuto  udienza  dal  Sultano  e  sorvegliato 
dalle  guardie.  I  medici  consigliano  l'imperatore  di  Germania  a  prendere  un  completo 
riposo  e  non  occuparsi  d'affari. 

Giug'o  li  —  La  solennità  funebre  ad  Alessandria  in  onore  dì  Rattazxi  è  splendis- 
sima  e  commuovente.  Il  corteo  si  compone  di  circa  40,000  persone.  Intervengono  nu- 
merose rappresentanze  da  varie  parti  d'Italia  e  molti  Sindaci.  La  cerimonia  dura  cin- 
que ore.  A  Madrid  in  conseguenza  della  crisi  ministeriale  si  temono  disordini,  assem- 
bramenti armati  circolano  per  le  vi6,  le  truppe  hanno  occuppato  i  punti  strategici  della 
^ittà.  11  conflitto  viene  scongiurato  avendo  te  Cortes  approvato  il  nuovo  ministero.  Ki- 
gueras  da  le  sue  dimissioni  da  deputato  e  parte  precipitosamente  da  Madrid. 

Giugno  12  —  I  russi  costruiscono  alla  frontiera  di  Chiva  um  forte,  nominato  forte  S. 
Giorgio.  La  banca  inglese  ha  ribassato  Io  sconto  mi  6  Ojq.  A  Brusselle,  nella  seduta 
del  Senato,  Casier  rinnuova  la  protesta  contro  la  situazione  del  papa,  e  critica  l'atii- 
ludine  dell'Italia  verso  il  Papa  e  le  corporazioni  religiose.  Malou  deplora  che  si  sienu 
criticati  gli  atti  di  un  governo  estero.  Il  governatore  di  Parigi  chiede  all'assemblea 
nazionale  di  poter  procedere  contro  Rane  per  aver  partecipato  all'insurrezione  e  per 
essere  stato  membro  della  comune. 

Giugno  13  —  Il  marchese  Migliorati  ministro  d'Italia  in  Atene  ha  dato  le  suo  derois- 
sioni.  A  Sodan  sono  prese  misure  di  rigore  a  motivo  dell'attentato  contro  una  senti-  ' 
nella  tedesca.  A  Murviedro  ì  soldati,  si  sono  ammutinati  ed  hanno  assassinato  un  luo- 
gotenente colonnello.  Il  Kédivo  a  concluso  col  banchiere  Op(>enheim  un  imprestito  di 
iiS  milioni  di  lire  sterline  nominale.  Aumentano  ì  casi  di  ribellione  in  alcune  divi- 
sioni dell'armata.  Muore  Angelo  Mariani. 

Giugno  14  ~  All'assemblea  nazionale  è  stata  letta  la  relazione  di  Baragnon,  la  quale 
constala  che  Rane,  non  avendo  avuto  condanna,  é  legalmente  eleggibile.  L'Assem- 
blea ha  convalidato  l'elezione.  Parte  la  tzarina  da  Roma.  Sono  ad  ossequiarla  alia 
stazione  il  Re,  il  principe  Umberto,  il  prefetto,  il  ministro  degli  affari  esteri  ed  il  sin- 
daco. 

Giugno  15  —  A  Madrid  la  riunione  della  maggioranza  decide  che  la  Commissione  co- 
stituzionale si  comporrà  di  dodici  membri  scelti  fra  la  maggioranza  e  la  minoranza  « 
di  tredici  rappresentanti  dei  futuri  Stati.  Per  por  riparo  alla  crisi  finanziaria  in  Vienna 
si  6  composto  un  comitato  delle  primarie  case  bancaria  coU'incarlco  ai  Comitati  spe- 
ciali di  eseguire  alcune  misure  mediante  un  fondo  illimitato  dato  dalla  Banca  Nazionale 
contro  le  cambiali  delle  banche  interessate 

Giugno  16  —  Fra  Prista  e  Prats  de  Slusanes  vi  ha  serio  combattimento.  L'associa- 
zione progressista  ha  aperto  una  sottoscrizione  p^r  un  monumento  in  Roma  ad  Urbano 
Rattazxi.  Ila  luogo  a  Barcellona  una  dimostrazione  internazionale  degli  operai.  Poche 
persone  vi  assistono.  Al  Senato  italiano  s'incomincia  a  discutere  il  progotto  sulle  cor- 
porazioni religiose.  È  scoppiato  il  colera  a  Cincinnati. 
Giugno  17  —  La  tzarina  6  partita  da  Genova  por  la  via  del  Moncenisio.  A  Vich  ed  a 


Calar  i  volontari  per  la  loro  condotta  odiosa  sollevarono  le  popolazioni,  le  quali  li  at- 
taccano a  colpi  di  forche.  I  cubani  hanno  sorproso  90  spagnuoti  e  ne  hanno  uccisi  40. 
il    Senato  italiano  approva  con  68  voti  contro  20  il  progotto  di  legge  sulle  corporazioni 


religiose. 

Giugno  18  —  Lo  Scià  di  Persia  pranza  presso  il  principe  di  Galles.  Il  Pelil  Lionnais 
giornale  radicale  di  Lione,  viene  sospeso  per  duo  mesi.  Rane  si  è  rifugiato  a  Londra 
per  evitare  il  carcere  preventivo.  Il  distaccamento  di  Manghischlak  e  di  Oremburgo 
nanno  preso  d'assalto  Chodsheili,  mettendo  in  fuga  il  nemico.  Le  truppe  russe  hanno 
occupato,  dopo  un  grande  combattimento,  la  città  fortiAcata  Mangut,  e  varcano 
l'Araurdaria.  In  Adrianopoli  ha  luogo  la  inaugurazione  della  linea  ferroviaria. 

Giugno  19  —  Ha  luo^o  in  Italia  col  concorso  delle  autorità  locali  la  inaugurazione 
del  troaco  della  ferrovia  da  Borgoforte  a  Mantova  e  S.  Antonio.  Il  servizio  di  traver- 
sata a  riuscito  regolarissimo.  11  cholera  a  New-York  continua  a  mietere  moltissimo  vit- 
time, (^li  abitanti  fuggono  da  Nasjiville.  È  votato  in  Francia,  ad  unanimità,  da  tutte  le 
sezioni  del  Consigi  o  superiora  di  commercio,  il  ritiro  della  legge  sulle  materie  prime 
ed  il  ritorno  al  trattato  del  1860.  All'assemblea  nazionale  si  approva  l'autorizzazione  di 
procedere  contro  Rane  con  1S5  voti  contro  137. 

Gia^no  20  —  Il  presidente  del  tribunale  civile  di  Parigi  ha  ordinato  il  sequestro  di 
tatti  I  valori  appartenenti  a  Courbet,  per  rimborsare  le  apese  della  ricostruzione  della 
colonna  Venderne.  I  carlisti  vengono  sconfìtti  a  Juncosa  lasciando  33  morti.  Il  ministro 
di  Danimarca  ha  ordinato  una  quarantena  per  le  navi  provenienti  da  Danzloa,  ove  il 
cholera  si  è  manifestato.  Le  Cortes  presero  in  considerazione  la  proposta  di  Blanc,  il 
quale  chiedo  che  i  deputati    mobilizzino  i  loro  rispettivi  elettori  por  combatterò  i  car- 
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listi.  Al  parlamento  italiano  viene  presentata  dall'Onorevole  Correnti  la  relaxione  del 
progetto  salla  istruzione  obbligatoria. 

Giugno  SI  —  Il  Reichstag  approva  il  trattato  di  amicizia  fra  la  Gerraauia  e  la  Per- 
sia. Le  foreste  di  Michigan  in  America  sono  incendiate  ;  nella  citta  di  Michigan  200 
case  sono  rimaste  distrutte,  causa  lo  stesso  incendio.  Aumentano  i  casi  di  cbolers  nel 
Kentuky.  Il  duca  di  Chartres  che  serviva  in  Algeria,  è  passato  in  un  reggimento  del* 
Teserctto  di  Versailles. 

Giugno  22  ^  Il  vapore  Columbus  naufraga  presso  Holyhead.  Dodici  viaggiatori  e  tre 
marinai  rimangono  annegati.  II  Sultano  è  gravemente  infermo.  A  Madrid  tutti  i  ministri 
sono  dimissionarii  in  seguito  al  voto  dato  dalle  Cortes  a  Py.  Margall  per  la  forma- 
zione, in  caso  di  crisi,  di  un  nuovo  ministero.  11  principe  di  Mouteuegro  pubblica  un'so- 
roistia  a  favore  degli  emigrati  del  suo  paese. 

Giugno  23  —  Nelle  elezioni  municipali  di  Strasburgo  rimangono  eletti  i  candidati  del 
partito  anti-tedesco.  La  composizione  del  Consiglio  di  guerra  che  giudicherà  il  mare- 
sciallo Basaine  verrà  pubblicata  nel  Journal  Ojficiel.  £  smentita  la  notizia  che  il  ma- 
resciallo Serrano  sia  partito  oer  la  Spagna  per  provocarvi  un  movimento  unitario. 

Giugno  24  —  Santa  Cruz  pubblica  un  proclama  che  espelle,  entro  breve  termine,  le 
prostitute  dalla  Guipuzoca,  minacciandole  altrimenti  di  fucilarle.  11  cholera  nel  Ten- 
nessee diminuisce.  11  partito  moderato  trionfa  nelle  elezioni  dell'Alta  Alsnzia.  Continua 
airassemblea  nazionale  la  discussione  deirintcrpellanza  Leroyer  relativamente  ai  fu- 
nerali civili. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 


Narciso  Caumont  archeologo  francese. 

P.  A.  Lebrun  poeta  lirico  e  tragico  francese,  membro  del  l'Accade  mia 
A*ancese..  nato  nel  1785,  morto  il  27  maggio. 

Angelo  Mariani  valente  compositore  ed  esecucore  di  musica,  insu- 
perabile direttore  d'orchestra,  ravennate. 

Carlo  Promis  illustre  archeologo  ed  architetto  piemontese 

Urbano  Ratta  zzi  celebre  statista  piemontese. 

Carlo  Rigault  de  Genodilly  ammiraglio  francese. 

Francesco  Rossi  distìnto  cultore  degli  studii  storici,  milanese. 

Ludovico  Vitet  storico  francese,  illustre  critico  d'arte,  membro  del- 
TAccademia  francese. 


ERRATA-CORRIGE 

Tra  gli  svarioni  tipografici  occorsi  nel  fascicolo  passato,  segnaliamo 
particolarmente  i  seguenti  :  nel  cenno  i)ibliografico  sul  libro  del  Mol- 
raenli  si  le^ge  €  Pericle  di  svia  »  invece  di  «  Pericle  ci  svia,  »  e  «  pa- 
recchi seguaci  della  poesia  dell'Aleardi  »  invece  di  <  parecchi  squarci 
della  poesia  dell'Aleardi  »  facendosi  così  dire  all'autore  precisamente 
il  contrario  di  quello  ch'ei  pensa  degli  imitatori  di  Aleardi. 

—  Nel  Ricordo  del  Frullani,  pag.  118,  l^ persone  care  furono  tra- 
sformate in  persone  caste. 

dai  quali  leggasi  ai  quali 

Ross'nicoe  »  Rossinicse  (a-e) 

maerorem  »  moerorem  (o-e) 

stomachatu        »  stomacatus 

regione  >  reazione 

ricche  »  cieche 


Pag.  161 
»     164 
»      » 

linea  13 

(nota) 

» 

invece  di 

ii      » 

>  168 

>  169 

> 

linea   9 

>       3 

> 

ANGELO  DE  GUBERNATIS,  Direttore  responsabile. 
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LA 

RIVISTA  EUROPEA 

AGOSTO  1873 


LA  SIGNORA  MATILDE 


I. 


Un  giorno  —  me  ne  ricordo  sempre,  era  un  giovedì  —  andando  a 
zonzo  per  via  Tornabuoni,  vidi  uscire  una  signora  da  nn  magazzino 
di  mode.  Non  ebbi  neppure  lempo  di  guardarla  nel  viso  ;  subito  non 
seppi  se  fosse  bella  o  bruita,  giovane  o  no;  le  andai  dietro  perchè, 
tenendo  su,  come  faceva,  le  gonnelle  per  non  insudiciarle  nel  fango 
della  strada,  potei  vedere  —  e  me  ne  innamorai  —  i  suoi  piedini  ari- 
stocraticamente affilati.  Sono  un  po'come  Gerard  de  Nerval  .*  apche  a 
me  basta^  per  tener  dietro  ad  una  donna,  un. bel  piedino,  una  calza 
ben  tirata,  una  elegante  figura...  in  quanto  al  viso,  che  importa?  Se- 
guendo la  donna  lo  si  immagina  e  lo  si  crea  splendido  come  quelli 
che,  appena  qualche  volta,  sognarne  dormendo. 

La  signora  Matilde  —  seppi  poi  che  si  chiamava  cosi  —  continuava 
la  sua  strada.  Entr<ì  in  un  altro  magazzino,  rimasi  fuori  ad  aspet- 
tarla e,  quando  usci,  vidi  il  suo  viso;  ìnuile  dire  come  fosse;  inu* 
tile  anche  descrivere  la  figura  di  lei  :  era  una  donna  simpatica  e  mi 
piacque. 

Le  tenni  dietro  fino  a  casa  e  dopo  che  fu  entrata  mi  misi  a  cammi- 
nare in  su  e  in  giù  davanti  alla  porta,  guardando  le  finestre  e  spe- 
rando non  so  cosa;  forse  che  si  afTacciasse  o  che  uscisse  daccapo. 

La  storia  durò  un'ora  ed  anche  più.  Quando  mi  avvidi  d'esser  buffo, 
^e  n'era  tempo!  —  me  ne  andai  tutto  pensieroso,  rimuginando  nella 
fantasia  la  figura  della  signora  Matilde  e,  quasi  più  che  la  figura,  i 
piedini  di  lei. 
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Non  ostante  la  notte  (lormii  tranquillo  i  mìci  sonni  e  all'indomani 
non  mi  ricordava  quasi  neppure  più,  di  aver  fatto  cosi  perfettamente 
il  collegiale  il  giorno  innanzi. 

II. 

Un  mese  dopo,  una  eccellente  signora  inglese  che  riceveva  tutti  i 
sabati  e  presso  la  quale  non  andava  quaSi  mai  perchè  il  suo  buo- 
nissimo the  non  mi  compensava  della  noia  che  provavo  da  lei,  mi 
fece  l'onore  d'invitarmi,  con  un  biglietto  gentile,iad  una  festa  straor- 
dinaria. Non  potei  ricusare,  ma  tutto  il  giorno  fui  di  malumore. 

La  sera,  infilai  la  giubba  e  bestemmiando  come  un  turco  nel  met- 
termi i  guanti  che  non  volevano  entrare,  mi  avviai  verso  la  casa 
dcirecrellente  signora,  con  un'aria  tutta  rassegnata  e  triste.  Non  dico 
neppure  che  appena  entrato  fui  contento  che  la  padrona  di  casa  non 
sì  fosse  dimenticata  d'invitarmi:  la  signora  Matilde  era  là.  La  guardai 
alla  sfuggita  e,  colla  coda  dell'occhio,  vidi  che  lei  pure  mi  guardò 
e  mi  parve  mi  riconoscesse  e  si  chinasse  verso  un  individuo  per  di- 
mandargli il  mio  nome. 

Se  dovessi  dire  che  ero  perfettamente  quieto  direi  una  bugia; 
quella  signora  che  mi  guardava  e  s' informava  di  hie,  mi  metteva 
come  un  malessere  addosso. 

•—  Chi  sa  come  mi  trova  ridicolo  I  —  pensava. 

Nonostante  quella  sera  fui  proprio  un  eroe.  Mi  nacque  un  corag- 
gio da  leone  e,  tutto  d'un  fiato,  mi  feci  presentare  prima  al  marito, 
poi  a  lei  e  la  invitai  .per  i  lancieri.  Ma  la  mia  bravura  fini  là  perchè, 
siamo  alle  solite,  non  so  fare  la  corte  alle  signore. 

Quello  che  non  sento  mi  riesce  difficile  dire,  ed  anche  dicendo  mi 
è  impossibile  dare  alla  parola  quel  caldo  accento  di  verit-à  che  ci 
vuole  per  essere  creduli. 

Ballando  i  lancieri  non  seppi  dir  nulla  alla  signora  Matilde;  non 
le  dissi  neppure  che  era  bella,  che  aveva  spirito,  che  era  elegante; 
mi  limitai  a  fare  qualche  osservazioncella  fredda  fredda  sulla  gente 
che  ballava  intorno  a  noi,  e  festa.  Sbaglio:  credo  di  averle  parlalo 
del  voto  di  fiducia  dato  dalla  Camera  al  ministero;  ma  non  ne  sono 
certo:  ho  cosi  poca  memoria. 

Del  resto,  uscendo  da  quella  casa  mi  confortai  nell'opinione  che 
già  avevo  sul  conto  mio;  di  essere,  cioè,  un  perfetto  cretino,  perchè 
piacendomi,  come  mi  piaceva,  la  signora  Matilde,  non  era  stalo  ca- 
pace in  tutta  la  sera,  di  farle  il  più  piccolo  complimento. 

Di  lì  a  qualche  giorno   la  vidi  in  carrozza  lungo  l'Arno.  Non  so 
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perchè^  divenni  ros^o;  mi  vergognai  come  an  bimbo  e  mi  misi  a 
guardare  con  insistenza  lo  scialle  a  scacchi  gialli  e  turchini  di  una 
brulla  slrega  che  passava.  Fui  cosi  sciocco  o  cosi  ineducato  da  non 
ardire  di  levarmi  il  cappello,  e  non  voltai  la  testa  Ano  a  che  la  car- 
rozza non  fu  lontana.  Dopo  mi  parve  di  essere  Timbecille  più  feno- 
male  della  cristianità  ;  ma  la  carrozza  era  passata. 

III. 

Seppi  che  la  signora  Matilde  riceveva  il  mercoledì.  Ne  lasciai  tra- 
scorrere due  0  tre  avanti  d'avere  il  coraggio  di  andarle  a  far  visita; 
Analmente  mi  feci  animo  e  andai* 

Trovandola  sola  in  una  bella  stanzina,  da  una  parte  n'ebbi  pia- 
cere, dall'altra  mi  sentii  cascar  le  braccia  perché  cosi  solo  solo  come 
fare  a  sostenere  il  peso  della  conversazione?  cosa  dire? 

Andò  meglio  di  quello  che  non  credevo  :  si  parlò  di  un  po'di  tutto  e 
mi  parve  non  mi  trovasse  ridicolo  e  mi  ascoltasse  anzi  volentieri  quando 
buttava  fuori  timidamente  qualche  mia  opinione,  qualche  mia  idea. 

Andai  avanti  senza  paura.  Si  parlò  d'arie  e  le  dissi. bene  del  iV^* 
rotte  di  Calieri  ed  ira  di  Dio  del  monumento  a  Cavour  del  Duprè. 
Sorrideva  ed  approvava.  Si  parlò  di  letteratura  e  le  dissi  che  Man- 
zoni è  il  più  grande  fra  li  scrittori  italiani  viventi  e  che  X...  è  un 
elegante  belatore  di  versi.  Cosa  strana  I  Approvò  anche  la  stoccata 
al  mellifluo  e  blando  poeta  delle  signore.  E  mi  dimostrò  poi  d'avere, 
parlando  senza  aria  di  pretesa  e  con  molta  semplicità,  idee  cosi 
chiare,  nette,  precise  intorno  a  quelle  còse  di  cui  ogni  gretto  borghese 
conosce  appena  i  nomi,  che  io  non  sapeva  più  se  preferire  nella  si- 
gnora Matilde  il  viso  o  T  intelligenza,  i  piedini  o  lo  spirito.  Queste 
quattro  cose  mi  si  confondevano  nella  mente  e  mi  portarono  a  con- 
cludere che  veramente  io  non  aveva  mai  conosciuto  un'altra  donnina 
cosi  simpatica.  Ma, ne  ero  innamorato? 

Alla  mia  prima  visita  successero  molte  altre  in  modo  che,  dopo 
due  0  tre  mesi,  da  tanta  timidezza  per  parte  mia,  ero  passato  nel- 
rintimità  della  signora  Matilde. 

IV. 

Una  sera,  il  marito  —  cosa  che  succedeva  spesso  —  non  era  in 
casa.  11  lume  all'  inglese  coperto  da  una  ventola  dava  una  luce  in- 
certa, illuminando  appena  il  tavolino  e  lasciando  in  una  semi*oscu- 
ritù  il  resto  della  stanza.  Quando  la  gente  non  mi  guarda  negli  occhi 


/-^^ 


Digitized  by  VjOOQ  tC 

^  à 


—  440  — 
parlo  con  maggior  sicurezza;  quella  sera,  con  quel  buio,  mi  sentiva 
capace  di  dir  tutto,  tutto,  s' inteude,  quanto  si  può  dire  ad  una  si- 
gnora con  cui  si  a^bia  confidenza. 

La  signora  Matilde  era  sul  divano;  io,  in  faccia  a  lei  su  di  uoa 
poltrona,  le  stava  parlando. 

—  È  davvero  come  le  dico:  non  ho  cuore.  Ne  sono  persuaso,  lo 
sento;  perchè  se  non  fosse  cosi  avrei  trovata  la  donna  cui  voler  be* 
ne:...  leii 

—  Oh,  questo  poil...  interruppe  la  signora. 

—  Proprio,  proprio.  Certo,  le  voglio  bene;  se  sto  un  pezzo  senta 
vederla,  mi  dispiace  e  sento  in  me  come  un  vuoto;  con  lei  stò^  di- 
scorro volentieri;  per  lei  farei  qualunque  cosa;  non  le  dico  che  mi 
butterei  sul  fuoco  perchè  la  frase  la  farebbe  ridere,  ma  le  giuro 
che  la  ubbidirei  ciecamente  in  tutto.  Ma  che  importa?  Non  è  amore 
questo  I  Guardi:  mi  pare  che  se  m'innamorassi  di  un'altra  donna, 
potrei  continuare  a  volerle  lo  stesso  bene  senza  che  questa  potesse 
aver  ragione  d' ingelosirsene. 

—  El»bene?  fece  la  signora. 

—  Mi  stia  a  sentire  :  tre  mesi  fa  quando  la  vidi  per  la  prima  volta 
in  Via  Tornabuoni,  le  tenni  dietro  fino  a  casa;  la  rividi  al  ballo  della 
signora  Deckinton  dove  me  le  feci  presentare;  finalmente  sono  venuto 
in  casa  sua  ed  ho  continuato  a  venirci  attirato  dalla  simpatia  che  ho 
per  lei.  Ebbene  I  II  primo  giorno  che  la-  vidi,  sentii  germogliare  in 
me  come  un  principio  d'amore;  rivedendola,  mi  parve  che  1'  amore 
crescesse;  ora,  dopo  tre  mesi... 

—  Dopo...  tre  mesi? 

—  Sento  di  volerle  molto  bene,  come  le  ho  già  detto,  ma  innamo- 
rato  io?  Eh,  via!  È  impossibile  !  Non  ho  cuore.  Almeno  ho  il  mo- 
rii o  della  sincerità:  le  pare? 

La  signora  Matilde  mi  guardò  tra  sorridendo  e  maravigliata,  e  non 
rispose;  io  continuai: 

—  E  sarà  sempre  cosi  !  E  non  saprò  mai  fare  nulla  né  di  bene, 
ne  di  buono,  perchè  non  ho  passioni,  non  amori,  non  odii;  perchè  il 
mìo  cuore  non  batte  per  niente  né  per  nessuno...  Talvolta  ho  subiti 
entusiasmi;  mi  vengono  le  lacrime  agli  occhi  nel  sentire  il  racconto 

di  qualche  grande  disgrazia,  mi  pare  di  essere  commosso Eh, 

non  è  vero  niente  !  Entusiasmi,  lacrime,  commozioni,  tutto  a  freddo  t 
Non  sento  null*^,  nulla  e,  per  conseguenza,  non  diverrò  mai  nulla. 
E  dire  che  qualche  anno  fa  aveva  sognato  di  poter  divenir  grande, 
amalo,  ammirato;  e  mi  dovrò  rassegnare  invece  a  non  rimanere  che 
il  povero  Luigi  Bianchi... 


■\ 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  441  — 
Ci  Al  un  minato  dì  silenzio.  La  luce  era  anche  diminuita;  c'era 
quasi  buio  in  quella  stanza  ed  io  sentiva  non  so  bene  se  paura  o 
meraviglia  per  quanto  aveva  avuto  il  coraggio  di  dire, 

—  Queste  sono  esagerazioni  da  pessimista»  perchè  lei  ha  ingegno, 
disse  la  signora  Matilde. 

—  Ingegno^  io?  Chi  lo  sa?  risposi  timidamente.  Non  lo  credo,  ma 
fosse  anche,  non  ho  cuore:  è  tutta  11  la  questione. 

Quella  sera  uscii  stonato  dalla  casa  della  signora  Matilde.  Non  mi 
ricordo  se,  andando  via,  le  diedi  la  buona  notte  ;  —  ma  glieravrò 
data,  diavolo  f  —  certo  non  le  strìnsi  la  mano. 


Alla  Pergola  cantavano  per  la  prima  volta  ì  coniugi  Tiberini. 
Finito  il  primo  atto  dell'opera  andai  nel  palco  della  signora  Ma- 
tilde dove  trovai  un  signore  che  non  conoscevo. 

—  Il  marchese  Cini,  disse  la  signora  presentandomelo;  il  signor 
Bianchi. 

Facemmo  un  inchino  col  capo  ma  non  ci  stringemmo  la  mano. 
Stetti  poco  nel  palco  e  parlai  pochissimo;  quel  signore  mi  urtava; 
mi  fu  antipatico  al  primo  vederlo,  e  crebbe  in  me  l'antipatia  nel 
sentirgli  enunciare,  con  aria  cattedratica  e  con  affermazioni  da  Dome- 
oeddio,  teorìe  ed  idee  del  tutto  opposte  a  quelle  che  ho.  Mi  seccava 
intavolare  una  discussione  col  signor  marchese  Cini  e  preferii  andar- 
mene. Credo  che  venni  via  —  guardate  sciocchezza  I  —  anco  perdi  i> 
la  signora  Matilde  discorreva  più  con  lui  che  con  me.  È  vero  che 
egli  le  era  accanto  ed  io  un  po'  lontanuccio  ì 

—  È  un  pezzo  che  conosci  quel  signore?  dimandai  al  marito  della 
signora  Matilde  il  quale  usciva  con  me. 

—  Oh,  da  molto  tempo;  ma  è  stato  per  qualche  mese  fuori  di  Fi- 
renze ed  è  tornalo  l' altro  giorno. 

—  E  chi  è?  Cosa  fa? 

—  È  un  marchese  che  posa  a  letterato,  rispose  ridendo. 
Difficilmente  posso  digerire  un  patrizio  che  faccia  l'uomo  di  lettere, 

perchè  ho  sempre  paura  che,  da  un  momento  all'altro,  mi  venga  fuori 
con  una  Imelda  dei  Lambertazzi  o  con  una  Strada  piii  lunga;  figurarsi 
se  l'informazione  sull'essere  suo  facesse  diminuire  quella  po'  po'  d'an- 
tipatìa che  m'era  nata  in  corpo  per  luì. 

Durante  la  strada  che  corre  dalla  Pergola  a  Piazza  del  Duomo, 
mi  venne  fatto  —  non  so  perchè  —  di  pensare  al  marchese  Cini,  e 
ritornandomi  in  mente  i  suoi  discorsi  stupidi  detti  con  tanta  sicurezza 
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di  sé,  sentiva  più  che  antipatia,  un  odio  istinlivo  contro  di  lui.  Tal* 
t'altro  che  accattabrighe,  giurava  a  me  stesso  che  avrei  dovuto  sen- 
tire una  voluttà  infinita  ncli'appiccicare  un  paio  di  schiaffi  sulla  sua 
nobile  faccia.  Perchè?  che  cosa  mi  aveva  fatto?  Certamente  nulla, 
ma  nondimeno  l'odiavo  e  mi  pareva  di  annusare  in  lui  un  nemico. 

—  È  curiosa  ì  pensavo,  mentre  avanti  di  andare  a  casa  beveva  il 
mio  solito  caffè  al  Boltegone,  sta'a  vedere  che  incomincio  anch'io  ^ 
avere  passioni  f 

VI. 

Incontrai  due  o  tre  volte  il  marchese  Cini  dalla  signora  Matilde. 
Ci  scambiavamo  qualche  parola,  ci  salutavamo  per  istrada,  ma  la 
nostra  conoscenza  finiva  li,  e  lui  pensava,  come  al  terzo  piede  che 
non  si  ha,  di  attaccare  amicizia;  io  capivo  benissimo  di  essergli  an- 
tipatico come  lui  a  me  e  ne  era  contentissimo. 

Una  sera,  insieme  ad  alcuni  amici,  pranzavo  in  un  restaurant;  si 
parlava  d'arte  e  la  discussione  era  animatìssima.  Quasi  tutti  giovani 
entusiasti  per  il  nuovo,  si  gridava  la  croce  addosso  contro  li  antichi 
precetti  accademici,  contro  il  barocchismo  ed  11  convenzionalismo 
dell'arte. 

Un  solo  fra  noi  non  divideva  le  nostre  opinioni  ;  figlio  di  un  vec- 
chio professore  dell'Accademia,  aveva  succhiato  col  latte  le  idee 
paterne  che  sì  riassumevano  in  queste:  e  l'arte  è  la  riproduzione 
del  bello;  la  riproduzione  del  bruito  non  è  —  né  può  essere  — 
arte  ». 

Per  quel  nostro  amico  il  Nerone  del  Gallori  —  quella  statua,  sa- 
pete? che  ha  fatto  tanto  chiasso  appunto  perchè  dall'Accademia  fu 
dichiarata  né  vera,  né  buona,  né  bella  —  il  Nerone,  dicevo,  era  una 
profanazione,  un  vituperio,  un'abominazione  delle  abominazioni. 

—  0  il  monumento  a  Cavour  di  Giovanni  Dupré  ?  gli  dimandai. 

—  Bellissimo  in  gran  parte,  rispose. 

•  —  Bruttissimo  in  massima  parte,  rispondemmo  tutti  a  una  voce. 

Udii  un  <  oh,  oh  !  »,  sarei  imbarazzato  a  dire  se  di  meraviglia  o 
di  canzonatura,  uscire  dalla  bocca  di  qualcuno  che  pranzava  ad  una 
tavola  vicina.  Mi  voltai:  era  il  marchese  Cini  che  guardava  me. 

Sentii  monlarml  la  mosca  al  naso  e  mi  nacque  una  maledetta 
voglia  di  avvicinarmi  a  lui  e  di  attaccar  briga.  Mi  parve  ridicolo  e 
non  ne  feci  nulla. 

Dopo,  mi  pentii  di  aver  dato  retta  ai  consigli  della  ragione. 

—  Avrei  dovuto  dargli  una  lezione,  pensavo;  certo  quel  grido  di 
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canzonatura  era  diretto  a  me;  sicuramente  mi  ha  preso  per  uà  vi- 
gliacco e  chi  sa  come  ride  alle  mie  spalle  e  quanto  mi  minchiona! 

Andai  a  casa  di  un  umore  infernale;  mi  rivoltai  tuttala  notte  per 
il  letto,  alQbbiandomi  epiteti  i  più  ingiuriosi. 

Alla  mattina  il  malumore  invece  d'essermi  passato,  era  aumentato; 
perchè  ripensando  alla  scena  della  vigilia,  mi  pareva  proprio  di  aver 
fatto  —  coiresser  stato  zitto  —  una  cattiva  figura. 

Assolutamente  usciva  dal  mio  solito  quietismo,  ed  almeno  una 
passione  —  l'odio  —  mi  era  entrata  nel  cuore*. 


VII. 


Era  venuta  la  primavera.  Che  folla  quel  giovedì  alle  Cascine  t  II 
sole  splendidissimo  non  abbruciava  come  nei  caldi  mesi  di  estate,  e 
gli  alberi  rivestiti  di  nuove  foglie  rallegravano  i  grandi  e  simpatici 
stradoni  i  quali  da  gente  a  piedi,  a  cavallo,  ed  in  carrozza  erano 
percorsi  in  tutti  i  sensi. 

La  prima  giornata  di  tempo  buono  dopo  tante  giornate  lunghe,  ug- 
giose, piovose,  ì  fiorentini  avevano  pensato  bene  di  approfittarne. 

11  piazzone  formicolava  di  carrozze.  I  giovani  eleganti  passavano 
i^a  una  signora  all'altra,  per  ripetere  a  ciascuni  i  loro  soliti  ed  eterni 
complimenti,  dacché  il  frasario  della  jeunesse  dorée  non  sia  che  ben 
presto  esaurito;  organi  di  Barberia,  finito  il  repertorio  non  sanno 
più  quale  canzone  intuonare. 

Quel  giorno  ~  per  quanto,  in  parola  d'onore,  non  sia  un  giovane 
elegante  —  mi  trovavo  anch'io  alle  Cascine,  appoggiato  alla  carrozza 
della  signora  Matilde  con  cui  discorrevo.  Si  parlava  di  cose  incon-* 
eludenti,  quando  interruppi  a  mezzo  il  discorso,  vedendo  appog- 
giarsi allo  sportello  in  faccia  il  marchese  Cini.  Stetti  per  venir  via  ; 
non  so  perchè  mi  trattenni. 

La  conversazione  continuava  sullo  stesso  tòno;  si  chiacchierava. 
Ad  un  certo  punto  il  marchese  si  accostò  quasi  all'orecchio  della 
signora  Matilde  per  dirle  alcune  parole  di  cui  non  potei  afferrare 
neppure  il  suono  ;  mi  parvero  gravi  perchè  la  signora  divenne  rossa, 
tentò  di  balbettare  qualche  parola  e  non  riuscì  a  dire  che  :  —  Ma 
marchese... 

Credetti  che  l'avesse  insultata,  ed  io,  timido  con  le  signore,  ma 
coìi  gli  uomini  no,  sletti  indeciso  un  momento  se  poteva  dargli  uno 
schiaffo;  un  secondo  mi  bastò  per  riflettere  alla  inconvenienza  della 
cosa.  Ma  non  potei  star  zitto  e,  quietamente,  come   se   gli  dicessi 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  444  — 
una  cortesia,  osservai:  —  Per  caso,   il  signor  marchese  Cini  si  sa- 
rebbe dimenticato  che  parla  ad  una  signora? 

Divenne  iiviilo,  mi  detle  un'occhiataccia,  ma  non  apri  bocca. 

Appena  —  poco  dopo  —  ebbi  salutata  la  signora  Matilde,  mi  venne 
dietro,  e:  —  Scusi,  domandò,  il  signor  Bianchi  avrebbe  avuto  l'idea 
di  darmi  una  lezione  ? 

—  Già,  risposi  e  non  altro. 

Il  giorno  dopo  ci  battemmo  alla  sciabola  ed  io  rimasi  gravemente 
ferito  in  un  braccio. 

Quando  fui  entralo  in  convalescenza,  starei  per  dire  che  mi  sentivo 
contento  di  quanto  era  saccesso,  perchè  almeno  possedevo  non  una, 
ma  due  ragioni  per  odiare  il  marchese:  aveva  insultato  la  signora 
Matilde  e  ferito  me:  cose  che  non  si  dimenticano  ! 

Vili. 

Guarito,  la  prima  visita  che  feci  fu  per  la  signora  Matilde  che., 
giornalmente,  aveva  mandato  a  dimandare  mie  notizie. 

Mi  strinse  la  mano  forte  forte  e,  mi  parve,  con  qualche  com- 
mozione. 

—  Filialmente  I  fu  la  sua  prima  parola. 

Mi  domandò  poi  come  stavo  e  dopoché  ebbi  risposto  di  essere 
perfettamente  guarito  cambiammo  discorso.  Nulla  mi  disse  delle  pa- 
role a  lei  rivolte  dal  marchese  Cini  ;  nulla  mi  domandò  di  quanto 
era  successo  fra  il  marchese  e  me  alle  Cascine;  nulla,  come  se  in 
quest'affare  lei  non  entrasse  punto.  Rimasi  di  stucco  e,  perchè  non 
dirlo?  anche  addolorato. 

—  Ah,  non  sono  io  soltanto  a  non  aver  cuore,  pensai.  Ma  se  non 
le  importa  nulla  di  me,  né  che  mi  sia  battuto  per  lei,  perchè  man- 
dava a  dimandare  le  mie  notizie?  Perchè  ha  esclamato:  e  final- 
mente! »  vedendomi? 

Giurai  che  non  sarei  più  andato  in  casa  della  signora  Matilde. 

—  Sta  bene  non  aver  cuore,  ma  la  gratitudine  può  non  aver  che 
fare  col  cuore;  è  questione  di  gentilezza,  non  d'altro. 

Dopo  quindici  giorni  passati  malamente  solo,  o  leggendo  o  studiando. 
ruppi  il  giuramento. 

Perchè  non  era  stata  gentile  con  me,  aveva  detto  di  non  voler  an- 
dare più  dalla  signora  Matilde.  Ero  semplicemente  un  imbecille.  Che 
m' importava,  in  fin  dei  conti,  di  lei?  Non  andavo  mica  dalla  signora 
Matilde  per  farle  piacere,  ma  per  far  piacere  a  me  che  stava  volen- 
tieri in  sua  compagnia. 
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Diede  in  uà  grido  di  meraviglia: 

—  Che  è  stato  di  lei?  mi  domandò. 
Dissi  una  bugia: 

--  Sono  stato  un  po' malato..* 

Hi  pareva  naturale  che  a  quelle  parole  dovesse  domandarmi  se  la 
malattia  fosse  una  ricaduta  in  conseguenza  della  ferita;  invece  no: 

—  Hi  dispiace,  soggiunse,  ma  sono  contenta  di  saperlo  ora  che  è 
guarito. 

E  come  l'altra,  anche  questa  volta  si  mutò  discorso.  La  cosa  non 
mi  parve  naturale;  sotto  quel  silenzio  si  doveva  nascondere  un  fatto 
a  me  ignoto  e  che  non  riusciva  ad  afferrare;  bisognava  conoscerlo^ 
non  fosse  altro  per  soddisfare  la  mia  curiosità. 

Naturalmente  non  mi  rinchiusi  di  nuovo  in  casa  ;  anzi,  mascheran- 
domi da  giovane  elegante,  incominciai  a  frequentare  la  buona  società 
per  vedere,  se,  in  qualche  modo,  poteva  giungere  ad  indovinare  quali 
rapporti  passavano  o  fossero  passati  fra  il  marchese  Cini  e  la  signora 
Matilde. 

Il  mio  cuore,  svegliatosi  all'odio,  pareva  volesse  provare  anche 
un'altra  passione. 

IX. 

Girai  durante  qualche  tempo  per  tutte  le  case  dove  si  riuniva  la 
gente  della  buona  società;  fui  presentato  a  molte  donne  belle,  a  po- 
che che  avessero  spirito  ed  intelligenza;  conobbi  molti  cretini;  due 
0  tre  persone  soltanto  che  avessero  ingegno,  ma  non  pervenni  a  sa- 
pere nulla  di  quanto  aveva  interesse  a  conoscere. 

~  Quando  deve  essere  cosi,  pensai,  voglio  studiar  bene  la  signora 
Matilde.  Perchè  è  simpatica,  lo  so.  Ha  letto  i  libri  della  signora  de 
Genlis  e  da  lei  ha  imparato  che  una  donna  la  quale  faccia  atto  di  stare  a 
sentire  tutto  quello  che  un  uomo  dice,  a  quell'uomo  diventa  necessaria- 
mente simpatica.  E  lei  mi  sta  sempre  a  sentire  tutta  attenta  quando  le 
parlo.  Ha  questo  è  nulla.  Voglio  conoscere  il  suo  carattere;  sapere 
se  vuol  bene  a  suo  marito;  indovinare  se  può  avere  avuto  un  amante. 
E  mi  misi  a  studiarla.  Da  allora  in  poi  studiai  ogni  sua  parola,  an* 
che  più  semplice,  ogni  osservazione,  quasi  ogni  gesto. 

Un  giorno  —  un  dopo  pranzo  anzi  —  suo  marito  che  da  letterato 
Bi  era  messo  a  fare  il  banchiere,  dopo  aver  bevuto  il  caffè  chiese  il 
permesso  di  andar  via.  I  suoi  affari  lo  chiamavano  altrove;  Io  aspet- 
tavano l'onorev.  Servadio  e  non  so  qnali  altri  banchieri;  fra  pochi 
giorni  si  doveva  lanciare  una  grandiosa  operazione  che  bisognava 
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discutere  sul  serio;  gli  rincresceva  lasciare  la  moglie  e  me,  ^mais 
les  affaires  avanl  toiit  »  osservò  sorridendo  e  andandosene.  Rimanem- 
mo soli.  Di  uno  in  altro  discorso  la  signora  Matilde  giunse  a  par- 
larmi di  sé  slessa.  Da  più  tempo  che  ci  conoscevamo  ed  essendpsi 
fatta  una  giusta  idea  della  mia  affezione  per  lei  e  della  mia  discre- 
zione, era  naturale  che  la  confidenza  fra  noi  fosse  cresciuta. 

Mi  disse  di  aver  sposalo  suo  marito  per  amore;  ma  soggiunse  poi, 
cosi  scherzando,  che  non  era  fatta  per  prender  marito. 

—  Dovevo  rimanere  ragazza,  m'^zza  ragazza,  anzi,  e  passeggiare, 
viaggiare,  mutar  città  ogni  momento.  Ho  bisogno  di  moto,  di  vita; 
la  quiete  della  famiglia  non  è  fatta  per  me.  Quello  che  lei  mi  disse 
qualche  tempo  fa,  pochi  uomini  certamente  avrebbero  detto  ad  una 
signora;  ma  nessuna  donna  vorrebbe  confessare  quello  che  dico  a  lei: 
Mio  marito  mi  vuol  bene;  io  ne  voglio  a  lui,  eppure  nessuno  dei  due 
è  felice;  éome  me,  nemmeno  lui  era  fatto  per  prendere  moglie. 
Che  vuole?  sono  disgrazie  che  succedono  l  D.i  tre  o  quattro  anni, 
dacché  si  è  messo  nel  turbinio  degli  affari,  mio  marito  è  stanco  non 
di  me,  ma  del  matrimonio.  La  sua  vita  è  occupata  tutta  nella  poli- 
tica e  nella  Borsa,  fra  i  suoi  deputati  ed  i  suoi  banchieri...  Natu- 
ralmente non  può  importargli  nulla  di  me  che  di  tutte  queste  cose 
non  intendo  un'acca  I  E  cosi  da  sei  anni  che  ho  marito  mi  è  venula 
l'esperienza  ed  ho  imparato  tanto  e  so  tanto!  Lei  sorride  e  me 
1'  aspettavo;  ma  non  sa  quanto  sia  di  vero^in  queste  parole  ! 

—  Sorrido,  interruppi,  perchè  lei  pure  sorride  dicendomi  queste 
cose  che  paiono  gravi.  Ma,  dica  a  me,  povero  ignorante:  che  cosa  ha 
imparato? 

Mi  rispose  ridendo,  con  uno  scherzo  qualunque  e  parlammo  d'altro. 
Però  qualcosa  sul  carattere  di  lei,  ero  riuscito  a  capire. 


^'  *  Un  bel  giorno,  quando  meno  me  l'aspettavo,  venni  a  sapere  quello 

che,  per  tanto  tempo,  avevo  cercato  inutilmente  di  scoprire.  Mia  ma- 
dre aveva  presa  una  nuova  cameriera;  una  volta,  nominando  io  la 
signora  Matilde,  disse  di  essere  stata  quattro  anni  indietro  al  suo 
servizio;  davanti  mia  madre  lasciai  cadere  il  discorso.  Il  giorno  slesso, 
quando  me  ne  capitò  l'occasione,  le  feci  qualche  domanda  ;  natural- 
mente, sul  principio  disse  e  non  disse,  poi  confessò  e  mi  del»e  la 
matematica  certezza  che  quanto  sospettava  era  vero:  il  marchese 
Cini  era  stato  l'amante  della  signora  Matilde. 
La  notizia  mi  colpi  e  rimasi  un  momento  addirittura  come  pazzo; 
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avrei  voluto  tornare  un  giorno  addietro  e  trovarmi  sempre  nel 
dubbio. 

Maledetto  uomo!  Pareva  avessi  indovinato,  quando  lo  vidi  per  la 
prima  volta,  cha  mi  avrebbe  fatto  qualche  male  ! 

Stetti  un  pezzo  fantasticando;  dopo,  altri  pensieri  mi  entrarono 
nella  mente:  che  importava  a  me,  alla  fine?  che  cosa  avevo  da  fare 
io,  con  la  signora  Matilde?  quali  conti  aveva  da  rendermi?  Ne  ero 
iDoamorato?  No.  Dunque?  Come  cercavo  d'illudere  me  stesso  !  Sen- 
tiva bene  che  diceva  una  bugia  !  Avevo  creduto,  fino  allora,  di  es- 
sere nel  vero  quando  dicevo  che  il  mio  cuòre  non  era,  nò  poteva 
esser  mai,  sucettibile  di  passioni,  di  odii,  di  amori.  No,  no.  Tutte  le 
passioni,  la'  gelosia,  Todio,  l'amore,  all'annunzio  che  il  marchese  Cini 
era  stato  l'amante  della  signora  Matilde,  eruppero,  tumultuando,  nel 
mio  cuore. 

In  quel  momento  sentivo  di  non  odiare  più  il  marchese,  perchè 
l'avesse  insultata  —  sapeva  poi  io  se  l'aveva  insultata  veramente? 
—  0  perchè  avesse  ferito  me;  l'odiavo  e  ferocemente  perchè  era  ge- 
loso di  lui. 

—  Ma  ho  ragione  d'esserne  geloso?  si  amano  sempre? 

Queste  due  domande  fecero  nascermi  un  po' di  quiete  nell'animo. 
Da  molto  tempo  che  frequentavo  la  casa  della  signora  Matilde,  avevo 
iocontrato  il  marchese  due  o  tre  volte  sole;  dunque,  a  giudicarne 
dalle  apparenze,  non  si  amano  più. 

—  E  se  veramente  è  cosi,  quali  ragioni  ho  per  fare  il  moralista 
severo?  Devo  forse  dimandarle  conto  del  suo  passato?  Se  un  giorno 
mi  volesse  bene,  che  diritto  avrei  di  rimproverarle  quanto  è  successo 

•fra  lei  ed  il  marchese?  sono  forse  suo  marito  io?' 

Tutte  ragioni  belle  e  buone,  ma  il  mio  odio  per  il  marchese  Cini 
non  diminuì  per  questo;  crebbe  anzi. 

XI. 

Era  vero,  verissimo  :  la  signora  Matilde  non  pensava  più,  neanche 
per  sogno,  al  marchese  Cini.  Lo  aveva  amato  quattro  anni  avanti, 
quando  il  marito  si  era  staccalo  da  lei.  Ferita  nell'amor  proprio, 
si  era  gettala  nelle  braccia  del  primo  uomo  possibile  che  le  aveva 
fatta  la  corte.  Cose  che  succedono  tutti  i giorni!  Ma  ora  ogni  legame 
era  troncato  fra  loro  :  ne  acquistai  la  convinzione. 
^Seguitai  a  frequentare  la  signora  Matilde  e  non  lasciava  passar 
mai  l'occasione  per  manifestarle  il  mio  amore.  Ella  prendeva  sempre 
la  cosa  in  ischerzo  e  mi  ripeteva,  ridendo,  che  io,  a  mia  confessione, 
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Don  aveya  cuore,  e  che,  per  consegaenza,  non  poterà  amare.  Ep- 
pure, tutte  le  volte  che  mi  diceva  queste  parole,  mi  sembrava  che 
la  intonazione  della  voce,  il  viso,  gli  occhi  non  avessero  il  brio,  la 
gaiezza,  che  lei  adoperava  nelle  frasi. 

Cosi  andando  avanti,  si  arrivò  fino  alla  vigilia  di  un  giorno  in  coi, 
per  ragioni  improvvise  e  gravissime,  doveva  allontanarmi  da  Firenze, 
e  restar  fuori  non  sapeva  neppur  io  quanto. 

La  sera  —  saranno  state  le  undici  --  mi  trovai  insieme  a  lei  alla 
fìnestra  della  sua  casa  che  dà  sol  Lungarno.  La  lunga  fila  di  lam- 
pioni che  illuminano  cosi  il  Lungarno  da  farlo  paragonare  ad  no 
luogo  di  fate;  il  cielo  splendido,  tutto  seminato  di  stelle;  la  luDa 
che  batteva  la  sua  bianca  luce  sull'acqua  che,  agitandosi,  scintillara 
come  foase  fosforescente,  formavano  una  di  quelle  notti  che  suscitano 
nella  mente  pensieri  miti,  dolci;   eccitano  la  fantasia  anche  dei  non 

poeti  e  fan  nascere  il  desiderio  di  amare  qualcuno. o  qualcosa. 

Da  dieci  minuti  non  si  parlava  più.  Nou  si  sentiva  che  il  rumore 
del  nostro  respiro  e  quello  che  facevano  i  po^^hi  passando  per  la 
strada.  11  cuore  mi  batteva  forte  forte  da  parere  mi  si  spezzasse  nel 
petto  ;  il  sangue  mi  montava  alla  testa  ;  mi  sentivo  il  viso  tutto  in 
fiamme.  La  guardai  negli  occhi,  in  quei  suoi  occhi  grandi,  nerissimi; 
non  so  se  in  quel  momento  parlassero  in  me  più  i  sensi  che  lo  spi- 
rito; non  so  se  l'amore  o  la  voluttà  mi  consigliasse:  io  non  era  più 
io.  Hi  chinai  a  un  tratto  verso  lei,  le  diedi  un  bacio  sulla  fronte  e 
le  mormorai  :  —  Come  ti  voglio  bene  ì 

Si  tirò  addietro,  fece  un  moto  con  le  mani  come  per  allontanarmi, 
ma. non  disse  nulla* 

Io  le  soggiunsi:  -*  Tanto  che  importa?  Dimani  vado  vìa:  Dio  sa 
quando  ci  rivedremo  I 

Riflettè  un  momento,  mi  fissò  nel  viso,  capi  che  quanto  aveva  detto 
era  vero,  mi  prese  per  tutte  e  due  le  mani  e  mi  disse  sottovoce:  — 
Anch'io  ti  voglio  bene,  sai? 

XII. 

Nonostante  non  ho  mai  potato  sapere  quelle  parole  che,  sul  ptaf^ 
zone  delle  Cascine,  aveva  detto  il  mardiese  alla  signora  Matilde. 

firenxe,  18  aprile  1873. 

Cajrlo  Voltbbeà. 


r 
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DI  PIETRO  METASTA810 

e  delle  sue  cenex*i 

AD   ACHILLE    MONTI 

Amico  carissimo, 

Voi/ con  quello  zelo  che  tanto  yì  distingue  ed  onora  per  le  cose 
patrie,  e  per  le  gloriose  memorie  di  questa  nostra  Roma,  vi  occu- 
paste molto  amorevolmente  a  ricercare  la  casa  in  cui  nacque  Pietro 
Trapassi  che,  mutatogli  nome  in  Metastasio  da  Vincenzo  Gravina  suo 
maestro,  fu  il  più  gentile  ed  affettuoso  poeta  del  secolo  scorso  e  lo 
insaperatt)  autore  di  melodrammi.  Veramente  non  pareva  credibile 
elle  si  fosse  perduta  di  vista  e  di  memoria  quella  casa  in  cosi  pochi 
anni  quanti  erano  corsi  dalla  nascita  del  poeta  fino  a  noi,  se  molti  ì 
quali  vivevano  in  sui  primi  di  questo  secolo  potevano  avere  cono- 
sduto  lui  che  mori  di  ottantaquattro  anni  neiraprìle  del  1783.  Ep- 
pure ninno,  anche  dei  più  diligenti  ricercatori  delle  case  abitate  in 
Roma  da  uomini  illustri,  come  le  ricercò  Andrea  Belli  nel  1850,  e 
Luigi  Mazio  a  questi  giorni ,  ci  seppe  indicare  quella  natale  del 
Metastasio.  Voi,  mio  caro  Monti,  vi  provaste  con  salde  argomenta- 
zioni ad  indovinarla,  e  chi  leggeva  quelle  vostre  parole,  nelle  quali 
ripetutamente  ne  trattaste,  quasi  avrebbe  giurato  che  l'aveste  rinve- 
nuta. Ma  se  le  vostre  indagini  non  diedero  per  avventura  nel  segno 
valsero  grandemente  a  stimolare  in  simile  ricerca  il  valente  nostro 
amico  Francesco  Labruzzi  di  Nexima,  al  pari  di  voi  amorevole  ed 
indefesso  nel  ricercare  le  gloriose  memorie  nostre;  ed  egli,  più  for-. 
tunato  di  voi,  siccome  voi  stesso  il  dicèste,  non  lasciò  più  dubbio 
intorno  alla  casa  ove  nacque  Pietro  Trapassi  la  quale  fu  quella  che 
in  via  de'  Cappellari  è  segnata  col  numero  35 ,  siccome  in  un  suo. 
scritto  pienamente  addimostrò. 

Ad  onorare  poi  la  memoria  del  grande  poeta  voi  non  vi  fermaste 
soltanto  nel  proporre  una  iscrizione  su  le  pareti  di  quella  casa  che 
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Tadditi  cosi  a  noi  Romani,  come  agli  stranieri,  poiché  il  Metastasio 
è  nome  conosciuto  e  caro  a  tutto  il  mondo  ma,  con  savio  consi^jlio, 
unitovi  con  altri  comuni  amici,  proponeste  d' innalzargli  un  degno 
monumento  qui  in  Roma,  in   questi  (empi  che  monumenti  s'innal- 
zano moltissimi  ed  anche  ad   uomini  di  tanta  minor  fama  del  Meta- 
stasio, e  poiché  cosa  fatta  capo  ha,  apriste  senz'altro  una  soscrizione 
cU  volenterosi  per  raccogliere  tanto  denaro  che  basti  al  bisogno.  An- 
ch'io mi  associo  a  questa  nobile  impresa  e  vi  mando  assai  di  buon 
grado  il  mio  obolo;  e  cosi  fossi  ricco  che  vorrei  del  mio  fare  intiere 
le  spese  per  questo  monumento.   Tanta  è  la   stima  e   TalTetto  ch'io 
nutrii  Ano  dalla  prima  età  a  quest'uomo  nel  quale  le  doti  del  cuore 
e  della  menie  gareggiavano  tra  loro  onde  non  sapreste  in  lui  se  ap- 
prezzare più  l'uomo  0  il  letterato. 

Voi  dunque  proponete  un  monumento  onorario  da  innalzarsi  in  una 
pubblica  piazza?  piace  anche  a  me  il  pensiero,  ma  mentre  ci  adope 
riamo  per  ciò,  io  vorrei  che  ci  adoperassimo  egualmente  per  richia- 
mare da  Vienna  qui  in  Roma  i  mortali  avanzi  del  nostro  grande  con- 
cittadino. Ecco  ciò  che  ho  vagheggiato  da  lungo  tempo  e  di  che  io 
voleva  parlarvi: 

A. egregie  cose  il  forte  animo  accendono 

L'urne  dei  forti e  bella 

E  santa  fanno  al  peregrin  la  terra 
Che  le  ricetta 

Comprendete  bene,  amico  mio,  le  urne  e  con  esse  naturalmente  le 
ceneri,  piuttosto  che  i  monumenti  onorari.  Di  questi  monumenti  Fi' 
renze  sola  ne  ha  tre  al  divino  Alighieri,  ma  innanzi  a  quelle  statue 
fossero  anche  bellissime,  che  non  sono, ,  niuno  si  sente  cosi  com- 
mosso come  innanzi  al  modestissimo  sepolcro  in  Ravenna  su  cui  non 
è  chi  non  si  prostri  colle  ginocchia  della  mente  inchine,  pensando 
che  ivi  riposano  in  pace  ìc  ossa  del  sommo  poeta  tanto  travagliato  da 
quella  stessa  natal  patria  che  gli  eresse  postumi  e  vani  monumenti 
poiché  lo  ebbe  fatto  morire  nell'esiglio.  Cosi  non  è  chi  recandosi  nel 
Padovano  non  voglia  correre  in  Arquà  a  prostrarsi  innanzi  le  cener- 
di  Francesco  Petrarca.  In  Roma,  nella  solitaria  chiesa  di  Sant'  Onoi 
frio,  l'umile  lapide  che  stette  per  quasi  tre  secoli  ad  additarci  le  ce- 
neri di  Torquato  Tasso  ci  era  ispiratrice  di  nobili  affetti  né  ci  si 
accresce  questa  ispirazione  pel  grande  monumento  immaginato  e 
scolpito  dal  non  grande  ingegno  del  Fabns  all'infelice  cantore  di 
tloffredo;  e  nella  stessa  nostra  Roma  di  quanta  venerazione  non  ci 
riempie  l'urna  modestissima  di  Raffaele  Sanzio  nella  chiesa  di  Santa 
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Maria  della  Rotonda  poiché  sappiamo  qui  essere  sepolto  questo  sommo? 
Certo  che  in  Santa  Croce  di  Firenze  non  sono  i  mausolei  né  gli  scolpiti 
marmi  per  se  soli,  ma  le  urne  ove  posano  i  corpi  del  Macchiavelli, 
del  Buonarroti  e  del  Galilei  che  fecero  esclamare  al  Foscolo:  Ma  più 
beata  che  in  un  tempio  accolti  Serbi  l'itale  glo^^tel  e  però  a  quei  marmi 
andava  spesso  ad  ispirarsi  l'Altieri  come  noi  andiamo  ora  a  prostrarci 
anche  su  quelli  che  racchiudono  le  ossa  dello  slesso  Alfieri  e  del  Fo- 
scolo, queste  portatevi  da  poco.  E  voi  sapete,  amico  mio,  con  quanto 
desiderio  furono  domandale  alTInghilterra  queste  ossa  del  Foscolo  e 
con  quali  feste  accolte  e  depositate  in  quella  chiesa  nella  quale  anch'egli 
venne  cosi  fra  quei  grandi  ad  abitare  eterno. 

Ora  una  società  di  ammiratori  di  Carlo  Botta  si  fece  a  chiedere  dal 
governo  di  Francia  le  ossa  che  del  sommo  storico  riposano  in  Parigi  per- 
chè s'abbiano  stanza  allre.^^l  onorata  in  Santa  Croce,  degna  di  avervele. 

Nel  sesto  centenario  dalla  nascita  di  Dante  Alighieri  vi  fu  chi  pro- 
pose (e  disse  senza  ciò  non  compiuta  la  festa)  di  richiamare  da  Ra- 
venna le  ossa  del  divino  poeta,  come  altre  volte  erano  state  pure  ri- 
chieste dai  Fiorentini,  ma  invano.  E  andò  bene  che  neppure  questa 
volta  si  rimovessero  di  colà,  poiché  Ravenna  e  Firenze  sono  città  ita- 
liane egualmente,  e  dovunque  giacciano  le  ossa  de'nostri  grandi  sono 
sempre  in  patria  loro  finché  in  Italia,  come  non  poteva  dirsi  esiliato 
in  terra  straniera,  nelle  ultime  persecuzioni  politiche,  chi  poteva  di- 
morare in  Torino  o  in  Firenze  piuttosto  che  in  Roma  od  in  Napoli.  Non 
vogliamo  municipali  neppure  i  morti.  Ma  non  erano  in  patria  loro  le 
ossa  del  Foscolo  a  Londra,  quelle  del  Botta  a  Parigi.  Cosi,  mio  caro 
Monti,  non  sono  nella  loro  patria  le  ossa  del  nostro  Metastasio  finché 
rimangono  nella  sagrestia  della  chiesa  di  San  Michele  in  Vienna  e 
non  in  Italia,  nella  nostra  Roma  .dov'egli  nacque,  come  voi  provaste 
pienamente,  e  non  in  Assisi  come  altri  divulgò.  Ora  adoperiamoci 
noi  perchè  in  Roma  abbiano  ad  abitare  eterne  quelle  ossa.  Poiché 
la  unità  dltalia,  tanto  desiderata  e  non  mai  prima  raggiunta,  richiamò 
in  patria  tutti  gli  esuli  viventi,  dispersi  qua  e  là  pel  mondo,  facciamo 
che  anche  i  nostri  più  illustri  trapassati  tornino  fra  noi  dalle  stra- 
niere regioni  a  rendere  bella  e  santa  la  trrra  che  le  raccoglierà.  Né 
mi  pare  difficile  ad  ottenersi:  rivolgendoci  al  rappresentante  della 
nostra  città  il  quale,  per  quell'amore  che  porta  alle  cose  patrie  e  a 
quanto  può  rendere  sempre  più  gloriosa  ed  onorata  Roma,  otterrà 
[jer  mezzo  del  signor  ministro  degli  adari  esteri  che  il  governo  di 
Vienna  sia  contento  di  lasciarci  portar  con  noi  quel  prezioso  tesoro 
come  il  governo  d'Inghilterra  ne  cedetto  le  ossa  del  Foscolo  e  il  go- 
verno di  Francia  darà  quelle  del  Botta. 
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Ma  molti  che  oggidì  si  yergognerebbero  di  farsi  vedere  coi  melo- 
drammi del  Hetaslasìo  nelle  mani  anziché  coi  romanzi  del  Dumas,  di 
Viltor  Ugo,  di  Eugenio  Sue  o  peggio,  riderebbero  con  maligno  sor- 
riso e  con  aria  di  compassione  a  queste  nostre  sollecitudini  per  le 
ceneri  di  quel  sommo  italiano.  Né  di  certi  imberbi  ed  insipienti  aris- 
tarchi, i  quali  la  sapienza  loro  mettono  nel  dispregio  de' nostri 
grandi,  mi  meraviglio  io;  si  mi  maraviglio  e  mi  dolgo  incontrarmi 
qualche  volta  anche  in  uomini  assennati  e  sapienti  davvero*  e  che  io 
slimo,  presi  anch'essi  dalla  fisima  che  i  versi  troppo  molli  del  He- 
tastasio  snervino  gli  animi  dei  nostri  giovani.  Eppure  quali  nobili  e 
forti  sensi  non  istillano  in  chiunque  li  legga  questi  versi?  quale  al- 
tro libro  ma|[giormente  t'innamora  di  ogni  privata  e  pubblica  virtù? 
quale  ti  fa  abborrìre  meglio  dal  vizio  e  ti  tempera  l*  animo  a  gene- 
rosi sensi  e  fino  all'eroismo  di  cui  sono  pieni  i  suoi  melodrammi? 
Noi  lamentiamo  oggi  più  che  mai  sciolto  ogni  vincolo  di  famìglia  (e 
dalle  famìglie  bene  ordinate,  sorgono  bene  ordinate  le  nazioni);  la- 
mentiamo  i  padri  non  curanti  la  moglie  ed  i  figlia  questi  sordi  ai 
consigli  amorevoli,  intolleranti  al  giogo  comecché  dolce  de' genitori, 
disprezzanti  e  schernitori  de'  parenti,  degli  amici,  degli  uomini  più 
venerandi  per  autorità  e  per  dottrina,  ma  coleste  massime  non  ap- 
prenderebbero dal  Metastasio,  no  certo,  il  quale  insegna  loro  che: 

La  natura,  il  cielo. 
La  fé,  r  onor,  la  tenerezza,  il  sangue 
Tutto  d'un  padre  alla  difesa  invita 
E  tutto  dessi  a  chi  ci  die  la  vita. 

E  lo  stesso  amore  della  patria,  quando  la  patria  si  ricordava  appena 
dagr  Italiani,  la  maggior  parte  de'quali  non  sapevano  neppure  di  avere 
una  patria,  come  non  era  reso  carissimo  dai  melodrammi,  e  segna- 
tamente dall'Attilio  Regolo  del  Metastasio  che  insegnava  che  cosa  fosse 
la  patria  e  come  si  debba  tutto,  anche  la  vita,  sacrificare  per  lei! 

La  patria  é  un  tutto 

Di  cui  Siam  parte.  AI  cittadino  è  fallo 

Considerar  sé  stesso 

Separato  da  lei.  L'utile  e  il  danno 

Ch'  ei  conoscer  dee  solo  é  ciò  che  giova, 

0  nuoce  alla  sua  patria  a  cui  di  tutto 

È  debitor.  Quando  i  sudori  e  il  sangue 

Sparge  per  lei,  nulla  del  proprio  ei  dona 
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Rende  sol  ciò  che  n'ebbe.  Essa  H  produsse, 
Lo  educò,  lo  nutri;  con  le  sue  leggi 
Dagr  insulti  domestici  il  difende. 
Dagli  esterni  coir  armi.  Ella  gli  presta 
Nome,  grado,  ed  onor;  ne  premia  il  merto. 
Ne  vendica  l'offese,  e  madre  amante 
A  fabricar  s'affanna 
La  sua  felicità,  per  quanto  lice 
Al  destin  de'  mortali  esser  felice. 

A  questa  scuola  il  Metastasio  educava  il  suo  secolo,  e  chi  legge  nei 
suoi  melodrammi,  la  maggior  parte  di  argomento  patrio  come  il  Ca- 
tone in  Ulica,  il  Temistocle,  il  Trionfo  di  Clelia,  la  Clemenza  di  Tito, 
non  può  a  meno,  ove  non  sia  perverso  per  natura,  di  ci'escere  buono, 
caritatevole,  amoroso  co'  suoi  e  cogli  amici.  Ricorderò  sempre  una 
gentile  e  cara  signora  che  soleva  dirmi  com'ella  da  fanciulla  si  sen- 
tisse cattiva  e  crudele  perfino  colle  innocenti  e  povere  bestie,  ma 
dopo  che  le  vennero  per  le  mani  i  melodrammi  del  Metastasio  e  li 
ebbe  letti  e  messi  in  gran  parie  a  memoria  s'intese  mutata  affatto  e 
fa  ed  è  sempre  buona  e  compassionevole. 

Ma  di  quale  scuola  invece  sono,  mio  caro  Monti,  quegli  orribili 
romanzi  che  vedete  distesi  in  lunghe  fila  sui  muricciuoll  di  Roma, 
come  già  da  tempo  nelle  altre  cittèi  italiane,  ad  allettare  con  istrani 
titoli  inesperti  giovanetti  che  leggendoli  ne  rimangono  poi  turbati  e 
guasti  per  tutta  la  vita?  e  di  quale  scuola  quei  drammi  o  melo- 
drammi che  hanno  invase  le  nostre  scene,  e  che  portano  iu  trionfo 
adultèri,  tradimenti,  inganni,  assassìni,  prostitute  e  che  nei  veleni, 
nei  pugnali,  nei  duelli  e  nei  suicidi  ripongono  l'intreccio  o  la  cata- 
strofe loro  ?  Mamma,  mamma,  anch'  io  voglio  fare  la  traviata,  diceva 
aoa  sera,  tornata  a  casa  dall'avere  assistito  in  teatro  al  melodramma 
che  porta  questo  titolo,  una  fanciulla  innocente  ma  affascinata  dal 
prestigio  di  qdello  spettacolo.  Vedetene  i  frutti:  alcune  donne  con 
quella  corruzione  che  s' instilla  insensibilmente  nei  loro  cuori  si  fre- 
nano a  stento  dal  non  cadere  in  essa  e  dal  non  portare  in  trionfo, 
per  acquistarne  romanzesca  celebrità,  le  loro  colpe;  e  i  nostri  gio- 
vani, senza  alcuna  fede,  senza  virtù,  senza  profondità  di  studi,  sac- 
centelli  e  presuntuosi,  scialacquatori,  belli  e  millantatori  del  di- 
sprezzo di  ogni  nobile  sentimento,  beffardi  di  ogni  più  santa  cosa, 
encomiatori  del  vizio  onde  si  chiamano  uomini  indipendenti  e  spre- 
giudicati, %\h  sono,  a  venti  o  venticinque  anni,  disperati  di  sé,  infa- 
stiditi della  vita,  in  cerca  di  nuove  e  forti  sensazioni,  o  gettarsi  hi 
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liagordi  e  in  mille  strane  avventure  finché  stanchi  di  tutto,  il  megUo 
che  sappiano  e  resti  loro  da  fare  si  è  di  buttarsi  in   un  fiume  o  di 
mandarsi  in  aria  le  cervella  con  una  pistola.   Vorrei  si  facesse  un 
confronto  statistico  di  questi  suicidi  dei  gioroi  nostri  nei  quali  pre- 
domina una  letteratura  di  masnadieri,  di  sangue^  di  delitti  con  quelli 
del  tempo  del  buon  Metastasio.  Se  noi  non  discendiamo  in  linea  retta 
dalle  scimmie,  non  si  può  negare  che  fatti  siamo  a  guisa  di  scimmie, 
e  che  perciò  gli  esempi  di  virtù  ci  sono  stimoli  a  seguitare  la  virtù, 
a  seguitare  i  vizi,  i  delitti,  i  suicidi,  gli  esempi  di  suicidi,  di  vizi, 
di  delitti  che  con  modi  i  più  specievoli  e,  direi,  lusinghieri,  ci  mettono 
innanzi  i  romanzieri  e  i  drammatici  di  oggidì.  Ma  quali  generosi  fatti 
invece  non  ci  dava  ad  esempio  il  Metastasio  ?  Eppure  vi  ha  chi,  per 
mostrarsi  indipendente  e  superiore  alla  fama  de'più  celebrati,  lo  mette  in 
beffe  e  lo  disprezza  come  poeta  debole  e  da  infiacchire  gli  animi.  Ma 
bene  altrimenti  lo  giudicò  il  suo  secolo  ed  uomini  che  certo  valevano 
assai  più  de'moderni  aristarchi:  «se  gli  occhi  tuoi,  diceva  Gian  Giacomo 
Rousseau,  sgorgano  di  lacrime,  se  ti  senti  palpitare  il  cuore,  se  l'agita- 
zione ti  opprime,  ti  toglie  il  respiro,  prendi  il  Metastasio  e  lavora;  il 
s^jo  genio  scalderà  il  tuo,  sarai  creatore  ad  esempio  di  lui,  e  gli  occhi 
degli  altri  ti  renderanno  tosto  le  lacrime  che  i  tuoi  maestri  ti  hanno 
fatto  versare.  »  Lo  stesso  Voltaire,  sebbene  francese,  loda  talmente  al- 
cune scene  della  Clemenza  di  Tito  che  le  paragona  a  quanto  ebbe  di 
più  bello  il  teatro  greco  e  le  disse  degne  del  Corneille  quando  non 
è  declamatore,  del  Bacine  quando  non  e  debole.  Il  severissimo  Ba- 
retti  poi  che  non  la  perdonava  ad  alcuno,  ammira  il  Metastasio  per- 
chè seppe  con  una  estrema  e  stupenda  bravura  e  lucidezza  mettere 
in  versi  e  in  rima  un  numero  innumerabile  di  sentimenti  e  di  affetti 
che  Locke  e  Addisson  potrebbero  appena  esprimire  in  prosa,  un  mondo 
di  moti  quasi  impercettibili  della  mente  nostra,  e  d*  idee  poco  meno 
che  occulte  a  quegli  stessi  che  le  concepiscono,  e  di  pensieri  e  di 
voglie  talora  ombreggiate  appena  dal  nostro  cuore. 

Egli  è  vero  che  gli  amori  e  gl'intrighi  ne'suoi  melodrammi  tol- 
gono talvolta  il  decoro  agli  eroi,  e  che  le  arie  e  le  similitudini,  e 
le  sentenze  offendono  pure  il  linguaggio  del  cuore  e  generano,  come 
altri  disse,  sazietà,  ma  non  si  vuol  pensare  e  perdonare  agl'infiniti 
capricci  teatrali,  alle  convenienze  alle  quali  doveva  andare  soggetto  il 
poeta  poiché  fin  d'allora  la  musica  tirranneggiava  la  poesia  in  que- 
sti melodrammi  che,  destinati  al  canto,  bisognava  si  piegassero  a 
tutte  le  leggi  non  meno  dure  che  strane,  come  si  esprimeva  il  Ba- 
reni. Il  quale  osservava  pure  che  non  adottando  la  musica  più  di 
sei  in  sette  mila  vocaboli^  di  quarantaquattromila  radicali  che  ne 
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ha  la  nostra  lingua,  tanto  più  è  ammirabile  il  Metastasio  che  con 
tanta  povertà  di  linguaggio  abbia  avuto  V  arte  di  dire  cose  tanto 
nuove,  tanto  belle,  e  tanto  difficili  da  dirsi  anche  da  chi  scrive 
in  prosa,  e  da  chi  è  in  libertà  di  far  uso  d'ogni  qualunque  parola 
registrata  nella  Crusca;  onde  allo  stesso  Barelli  non  pareva  di  me- 
ravigliarsi da  sciocco  se  confessava  che  l'ingegno  di  quest'uomo  lo 
riempiva  di  meraviglia,  e  quindi  conchiudeva  che  Pietro  Metastasio 
è  veramente  un  poeta  degno  di  imperadori  e  d'imperatrici. 

Ma  qui  sta  il  forte  de'nostri  Catoni  che  arieggiano  di  alflereggiare. 
Come  letterato  e  poeta  del  sentimento  e  della  morale  abbiamo  ve^ 
dato  quanto  valesse  il  Metastasio;  ora,  mio  caro  Monti,  vediamolo 
per  un  momento  comQ  uomo  e  cittadino. 

Vittorio  Alfieri,  ricchissimo  patrizio  piemontese,  con  sedici  cavalli, 
e  cocchi  e  servi  gallonati,  troppo  faceva  l'austero,  e  ne  aveva  ben 
donde,  che  il  paterno  censo  lo  lasciava  vìvere  nelle  agiatezze  e  nel 
lusso  della  vita.  Egli  che  pur  tanto  doveva  al  Metastasio,  di  cui  nei 
melodrammi  trovava  non  solo  diletto  ma  la  prima  ispirazione  al  tea- 
tro, si  meravigliava  poi  e  si  scandalizzava  di  vederlo  alla  corte  di 
Vienna  col  titolo  di  poeta  cesareo.  Del  che  anzi  ogni  sensato  uomo 
doveva  dargli  lode  perchè  non  so  se  lo  stesso  Alfieri  avrebbe  avuto 
il  coraggio  e  la  schiettezza  del  romano  poeta  di  cantare  in  corte  di 
imperatori  e  d'imperatrici  cosi  nobili  sensi  di  libertà  e  di  patria. 
Né  cercò  egli,  il  Metastasio,  di  andare  in  corte  ma  fu  ricercato  ed 
accoltovi  con  molti  onori,  egli  autore  del  Catone  che  rifiutò  la  vita 
per  amore  di  libertà  e  per  odio  a  Cesare.  E  già  in  quella  corte  era 
stalo  un  Apostolo  Zeno,  suddito  della  repubblica  veneta,  né  schifò 
poi  di  andarvi  quel  Giovan  Battista  Casti  autore  degli  Animali  par- 
lanti, poema  che  le  corti  mette  con  tanta  vivacità  in  dilegio.  Ma 
l'Alfieri  mentre  beffava  il  poeta  cesareo,  egli  visitante,  riverenziente 
piaggiante  in  Roma,  ad  ogni  cosa  piegandosi  (sono  sue  parole)  egli 
che  non  molto, stimava  Pio  VI  come  papa,  e  nulla  il  Braschi  come 
uomo  letterato  né  benemerito  delle  lettere,  che  non  era  punto,  egli 
si  piegava  innanzi  a  lui  umilmente  genuflesso,  rispondendo  con 
blandizie  e  cortigianierie  alle  lodi  del  pontefice,  e  lo  supplicava  di 
volere  accettare  la  dedica  del  Saul  che  il  papa  ricusò.  E  tutto  que- 
sto era  ben  altro  che  slare  in  corte  di  una  Maria  Teresa  e  di  un 
Giuseppe  II  proteggilori  delle  lettere,  pregiati  da  tutto  il  mondo  e 
dai  quali  era  trattato  con  tanta  amorevolezza  e  con  segni  della  più 
alla  stima  il  Metastasio  che  in  quella  corte  non  si  genufletteva  ad 
alcuno  ma  cantava  di  patria  e  di  libertà. 

Ma  poiché  l'Alfieri  fu  de'primi  a  gittare  ingratamente  il  disprezzo 
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sul  poeta  cesareo^  coofroDliamo  un  poco  il  poeta  cesareo,  nato  po- 
vero e  in  basso  stato,  col  patrizio  piemontese,  nobile  non  solo  ma 
ricco,  e  che  affettava  disprezzo  per  la  nobiltà  mentre  n'era  orgoglio- 
sìssimo.  Né  io  intendo  a  menomare  la  riputazione  di  un  t^t'uomo, 
che  stimo  il  sommo  tragico  italiano  quanto  altri  mai  può  stimarlOi 
ma  per  amore  del  vero  io  dico  ciò.  Molti  i  quali  io  conobbero  dap- 
presso raccontavano  gli  atti  e  le  parole  che  palesavano  ranimo  suo 
altero  e  disdegnoso,  e  il  Foscolo  narrò  in  qual  modo  l'Alfieri  asava 

t  stare  nel  palchetto  al  teatro,  con  due  sedie  soltanto,  una  per  sé  e 

;^  Taitra  per  la  donna  d'altrui  che  chiamava  sua,  onde  chi  fosse  aD- 

^^*r  dato  a  far  loro  visita  in  quel  palco  doveva  rimanersi  ritto  in  piedi 

^0;  *  al  cospetto  del  signor  conte  e  di  sua  Altezza  reale  la  duchessa  di 

Albany,  seduti.  Ma  di  simili  alterigie  non  può  accasarsi  davvero  il 
nostro  buon  Metastasio,  comecché  poeta  cesareo;  né  abbiamo  che 

tK'  egli  piaggiasse  né  s'inginocchiasse  mai  né  a  papi  né  ad  imperatori. 

Il  suo  aspetto  stesso  dolce  e  gioviale  indicava  a  prima  giunta  raoimo 
O^;*;  buono  e  modesto  con  tutti,  e  le  più  nobili  virtù  non  colla  parola 

^4  \  soltanto  ma  col  proprio  esempio  istillava  in  ognuno.  L'Alfieri  por- 

tava in  trionfo  ciò  che  non  dovrebbe  mai  essere  od  essendo  dovrebbe 
tenersi  nascosto  al  mondo,  ed  i  mariti  delle  donne  amate  sfidava  a 
duello  e  publicamente  vituperava,  ma  il  poeta  cesareo,  il  Metasta- 
sio, lasciato  erede  nientemeno  che  di  sessanta  mila  scudi  dalla  fa- 
mosa cantatrice  Bulgarelli,  ne  ricusò  molto  onestamente  e  generosa- 
mente la  eredità  che  diede  intera  al  marito  della  donna  la  quale 
moriva  lontano  dal  poeta  amico  e  venerato. 

Ecco,  mio  caro  Monti,  quale  nomò  e  qual  poeta,  come  voi  beo 
sapete,  fu  il  Metastasio,  dei  più  grandi  del  suo  secolo  certamente, 
il  poeta  del  cuore  e  della  morale,  unico  nel  melodramma  nel  quale 
né  prima  né  poi  fu  superato  da  alcuno  mai. 

E  di  questo  grande  che  nacque  in  Roma  facciamo  che  Roma  si 
abbia  i  mortali  avanzi  e  la  gloria  di  onorarli  degnamente,  come  sa- 
prà onorarli,  perché  il  forte  animo  de'suoi  cittadini  venga  ad  acceo- 
cender^i  a  egregie  cose  su  l'urna  che  le  raccoglierà. 

Di  Roma  21  aprile  1873, 

tutto  vostro 
Oreste  Ragoi. 
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Giuseppe  Giusti  e  la  sua  satira 


(*) 


E  chi,  se  non  foss'altro  per  averne  letto  a  tempo  avanzato  le 
poesie,  di  certo,  per  (kma,  chi  non  conosce  Giuseppe  Giusti?  Egli 
nacque  a  Monsummano  la  mattina  del  13  maggio  dell'anno  18Q9 
tra  le  undici  e  mezzodì,  Aglio  al  cav.  Domenico  di  nobile  famiglia 
pesciatina  e  ad  Ester  Ghìti.  Della  fknciuUezza  e  dell'adolescenza 
sua  dirò  nulla  :  sebbene  i  precetti  del  padre  De  Colonia,  non  per 
anco  intieramente  sbanditi  dalle  scuole,  insegnino,  doversi  princi* 
piare  una  perfetta  biografia  colla  narrazione  de'  prognostici  stu- 
pendi, che,  del  valore  futuro  dell'eroe,  porge  per  inflno  il  modo 
singolare  con  cui  si  scompisciò.  Questi  arzigogoli  lo  gli  Itaselo 
volentieri  ai  redattori  delle  Vite  de'  Santi,  dove  il  meraviglioso  e 
Tassurdo  s'infilzano  alla  brava  i  vestiti  rubati  alla  verità  e  al 
buonsenso.  Giusti  medesimo  nel  suo  scritto  sul  Parini,  ci  dice: 


(*)  V'ò  poco  di  scritto  sopra  Giuseppe  Giusti,  i  suoi  tempi  e  la  sua 
satira  ;  eppure  sarebbe  studio  da  comporne  un.  bel  volume  ;  e  biaogna 
affirettarsi,  prima  cbe  vadano  sperse  le  memorie  dei  contemporanei, 
lavoro  preliminare  e  neoessarJo,  credo^  un  commento  degli  scritti  del 
Giusti.  —  Ecco  la  nota  di  coloro,  che,  a  mia  notizia,  parlarono  del  no- 
stro po^ta  :  potei  vederne  soltanto  alcuno  :  —  P.  L.  D.  E.  (avvocato 
Leopoldo  Cempini)  Giuseppe  Giusti,  cenni  estratti  dal  Costituzionale f 
n.  314-342,  Firenze,  luglio  1850.  —  Civiltà  Cattolica.  Intorno  alle  poe- 
sie di  G.  Giusti,  pubblicate  dai  Le  Monnier  nel  1852,  Voi.  X,  Anno  III, 
pag.  534  (1852).  —  Id,  Suiropinione  di  G.  Giusti  intomo  all'educazione 
de' figliuoli.  Voi.  VII,  Anno  V,  Serie  seconda,  pag.  66  (1845).  —  Id.  Sulla 
pubblicazione  della  Raòcolta  dei  Proverbi  Toscani  per  cpra  di  Gino 
Capponi  é  di  Aurelio  Gotti,  Voi.  XII,  Anno  VI,  Sor.  sec,  pag.  625  (1855).  — 
Prassi  Giovanni.  Vita  di  Giuseppe  Giusti  (del  15  dicembre  1859),  pre- 
cessa air  Epistolario^  Fir^ze,  Le  Monnier,  1863.  —  Mevue  des  deum 
Mondes.  Scritto  di  Ferrari,  che  G.  Giusti  ricorda  in  una  lettera  ad  A. 
Manzoni  (1845?).  — «  Id,  Giuseppe  Giusti,  articolo  critico  di  Gustava 
Plancbe,  Voi.  Vili,  Anno  1850,  pag.  1066.  —  Capponi  Gino.  Sopra  Tar- 
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€  I  miracoli  che  si  cantano  de*  vagiti  e  delle  prime  scappate  degli 
uomini  riesciti  sorami,  per  lo  più  sono  miracoli  ripescati  e  rifrit- 
titi dopo,  profezie  che  si  profetizzano  a  cose  fatte.  Di  questa  roba 
fanno  come  del  cranio  :  fino  a  che  nessuno  parla^dì  te,  dalla  tua 
testa  a  quella  di  uno  scimunito  nessuno  vede  la  differenza;  ma 
appena  sentono  che  accozzi  il  nome  col  verbo,  ecco  i  fisiologi  a 
squadrarti  gli  ossi  della  fronte,  dicendo  ad  una  voce:  eh!...  con 
quella  struttura  di  cranio?...  ». 

Ma  se  queste  meraviglie  postume  de*  fanciulli  non  sono  che 
buaggini  da  mettersi  in  un  canto,  è  però  verissimo  che  le  im- 
pressioni ricevute  negli  anni  giovanili,  date  certe  circostanze  di 
luoghi  e  di  tempi  e  di  contatti,  possono  bene  determinare,  ed 
anzi,  determinano  di  sovente  l'indirizzo  della  nostra  vita  avvenire. 
Ecco  quello  che  a  conto  proprio  rie  pensa  il  Giusti:  «  Le  prime 
cose  che  m'insegnò  mio  padre,  egli  dice,  furono  le  note  della  mu- 
sica ed  il  canto  del  Conte  Ugolino.  Paiono  cose  trovate;  ma  è  un 
fatto,  che  ho  avuto  sempre  passione  al  canto^  pascione  ai  versi 
e  più  che  passione  a  Dante.  Mio  padre,  che  avrebbe  voluto  far  di 
me  un  avvocato,  un  vicario,  un  auditore,  insomma,  un  arnese  si- 
mile, quando  sapeva  che  io  invece  di  stillarmi  sul  Codice  alma- 
naccavo con  Dante,  dopo  aver  borbottato  un  pezzo  con  me  e  cogli 
altri,  finiva  "per  dire:  Già,  la  colpa  è  mia!  » 


ticolo  di  0.  Planche  (12  maggio  1851),  premesso  agli  Scritti  Varii  ài 
G.  Giusti,  Firenze,  Succ.  Le  Monnier,  1866.  —  Marc  MOvNNIER.  L'Italie 
est-elle  la  terre  des  Morts?  Paris,  L.  Hachette  et.  C,  1860,  chap.  2  e  3, 
pag.  13.  —  Revue  de  Paris.  Giuseppe  Giusti,  articolo  critico  di  M.  Ren- 
na. —  PiBTRO  Sanfilippo.  Storia  della  letteratura  italiana.  Voi  IH, 
cap.  9,  pag.  279.  —  Camerini  Eugenio.  Profili  letterari,  Giuseppe  Giu- 
sti; Firenze,  Barbèra,  1870,  pag.  33i.  —  Roux  Amedée.  Hist.  de  la  Ut- 
terat.  Hai.  Paris,  1870,  chap.  3  et  6,  livr.  3.  —  Cesare  Cantù.  Stona 
della  letteratura  italiana  e  storia  degli  italiani,  in  flne.  —  Carducci 
Giosuè.  Della  vita  e  delle  opere  di  G.  Giusti,  discordo  premesso  alla 
prima  edizione  diamante  del  Barbèra  nel  1859  (Firenze,  1862).  — Bailo 
Luigi.  Giseppe  Giusti  e  la  Satira,  discorso  in-8  di  pag.  44,  Treviso, 
tip.  PriuU,  1870.  —  Masi  Giuseppe.  /  tempi  e  la  satira  di  G.  Giusti, 
lettura  tenuta  a  Bologna;  Milano,  E.  Trèves,  1871  (della  quale  lettura 
più  mi  giovai,  perchè  ben  fatta  e  con  ravvicinamenti  e  deduzioni  molto 
giustw).  —  Rivista  Europea.  Alcuni  cenni  sopra  G.  Giusti  nella  biogra- 
fìa di  Gino  Capponi  per  A.  De  Gubernatis,  Voi.  Ili,  Annoili,  fase.  1, pa- 
gine 99  (giugno  187^}. 


"\ 
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All'età  di  sett'anni,  essendo  il  Giusti  un  po'  più  che  vivo  di 
carattere,  il  padre  credo  bene  porlo  in  educazione  da  un  prete  di 
Montecatini,'  buono  in  fondo,  istruito  per  quel  che  allora  amman- 
nisse  la  piazza,  ma  bizzoso  e  manesco  a  proporzione,  e  che  pre- 
se, come  dice  il  Nostro,  a  domarlo.  Ci  stette  un  cinquennio  e  ci 
imparò  : 

Che  buon  prò*  facesse  il  verbo 
Imbeccato  a  suon  di  nerbo. 

Mandato  di  li  nell'Istituto  Zuccagni  a  Firenze,  dopo  alcupi  mesi 
va  nel  Liceo  Forteguerri  di  Pistoia,  quindi  nel  Collegio  de'  Nobili 
a  Lucca  :  dal  qual  luogo,  dopo  avervi  sperimentato  — 

—  che  razza  di  cristiani 
Si  doventi  tra  le  mani 

Di  un  frate  collerico,  — 

s«  ne  torna  in  Montecatini,  secondo  lui,  «  riportando  a  casa  poco 
profitto^  poca  educazione  e  l'intimo  convincimento  di  non  essere 
buono  a  nulla  >  :  e  qui  consumato  quasi  inutilmente  un  anno, 
alla  fine  trovasi  ne  1  1826  in  Pisa  nell'Università  a  studiarvi  diriUo 
di  contraggenio. 

Come  in  Pisa  impiegasse  il  tempo  lo  narra  il  Giusti  da  sé  in 
molti  luoghi  àeìY Epistolario  ;  e  le  impressioni  di  quella  vita  scio- 
perata, che  tra  i  chiassosi  amici  del  medesimo  stampo  suo,  più 
passò  al  Caffè  deirUssero,  ne' bigliardi,  per  le  osterie,  che  non 
dentro  le  Àule  universitare  o  a  tavolino,  le  abbiamo  descritte 
nello  scherzo  «  Le  memorie  di  Pisa  »  dell'anno  1841.  Il  fatto  sta, 
che  il  padre  vedendo  concluder  nulla  di  lodevole  a  Giuseppe,  te 
lo  richiamò,  sdegnato,  presso  di  sé  a  Pescia,  e  non  gli  concedette 
ritornare  all'Università  a  compiervi  lo  studio  interrotto,  se  non 
dopo  un  triennio  di  nuove  dissipazioni  tra  le  mura  domestiche, 
di  nuovi  debiti  riammucchiati  su  debiti,  e  di  una  promessa,  non 
però  mantenuta,  di  mutar  registro  d'allora  in  poi.  A  Pisa  nel  18 
di  luglio  del  1834,  apparec(ihiatosi  in  15  giorni  ai  non  difficili, 
anzi,  ridicolosissimi  esami  di  laurea  di  que'  tempi  — 

In  barba  all'ebete 
Servitorame 
Degli  sgobboni 
Ciuchi  e  birboni  — 
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si  becca,  Giuseppe,  il  titolo  di  dottore  in  utroque  e  ne  riveste  le 
insegne  ;  e  cogli  stessi  metodi,  facendo  le  viste  di  far  le  pratiche 
nello  studio  Capoquadri,  riesce  più  tardi  a  divenire  avvocato  in 
Firenze,  ufficio  che  non  esercitò  giammai:  ma  fu  qui,  qui  «  Del 
mare  magfium  della  capitale,  dove  proprio  si  senti  e  fu  poeta 
italiano,  ed  uno  dei  precursori  del  rinascimento  nazionale  ». 

E  come  dunque  avvenne  che  Giusti  si  sentisse  poeta,  e  poeta 
satirico  di  si  gran  va^lentia,  tanto  che  sembri  alzarsi  <l*acchito, 
quasi  palma  gigantesca  e  solitaria  nel  vasto  deserto  ?  —  Egli  ci 
ha  detto  già,  che  il  bernoccolo  di  poeta  credeva  glielo  avesse  fatto 
scaturire  fuor  della  testa  il  babbo  Domenico  dandogli  ad  imparare 
sin  da  ragazzo  il  canto  del  Conte  Ugolino  :  a  12  anni  «  spicca  il 
volo  nella  carriera  poetica  »  mettendo  assieme  alcune  ottave,  forse 
«  giocosamente  satiriche  »,  sopra  la  Torre  di  Babele:  a  Lucca 
si  sparsa  verseggiando  in  quel  vernacolo,  lui  pesciatino,  come  se 
fin  d'allora  un  segreto  istinto  lo  spingesse  ad  usare  di  preferenza 
la  lingua  di  famiglia,  della  quale  poi  dovea  si  mirabilmente  ser- 
virsi in  quelle  Satire  immortali,  che  a  beneflcio  dell'intiero  po- 
polo italiano  meditò  e  compose:  giovanetto,  «  nato  per  le  miti 
affezioni,  —  sono  parole  sue,  —  e  inclinato  a  quella  dolce  melan- 
conia che  mette  nell'animo  il  bisogno  di  amare  e  di  essere  amato, 
se  muove  a  cogliere  un  fiore  pe'  campi  vari  della  poesia,  si  avvi- 
cina piuttosto  verso  i  giardini  di  Valchiusa,  che  verso  gli  orti 
del  Berni  »  :  —  insomma,  abbiane  sin  qui  nel  Giusti  quello,  che 
su  per  giù,  troviamo  in  tutti  gli  scolari  freschi  de'  primi  studi; 
abbiamo  quel  primo  passo  di  quasi  tutti  gli  autori  futuri,  special- 
mente italiani,  che'piglian  l'aire  tentando  in  sulle  prime  la  salita 
del  Parnaso,  e,  molto  spesso,  belando  del  caro  bene  o  bramato 
0  lontano  o  crudele  o  infido.  Ma  il  poeta  satirico  donde  balzò 
fuoiu? 

La  saUra  non  è  di  que'  generi  di  poesia  possibile  in  ogni  luogo 
ed  in  ogni  tempo:  la  satira  sorge,  quando  all'attività  naturale  del 
pensiero  di  un  popolo,  al  giusto  suo  desiderio  di  esser  considerato 
per  qualche  cosa  nel  consorzio  delle  nazioni,  all'amor  proprio  di 
sapersi  guidare  da  sé  senza  bisogno  di  babbi  o  di  curatori,  mas- 
sime stranieri,  una  stolida  tirannide  oppone  un  velo,  ed  a  sbar- 
rare ogni  strada  al  moto  adopra  il  ferro  per  recidere  i  nervi  della 
vita,  0  si  studia  intorpidirli  co'  narcotici  del  tirillonismo  e  della 
nullaggine,  addormentando  lo  spirito  umano  nell'oblio  di  sa  me- 
desimo. La  satira  é  quindi  uno  sfogo  dell'ira  compressa  delle  anime 
generose,  è  un  primo  tentativo  di  ribellione  contro  i  tiranni;  tanto 
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è  vero  che  non  riesce^  dove  la  libertà  regna.  ÀI  suo  fine  la  satira 
adopera  la  sferza  del  ridicolo^  smascherando  e  ponendo  in  berta 
le  turpitudini,  la  vigliaccherìa  e  le  infomìe  de'  padroni  e  de^  servi; 
e  cosi,  mentre  con  una  battaglia  di  parole  precipita  dalle  loro 
altezze  vaporose  i  primi,  punzecchia  a  sangue  gli  altri,  p^r  ve 
dere  se  pure  una  volta  sappiano  sootersi  dall'inerzia  contrita  in 
col  sono  affogati,  e  ricordino  di  essere  uomini  e  non  mandre  di 
porci  all'ingrasso.  -^  Ora,  qual  Ibsse  lo  staix>  politico  dltalla  dopo 
il  1815  al  1847,  quando  sia  ricondotto  alla  memoria,  ben  sì  com- 
prende che  quel  tempo  era  proprio  nato  e  sputata  a  posta  per 
dar  vita  alia  satira.  La  rivoluzione  francese,  continuata  da  Na- 
poleone, aveva  finito  co)  capitombolare,  più  vinta  dai  propri  ec- 
cessi che  dalle  armi  dell'Europa  coalizzata  ;  il  duca  di  Wellington 
non  abbatté  che  un  leone  invecchiato  con  denti  cariati  e  ranfie 
smussate:  tutti  erano  stanchi,  e  l'inno  del  Monti,  che  nella  restau- 
razione celebra  il  €  Ritorno  di  Astrea  »,  incarna  in  fondo  le  idee 
dominanti  allora  :  i  popoli,  nauseati  da  un  lato  del  dominio  tra- 
cotante ft*anoe&e  e,  per  di  più,  ai  molti  straniero,  giocati  dall'altro 
da  un'astuta  diplomazia  che  gli  accarezza  con  bugiarde  promesse 
di  libertà,  di  nazionalità,  di  conveftienti  riforme,  fri  accalcano  ad 
incontrare  tripudianti  i  vecchi  padroni,  ohe  tornano  guitti,  bo- 
riosi e  rimpizzati  di  stizza  dal  lungo  e  non  sempre  glorioso  esigilo: 
in  su  quel  primo  entusiasmo,  rodio  cieco>  non  il  senno»  è  guida 
nel  distruggere,  senza  distinguere  il  buono  dal  cattivo,  tutto>  quello 
a  cui  la  rivoluzione  ebbe  dato  vita  :  all'agitarsi  febbrile  di  un 
Tentennio,  €  alla  spossatezza  universale,  succeda  un  desiderio  in- 
tenso di  posare  e  di  ricrearsi  »  ;  e  le  popolazioni  stesse  dan  mano, 
inconsapevoli  di  che  a' loro  danni  si  apparecchiasse,  ad  aiutare  i 
biechi  intendimenti  di  coloro,  che,  seduti  a  Vienna  a  banchetto, 
trai  cozzare  de' bicchieri,  si  dividono  tra  loro  gli  Stati  europei, 
quasi  fossero  armenti.  E  la  restaurazione  diventa  reazione,  che 
ribadisce  tosto  le  vecchie  catene  de'  popoli  e  ne  aggiunge  di  nnove; 
spenge  senz'altro  chi  tenta  sollevare  il  capo  e  protestare  del  tra- 
dimento, oppure,  cerca  inebetire  le  anime  «  inculcando  una  tran* 
quillità  spensierata,  una  mollezza  indolente  e  corruttrice,  tanto 
più  esiziale,  perocché  alla  violenza  sì  resiste  ed  il  resistere  con- 
serva almeno  ed  affina  il  carattere  de'  popoli  >.  Questo  sistema  di 
snervare  col  sonno,  €  di  far  perdere  la  coscienza  di  sé  e  disavez- 
zare  dall'uso  de' propri  diritti  un  popolo  »„  per  ragioni  particolari, 
che  troppo  n&i  menerebbero  per  le  lunghe  se  mi  facessi  ad  esporle 
per  filo  e  per  segno,  fu   il  sistema  che  prevalse  in  Toscana  :  qui 
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non  Zampitti  e  Centurioni,  qui  non  soldatesca  straniera^  qui  non 
imperversare  dì  processi  e  proscrizioni^  qui  non  ^  patiboli  per  le 
piazze;  ma  «  un  dispotismo  decente  e  paterno  »  che  alle  scappate 
de'  sudditi  bambini  rimediava  con  una  chiamatina  al  Commissario 
per  un  rabbuffo;  se  non  bastasse  si  ricorreva  a  un  pò*  di  gatta* 
buia^  a  quattro  sculacciate  ;  «  chi  stesse  buono^  impieghi,  posti 
di  grazia,  pingui  pensioni  dopo  poca  fatica,  nobiltà  e  croci  a  pochi 
soldi,  feste  e  gozzoviglie  a  josa  ed  a  ufo.  E  questo  sistema  pro- 
dusse l'effetto  voluto,  tanto  che  nel  1818  6io.  Batta  Niccolini 
scrivendo  a  Gino  Capponi  che  si  trovava  in  Parigi,  gli  diceva: 
«  Sono  d'accordo,  ch'egli  è  meglio  folleggiare  co'  Lombardi,  che 
dormire  co' Toscani.  Se  l'inerzia  e  la  superstizione  avessero  un 
palazzo,  com'è  stato  finto  del  sonno  e  dell'invidia  dai  poeti,  io 
certamente  lo  metterei  a  Firenze  »:  ed  alcuni  anni  dopo  Giusti 
medesimo  ripeteva  al  D'Azeglio:  «  Qui  l'inno  del  giorno  è  lo  sba- 
diglio »;  e  nello  Scherzo  €  Rassegnazione  e  proponimento  di  cam- 
biar vita  »  del  1833,  dipingeva  a  vivi  tratti,  qual  maniera  di 
sudditi  bietoloni  e  ricurvi  volesse  il  Buon  Gove)mo  del  Morfeo 
toscano. 

Ma  la  vita  dì  un  popolo  non  si  annulla  cosi  facilmente,  come 
nelle  loro  cieche  zucche  sperano  e  credono  i  despoti  d'ogni  risma: 
in  Italia,  in  Toscana  sotto  le  fredde  ceneri  covavano  piccole  scin- 
tille, è  vero;  ma  per  sollevarsi  a  chiara  fiamma  non  attendevano 
se  non  chi  le  rinfocolasse  soffiandovi  dentro  :  le  scintille  erano  i 
letterati  (1).  «  Il  soggiorno  del  piemontese  Alfieri  e  del  zantiota 
Foscolo  in  Firenze,  fu  impulso  efficacissimo  a  scotere  la  inerzia 
toscana  :  ne  sentirono  la  spinta,  primi  il  Niccolini  e  il  Capponi, 
che  per  diverse  vie,  appartenendo  a  scuole  diverse,  pure  tendevano 
al  fine  medesimo,  rides  are  cioè  la  coscienza  del  popolo  toscano, 
e  da  qui  comunicare  la  forza  del  movimento  nelle  altre  parti  d'I- 
talia »:  e  l'uno,  seguendo  la  tradizione  ghibellina,  scrive  tragedie; 
l'altro  viaggiando  in  paesi  stranieri  all'acquisto  di  nuovi  fatti  e 
pensieri  sotto  la  veste  di  guelfo  redivivo,  si  trovano  poi  d'accordo, 
nel  fondare  in  Firenze  l'Antologia:  la  quale,  ammettendo  nelle 
sue  pagine  tutte   le  opinioni  più  disparate,  purché  oneste,  nei 


(1)  È  cosa  ovvia  che  la  letteratura  fa  parte  della  storia  di  un  popolo: 
ma  nel  mentre  che  la  Grecia  risorge  anco  per  un  impulso  religioso, 
l'Italia  si  sveglia  coMetterati  e  i  filosofi,  e  li  popolo  minuto  nel  1S47 
poco  c'intende  e  piglia  parte.  Mi  pare  almeno  così. 
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campo  letterario,  allora  diviso  tra  classici  e  romantici,  e  discu- 
tendole e  vagliandole,  sotto  un  velo  abbastanza  trasparente,  si 
propone  poi  in  fondo  far  camminare  le  idee,  confidando  al  tempo 
di  recarne  ad  effetto  la  risultante.  Ma  l'Austria  vigile,  non  si 
lasciò  imbecherare  dal  colorito  letterario  del  periodico,  e  VAnto- 
logia  fu  soppressa:  se  non  che,  l'urtone  era  dato,  ed  è  appunto 
in  questo  rimboUorare  sordo  del  pensiero  italiano,  che  spunta  la 
satira  di  Giuseppe  Giusti. 

€  Intendimento  della  poesia  del  Giusti  é  dunque  la  rigenera- 
zione italiana,  che  incomincia  a  sentirsi  inevitabile  e  vicina  »: 
egli  stesso  scrive  — 

Vedi  di  giorno  in  giorno 
Incalzarsi  gli  eventi, 
E  dinanzi  e  d'intorno 
Il  fremer  delle  genti 
Come  rumor  lontano 
Di  commosso  oceano. 

«  A  questi  tempi  e  in  questo  paese,  bene  osserva  il  Carducci, 
Giuseppe  Giusti  vedendo,  che,  ormai  rotta  la  diga,  i  popoli,  or 
lenti,  proromperebbero  o  prima  o  poi  alla  distruzione  del  vecchio, 
per  istimolarli,  avviarli  e  dirigerli  die  mano  alla  stia  satira  pra- 
tica e  popolare  ;  e  tutta  rappresentò  Tltalia  de'  tempi  suoi,  e  di 
scorcio  il  passato  e  nello  sfondo  I*  avvenire,  in  un'  epopea  satirica 
di  vari  e  molteplici  suoni,  ma  tutti  moventi  e  ritornati  ad  un  me- 
desimo tono.  »• 

Tuttavia,  perché  appunto  il  Giusti,  e  non  altri  e  non  molti  in- 
sieme, sbocciò  su  quasi  d'  un  tratto  maestro  senza  scuola  e  senza 
emuli  valenti  nella  satira?  —  La  risposta  non  è  facile  a  darsi,  e 
forse  è  impossibile  trovare  il  bandolo  a  spiegarsi  il  fenomeno. 
Sarà  un  paradosso,  ma  io  credo,  che  senza  il  bailamme  e  la  ba- 
raonda della  vita  scolaresca  pisana,  il  Giusti  non  sarebbe  salito  a 
quella  vetta  che  sali.  La  materia  dell'  uomo,  dello  scrittore,  a  un 
dipresso  trovasi  in  tutti;  ma  alle  disposizioni  ^naturali,  perchè 
l'uomo  e  lo  scrittore  si  forn?ino,  ci  vogliono  le  circostanze  con- 
comitanti de'  luoghi,  de'  tempi  e  de'  contatti  ;  non  si  nasce  fuor 
dell'epoca  propria.  Il  Bonaparte,  a  citare  uno  splendido  esempio 
contemporaneo,  senza  la  rivoluzione  francese  e  se  la  Corsica  fosse 
rimasta  terra  italiana,  non  avrebbe,  certo,  vestito  il  manto  impe- 
riale, forse  sarebbe  vissuto  e  morto  oscuro  ufficiale  dell'esercito 
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francese,  se  non  uomo  molto  privato  in  Aiaccio  :  —,  la  stoflSi,  per 
bella  che  sia  e  acconcia  a  foggiarne  abiti,  rimane  in  pezza  ed  in- 
tigna, laddove  non  si  trovi  chi  abbia  voglia  di  fistrsene  tma  giubba 
e  un  sarto  che  gliela  tagli  e  cucia.  —  Ma  Pisa  era  un  crogiolo 
nel  quale  si  rimescolavano  e  fondevano  le  teste  e  i  cuori  giova- 
nili^ non  solo  di  studenti  toscani^  sibbene  di  studenti  pur  d'altre 
parti  d' Italia  ;  dove^  pel  dolce  clima^  convenivano'  attirati  noa 
pochi  stranieri,  e  con  esso  loro,  naturalmente,  larga  derrata  di 
nuove  idee:  la  mancanza  di  vera  attività,  il  sistdma  di  oppressione 
avvilitiva  adoperato  dal  Buon  Governo  toscano  a'  tempi  del  Giu- 
sti, i  confronti  della  vita  nulla  Toscana  e  dell'Italiana  con  quella 
delle  altre  nazioni,  la  lettura  di  libri  e  giornali  proibiti  o  quasi , 
tutto  insomma  doveva  movere  a  sdegno  quella  bollente  gioventù; 
e  lo  sdegno  chiuso  nel  petto,  non  potendo  sfogarsi  altrimenti,  si 
traduceva  nel  dhiasso  al  teatro>  ali'  Ussero,  per  le  strade,  tanto 
per  fer  dispetto  alla  Polizia;  si  vendicava  de'  rabbuffi  di  questa 
coir  epigramma  e  colla  satira.  —  Chi  poi,  da  un'altro  canto,  avesse 
la  pazienza  di  rìnfrustare  le  produzioni  letterarie  e  clandestine  di 
que'  giorni,  e  particolarmente  di  certe  provincie  toscane  più  tra 
loro  legate  per  simìglianze  di  vernacoli  e  comunanza  d'interessi 
non  solo  troverebbe  copioso  materiale  degno  di  studio,  ma  si  ac- 
corgerebbe pure,  come  al  solito,  l'assorgere  di  modello,  di  un  tipo 
nel  campo  letterario,  o  di  un'  uomo  straordinario  nel  campo  politico, 
non  essere  altro  che  la  resultante  di  un  lavoro  collettivo  inavver- 
tito, il  quale,  per  quella  legge  studiata  nella  natura  da  Darwin, 
dopo  varie  prove  e  riprove,  viene  alla  fine  rappresentata  e  si 
adagia  nel  più  perfetto  prodotto,  che  più  risponda*  air  ideale  firn- 
tasticato  0  al  bisogno  de'  tempi,  e  che,  mentre  questo  rimane,  per 
il  momento  almeno,  a  signoreggiare,  spariscono  dalla  scena  i  fot- 
tori  che  concorsero  a  foggiarlo,  spariscono  le  creazioni  minori 
restate  allo  stadio  di  embrione  e  di  abbozzo  (1). 

Che  ciò  accadesse  pel  Giusti  eziandio,  mi  pare  non  si  possa  du- 
bitare. L'animo  suo  già  disposto  per  natura  a  un  certo  moào  di 
sentire,  si  forma  e  si  determina  colle  compagnie  e  co'  pensieri  di 
cui  sì  trova  in  mezzo:  straziato  di  angoscia  al  miserando  spettar 
colo  dell'abbiezione  generale  e  dell'infelice  stato  d'Italia,  soffre 


(1)  Questa  teoria  e  quanto  vien  dopo,  meriterebbero  uno  studio  più 
profondo,  un'esposizione  più  larga,  appoggiata  da  fUtti  numerosi  e  ben 
determinati. 
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anche  il  giovanile  inganno  di  un'amore  tradito:  combattuto  dai 
raril  affetti^  dopo  un  lungo  silenzio  «  sente  alia  fine  nascere  nel 
profóndo  quell'amaro  sorriso  della  nausea  e  del  disprezzo^  che  tra- 
dotto sul  viso  non  lo  rasserena^  ma  lo  atteggia  in  sinistro,  come 
quello  dell'uomo  che  cammina  sull'immondizie:  »  —  allora^  «  a 
malgrado  dell'intima  persuasione  di  non  valere  un'acda^  prova 
però  una  certa  smania  inesplicabile  d'impancarsi  a  ciarlare  di  let- 
teratura, di  leggicchiare  e  di  scrivere  ora  versi  ora  prose;  nel  1831, 
tra  stanchezze  e  pentimenti  le  mille  volte  ripetuti,  a  forza  di  ra- 
spare, senza  guida  e  senza  concetto,  gli  vien  fatto  uno  scherzo 
sulle  cose  d'allora;  e,  notatelo  bene,  il  favore  degli  uomini  piutto- 
sto che  il  suo  proprio  giudizio  gli  fa  intendere  che  poteva  aprirsi 
una  via.  >  —  E  questa  via,  ona  volta  aperta.  Giusti  sino  in  fo'ndo 
la  percorre  trionfalmente;  né  si  arresta,  se  non  quando  arrivano 
que'  giorni  dì  gioie  speranzose,  che  parvero  annunziare  raggiunta 
la  meta  alle  aspirazioni  italiane:  allora,  il  poeta  della  satira  po- 
polare si  tace,  poiché  non  gli  sembra  giustificata  «  la  caponeria 
di  ostinarsi  a  sonare  a  morto  in  un  tempo  che  tutti  sonavano  a 
battesimo.  »  Aveva  aiutato  a  demolire  la  vecchia  fabbrica  del  pas- 
sato e  si  è  detto  che  avesse  paura  de' calcinacci;  ma  certamente 
comprese  che  era  tempo  di  costruire  qualche  cosa  di  nuovo  e  che 
non  si  costruisce  colle  satire  :  né  i  meteriali  alla  fabbrica  novella 
mancavano;  il  difetto,  sé  mai,  era  di.  abili  artisti  che  sapessero 
con  giudizio  adoperarli.  Ma  l' impazienza,  la  fretta,  V  inesperienza, 
la  smania  di  far  tutti  da  capo-mastro  guastaron  l'opera  comin- 
ciata, sicché  dovette  restar  li  interrotta  per  più  anni  tra  le  vec- 
chie rovine  e  ie  recenti;  e  quando  si  trovò  chi  vi  sì  pose  attorno 
a  compierla,  Gi\isti  oramai  non  era  più. 

Tracciata,  dirò  meglio,  scarabocchiata  a  gran  fregacci  l'imma- 
gine del  Giusti  ne' panni  di  uomo  e  scrittore  del  suo  tempo,  a  dir 
vero,  mi  sentirei  neanche  a  mezzo  del  mio  compito.  Ci  sarebber 
da  esaminare  una  per  una  tutte  le  poesie  del  nostro  poe'a,  porne 
in  rilievo  le  bellezze  artistiche  e  della  lingua,  farne  capire  la  ra- 
gione di  essere  giu^  l'intendimento  particolare  a  cui  ciascuna 
singolarmente  mira  nel  quadro  generale  in  cui  si  adagia:  biso- 
gnerebbe inoltre  notare  come  Giusti  non  é  un  retore  togato,  che 
dalla  bigoncia  scombicchera  in  tono  dottorale  satire  in  gala:  ma 
che,  invece,  lontano  dalle  utopie  degli  umanitari  e  dalle  rabbie 
reazionarie,  parla  al  popolo  colle  parole  ed  il  ft'asario  del  popolo, 
perché  vuole  esserne  compreso:  che  mentre  ride  e  fa  ridere,  il 
riso  però  gli  sflora  le  labbra  mosso  dalle  corde  del  dolore.  Del 
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resto,  per  lui  ogni  eccesso  è  vizioso;  i  partiti  estremi,  rovesci 
sempre  di  una  identica  medaglia,  frusta  egualmente;  non  è,  come 
non  era  Dante,  né  guelfo  né  ghibellino;  è  italiano,  è  uom  dabbe- 
ne :  —  per  lui  «  è  bestemmia  tanto   il  dire  canaglia  di  ricchi, 
quanto  il  dire  canaglia  di  poveri:  se  c*è  di  mezzo  un  galantorao, 
pecca  d'intolleranza  tanto  il  costituzionale  che  chiama  ladro  il  re- 
pubblicano, quanto  il  repubblicano  che   chiama  ladro   il  costitu- 
zionale: »  —  per  lui  €  la  calunnia  è  sempre  calunnia,  o  inalberi 
il  giallo  e  nero,  o  inalberi  il  rossjo,  o  inalberi  il  tricolore:  il  prete 
0  il  frate  che  predica  dal  pulpito  san  Radezki  è   un   briccone;  il 
capopopolo  che  predica  in  piazza  san  Cabet  è  un  altro  briccooe: 
chi  inganna  il  popolo,  abbia  in  capo  la  corona  o  ci  abbia  il  ber- 
retto frigio  è  un  furfante;  chi  lo  spinge  al  macello  standosene  in 
casa,  sia  re  o  demagogo,  è  un  codardo  crudele  :  »  —  per  lui,  in- 
fine €  lo  Stato  che  ruba  al  popolo,  è  ladro  ;  il   popolo  che  ruba 
allo  stato,  è  ladro;  e  chi  ruba  a  un  tempo  stesso  allo  Stato  e  al 
popolo,  anderebbe  guillottinato  per  la  testa  e  pe'  piedi.  »  —  Tal- 
ché non  é  da  maravigliarsi,  se  dopo  i  rovesci  del  49,  quando  tii- 
buni  improvvisati,  martiri  del  giorno   dopo,   democratici   tiranni 
travolsero  nel  fango  il  risorgimento  italiano,  venendo  da  cotestoro 
accusato  di  retrogrado  e  di  reazionario,  poiché  non   volle  essere 
tratto  a  rimorchio  da' loro  eccessi,   preso  da  sdegno  novello,  il 
Giusti  scrivesse  a  Enrico  Bindi,  molto  diverso  allora  da  quello  di 
oggidì  :  €  Credevo  di  aver  chiuso  i  conti  coi  mangia  popoli,  come 
gli  chiama/ Omero,  e  non  mi  pareva  vero  di  aver  posata  la  sferza, 
che  in  fondo  ho  adoprata  sempre  a  malincore,  quando  sorse  neces- 
sità di  dare  un  poco  sulle  dita  al  centi  mano  di  piazza.   E  avevo 
incominciato;  ma  il  dolore  ne  potè  più  dello  sdegno.   Ora  il  mo- 
stro di  prima  comincerebbe  a  rimettere  le  corna  e  bisognerebbe 
spuntargliele  sul  nascere  ;  ma  la  mano  mi  s'  è  indolenzita  alle  for- 
bici. Questo  mettersi  tra  due  a  dare  il  torto  via  via  a  chi  Vha, 
non  fa  altro  che  attirarti  addosso  le  bastonate  di  tutti  ;  ma  a  me 
basterebbe  di  non  bastonare  il  vero,  e  poi  lascerei  che  me  le  des- 
sero a  sine  fine  dicentes,  perchè  ho  in  testa  che  lo  scrittore  debba 
essere  stanza  di  mezzo  tra  T  impennarsi  dei  re  e  lo  scalciare  delle 
moltitudini.  » 

Maggio  1873. 

Gherardo  Nerucci. 
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UNA  POLEMICA  LETTERARIA 

sul  concorso  alla  cattedra  di  lettere  italiane  nelllstituto  te- 
cnico di  Chieti,  e  sulle  critiche  del  sig.  Pietro  Cerritelli 
al  prof.  De  Sanctis. 

ILiettora.  wl  P.  M. 


Attaccato  dal  sig.  Cerritelli  a  quel  modo  che  sai,  avrei  ser- 
bato il  silenzio^  se  tu  non  fossi  venuto  a  stuzzicarmi  con  la  cara 
tua,  con  quella  fioccata  di  domande;  e  se,  proprio  nello  stesso  tempo, 
non  mi  fosse  venuta  sott'occhi  una  nuova  lettera  del  Tommaseo. 

Le  tue  domande  fecero  si  che  io  tornassi  a  leggere  l'opuscolo 
del  sig.  Cerritelli,  e  mi  persuadessi  della  necessità  di  respingere 
le  sue  asserzioni,  di  declinare  la  responsabilità  di  certe  supposi- 
zioni, di  certe  corbellerie  lasciate  cader  li  in  maniera  da  compro- 
mettere anche  me.  Padrone  il  sig.  Cerritelli  di  purgare  la  sua 
fama,  o  di  darsi  la  zappa  sui  piedi;  ma  doveva  farlo  senza  offen- 
dere né  compromettere  chi  si  sia. 

La  lettera  ultima  del  Tommaseo  non  poteva  che  confermarmi 
nell'idea  di  metter  lingua  in  questo,  non  so  più  se  concorso  o 
garbuglio.  La  Direzione  del  giornale  l' Aterno,  nel  fervore  de'suoi 
atti  di  adorazione  pel  eh.  scrittore,  non  badò  che,  stampando 
quella  lettera,  gettando  li  in  mezzo  quel  nome,  come  una^  bomba- 
carta,  ora  che  un  nuovo  concorso  è  bandito  per  la  cattedra  di 
lettere  italiane,  veniva  a  precorrere  e  sviare  il  giudizio  de'nuovi 
esaminatori  e  del  pubblico;  veniva  a  favorire  coi  mezzi  della 
pubblicità  uno  dei  contendenti;  mentre  non  potè  esser  questa  l'in- 
tenzione del  Tommaseo. 

Non  so  se  quella  lettera  sia  un'appendice  dell'opuscolo  del  sig.  Cer- 
ritelli, 0  foriera  di  una  nuova  campagna  polemico-giornalistica. 
Ad  ogni  modo,  e  valgano  quel  che  possono  valere,  ti  autorizzo  a 
render  pubbliche,  se  credi,  queste  brevi,  temperate  osservazioni, 
sicuro  che  gl'imparziali  vorranno  fare  ad  esse  buon  viso. 

Lo  scherno,  l' insulto  lasciamoli  li,  impotenti  a  sfiorare  la 
guancia 

«(  della  vergine  Musa. 
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I. 

Comincio  da  una  rettifica  del  testo  del  giudizio  emanato  dalla 
Commissione  esaminatrice:  esso  suona  cosi: 

»  La  Commissione  letti  e  esaminati  i  titoli  de'concorrenti,  ad 
unanimità  ha  riteìoiuto: 

»  1.  Che  i  titoli  dei  signori  Polidori  e  Cerritelli  li  mostrano 
non  atti  all'insegnamento  della  letteratura  italiana,  mancando  ad 
essi  una  buona  educazione  letteraria,  e  l'uso  di  scriver  facile  e 
corretto,  e  con  proprietà  di  lingua. 

»  2.  Che  i  titoli  del  sig.  Vicentini  sono  insufficienti  a  deter- 
minare il  giudizio  della  Commissione,  perchè  non  apparisce  da 
essi  né  la  speciale  coltura  letteraria,  né  la  pratica  dell'  insegaa- 
mento. 

>  Univ.  di  Napoli  4  gennaio  1873. 

»  L.  Settembrini,  A.  Vera,  G.  De  Blasiis,  F.  De  Sanctis.  > 

Non  so  se  hai  badato  che  questa  seconda  parte  del  giudizio  ha 
qualche  variante  neiropuscolo  del  sig.  Cerritelli,  ove  è  riferita 
ne'seguenti  termini: 

»  I  titoli  del  sig.  Vicentini  non  valsero  a  determinare  il  nostro 
giudizio,  non  mostrando  né  la  speciale  coltura  (è  saltata  la  pa- 
rola letteraria),  né  la  pratica  dell'insegnamento.  » 

La  Commissione  si  era  fatta  a  dimandare,  pel  conseguimento 
della  cattedra,  due  requisiti  generali,  cioè  l'educazione  letteraria 
e  l'uso  di  scriver  facile  e  corretto  e  con  proprietà  di  lingua,  più 
un  terzo  requisito  particolare,  la  speciale  coltura  letteraria.  Ma 
il  sig.  Cerritelli,  chiosando  a  suo  modo  la  sua  versione,  inesatta 
del  giudizio,  confuse  insieme  i  tre  requisiti.  Sostenne  il  paradosso 
che  la  coltura  speciale  non  conosciuta  dalla  Commissione  equiva- 
lesse alla  coltura  generale,  anzi  aìV educazione  lelterariu,  dedn- 
cendone  che  io  non  l'avessi  né  buona  né  ceUtivà.  E  non  si  av- 
vide che,  in  questo  caso,  la  Commissione  ci  avrebbe  riprovati  in 
massa  tutti  tre;  non  avrebbe  formulato  per  me  un  giudizio  sepa- 
rato e  distinto. 

Come,  dirai  tu,  il  sig.  Cerritelli  si  fé  lecito  d'entrare  a.  discu- 
tere il  merito  de'suoi  competitori?  Non  so.  Certo  il  giudizio  della 
Commissione  nei  suoi  termini  genuini  era  chiarissimo.  Quei  due 
requisiti  generali  negati  al  sig.  Cerritelli  essa^  li  riconosceva  im- 
plicitamente in  me,  voglio  dire  la  educazione  o  coltura  gencfrala 
letteraria,  e  l'uso  di  scrivere  facile  e  corretto  e  con  proprietà  di 
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Ungnà.  Riserbava  il  giudizio  riguardo  al  terzo  requisito,  alla  spe- 
ciale^ coltura  letteraria,  alla  coQoscenza  cioè  delle  materie  di  quel 
dato  insegnamento,  come  a  dire  la  notizia  ordinata  e  il  giudizio 
critico  de'principali  scrittori  di  nostra  lingua;  e  ciò  per  la  ragione 
che  ropera  da  me  esibita  non  era  propriamente  un  lavoro  didat- 
tico 0  critico,  ma  un  romanzo  storico,  un'opera  d'arte.  Veramente 
tu  dici,  i  signori  professori  avrebbero  potuto  ag;^gìungere  che  un 
opera  originale,  se  non  direttamente,  indirettamente  argomenta 
sempre  un  grado  sufficiente  anche  della  speciale  coltura;  altri- 
menti sfideresti  a  vergare  un  lavoro  di  quella  natura.  Ma  bada, 
che,  ritenuto  pure  il  tuo  giudìzio  troppo  lusinghiero  sulla  mia 
opera,  sta  nel  fatto  che  la  Commissione  non  escluse  la  coltura 
speciale  :  solamente  domandò  prove  o  documenti  più  diretti;  il  suo 
giudizio  quindi  potrà  parere  severo,  severissimo  se  vuoi,  non  in- 
giusto. 

La  Commissione  insomma  poneva  tra  me  e  il  sig.  Cerritelli 
questa  differenza,  che  in  lui  avvisava  una  ricisa  e  personale 
mancanza  dei  due  requisiti  generali  e  fondamentali,  requisiti 
di  non  facile  e  pronta  acquisizione;  per  me  lasciava  un  margine 
in  bianco  da  coprire  vuoi  con  altri  titoli,  vuoi  con  gli  esami, 
nella  parte  che  si  riferiva  al  terzo  requisito. 

Questo  disse  la  Commissione,  nient'altro  che  questo.  Ma  il  si- 
gnor Cerritelli,  come  vedi,  la  stimò  troppo  tenera,  e  per  poco 
non  dissi,  parziale  a  mio  riguardo,  perchè  si  facesse  un  debito  di 
riformare  lui  stesso  il  giudizio  degli  esaminatori,  ed  esporlo  non 
cosi  come  era  nel  fatto,  ma  come,  a  parer  suo,  avrebbe  dovuto 
essere. 

Tutto  ciò  che  il  sig.  Cerritelli  segue  a  dire  sul  conto  mio  si 
rannoda  più  o  meno  allo  stesso  ordine  d'idee.  Cosi  egli  si  do- 
manda se  sia  possibile  esser  atti  ad  un  insegnamento  qualunque, 
mancando  la  speciale  coltura;  mentre  la  Commissione  parlò  di 
non  parvenza,  non  già  di  mancanza;  intese  segnar  una  lacuna  nel 
mio  incartamento,  non  già  una  personale  deficienza,  e  gli  è 
perciò  che  si  tenne  nel  riserbo  su  questo  articolo.  E,  a  pro- 
posito della  faQilità  e  proprietà  dello  scrivere,  osserva  che  que- 
sto rè  un  amminicolo  non  discermWile  egualmente  in  chi  scrive 
filosofia  (capisci)  e  in  chi  scrive  romanzi. 

Qui,  in  parentesi,  vorrei  un  po'  domandare  all'anonimo  corri- 
spondente del  sig.  Cerritelli  dove  abbia  pescato  chej^  saper  or- 
dinare tm  raziocinio  basti  a  conseguire  una  cattedra  di  lettere 
italiane,  e  se  per  lui  lo  scrivere  corretto  sia  lo  stesso  che  3cri- 
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vere  elegante;  che  la  Commissione  non  chiese  V  elegante^  ma  il 
corretto. 

Più  giù  il  sig.  Cerritelli  torna  da  capo  con  la  mancanza  della 
speciale  coltura,  e,  dal  fatto  che  la  Commissione  non  era  entrata 
nello  esame  critico  della  mìa  Storia  Longobarda,  ne  deduce 
che  dunque  i  signori  professori  non  la  lessero;  e  non  la  les- 
sero per  una  ragione  semplicissima,  perché  non  meritava  di 
esser  letta.  Tu  dici  che  questo  giudizio  del  signor  Cerritelli 
in  materia,  nella  quale  avrebbe  dovuto  più  che  mai  astenersi  di 
entrare,  ti  fé  venire  la  mosca  al  naso.  Per  me  non  so  che  dire: 
non  ho  mai  creduto  che  quel  mio  romanzo  valesse  gran  cosa, 
né  ardisco  menarne  vanto.  È  un  fatto  però  che  la  sua  pubblica* 
zione  ebbe  piuttosto  buon  esito.  Metà  dell'edizione  s'è  già  ven- 
duta al  prezzo  effettivo  di  L.  6,50.  Se  dovesse  farsene  lari- 
stampa,  come  mi  pare  possibile,  non  trascurerò  di  purgarlo  come 
saprò  meglio  dello  imperfezioni  e  mende  occorse  nella  fretta  della 
prima  edizione. 

Comunque  sia,  non  posso  ammettere  che  la  Commissione  esa- 
minatrice avesse  dovuto  entrare  nello  esame  critico  del  mio  libro 
come  opera  d*arte.  Per  la  Commissione  non  si  trattava  di  ciò, 
ma  di  valutare  Topera  come  titolo  in  rapporto  allo  insegnamento 
e  cosi  fece. 

Il  romanzo  pel  sig.  Cerritelli  non  ha  più  importanza  (s'intende 
perchè  lo  dice  lui).  Non  fa  distinzione  da  romanzo  a  romanzo; 
vuole  storia  illustraia.  Ma  io  non  so  se  il  mio  racconto  sia  al- 
tro che  questo,  illustrazione  di  un  periodo  di  storia  de'più  oscuri 
0  importanti.  Molti  hanno  detto  che  valeva  più  come  storia  che 
come  romanzo,  il  Rovani  per  esempio:  opperò  non  posso  soscri 
vermi  all'ostracismo  del  sig.  Cerritelli. 

Più  sotto  egli  ci  fa  sapere  che  ha  frugato  nelle  cancellerie,  ed 
ha  visto  coi  suoi  propri  occhi  che  i  miei  volumi  non  furono 
neanche  sfogliati  dai  signori  della  Commissione.  Tu  sai  che  Tesem- 
plare  da  me  esibito  a  Chieti,  quando  la  stampa  non  era  ancora 
compiuta,  l'avevo  sfogliato  io  stesso  per  correggervi  a  penna  gli 
errori  di  stampa.  Compiuta  l'edizione,  quando  Tinòartamento  era 
già  partito  per  Napoli,  presentai  il  rimanente  del  secondo  volume 
del  pari  sfogliato  e  corretto  all'ufllcio  provinciale,  ed  inoltre,  per 
comodo  de'signori  esaminatori,  feci  presentare  a  Napoli  un  du- 
plicato in  due  volumi  completi,  e  di  quest'  altra  copia  non  so  se 
la  Commissione  abbia  fatto  uso. 

Il  Sig.  Cerritelli,  dopo  essersi  adoperato  cosi  a  deprimere,  in 
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maniera  che  lascio  ad  altri  qualificare,  la  posizione  fatta  a  me 
dagli  esaminatori,  reputò  naturalissimo  dover  rialzare  la  propria. 
Protestò  di  non  volersi  levare  sopra  la  capacità  de*suoi  compeli- 
tori,  di  non  nascondere  livore  alcuno.  Tutta  modestia  che  l'onora, 
mentre  aveva  proclamato  di  già  che  i  suoi  titoli  certamente  in 
confronto  degli  altrui  erano  maggiori  per  numero  e  per  valore. 
In  un  accesso  di  umiltà  si  recò  persino  ad  onta  di  vedere  i  suoi 
scritti  posti  allo  stesso  livello  delle  poesie  del  sig.  Polidori  l 

Incomincia  dal  dire  che  fu  riprovato,  perchè  la  Commissione  volle 
inveire  contro  un  provinciale  solo  perchè  tale,  benché  dietro  le 
sue  spalle  (il  provinciale)  ha  certi  gladiatori,  al  cui  nome  é  d'uopo 
che  ogni  letterato  faccia  di  berretto,  e  pel  cui  sentenziare  torna 
agevolissimo  opporre  rispettosamente  alCautorilà  della  Commis 
sione  Cautorità  di  loro. 

Addio  concorsi  I  II  signor  Cerritelli  ci  avvisa  più  giù  ch'egli 
ha  delle  armi  potentissime  a  combattere  i  facflmenle  distrvMil^ili 
giudizii  delle  commissioni  esaminatrici. 

Nuova  e  massima  causa  della  riprovazione  fu  che  alcuni  prò 
fessori  sentironsi  offesi  della  sua  libertà  di  scrivere,  e  al  loro 
giudizio  si  sottoscrissero  gli  altri  come  peoore  malte.  E  qui  il 
sig.  Cerritelli  viene  ai  ferri  corti,  accusando  i  professori  Settem- 
brini e  De  Sanctis  perchè  lo  avessero  riprovato  con  la  bile.. *  con 
un  giudizio  mascherato  messo  alla  pastura  delle  passioni...  pas- 
sioni dominanti  solo  in  animo  plebeo...  per  muovergli  odio  contro 
ed  accattargli  infamia^.,  occhio  per  occhio,  dente  per  dente...  e 
simili  orrori. 

E  c'è  chi  gli  tiene  bordone.  Il  D' Ortensio,  per  esempio,  parla 
à*inverecondie...  di  certi  biasimi  ne* quali  la  ragione  fu  misera 
mente  sommessa  al  taleìito.  Nella  lettera  di  quel  corrispondente 
misterioso,  che  cela  il  sesso  e  Vautorità  cara  di  lei  sotto  il  velo 
dell'anonimo,  si  parla  nientemeno  che  di  giudizio  selvaggio!. .  Né 
più  né  meno,  che  se  si  fossero  trovati  presenti  al  colloquio  rife- 
ritoci dal  sig.  Cerritelli,  quando  gli  esaminatori  si  strinsero  al- 
l'iniquo patto  —  «  Polidori  si  presenta  con  una  raccolta  di  poe- 
<  sie,  e  queste,  a  parere  di  Balbo,  oggi  sono  uscite  di  moda.  Cer- 
«  ritelli  deve  essere  reietto,  benché  abbia  voluto  assieparci  coi 
«  suoi  titoli,  aven  loci  egli  provocato.  Vicentini  sen  viene  con  un 
«  romanzo;  ma  il  romanzo  oggi  non  ha  più  importanza...  dun- 
«  que  respingiamoli  tutti.  » 

Arrivarono  in  buon  punto  le  lettere  del  Guerrazzi  e  del  Tom- 
maseo. Allora  il  sig.  Cerritelli   ebbe  a   sentirsi  maggior  di   sé 
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stesso,  e  venne  fuori  con  l'opuscolo,  proprio  alla  vigilia  dell'aper- 
tura del  Consiglio  provinciale,  ad  eccitare  la  raunanza  neilQ  oc- 
ceìidimerUo  delle  sue  ispirazioni,  che  a  casa  mia  significa  sorpresa, 
pressione  su  quanti  dell'onorevole  consesso  non  erano  bene  ad- 
dentro nella  quistione.  Tutto  il  sugo  della  prima  parte  del  suo 
opuscolo  si  riduce  dunque  a  questo  -—  Badate  I  II  signor  Polidori 
fu  riprovato  dalla  Commissione  esaminatrice,  e  bene  gli  sta.  D 
Vicentini  veramente  non  fu  riprovato  dalla  Commissione,  ma  lo 
riprovo  io,  e  vale  lo  stesso:  bene  sta  anche  a  lui.  Per  me,  signori, 
il  caso  è  diverso:  io  fui  la  vittima  d'una  solenne  ingiustizia,  il 
martire  della  libertà  delle  mie  opinioni. 

E  non  contento  di  avere  cosi  trionfalmente  stritolati,  macinati, 
non  pure  i  suoi  competitori,  ma  gl'invidiosi,  i  professori  deirUni- 
versità  di  Napoli  sotto  il  peso  de'  suoi  rimproveri,  il  sig.  Cerri- 
telli  li  chiama  a  scuola,  ed  entra  ad  esaminarne  le  dottrine  e  gli 
scritti. 

\o  con  le  mie  grucce  da  romanziere  non  saprei  tenergli  dietro 

€ in  quella  corsa  stramba  ». 

L'irto  formulario  del  sig.  Cerritelli,  Videale,  il  reale,  VintelU- 
gitile,  il  tipo,  il  fuor  di  me,  il  contenulo,  la  parvenza,  ecc.,  mi 
fanno  proprio  l'effetto  che  faceva  al  povero  Renzo  il  latino  di 
D.  Abbondio  «  quel  latino  birbone,  fuor  di  chiesa,  che  "viene  ad- 
€  dosso  a  tradimento  nel  buono  d'un  discorso  ».  Tant'algebra, 
voglio  dire,  per  noi  vuoti  frasaiuoli,  lenoni deUa parola!  Ci  vor- 
rebbero forti  studii,  0  almeno  un  pochino  di  scienza  infusa,  ìm- 
tafisica,  logica,  etica,  estetica...  Ma  i  bernoccoli  uno  non  se  li  può 
dare.  Dunque  non  aspettarti  da  me  un  saggio,  come  si  dice,  cri- 
tico :  staresti  fresco  ! 

Solamente  c'è  in  fondo  a  questo  resto  d'opuscolo  una  cert'aria 
di  pretensione,  che  io  non  posso  lasciar  passare  senza  qualche 
osservazioncella,  s'intende,  alla  buona,  così  da  dilettante.  ìì  sig. 
Cerritelli,  venendo  con  la  potenza  del  suo  ingegno  a  dar  dell'asi- 
no a  un  Settembrini,  a  un  De  Sanctis,  lo  fa  con  un  tuono  da  la- 
sciar credere  che  le  sue  idee  rispondano  alle  opinioni  ricevute 
fra  quanti  in  questi  nostri  Abruzzi  coltivano  le  lettere.  E  ciò  non 
è.  Egli  volle  confortare  col  suo  esempio  la  gioventù  studiosa;  e 
perciò  distribuì  agli  alunni  dell'Istituto  le  copie  del  suo  opuscolo. 
Disse  che  i  miei  volumi  non  erano  stati  neppure  sfogliati  dai  si- 
gnori prof.  dell'Università,  in  modo  da  potersi  credere  che  la  la- 
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gnanza  fosse  in  origine  partita  da  me.  Accennò  in  aria  di  com- 
passione al  disturbo  recato  dal  giudizio  della  Commissione  a(  $twi 
compeiUori:  e  questo  potrebbe  far  credere  che  io  pure  avessi  vo- 
luto tramutarmi  in  giudice  de'  miei  giudici. 

Mi  dolsi,  i  vero,  e  in  segreto  e  in  palese,  della  sventura  toc- 
cata ai  miei  competitori.  Ogni  uomo  di  cuore  ne'  miei  panni  a- 
vrebbe  fatto  lo  stesso.  Ma  rispettai  il  giudizio  della  Commissione, 
anche  nella  parte  che  pesò  severa  (o  severamente  giusta?)  sul 
povero  me.  Ecco  di  che  natura  fu  il  mio  disturbo:  né  mi  sarei 
aspettato  di  vedere  il  sig.  Cerritelli  ridersi  del  sentimento  che 
provai. 

Dunque  se  della  prima  parte  dell'opuscolo  mi  son  limitato  a 
(ìarti  un  semplice  ragguaglio;  poiché  rispondere  alle  accuse  contro 
la  Commissione,  alle  insinuazioni  di  nipotismo  contro  lo  Spaventa, 
sarebbe  stato  u^  insulto  al  senso  comune,  ed  alla  intera  Facoltà 
di  lettere  ;  ora  mi  resta  a  mostrare  che  le  opinioni  svolte  dal  sig. 
Cerritelli  nella  sua  seconda  parte,  non  sono  le  mie.  E  lo  farò  non 
par  piaggiare  i  professori  dell'Università  di  Napoli,  per  farmene 
degl'idali  da  contraporre  ai  gladiatori  del  sig.  Cerritelli;  ma  per- 
chè, qualunque  sia  il  nuovo  tribunale  cui  sarà  deferito  il  concor- 
so, si  regga  bene  che  quelle  opinioni  io  non  le  divido  punto. 

II. 

Il  sig.  Cerritelli  attribuisce  al  De  Sanctis  la  originale  ma  poco 
profonda  riflessfone  dello  scrittore  a  far  distinzione  tra  poeta  ed 
artista...  a  stabilire  una  demarcazione  tra  la  scienza  e  Varie, 
qìMsi  questa  non  sia  derivazione  di  quella.  Eppure  un  cultore 
cosi  assiduo  degli  studii  estetici  avrebbe  dovuto  ricordare  che  le 
distinzioni  da  lui  rimproverate  al  De  Sanctis  non  sono  di  proprio 
capo  del  chiarissimo  scrittore.  Per  tacer  d'altri,  il  Bianchetti  ne'suoi 
Saggi  era  venuto  già  lungamente  svolgendo  la  triplice  differenza 
tra  scienza,  poesia  ed  arte.  La  poesia  come  spontanea,  indelibe- 
rata attività  del  pensiero  che  crea  le  immagini;  l'arte  e  la  scienza 
come  attività  volontarie,  quella  spaziante  nel  finito,  questa,  al 
pari  della  poesia,  nell'infinito  ■—  «  Un  lavoro,  ei  dice,  in  cui  sia 
«  molto  di  poesia  e  poco  d'arte,  sarà  tanto  lontano  dalla  perfe- 
€  zione,  quanto  gli  manca  nell'arte  medesima;  e  viceversa,   un 

<  lavoro  in  cui  sia  molto  d'arte  e  poco  di   poesia,  sarà  distante 

<  dalia  perfezione  secondo  la  misura  del  suo  difetto  nella  poesia 

<  stessa  ». 
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Non  è  che  poeta  ed  artista  sì  escludano  a  vicenda,  ma  si  com- 
piono. Poesia  la  facoltà  ingenita,  Tatto  della  invenzione  e  rap- 
presentazione poetica,  arte  la  disposizione  ed  esecuzione,  don  le 
l^arinonia  delle  parti,  la  semplicità,  la  naturalezza,  la  finitezza,  la 
precisione,  ed  altre  qualità  in  gran  parte  acquisite  col  sussidio 
dell'esercizio  e  del  gusto.  Potè  dunque  il  De  Sanctis  dire  benis- 
simo che  in  Dan  e  il  poeta  soverchia  l'artista,  nel  Manzoni  l'ar- 
tista soverchia  il  poeta;  non  già,  come  gli  fa  dire  il  sig.  Cerri- 
telli,  che  Dante  fa  poeta  e  non  artista,  Manzoni  artista  e  non 
poeta. 

Che  la  scienza  e  l'arte  debbano  tra  loro  armonizzarsi  non  é 
chi  noi  sappia,  firmonizzarsi,  dico,  a  guisa  di  due  corde  che  vi- 
brano all'unisono.  Il  bene^  il  bello  e  il  vero  si  rifrangono  però  e 
si  differenziano  profondamente  nello  spirito,  in  quanto  noi  amiamo 
e  proseguiamo  il  beiTe,  inventiamo  a  gustiamo  il  bello,  investi- 
ghiamo e  conosciamo  il  vero,  con  modi  e  procedimenti  onnina- 
mente diversi.  Cosi  non  una  formola,  non  il  risultato  fa  la  scienza, 
ma  la  conoscenza  intellettuale  per  via  dell'indagine  filosofica;  né 
questa  o  quella  concreta  bellezza  fa  l'arte,  sibbene  Tefifettivarsi 
della  fantasia,  la  rappresentazione  poetica  e  l'esecuzione  artistica. 

La  disarmonia  della  credenza  con  la  scienza,  o  di  questa  con 
Tarte,  è  un  male  gravissimo  per  quella  società,  in  cui  la  diver- 
genza avviene.  Si  dirà  invecchiata  o  corrotta  una  nazione,  in  cui 
quelle  tre  corde  della  vita  non  s'accordano  più.  Ma  da  ciò  non 
consegue  che  Varie  sia  derivazione  della  scienza  \  anzi  la  confu- 
sione, 0  l'infeudarsi  dell'una  all'altra,  non  sarebbe  minor  danno 
della  di^armonia.  C'è  come  una  triplice  falda  di  onde  orizzontali 
nel  gran  pelago  dello  spirito;  e  trovi  dalla  prima  ed  infima,  che 
è  la  credenza,  alla  media  che  è  l'arte,  alla  somma  ed  ultima  che 
è  la  scienza,  un  assiduo  ricambio  di  correnti  discendenti  ed  ascen- 
denti che  di  continuo  le  va  rinnovando.  Sospendete  il  moto,  riti- 
rate la  vita  in  una  di  quelle  falde,  e  la  massa  imputridisce.  Un 
tempo  venne  la  chiesa  dicendo:  l'arte  e  la  scienza  sono  io.  Creò 
Vindice,  e,  non  più  contemperata  dalla  scienza,  si  corruppe  e  si 
scisse;  non  ringiovanita  dall'arte,  s'ischeletrì  Oggi  la  scienza, 
usurpatrice  a  sua  volta,  dice  :  la  fede  e  l'arte  sono  io  :  non  più 
religione,  non  più  poesia.  E,  o  la  scienza  sbaglia,,  o  il  mondo  vec- 
chio se  ne  va,  e  un  nuovo  ne  sorge  con  fede  ed  arte  r  nnovate. 

Il  signor  Cerritelli  dirà  che  il  vero  e  il  bene  sensibUmente  rap- 
presentati costituiscono  il  bello.  Il  Tommaseo  nella  Bellezza  edu- 
catrice aveva  già  ritenuto  il  bello  come  la  sintesi  di  più  veri  in 
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uQ  concetto,  e  il  sublime  come  quella  di  moltissimi  veri.  Ma  o  il 
vero  singolo,  o  i  molti,  in  quanto  veri,  non  potranno  mai  render 
altro  che  il  vero.  D'altra  parte  il  vero  esso  stesso  è  contenuto  e 
forma  a  un  tempo,  forma  razionale,  come  il  belio  è  ad  un  tempo 
contenuto  e  forma  estetica,  forma,  cioè,  onninamente  diversa 
dalla  prima.  La  ragione  del  bellq,  stando  allo  stesso  concetto  del 
Tommaseo,  non  sarebbe  dunque  il  contenuto  in  se,  ma  là  forma 
della  sintesi,  o  la  rappresentazione  sensibile.  E  questo  che  vuol 
dire,  se  non  che  il  bello  è  la  forma  stessa?  Badiamo  però:  la 
bellezza  della  forma  sarebbe  semplicemente  meccanica  e  morta, 
se  non  fosse  che  una  nuda  generalità,  un'arida  formola;  o  se  la 
si  facesse  consistere  in  quella  composta  euritmia,  in  quella  unità 
del  vario,  e  slmili  condizioni  estrinseche,  nelle  quali  il  Trissino 
avanza  l'Ariosto.  Allo  incontro,  entrando  nel  mondo  della  fanta- 
sia, lo  stesso  contenuto  si  tramuta  e  diviene  forma  individua,  e 
piglia  corpo,  e  si  afferma  come  rappresentazione  viva.  In  questo 
senso  la  forma  estetica  non  è  semplice  parvenza  come  vorrebbe 
il  Tommaseo,  ma  reaUd  poetica  e  sostanza.  Il  contenuto  passa,  la 
forma  rimane. 

Dunque  per  dirla  a  mio  modo,  una  parentela  e'  d  per  fermo  tra 
il  bene,  il  bello  e  il  vero,  ma  non  già  in  linea  discendente,  come 
si  avvisa  il  Tommaseo,  bensi  in  linea  collaterale.  Non  é  che  l'uno 
germogli  dall'altro;  ma  sono  tre  polloni  d'un  tronco  istesso.  0, 
per  dirla  coi  metafisici:  «  il  concetto,  anima  e  vita  d'un  gran 
€  tutto,  si  solleva  ad  eterna  Idea,  e  cosi  il  pensiero  divino  ci  sì 
«  manifesta  come  Vero,  come  Bello,  come  Bene...  Dunque  il  vero, 
€  il  bene,  il  bello  non  sono  che  tre  modi  diversi  di  riguardare 
«  l'attuazione  del  concetto.  Il  concetto,  come  ragione  delle  cose, 
«  è  il  vero,  il  concetto,  come  armonia  delle  cose,  è  il  bello,  il 
«  concetto,  come  termine  dell'  operosità  delle  cose,  è  il  bene  » 
(Tocco). 

Venendo  poi  a  stabilire  un  dritto,  un  ordine  di  precedenza  fra 
essi,  vedremo  storicamente  svolgersi  la  loro  successione  in  senso 
precisamente  inverso  a  quello  che  argomenta  il  si^mor  Cerritelli. 
Imperocché,  tanto  nella  civiltà  antica  che  nella  moderna,  la  reli- 
gione precede  1'  arte,  e  questa  a  sua  volta  si  mostra  più  propizia 
e  più  vicina  alla  comparsa  della  scienza,  Subordinare  il  bello  al 
vero;  dire  col  Cerritelli  che  l'arte  è  derivazione  della  scienza, 
sarebbe  dunque  non  solo  inestetico,  ma  irrazionale  ed  innaturale. 
In  questo  senso  il  prof.  De  Sanctis  nel  saggio  sul  Petrarca  di- 
ceva a  ragione  :  «  non   C  é   teoria   tanto  distruttiva   dell'  arte^ 
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«  quanto  quel  continuo  riempirci  gli  orecchi  del  bello,  manifesta- 
€  zione,  ve^te,  luce,  velo  del  vero  o  dell'  idea.  » 

0  io  non  comprendo  il  signor  Cerritelli,  o  lui  non  ha  chiara- 
mente veduta  la  ragione  e  il  modo  di  quel  passaggio,  che  accen- 
na; dall'arte  antica  alla  moderna.  Egli  esce  a  dire  che  Varie  an- 
tica si  circoscrisse  nella  realtà,  e  la  bellezza  che  ricercavasi  tuUa 
Quaggiù  si  trovò  locala  nel  più  allo  seggio.  Ma  non  mi  pare 
esatto. 

Quel  predominio  della  esteriorità,  in  cui  si  volle  riporre  la  ra- 
gione del  realismo  ionico,  non  fu  si  assoluto,  né  si  costante,  come 
pare  sia  sottinteso  dal  signor  Cerritelli.  Già  dalla  forma  ingenua 
dell'epopea  omerica  traspare,  al  dir  del  Fiorentino,  un  primo  ri- 
piegamento dello  spirito  sopra  sé  stesso.  Pindaro  svela  il  segreto 
dell'eroismo.  Teognido  chiede  conto  al  fato  del  nascimento  e  della 
morte.  Nel  Prometeo  spunta  V  aurora  d' una  volontà  propria  re- 
luttante  all'onnipotenza  del  destino:  neir Orestiade  è  il  volere 
divino  che  affranca  lo  spirito  inconsapevole  dalla  legge  inflessibile 
della  colpa:  nell'Edipo  l'affrancamento  della  coscienza  prelude  al 
mondo  interno  dello  spirito,  al  mondo  cristiano.  Lo  stesso  indi- 
rizzo si  osserva  nel  resto  della  coltura  greca,  da  Erodoto  a  Tucidide, 
da  Talete  a  Pitagora  ed  a  Socrate.  Cosi  per  tutte  le  vie,  conclude 
il  Fiorentino,  il  mondo  greco  sbocca  al  soggettivismo. 

Che  r  arte  moderna  non  sia  puramente  e  semplicemente  il  ro- 
vescio dell'antica,  lo  vedremo  più  appresso. 

Mi  sembra  che  il  signor  Cerritelli  non  intenda  cosa  sia  reeM 
poetica,  quando,  dopo  un  pasticcio  di  studii  scien/ifici,  di  t*pi  ar- 
astici,  d' ideali,  di  mondi  filosofici  come  ultimi  momenti  deireslro, 
esce  a  dire  che  la  parte  positiva  non  può  dirsi  la  principale  e 
V  unica  che  dece  vagheggiare  l  artista:  oppure  che  i  personaggi 
estetici  accompagnati  dal  verosimile  sono  verità  sublimi,  ammi- 
revoli più  assai  del  bello  concretizzato  e  reale. 

Pare  altresì  ch'egli  confcMida  tra  loro  due  sorte  di  realismo, 
quando  in  tuono  da  predica  se  la  piglia  con  la  immoralità  della 
scuola  del  De  Sanctis,  scuola  che  rende  sublime  la  colpa,  tende  a 
spegnere  il  sentimento  con  deli'ieralo  proposito,  a  sublimare  i  di- 
felli,  coonestare  le  inverecondie,  idolatrare  le  passioni,  e  ricon- 
durci (nientemeno)  ai  tempi  di  Orazio,  cortigiano  d*  Augusto,  i 
cui  giorni,  benché  in  età  di  corruzione,  furono  contristati  dalle 
dissulutezze  di  sua  figlia  Giulia  !  11  signor  Cerritelli  legga  un 
po' meglio  l'autore  che  vuol  confutare,  e  vedrà  che  il  contenuto 
pel  De  Sanctis  non  è  già  indifferente,  ma  è  un  semplice  presup- 
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posto;  ed  è  ih  questo  senso  che  il  lodato  prof,  propuprna  T  indi- 
pendenza dell'  arte.  €  Il  contenuto  —  ei  dice,  rispondendo  allo 
«  Zumbini  —  non  ò  indififerente,  non  trascurato.  Apparisce  due 
«  volte  nella  nuova  critica:  la  prima  come  naturale  o  astratto, 
f*  qual  era;  la  seconda,  qual  forma,  qual  è  divenuto  »  Saggi  crit. 
II,  242. 

C  è  poi  un  altro  realismo  che  dalle  esagerazioni  alla  V.  Hug'o, 
e  dalla  formola  C  arie  per  t  arte,  trasmodò  fino  all'  apoteosi  del 
brutto*:  ebbe,  come  diceva  il  D*  Azeglio,  per  eroine  le  mantenute 
e  per  eroi  i  galeotti;  usci  dall'Accademia  per  entrare  nel  bordello 
0  nella  stalla,  come  direbbe  il  Settertìbrini.  Per  esso  l'arte  fini  d'es- 
sere indipendente;  divenne  anzi  semplice  strumento  subordinato  a 
un  nuovo  contenuto  sui  generis,  che  il  D'  Azeglio,  per  esempio, 
ripose  nello  intento  di  far  quattrini.  Ma  che  ha  che  fare  questo 
realismo  depravato,  contorto,  con  la  dottrina  sostenuta  dal  De 
Sanctis? 

Io  alla  mia  volta  non  so  intendere  quello  che  il  sig.  Cerritelli 
dice  più  giù,  che  V astratto  cadendo  sotto  il  dominio  della  fanta» 
sia,  dell'  immaginazione,  dell'  affetto,  del  sentimento,  deir  amore, 
genera  la  rappresentazione  d*  una  idea,  etc. 

Mi  pare  ad  ogni  modo  ch'egli  snaturi  il  senso  del  giudìzio  del 
De  Sanctis  a  proposito  di  Beatrice  e  Francesca.  Il  De  Sanctis  non 
intese  dire  che  Francesca,  moralmente  parlando,  sovrastasse  a 
Beatrice,  né  che  l'abbandono  sia  virtù  nella  donna;  solamente 
osserva  che  €  appunto  perchè  l'amore  di  Francesca  è  rappre- 
se sentato  come  una  forza  straniera  all'  anima  e  irrepugnabile,  qui 
<  hai  fiacchezza,  non  depravazione.  >  Saggi  crit.  II,  7.  Eppoi  la 
morale  qui  non  ha  che  vedere.  Né  l'arte  c'è  per  insegnare  im- 
mediatamente la  morale,  come  crede  il  signor  Cerritelli;  né  la 
moralità  del  poeta  si  misura  da  questa  o  quella  conseguenza  mo- 
rale che  potrebbe  ricavarsi  dalle  sue  opere;  ma  dal  senso  incon- 
taminato e  casto  della  sua  ispirazione,  sia  pure  nel  ritrarre  il 
colpevole  abbandono  di  fragile  donna,  o  la  disperazione  del  ma- 
snadiero  che  si  getta  a  morire  fra  Tarmi  soldatesche. 

Consi.ierando  bensì  la  Beatrice  e  la  Francesca  poeticamente,  é 
manifesto  che  Beatrice  è  una  concezione  sublime;  ma  le  fa  di- 
fetto la  rapprese.nlazlone,  la  forma  e  movenza  individua,  senza 
cui  lo  stesso  concepimento  non  può  uscire  dal  mondo  razionale, 
0  non  vestirebbe  che  una  forma  fredda  ed  aerea.  Allo  incontro, 
come  dissi  testé,  è  mestieri  che  l'ideale  vesta  una  forma  indivi- 
dua, che  questa  lo  accolga  e  lo  esaurisca  in   maniera  che  esso 
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scompaia  come  ideale,  e  rimanga  come  eterna  realtà  poetica.  £ 
Francesca  è  appunto  la  creazione  fusa  e  dimenticata  nella  imma- 
gine, vera  persona,  vera  realtà  poetica,  che,  Io  ripeto,  non  ha 
nulla  che  fare  con  la  realtà  empirica,  morta  p  bestiale,  si  spesso 
flagellata  dal  sig.  Cerritelli. 

Poi  e'  è  da  fare  una  distinzione.  Il  De  Sanctis  considerò  in  Bea. 
trice  due  aspetti  diversi,  nel  cercare  che  ei  fece  la  ragione  di 
quella  concezione  ignuda,  di  quella  individualità  scorporata  e  sol' 
tilizzata,  in  questo  che  Dante,  confondendo  poesia  e  scienza,  im- 
maginava che  dove  fosse  maggior  virtù  e  verità  e  perfezione, 
ivi  fosse  maggior  poesia.  Nella  Beatrice,  difatti,  l'astrazione  suc- 
cede ad  una  rappresentazione  anteriore  altamente  poetica,  e  non 
riesce  a  dissolverne  compiutamente  le  forme.  La  singolarità ^Ua 
situazione  poetica  sta  nella  reminiscenza,  non  solo,  ma  nella  non 
doma  perduranza  dell'antico  affetto  per  la  fanciulla  de'  Portinari. 
Quanta  poesia  in  quello  incontro  degli  ultimi  canti  del  Purgato- 
rio! e  in  que' dolci  rimproveri  dell'amata: 

€  Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte 
€  Piacer,  quanto  le  beile  membra,  in  ch'io 
€  Rinchiusa  fui,  e  ch'or  son  terra  sparte. 

«  E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 
€  Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
€  Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio?  » 

Ed  ella  invita  l'amante  a  levar  su  la  barba  per  contemplarla; 
ed  egli  conobbe  il  velen  dell' argomeìUo.  E  con  quanta  passione 
Dante  la  mira,  e  disbrama  la  decenne  sete,  e  sente  gli  sguardi 
presi  neW antica  rete! 

Beatrice  dunque  ricompare  qui  non  già  come  vaga  astrazio- 
ne, ma  come  una  rappresentazione  o  immagine  rovescia,  che 
dall'intimo  fondo  dell'animo  rimonta  ^lilicatamente  e  si  spec- 
chia nella  mente  del  poeta.  Bene  egli  si  sforza,  nella  terza 
cantica,  a  scolorire  e  purificare  e  spiritualizzare  T  antica  imma- 
gine, ma  non  vi  riesce.  Ed  è  appunto  quella  rimembranza,  quella 
fuggente  eppur  soave  aureola  di  donna,  che  ne  fa  l'ineffabile  beltà 
^  delicatezza,  al  dir  del  Gioberti.  «  Sotto  la  Beatrice  del  suo 
€  pensiero  sentite  la  Beatrice  del  suo  cuore:  »  dice  altrove  lo 
stesso  De  Sanctis. 

A  proposito  di  Dante,  trovo  nell'opuscolo  del  signor  Cerritelli 
questo:  con  Dante  e  coi  suoi  predecessori  la  libertà  deW  ar^ 
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intendevasi  come  mezzo  ad  esprimere  il  contenuto,  E  altrove  : 
cerio  intenzione  del  poeta  fa  quella  di  coì  vigere  i  costumi  di 
smu'ich'rare  il  vizio,  di  encomiare  la  virtù,  di  biasimare  le  dis- 
s  Mutezze,  cagioni  di  ruina  alla  patria  sua.  Eccoci  in  pieoa  gaz- 
zetta fiorentina  ad  uso  teologìcodidascalico.  Lasciamo  stare  il 
contenuto  poetico  della  Divina  Commedia,  che  non  è  altro,  se  non 
la  divina  commedia,  la  poesia  stessa,  la  stessa  opera  d'arte.  Questo 
contenuto  invece  lo  volete  enucleare  e  ricostruire  come  conte- 
nuto morale  ?  Allora  vi  converrà  tener  dietro,  non  già  alle  inten- 
zioni più  0  meno  accessorie,  più  o  meno  supposto  del  poeta,  ma 
alla  sublime  inconsapevolezza  del  suo  genio,  alla  vena  profetica 
della  sua  ispirazione.  E  il  contenuto  morale  dell'epopea  dantesca 
vi  si  rivelerà  vastissimo  e  profondo,  in  quel  potente  anelito 
d'una  seconda  vita,  in  queir  alba  novella  che  irradiava  l'Italici 
del  trecento.  Il  ridestarsi  della  coltura  e  della  operosità  nel  po- 
polo italiano  preparava  appunto  e  maturava  il  trapasso  dalla 
vita  del  medio  evo  alla  vita  moderna.  L' ascesi  della  vergine 
fede  non  valse  cosi  a  levar  l'anima  oltre  la  sfera  del  senso, 
oltre  la  vita  terrena,  che  non  vi  urtasse  e  vi  si  mescolasse  un 
moto  contrario,  una  tendenza  ad  assimilarsi  ed  appropriarsi  il 
mondo  divino.  Il  moto  d' ascensione  smorzandosi  ne  subentrava 
uno  inverso.  Il  divino  si  calava  nell'umano. 

Dante  non  si  leva  tanto  nel  secolo  immortale,  quanto  egli  ri- 
ceve e  tramuta  il  soprannaturale,  e  prelude  alla  futura  trasfor- 
mazione della  sanzione  morale  e  del  concetto  etico.  Non  s'è  driz- 
zato ancora  il  dubbio  contro  la  coscienza  religiosa  dell'umanità: 
non  odi  la  terribile,  desolante  negazione  della  vita  futura,  del 
gran  postulato  della  ragion  pratica.  Lo  sguardo  s'appunta  ancora 
nel  cielo,  ma  sotto  ì  piedi  si  sente  ornai  la  terra  fremere  e  pal- 
pitare. Alla  sanzione  eterna  si  raggruppano  quindi,  nell'  inferno 
e  nel  purgatorio  dantesco,  altre  forme  varie  e  drammatiche  d*una 
espiazione  terrena,  e  gli  stessi  mali  fisici,  e  le  passioni,  e  la 
sanzione  sociale,  e  il  testimonio  dell'umana  coscienza  riassunta  in 
quella  del  poeta.  Indarno  ei  volge  le  spalle  alla  terra,  per  esta- 
siarsi nella  beatifica  visione:  indarno  ha  bevuto  alle  onde  di  Lete 
e  di  Eunoe.  I  dolori  dell'esilio  e  le  ire  di  parte  lo  accompagnano 
anche  nel  paradiso;  la  terra  lo  insegue  fino  al  cospetto  di  Dio. 
«  Cosi  la  vita  s' integra,  l'altro  mondo  esce  dalla  sua  astrazione, 
<  cielo  e  terra  si  mescolano,  ed  una  poesia  concepita  nelle  altezze 
«  della  più  astrusa  mistica  discende  nel  più  intimo  e  vivace  della 
«  realtà.  »  (De  Sanctis  —  Saggi  crit.  I;  393). 
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Il  verisìno  a  cut  propende  il  prof.  De  Sanctis  risponderle  ni 
razionalismo  filosofico,  come  il  romanticismo  cor  risponder  Me 
alla  riforma  religiosa,  e  il  classicismo  al  dogm^  :  così  il  signor 
Cerritelli.  Il  Manzoni  invece  (vedi  discrepanza)  tacciava  il  clas- 
sicismo d' idolatria  nel  contenuto,  d' imitazione  nella  forma,  come 
quello  che  moveva  dal  supposto  erroneo,  che  i  classici  abbiano 
trovato  tutti  i  generi  d'invenzione  e  il  tipo  di  ciascuno. 

Questa  sentenza  del  Manzoni,  sebbene  j)aia  un  po'  esagerata,  è 
profondamente  vera.  Il  classicismo,  cioè,  non  rispondeva  al  domma 
cristiano,  ma  ad  un  contenuto,  ad  una  forma  anteriore:  risveglio 
della  coscienza  sopita  della  sparsa  unità  della  famiglia  latina  al- 
l'epoca  del  risorgimento.  Ma  non  fu  che  vago  sentimento  degli 
eruditi;  non  rimontò,  né  forse  poteva  rimontar  nella  vita;  non 
potè  divenire  una  nuova  repubblica,  rimase  una  scuola. 

Non  però  é  da  confondere  questo  classicismo  del  risorgimento 
con  quello  posteriore  degli  arcadi  e  del  Monti,  che  die  luogo  alle 
dispute  coi  romantici.  Lo  Schlegel,  la  Stael,  il  Sismondi  incomin- 
ciarono a  chiamar  classica  la  poesia  degli  antichi,  non  solo,  ma 
quella  de'  moderni  ad  imitazione  dell'  antica.  Dissero  invece  ro- 
mantica quella  poesia  che  prese  origine  e  colore  dai  tempi  nei 
quali  si  formarono  le  lingue  romanze. 

C  è  bene  una  manifestazione  della  coscienza  religiosa  nell'arte; 
ma  nel  caso  nostro  a  rovescio  di  quel  che  opina  il  sig.  Cerritelli. 
Il  primo  carattere  della  letteratura  romantica  in  Europa  fu 
r  ideale  cristiano  nella  forma  dell'  individualismo  settentrionale, 
che  erompe  dalle  selve  germaniche.  Carattere  del  moderno  ro- 
manticismo, invece,  si  fti,  al  dir  del  Settembrini,  la  reazione  re- 
ligiosa contro  le  dottrine  del  secolo  XVIII,  che  apparve  diversa 
ne' diversi  paesi.  «  In  Icalia  è  reazione  cattolica,  idea  vecchia  in 
€  forme  nuove,  il  medio  evo  col  papa  e  i  frati  e  i  baroni  con- 
«  fettati  nelle  dolcezze  moderne  II  classicismo  è  la  rivoluzione 
«  religiosa  che  non  sa  smettere  le  antiche  forme  pagane  »  Lez.  di 
lett.  it.  Ili,  304. 

Certo  il  romanticismo  in  Italia  fu  tutt'altro  che  protestante;  si 
riassunse  nel  Manzoni.  E  la  vittoria  rimase  a  lui,  ma  non  fu 
vittoria  completa.  Quello  che  e'  era  di  fittizio  nel  classicismo, 
r  imitazione  servile,  la  maniera  convenzionale  e  V  abuso  della 
mitologia,  cadde;  ma  una  grand'orma  delle  forme  classiche  rima- 
se. Nello  stesso  Manzoni  trovi  il  contenuto  romantico;  ma  la 
forma  è  plastica,  come  in  un  classico,  precisa,  come  in  un  mo- 
derno. De  Sanctis  —  Saggi  crit.  li,  317. 


i. 
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E  perché?  perchè  i  popoli  e  le  letterature  non  possono  al  tutto 
tralignare  dal  loro  genio  tradizionale.  Vediamo  infatti  che  la 
letteratura  italiana  si  distingue  per  avere  p»ù  d'ogni  altra  con- 
temporanea ritenute  le  forme  antiche,  come  egregiamente  discorre 
il  Settembrini.  «  L'imitazione  dell'arte  greco  latina  per  gli  altri 
€  popoli  è  sforzo,  per  noi  riproduzione  e  ritorno...  Siamo  un  pò* 
4c  polo  medesimo  e  continuo  »  I,  Lez.  3.  «  La  Grecia,  scrive  il 
«  Fiorentino,  rivive  in  noi  popoli  moderni,  in  noi  popoli  meri- 
«  dionali  specialmente;  rivive  trasformata  nelle  nostre  istituzioni, 
«  nella  nostra  religione,  nella  nostra  filosofia,  e  soj  rattutto  nel- 
€  Parte,  la  quale  s'ispirerà  alle  muse  greche  ogni  volta  che  vorrà  . 
«  innamorare  gli  uomini  dì  sua  divina  bellezza.  L'India  e  la  Cina 

<  durano  ancora  nella  loro  rigida  immobilità;   la  Grecia  è  pas^ 

<  sata,  perchè   quelle   nqn   portavano   come   questa  in  grembo  i 

<  destini  dell'umanità.  »  0,  come  disse  Schiller:   tutto  che  deve 
durare  nella  vita  dello  spirito,  bisogna  che  passi  nel  tempo. 

Nella  cattolica  Spagna  il  sentimento  cristiano  entra  profonda- 
mente nella  vita,  e,  stavo  per  dire,  vi  si  esaurisce:  la  croce  è  in 
lotta  con  la  mezza  luna.  Cosi,  mentre  si  avviva  lo  spirito  casti- 
gliano,  la  tradizione  del  ceppo  antico  è  svigorita:  ecco  la  ragione  per- 
chè, tranne  i  Lusiadi  del  CamOens,  la  letteratura  spagnuola,  dal 
poema  del  Cid,  a  Lopez  de  Vega,  a  Calderon  e  Cervantes,  fu  co- 
stantemente romantica.  L'ingegno  francese  piglia  una  via  di  mezzo. 
La  tradizione  antica  si  mescola  quivi  ad  una  rigogliosa  vita  na- 
zionale, e  n'esce  il  teatro  di  Racine,  di  Corneille.  La  letteratura 
inglese,  a  preferenza  delle  altre  letterature  del  settentrione,  ci  pre- 
senta qua  e  là  una  tendenza  di  ritorno  alle  forme  classiche.  Men- 
tre lo  Spenser  si  mostra  nella  lingua  maggiormente  tedesco,  il 
Milton  ne  svolge  l'elemento  latino,  e  si  leva  a  modello  dello  stile 
e  della  lingua  poetica  degl'inglesi;  Pope  e  Addisson  introducono 
il  gusto  francese.  Indizio  che,  ad  ont^  delle  due  conquiste,  sassone 
e  normanna,  ad  onta  della  riforma,  neppure  colà  s'era  spezzata 
del  tutto  la  catena  tradizionale. 

Insomma  le  ragioni  della  differenza  tra  classicismo  e  romanti- 
cismo, anziché  nell'antagonismo  del  domma  e  del  libero  esame, 
sono  riposte  nella  influenza  diversa  della  tradizione  storica  sul 
sentimento  cristiano  (cattolico  o  protestante),  sulla  rimanente  col- 
tura e  sulla  vita  nazionale.  Ma  neppure  si  sarebbe  interamente  nel 
v^ro,  imperocché,  oltre  le  fonti  testé  indicate,  l'arte  moderna  ne 
Ila  un'altra  né  classica  del  tutto,  né  del  tutto  romantica.  Ed  è  ap- 
punto il  genio  della  primitiva  poesia  germanica,  de'canti  eroici  e 
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dell'epopea  boreale,  che  sì  riscontra  non  pure  in  Shakef^peare,  in 
Ossian,  in  Klopstoch,  ec;  ma  nella  poesia  cavalleresca  degli  stessi 
popoli  meridionali. 

Dalla  reciproca  azione  di  questi  elementi  varii,  più  ohe  da  que- 
sta 0  quella  formola  tllosòfica,  surse  l'arte,  surse  la  critica  mo- 
derna. €  La  scuola  moderna  (dice  il  De  Sanctis)  è  stata  in  priE- 

<  cipìo,  sotto  il  nome  di  romantica,  parziale  sistematica;  ora  la 
4(  esagerazione  ò  finita.  Alzatasi  dalla  polemica  ad  unità  superiore, 
<(  in  luogo  del  rispetto  tradizionale  e  passivo  per  gli  antichi,  ha 
«  in  noi  destata  una  conscia  ammirazione  verso  di  quelli,  ha  ri- 
«  storata  l'autorità  delle   regole  divenute  un  cieco  dommatisrao, 

<  col  riaccostarle  ai  loro  prin^ipii  generatori;  ed  ha  insieme  com- 
«  battuti  l'imitazione  degli  antichi  e  richiesto  nell'arie  la  verità 

<  e  la  freschezza  della  vita  moderna.  Ritirando  la  critica  dalle 
«  quistioni  accessorie,  nelle  quali  s'era  impicciolita,  l'ha  sollevata 
«  alla  contemplazione  dell'  arte  nella  sua  sostanza,  e  ne  ha  fatto 
«  una  scienza.  Ha  proclamato  la  verità  e  indipendenza  dell'arte  e 

<  la  libertà  delle  forme.  In  nome  della  verità  ha  proscritto  tutto 
«  ciò  che  di  letterario  e  di  fattizio  s'era  insinuato  nell'arte.  In  nome 
«  dell'indipendenza  ha  cacciato  via  tutti  que'fini  religiosi,  politici, 
«  morali,  dietro  ai  quali  si  svia  la  critica  volgare.  In  nome  deHa 
«  libertà  delle  forme,  ha  saputo  comprendere  e  dare  il  debito  luogo 
«  ad  ogni  vera  grandezza,  cosi  ad  Omero  come  a  Dante,  cosi  a 
«  Shakespeare  come  a  Racine.  »  Sag.  crit.  I,  380. 

Il  signor  Cerritelli  pare  confonda  positivismo  e  materialismo, 
quando  rimprovera  d'inconseguenza  il  De  Sanctis,  per  aver  detto 
che  il  materialismo  era  uscito  trionfante  dal  seno  del  mondo  eghe- 
liano  ridotto  in  frammenti  Lasciamo  stare  che  il  De  Sanctis  di- 
stinse materialismo  da  materialismo  ;  ma  quest'ultimo  non  è  una 
forma  di  razionalismo,  come  l'idealismo  n'è  un'altra  ?  E  se  per  es- 
sere veristi  nell'arte  si  debbe  essere,  poniamo,  razionalisti,  poiché 
lo  vuole  il  sig.  Cerritelli,  ciò  può  convenire  tanto  a  un  egheliano 
quanto  a  un  materialista. 

Altra  confusione  è  quella  della  forma  estetica  con  lo  stile,  in 
cui  egli  cade  più  giù  per  la  smania  di  cogliere  in  contraddizione 
il  De  Sanctis,  a  proposito  del  giudizio  del  Cantù  suU'  Orlando  Fu 
rioso.  Altra  quella  tra  poeti  maccheronici  e  giocosi. 

Ma  non  la  finirei  per  un  pezzo  se  tutte  volessi  passare  a  ras- 
segna le  opinioni  cennate  o  svolte  nell'opuscolo  del  sig.  Cerritelli, 
che  non  s'accordano  col  convincimento  mio.  Aggiungo  solo,  che 
mi  parve  proprio  madornale  quello  eh'  egli  dice  dell'ingegno  del 
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prof.  De  Sanctis,  della  confusione  del  suo  sentimenio  arlislico, 
della  pedante fia,  del  ciarlatanUmo  ec.  Egli  si  fa  Teco  anticipata 
del  secolo  vigesimo,  vat  cinando  refBmera  durata  delle  opere  del 
De  Sanctis,  scriUe  in  linea  di  transizione. 

Crede  forse  il  sig.  Cerritelli  che  un  critico  giudichi  qn'opera 
d'arte  soltanto  per  via  di  riflessione  e  d'analisi,  di  formole  este- 
tiche e  di  regole?  Tutt'altro.  Il  momento  primo  del  giudizio  cri- 
tico è  nn  misto  di  spontanea  intuizione  e  di  consapevole  rappre- 
sentazione. Non  il  dogmatismo  delle  regole,  fa  il  critico,  ma  lo  fa 
il  gusto,  come  facoltà  ingenita  di  penetrare  neir  intima  sponta- 
neità della  creazione  e  rappresentazione  poetica.  Né  il  gusto  é  ac- 
quisito, né  le  regole  o  formole  potrebbero  sopperire  alla  mancanza 
di  esso;  ma  solo  conferirgli  aggiustatezza  e  coltura  maggiore,  op- 
pure fuorviarlo,  non  mai  al  tutto  pervertirlo  a  segno'  da  veder 
bello  il  brutto,  e  viceversa.  Onde  la  critica  par  una  parte  è  scienza, 
per  l'altra  può  dirsi  arte  riproduttiva  E  il  sig.  Cerritelli,  anzi- 
ché nella  pedanteria,  nel  dommatismo  cieco,  o  nel  vizio  della  mal- 
dicenza, avrebbe  dovuto  riscontrare  nel  gusto,  non  dirò  infalli- 
bile, ma  corretto  e  squisito  del  De  Sanctis,  la  chiave  di  quei  gin- 
dizii  critici  sul  conto  del  Tommaseo,  del  Guerrazzi,  ec,  che  egli 
trascrisse  a  brani  staccati  e  nella  sola  parte  negativa. 

Tu  sai  come,  in  parecchi  punti,  io  stesso  non  mi  trovi  d'accordo 
col  prof.  Settembrini  o  col  De  Sanctis,  sulla  maniera  d'intendere 
la  storia,  sulla  importanza  del  criticismo  e  simili.  Una  storia 
della  letteratura  italiana  non  suppone  solamente,  come  dice  il 
prof.  De  Sanctis,  un  lavoro  paziente  su  ciascuna  epoca  e  ciascuno 
scrittore,  monografie,  studii,  saggi;  ma  suppone  dippiù  un  con- 
cetto chiaro  e  completo  della  Storia  d'Italia,  che  finora  é  un  de- 
siderio. Ad  ogni  modo  i  lavori  de'  due  napoletani,  quantunque  per 
questo  non  raggiungano  pienamente  lo  scopo,  varranno,  credo,  a 
spianare  ad  altri  la  via,  se  una  Italia  e  una  storia  della  lettera- 
tura italiana  ci  ha  da  essere.  Quei  lavori  dunque  hanno  un  va- 
lore, un'importanza,  e  quindi  promettono  una  durata  tutt'altro  che 
efimera. 

Che  dirò  poi  degli  spropositi  di  grammatica  rimproverati  al 
De  Sanctis?  Il  De  Sanctis  é  scrittore  di  tanta  autorità  da  potere 
anche  legittimare  col  suo  esempio  qualche  modo  di  dire  un  po'ete- 
rodesse  per  gli  schizzinosi  grammatici...  Che  dirò  della  scomu- 
nica lanciata  dal  sig.  Cerritelli  al  leggevo  per  leggeva,  scomuni- 
cando non  solo  il  De  Sanctis,  ma  il  Manzoni,  il  D'Azeglio,  e  tanti 
altri  autorevoli  scrittori? 
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Della  lingua  e  dello  stile  in  cui  è  scritto  l'opuscolo *mi  protesto 
più  che  mai  giudice  incompetente.  Il  sig.  Cerrìtelli  adopera  un 
linguaggio  filosoflco,  tuUt' altro  che  q'ieUo  richiesto  a  far  poesie  o 
romanzi,  come  :  non  apparire  infing^irdo  col  frequente  adulare.., 
non  abbisognar  di  fastigio.,,  togliere  o  intorbidare  le  fonti  delCE 
stf4ica...  adoperare  i  raziocina,.,  l'arte  procacciante  la  rappresen- 
tazione del  vero..,  ottenere  la  virtù. .  mantenere  il  palladio...  al- 
lontanarsi dalla  testardia...  procacciare  gV inceppamenti  delle  pro- 
prie teorie,  ec. 

Il  eh.  Guerrazzi  potrà  benissimo  dire  che  il  sig.  Cerritelìi  lo- 
devolmente esprime  nel  nostro  idioma  i  suoi  concetti,  e  il  Tom- 
maseo aggiungere  ch'egli  si  leva  sul  volgo  degli  scrivacchianii.  É 
spiacevole  veramente  che  quest'ultimo  se  la  pigli  col  prof.  De 
Sanctis  per  un  giudizio  tremendamente  severo  dettato  sui  suoi 
scritti  nel  corso  di  quest'anno,  giudizio  che  però  non  ha  letto,  e 
'  che  il  De  Sanctis  di  rimando  (credo  neir  ultima  lezione)  metta  il 
Tommaseo  tra  quelli  che  predicano  la  carità  e  praticano  l'intol- 
leranza. Il  sig.  Cerritelìi  si  frega  le  mani,  e,  beato,  -se  la  ride. 
Ripeto,  finché  il  Guerrazzi  e  il  Tommaseo  lodano,  rincuorano,  si 
troverà  bello  che  uomini  prestantissimi  si  facciano  cosi  ad  infon- 
^^.  dere  ne'giovani  nuova  lena  e  conforto.  Ma  si  vorrà  da  questo  in- 

ferire la  nullità  d'un  giudizio  emanato  da  una  delle  prime  uni- 
versità d'Italia?  Vorrà  il  sig.  Cerritelìi  imporsi  con  quelle  lettere 
alle  commiàsioni  presenti  e  future?  Continuerà  insomma  a  rim- 
picciolire, a  profanare  e  sciupare  que'nomi  del  Guerrazzi  e  del 
Tommaseo,  facendone  ora  degli  idoli,  ora  àe' gladiatori,  pur  di  com- 
battere i  facilmente  distruttibili  giudizii  delle  commissioni  esami- 
natrici? 

Dopo  il  primo  concorso  a  me  spettava  la  reggenza  di  dritto; 
ma  il  Consìglio  provinciale,  senz'altro  temperamento,  preferi  inti 
mare  un  nuovo  concorso,  né  a  me  si  addice  venir  censurando  il 
suo  deliberato.  Sento  bensì  il  debito  di  ripresentarmi  al  concorso, 
in  omaggio  a  quella  minoranza,  che  in  seno  al  Consiglio  sostenne 
il  mio  diritto.  Cessino  oramai  le  ringhiose  polemiche,  le  manife- 
stazioni in  favore  di  questo  o  di  quel  candidato.  Attendiamo  calmi, 
senza  quelle  ire  in  miniatura,  quelle  burrasche  in  un  bicchier 
d'acqua,  l'imparziale  verdetto  su  questo  nuovo  esperimento.  Per 
me,  t'ho  scritto  queste  poche  linee  di  replica  all'opuscolo  del  sig. 
Cerritelìi,  non  perché  ne  valesse  la  pena  ;  ma  perchè,  mantenendo 
più  oltre  il  silenzio,  avrei  forse  dato  appiglio  ad  erronee  suppo- 
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sizioni  su  questo  spiacevole  incidente.   Ora  lascio  per  sempre  la 
polemica,  dica  quel  che  vuole  il  sig.  Cerritellì.  E  fo  punto,  augu- 
rando sinceramente  miglior  fortuna  ai  miei  on.  competitori. 
Addio,  caro  P.*'*,  ama  sempre  il  tuo 

F.  Vicentini. 


l'OESIE 


*o<Cv^»ffv»^ 


I. 
I  MALEVOLI 


Sedea  d' ombroso  leccio  alla  frescura 

Sul  margine  di  un  prato 

Tutto  di  fior  gemmato. 

Intento  alle  armonie  della  natura. 
In  mezzo  al  verde  allegro  delle  fronde. 

Nel  calice  de'  fiori , 

Occultano  gli  amori  y. 

L'agili  farfeUette  pudibonde.  '     J. 

Come  in  un'  aria  piena  di  dolcezza , 

Di  sospiri,  di  baci. 

Di  voluttà  fugaci , 

Che  stempra  i  cuori  e  l'anime  accarezza,  .       • 

Vagano  querelandosi  d'amore  '         '^ 

Gli  uccelletti  festivi;  ':> 

E  tra  i  cespi  furtivi 

Baciansi  i  fiori  anch'  essi  ebbri  di  odore.  '   r' 

Tutto  gioisce  e  palpita;  un'ascosa 

Forza  il  tutto  comprende ,  ^ 

Lo  pervade,  l'accende,  f 

E  circola  il  desio  di  cosa  in  cosa. 

32 
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Un  calabron  mi  venne  a  visitare , 

E ,  passando ,  all'  orecchio 

Mi  mormorò;  «  Sei  vecchio  » 

«  Devi  la  bella  terra  abbandonare  » 
Poi  dalle  zolle  sbucò  fuori  un  verme, 

E  disse  ;  €  per  diporto  » 

€  Quando  sarai  ben  morto  » 

€  Verrò  a  mangiarti,  o  paladino  inerme.  > 
Più  in  là  su  secca  frasca  odo  e  discerno 

Un  bruco  a  dir  :  «  r  alloro  » 

€  Son  io  che  ti  divoro;  » 

€  Che  sei,  poeta,  senza  il  verde  eterno?  » 
E  bonfonchiando  un  rospo  a  salto  a  salto 

Mi  si  fece  d' accosto , 

E  mi  si  volse  tosto 

Sillogizzando  in  tono  grave  ed  alto  : 
Tema  è  l'amor  (non  vi  metta  ribrezzo) 

Che  il  povero  dannato 

Nel  fondo  del  fossato 

Ruminò  colla  bava  da  gran  pezzo. 
€  L'amore  si  distingue  e  si  divide,  > 

Cominciò  il  mio  Platone, 

€  In  amor  di  ragione  » 

«  E  in  amore  di  cuor;  De  amore ^  vide.  » 
€  L'uno  è  giusto,  legittimo  siccome  » 

€  La  ragione  non  erra; 

«  L'altro  sovente  è  in  guerra  » 

€  Colla  ragione,  e  solo  è  amor  di  nome.  » 
€  Giusto  é  quello  dettato  dai  maestri  » 

«  Sulle  panche  di  scuola;  » 

4C  È  r  altro  una  parola ,  » 

«  Quello  che  allo  scolare  infiamma  gli  estri.  » 
Né  rifiniva  più  questo  pedante 

Di  farla  da  dottore 

In  materia  d' amore , 

Se  non  usciva  un  suono  tra  le  piante. 
Ed  era  la  tua  voce ,  o  re  del  canto , 

0  tenero  usignolo  ; 

Tu  si,  puoi  dir,  tu  solo 

Che  sia  l' amor ,  tu  che  sofl'risti  tanto. 
Quando  tu  canti  tacciono  le  mille 
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Voci  della  foresta; 

E  curiose  la  testa 

Per  ascoltarti  sporgono  tranquille 
Tra  i  secreti  cespugli  le  capriole; 

Ed  ogni  albero  scuote , 

ÀI  suon  delle  tue  note, 

Qual  chi  d' un  triste  sovvenir  si  duole  , 
Come  membra  i  suoi  rami.  E  tu  confidi 

All'eterna  natura, 

Air  acque ,  alla  verzu^a 

Del  chiuso  bosco  ove  deponi  i  nidi , 
Ai  dolci  lìmpidissimi  zaffiri , 

Alle  placide  sere, 

All'aure  messaggere 

I  tuoi  palpiti  ardenti  e  i  tuoi  desiri. 
E  senza  invidia  benedici  al  sole 

Che  suscita  le  vite 

Nelle  culle  infinite 

Degli  esseri,  e  feconda  nelle  njuole 
I  talami  de*  fiori  ;  e  benedici , 

Gentil  vate  canoro. 

Al  sempre  vivo  alloro. 

Eterno  onor  dell'  itale  pendici. 

Udine,  i2  Marzo  i873. 

L.   P.  PlNELLI. 


II. 
L'IGNORANZA 


INNO. 

Oh  Diva,  che  vergini  Se  un  lampo  fuggevole 
Le  mentì  conservi  !  Di  dotta  mania 

Oh  pace  dell'anime  Del  sacro  tuo  tempio 

Riposo  dei  nervi!  Mi  tolse  alla  via, 

Per  cui  del  suo  guscio  Se  il  vivido  raggio 

Nel  placido  nulla  D'un  astro  romito 

Lo  spirto  si  culla;  M'ha  rocchio  rapito; 


y^ 
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Ormai  eh'  al  tuo  soglio 
Pentito  ritorno 
M'  accogli  e  dimentica 
Le  colpe  d'un  giorno; 
Ah  credi  che  il  fremito 
Deir  aura  sapiente 
Mi  lascia  innocente. 


Ah  !  quando  V  impavido 
Dair  umil  pianeta 
In  ciel  sali  a  cogliere 
L' incognita  meta , 
No,  più  di  sorreggerti 
Non  v'era  speranza: 
Divina  ignoranza  !  .  .  . 


0  sacre  delizie 
ir  eladi  lontane  ! 
Le  foglie  per  abiti 
Per  case  le  tane  f 
K  il  comodo  imperio 
Spartir  delle  selve 
Coir  inclite  belve  ! 


Ma ,  scossa  al  tuo  gemito 
Sviò  la  procella 
La  Fede  Benefica 
Tua  Diva  Sorella; 
Ti  porse  per  ancora 
Neil'  aspra  vicenda 
La  mistica  benda; 


Ttilora  la  smania 
D' ingiusti  tributi 
La  dolce  amicizia 
Turbava  dei  bruti, 
Confusi  coi  gemiti 
Degli  avi  feriti 
S' udiano  ruggiti  ; 


La  benda  che ,  inutile 
Provando  la  luce. 
Dall'onde  sacrileghe 
In  porto  conduce, 
E  stilla  pel  cranio 
Che  più  non  discute 
L'eterna  salute. 


Ma...  chiuso  airanelito 
Di  menti  bambine 
Dormiva  il  delirio 
D' ignote  dottrine 
Né,  pur  lo  spiraglio 
Per  gli  odi  e  gli  amori 
S'  apriva  nei  cori. 


Siccome,  del  bambolo. 
Che  gode  ammirato 
La  nova  delizia 
D' un  primo  mercato  , 
All'occhio  si  porgono 
Del  suolo  del  mare 
Le  cose  più  rare  ; 


Ahi!  mentre,  te  vigile, 
Castissima  Dea, 
In  quiète  si  placida 
La  terra  giacea , 
Lo  stolto  Prometeo 
All'  astro  che  brilla 
Rapi  la  scintilla; 


Cosi  quella  provvida 
Ch'  agli  occhi  fa  velo 
D'  un  tratto  la  fabbrica 
Dischiuse  del  cielo , 
E  adatti,  degli  uomini 
Al  genio  ai  costumi 
Comparvero  i  numi. 


E  Tuom  ,  fatto  indocile. 
Dal  raggio  fecondo. 
Offese  d' indagini 
Il  giovane  mondo, 
Cui  presto  fur  povere 
All'avida  sete 
Le  fonti  scerete. 


Rapito  nei  visceri 
Da  sacro  desio 
Ognun  neir  empireo 
Si  elesse  il  suo  dio. 
La  strana  ingordigia 
Fé  sì  che  taluno 
Ne  prese  più  d'  uno. 
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All'ombra  d'un  soglio 
Sui  nuvoli  eterno 
Ciascun  gli  allri  miseri 
Guardò  con  ischerno , 
Fu  dolce  lo  scambio 
Del  giogo  un  po'  duro 
Col  gaudio  futuro. 


Fu  Dessa  che  in  premio 
Dell'opera  audace 
Provvide  sollecita 
La  forca  efficace, 
E  ai  dotti  frenetici 
Corresser  gli  sfoghi 
Santissimi  roghi. 


E  sulle  macerie 
Dei  covi  sudati 
Ai  numi  s' eressero 
Palagi  dorati, 
E  aprirò  la  nenia 
Dei  mistici  riti 
I  torvi  leviti. 


Riscosse  dai  gemiti 
Dei  mille  imprudenti 
Del  grave  periglio 
S'avvider  le  genti, 
E  all'are  tornarono 
Deserte  dei  numi 
I  voti,  i  profumi. 


E  pronto,  sull'empio 
Ch'ai  sol  spiegò  V  ale, 
Dai  numi  in  periglio 
Si  mosse  uno  strale  , 
Ed  ebbe  del  Caucaso 
Suir  ispida  vetta 
Il  cielo  vendetta. 


Ed  osan,  l'origine 
Di  tante  fortune 
Chiamar  vituperio 
Del  senso  comune? 
Antica  commedia 
Si  dice  or  la  Fede 
E  stolto  chi  credei. 


Se  in  onta  allo  spasimo 
D'  eterna  tortura 
Al  cor  dell'  indomito 
Non  scese  paura, 
Se  in  fondo  alle  tenebre 
Rimase  una  sfida 
Quel  faro  omicida; 


Tu  dunque  sollevati 
Signora  dei  mondi 
Che  l'ombre  pacifiche 
Per  tutto  diffondi. 
Tu  togli  dei  reprobi 
All'urto  impudente 
La  Diva  Parente. 


De'  torbidi  secoli 
Tra  r  ire  e  le  lotte 
Te  r  ire  ricinsero 
Di  nubi  incorrotte  ; 
Ti  fu  come  scoglio 
Contr'  onda  furente 
La  Diva  parente. 


Se  è  ver  che  il  periglio 
Palesa  gli  amici 
Di  Lei  ti  commovano 

I  casi  infelici, 

Ah  f  Un  di  le  fu  soglio 

II  mondo  conquiso. 
Or  tema  è  di  riso. 


Se  novi  Prometei 
Dai  voli  securi , 
Recar  dalle  pagine 
Dei  lucidi  azzuri 
Spogliato  del  fascino 
Di  santo  mistero 
L' incomodo  vero  ; 


Tu  i  templi  ripopola. 
Tu  vota  le  scole. 
Tu  tempra  la  rabbia 
Del  memore  sole,  ' 
E  avvolgi  di  nebbia 
Le  vindici  tede 
Che  struggon  la  Fede. 
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nembo  hai  dimentico 

E  rancora  antica? 

Su  traggi  or  dal  pelago 

La  suora,  Tamica; 

Non  vedi  che  il  frangersi 

Dell'aere  trascina 

Te  pure  in  rovina?... 


Ah  !  no  !  del  tuo  raggio 
Non  tór  la  speranza. 
Eterna  conservali 
Oh  Santa  Ignoranza, 
Di  bende  simboliche 
Ti  cingi  ed  afTronla 
Dei  secoli  Tonta. 


ÀI  fasto  Giapetico 
Tu  spegni  le  faci, 
Si  torni  dei  secoli 
Sull'opere  edaci, 
E  trovi  sovercliia 
La  prossima  prole 
La  luce  del  sole. 


Bdoardo  Fenoglio. 


m. 

IL   SECOLO   D'ORO 

A  DAVIDE  CHIOSSONE 


Quand*  era  il  secolo 
D'  oro  e  che  il  mondo 
Gaz,  fumo,  elettrico 
Gonflavan  tondo; 
Quando  aaoravasi 
La  dea  Moneta, 
E  l'ebreo  Rótschilde 
Pel  suo  Profeta: 
E  dai  pattumi 
S'avean  profumi, 
E  sin  da  putride 
Carogne  i  lumi  (1) 


Oh  allora,  Davide, 

Questi  animali 

Chiamati  gli  uomini 

Erano  tali , 

Che  il  metafìsico 

Quasi  suppone 

Avesser  l'anima 

E  la  ragione. 
Tanti  cervelli 
Quanti  fratelli , 
E  uniti  a  prendersi 
Per  i  capelli. 


(4)  Da  certe  immondizie  raccolte  in  Primavera  nelle  stalle  delle  bovine  si  provò 
a  stillare  un'  essenza  per  la  toletta  :  e  ossa  animali  furono  talvolta  impiegate  come 
carbone  nei  fornelli  del  Gazometro. 
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La  terra  prodiga 

D'ogni  sostanza, 

E  in  prò  d'un' epoca 

Tutt'  eguaglianza , 

Forniva  rendite 

Belle  e  disposte 

Su  tasse,  decime. 

Balzelli,  imposte, 
Dogana,  erario, 
Bollo,  salario, 
E  il  resto  a  comodo 
Del  proprietario. 

I  re,  di  solito 

Schiavi  al  potere , 

Marciavan  liberi 

Ch'era  un  piacere; 

E  poiché  d'ungerli 

S'era  finito 

Se  alcuno  striderne 

Facea  l'attrito. 
Con  il  ripiego 
D'un  po' di  sego 
Si  raddolcivano 
Sul  primo  frego. 

Ministri  e  popolo 
Strelii  ad  un  patto, 
I  primi  a  rodere, 
L' altro  a  star  quatto  ; 
Canaglia  e  nobili 
TuUi  fratelli, 
Quasi  a  non  scernere 
Tra  questi  e  quelli. 
Spesso  il  banchiere 
Dal  barattiere, 
E  il  duca,  il  principe 
Dal  suo  Stalliere. 

Anzi,  a  più  rendere 
Pari ,  1'  Erario 
Tolte  le  rendite 
Del  quatrinario 
Distribuivano 
Via  via  il  prodotto 


Sul  miserabile 

Mediante  il  Lotto, 
Cosi  un  po'  varia 
La  legge  agraria 
Tutti  campavano 
Deli'  istess'  aria. 

Tutti  ad  un  metodo 
D'insegnamento 
Formando  r  indole 
Ed  il  talento, 
Moltiplicavansi 
Esatti  esatti 
Come  il  fotografo 
Fa  dei  ritratti  ; 

Talché  il  sapere 

Pari  all'avere 

Ricco  eri  in  cattedra , 

Dotto  al  forziere. 

Vedevi  bamboli 

Presto  imbevuti 

D'umane  lettere 

Per  via  d' imbuti  ; 

L' umano  scibile 

Si  a  buon  mercato 

Da  fame  ogni  essere     - 

Infarinato  ; 

E  col  vapore 
Mettersi  fuore 
A  mille  i  classici 
Del  più  bel  fiore. 

Se  è  ver  che  un  mobile 
Fuoco,  sconvolte 
Qua  e  là  \e  mònadi 
Nel  caos  disciolte, 
Le  unisse  a  rendere 
Compatto  e  tondo 
Quel  vario  amàlgama 
Che  formò  il  mondo,  (1) 
Forse  a  un  dipresso 
Fece  il  progresso 
Unendo  altri  atomi 
D'  un  caos  istesso. 
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(4)  Secondo  ropiDiooe  di  qualche  filosofo  deU' antichità  il  mondo  si  formò  con 
certe  molecole,  chiamate  perciò  mònadi,  le  qaali  da  vaganti  ch'erano  neUo  spulo  si 
attrassero  e  fusero  insieme. 
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ì 


Forse  in  quel  nuvolo 

D*ire  sociali. 

D'  arti  politiche , 

Libri  e  giornali, 

Riapparve  un'iride 

Con  discrepanza 

Di  tinte  a  simbolo 

Dell'  alleanza^ 
E  su  bel  bello 
,    Tutti  a  uh  livello. 
Era  una  linea 
Dal  re  al  bargello  : 

Salvo  a  non  perdere 
Proprio  il  più  degno 
Nel  branpo,  usavasì 
D'  un  certo  segno. 
Che  apposto  all'abito 
Dava  il  divario 
Della  domenica 
Sopra  il  lunario; 

Eran  segnali 

Si  generali 

Da  non  distinguere 

Più  i  di  feriali. 

Un  ampio  numero 
Di  sacerdoti 
Serviva  al  pascolo 
Dei  pii  devoti; 
Non  pescivendoli 
Di  sconcio  esempio 
A  render  fetido 
Persino  il  tempio, 
Ma  d' un'  eletta 
Civile  e  netta 
Da  pescar  l'anime 
Con  la  sacchetta. 

0  trina  ed  unica 

Onnipossente 

Dea,  che  al  bel  secolo 

Desti  il  valsente, 

E  degli  apostoli 

Nella  riforma 

Dal  dodicesimo 

Prendesti  norma. 
Grazie  al  tuo  zelo 
Anche  il  vangelo 
Potè  allor  mettersi 
Col  dio  di  Belo) 


Tempio,  Ara  ed  Idolo 
Tutt'oro,  arredi 
D'oro,  il  Pontefice 
Dal  capo  ai  piedi 
Oro  oro,  e  al  popolo 
Che  grida  fame 
Pel  Culto  strappasi 
L'ultimo  rame... 

Oh  fede!  e  Cristo 

Un  di  fu  visto 

Scalzo  e  tra  '1  popolo 

Confuso  e  misto  f... 

Sia  pur,  ma  Tessere 

Che  dio  creava 

A  propria  imagine, 

Sol  meritava 

Piegarsi  al  nobile 

Metal,  che  in  fondo 

Qual  dio  medesimo 

Governa  il  mondo; 

Oh  santo  I  Oh  bello 
D'oro  il  vitello!... 
Stolto  chi  incredulo 
Disse  Israello!-.. 

Guarda,  alla  scettica 
Borsa,  coloro 
Buoni  sol  credere 
Quei  del  Tesoro; 
0  solo  ammettere 
Belle  azioni 
Quelle  che  fruttano 
Napoleoni;  . 

E  dal  valore 

Che  offre  il  maggiore 

Corso  de*  aioli 

Stimar  l'onore: 

Guarda,  il  filosofo 
Stillar  l'essenza 
Dall'ego  cogito 
Ergo  sum,  senza 
Riuscire  a  vivere 
Sol  della  mente, 
E  mentre  intendergli 
Niun  sa  Esisiente, 

Enle,  Finito 

Ed  Infinito, 

Coir  oro  l'ebete 

Tosto  é  capito: 
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Guarda,  filantropi 
£  umanitari 
Supplir  con  macchine 
L'uom,  che  denari 
Chiede  per  muovere, 

0  urlar  sian  franchi 

1  Negri,  e  vendere 
Più  cari  i  Bianchi; 

Trito  e  ritrito 
Da  ogni  partito 
É  amor  del  prossimo 
Ridotto  a  un  mito: 

Guarda,  Giustizia 
Per  grossa  mancia 
Trascura  il  bilico 
Della  bilancia. 
Per  oro  arrendesi 
Forza;  Prudenza 


Schiude  il  postribolo 

All'Innocenza. 

E  Temperanza, 
Fede,  Speranza, 
Carità,  sciupano 
Lor  nominanza. 

Guarda,  e  poi  giudica 
S'è  Età  deiroro 
.  Quella  a  pochi'  Arcadi 
Magro  ristoro, 
Oppure  il  secolo 
Che  die  al  mortale 
Nell'oro  il  farmaco 
Contro  ogni  male. 

Che  pel  primiero 

Mostrò  il  sentiero 

Di  California 

Sede  del  vero. 

B.  PodettÀ. 


IV. 
LA   LETTURA 


PROMESSI    SPOSI 


^ 


N. 


Il  fiero  morbo  che  col  truce  aspetto 
Da  si  lunga  stagion  mi  rende  afflitta. 
Or  con  crescenti  pene  all'egro  letto 
Hi  tien  confitta. 
Incuriosa  dei  severi  studi. 
Coi  romanzi  d'oltralpe  io  scordo  il  male 
E  vinco  il  tedio  che  cessali  i  crudi 
Dolor  m' assale. 
Né  lenta  qual  dai  miseri  si  suole 
Trascorro  i  di  dello  sconforto  imo  ; 
Molte  mi  dan  quelle  leggiadre  fole 
Ore  d*  obblio 
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Pure,  al  farmaro  ugual  che  il  male  acqueta, 
Ma  Don  ne  Yince  la  crudel  natura, 
Immemore  mi  fa,  non  paga  e  lieta 
La  mia  lettura. 
L*aura  non  ha^,  quella  scienza  brulla, 
Degli  intimi  conforti  inspiratrice  ; 
Tutto  al  gaudente  essa  concede,  nulla 
Airinfelice. 
Nel  senso  avvolta,  V  animo  travaglia 
E  vuoto  il  lascia,  d'  alte  gioie  avara  : 
Sinistra  luce  di  balen  che  abbaglia 
Ma  non  rischiara  ! 
0  Francia,  ha  róso  a  te  l' inlima  vita 
Di  traviate  pagine  la  possa; 
Come  un  lento  velen  t'ha  infracidila 
Fin  dentro  all'  ossa  : 
E  battesmi  di  sangue  i  figli  grami 
Purgano  ahimè  dalle  dottrine  ree. 
Come  il  foco  del  ciel  sopra  le  infami 
Cittadi  ebree. 
Ond'è  che  spesso  il  dilettoso  senso 
Che  alle  ingegnose  pagine  m'avvince 
Fugge,  e  un  disgusto  subito  ed  intenso 
Tutta  mi  vince. 
Da  quelle  infide  larve  ammiserito 
Riscosse  un  giorno  il  mio  pensier  le  penne, 
E  d' un  volume  santo  e  custodito   . 
Si  risovenne. 
Come  colui  che  di  lunghi,  infelici 
In  parte  trasse  d' ogni  luce  muta, 
E  i  noti  lochi,  il  vivo  sol,  gli  amici 
Ancor  saluta, 
Io  cosi  tolta  alle  parvenze  grette 
D'una  realità  spesso  insozzata. 
Fui  deir  idea  nelle  regioni  elette 
Risollevata. 
E  qual  se  in  plaghe  ricordate  e  belle 
Tratta  m'avesse  un  angelo  sull'ali. 
Me  stessa  io  ritornai  nel  legger  quelle 
Carte  immortali. 
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e  Benedetto  colui  che  a  me  ti  mostra, 
Ti  sente  il  cor,  se  mal  Y  occhio  ti  vede  ; 
Tu  se'  il  casto  ideal  dell'arte  nostra. 

La  nostra  fede  t 
La  speranza  sei  tu  che  all'  egro  splende. 
L'incuora  e  il  fa  nel  suo  dolor  beato; 
Che  sola  forte  e  mansueto  rende 

Lo  sventurato. 
Oh  mai  non  torca  da  si  puro  lume 
La  gioventude  italica  lo  sguardo^ 
E  onesto  serberà,  bello  il  costume, 

E  il  cor  gagliardo  !  » 
Cosi  sclamai,  né  il  suon  da  me  s'invola 
Di  quell'alta  e  gentil  voce  d'amore; 
Il  libro  è  chiuso,  ma  la  sua  parola 

Ho  sculta  in  core. 
Non  altrimenti  al  fin  del  suo  viaggio 
Il  sol  la  nube  innamorata  indora. 
Ed  essa,  spento  V  adorato  raggio. 

Risplende  ancora. 

Anna  Mander-Gecchetti. 


V. 
TERESINA 


Inferma  io  mi  languia 
Quasi  vicino  a  morte, 
E  già  la  mamma  mia 
Del  Ciel  m'apria  le  porte, 
E  m'aspettava  in  ciel. 

Subito  un  angioletto 
Discese,  e  tutto  festa 
Si  pose  sul  mio  letto. 
E  mi  fasciò  la  te.sta 
Di  trasparente  vel. 
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Dì  fiori  scelti  e  belli 
Portaya  un  mazzolino^ 
E  attorno  a' miei  capelli 
CoD  fila  d'oro  fino 
Id  treccia  li  legò. 

E  con  soave  riso 
Diceamì  :  or  vieni  meco, 
Lassù  nel  paradiso 
Suirali  mie  ti  reco, 
L'angiolo  tuo  sarò. 

E  presso  a  te  vedrai 
Seder  la  cara  mamma. 
Cinta  di  ardenti  rai 
Nutriti  nella  fiamma 
Deir  increato  Amor. 

Cosi  dicea;  ma  intanto 
Scorse  che  molta  gente 
Ài  mio  lettuccio  accanto 
Pìangea  dirottamente. 
Trafitta  dal  dolor? 

Tutte  le  amate  zie  (1), 
Il  babbo  mio ,  la  nonna, 
Le  sorelline  mie, 
I  Santi  e  la  Madonna. 
Pregavano  per  me. 

Copri  coU'ali    il  volto 
L'  angiolo,  a  tanto  duolo  ; 


(I)  Son  desse  le  suore  della  Cariti,  nel  cai  Edncatorio  in  Reggio  di  Calabria  sU 
la  mìa  figliuola  Teresina,  di  anni  cioqoe  e  mezzo,  insieme  all'altra  mia  figliuola  pri- 
mogenita, Anoina  che  ha  Teti  di  «ette  ansi.  Ivi  affidate  entrambi  alle  affettuose  ' 
materne  core  di  quelle  virtuosisidme  saorej  dopo  che  le  povere  pargolette  perdettero 
così  presto  quella  rara  donna  ;  Isabella  de  Biasio  Palizzi  che  a  loro  fa  madre,  ed  a 
me  amatissima  ed  adorata  consorte. 

Nella  gravissima  infermità  che  sofferse  la  mia  Teresina,  e  che  poco  mancò  non  U 
conducesse  al  sepolcro,  fu  assistita  dalle  dette  suore,  e  specialmente  dalla  direttrice 
Suor  Salesia  Manfredi,  con  tanto  mirabile  affetto,  con  tante  assidue  ed  intelligenti  cari* 
che  io  debba  a  loro  principalmente  U  saW^za  della  mia  cara  figliuoletta. 

Le  alunne  dell'Educatorio  sopradeAto  aogiioDO  chiamar  Zie  le  suore  loro  maestre,  e 
Sorelle  è  il  nome  affettuoso  che  si  scambiano  tra  I  oro 


^ 
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Poi  si  ritrasse,  e  sciolto 
Pe' campi  eterei  il  toIo, 
A  Dio  ritorno  fa'.  Sf; 

Muto  ivi  stette.  E  Dio 
Che  il  suo  peosier  comprese , 
Al  semplice  desìo 
Di  cari  miei  si  arrese, 
E  mi  lasciò  quaggiù. 

D'ogni  mio  mal  guarita,  *  >  , 

Ecco;  vedete,  io  sono,  -V 

Se  devo  a  Dio  la  vita  ,  ^A 

lo  questa  vita  dono 
Al  Cuor  del  mio  Gesù. 


Saran  mia  luce  e  guida 
l  Santi  suoi  precetti. 
Crescerò  casta,  e  tlda 
A'  virtuosi  affetli; 


E  il  solo  mio  pensier,  .""' 

Ed  il  mio  solo  amor 
Voi ,  cari  miei,  sarete  ; 

Sempre  dirò  al  Signore,  \ 

Neir  ore  meste  e  liete,  *-v 

Sia  fatto  il  tuo  voler  /  ^ 

Caterinuccia,  Annina,  .'  ^  '. 

0  fratellino  amato, 

10  voglio,  a  voi  vicina. 

Viver  del  vostro  fiato  ;  ^7  ^ 

Siam  fiori  d'uno  stel. 

'• 

Un  ansia  sol  m'afferra 

11  cor  eh'  è  amato  ed  ama  !.... 
Se  sto  col  labbro  in  terra, 

Pur  coll'accesa  brama  '\ 

Corro  alla  mamma  in  ciel. 

0  mamma  mia,  che  uscivi  -e; 

Da'  tuoi  terreni  chiostri,  ^' 

Ed  ora  angiola  vivi  \ 


M 
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Fra  tanti  angioli  nostri  (1), 
Scendi  talvolta  a  me  ! 

Ha  se  mi  vuoi  d'appresso, 
Qui  Tangiol  mio  rimanda; 
Mi  ricomponga  ei  slesso 
Di  fiori  la  ghirlanda, 
E  mi  conduca  a  te. 


Domenico  Spanò  Bolani. 


VI. 
A    MARIA 

I. 

Quando  prima  io  ti  vidi  fanciulla, 
Spesso  un  riso  festevole  accolto 
Su  tue  labbra,  sul  vago  tuo  volto 
Prorompea,  come  raggio  dal  sol. 

Né  più  mai  ben  tre  lustri  ti  vidi... 
Or  rimiro  il  leggiadro  tuo  viso; 
Ma  dov'  era  quel  facile  riso, 
Scorgo  tracce  di  un  intimo  duol. 

Sotto  Tarco  dei  nerì  tuoi  cigli 
Veggio  ancora  i  begli  occhi  fulgenti, 
Ma  qual  pria  non  li  veggio  ridenti. 
Quali  fur  ne' sereni  tuoi  di. 

Un'arcana  mestizia^  o  Maria, 
Ne' tuoi  sguardi  ora  leggo...  Ohimè!  quanto  — 
Non  è  vero?  •—  quegli  occhi  hanno  pianto 
Da  che  il  lieto  tuo  giorno  fuggi  ! 


(1j  1  nostri  amatissimi  defODti. 
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Par  sei  bella!...  À  tue  greche  fattezze 
Non  ingiuria  fé  il  tempo  sinora: 
Qual  negli  anni  più  giovani,  ancora 
Di  tue  guancie  è  soave  il  pallor. 

Sei  pur  bella!...  Oh  felice  colui 
Che  sui  cor  palpitante  ti  stringa, 
Cjie  la  vaga  persona  ti  cìnga 
Ne'  beati  complessi  d'amor  f 

Parla,  o  cara!...  Dell' anima  afflitta 
Nel  mio  sen  puoi  deporre  V  arcano  : 
Le  ferite  con  provvida  mano 
Io  di  balsamo  a  te  spargerò... 

Ad  un'altra  colui  che  adoravi 
Abborrita  catena  stringea? 
Tra  gli  amanti  due  cori  sorgea, 
Come  spettro  fatale,  il  dover? 

Derelitta  da  chi  pur  t'amava. 
Malaccorta,  innocente  in  obbietto 
Poco  degno  hai  tu  posto  l'affetto? 
Altra  donna  quel  cor  l'involò? 

Il  tuo  lieto  mattin  contristato 
Da  chi  fu?...  tutto  svelami...  Ah!  forse 
Col  suo  rabido  dente  ti  morse 
La  Calunnia  in  sembianza  del  ver? 

Basta,  basta.  Maria:...  tutto  intesi, 
Anche  quel  che  il  tuo  labbro  non  disse; 
E  l'angoscia  che  il  sen  ti  trafisse. 
Or  comprendo:...  non  dirmela  più. 

E  non  dir  che  sempre  negato 
È  il  tuo  petto  ad  amore,  che  solo 
Pascon  l'anima  triste  nel  duolo 
Le  memorie  del  tempo  che  fu. 

Come  fuoco  da  cener  tepente. 
Che  il  ricopre,  alla  vista  celato» 
S'è  quel  cener  di  nuovo  agitato, 
Ancor  vivido  suol  divampar; 

SI  nell'alme  gentili,  cui  scarsa 
Gioia  (Jiede,  infinito  dolore 
L'empia  e  dolce  virtù  te  d'amore. 
Pur  rinasce  il  bisogno  d'amar. 
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In  un  cor  che  il  tuo  core  comprenda. 
Altamente  locando  l'affetto. 
Abbondar  sentirai  nel  tuo  petto 
Una  gioia  novella  per  te. 

Di  coraggio  ti  vesti:  dispensa 
Tempo  e  ingegno  fra  nobili  studi 
E  forti  opre...  Di  tutte  virtudi 
Fonte  UQ  saldo  volere  non  è? 

Oh  sebben  la  sventura  una  coppa 
T'aggia  porto  d'amaro  veneno, 
Alma  pura,  alma  candida  in  seno, 
Mesta  donna,  tu  alberghi  tuttor  f 

A  me  pure  fortuna  die  guerra, 
E  l'umana  tristìzia;  ma  il  duolo, 
Che  per  niun  lenimento  consolo. 
Ira,  e  l'ira  divenne  furor. 

Bella  Greca,  se,  qual  già  tanti  anni, 
Ci  divida  or  di  nuovo  la  sorte; 
E  se  pria  che  invocata  la  morte, 
Diami  pace,  mai  più  ti  vedrò; 

Non  scordar  il  poeta  infelice, 
Che,  dolente  egli  pure,  il  dolore 
A  temprar  del  tuo  povero  core 
Queste  flebili  rime  dettò. 


II. 


Consolatrice  delle  pene  mie 
Una  gentil  che  mi  donasse  amor, 
0  Dio,  ti  chiesi,  ah  quante  volte  i  ;  e  pie 
A  te  salir  le  preci  del  mio  cor. 

De  la  mia  triste  vita  in  sulla  sera 
Una  celeste  donna  ecco  m'  appar; 
Ma  tarda  e  vana  fu  la  mia  preghiera... 
D'altri  è  colei  eh' è  mio  destino  amar. 

Un  veemente  palpito  secreto 
Di  questo  core  a  lei  fu  sacro  un  di. 
Quando  s'apriva  il  suo  bel  tempo  lieto. 
Il  bel  tempo  che  rapido  fuggi. 
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Or  la  rividi:...  ancora,  ancor  la  diva 
Forma  tuttavia  bella  è  innanzi  a  me; 
E  la  sopita  fiamma  si  ravviva» 
Che  da  tanti  anni  pur  spenta  non  è. 

Ohi  ch'io  pensi  il  pallor  del  caro  viso, 
Le  nere  chiome  ^  di  sua  voce  il  suon, 
I  fulpd' occhi  e  quel  divin  sorriso, 
E  i  suoi  amplessi  che  ahi  !  per  me  non  son. 

Io  sogno  che  dei  crudi  affanni  miei 
La  bellissima  donna  abbia  pietà; 
Ch'io  sia  pur  caro,  quale  un  giorno,  a  lei; 
Ma  capir  tanta  gioia  il  cor  non  sa. 

Vorrei,  vorrei  «  t'amo  »  sentir  —  oh  die 
Parole  i  —  su  que'  bei  labbri  sonar  ; 
Poscia  il  cor  che  l'adora  e  queste  mie 
Carni  a  ogni  crudo  strazio  abbandonar: 

Sovra  quel  molle  sen  posar  la  testa. 
Mirar  quei  chiari  lumi,  e  poi  morir; 
Baciar  quei  labbri  e  quella  faccia  mesta, 
Ed  esalar  poi  l'ultimo  sospir. 

Marco  Antonio  Canini. 


33 
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VII. 

ELEGIA    ANTICA 
alla  poetessa  italiana 

ALINDA  BONACCI-BRUNAMONTI 

dopo  una  paeseggiala  alle  sorgenli  del  Clilonno  * 

DI 

LADISLAO   KULCZYCKI   (CULCISCHI 

traduzione  dal  pclacco 

DI    ETTORE    MARCUCCI 


Di  qua,  Clitunno,  i  taoi  candidi  gr«g^i 
E  il  tauro,  la  maggior  vittinia,  sparti 
Del  sacro  fiume  tuo  spesso  guidare 
Al  tempio  degli  Dei  pompa  romaua. 

ViROiLfo,  Oeor.  lib.  II,  v.  14*-48. 
Traduz.  di  Dionigi  Stracchi. 

Sorg«   coperto  di  annosi    o   foltissimi   cipressi  un  collicello,  di  sotto  al  quale  ssm 
un  fonte  che  si  deriva  da  parecchie  ma  ineguali  vene,  formando  una  specie  di  lago  ii 

fmro  e  trasparante  da  potervi  contare  i  pezzi  d'argento  che  vi  si  gittassero,  e  i  lucidi 
apilli;  ed  ha  quindi  T  impulso  suo  non  tanto  dalla  declività  del  suolo,  (guanto  dali'sb^ 
bondania  sua  propria  e  dal  proprio  suo  peso....  Le  rive  sono  cariche  di  frassini  e  di 

?  loppi,  che  multiplicati  nel  fondo  del  canale,  potrebbero  distintamente  numerarsi  II 
reddo  delle  sue  acque  non  cederebbe  alla  neve,  commesse  non  cedono  a  questa  p«l 
colore.  Ivi  presso  è  un  antico  •  venerevole  tempio.... 

Plinio,  Lettere^  lib.  Vili,  Utt,  I 

Clitunno,  0  tu  che  con  le  tacit*  onde 
Per  molli  erbosi  strati  errando  vai, 
Entro  il  confin  dell*  odorate  sponde 
Viaggi  sempre  e  non  t' arresti  mai. 

A  chi  va  sol,  mesto  il  cammin  riesce  .  .  . 
Ma  strinai  amica  un'  isoletta  al  seno, 
Che  degli  amplessi  tuoi  s*  allieta,  e  mesce 
Sua  cara  immago  nel  tuo  bel  sereno; 


I  II  Clitunno,  Auree  dell'Umbria,  fra  Spoleti  e  Foligno,  celebrato  dai  poeti  romSBi. 
e  a* nostri  giorni  dal  Byron,  era  una  volta  assai  fondo  e  navigabile^  ma  dopo  ranno 
446  dell'Era  Cristiana,  per  cagion  di  treinuoto,  divenne  un  tiuroiciattolo,  col  solo  di- 
stintivo delle  sue  chiare  e  limpide  acque.  In  antico  era  esso  una  divinità  adorata  n«1 
tempio  che  tuttora  vedesi  presso  la  sorgAnte  sotto  il  casello  di  Pissignano  :  il  qns^ 
tempio,  piccolo  di  mole,  ma  veramente  giazioso  e  ben  conservato,  da  riguardarsi  come 
un  gioiello  dell'arte,  (pur  tuttavia  poco  noto  ai  viaggiatori,  e  raramente  visitato)  SP; 
partiene  ora  a  un  prelato  romano,  Mons.  Luigi  d^'Conti  Pila-Carocci.  La  descrizione  di 
questo  tempio  e  del  paese  intorno,  lasciataci  da  Plinio  Nipote,  colpisce  per  la  sua  i(f 
tograflca  precisione.  Lord  Giovanni  Orrery,  del  passato  secolo,  nelle  sue  Osservazioni 
alle  Lettere  Pliniane,  trova  tanta  rassomiglianza  nel  vero  e  nel  favoloso  della  stori» 
del  Clitunno,  che  gli  ricorda  la  fonte  di  S.  Vinifredo  nel  ducato  di  Galles  per  la  rcede- 
sima  rapidezza  delle  acque;  tanto  che  la  sacra  fontana  della  Contea  di  Flint  fa  andare 
tre  mulini  dentro  un  ottavo  di  miglio  dalla  sua  scaturigine,  e  quella  delTUmbris,  * 
detta  di  Plinio,  fons  adhuc  et  jam  amplissimum  flumen.  Le  parole  poi  patescft  pwut  et 
vitretu  sono  appropriatissime  ad  ambedue  le  correnti,  come  T  antico  v«>nerabil  tempio 
di  Clitunno  può  far  buon  riscontro  alla  vaga  cappella  gotica  di  S.  Vinifredo.  Anch« 
Plinio  il  vecchio  parla  del  Clitunno  nella  sua  Storia  naturale,  ed  aggiunge  che  gli  sai- 
mali  bevendo  delle  sue  acque  dopo  aver  generato,  fanno  i  figliuoli  bianchi  :  il  che  par« 
altri  scrittori  affermano  d'  altri  fiumi,  come  del  Mela  in  Grecia  e  del  Csanto  presto 
Troia,  cosi  chiamati  dal  gr.  Mi^aj,  nero,  e  fovJ^é^,  biondo,  perchè  abbeverandosene  '• 
pecore,  il  primo  le  diventava  nere,  e  l'altro  bionde. 
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E  assorta  nel  pensier  de'  suoi  contenti, 
D*amore  in  un  deliquio,  effonder  pare 
La  sua  chioma  di  salici  piangenti^ 
E  co*  baci  lambir  V  acque  tue  chiare. 

Tu  con  r  immagin  sua  1*  etereo  lume 
Bevendo  come  nettare,  chiedesti 
A  Grecia  un  tempio,  onde  con  te^  già  nume. 
La  tua  diletta  avesse  onor  celesti. 

Pronto  al  desir,  nel  margin  tuo  si  stese 
D' attici  colonnati  ordin  leggiero  : 
Sulla  neve  de'  marmi  il  Sol  s'accese  ; 
D*  Eliade  apparse  V  immortai  pensiero. 

Music'  auretta,  che  ]e  corde  sfiora 
De'  salci,  aleggia  sul  bel  fronte  adorno^ 
E  misto  a  lei  tepido  fiato  odora. 
Come  r  ambrosia  antica^  all'  atrio  intorno. 

Forse  nn  olezzo  egli  è  dell'immortale 
Fiore  di  non  fumanti  are,  cui. scólto 
Delle  Grazie  ha  la  man,  che  a  scolpir  vale 
Il  sorriso  alla  Vergine  sul  volto? 

Forse  le  rose  al  sacrificio  usate 
Cingono  al  tempio  un  serto  senza  spine, 
A  dinotar  che  nell'eterna  estate 
Rifiorir  ponno  degli  Dei  sul  crine? 

0  qui  con  indistinto  alito  blando 
T/ombra  de'  morti  Aprili  errò  di  fresco. 
L'idillio  di  Teocrito  spirando 
Dalla  muiTa  degli  anni  ancor  si  fresco? 

0  effluvio  è  d' esso  ciel  chrf  mane  e  sera 
Fiorisce  al  par  dell'  italo  terreno. 
Con  glauca  tinta  morbida  leggiera 
Qual  è  deiriri  a  spruzzi  d'oro  il  seno? 

Al  venticel  che  in  voci  ausonie  canta 
Greche  armonie,  ne  fo  richiesta  invano, 
Quand'eì  passa  gentil  tra  pianta  e  pianta 
Come  r  arpeggio  d' invisibil  mano. 

Aspetto  invan  che  in  bianco  vestimento 
Indi  n'  esca  una  vergine  sacrata, 
E  sotto  gli  echeggiami  archi  il  pie  lento 
Muova,  di  mirto  il  sacro  capo  ombrata; 

E  che  l'occhio  suo  cavo,  dalla  nebbia 
Di  visioni  estatiche  involuto, 
Rapir  me  a  forza  e  iniziarmi  debbia 
Nel  rito  arcano,  sotto  l' edra  or  muto  ; 
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Che  il  bosco  de'  cipressi  al  suon  risponda 
Della  fatidìc*  arpa,  e  il  bel  si  vesta 
Del  verbo^  e  il  verbo  in  canto  si  trasfónda 
Temprato  al  tremolar  della  foresta  .  .  . 

Oifflò  !  silenzio  sul  deserto  or  posa  ; 
Tacque  la  sacra  vergine,  e  giù  cade 
Dai  cieli  che  la  piangono,  amorosa 
La  lagrima  a  brillar  sulle  rugiade  .  .  . 

Fredda  è  la  nicchia  cupa,  ove  sedea 
Il  nume,  innanzi  a  cui,  fra  un  bianco  velo 
D' incensi,  ella  si  stava,  e  le  arridea 
Col  suo  raggio  primier  l'alba  dai  cielo. 

Del  cieco  fato  preda,  i  suoi  pudici, 
Be'  sombianti  perir  nella  tranquilla 
Onda  con  lo  splendor  de'  sa'^rifici. 
Riverberato  nella  sua  pupilla. 

Dell'ombre  il  regno  alfln  tuttp  ha  conquiso: 
A  verginelle  e  a  rose  il  minio  e' sugge; 
De'  rai  la  fiamma  e  delle  amanze  il  riso. 
Cangiate  in  mesti  Lèmuri,  distrugge. 

Tutto  piombò  nel  vortice  degli  anni 
Sovr*  esso  l'argentine  acque  de'  fonti. 
De  le  farfalle  sugli  aerei  vanni. 
Su  i  pallidi  coralli  de'  tramonti  .  .  . 

Sol  disgiunti  fin  qui  dal  fiumicelio, 
Di  sorrisi  tra  lor  si  fan  ricambi 
L' isola  verde  e  il  candido  sacello. 
Dell'onda  azzurra  innamorati  entrambi  .  .  . 


E  tu  caduto  sul  guancial  de'  colli 
'Ve  stendi,  o  iddio,  tue  membra  in  vaghi  giri, 
E  par  che  il  suol  dal  colmo  seno  molli 
In  suon  di  poesia  metta  sospiri  ; 

Quando  nell'  ora  italica  notturna 
Di  fior  tra  un  nembo  il  verde  crin  tu  squassi, 
E  liquido  cristal  versi  dall'urna 
Komoreggiando  per  muscosi  sassi; 

Dal  fondo  di  .quel  vase,  che  adomato 
Hai  tu,  Ciitunno,  de' smeraldi  tuoi. 
Ecco  a  schierarsi  vien  tutto  il  passato 
Con  visibili  fornie  mnanzi  a  noi. 

Il  presente,  sì  povero,  V  ampiezza 
D'antica  toga  al  suo  contatto  acquista, 
E  d' altre  etadi  l' immortal  bellezza 
Si  fa  lucido  speglio  alla  mia  vista. 
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Di  tramontati  Sol  gli  elisii  campi 
Placidamente  vi  segnar  la  traccia: 
D' ugual  luce  talor  fan  d'  £lio  i  lampi 
Gandideggiar  del  Partenon  la  faccia. 

In  questa  luce  che  gii  spirti  eccede, 
Qual  rilievo,  ogni  prisca  ovra  si  mira; 
De*  vati  ai  fronte ,  a  cui  i'  ailor  tien  fede. 
La  farfalla  di  Psiche  il  beilo  spira; 

Del  gran  Plato  si  celebra  il  banchetto 
Sotto  ciel  greco,  in  ombreggiata  chiostra, 
£  a*  pensosi  uditor  quel  sacro  petto 
L'etereo  foco  dell'amor  dimostra; 


La  biga  trionfai  de'  sculti  eroi 

•i. 


SparffQ  la  polve  de'  caduti  imperi^ 
E  del  Clitunno  trascinano  i  buoi 


Le  opime  spoglie  de'  Romani  alteri. 

^      -^ 
L' ultime  della  Storia  orme  m  presso  ^ 

Al  tempio  son  .  .  .  Ferve  confuso  il  moto, 
E  già  'I  postero  Sol  mette  sovr'  esso 
L' aureo  sigillo  che  lo  rende  immoto  ...  ^ 

E  m' invia  quel  sarcofago  spirante  ^ 

Sì  piene  aure  di  vita  e  di  conforto,  ' 

Che  di  be' fior  parmi  un  giardin  fragrante 
Dal  cenere  spuntar  di  popol  morto. 

Dell'  alma  Ellenia  e  dell'onnipossente 
Roma  già  gli  atti  appaionmi  veraci, 
E  di  Maron  nel  numero  eloquente 
Odo  sonarmi  di  é\xe  mondi  i  baci ... 


Nella  tacita  landa  or  non  gl'intendi 
E  neh'  èrbe  agitate,  o  rediviva 
Sacerdotessa,  che  sì  ben  comprendi 
L' aura  del  canto  che  da  lor  deriva  ?  .  .  . 

0  forse  asi)etti  un  Edipo  novello 
Qbe  il  vel  ti  squarci  di  codesti  lochi, 
E  delia  tua  gran  Madre  in  su  l' avallo. 
Florido  ancor,  la  grande  Ombra  n'evochi? 

Che  r  egra  di  Giovanni  arpa  si  desti^  * 
Anzi  al  nemico  in  Ciarnolesie  tolta, 
E  le  segrete  cose  manifesti 
Della  terra  ove  l' edera  s' affolta  ? 


1  QioTaoni  Koohanowski,  il  più  gran  poeta  polacco  del  cinquecento,  viitfgiò  Tlta- 
u«,  visse  e  morì  nelU  saa  terra  di  Ciarnolesie. 
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Non  Giovanni  o  il  fratel  son  io^  che  lega  * 
Nostre  Patrie  col  canto,  e  a  la  poloua 
Betulia  e  al  lauro  di  Torquato  prega 
—  V^  amate  ognor  —  come  il  suo  nome  suona. 

Non  ho,  lasso!  il  poter  che  solva  renda 
Un*  Euridice  da  cammìn  selvaggio, 
Né  la  scintilla  prometèa  che  accenda 
Mondi  infiniti  nel  baien  d' un  raggio  .  .  . 

Di  mia  gran  Patria  io  son  postumo  figlio 
CJon  la  cetra  che  voce  ha  di  lamento; 
Un  esule  ramingo,  ognor  col  ciglio 
Verso  la  sua  Gerusalemme  intento  .  .  . 

Stranicr  m' è  il  riso  eh*  orna  Italia,  quale 
K!^*'  D'Eden  perduti  .  .  .  Dopo  avermi  scossa 

J^;  La  polve  a'  pie,  da  Roma  inospitale 

—  ^  Io  degli  estinti  miei  ne  porto  Fossal 

Regioni  incantevoli  dai  pianti 
Mi  si  anncbbiaro  del  materno  strazio; 
In  vaso  lagrimal  potrian  miei  canti 
L'anfora  stessa  trasformar  d'Orazio  .  .  . 

Sol  ti  poss'  io  le  funebri  melodi 
Ridir  che  i  canti  vestono  d'Ucrania, 
0  la  canzon  del  Vaidelota  ov'  odi  ' 
Le  selve  mormorar  di  Lituània  .     . 


Mentr'  io  parlava,  fissi  avei  tu  t  neri 
Occhi  al  ciel,  d'una  musa  a  simiglianza 
Nel  bronzo  sculta,  in  cima  a'  cui  pensieri 
La  mia  Polonia  o  il  tuo  Clitunno  ha  stanza. 

Ed  ei  specchiando  in  sé  l' amena  riva 
E  una  Donna  gentil,  quasi  ad  esempio 
D'itala  rima,  i  tuoi  begli  occhi  avviva 
Con  la  grazia  dell*  isola  e  del  tempio. 

Vuoto  un  burchie!  quivi  galleggia  accanto; 
Piange  ogni  salcio  e  a  Naiade  r.tssembra; 
Purpureo  drappo  il  Sol  dietro  a  quel  pianto 
Stende  sufi'  ora  che  T  addio  rimembra  !  .  .  . 

Eremo  di  Santa  Maria  deUe  Orazio 
Ottobre  1868. 


t  Pietro   Kochanowski,  fratello   di   Oiovaani,    amico  del  Tasso  e  traduttor  somioo 
dsUa  Oeru»€U€mm€  liberatei,  11  nome  di  Koehanowtki  proviene  dal  verbo  kochae,  amore. 
3  ViaJd^lotQy  Bardo  lituano. 
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RICORDI  BIOGRAFICI 

PAGINE  fiSTRAnS  DALI A  STORIA  CONTEMPORANEA  LEHERARIA  ITALIANA 
IN    SERVIGIO    DELLA   GIOVENTÙ 

ANQBLiO  DB  QUBBRNATI9 


XXXIII. 

TOMMASO  GHERARDI  DEL  TESTA. 

Poiché  ho  discorso  di  uno  tra  i  più  illustri  veterani  del  teatro 
drammatico  in  Italia»  mi  giova  proseguire*col  nome  del  più  chiaro 
fra  i  commediografi  toscani,  e,  per  la  cara  vivacità,  amabile  fre- 
schezza, disinvolta  naturalezza  del  dialogo,  primo  fra  quanti  nel 
tempo  nostro  hanno  rallegrato  di  sali  comici  la  scena  italiana. 

Tommaso  Gherardi  del  Testa  è  nato  nel  Pisano,  studiò  a  Pisa, 
visse  molti  anni  a  Firenze  ove  professò  l'avvocatura,  ove  possiede 
parecchi  stabili  ed  ove  servi  pure,  in  anni  memorabili,  come  uf- 
ficiale della  guardia  nazionale;  ed  ora  egli  ha  per  propria  elezione, 
è  per  le  reminiscenze  di  una  antica  amicizia,  dimora  in  una  villa 
del  Pistoiese,  la  villa  Sestini,  che  fu  del  celebre  poeta  Bartolomeo 
Sestini  ed  ora  è  del  Brunetti;  a  Pistoia  una  sorella  di  lui  fu  già 
maritata  al  prof.  Corsini.  Questa  triplice  stanza  ch'egli  ebbe  in 
tre  periodi  diversi  della  sua  vita  in  tre  delle  meglio  parlanti  Pro- 
vincie toscane,  lo  resero  facilmente  uno  degli  scrittori  la  cui  lin- 
gua comica  senza  avere  le  caricature  di  alcuna  parlata  ritiene 
meglio  della  grazia  e  festività  de'  parlari  toscani  avendo  al  tempo 
stesso  dignità  di  lingua  nazionale. 
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Nacque  Tommaso  Ghepardi  del  Testa  a  Terricciuola  piccola 
villa  dei  colli  pisani^  eh'  era  di  proprietà  deUa  sua  famiglia,  nd- 
Tanno  1818.  Dicono  che  fin  dall'infanzia  il  nostro  manifestasse 
particolare  attitudine  alla  drammatica,  e  che  laureato  a  diciott'anni 
in  legge  a  Pisa  e  venuto  a  professare  in  Firenze,  prediligesse  le 
cause  criminali  alle  altre  poiché  esse,  a  detta  dell'autore  medesimo, 
gli  sembravano  avere  maggiormente  del  drammatico.  Chi  volesse  in- 
tanto sapere  alcunché  della  vita  universitaria  del  Gherardi  potrebbe 
ricavarne  alcuna  notizia  probabile,  quantunque  indiretta^  da  un 
romanzo  poco  noto  fuor  di  Toscana,  ma  in  Toscana  tuttora  assai 
letto  del  Gherardi  stesso,  intitolato  :  Il  figlio  del  bastardo  ossia  gH 
amici  di  Università  che  incominciato  nel  1846  e  pubblicato  dap- 
prima in  una  rivista  fiorentina  del  1847  e  terminato  nel  1848, 
mentre  il  Gherardi  del  Testa  stava  sui  campi  di  battaglia  in  Lom- 
bardia, si  pubblicò  quindi  in  due  volumi  a  Firenze  dal  tipografo 
Mariani.  Dovette  al  certo  essere  vita-  assai  gaia;  e  l'agiata  for- 
tuna di  cui  il  Gherardi  ha  poi  sempre  goduto  gli  permise  pure 
il  lusso  di  vivere  a  modo  suo,  con  piena  libertà  e  disinvoltura,  e  di 
trame  profitto  per  metterne  pur  molta,  forse  talora  anche  troppa, 
nelle  sue  opere  d' arte,  molte  delle  quali  se  manifestano  pur  se» 
pre  un  fare  scioltissimo ,  non  si  ricusano  poi  talora  certe  licenze 
che  in  una  società  più  distinta,  ov'  egli  avesse  amato  frequentarla, 
e  fame  maggiore  stima,  avrebbe  riconosciute  meno  conformi  a 
quel  buon  gusto  del  quale  il  Gherardi  stesso  diede  come  scrittore 
alcuni  saggi  squisiti.  Che  troppe  donnine  de' suoi  racconti  e  delle 
sue  commedie  parlano  e  intendono  con  facilità  eccessiva  la  lingua 
parlata  da  certe  mezze  signore  fiorentine,  pisane  e  pistoiesi;  ta- 
luna delle  sue  dame,  anche  quando  regna,  come  Adelaide^  si  espri- 
me con  una  famigliarità  che  starà  forse  bene  sulla  bocca  d'una 
allegra  borghesina,  ma  che  non  ci  può  sicuramente  dare  un'  idea 
superlativamente  favorevole  di  una  squisita  gentildonna.  Cosi 
nelle  Scimmie  quella  contessa  Elisa,  il  personaggio  più  ideale 
del  componimento,  che  dà  schiafil  alla  sua  cameriera  non  mi 
sembra  molto  più  distinta  della  propria  cameriera  che  inventa 
storielle  sul  conto  della  sua  padrona.  Il  proverbio  trito  e  vol- 
gare: Dimmi  con  chi  pratichi  e  ti  dirò  chi  sei,  dovrebbe  sovra 
tutto  valere  per  gli  autori  drammatici,  e,  se  ne'  nostri  vi  é,  per 
lo  più,  molta  volgarità  di  linguaggio  con  tanta  vana  pretesa  di 
signoria,  la  colpa  vuol  darsi  particolarmente  alla  società  che  i 
nostri  signori  autori  frequentano.  Il  Gherardi  non  fu  intiera- 
mente immune  dal  vizio  comune  ;  la  sua  commedia  riproduce  una 
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sola  parte  della  società  toscana  nella  sua  vera  e  propria  realtà,  ma 
non  al  certo  la  più  attraente  né  la  più  comica.  Vi  abbiamo  meno 
donne  che  femminette,  meno  uomini  che  piccole  macchinette  che 
si  montano  a  ora  fissa,  e  che  lasciano  spillare  tanto  spirito,  quanto 
importa  l' ufficio  provvisorio  e  meccanico  t>he  affidò  loro  l'autore. 
La  prima  commedia  del  Gherardi,  Una  folle  ambizione,  che 
Adelaide  Ristori,  allora  giovine  attrice,  contribuì  molto  a  far 
piacere,  tentò  le  male  lingue  a  novellare  che  essa  era  stata  scritta 
da  altri.  Non  solo  il  Oherardi  smenti  tosto,  con  altre  commedie, 
come  Vanità  e  capriccio  e  Un  viaggio  per  istruzione,  quella  poco 
spiritosa  invenzione;  ma  gli  toccò  poi  niente  meno  che  la  sorte 
di  far  passare  come  opera  del  Giusti  le  proprie  satire:  Il  creatore 
ei  il  suo  Mondo  e  il  Fallimento  del  Papa,  nel  tempo  in  cui  le 
poesie  deirArchiloco  posdatino  giravano  aoioora  manoscritte.  Alla 
prima  commedia  il  fecondo  commediografo  pisano  ne  ha  ora  fatte 
succedere  altre  quaranta  aU'incirca,  delle  quali  alcune  sono  tuttora 
molto  applaudite,  alb*e  giunsero  opportune  a  proclamare  dalla 
scena  un'  utile  verità  eh'  era  urgente  il  divulgare  ;  tra  quest'ulti- 
me sono  Le  coscenze  elastiche,  coraggioso  componimento  per  l'anno 
in  cui  fu  scritto,  quando  cioè,  dopo  l'annessione  della  Toscana  al 
Regno  d'Italia,  i  vecchi  paolotti  e  cortigiani  e  lacchè  de'  Lorenesi 
si  barcamenavano  per  carpire  un  impiego  al  govertìo  nazionale. 
Il  Oherardi  del  Testa  acquistò  la  sua  prima  iGsima  con  alcune  lievi 
commedie,  ove  dal  sapore  toscano  dei  dialogo,  e  dal  naturale  svol 
gimento  di  un  semplicissimo  intreccio  in  fuori,  vi  sono  pochi  al- 
tri pregi  a  rilevare;  tali  furono  //  sistema  di  Oiorgio,  Il  sistema 
cU  Lucrezia,  Con  gli  uomini  non  si  scherza.  Il  Padiglione  delle 
Mortelle  e  il  Regno  di  Adelaide,  per  citare  le  più  popolari  e  le 
più  finite  (I).  Della  fama  acquistata  col  gioviale  ingegno  si  valse 


(1)  II  Tealro  Comico  deirawogato  T.  Oherardi  del  Testa  fa  pubbli- 
cato dal  Barbèra  in  Firenze  fra  Tanno  i856  e  il  1872;  esso  comprende 
finqul  i  lavori  seguenti  :  Con  gli  uomini  non  $i  scherza  —  Un  viaggio 
per  istruzione  —  Il  sistema  di  Giorgio  —  U  berretto  bianco  da  notte  — 
V anello  della  madre  —  Il  sogno  d'un  brillante  —  Vanità  e  capriccio  — 
Un  marito  sospettoso  —  Il  Regno  d'Adelaide  —  Un'avventura  ai  ba- 
gni —  Gustavo  III  Re  di  Svezia  —  Amante  e  Yìfiadre  —  Vendicarsi  e 
perdonare  —  U eredità  di  un  brillante  —  R  sistema  di  Lucrezia  — 
Armando  ossia  il  canino  della  Cugina  —  Promettere  e  mantenere  — 
La  perla  dei  mariti  —  La  diplomazia  nel  matrimonio  —  Le  due  so- 
relle —  Manuela  la  zingara  —  Il  matrimonio  d^un  morto  —  La  Dama 
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egli  quindi  per  proseguire  a  scrivere  la  commedia  sociale,  essen- 
dosi egli  pure  dovuto  convincere  che  la  morale  sulla  scena  se  non 
è  tutto,  come  scrisse  un  giorno,  con  ischerno  meno  opportuno,  il 
poeta  Braccio  Bracci  di  Livorno,  al  quale  il  Gherardi  dedicava  il 
suo  Sistema  di  Lucrezia,  è  certamente  molto;  poiché,  se  molti 
spettatori  anco  disonesti  non  amano  di  vedere  pompeggiata  sulla 
scena  la  loro  disonestà,  questo  sentimento  muove  da  un  pudore 
degno  di  tutt'altro  che  di  riso  e  disprezzo.  Un  tal  sentimento 
vuol  dire  che  presentato  a  quello  spettatore  il  vizio  nel  suo  aspetto 
deforme,  la  virtù  nelle  sue  parvenze  divine,  egli  si  lascerà  final- 
mente attrarre  da  questa,  e  che,  se  la  sua  condotta  non  è  ancora 
morale,  egli  d  pur  dotato  di  un  sufficiente  senso  di  delicatezza 
per  rius<ùre  infine  a  conformarvi  anco  il  proprio  costume. 

Il  quarto  volume  delle  Commedie  del  Gherardi  del  Testa  ap- 
parso nel  1858  accenna  già,  con  Le  False  Letterate,  con  La 
Moda  e  la  Famiglia  e  con  Le  Scimmie  ad  una  nuova  maniera 
non  già  di  scrivere  commedie  ma  d'intendere  Tufllcio  dell'arte  dram- 
matica. Il  dialogo  vi  ha  sempre  la  stessa  invidiabile  spontaneità  e 
piacevolezza,  ma  vi  è  un'idea  morale  che  lo  governa  e  gli  accresce 
dignità.  Nel  suo  Vero  Blasone  poi  e  nella  recentissima  Vita  Nuova, 
commedia  in  cinque  atti  ch'ebbe  già  in  quest'anno  una  cosi  splendida 
accoglienza  sulle  scene  toscane,  il  Gherardi  si  mise  risoluto  per  una 
via,  nella  quale  tanto  maggiori  allori  raccoglierà  quanti  più  fruttiferi 
semi  egli,  con  mano  liberale,  autorevole  e  benefica  vorrà  dalla 
scena  prodigare  a  beneficio  di  quella  civile  educazione  del  nostro 
popolo  italiano,  ch'è  ora  nel  cuore  e  nella  mente  d'ogni  generoso 
scrittore  italiano.  Nella  dedica  del  Vero  Blasone,  il  Gherardi  del 
Testa  fa  merito  al  Belletti -Bon  d'averlo  ricondotto  a  scrivere  pel 


e  l'Artista  —  Un  ballo  in  maschera  —  Le  false  letterate  —  Un  brillante 
in  tragedia  —  La  moda  e  la  famiglia  —  Linea  retta  e  linea  curva  — 
La  scuola  dei  Vecchi  o  il  Padiglione  delle  Mortelle  —  Una  nuova  li- 
nea di  strada  ferrata  —  La  pagheremo  in  due  —  Le  scimmie  —  La 
carità  pelosa  —  L'oro  e  V orpello  —  Il  vero  blasone  —  L'improvvisa- 
tore —  Le  coscienze  elastiche  —  Tanto  va  la  gatta  al  lardo  che  ci  la- 
scia lo  zampillo.  Le  commedie  sono  per  la  massima  parte  dedicate  a 
comici,  quali  la  Ristori,  la  Fumagalli,  il  Salvini,  il  Domeniconi,  il  Cal- 
loud,  Bellotti-Bon,  Amilcare  Belletti,  a  filodrammatici,  ed  autori  dram- 
matici quali  il  fu  Giuseppe  Pieri  tragico;  il  poeta  tragico  Braccio 
Bracci,  l'egregio  commediografo  Luigi  Suner. 
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teatro  ;  se  il  Bellotti-Bon  ebbe  tanto  potere,  dobbiamo  sapergliene 
grado  anche  noi,  poiché  l'autore  del  Vero  Blasone  vi  sembra 
come  autore  drammatico  arrivato;  alla  sua  perfetta  nobiltà.  Sopra 
la  vecchia  commedia  composta  di  scene  briosamente  maliziose  il 
Gherardi  del  Testa  ne  ha  ora  intessuta  una  nuova  a  più  larga 
trama  e  con  più  alto  concetto  ;  la  sua  commedia  ora  veramente 
castigai  ridendo  mores  ;  si  è  fatta  popolare  senza  divenire  plebea, 
si  è  fatta  educatrice  senza  riuscir  noiosa;  non  ^i  è  più  la  sola 
gaiezza  di  chi  ama  il  riso  pel  riso  ;  né  l'equivoco  giudjcio  di  chi 
assolve  e  salva  ancora  dalla  catastrofe  le  sole  scìmmie  che  fanno 
ridere;  qui  il  cuore  e  l'ingegno  vogliono  conteraperarsi  ;  il  Ghe- 
rardi del  Testa  non  ha  rinunciato  ad  alcuni  de' vantaggi  che  gli 
offriva  la  sua  prima  commedia  (non  ritenendo  naturalmente  per 
vantaggi  certe  licenze  meno  decenti  da  lui  felicemente  dismesse, 
le  quali  quanto  meglio  garbano  ai  comici  i  quali  si  danno  poi 
anche  la  cura  di  caricarle,  e  alle  più  ineducate  platee,  tanto  più 
offendono  lo  spettatore  ed  il  lettore  di  buon  gusto),  e  intanto  recò 
nell'opera  sua  un  nuovo  elemento  vitale,  il  calore  dell'affetto; 
l'intrigo  lascia  ancora  a  desiderare;  la  politica  vi  è  quasi  sempre 
un  poco  troppo  appiccicata;  l'unità  armonica  non  è  ancora  trovata; 
il  Gherardi  non  è  riuscito  a  superare  tutti  gli  ardui  scogli  che 
presenta  la  commedia  sociale;  ma  col  ritornare  coraggiosamente 
sopra  sé  stesso;  per  trasformarsi  sopra  la  scena  di  gioviale  buon- 
tempone in  maestro  geniale,  egli  ha  dato  in  Italia  e  particolar- 
mente in  Toscana  un  eccellente  esempio  ai  giovani  autori  dram- 
matici, che  faranno  bene  quind'innanzi  a  mettersi  animosi  sopra 
la  stessa  via  maestra.  Né  il  Gherardi  tracciando  a  sé  ed  altrui  una 
nuova  via,  rende  solamente  omaggio  al  tempo  che  cammina,  ma  si 
mostra  ancora,  con  l'opera  sua  d'arte  coraggiosa,  quanto  egli  seppe 
adoperare  con  utile  coraggio  la  vita.  Egli  fu  sempre  buon  cittadino; 
e  però  le  sue  opere  d'arte,  quando  si  propongono  uno  scopo  sociale, 
sono  ascoltate  con  riverenza  ed  esercitano  un'efficacia  opportuna. 
Egli  non  ebbe  bisogno  di  convertirsi  con  le  novità  che  i  tempi 
portavano,  come  fecero  altri  scrittori  italiani  di  nascita  e  non  di 
animo,  i  quali  a  farsi  perdonare  la  lunga  loro  servilità  verso  gli 
stranieri,  quando  questi  furono  partiti,  scagliarono  lor  contro 
ogni  maniera  d'insulti  inverecondi  ;  il  Gherardi  del  Testa  non 
ébhe  a  far  altro  che  tradurre  sopra  la  scena  i  propri  pensieri,  ai 
quali  avevano  degnamente  corrisposto  gli  atti  della  vita.  Già 
prima  dell'anno  1859  e  come  autore  drammatico  e  come  giorna- 
lista, sotto  il  pseudonimo  di  Aldo,  col  quale  presentossi  a  com- 
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battere,  agile  e  vigoroso  battagliero,  in  parecchi  giornali  e  in 
parecchie  riviste  liberali  del  tempo  (ricordo,  fra  i  più  vivaci,  lo 
Scaramiiccia,  in  cui  scrivevano  pure  Celestino  Bianchi,  Cesare 
Donati,  Piero  Puccioni,  P.  Ferrigli,  Ferdinando  Martini,  Ghe- 
rardo Nerucci),  il  Gherardi  del  Testa  avea  mostrato  grand'animo 
come  scrittore.  E  prima  del  1849,  egli  avea  pure  fatto  il  suo  do- 
vere di  cijttadino  combattendo  contro  l'austriaco  a  Montanara. 
Faceva  egli  parte,  come  ufficiale,  a  San  Silvestro  delle  schiere 
condotte  dal  Giovanetti  le  quali  rimasero  quasi  tutte  prigioniere 
degli  austriaci.  A  un  tratto  si  trovò  solo  e  sperso;  oppresso  dalla 
stanchezza,  si  lasciò  cadere  a  terra  e  prese  sonno.  «  La  mattina 
del  30  maggio  1848,  scrive  il  Nerucci,  mentre,  destatosi,  si  ac- 
cingeva a  cercare  una  via,  fu  sopraggiunto  da  una  squadriglia  dì 
croati:  dì  questi,  uno  gli  tirò  una  baionetta  nel  ventre,  ma  lo 
prese  nella  placca  del  cinturone.  Siccome  il  croato  rinnovava 
l'assalto,  il  Gherardi  tirò  fuori  la  sciabola  e  si  difendeva,  quando 
di  dietro  un  ufflziale  austriaco  lo  prese  pel  colletto  del  cappotto 
e  lo  dichiarò  prigioniero.  Il  Gherardi  gli  consegnò  la  sciabola, 
dicendogli  :  Questa  sciabola  è  di  mio  padre  ed  ha  veduto  le  guerre 
napoleoniche.  Fu  condotto  a  Theresienstadt,  donde  non  tornò  che 
cogli  altri  ». 

Onore  ai  superstiti  della  gloriosa  legione  de' prodi  toscani  di 
Curtatone  e  Montanara;  onore  al  prode  scrittore  che  dal  campo 
di  battaglia  ha  recato  sul  campo  della  scena  lo  stesso  animo  in- 
trepido, non  mostrando  come  troppi  altri  in  Toscana  hanno  poi 
fatto  alcun  pentimento,  al  ritorno  del  loro  tirannello,  di  una 
generosa  imprudenza  della  loro  giovinezza,  e  rendendo  cosi  pa- 
lese come  non  il  capriccio,  non  la  vanità,  non  Tambizione  di  su- 
biti gradi  li  avea  determinati  al  solo  rischio  di  quell'intrapresa, 
ma  un  nobile  sentimento  che  trovava  il  proprio  premio  in  sé  stesso. 
Il  Gherardi  del  Testa  ha  quindi  voluto  serbarsi  costantemente  scrit- 
tore nazionale  ;  e  la  sua  commedia  non  ha,  in  verità,  di  straniero 
altro  che  il  primo  stimolo  che  accende  spesso  gli  estri  poetici  del 
Gherardi,  cioè  quello  de' vini  forestieri  de' quali,  secondo  la  oro- 
naca,  egli  ò  un  ricercatore  e  collettore  più  che  appassionato. 
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XXXIV. 

GIUSEPPE  TIGRI. 

E  poiché  col  Gherardi  del  Testa  siamo  ritornati  a  quella  gen- 
tile  dttà  di  Pistoia,  cui  dedicammo  alcune  parole,  ragionando  del- 
lostre  Montalese  Atto  Yannucci,  tratteniamvici  alquanto,  tanto  più 
che  abbiamo  per  visitarla  una  lodata  ed  amabile  guida  nello  stesso 
egregio  uomo  di  lettere  da  cui  s'intitola  il  presente  ricordo. 

Il  Tigri  é  de'  più  benemeriti  scrittori  pistoiesi,  per  ogni  ma- 
niera di  diligenza  da  lui  posta  ad  illustrare  le  tradizioni  native 
nel  poemetto  delle  Selve,  ricco  di  note  preziose,  che  s' ebbero  le 
lodi  dei  celebri  fratelli  Jacob  e  Wilhelm  Grimm,  quand'essi  ven- 
nero insieme  a  visitar  la  Toscana;  la  letteratura  popolare,  parti- 
colarmente pistoiese,  nella  bella  raccolta  di  Canti  che  il  Barbèra 
ha  già  pubblicato  in  triplice  edizione;  la  storia,  la  topografia, 
l'arte  pistoiese  in  una  serie  pregevole  di  pubblicazioni,  fra  le  quali 
la  Memoria  storica  intomo  cU  palazzo  pretorio  o  del  potestà  di 
Pistoia  (1),  il  libro  su  Pistoia  e  il  suo  territorio,  Poscia  e  i  suoi 
dintorni  (2),  molto  lodato  specialmente  dal  prof.  Domenico  Capel- 
lina nella  torinese  Rassegna  Letteraria ,  oltre  la  Guida  della 
montagna  pistoiese  ;  parecchie  biografie  di  chiari  pistoiesi,  e  un 
bel  romanzo  storico  sopra  la  colta  amata  ed  amante  di  Gino  da 
Pistoia,  La  Selvaggia  de'  Vergiolesi.  Nessuno  scrittore  pistoiese 
può  al  certo  vantarsi  d'avere  co'  proprii  scritti  meglio  illustrata 
la  sua  città  nativa.  E  se  il  Tigri  non  avesse  già  altri  pregi  come 
uomo  e  come  scrittore,  per  questo  solo  merito  d'avere  dato  molto 
lustro  alla  propria  città,  meriterebbe  qui  di  venir  considerato. 

Nacque  Giuseppe  Tigri  a  Pistoia  nel  1806,  di  modesta  famiglia 
pistoiese  ;  uno  zio  paterno  andato  in  Russia  poverissimo  sotto  il 
primo  impero,  con  la  volontà,  col  lavoro  e  con  l'ingegno  vi  con- 
segui l'agiatezza  e  la  dignità  di  consigliere  di  governo;  una  ni- 
pote di  lui  che  vive  tuttora  a  Mosca,  la  signorina  Baltus,  è  una 
valentissima  pittrice  e  suonatrice  di  pianoforte.  Alla  pittura  die- 
ddsi  pure  una  sorella  di  Giuseppe  Tigri,  sposata  a  Leopoldo  Pa- 


(1)  Pistoia,  1848,  un  voi.  in-^,  di  circa  200  pag. 

(2)  Pistoia,  1854,  con  8  incisioni,  una  carta  topografica  e  una  pianta 
della  città  di  Pistoia. 
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glianti^  già  cameriere  particolare  del  granduca  Leopoldo  IL  Col- 
tivò pure  la  musica  il  nostro  Giuseppe;  un  chiaro  anatomista  è 
il  fratello  di  lui  Atto,  insigne  cattedratico  dell'università  di  Siena. 
Cosi,  per  quanto  umile  sia  stata  la  nascita  de'  Tigri,  parecchi  tra 
essi  hanno  saputo  nel  secol  nostro  acquistarsi  un  blasone  di  no- 
biltà. Il  matrimonio  in  seconde  nozze,  del  padre  di  Giuseppe,  il 
signor  Luigi  Tigri  con  Barbera  Begliomini,  donna  assai  benestante, 
se  per  un  verso  contribuì  a  fare  studiare  il  nostro  Giuseppe,  per 
Taltra  lo  costrinse  ad  abbracciare  uno  stato  al  quale  non  parrai 
che  r  indole  sua  lo  chiamasse  particolarmente.  Che,  morta  la 
matrigna,  lasciando  essa  molta  sostanza  al  vedovo  marito  ed  ai 
figliastri,  disponeva  pure  che  di  un  poderetto  verso  Piteglio  fosse 
investito  quello  tra  essi  che  pigliasse  gli  ordini  sacri.  Il  nostro 
Giuseppe  fu  eletto  a  godere  di  quel  benefìzio,  ma  in  pari  tempo  a 
vestire  per  tutta  la  vita  un  abito  che  forse  gli  era  meno  adatto  e 
ch'egli  pur  seppe  portare  gaiamente  senza  ambir  cariche  ecclesiasti- 
che le  quali  non  gli  sarebbe  stato  malagevole  conseguire,  con  l'aiuto 
di  molti  discepoli,  amici  e  colleghi  potenti  ch'egli  non  ha  invece  mai 
voluto  incomodare  per  sé.  Tra  questi  il  Limberti  che  fu  già  suo  di- 
scepolo in  Prato  e  che  divenne  arcivescovo  di  Firenze,  e  il  Hindi 
suo  collega,  ora  arcivescovo  di  Pistoia,  non  gli  avrebbero  certa- 
mente negato  i  loro  favori,  quando  non  avessero  conosciuto  per 
tempo  i  sentimenti  liberali  del  nostro,  e  il  poco  suo  studio  di  pog- 
giar alto  in  una  carriera  che  non  era  di  sua  elezione.  Egli  si  volse 
invece  con  amore  agli  studii;  e,  da  prima,  fece  singolare  profitto 
come  alunno  del  seminario  vescovile  di  Pistoia,  ov'era  maestro 
quel  polente  eccUaiore  dHngegni,  per  dirla  con  l'Arcangeli,  che  fii 
Giuseppe  Silvestri,  entusiasta  di  Dante  e  di  Virgilio,  e  per  com- 
pagni il  Vannucci,  il  Bindi,  il  poeta  satirico  ed  abate  lozzelli,  e 
Giuseppe  Arcangeli  di  San  Marcello  pistoiese,  che  fin  dall'anno 
1828  si  legò  COI  l'igri,  più  anziano  d'un  anno,  di  forte  e  vìva  ami- 
cizia, in  ispecie  d^po  una  grave  e  pericolosa  malattia  che  l'Ar- 
cangeli ebbe  in  convitto,  nella  quale  il  Tigri  avea  vegliato  con 
amore  di  fratello  al  letto  di  lui;  l'Arcangeli  moribondo  in  Prato 
desiderava  quindi  pi*esso  di  sé  il  18  settembre  1855,  come  suo 
amico  prediletto  a  c.nsolarlo  il  Tigri,  il  quale  accorreva,  malgrado 
l'infierire  del  morbo  asiatico,  del  quale  lo  stesso  Arcangeli  era  rima- 
sto vittima.  Né  l'ami  jizia  mostratagli  in  vita  bastava  all'animo  affet- 
tuoso del  Tigri;  eh',  mentre  altri  sedicenti  amici  dell' Arcangeli,  col 
pretesto  di  racco  iierne  gli  scritti,  cercavano  d'infamarne  la  me- 
moria, con  granie  sdegno  de'buoni,  fra   i   quali  cito  ad  onore  i 
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nomi  di  Giampietro  Vieusseux  e  di  Atto  Yannucci,  egli  veniva,  il 
24  febbraio  1856,  a  recitare  nell'A^^w^o  Italiano  di  Firenze  un  bel- 
l'elogio dell'estinto  amico,  ricco  di  notizie  e  d'affetto,  ch'è  quanto 
di  meglio  sia  fìnqui  stato  scritto  in  onore  dell'insigne  letterato  di 
San  Marcello.  Cosi  il  Tigri  prima  ancora  che  le  facoltà  dello  squi- 
sito ingegno  fece  valere  quelle  di  un  gran  cuore;  molti  amici  lo 
conobbero  alla  prova;  per  i  suoi  fratelli  e  nipoti  egli  ha  poi  me- 
glio di  una  volta  fatto  intiero  sacrifìcio  di  sé.  I  molti  lettori  che 
avranno  quindi  negli  scritti  del  Tigri,  oltre  alla  lingua  eletta  e  lo 
stile  disinvolto,  che  sarebbe  focile  ad  ogni  scrittore  toscano  il  far 
valere,  ma  di  cui  ben  pochi  invece  sanno  fregiare  i  loro  scritti, 
avuto  agio  di  riconoscere  come  qualità  suprema,  la  gentilezza, 
non  se  ne  meraviglieranno  pensando  che  egli,  prima  di  scrivere 
affettuosamente,  fu  affettuoso,  prima  di  scrivere  con  garbo,  senti 
con  delicatezza. 

Quanto  a'suoi  sentimenti  liberali,  io  ho  prove  certe  ch'essi  non 
aspettarono  il  favoi^e  de'tempi  per  manifestarsi  ;  né  il  Tigri  sa- 
rebbe ora  tanto  stimato  ed  amato  da  quel  cittadino  intemerato 
dei  Vannucci,  se  egli  si  fosse  mesticato  tal  uomo  da  mutar  fa- 
cilmente principii.  Questo  io  so  che  quando  il  celebre  storico  Sis- 
mondi  ritrovavasi  nel  1837  a  Pescia  il  Tigri  ragionava  con  esso 
di  comuni  voti,  di  comuni  speranze,  e  gli  baciava  quella  mano 
che  scriveva  la  storia  d'Italia,  e  meritava  d'essere  dal  Sismondi 
posto  nel  numero  crescente  di  que'buoni,  dai  quali  è  lecito  spe- 
rar bene  pel  risorgimento  d'Italia;  né  ignoro  che  il  Guerrazzi  fra 
il  1838  il  1845  stava,  in  corrispondenza  letteraria  col  Tigri,  né 
già  solamente  per  ringraziare  il  letterato  delle  sue  gentilezze,  si 
ancora  per  manifestargli  voti  italiani;  nel  1847  e  1848,  il  Tigri 
dava  fuori  alcuni  rispetti  politici,  Duscignolo  o  le  prime  riforme, 
(18i7)  L'addio  della  povera  fanciulla  Fivizzanese  (1847)  //  Co- 
scritto di  Venezia  (1847),  La  feste  delle  bandiere  a  Gavinana 
(1847),  //  Rondinino  Messaggero  a  Pontremoli  (1847),  nel  quale 
il  poeta,  dopo  aver  sognato  Pio  nono  e  Carlo  Alberto  uniti  per 
la  difesa  d'Italia,  conchiude,  con  popolare  ardimento: 

E  se  fallisse  il  sogno,  ho  speme  in  core 
Che  lo  difenderà  nostro  valore. 

Il  rispetto  II  Htomo  di  Lombardia  dello  stesso  anno  1847  si  di- 
stingue parimente  per  la  sua  chiusa  ;  il  reduce  descrive  gli  orrori 
^  de'Tedeschi  a  Milano  e  soggiunge:     . 
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E  se  le  madri  ftumo  de'lamentì^ 

Que'  lurchi  il  trafiggon  grinnocentì. 
E  se  le  madri  de'lamenti  fistnao... 

Oh  Dio  t  Sperìam  che  al  Cielo  arriveranno 

Seguivano  nel  1848  altri  parecchi  rispetti  del  Tigri,  che  reca- 
vano i  titoli  seguenti  :  Le  sette  stelle,  Unione  e  armi,  Il  fiat- 
giallo,  Il  traditore.  Le  montanine  dell'Appennino  toscano.  Le  si- 
cUiane,  Il  disertore.  Le  feste  nazionali,  L' arco-Baleno,  La  via 
di  Bologna,  La  ghirlanda.  Non  te  ne  fidare.  Il  Capilano,  E  spero 
di  tornar,  La  buon'andata.  Il  29  maggio  a  Curéatone,  alcuni  dei 
quali  erano  degni  di  diventar  popolari.  Nello  stesso  anno  1848, 
quando  le  signore  fiorentine  offrirono  un  Album  a  Gioberti,  il 
Tigri,  invitato  dalla  signora  Eleonora  De  Pazzi  a  scrivervi,  vi 
deponeva  questi  versi 

A  Gioberti 

Se  invocato  dall'Itala  gente 
Venne  e  vinse  Re  Carlo  il  guerriero. 
Tua  la  gloria,  o  sublime  Veggente, 
Che  primier  gli  schiudesti  il  sentiero. 

Tua  la  gloria  se  amore  e  perdono 
Risuonare  sul  Tebro  si  udì; 
Si  riscosse  l'Italia  a  quel  suono. 
Di  tre  secoli  i  voti  compi. 

Quando  il  Gioberti  arrivò  a  Pistoia,  il  Contrucci  ed  il  Tigri 
furono  incaricati  dalla  cittk  ad  andargli  incontro  fuor  delle  porte 
per  riceverlo. 

Vengono  nel  1849  gli  austriaci  in  Toscana;  il  Tigri  scrive  un 
rispetto  contro  gli  stranieri,  che  finisce  coi  versi: 

Ci  rubano  insultando  e.  Dio  ne  scampi  ! 
Diserte  ci  faran  le  vigne  e  i  campi. 

Non  do  al  certo  questi  versi  come  saggio  del  valore  poetico  del 
Tigri  che  n'ha  scritti  di  assai  migliori;  il  grazioso  poemetto  di- 
dascalico delle  Selve  che  s'ebbe  già  quando  apparve  nel  1844.  la 
prima  volta,  oltre  quelle  dei  Grimm,  le  lodi  del  Tommaseo,  del 
Guerrazzi,  del  Vannucci,  del  Picei,  e. nel  1848  quelle  del  Gioberti 
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che  ne  chiamava  elegantissimi  i  versi  quanto  dotte  le  note,  e 
nuovi  e  più  larghi  encoraii  dopo  la  ristampa  che  se  ne  fece  nel 
1869  dall'editore  Paggi  in  Firenze,  bastano  ad  attesbire  il  gusto 
poetico  del  Tigri;  ed  inoltre  sono  esse  stesse  documento  sincero 
deiramor  patrio  del  Tigri,  il  quale  toccando  della  morte  del  Fer- 
ruccio, vi  cantava: 

Ma  da  mille  oppresso, 
Ma  trafitto  e  tradito,  eppur  non  vinto. 
La  grand'alma  esalava,  e  il  suo  sospiro 
Si  parve  allor  di  libertà  l'estremo. 
Pur  ne'fati  era  scritto  (e  un  astro  sempre 
Benigno  fra  gli  error  la  via  ne  scorse) 
Che  a  quell'urna  sovente  ad  ispirarsi 
Venissero  animosi  itali  figli  : 
E  che  frementi  nel  pensier  dell'onta 
Invendicata;  dell'antico  eroe 
Evocando  lo  spirto,  alfin  com'esso 
L'armi  brandite  per  la  patria,  e  mille 
A'mille  aggiunti,  concordi,  volenti, 
Una  e  libera  alfine  Italia  fosse  ! 
Salve,  Gabinio  suolo  f  E  voi  salvete, 
0  fortissimi  spirti,  e  tu  primiero 
Di  ferreo  usbergo  per  la  patria  armato, 
Magnanimo  campion  !  Palpiteranno 
Di  santo  amor  per  te  gl'itali  petti 
Infin  che  il  sole  sul  terren  risplenda, 
Che  ti  fu  campo  glorioso  e  tomba  t 

Nò  questi  son  versi  elegantissimi;  il  poemetto  ne  contiene  di 
assai  più  squisiti;  ma  io  volli  solamente  far  vedere  come  tratto 
tratto,  fra  il  culto  delle  eleganze  letterarie,  il  cuore  del  buon  cit- 
tadino abbia  saputo  mandare  un  grido  generoso,  e  come  rivendi- 
cata ritalia  in  libertà,  egli  non  abbia  già  dovuto  camuffarsi  per 
riuscir  liberale,  ma  semplicemente  far  meglio  palese  una  parte 
di  que'sentimenti  ch'egli  non  già  traditi,  ma  avea  dovuto  spesso,  e 
non  sempre  potuto,  nel  tempo  della  servitù,  tenere  compressi.  Col 
Montanino  toscano  volontario  nella  guerra  deWindipendenzcùHta' 
liana,  racconto  popolare,  di  cui  si  fecero  già  due  edizioni,  il  Ti- 
gri si  rivelò  sotto  un  aspetto  nuovo,  ma  non  inatteso,  per  chi 
abbia  osservato  nella  sua  Raccolta  dei    Canii  popolari  toscani  e 

34 
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Beile  sue  Selve  quanto  egli  ami,  studii  e  intenda  la  natura.  Io  cedo 
qui  la  parola  ad  un  giudice  assai  competente^  in  fatto  d'eleganze, 
Augusto  Conti,  il  quale  scrivendone  al  Tigri,  esprimevasi  ne'ter 
mini  seguenti:  <  Il  vostro  racconto  mi  ò  piaciuto  straordinaria- 
mente. Voi  dipingete  la  natura,  la  natura  bella,  e  con  modi  na- 
turali, cioè  vivi,  reali,  nella  realtà,  ideali  ed  eletti.  Quando  si 
tien  dietro  a  questo  esemplare,  oh  come  vien  fatto  di  riaccostarci 
a  quella  semplicità  antica  della  Bibbia  e  d'Omero  f  Non  si  può  &r 
a  meno,  perché  diventiamo  scolari  del  medesimo  maestro.  A  dime 
una;  quell'amore  campestre,  qaella  fontana,  quel  dare  a  bere  colla 
^         brocca,  quel  bicchier  d'acqua,  da  chi  l'avete  imparate  voi  quelle 
bellezze  vere?  Dalla  natura;  e  voi  meritate  gran  lode,  perchè  ne 
siete  discepolo  attento.  Cosi  quando  voi  mettete  parole  d'affetto  in 
bocca  alla  mamma  del  vostro  soldato,  e  a'due  innamorati^  voi  non 
ve  le  create  a  capriccio,  pigliate  proprio  le  parole  che  s'odono 
lassù  in  quelle  vostre  care  montagne,  come  il  cuore  le  detta;  e 
però  io  a  sentirle,  me  ne  cemmovo  tutto  quanto  d'amore  e  di 
compassione.  E  cosi  que'fatti  d'arme,  narrati  tal  quali,   come  se 
fossimo  li  a  udirli  da  chi  ci  è  stato,  e   però  sempre  individuati, 
mi  son  piaciuti  oltremodo.  Non  vi  nascondo  per  altro,  che,  talora, 
secondo  me,  voi  divenite  minore  di  voi  stesso,  quando  lasciate  la 
natura,  e  vi  ricordate  un  po'troppo  di  certe  afffettazioncelle  scola- 
stiche. »  Gli  stessi   pregi   di   stile  e  la  stessa  bontà  di  intendi- 
menti offre  l'altro  recentissimo  racconto  del  Tigri  Da  voioniario 
a  Soldato  del  quale  il  generale  Menabrea  ha  reso  onorevole  giu- 
dizio e   che   parecchie  scuole  di  reggimento  hanno  già  accolto 
come  libro  di  lettura.  I  signori  giurati  dell'ultimo  Congresso  pe- 
dagogico dì  Venezia  (gli  stessi  che  fecero  la  bravata  di   mettere 
{  all'indice  il  Portafoglio  deW  operaio  di  Cesare  Cantù,  libro  nel 

quale  vi  sono  bensì  alcuni  periodi  male  inspirati,  ma  tante  belle 
pagine  che,  in  verità,  non  era  lecito  ai  signori  giurati  esprimere 
altro  che  un  voto  perchè  l'illustre  scrittore  lombardo  sacrificasse 
egli  stesso  que'passi,  ì  quali  un  fallace  dispetto  gli  aveva  pur 
troppo  consigliati;  fortuna  pel  Cantù  che  mentre  i  signori  mae- 
stri giurati  gli  davano  il  bando  solenne  dalle  scuole,  l'illustre 
Accademia  delle  scienze  di  Torino,  offriva  al  Cantù  quel  posto 
:;  glorioso  di   socio  non  residente  che  si  era  reso  vacante  per  la 

morte  di  Alessandro  Manzoni)  dopo  avere  trovato  ogni  maniera 
^^/  di  pregi  desiderabili  nel  racconto  del  Tigri,  lo  licenziava  col  con- 

:àX'  >  tentino  d'una  medaglia  di  bronzo,  mettendolo  in  coda  ad  alcuni 
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altri   autori  premiati  con   medaglia  d'argento,   che  meritavano 
forse  invece  d'esser  mandati  a  scuola. 

Il  libriccino  di  letture  Contro  i  pregiudizii  popolari,  le  super- 
suzioni,  le  allucinazioni  e  le  ubhie  degli  antichi  e  massime  dei 
moderni,  ha  «evidentemente  ancor  esso  uno  scopo  educativo;  sarebbe 
vana  pretesa  quella  di  trovare  in  esso  il  valore  di  un  lavoro  scientifico; 
ma  è  onesta  ed  utile  pubblicazione,  che  basta,  pel  bisogno  urgente 
di  quelle  scuole  alle   quali   in   particolare   si   destina  e  si  racco- 
manda. Uno  degli  ottimi,  tra  i  libri  d'amena  lettura  che  si  pub- 
blicarono in  questi  ultimi    anni  in   Italia,  è  il  romanzo  sopra  la 
Selvaggia  de'Vergiolesi,   intorno   al  quale  per  non  dire  del  solo 
piacere  ch'io  stesso  provai  nel  leggerlo^   attratto  non  meno  dal- 
l' incanto  dello  stile,  che   dalla   vivacità   rappresentativa  del  rac- 
conto e  delle  descrizioni,  lascierò  pigliar  la  parola  ad  Atto  Van- 
nucci  che,  poco  dopo  ricevuto  il  volume  dell'amico,  il  14  gennaio 
1871,  s' affrettava  a  scrivergli  :  «  Questa  volta   la  tua  bella  Sei- 
vqggia  si  messe  per  la   buona   via   e   non  le  avvenne  di  capitar 
male.  Ieri  arrivò  a  casa  mia   sana  e    salva,   ed  io  le  feci  le  più 
liete  e  oneste  accoglienze.  Ella  gentilmente  mi  condusse  subito  a 
Vergiole,  e  con  vive  ed  eleganti  parole  mi  fece  ammirare  il  bello 
spettacolo  dei  colli  che  fanno  corona  a  Pistoia,  mi  mostrò  il  pa- 
terno castello,  mi   presentò   a   messer   Lippo  suo  padre  e  a  ma- 
donna Adalagia  sua  madre,  e  poscia  riconducendomi  alia  città  mi 
rallegrò  colla  festa  dei  fiori  e   delle   armi,   e  m' invitò  nelle  sue 
grandi  case  liete  di  lumi,  di  belle  donne,  di  danze,  e  di  musiche, 
dove  mi  fu  carissimo  di  incontrare  l'innamorato  messer  Guittoncino. 
Festa  magnifica  che  mi  ha  empito   V  anima  di  belli  e  dolci  pen- 
sieri. Questa  Selvaggia  coi  suoi  occhi  soavi  e  pien  d*amore,  col 
suo  spirito  poetico,  coi  suoi  alti  pensieri,  colla  sua  conversazione 
elegante  chiama  a  sé  l'attenzione   che  è   difficile  e  penoso  stac- 
carsene. Ella  conosce  benissimo  i  costumi  e  le  storie  della  sua 
patria,  e  con  molta  disinvoltura  le  fa  entrare  nei  suoi  discorsi. 
Anche  quando  le  piglia  vaghezza  di  fare  qualche  escursione  ar- 
cheologica, dalle   rovine    e   dalle   memorie  trae  fuori  vecchie  e 
particolari  notizie  e  sempre  diletta  col   suo   gentil  modo  di  dire 
tutto  quello  che  vuole.  »  Non  si  poteva,  con  più  ingegnoso  scher- 
zo, dir  meglio  e  dire  più  giusto   del   libro  del  Tigri,  il  quale  se 
fosse  men  modesto  di   quello  ch'egli   è,  avrebbe  con  questo  solo 
suo  romanzo  trovato  modo  di  far  rumore.   Egli  vive  invece  con- 
tento della  sua  quiete,  del  posticino  d' ispettore  scolastico  che  il 
governo  italiano,  con  mano  certamente  non  troppo  prodiga,  dopo 
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averlo  sbalestrato  in  Sardegna  ed  in  Sicilia  gli  consenti,  nella 
sua  propria  città  nativa/e  che  l'invidia  vorrebbe  pur  togliergli, 
mettendo  la  piazza  a  rumore,  perchè  il  Tigri  è  prete.  Ed  io  vorrei 
pure  che  venisse  il  tempo  in  cui  l'istruzione  fosse  tutta  in  mano 
di  laici;  ma  intanto,  fra  laici  codini  e  preti  onestamente  liberali, 
fra  paoiotti  travestiti  da  burattini  democratici,  e  preti  dai  quali 
nessuno  si  attende  e  molti  invece  ricevono  liberalità,  mi  accosto 
con  più  sicurezza  ai  secondi.  Poiché  i  primi  sono  retrogradi  per 
elezione,  i  secondi  spesso  per  sola  necessità  di  uno  stato  che  fu 
loro  imposto  da  sole  inevitabili  condizioni  domestiche. 

E  qui  il  discorso  mi  porta  a  dire   di    quello  che  il  Tigri  fece 
per  r  istruzione. 

Egli  incominciò  ad  insegnar  lettere  in  Pistoia  nell'anno  1836. 
quando  vi  aveva  già  pubblicata  una  lodata  monografia  sopra  i 
Plaslici  di  quell'Ospedale.  Chiamato  dalla  signora  Nerucci  nipote 
del  Niccolini,  ad  istruire  i  suoi  due  figli,  con  questi  due  discepoli, 
(l'uno  de'  quali,  il  prof.  Gherardo,  ingegno  prunto  e  vivace,  ani- 
mo indipendente,  traduttore  d'Esopo,  e  delle  Letture  sut  liìiguag- 
gio  di  Max  Miiller,  ed  autore  di  un  saggio  originale  sul  Verna- 
colo montalese,  seppe  quindi  farsi  valere  singolarmente  in  alcuni 
studi  filologici),  ebbe  principio  in  Pistoia  l'Istituto  privato  Tigri, 
che  rimase  aperto  fino  all'anno  1850;  da  quell'Istituto  uscirono, 
fra  gli  altri  il  Civinini,  rimastovi  tuttavia  brevissimo  tempo  e 
nella  sua  primissima  età,  il  Gianni,  il  Mabellini,  (l)  oltre  al  lo- 
dato Nerucci  che  lo  lasciò  soltanto,  sedicenne,  nel  1844,  per  re- 
carsi a  studiar  legge  nell'  Università  di  Pisa.  Recatosi  1'  Arcan- 
geli nel  giugno  dell'anno  1837  a  fare  un  viaggio  di  due  mesi, 
il  Tigri  fu  invitato  a  sostituirlo  nella  cattedra  di  rettorica  ed 
eloquenza  italiana  nel  Collegio  Cicognini  di  Prato,  ov*  era  pas- 
sato come  direttore  il  Silvestri ,  chiamando  presso  di  sé  l' Ar- 
cangeli, il  Vannucci,  il  Dindi,  il  Camici.  Fra  i  suoi  26  alunni,  il 
Tigri  trovò  allora  il  Nobili,  il  Garzoni,  il  Limberti,  il  Guasti  ed 
il  Peruzzi,  i  quali  gli  proseguirono  quindi  sempre  stima  ed  af- 
fetto, sebbene  per  soli  due  mesi  li  abbia  il  Tigri  ammaestrati.  Al 
fine  dell'anno  scolastico,  il  direttore    Silvestri    attestava  come  il 


(1)  Pel  Mabellini  il  Tigri  scrisse  poi  i  libretti  delle  opere  Matilde  e 
Toledo^  e  Baldassar  e  della  Cantata  pei  parentali  di  Rafi'aello;  per  altro 
maestro,  il  libretto  della  Zingarella^  assumendo  in  questi  lavori  il 
pseudonimo  di  Giuseppe  De  Toscarti. 


Vjà 
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Tigri  aveva  sostenuto   Y  ufficio   di   professore  «  con  sua  sodisfa- 
zione,  con  decoro  dello   stabilimento  e  con   utilità  della  scolare- 
sca »  aggiungendo  che   «  ove   egli   fosse   destinato  a  professare 
pubblicamente  le  belle  lettere,  vi  si  dedicherebbe  con  tutta  1'  anima, 
come  a  quello  esercizio  al  quale  mostra  di  essere  dalla  sua  na- 
tura chiamato.  Ciò   non   gli   valse   tuttavia  a  conseguire  prima 
l'anno  1860  alcun  ufficio  governativo,  altra  prova  indiretta  del 
dell'  opinione  in  cui  egli  era  tenuto  per  le  sue  opinioni  politiche 
presso  i  Lorenesi  e  la  loro  corte.   Non   già  eh'  ei  disturbasse  in 
alcun  modo  i  sonni  di  quel  governo  ;  egli  era,  anzi  tutto,  com'  è 
al  presente  assai  modesto  nè'suoi  voti;   ma  conoscendosi,  per  al- 
tra parte,  come  il  Tigri    fosse   incapace   di  salire  al  furore  della 
vendetta,  si  faceva  a  fidanza  con  la  -blanda   mitezza  del  suo  in- 
gegno. Lo  vollero  pertanto,  con  l'abbandono,  punire  per  la  reità 
de' suoi  desideri!,  speranzosi  forse  che   nell' umiliata  solitudine  ei 
sarebbesi  ridotto  a  sentimenti  più  servilmente  divoti.  Il  Tigri  si 
confortò,  in  parte,  di   queir  abbandono,   nella  quiete  degli  studii, 
nelle  cure  dell'educazione,  nel  farsi  provvidenza  ad  alcuni  de'suoi 
più  cari  parenti,  nell'aiutare  alle  loro   letterarie  intraprese  que- 
gli anvici  stessi  che  la  fortuna  avea  meglio  favorito,  e  nelle  gioie 
di  una    frequente   corrispondenza   epistolare.    Il    Tigri  fu  amico 
devoto  e  seppe  quindi  pure  inspirare  a  molti,  sentimenti  di  ami- 
cizia ;  che,  so  ramicizia  altrui  non  fu  poi  sempre  operosa  come  la 
sua  verso  gli  altri,  questa  differenza  torna  tutta  in  onore  di  lui. 
Ho  già  avvertito  come  il  Tigri   sia  stato  in  corrispondenza  col 
Sismondi  e  col  Gioberti  ;  tra  l'altre  persone  che  gli  fecero  segno 
d'  onoranza  nelle  loro  lettere  citerò  ancora,  oltre  il  Guerrazzi,  il 
Silvestri,  il  Vieusseux  che  faceva  Ih  Pistoia  grande  assegnamento 
sulla  devozione  del  Tigri  ai  principi!  liberali,-  il  Capponi,  il  Pe- 
ruzzi,  il  Puccinotti,  il  Bonaini,  il  Tommaseo,  l'Arcangeli,  il  Van- 
nucci,  pel  quale  il  Ti^ri  scrisse  pure   canti  politici  da  servire  al 
libro  de'Marliri  della  liberlà  italiana,  il  Capellina,  la  Bon  Brea- 
zoni,  l'Ugolini,  l'Aleardi,  il  Maffei,  il  Giuliani,  (col  quale  e  col  pro- 
prio fratello  Atto,  nel  1861,  intraprendeva  un  lungo  viaggio,  per 
visitare  la  Svizzera,  la  Germania,  l'Olanda,   il   Belgio,  l'Inghil- 
terra, la  Francia)  il  Witte,  il  Reumont,  lo   Schnakenburg  ed  altri 
più.  Il  Tigri  avrebbe  agevolmente  potuto  valersi  di  quella  corri- 
spondenza, per  mettersi  presso  i  suoi  concittadini  in  migliore  evi- 
denza; la  modestia  il  rattenne  ;  ond'  io  posso  ora,  lui  vecchio,   e 
lontano  da  qualsiasi  desiperio  ambizioso,  venir  primo  a  pubblicare 
alcuna  lettera  inedita  direttagli  da  chiari  ingegni  italiani;  fin  dall' an- 
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no  1838,  quando,  l'abate  Tigri  illustrava  il  dipinto  a  fresco  del  Bez- 
zuoli  :  La  danza  della  prima  giornata  del  Decamerone,  il  Niccolini 
scriveva  da  Firenze  alla  sua  nipote  la  signora  Elisabetta  Nerucci 
in  Pistoia  :  «  Car.  Bettina,  Ho  ricevuta  e  letta  la  bella  descrizione 
che  del  dipinto  del  mio  amico  Bezzuoli  ha  fatta  il  signor  abate  Tigri. 
Rallegratevi  con  esso  lui  del  suo  elegante  lavoro,  il  quale  siccome  io 
uso  di  fare  dei  libri  che  tengo  in  pregio  porrò  fra  gli  opuscoli  relativi 
alle  Belle  Arti  che  nella  Biblioteca  di  questa  Accademia  si  con- 
servano. »  Nel  1857  il  Tigri,  con  gentile  pensiero  faceva  regalare 
all'Azeglio  un  ferro  di  picca  discoperto  fra  i  ruderi  del  castello 
di  Monte  Murlo.  L'Azeglio  affrettavasi  a  rispondere:  «  Stimatis- 
simo signore,  ler  l'altro  il  signor  Zobi  mi  consegnò  per  parte  sua 
un  ferro  di  picca  trovato  nelle'  rovine  di  Monte  Murlo  e  non  so 
come  ringraziarla  della  sua  singolare  cortesia.  M'  è  carissimo 
questo  ricordo  tanto  perchè  mi  vien  da  lei,  quanto  per  essere 
memoria  di  luoghi  che  ho  visitati,  e  studiati  con  viva  premura 
quando  preparavo  materiali  pel  Niccolò  de*  Lapi.  Anche  senza 
questa  circostanza,  tuttociò  che  mi  rammenta  quella  cara  Toscana, 
ove,  si  può  dire,  ho  aperti  gli  occhi  alla  luce,  essendovi  stato 
portato  bambino  di  pochi  mesi,  sempre  produce  in  ma  piacevolis- 
sima imfiressione.  Ho  dunque  molti  motivi  d'  aver  caro  il  suo 
dono,  e  vorrei  poterlo  ricambiare  con  qualche  cosa  di  meglio  che 
uno  sterile  ringraziamento.  Voglia  almeno  gradirlo,  e  tenerlo  per 
caldo  e  sincero;  mi  comandi  ove  valga  a  servirla,  ami  creda  con 
distinto  ossequio. 

Torino,  27  maggio  i857. 

Suo  dev.  servo 
M.  d'  Azeglio. 

Aggiungo  ancora  una  lettera  inedita  del  Manzoni  al  Tigri;  il 
Tigri,  letta,  nella  primavera  del  1868,  la  relazione  del  Manzoni 
al  ministro  della  pubblica  istruzione,  scriveva  a  Ruggiero  Bon- 
ghi direttore  della  Perseveranza  e  collega  del  Manzoni  nella 
commissione  che  doveva  avvisare  ai  mezzi  di  diffondere  in  Italia 
una  lingua  nazionale:  «  Nella  dotta  relazione  dell'illustre  Ales- 
sandro Manzoni  al  ministro  dell'  istruzione,  pubblica  intorno  al- 
l' unità  della  lingua  e  ai  mezzi  più  appropriati  a  diffonderla,  non 
ho  trovato  proposto  quello  che  a  me  è  sembrato  sempre  il  pia 
agevole  a  conseguire  questo  fine,  vo'  dire  la  istruzione  data  al- 
l' esercito  col  mezzo  di  maestri  toscani.  Non  dubito  punto  che, 
quando  il  Manzoni  diceva  che  V  idioma   nazionale  dovesse  essere 
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il  flarenttno,  non  volesse  intendere  il  buon  toscano.  »  Su  questo 
ultimo  punto  impegoavasi  una  polemica  fra  il  Tigri  ed  il  Bonghi 
che  sosteneva  le  opinioni  del  Manzoni,  il  quale  tuttavia,  pur  dis- 
sentendo, volle  assicurare^  con  sua  privata  lettera,  il  Tigri  della 
stintfà  ch'egli  ne  faceva.  La  lettera  ò  questa  :  «  Chiarissimo  Si-  ' 
gnore^  Stavo  per  principiare  una  lettera  al  mio  amico  Bonghi 
intorno  a  (;ue]la  in  cui  Elia  s'ò  compiaciuta  di  far  menzione  di 
me.  Quantunque  non  abbia  l'onore  di  conoscerla  di  persona,  con- 
fidavo già  nella  bontii  e  imparzialità  sua,  eh'  Ella  non  avrebbe  a 
male  eh'  io  esponessi  francamente  un  parere  opposto  a  quello  che 
Ella  ha  manifestato.  La  lettera  ch'Ella  m'ha  fatto  poi  l'onore  di 
scrivermi,  e  il  pregiatissimo  dono  che  l'accompagna,  hanno  cre- 
sciuta in  me  una  tale  fiducia.  Dirò  le  mie  ragioni  il  meglio  che 
potrò;  ma  la  cosa  di  cui  mi  tengo  sicuro  ò  che  non  durerò  fatica 
a  conciliare  in  iscritto  due  sentimenti  che  vivono  in  piena  con- 
cordia dentro  di  me;  un  aperto  dissenso  e  il  distintissimo  osse- 
quio^ di  cui  La  prego  di  gradire  anticipatamente  il  sincero  at- 
testato. 

Milano,  25  marzo. 

Suo  obb.  devot.  servitore 
Alessandro  Manzoni. 

Nò  solo  il  Tigri  ebbe  particolarissime  e  lusinghiere  dimostra- 
zioni di  stima  dagli  uomini  di  lettere,  ma  i  suoi  libri  ancora 
fecero  fortuna;  tre  edizioni  ebbero  già  presso  il  Barbera  i  Canti 
popolari  toscani,  due  edizioni  le  Selve,  due  edizioni  la  Selvaggia, 
tre  edizioni  napoletane  e  cinque  pratesi  il  suo  commento  alle 
Lettere  scelte  di  Cicerone,  nella  pregiata  Biblioteca  d^  classici 
latini  dell'Àlberghetti,  l'idea  della  quale  era  nata  nella  casa  del- 
l' avv.  Benini  di  Prato  :  «  Ultimo  di  tempo,  scriveva  la  Rivista 
delle  Università,  ma  non  di  merito  ci  si  presenta  il  prezioso  vo- 
lumetto della  scelta  di  Lettere  famigliari  di  Cicerone,  fatta  da 
Giuseppe  Tigri.  Egli  è  da  avvertire  come  al  discorso  sulle  lettere 
famigliari  e  sulla  vita  privata  dell'  Arpinate,  viene  aggiunta  in 
ordine  cronologico  una  sugosa  notizia  sulla  letteratura  epistolare 
italiaha,  scritta  con  assai  criterio  si  nei  precetti  che  ne'  giudizi 
portati  sui  nostri  migliori  epistolografi.  Vi  si  legge  la  cronologia 
della  vita  di  Cicerone  con  la  data  corrispondente  dell'anno  di 
Roma  e  con  quella  defl'  èra  volgare,  la  data  delle  lettere  ordinata 
secondo  i  tempi  con  massima  diligenza.  Sono  oltracciò  corredate 
di  doppio  indice,  di  quello  cioè  delle  persone  cui  le  lettere  son 
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dirette,  e  dell'  altro  de'  nomi  geografici  ricordati,  a'  quali  fu  posto 
il  vocabolo  odierno  corrispondente,  e  fattane  la  descrizione  topo- 
grafica. A  meglio  poi  agevolare  l' intelligenza  delle  lettere  per 
ciò  ohe  spetta  al  subietto,  oltre  alle  note  geografiche  e  storiche, 
torna  giovevolissima  la  conoscenza  di  ciascuna  persona  cui  l'Au- 
tore le  dirigeva.  Per  lo  che  a  ciascun  nome,  per  ogni  prima 
volta  che  trovasi  ricordato,  fé  apporre  una  breve  nota  biografica, 
cosi  che  s'intendano  certe  frasi  e  certe  parole  che  non  sarebbe 
stato  si  facile  spiegare  senza  conoscere  il  rapporto  che  poteva 
esservi  fra  chi  riceveva  la  lettera  e  lo  scrivente.  »  Alcune  im- 
prese letterarie  invece  da  lui  disegnate,  per  difetto  di  soscrittori, 
non  poterono  aver  compimento;  tale  la  Biografia  pistoiese,  che 
insieme  col  Bindi  il  Tigri  volea  scrivere,  e  che  il  Vannucci  avea 
prenunziato  in  termini  di  molta  lode  nella  sua  Rivista  di  Firenze. 
Lamentiamo  pertanto  l'interruzione  di  un'opera,  la  quale  dai  saggi 
biografici  sul  Contrucci,  sull'Arcangeli,  sul  dottor  Francesco  Grassi 
Bey,  sulla  Porzia  de'  Rossi,  che  il  Tigri  pubblicò  separatamente, 
potevamo  riprometterci  ampia,  diligente,  ricca  di  notizie  e  giu- 
diziosa. Indirizzando,  non  ha  molto,  nel  giornale  La  Gioventù 
,  una  lettera  al  Tigri  il  Tommaseo   dicevagli  :  «  Coli'  esempio  del 

dott.  Grassi,  ella  ha  opportunamente  rammentato  a'  Toscani  le  glo- 
riose benemerenze  acquistate  nello  spazio  de'  secoli  pellegrinando 
non  da  avventurieri  ambiziosi  e  cupidi^  ma  da  cittadini  di  tutta 
la  terra,  illustrando  il  nome  d'Italia,  la  sua  civiltà  e  la  sua  lingua 
comunicando.  E  giova  che  gli  Italiani  rammentino  come  fosse  di 
famiglia  pistoiese,  trapiantata  in  quel  di  Napoli,  la  donna  che  Ber- 
nardo Tasso  ebbe  moglie,  Torquato  ebbe  madre.  E  io  credo  che 
le  più  pellegrine  bellezze  della  Oerusalemme,  anzi  che  all'inge- 
gno e  agli  insegnamenti  del  padre,  Torquato  le  debba  al  cuore,  e 
alla  memoria  di  sua  madre.  Bella  la  lettera  che  intorno  all'educazione 
de' figliuoli  ella  reca  di  Bernardo  alla  moglie;  e  tra' più  belli  dei 
lirici  suQi,  i  versi  in  cui  Torquato  ricorda  la  madre.  E  de'  lirici 
di  Torquato  insieme  e  del  padre  io  vorrei  vedere  una  scelta 
acciocché  non  potendo  leggere  ogni  cosa  e  non  sapendo  i  più  sce- 
gliere da  sé,  gli  italiani  non  ignorino  la  propria  eredità,  quasi 
fossero  gettatelli  indigenti.  Voglia  bene  al  suo  N.  Tommaseo.  » 
E  il  Tigri  non  solo  ha  ragione  di  voler  bene  al  Tommaseo,  ch'egli 
s'era  pure  obbligato  col  fornirgli  parecchie  voci  toscane  pel  suo 
gran  Dizionario  della  lingua  italiana,  ma  Igli  ha  l'obbligo  di  vera 
:4^  riconoscenza;  poiché  quando,  nel  Vocabolario  dell*  uso  toscano,  il 

signor  Fanfani  assali  con  ogni  maniera  di  parole  sconvenienti,  il 


Digitized  by  VjOOQIC 


-.  525  - 
gentil  letterato  suo  concittadino,  per  isfogare  lo  sdegno  concepito 
Dell'intendere  che  in  un  caffè  di  Pistoia  si  fosse  parlato  con  poco 
rispetto  de'fatti  suoi,  de'quali  discorsi  il  Fanfani  accagionava  senza 
fondamento  il  buon  Tigri,  il  Tommaseo,  nobilmente  offeso,  faceva 
noto  al  aig.  Fanfani  com'  egli  avrebbe  cessato  dallo  scrivere  nel 
giornale  II  Borghini,  dal  Fanfani  diretto,  se  questi  non  avesse 
trovato  il  modo  di  riparare  al  torto  fatto  al  nome  del  Tigri,  mi- 
nacciando ch'egli  stesso,  in  caso  diverso,  ne  avrebbe  assunto  pu- 
blicamente  le  difese;  ad  evitare  maggior  tempesta,  il  Fanfani  af- 
frettavasi  ad  aggiungere  in  fronte  del  suo  Vocabolario  la  seguente 
avvertenza:  «  I  lettori  vedranno  qua  e  colà  per  questo  Vocabo- 
lario, certe  parole  men  che  amorevoli  verso  l'abate  Giuseppe  Tigri, 
mosse  dall'esser  io  stato  fatto  certo  che  egli  avesse  gièi  operato 
nemichevolmente  contro  di  me,  e  contro  la  mia  fama.  Ora  per  al- 
tro che  persone  degne  di  riverenza  e  di  ogni  riguardo  si  sono 
messe  di  mezzo,  e  che  tra  me  e  il  Tigri  son  passate  verificazioni 
tali  che  mostrano  essere  calunnie  di  commettimale,  ciò  che  pa- 
reva irrepugnabil  certezza,  io,  cosi  per  ossequio  alla  verità  e  per 
secondare  le  preghiere  di  esse  rispettabili  persone,  come  ancora 
gli  impulsi  del  mio  cuore,  che  quanto  è  subito  all'ira  tanto  è  pron- 
tissimo alla  concordia  e  all'amore,  dichiaro  qui  di  essermi  ricon- 
ciliato col  Tigri,  e  rincrescermi  di  avere  usato  parole  acerbe  con- 
tro di  lui,  pregando  il  lettore  che  vi  s'imbattesse  a  tenerle  come 
non  scritte.  Pietro  Fanfani.  » 

Fortuna  che  il  Tigri,  forte  nella  -sua  coscienza  di  amico  del  bene 
e  di  cultore  del  bello,  non  ha  mai  curato  l'oltraggio  de'  suoi 
nemici.  Come  ispettore  scolastico  in  Pistoia  e  San  Miniato,  come 
provveditore  agli  studii  in  Caltanissetta,  ove  introdusse  gli  eser- 
cizi militari  scolastici,  e  recitò  un  lodato  discorso  per  la  festa 
commemorativa  dello  Statuto,  come  bibliotecario  della  biblioteca 
Forteguerri  di  Pistoia,  eh'  egli  in  gran  parte  riordinò,  e,  come 
scrittore,  studiossi  sempre  di  fare  il  dover  suo;  n'ebbe  lode  dai 
più,  d'alcuni  suscitò  l'invidia.  Scrivendo  egli  il  4  gennaio  del  pas- 
sato anno  al  sig.  Filippo  Rossi-Cassigoli,  antico  suo  discepolo,  per 
regalargli  il  manoscritto  della  sua  Selvaggia,  per  la  ricca  biblio- 
teca di  scrittori  pistoiesi  che  il  RossiCassigoli  ha  raccolto  e  or- 
dinato in  casa  sua,  il  Tigri  concludeva:  «  Una  certa  compiacenza 
provo  in  me  nel  pensare  che,  fra  tante  vicende  domestiche  non 
punto  liete,  delle  quali  ho  dovuto  occuparmi,  fra  l'esercizio  dei 
pubblici  uffici,  almeno  ho  tentato  di  richiamar  con  gli  scritti,  non 
pure  i  miei  concittadini,  ma   anche   gli  estranei  ad  onorare  un 
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paese,  dove  sono  stati  e  son  sempre  tanti  elementi  di  prosperità 
materiale^  di  vita  intellettiva^  tanti  istituti  di  pubblica  istruzione 
a  beneficenza,  e  non  pochi  oggetti  preziosi  di  belle  arti,  da  ren- 
derlo assai  più  ammirato,  e  lo  dirò  pure,  più  gradito  a  chi  vi 
soggiorna,  se  fossimo  in  molti  a  giovarlo,  o  anche  pochi  e  d'ac- 
cordo. » 

Semplici  e  veridiche  parole,  le  quali  la  città  di  Pistoia  gradirà, 
senza  dubbio,  che  siano  ridette.  Nessuno,  in  vero,  ha  parlato  più 
e  meglio  all'Italia  di  Pistoia  dell'abate  Tigri;  negli  scritti  di  lui 
parecchi  italiani  hanno  ricercata  col  desiderio  la  Montagna  pi- 
stoiese, nella  sua  storia,  nelle  sue  consuetudini,  nelle  sue  glorie 
letterarie  ed  artistiche,  nel  suo  vivo  linguaggio.  Il  nome  del  Tigri 
merita  quindi  di  essere  ricordato  con  amore  a  Pistoia,  e  poiché 
le  glorie  cittadine  son  divenute,  per  la  compiuta  unità  d'Italia, 
glorie  nazionali,  nessun  italiano  passerà  da  Pistoia  senza  mandare 
un  gentile  saluto  all'autore  delle  Selve  e  della  Seloaggia,  all'illu- 
stratore' della  città  di  Pistoia  e  della  Montagna  pistoiese,  al  be- 
nemerito raccoglitore  de'  Canti  popolari  toscani,  di  cui  T Aleardi, 
il  Mafiei,  il  Giuliani  ed  altri  insigni  italiani,  ebbero  pure  agio  di 
pregiare  nelle  loro  gite  a  Pistoia,  l'ospitalità  cordiale  e  l'amabile 
socievolezza. 

XXXV. 

PIETRO   FANFANI. 

Il  secolo  decimosesto  ebbe  il  suo  Pietro  Aretino  e  il  secolo  de- 
cimonono corse  pericolo  di  rivederne  una  nuova  foggia  nel  nostro 
Pietro  pistoiese.  Se  non  che  fra  l'uno  e  l'altro  ci  sarebbe  sempre 
corso  quasi  quanto  da  un  secolo  all'altro.  Nel  suo  tempo  l'Are- 
tino seppe  farsi  appellare  il  principe  deletterati;  il  signor  Fan- 
fani  intesi  salutar  da  parecchi  col  nome  di  principe  de'fllologi; 
ma  nel  secolo  decimosesto  Tuomo  sopraffaceva  il  secolo;  nel  no- 
stro il  secolo  sopraffa  l'uomo.  Innanzi  alle  gi'andi  cose  che  il 
tempo  crea^  gli  uomini  d'adesso  doventan  piccini.  Cosi  avviene  che, 
mentre  il  Fanfani,  per  una  certa  generazione  di  letterati  è  rimasto 
un  baccalare  meraviglioso,  per  altri  come  per  esempio  pel  signor 
Salvi  fosse  nulla  più  che  un  arcifanfano  (1).  Il  signor  G.  A. 


(1)  Con  questo  titolo  è  intitolato  un  libro   del  Salvi,  amico  dell'Ar- 
cangeli,  contro  il  quale  il  Fanfani  aveva  avuto  polemica  per  un  E. 
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Scartazzinì  presentando,  con  fretta  singolarissima,  ai  lettori  tede- 
schi in  una  edizione  fktta  a  Lipsia  dal  Brockhaus,  il  Cecco  d'AscoH 
recente  racconto  storico  del  Fanfani  usci  in  questa  solenne  sen- 
tenza: «  li  Cecco  d'Ascoli  è  fuor  di  dubbio  uno  dei  più  bei  ro- 
manzi che  orna  la  moderna  letteratura  d'Italia.  Vi  fu  chi  lo  pose 
allato  ai  Promessi  sposi,  all'  Ettore  Fieramosca  ed  al  Marco 
Visconti,  Io  non  dubito  un  momento  di  porlo  al  disopra  di  tuMi 
questi  romanzi.  —  Quanto  amabile  quella  Bice!  Essa  vale  due 
buone  Lucie  \  e  quel  prete  di  Settimello  colla  sua  Simona  para- 
gonato al  buon  don  Abbondio  colla  sua  Perpetuai  »  Manzoni  è 
spacciato;  il  signor  Scartazzini  parlò,  e  basta.  Ma  io  non  intendo 
ragionar  qui  del  sig.  FanCani  né  sulla  fede  de'suoi  ingenui  o  maliziosi 
panegiristi,  né  su  quella  delle  memori  e  mordenti  ciarle  pistoiesi, 
0  delle  pagine  iraconde  del  Nannucci,  o  di  quelle  pepate  del  Salvi 
0  de'sanguinosi  giambi  del  Carducci^  o  delle  nerbate  filologiche  di 
Alberto  Buscaino-Carapo  e  d'  altre  somiglianti  pubbliche  dimo- 
strazioni d'affetto  che  il  nostro  solenne  letterato  s'ebbe  nell'età  sua. 

Io  mi  contenterò  invece  di  dire  di  lui  per  quello  che  ne  dissero 
a  me  i  suoi  propri  scritti,  avendo  egli  pure  avuto  cura  di  for- 
nirci un  saggio  della  sua  autobiografia,  ch'ei  lascerà  forse  pub- 
blicare per  intiero  dopo  la  sua  morte  dal  proprio  cognato,  il  Co- 
lonnello Icilio  Capecchi,  al  quale  il  primo  saggio  è  dedicato 
«  Avendo  avuto,  scriveva  egli  il  (12  luglio  1871  al  signor  Emilio 
Tanfani  direttore  AeW Imparziale  italico,  giornale  di  Firenze  re 
datto  con  onesti  ma  un  po'  arcadici  intendimenti  e  ch'ebbe  però 
vita  brevissima),  e  tuttora  avendo  avversari  fiorissimi,  i  quali  si 
ingegnano  di  dipingermi  troppo  diverso  da  quel  che  sono,  ho  re- 
putato necessario  il  dipingermi  da  me  stesso,  e  il  descrivere  ogni 
mio  atto  (proprio?)  mettendoci  altresì  delieta  juveniutis  meae  et 
ignorarUias  meas  il  tutto  con  parole  di  verità  nuda  nuda,  con- 
fortato ogni  mio  detto  da  testimonianze  irrepugnabili.  »  Io  se- 
guirò dunque,  principalmente,  per  la  vita  e  pel  carattere  dell'uomo 
la  guida  ch'egli  stesso  mi  offre  nel  suo  saggio  a  stampa.  (1) 

Egli  nacque  nella  campagna  pistoiese  il  21  aprile  1815  da  Fran- 
cesco Fanfani  fattore  e  di  Clementina  Signorini  vedova  Pinzanti. 
Trasferitasi  la  famiglia   dalla  fattoria   a  Pistoia,  il  fanciuUetto 
•  Pietro  fu  con  due  sue  sorelle  messo  a  scuola  da  certa  Felice  Peri 
per  impararvi  la  croce  santa,  le  devozioni  e  la  dottrina  cristiana. 


(i)  Fa  parte  del  volume  recentemente  pubblicato  dal  Fanfani  in  Fi- 
renze, sotto  il  titolo  Democriti^  rtdens. 
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€  Fin  da  bambino,  scriv'  egli,  ero  una  birba  sconsagrata,  ed  ero 
il  tormento  di  quella  povera  donna  ;  davo  noja  a  tutti  quegli  al- 
tri ragazzi;  non  istavo  fermo  un  momento;  e  sempre  mi  sentivo 
dire  che  avevo  l'argento  vivo  addosso;  mettevo  sottosopra  tutta 
la  scuola.  Eppure  la  buona  Felice  aveva  pazienza,  e  si  contentava 
di  dirmi,  con  quella  voce  nasina:  Pietrino,  sia  tuono,  se  no  lo 
dico  alla  mamma;  o  quando  montava  in  bestia  davvero  :  se  no 
gli  do  du*  sculaccioni;  ma  non  me  gli  dava  mai.  Presto  leggevo 
com'un  dottore;  sapevo  le  devozioni;  sapevo  la  dottrina;  ma  cre- 
scendo negli  anni,  diventavo  sempre  più  saetta;  e  la  Felice  dovè 
raccomandarsi  che  per  l'amor  di  Dio  mi  levassero  dalla  sua  scuola 
come  di  fatto  mi  levarono,  mettendomi  poco  appresso,  affinchè  mi 
insegnasse  a  scrivere  e  qualcos'  altro,  da  un  discreto  maestro  di  calli- 
grafia, Francesco  Pagnini.  »  (Il  carattere  grafico  del  Fanfani  è  ora 
accurato,  lindo  e  terso).  In  casa  egli  era  lo  stesso  demonio  che  alla 
scuola;  ed  egli  racconta  come  facesse  soprusi  alle  proprie  sorelle, 
entrando  a  mezzo  con  loro  a  far  le  fantocce,  per  iscaraventare 
poi  un  bel  giorno  fantocce,  ninnoli,  per  poco  ayiche  le  sorelle,  ftwr 
della  finestra.  Sminuite  a  un  tratto  le  sostanze  paterne  a  motivo 
di  una  mallevadoria  da  lui  fatta  per  un  cognato ,  e  riconosciuta 
finalmente  la  necessità  di  porre  un  freno  all'  indole  bizzarra  del 
fanciullo,  si  prese  partito  di  allldarlo  ad  un  cugino,  don  Burattiui, 
parroco  a  Capezzana  verso  Prato,  ove  Pietro  Fanfani  apprese  il 
suo  primissimo  latino,  e  fece  stordire  pel  suo  gran  talento,  ma  con- 
tinuò a  farla  da  monello  in  modo  che  il  prete,  parendogli  d'essersi 
messo  in  casa  il  fistolo,  scrisse  in  fretta  e  furia  a  Pistoia  perchè 
lo  si  rimenasse  a  casa;  ove  giunto  il  nostro  ricominciò  nuove 
prodezze  e  le  scontò  questa  volta  con  buone  nerbate.  Fu  messo  a 
scuola  dal  canonico  Niccolai,  ov'  ebbe  a  compagno  Giovanni  Be- 
chelli,  già  professore  d'anatomia  a  Pisa,  ora  commissario  dello 
spedale  di  Pistoia.  Nel  18i6,  Pietro  Fanfani  fu  mandato  al  Semi- 
nario; vi  entrò  il  giorno  dopo  avere  smaltita  una  sbornia,  presa 
ad  un  banchetto  del  cugino  prete  don  Burattini,  e  fu  ammesso 
alle  lezioni  di  Costantino  Dolfl  «  buon  prete,  assai  dotto,  e  valen- 
tissimo' ad  insegnare.  »  «  Là,  in  sul  principio  dell*  anno,  scrive  il 
Fanfani  di  sé,  mi  saltò  l'estro  di  farmi  prete,  e  volevo  li  su  due 
piedi  mettermi  il  collare;  il  babbo  però  volle  pigliar  la  cosa  con 
pace,  domandò  consiglio  al  rettore  del  Seminario  e  ad  altri  :  tutti 
conclusero  parer  loro  che  non  fossi  pasta  da  farne  se  non  un 
pretaccio  :  mi  si  lasciasse  sfumar  tal  pensiero ,  dandomi  parole  e 
non  altro;  e  di  fatto  il  pensiero  sfumò  presto^  che  il  conversare 
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con  tanti  ragazzi,  parecchi  de'  quali  più  grandi  assai  di  me,  e  più 
birbe,  mi  cominciava  a  far  nascere  in  testa  pensieri  nuovi,  e 
nuovi  affetti,  né  andò  molto  che  perdei  l'innocenza  di  fanciullo. 
Dato  questo  tracollo,  l'animo  mio  divenne  più  cupo  e  più  baldan- 
zoso :  non  che  io  fossi  tristo  no,  ma  nel  battagliare  con  la  sorel- 
lastra (poco  più  su  il  Fanfani  ci  dice  che  essa  era  oggimai  ragazza 
fatta,  e  bella  ragazza),  nel  rispondere  al  babbo,  e'  era  qualcosa 
più  che  l'impeto  naturale  della  mia  fanciullezza.  »  Nell'autunno 
del  1828,  il  Fanfani  passò  alla  scuola  di  rettorica  sotto  la  disci- 
plina del  canonico  Silvestri  «  chiaro  scrittore  di  cose  italiane, 
uno  de'  gran  mariscalchi  in  latinità,  valentissimo  epigrafista  la- 
tino, degli  ottimi  precettori  di  questo  secolo,  dei  pochi  che  il  vero 
mandato  del  maestro  intendessero,  de'  pochissimi  che  fecero  rivi- 
vere il  culto  dell'  Alighieri  tra  noi,  e  sapesse  metter  nel  cuore 
a'  giovani  l'amor  de'  buoni  studj  ;  »  ove  egli  stesso,  per  quanto 
sbarazzino,  profittò  molto  ed  ebbe  a  suo  condiscepolo  quel  Filippa 
Pacini,  che  dovea  poi  riuscir  principale  decoro  delle  scienze  ana- 
tomiche in  Firenze.  Il  Fanfani  seguitò  a  studiar  la  filosofia  sotto 
il  Mazzoni,  le  matematiche  sotto  il  Corsini;  nel  1830  fu  ammesso 
alla  scuola  medico-chirurgica  dell'  ospedale  di  Pistoia.  «  Da  prin- 
cipio, ei  confessa,  studiavo  di  volontà;  e  portava  a  casa  meco 
ossa  e  pezzi  preparati,  con  ispavento  e  stomaco  mirabile  delle 
mie  sorelle,  e  de' genitori;  ma  questa  regola  di  studiare,  fu  il 
trotto  dell'asino;  e' mi  piaceva  la  vita  di  svago;  avevo  ambi- 
zione a  saper  far  bene  da  spedalino;  e  per  dire  il  vero  ci  riu- 
scivo, che  ben  presto  diventai  uno  de' più  rompicolli  —  Per  tutto 
naturalmente  ci  voleva  quattrini  ;  mio  padre  non  poteva  darmene. 
se  non  pochissimi;  ed  io  mettevo  spesso  sottosopra  la  casa,  e 
spesso  impegnavo  quel  che  io  potevo...  —  Non  si  domanda  se  tra 
tutti  questi  svaghi,  C  era  già  cominciato  a  entrare  quel  delle 
donne  ;  e'  era  pur  troppo  !  e  ben  presto  mi  toccò  a  provare  le 
conseguenze  dell'andare  attorno  ad  esse,  con  troppa  sicurtà!  Eia 
povera  mamma  facevami  da  infermiera,  mescolando  le  sue  cure 
ad  amorevoli  rimproveri  ed  ammonizioni...  —  Il  mio  modo  di 
vivere  scapestrato  era  non  solo  di  danno  alla  famiglia,  ma  d' in- 
comodo altresì  ad  essa  ed  al  vicinato.  Avevo  una  stanza  terrena, 
dove  la  sera  raccoglievo  parecchi  de'  miei  amici,  e  vi  si  faceva 
di  notte  giorno,  o  ridendo  o  burlando,  o  giocando;  e  spesso  nel- 
l'estate le  nostre  burle  ed  i  nostri  scherzi  andavan  a  finir  nel 
Corso,  con  grande  incomodo  dei  vicini,  perchè  incominciando  le 
nostre  conversazioni  alle  11   di   sera,   andavano  naturalmente  a 
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finire  all'  ore  piccine,   quando  la  gente  a  modo  si  ristora  con  un 
po'  di   sonno<   Mi  ricordo    tra   V  altre   che    una  sera  al  lume  di 
luna  andai  fuori  per  lungo  tratto  di  via  ignudo  come  Dio  mi  ha 
fatto,  e  scontrai  nna  brigata  di  uomini   e   donne,  che  mi  fecero 
la  bajata.  —  Una  sera  tra  l'alùre,   tornando  a  casa  verso  le  due 
di  notte,  vidi  sopra  un  muricciolo  una  donna  seduta,  mi  accostai, 
mi  disse  essere  una  montanina  smarrita,  e  me    la  condussi  io 
camera;  la  lucerna  era  sullo   spengersi,  ed  a  quella  luce  mori- 
bonda non  mi  parve  roba  spregevole.   La  mattina  apprersso  rac- 
contai la  preda,  la  dipinsi  per  cosa  ghiotta  e  maravigliosa.  Il  Po- 
tenti e  gli  altri  si  diedero  a  investigare;  trovarono  questa  donna, 
e  la  fecero  andare  nello  studio   di  Zebedeo   Barbieri  due  giorni 
dopo,  mandando  nel  tempo  stesso  a  chiamar  me,  che  il  Dottore 
voleva  vedermi.  Vado;  que' birboni  erano  tutti  raccolti;  e  ad  un 
tratto  mi  mettono  innanzi  questa  donna,  che  tosto  riconobbi;  una 
sterpagnola  del  colore  di  chi  ha  sparso   il   fiele;  sudicia,  brutta; 
la  cameriera  del  Derni  in  poche  parole.   Le  risa  furono  grandi; 
se  fu  grande  la  vergogna  e  lo   stordimento   mio,   lo  lascio  pen- 
sare a  chi  legge;  ed  io  fui  per  più  giorni  la  favola  del  paese.  > 
Se  il  fanciullo  prenunzia  l'uomo,  il  Fanfani  con  tali  principii,  ch'egli 
cinicamente  ci  racconta,  mostrando  cosi  di  non  rammaricarsene, 
non  deve  meravigliarsi  se  molti  de'  suoi  lettori  giudicano  lui  sopra 
le  sue  proprie  parole  che  non  valgono  di  certo  a  raccomandarlo. 
"  Di  qui  il  saggio  autobiografico  salta   all'anno  1841  nel  quale» 
convertito  dal  priore  Andrea  Fabbri,   si   mise  com'ei  dice  sulla 
retta  via  e  si  pose  tutto  allo  studio  delle  lettere  e  de'Classici  no- 
stri che  prima  d'allora  ei  non  avea    gustato.  Per  gli  anni  fra  il 
1834  e  il  1841  possono  servirci  le  poche  notizie  seguenti  del  Pi- 
tré  (1)  che  le  deve  avere   attinte   direttamente  dal  Fanfani:  e  II 
padre  di  lui  che  per   disgrazie   patite  volgeva  a  povertà,  fu  co- 
stretto a  cercargli  una  situazione  nella  milizia,  e  lo  mise  a  fare 
il  soldato,  dove  stette  venti   mesi,   nella   segreteria   di  un  colon- 
nello. Morto  il  genitore  ed    avuto   il   congedo,    riprese  gli  studi 
medici,  ma  senza  frutto,  e  li  abbandonò   nel  1838,  per  darsi  solo 
alle  amene  lettere  >;  sotto  la  disciplina  del  Fabbri,  passò  il  Fan- 
fani due  anni   riposati   nello    studio   de'  Classici  e  nelle  pratiche 
religiose;  «  io  me  ne  contentavo,  egli  scrive,  se  non  quanto  mi 
pesava  un  poco  quella  mostra  d' ipocrisia  che  facevo  col  povero 


(1)  Profili  Biografici  di  contemporanei  italiani;  Palermo,  Lao  1864. 


^ 


Digitized  by  VjOOQIC 


-  531  — 

Fabbri,  allorché  usavo  le  pratiche  religiose,  mentre  iù  cuore  tiott 
avevo  vera  religione;  ma  non  mi  bastava  l'animo  di  disgustare 
quel  buon  vecchio,  che  pure  riverivo  per  santo  :  quando  occorse 
caso  che  ruppe  da  capo  il  filo  della  .mia  quiete,  e  mi  precipitò  da 
capo  nel  vortice  della  passione  amorosa.  >  Ritornato  agli  studii, 
é  importante  udire  dal   Fanfani   stesso,  come,  per  virtù  di  sola 
pazienza,  egli  arrivasse  a  quella  ricca  e  minuta  conoscenza  ch'egli 
ora  possiede  della  lingua  italiana.  «  L' ordine  de'  miei  studii  era 
questo;  la  prima  cosa  un  Canto  di  Dante,  che  io  leggevo  a  voce 
scolpita,  fermandomi  spesso  a  meditare  e  interpretare  ;  poi  la  let- 
tura de'  classici  italiani,  notando  via  via  in  un  quadernuccio  le 
voci  e  le  frasi  piii  belle,  i  costrutti  singolari,  le  proprietà  di  lin- 
gua, le  eccezioni  alle  regole   stabilite  dai  grammatici;  i  quali 
quadernucci,  arrivati  al  n."  di  248,  a  dieci  a  dieci  ne  numerai 
ordinatamente  tutte  le  voci  e  frasi,   e  poi  ne  compilai  un  indice 
generale  alfabetico  e  per   materie,   il    tutto   legato  in  sei  buoni 
volumi  di  testo,  e  due  d*  indice,  battezzato  ogni  cosa  Spoglio  fUo- 
gico;  il  quale  spoglio  è  il  primo  mio  tesoro  linguistico,  e  mi  te* 
neva  luogo  di  vocabolario.  Anzi  dirò  che,  se  tanto  o  quanto  ho 
profittato  negli  studii  di   lingua,  si   dee   in  gran  parte   al  non 
aver  io    avuto   allora  il   Vocabolario  della  Crusca,  perciocché 
privo  di  quello  aiuto,  ero  costretto  a  pensare  da  me,  a  giudicare 
col  senno   mio   proprio ,  a  scoprire   col    solo    mio    raziocinio , 
regioni   per  me  nuove,   senza   bussola  e   senza  carta.  Alla  let- 
tura de'  Classici  succedeva  lo   studio  delle   teorie,   delle  gram- 
matiche, trattati  filologici,   polemiche,   critiche   ecc.  »   Studiava 
ed  intanto,  per   campar  la   vita,    lavorava  copiando    per  conto 
altrui,  avendo  pure  acquistata  una  sufl3ciente  destrezza  nella  pa- 
leografia. Fra  il  1843  e  il  1845  incominciò  pure  a  scrivere  per 
i  giornali,  in  ispecie  «  nella  Rivista,  giornale  fiorentino  diretto 
dal  Montazio  (Enrico  Valtancoli),  nel  quale   scrivevano   l'Arcan- 
geli, il  Vannucci,  ed  altri  valentuomini:    io  facevo,  ei  racconta, 
scritti  dì  critica  letteraria,   il  più  delle   volte-  mordaci,   ma  con 
molto  brio,  dicevano  i  lettori  ;  e  qualcuno  dei  ritraiti  moraii,  come 
il  Pedatiie,  t Accademico,  il  Tribuno  della  plebe,  che  al  Vannucci 
parve  cosa  da  codini  e  ne  rampognò   fieramente   Montazio;  col 
quale  ben  presto  mi  guastai,  e  contro  lui  scrissi  l'epigramma  di 
Cerbero,  e  la  Tirata  per  la  Rivista  sull'autore  della  quale,  che 
lo  punse  fieramente,  furono  fatte  mille  congetture,  né  mai  si  ap- 
posero ».  Nel  1847  il  Fanfani  pubblicava  un  giornale  di  Ricordi 
filologici;  nel  1848,  egli  andava  con   altri  pistoiesi  a  battersi  a 
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Montanara  e  Curtatone,  e  fatto  prigioniero  sul  campo,  veniva 
tradotto  con  gli  altri  alla  fortezza  di  Theresienstadt  in  Boemia. 
Uscitone  nel  settembre,  tornava  in  Toscana,  ma  per  poco;  che, 
sotto  il  ministero  Gioberti,  gli  si  offriva  un  posto  onorevole  a 
Torino  nel  ministero  della  pubblica  istruzione.  Di  là  il  pistoiese 
Franchini  divenuto  ministro  richiamavalo  a  Firenze,  ove  il  Fan- 
fani,  ottenuto  un  impiego  seppe  mantenerlo  anco  negli  anni  della 
restaurazione  lorenese.  Negli  anni  1851-52,  il  Fanfani  pubblicava 
un  periodico  mensile  dal  titolo:  L'Etruria,  tutto  consacrato  a 
studii  di  filologia,  di  letteratura,  di  pubblica  istruzione  e  di  belle 
arti.  Seguiva  aWEb-uria  il  giornale  //  Passatempo,  nel  quale, 
insieme  col  Fanfani  scrivevano  due  altri  begli  ingegni,  Raflfaello 
Foresi,  ed  Antonio  Fantacci.  Dal  quale  ritiratisi  dopo  avec  fatta 
bellissima  prova,  sul  finire  dell'anno  1857,  ciascuno  de*  tre  begli 
umori,  che  s'era  bene  avvezzo  alle  carezze  del  pubblico,  se  ne 
stava  malinconioso,  per  dirla  col  Fanfani.  come  un  corpo  senza 
fiato,  un* arpa  senza  corde,  una  lanterna  senza  moccolo,  l  tre 
passeggiavano  lungo  il  Mugnone  :  Qui  bisogna  far  qualcosa  — 
E  che  s^ha  a  fàre'i  —  Un  giornale  da  noi  tre,  che  sarà  il  gior- 
nale da'  tre  F.  (Foresi,  Fantacci,  Fanfani)  —  Si,  si  —  E  che 
nome  gli  si  mette?  -  Pensiamoci,  e  domani  ci  rivedremo.  —  Si 
rividero;  il  Foresi  avea  trovato  il  titolo  dei  Piovano  Arlotto,  già 
vagheggiato  un  tempo  dal  Giusti  per  un  suo  giornale  umoristico, 
del  quale  egli  stese  poi  solo  il  programma  (che  il  Piovano  Arlotto 
dei  tre  F  ha  pubblicato  in  un  fascicolo  dell'anno  1858).  Si  voleada 
prima  un  foglio  settimanale;  il  Fanfani  e  il  Fantacci,  come  impie- 
gati, non  potevano  né  volevano  mettere  in  troppo  gran  rischio  la  pa- 
ga ;  il  Foresi  si  presentò  qual  direttore  ;  e  il  prefetto  oppose  il  suo 
veto.  «  La  legge  voleva  per  i  giornali  l'approvaziooe  del  Prefetto; 
ma  si  poteva  però  senza  censura,  e  senza  approvazione  prefettìzia, 
staiùpare  un  opuscolo,  purché  passasse  le  16  pagine.  Ergo,  dicem- 
mo tutti  d'accordo,  si  farà  una  pubblicazione  di  un'opera  lettera- 
ria in  12  fascicoli  l'anno,  di  48  pagine  per  fascicolo,  e  cosi  bu- 
cheremo la  legge,  faremo  le  fiche  sul  muso  al  Prefetto  e  come  il 
pipistrello  saremo  topo  o  uccello  secondo  l'occorrenza.  Così  chiotti 
chiotti,  senza  che  niun  trapelasse  nulla,  preparammo  la  materia, 
ed  in  capo  a  un  mese  demmo  fuori  in  eccellente  e.lizione  (la  cu- 
rava Felice  Le  Mounier),  il  primo  fascicolo  che  piacque  univer- 
salmente. Il  Prefetto  bisognò  che  ci  stridesse,  e  si  contentasse  di 
appostarci  i  suoi  bracchi  alle  costole,  per  vedere  se  ci  cogliesse 
in  fallo;  ma  noi  la  sapemmo  lunga,  si  diceva  quel  che  diavolo  si 
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voleva,  ma  con  tale  accortezza  che  non  c'era  da  mordere  per  i 
signori  bracchi.  A  farla  corta  il  proposito  del  giornale  fu  ottima- 
mente compreso  da  tutta  l'Italia;  il  nostro  modo  di  piacevoleg- 
giare e  di  scrivere  andò  a  genio  a  tutti;  ed  il  Piovano  diventò 
in  poco  tempo  il  cucco  di  tutti  gli  italiani,  che  avean  sapore  di 
buone  lettere,  ed  affetto  all'Italia...  ».  Quanto  al -sapore  di  buone 
lettere,  il  Fanfani  dice  il  vero;  il  Piovano  Arlotto  è  una  delle 
più  gustose  raccolte  di  ghiottonerie  letterarie  per  i  buongustai; 
vi  è  sale  amministrato  con  garbo;  vi  è  fior  di  lingua  viva;  vi  é 
vivacità  di  polemiche,  finezza  di  giudizii,  amabilità  di  capricci; 
quanto  all'affetto  per  l'Italia,  via,  poteva  anco  -esser  più;  né  io 
intendo  poi  il  perché  se  desso  era  tanto  prima  che  l'Italia  si  fa- 
cesse, ne  sia  finalmente  rimasto  cosi  poco  per  il  giorno  in  cui  l' Italia 
fu  fatta.  Quando  ei  dedica  in  quel  certo  modo  i  suoi  scritti  ai  presso 
che  rugiadosi  signori  Pietro  Dazzi,  Augusto  Alfani,  Giuseppe  Ri- 
gutini.  oppure  si  rivolge  A  don  Luca  N...,  per  rimpiangere  quasi 
i  bei  tempi  granducali  (1),  oppure  manda  sollecito  i  suoi  quattrini 
al  giornale  intemazionalista  torinese  YAnticrisio,  ripromettendosi 
la  salute  della  patria  dai  delirii  di  quei  foglio  infernale,  quando  anche 
nella  sua  prefazione  al  Cecco  d'Ascoli  vuol  dare  il  suo  graffio  alla 
nuova  Italia,  scusandosi  molto  inutilmente  di  non  avervi  messo  fu- 
ìiòonrle  declamazioni politictie,€  Tutte  queUe  pazzie  insomma,  che 
piacciono  al  volgo  cieco,  il  quale  va  in  brodo  di  sùcciole  leggeo- 
dole(in  un  romanzo?),  ed  urla  bravo  e  batte  furiosamente  le  mani,  se 
le  vede  rappresentate^  o  se  le  ode  brìac^mente  declamate  da  qual- 
che Cetégo  Prefetto  o  da  qualche  Bruto  Commendatore.  »  (Il 
Fanfani  ò  finqui  solamente  ufllziale;  sbraiti  un  altro  poco  e 
sarà  fatto  commendatore).  Egli  siede  intanto  dal  i8')9  in  qua  bi- 
bliotecario della  Marucelliaua,  ufficio  pienamente  conforme  alla 
qualità  degli  stud  i,  ne'  quali  l'ingegno  di  lui  si  fa  da  trentanni 
valere  singolarmente.  L'Italia  lo  ritiene  il  megliO' scrivente  de'me- 
glio  parlanti  scrittori  toscani;  s'ei  mette  bocca  nelle  questioni  di 
lingua,  in  Ispecie  di  lingua  parlata,  la  sua  parola  è  accolta  con 
ogni  riguardo;  quella  stessa  Accademia  della  Crusca,  contro  la  quale 


(l)  €  Tu  che  sei  un  gran  codino,  leggi  qui,  e  consolati  ricordando  la 
bontà  de* tuoi  antichi  padroni.  Questa  sa'ira  la  feci  sotto  la  tirannia; 
e  benché  ci  sia  ritratto  chiaramente  un  ministro  granducale  allora  po- 
tentissimo, e  tutti  ce  lo  riconoscessero,  ed  io  fossi  impiegato  ministe- 
riale, non  ebbi  il  pjù  piccolo  rimprovero.  0  sanctus  gentes  !  eh,  don 
Lm^a?  Addio,  sai;  voglimi  bene  >. 
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egli  ha  spezzato  tante  lancie,  o  per  amore  o  per  timore,  ha  finito  con 
l'aprirgli  le  sue  porte  e  chiamarlo  nel  suo  NCenacolo;  i  suoi  libri,  se 
non  si  trovano  in  ogni  scuola,  vanno  tuttavia  per  le  mani  del  maggior 
numero  de' veri  studiosi,  particolarmente,  il  Vocabolario  della  lingua 
ilaliana,ì\  Vocabolario  dell'uso  toscano,  il  Vocabolario  della  pro- 
nunzia toscana,  l'Antologia  toscana  ;  sono  ricercate  parecchie  delle 
sue  operette  di  minor  mole  non  già  di  minor  conto,  fra  le  quali 
gli  Scritti  capricciosi  o  Democritus  ridens,  i  Diporti  filologici, 
gli  articoli  diversi  da  lui  inseriti  ne'parecchi  e  tutti  pregiati  suoi 
giornali,  come  i  Ricordi  filologici.  VEtruria,  il  Passatempo,  il 
Piovano  Arlotto,  Il  Borghini,  L' Unità  della  lingua,  e  i  racconti 
da  lui  scritti,  più  in  vero  a  provare  come  s*ha  a  dire  che  come 
s'ha  a  pensare  ed  a  sentire  (metto  in  questo  numero  non  pure  il 
romanzo  della  Bambola  e  La  Paolina,  ma  ancora,  il  signor 
Scartazzini  mei  perdoni,  lo  stesso  Cecco  d'Ascoli). 

Se  la  lingua  deve  avere  i  suoi  operai,  l'italiana  non  n'ebbe  di 
più  solerte  del  Fanfani.  Ma  il  signor  Scartazzini  bestemmia  quando 
fa  alla  Germania  questo  brutto  complimento  «  Il  Fanfani  occupa 
in  Italia  il  medesimo  posto  che  i  celebri  fratelli  Grimm  nella  Ger- 
mania. »  Cosi  pur  fosse  I  Lo  Scartazzini  parla  pure  del  Fanfani 
come  commentatore  di  Dante  e  s'esprime  in  questi  termini  :  <  Il 
gran  filologo  occupa  un  posto  eminentissimo  fra  i  moderni  dan- 
tisti, e  non  solo  fra  i  moderni  ma  eziandio  fra  i  futuri,  appo  i 
quali  il  nome  del  Fanfani  sarà  ricordato  con  venerazione  e  gra- 
titudine, quando  certi  frannonnoli  che  oggidi  con  millanteria  goffa 
e  ridicola  pretendono  sostener  loro  «  il  peso  erculeo  della  lette- 
ratura dantesca  >  soltanto  perché  sciupano  carta  ed  inchiostri 
senza  fine  saranno  del  tutto  posti  in  oblio.  »  Non  sappiamo  dove 
miri  il  prete  Scartazzini  col  suo  discorso,  ma  di  questo  possiamo 
bene  accertarlo  che  nessuno  in  Italia  vuole  detrarre  in  alcun  modo 
ai  meriti  molti  che  ha  il  Fanfani  come  letterato  linguaio,  e  che 
moltissimi  vorrebbero  avere  ingegno  pronto,  vivace,  arguto  com'è 
quello  del  Fanfani;  ma  che  dal  conceder  tanto  al  venerarlo  ci  corre. 
Il  Fanfani  si  pie-cava,  per  esempio,  nel  Piovano  Arlotto  d'averla 
fatta  una  volta  all'ottimo  Giampietro  Vieusseux,  coli*  indurlo  ad  in- 
serire xxqW Archivio  storico  come  scrittura  del  trecento  un  suo 
centone  di  frasi  di  quel  tempo,  in  forma  di  una  Relazione  M 
viaggio  di  Arrigo  VII  in  Italia,  Il  Vieusseux  gli  avea  pagato  46 
lire  per  copia  di  manoscritto  e  revisione  di  stampe,  credendo  in 
buona  fede  che  si  trattasse  d'un  manoscritto  antico  e  non  di  una 
novissima  soperchieria  letteraria,  quando  il  Fanfani    stesso  di- 
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chiaro  allegramente  la  sua  prodezza^  la  quale  se  inette  in  mo- 
stra la  destrezza  del  letterato  all'antica,  raccomanda  medio'cre- 
mente  il  gentiluomo  come  il  tempo  nostro  civile  lo  richiede. 

Certo  gli  scritti  del  Faufani  vivranno,  poich'essi  sono  una  ricca 
nrìniera  di  bei  vocaboli,  di  belle  frasi^  di  bei  motti;  la  bocca  del 
pistoiese^  quando  non  vomita  ingiurie^  è  d'oro  ;  ma  l'uomo  non  ò 
tutto  nella  favella  ;  io  non  ho  Ietto  una  sola  pagina  del  Fanfani, 
che  m'abbia  tocco  il  cuore  o  fatto  pensare;  di  molte  invece  mi 
disgustai^  e  altre  più  disgustose  se  ne  leggeranno  quando  verrà, 
fuori,  se  verrà  mai,  la  sua  intiera  Autobiografia,  poiché,  simile 
in  questo  all'Aretino,  il  quale  raccontava  cinicamente  da  sa  stesso 
le  proprie  turpitudini,  mordendo  poi  come  cane  rabbioso  quanti 
s'arrischiassero  di  chiamar  turpe  un'  azione  non  bella  da  lui 
stesso  messa  in  piazza,  ei  ci  promette  alla  sua  volta  di  vendi- 
carsi di  quanti  oseranno  dir  male  de' fatti  suoi.  Ecco  la  nota^ 
con  la  quale  ei  chiude  il  primo  saggio  della  sua  Autobiografia  : 
€  Ora  basta,  perchè  s';entrerebbe  nelle  questioni  con  editori,  nelle 
brighe  di  famiglia,  nelle  guerre  sostenute  e  combattute  contro 
chi  3i  volle  provar  a  dar  di  naso  in  tasca  o  al  Piovano,  o  a  qual- 
cuno de'suoi;  ed  in  altre  cose  gelose  che  non  istà  bene  il  pubbli- 
carle essendo  tuttora  vive  le  persone^  e  potendone  nascere  degli 
scandali  (e  potendo,  quel  che  più  monta,  il  signor  biografo  venire 
meglio  che  una  volta  smentito  sul  viso).  Quando  avrò  messo 
il  capo  sotto  la  pietra  del  sepolcro  verrà  fuori  ogni  cosa;  e  chi 
leggerà  spero  si  abbia  a  dilettare,  tanto  bizzarre  sono  le  cose  che 
racconto,  e  con  tanto  veri  ed  accesi  colori  mi  é  riuscito  di  dipin- 
gere i  ridicoli  e  tristi  avversarli  miei;  i  quali,  od  al  tutto  oscuri, 
0  letterati  di  si  poca  fama  che  niun  li  ricorderebbe  più  di  qui  a 
10  anni,  io  spero  (absU  arrogardia  verbo)  di  mandargli  alla  po- 
sterità con  quella  fama  die  meritano.  Si  sveleniscano  ora  quanto 
possono,  che  io  non  darò  loro  il  gusto  di  rispondere;  ma  stien 
certi  che  gli  ho  serviti,  e  gli  servirò  dell'altro  se  occorre,  di 
coppa  e  di  coltello.  >  Io  non  so  che  speri  il  Fanfani  da  simili 
minaccio?  Intimorire  i  forti?  Non  credo  che  il  pensi.  Far  paura 
ai  deboli  ?  E  qual  gloria  ne  potrebbe  egli  avere  ?  Io  non  ho  mo- 
tivo alcuno  di  voler  male  al  signor  Fanfani  dal  quale,  per  verità, 
m'ebbi  flnqui  sole  dimostrazioni  di  cortesia;  ma  si  sento  viva 
pena  che  un  cosi  raro  e  splendido  ingegno,  invece  di  levare  alto 
e  Ubero  il  volo,  si  voltoli  ed  imbrachi  in  cosi  bassi  pantani  ; 
egli  ha  nome  autorevole  come  letterato;  non  voglia  ambire  altre 
glorie  men  pure.  Lo  scandalo  non  è  un  opera  d'arte,  ed  egli  n'ha 
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ornai  già  fatto  troppo;  ed  egli  non  è  poi  tanto  vecchio  cVei  non 
possa,  se  il  vuole,  cancellare,  invece  di  pompeggiarla,  con  la  di- 
gnità della  vita  e  la  bontà  delle  opere,  la  parte  men  confessabile 
e  meno  bella  del  suo  passato. 

Angelo  De-Gdbbknatis. 


BEBlL.IOGHti^LF'IA 


Reliquie  d'un  Naufragio  —  Studj  Storici  e  Letterarj  —  Storia  dei  Papi 
—  Il  Marchese  di  Villamarina  di  Ferdinando  Sosio.  Roma,  Tip. 
Bencini,  1873. 

Ferdinando  Bosio,  Piemontese  di  nascita,  uno  dei  più  eletti 
ingegni  italiani,  il  quale  di  amore  sincero,  disinteressato,  ope- 
roso ha  costantemente  amato  la  Patria  e  la  libertà,  raccoglie  in 
tre  volumi  sotto  il  titolo  di  Reliquie  d'un  Naufragio  la  miglior 
parte  de'  suoi  molteplici  scritti  in  più  anni  sparsamente  pubblicati. 
E  noi  abbiamo  oggi  dinanzi  agli  occhi  il  primo  che  comprende 
La  Storia  de*  Papi  e  le  Memorie  sul  Marchese  di  Villamarina, 

A  chi  poco  conosce  la  vita  letteraria  di  questo  esimio  scrittore 
e  la  sua  carriera  ne' pubblici  uffici,  potrà  per  avventura  parere 
specioso  e  non  conveniente  ad  opera  seria  cotesto  titolo:  Reliquie 
d'un  Naufragio  Ma  cosi  non  parrà  a  chi  sappia  come  il  Bosio, 
avendo  sempre  dovuto  le  diverse  sue  scritture  di  prosa  e  di  verso, 
Storia,  Romanzi,  Drammi,  Studj  critici,  opuscoli  politici  e  di  più 
altre  maniere  pubblicare  ora  in  questo  ed  ora  in  quel  paese  d'Ita- 
Ha,  in  tempi  turbinosi  ed  in  mezzo  a  cure  quotidiane  di  catte- 
dra, di  direzioni  di  studi,  di  ufiìci  nel  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  o  non  ha  curato  o  non  ha  potuto  curare  la  custodia 
di  una  gran  parte  di  esse;  sicché  se  le  vedeva  disperde,  ediflJcili 
a  ricuperare,  appunto  come  le  Reliquie  di  un  Naufragio.  Il  rac- 
coglierle e  il  ricuperarle  adesso  fu  appunto  per  poter  avere  sot- 
t'occhio  il  complesso  e  lo  sviluppo  di  una  gran  copia  di  pensieri 
0  concetti  che,  varj  nella  loro  forma,  tendono  tutti  nella  sostanza 
a  propagare  e  rafforzare  i  più  nobili  e  generosi  affetti  di  cui  pos- 
sano commuoversi  un  popolo,  una  nazione.  Ciò  vogliamo  aver  detto. 
a  giustificare  quel  titolo. 

In  questo  nostro  scritto  noi  non  intendiamo  allargarci  nella  parte 
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bìograflca  del  Bosio;  a  ciò  attendiamo  altro  destro;  basti  che  egli 
certo  non  frustrò  le  belle  speranze   date  un  dal  primo  cominciare 
de' suoi  classici  studi,  che  compieva  nella  Università  di   Torino 
nel  1849;  anzi  pure  mostrandosi,  come  tuttora  si  mostra,  per  anni 
e  anni  indefesso  nell'adempiere  ai  suoi  doveri  di  pubblico  funzio- 
nante, trovò  sempre  tempo  non  solo  ad  esercitarvisi,  ma  si  pure 
a  comporre  e  pubblicare  scritti,  anche  di  grave  mole  e  d'impor- 
tanza grande;  non  ultimo  de' quali  é  certo  la  Storia  dei  Papi.  E 
ben  a  ragione  quell'acerrimo  ingegno  e  forte  eh' è   il   Guerrazzi 
ebbe  a  scrivere  del  Bosio,  essere  ammirabile  la  operosità  di  lui, 
che  fra  gravissime  e  molteplici  cure  ufficiali  può  mostrare  tanta 
alacrità  di  mente  da  non  solo  non  venir  meno  alle  lettere,  ma  si 
comporre  in  prosa  ed  in  versi  cose  elettissime.   Ma  veniamo   al 
proposito.  Il  volume  1"  delle  Reliquie  contiene,  come  si  disse,   la 
Storia  de'  Papi,  ed  il  Marchese  di  Villamariìia,  Ognuno,  che  non 
voglia  anrlare  per  frasche,  nello  scrivere  tende  ad  uno  scopo  mo- 
rale, politico,  0  scientifico  qual  egli  si  sia;  lo  storico  ha  per  iscopo 
principale  d'istruire  intorno  alla  vita  civile  mediante   i  fatti;   al 
che  giova  spesse  fiate  investigarne  e  additarne  le  cause,  e  vice- 
versa rivelare  come  i  fatti  medesimi  alla  loro  volta  siano  cause 
d'inevitabili  effetti.  È  perciò  che  M.  Tullio  sapientemente  diceva 
la  storia  maestra  della  vita:  Laonde  chi  dalla  storia  non  sa  cavare 
cotesto  costrutto,  smetta;  ed  usi  del  suo  tempo  per  avanzarsi  in  qual- 
che industria  meccanica.  A  cotesto  nobile  scopo  ebbe  1'  animo  lo 
strenuo  ingegno  di  Ferdinando  Bosio  nell'accingersi  a  scrivere  la 
Storia  de'Papt  Voleva  istruire  il  po{>clo  intorno  ad  una  istitu- 
zione  che  male  a  proposito  pretendeva   chiamarsi   divina,  fargli 
conoscere  quanto  dessa  abbia  nociuto  a  questa  Italia  per  libidine 
di  potere,  e  quanto  nel  tempo  stesso  abbia  svisato  la  religione 
di  Cristo,  allorché  volle  accoppiare  i  due  si  disparati  reggimenti. 
A  ciò   ottenere  conveniva  che  lo  storico  si  elevasse  ad  un'  al- 
tezza serena,  donde  solo  mirasse  in  faccia  la  verità,  e  dalla  suc- 
cessiva conseguenza  de'  fatti  mostrasse  con  temperato  procedere 
gli  effetti  che  ne  scaturivano,  come  da  loro  naturale  sorgente;  ed 
in  ciò  il  chiar.  Autore  usciva  maraviglioso.  Egli  aveva  poco  più 
di  trent'anni  quando  coi  tipi  del  Guigoni  in  Milano  mandava  alla 
luce   la  prima  edizione   di  quest'opera,  e  nondimeno  vi  mostrò 
siffatto  criterio  e  sapienza  nello  investigare  e  maestria  nel  col- 
legare e  riassumere  i  fatti  che  dal  papato  procedono,  o  al  Papato 
si  riferiscono  da  palesarsi  fin  d' allora  provetto  e  consumato  scrit- 
tore. Anche  migliorato,  per  modificazioni  introdottevi,  nella  pre- 
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sente  edizione,  è  lo  scritto  di  cui  ci  occupiamo.  Copiosa  la  erudi- 
zione^ ma  senza  sfoggio  e  di  temperati ssimo  modo,  e  quanto 
basti  a  tutto  delineare  l'insieme  del  quadro.  Delle  cose  non  solo 
civili,  ma  anche  ecclesiastiche  peritissimo,  il  Bosio  dimostra  fiao 
alla  più  chiara  evidenza  le  usurpazioni  perpetrate  dai  vescovi  di 
Roma  a  pregiudizio  de'vescovi  loro  confratelli;  onde  venuti  in 
superbia  tra  pel  favore  de'principi,  e  per  la  nominanza  di  Roma 
si  atteggiavano  non  che  a  superiori  su  tutta  la  chiesa,  si  pure 
a  padroni;  dal  disputare  su  materie  ecclesiastiche  da  uguali 
ad  uguali  pretesero  appresso  d'imporre  la  propria  opinione  con 
minacce  di  anatemi;  assumersi  la  nomina  de'vescovi  di  tutta 
la  cristianità  spogliandone  i  popoli  «d  il  clero;  pro<;]amare  clie 
ogni  autorità  ecclesiastica  aveva  origine  e  fondamento  nella  sede 
romana.  E  ciò  tutto  contro  alla  eostante  disciplina  di  molti  secoli 
della  chiesa,  ne' quali  pure  i  papi  di  Roma  venivano  eletti  dal 
popolo  e  dal  clero. 

Lo  storico  non  meno  chiaramente  dimostra  come  i  papi  non 
potessero  esercitare  il  loro  ufficio  se  prima  non  intervenisse  l'as- 
senso dell'imperatore  o  del  re,  che  su  Roma  avevan  dominio  di- 
retto. E  ciò  a  riguardo  della  parte  ecclesiastica;  la  quale  proce- 
dette nella  sua  ascensione  fino  al  papato  di  Gregorio  VII,  cui  il 
eh.  Autore  dice  di  severi  costumi,  e  forse  di  migliori  e  più  nobili 
intendimenti  che  altri  non  creda,  ma  di  un  orgoglio  satanico  e 
d'una  ferità  senza  pari. 

Egli  poi  descrivendo  i  papi  come  principi  civili,  ce  li  dipinge 
in  tutta  la  loro  miserabile  nudità;  sebbene  con  forme  assai  tem- 
perate, e  con  isterica  dignità;  e  le  sue  riflessioni  concise,  ma  gravi 
nascono  spontanee,  come  immediati  corollari  de' fatti  che  narra. 
Dopo  avere  seguito  la  sintesi  dell'ascensione  papale  fino  ad  ar- 
rogarsi il  dispotico  potere  sulle  teste  coronate,  a  farsi  superiore 
non  solo  agl'imperatori  ed  ai  re,  ma  a  detronizzarli  o  cacciarseli 
prostrati  ai  piedi  quali  umili  vassalli,  passa  a  mostrarne  la  di- 
scesa, che  da  Innocenzo  III,  il  più  potente  ed  arrogante  de' papi, 
dì  grado  in  grado  va  precipitando  per  la  inesorabile  ragione  dei 
tempi  e  delle  cose  sì  nella  parte  religiosa^  si  nella  civile;  la  quale 
ultima  si  è  spenta  affatto  nel  papato  de'nostri  tempi  ;  al  che  molto 
ha  contribuito  la  ostinata  cecità  di  improvvidi  ed  impronti  con- 
siglieri e  ministri  degli  ultimi  Papi.  Il  Bosio  piuttosto  che  della 
scuola  di  Polibio  o  di  Guicciardini,  ò  di  quella  di  Tucidide,  Ta- 
cito e  Machiavelli;  dacché  si  mostra  conciso  nella  forma,  parco 
nelle  riflessioni,  le  quali  appariscono  come  fuggite  dalla  penna,  e 
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collegate   ne'  fatti.    La   locuzione   sempre   chiara   e  '  scorrevole, 
spontanea,  castigata,  a  volta  a  volta  elegante  per  quanto  com- 
porti la  storica  narrazione;  gl'iniqui  fatti  stimmatizza  a   ferro 
rovente. 

Con  avvisato  consiglio  il  Bosio  si  tenne  breve  e  stringato  a 
non  farne  uscire  un  grosso  volume;  perchè  la  sua  storia  è  scritta 
ad  illuminare  il  popolo  che  dei  grossi  volumi  non  ne  vuole  sapere 
o  non  ne  ha  il  tempo;  eppure  così  seppe  valersi  della  felicità 
dell'ingegno,  e  de' profondi  suoi  studi,  che  ninna  cosa  sfugge  alla 
sua  penna^  la  quale  sìa  degna  di  storia,  ninna  riflessione  trala- 
scia che  serva  a  dilucidarla. 

Altro  non  aggiungiamo,  non  parendoci  del  nostro  compito  il 
fare  un'  analisi  minuta  de'  fatti  e  del  modo  che  furono  narrati. 
D'altra  parte  troppo  va  difilato  l'Autore  al  suo  scopo,  e  troppo  va 
chiaro,  perchè  abbia  d' uopo  d' essere  ridotto  a  più  concisa  ma- 
niera, od  a  luce  maggiore.  E  questo  nostro  scritto  è  unicamente 
rivolto  a  fare  testimonianza  della  bontà  dell'opera,  affinchè  altri 
venga  nel  desiderio  di  leggerla  ad  ammaestrarsene,  il  che,  se  a 
qualunque  straniero  può  riuscire  di  grande  utilità,  agli  italiani  è 
d'assoluto  bisogno,  dacché  sia  necessario  ad  ognuno  conoscere 
gl'imbarazzi  di  casa  sua. 

Quando  poi  ci  si  domandasse  se  tutto  noi  abbiamo  veduto  per- 
fetto nella  Storia  del  Bosio,  e  se  nulla  vi  si  trovi  naacchia  né 
menda,  otvero  se  debba  dirsi  o[5portuno  un  libro  che  mette  a 
nudo  il  papato  e  gli  fa  perdere  del  suo  prestigio  presso  le  plebi, 
noi  risponderemmo  che  nello  scritto  del  nostro  Antere  abbiamo 
potuto  osservare  qualche  durezza  di  forma,  ma  cosi  rara  da  non 
valere  la  pena  a  indicarla;  perocché,  ben  egli  può  ripetere  la  sen- 
tenza d'Orazio  :  Nonpaucis  offendar  maculis,  dacché  si  vede  adorno 
di  tanta  luce  sua  propria;  e  da  noi  è  assai  trito  il  proverbio  che 
pure  il  sole  ha  le  sue  macchie.  Riaruardo  al  prestigio  papale  giovi 
ricordare  com'esso  andasse  perduto  in  Italia  fino  dai  tempi  di 
Machiavelli  per  aver  i  Papi  voluto  soverchiare  Cristo  medesimo, 
e  rinnegarne  il  concetto  col  loro  fasto  più  che  orientale,,  colla  loro 
ambizione,  colle  guerre,  colle  vendette,  coir  abuso  delle  cose  più 
sacre,  sicché  a  rimettere  in  piedi,  lo  dirò  con  parole  del  Bosio, 
quale  Cristo  la  voleva,  «  l'associazione  cristiana  condotta  a  mal 
termine,  sviata  dai  principii  fondamentali  della  sua  istituzione, 
gioverà  respingere  coloro  che  a  questo  mal  punto  la  condussero, 
e,  sgombro  il  passo,  richiamarla  alle  sue  origini,  alle  sue  fonti 
vitali,  » 
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Lo  studio  di  Storia  Contemporanea  che  ha  per  titolo:  Il  Mar- 
chese  Salvatore  Pes  df  Villamarina,  è  non  men  pregevole  scritto 
che  in  moflo  maraviglioso  diluciiìa  i  fotti  contemporanei  e  li  cor- 
reda di  tali  prove  e  documenti  da  snebbiare  la  mente  di  chi  cerca 
ed  ama  la  storica  verità  ai  nostri  tempi,  per  passioni  irruenti  o 
per  ignoranza  frequentemente  e  indegnamente  travisata.  In  que- 
ste Memorie  del  Bosio  ad  ognuno  tocca  la  parte  sua;  e  non  poca 
della  luce  che  splende  sulla  grande  figura  di  Cavour,  viene  g  u- 
stamente  a  riflettersi  sulla  persona  del  Villamarina,  il  quale 
usando  della  sorprendente  sua  abilità  e  costanza  d'onesto  carat- 
tere tutto  isolano,  ha  ottenuto  ciò  che  nei  nostri  maggiori  poli* 
tici  era  creduto  follia  sperare. 

Lo  scritto  sul  marchese  Villamarina  è  preceduto  da  un  breve 
proemio  intorno  al  padre  di  lui.  Il  Bosio  ne  descrive  V  integrità 
di  carattere  e  la  perizia  delle  co^^e  si  di  governo^  si  militari,  non 
che  la  divozione  alla  regnante  dinastia  di  Savoia;  e  quale  il  pa- 
dre, tale  chiarisce  essere  stato  ed  essere  il  figlio,  come  naturale 
conseguenza  dell'educazione  domestica.  Machiavelli  ne' suoi  di- 
scorsi nella  prima  Deca  di  T.  Livio  parlando  un  tratto  delle  fa- 
miglie romane  diceva  verificarsi  in  esse  di  generazione  in  gene- 
razione uomini  di  toga  o  di  spada  secondo  la  loro  educazione 
tradizionale;  ed  il  nostro  scrittore  ciò  traduce  nel  suo  personag- 
gio. Fatto  è  che  noi,  dopo  aver  letto  la  Memoria  intorno  alle  va- 
rie e  diflJcili  missioni  del  marchese  di  Villamarina.  ed  i  benefici 
eflTetti  venuti  airitalia  dall'azione  di  Jui,  abbiamo  potuto  conoscere 
appieno  quanto  diritto  abbia  alla  riconoscenza  del  paese  e  del 
principe.  Cotesta  bella  Monografia  del  Bosio,  noi  vorremmo  ve- 
derla per  le  mani  di  molti  nostri  contemporanei  perchè  giustizia 
sia  resa  a  ognuno  e  si  conosca  con  quanta  imparzialità  il  nostro 
storico  vada  rendendola  a  coloro  che,  caduti,  pure  meritavano 
rimanere  in  piedi. 

Dappertutto  il  Villamarina,  ed  in  tutti  gli  uflacj  altissimi  e  ge- 
losissimi cui  fu  chiamato,  mostrossi  d'una  sagacia  e  destrezza  non 
comuni  anco  ai  diplomatici  e  uomini  di  governo  più  lodati,  ma 
nelle  sue  legazioni  di  Francia  e  di  Napoli  spiegava  un'abilità 
anzi  unica  che  rara,  e  aveva  la  fortuna  di  rendere  alla  causa 
della  libertà  e  dell'unità  nazionale  servigi  di  cui  sarà  imperitura 
la  memoria.  Degna  di  scrivere  questo  tratto  importante  ed  eroico 
della  nostra  Storia  era  la  penna  del  Bosio,  al  quale  però  ci  sia 
lecito  manifestare  il  desiderio  ch'egli  avesse  riportato  in  calce,  a 
modo  di  note,  i  documenti  che  produce  in  appoggio  ai  fatti  nar- 
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rati, perché  nel  testo  interrompono  il  filo  della  narrazione,  e  ne 
menomano  la  spedita  sveltezza.  Ma  forse  l'Autore  ha  voluto  dare 
un  saggio  d*una  Memoria  documentata  anziché  scrivere  una  Mo- 
nografia propriamente  detta.  Qualunque  però  sìa  il  titolo  che  le 
si  voglia  dare,  è  una  preziosa  scrittura  di  forma  elegante  e  di 
quella  storica  chiarezza  e  concisione  che  é  propria  del  Bosio.  Nel 
medesimo  tempo  utilissima  alla  Storia  contemporanea,  pel  giusto 
criterio  con  cui  giudica  le  cose,  la  sua  lettura  non  potrà  a  nìeno 
dj  riuscire  gradita  a  chiunque  desidera  conoscere  la  verità  dei 
fatti  ed  1  meriti  di  varii  personaggi  che  hanno  principalmente 
concorso  alla  emancipazione  dell'Italia. 

D.  Morgana. 


Carlo  Botta  e  le  sne  opere  storicbe. 


{Continuazione) 


Sono  le  opere  storiche  del  Botta  cinque,  tre  principali  e  due 
secondarie.  Quelle  comprendono:  le  due  Storie  dllcUia,  dal  1789 
al  1814  e  dal  153i  al  1789,  e  la  Storia  della  guerra  deUa  indi- 
pendenza  degli  Stati  Uniti  d* America)  queste,  la  Storia  dei  po- 
poli italiani,  e  la  Storia  naturale  e  medica  decisola  di  Corfù. 
Di  quest'ultima  non  faremo  discorso  perchè  non  ,è  del  mio  as- 
sunto, né  il  potrei  :  di  ciascuna  delle  altre  diremo  alquante  cose, 
per  riassumere  quindi  in  generale  ragionamento  le  nostre  parole. 

Abitando  Botta  a  Parigi  come  deputato  al  Corpo  legislativo,  fu 
solito  frequentare  la  casa  di  Giulia  Beccaria,  figlia  del  celebre 
autore  del  libro  dei  delitti  e  delle  pene,  e  madre  di  Alessandro 
Manzoni.  L'essere  figlia  di  padre  si  illustre,  e  le  sue  distinte 
qualità  personali,  avevano  non  solo  aperto  alla  gentildonna  ita- 
liana i  saloni  della  più  splendida  società  parigina,  ma  raccolto 
intorno  a  lei  i  più  illustri  uomini,  gli  italiani  principalmente, 
allora  dimoranti  nella  capitale  dell  impero.  In  una  serale  conver- 
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«azione,  alla  quale  eziandio  il  Botta  assisteva,  essendo  caduto  il 
discorso  sul  tema  che  meglio-  sarebbe   fra  i  moderni  fatti  conve- 
nuto a  poema  epico^  tutti  si  accordarono  nell'affem^are  che  niim 
altro  fatto  avrebbe  potuto  ad  epopea  servire,  quanto  la  gloriosa 
lotta  delle  Colonie  Americane  per  conseguire  l'indipendenza.  Botta, 
che  in  quell'ozio  del  Corpo  legislativo  più  liberamente  poteva 
assecondare  la  naturale  disposizione  che  lo  traeva  alle  letter  e  ed 
al  racconto,  pensò  che,  se  di  poema,  avrebbe  quel  gran  fatto  po- 
tuto altresì  essere  argomento  di  racconto  e  storia.   Fissatosi  in 
quest'idea,  di  scrivere  la  storia  di  quella  gran  guerra,   e  mosso 
dal  desiderio  di  uguagliare,  se  non  superare,  quelli  che  già  in  A-. 
merìca,  in  Inghilterra  ed  in  Francia  avevano  narrato  que' fatti, 
tutto  vi  si  applicò  con  intenso   ardore.   Nulla  lasciò  di  intentato 
per  ben  riuscire,  non  solo  avendo  consultato  quanti  autori  lo  ave- 
vano preceduto,  ma  eziandio  un  gran  numero  <)i  que' libercoli  che 
ai  tempi  della  guerra  eransi  alla  giornata  pubblicati  in  America 
ed  in  Europa.  Inoltre  ebbe  la  buona  ventura  di  raccogliere  no- 
tizie e  ricevere  aiuto  da  parecchi  di  quegli  stessi  uomini  che 
avevano  avuto  parte  negli  avvenimenti,  che  gli  furono  larghi  di 
aiuto,  ed  anche  gli  somministrarono  documenti  manoscritti  di 
grande  importanza.  Preparati  i  materiali,  si  accinse  calorosamente 
all'opera;  e  in  men  di  tre  anni,  come  già  fu  detto  altrove,  la  con- 
dusse a  fine  e  la  mandò  fuori  per  le   stampe.  Fece  in  essa  la 
maggior  prova  d'ingegno  e  di  arte  che  per  lui  si  potesse,  delibe- 
rato come  fu  di  comporre  opera  degna  del  gran  popolo,  di  coi 
narrava  1&  rivendicazione  a  libertà   ed  indipendenza;  e   insieme 
avendo  voluto  col  proprio  esempio  mostrare  agli  italiani,  quanto 
fossesi  la  lingua  patria  Imbastardita  ed  allontanata  dal  buon  sen- 
tiero, per  la  mala  opera  di  letterati  venali  e  gallizzanti.  È  bello 
credere  che  potente  aflTetto  patrio  il  movesse  a  dettare  il  racconto 
di  que'  fatti  strani,  con  lingua  e  stile  lontani  aflFatto  da  ogni  stra- 
niera influenza  e  sembianza,  e  ciò  in  città  straniera  e  maneg- 
giando materiali  che  a  straniere  lingue  sempre  il  conducevano. 
La  lotta  combattuta  con  meravigliosa  costanza  ed  energìa  dalle 
Colonie  Americane  per   rivendicarsi  indipendenti,  era  per  vero 
tema  nobilissimo  e  degno  di  racconto;  imperciocché,  se  si  eccet- 
tui la  Rivoluzione  francese,  fu  il  maggior  fatto  del  secolo  scorso. 
Di  questa  fu  anzi  in  certo  tal  modo  prenunzio,  non  essendo  dub- 
bio che,  l'esempio  dato  dagli  abitanti  di  quelle  allora  lontanissime 
contrade,  e  l'impressione  che  ne  ricevettero  que' non  pochi  fran- 
cesi che  vi  accorsero  per  combattere  contro  l'oppressione  inglese, 
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influirono  non  poco  sugli  avvenimenti  che  poco  dopo  Francia  ed 
Europa  agitarono  e  sconvolsero.   Ai  di  nostri  l'America  riceve 
quelli  principalmente  che  indocili  al  lavoro  in  patria,  ed  illusi  da 
fallaci  speranze  di  subiti  e  grossi  guadagni^  vi  accorrono  come  a 
terra  promessa^  datrice  di  ogni  bene  e  larga  de'  suoi  doni  e  tesori: 
ne'  secoli  passati  essa,  e  specialmente  alcune  sue  parti,  ospitò  co- 
loro cui  le  turbazioni  politiche  e  religiose  cacciavano  dalle  native 
contrade  di  Europa.  Furono  le  persecuzioni  religiose  dell'Inghil- 
terra nel  secolo  XVI,  che  colà  spinsero  non  piccòl  numero  d'in 
glesi,  a  cercarvi  quiete  e  libertà  di  coscienza,  lungi  dalle  prepo- 
tenze della  vecchia  Europa.  Dalla  baja  d'Hudson  al  golfo  del  Mes- 
sico, dall'Atlantico  al  Mississipi  essi  fondarono  numerose  colonie, 
che  l'energia  degli  abitanti  non  tardò  a  rendere  fiorenti  d'industrie 
e  di  commerci    Botta  incomincia  lo    splendido  suo  racconto  da 
questo  primo  principio,  bene  dimostrando  le  naturali  e  quasi  ne- 
cessarie cagioni  per  le  quali  i  Coloni  Americani,  pur  riconoscendo 
la  sovranità  della  madre  patria,  la  vecchia  Inghilterra,  dovevano 
crescere  ognora  più  amanti  di  loro  libertà,  fieri  di  loro  ragioni, 
e  gelosi  della  condizione  che  colla  propria  opera  eransi  fatta.   È 
come  un  lungo  e  grave  proemio,  col  quale  pone  dinanzi  al  lettore 
la  indole  di  quel  nuovo  popolo,  rifattasi  e  quasi  direi  rinvergina- 
tasi  alla  presenza  ed  al  contatto  della  natura,  non  ancora  domata 
nò  guasta  dall'uomo;' con  savie  ed  acute  osservazioni  di  ogni  ma- 
nièra sopra  gli  uomini^  le  cose,  i  paesi,  le  opinioni,   le  tendenze 
religiose,  le  leggi,  i  dritti,  le  usanze  ed  i  costumi,  su  quanto  in 
somma  più  intimamente  e  meglio  spiega  la  vita  di   un  popolo. 
Entra  quindi  a  dire  delle  varie  provvisioni  del  governo  inglese, 
che  dapprima  insospettirono,  poscia  inasprirono  le  Colonie:  ecci- 
tate d'altra  parte  dalla  Francia,  cui  doleva  la  recente  perdita  del 
Canada,  strappatole  dall'Inghilterra  con  lunga  e  sanguinosa  guer- 
ra ;  ma  principalmente  dalle  disputazioni  che  nel  Parlamento  in- 
glese si  fecero  per  la  Legge  sulla  Carta  marchiata,  approvata 
nel  febbraio  del  1765,  che  produsse  grande  concitazione  nelle  Co- 
lonie, e  fu  la  prima  efficace  cagione  della  lotta.  Queste  cose  sono 
narrate  nel  libro  primo,  al  quale  seguono  altri  tredici  libri;  che 
contengono  la  narrazione  di  tutti  i  fatti  ed  accidenti  della  grande 
contesa  e  guerra,  che  condusse  alla  piena  indipendenza  delle  tre- 
dici colonie,  alleatesi  nel  comune  pericolo  contro  il  comune  ne- 
mico, la  madt'e- patria.  Tratto  tratto  l'autore  considera  lo  stato 
degli  animi  nelle  Colonie  e  nell'Inghilterra,  a  mostrare  il  crescere 
delle  passioni  col  crescere  della  prepotenza,   dalla  quale  i  coloni 
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furono  quasi  dì  forza  condotti  a  cercare  e  volere  indipendenza, 
non  che  il  mantenimento  de'  proprii  diritti.  Vivamente  esprime 
le  impressioni  dai  vari  accidenti  prodotte  si  nei  vinti  che  nei 
vincitori  nei  diversi  periodi  della  guerra;  Tentusiasmoja costan- 
za, l'energia  ed  il  coraggio  dei  coloni,  che  dai  rovesci  traggono 
profitto,  dalle  prosperità  e  dai  felici  eventi  nuove  forze,  e  insieme 
i  vizi  e  le  magagne  di  quella  nuova  società,  che  poco  mancò  non 
si  disfacesse  all'urto  della  compatta  e  forte  Inghilterra;  e  d'altra 
parte  la  tenacità,  superbia  e  fierezza  inglese,  che  nei  momenti  pia 
gravi  raddoppia  i  suoi  sforzi,  e  non  teme  da  sola  la  lotta  coU'aa- 
tico  e  col  nuovo  mondo.  Il  contendere  delle  varie  sètte  o  fkzioni 
politiche  presso  i  due  popoli  belligeranti,  porge  occasione  a  molte 
riflessioni  sui  pubblici  reggimenti.  Esse  si  ritrovano  per  tutto  là 
dove  naturalmente  scaturiscono  dal  raix:onto;  e  quando  l'autore 
credette  di  non  poterlo  altrimenti,  le  introdusse  nelle  concioni, 
che  pose  in  bocca  de'  principali  personaggi.  Divise  il  racconto  m 
tre  principali  periodi;  de' quali  il  primo  contiene  le  cagioni  deUa 
guerra;  il  secondo  i  primi  fatti  fino  alla  dichiarazione  di  indi- 
pendenza fatta  dalle  tredici  colonie  confederate,  a  di  4  luglio  dd 
1776;  il  terzo,  che  comprende  gli  ultimi  otto  libri,  narra  i  snc* 
cessivi  fatti  fino  al  termine  della  lotta.  Questa,  dal  fatto  d'armi 
di  Lexington  nel  1775,  continuò  fino  al  1783,  con  quelle  soie  in- 
terruzioni che  le  stagioni  imponevano;  e  l'autore  la  narrò  di  tal 
guisa  da  porcene  dinanzi  i  principali  accidenti,  senza  avere  tra- 
scurato cosa  alcuna  che  potesse  gettar  luce  sulle  condizioni  delle 
parti  belligeranti  e  sulla  importanza  dei  fatti.  Tu  vedi  gli  incre- 
dibili sforzi  (lei  coloni  per  provveiere  alle  ingenti  spese  richieste 
dagli  armamenti  si  terrestri  che  marittimi,  necessari  a  condurre 
l'impresa  ;  la  meravigliosa  costanza  e  fiducia  deirAmericano  Con- 
gresso, di  fronte  ai  più  gravi  pericoli  ;  la  onestà,  la  prudenza,  la 
magnanimità,  la  tolleranza  di  Giorgio  Washington,  eletto  supremo 
duce  degli  eserciti  americani:  il  quale  dai  disastri  più  che  dalle 
vittorie  imparando,  mantiene  raccolto  il  disforme  esercito  repub- 
blicano, alfine  vince  il  nemico,  fattane  prigione  la  maggior  parte, 
e  da  ultimo  salva  la  patria  da  grave  pericolo  di  lotta  intestina. 
Né  tutto  a  Washington,  come  supremo  capo,  riferisce^  che  sareb- 
be stato  contrario  al  vero  ;  ma  con  lui  loda  e  pone  in  bella  luce 
quegli  altri  egregi  uomini  die,  ne' campi  di  guerra,  e  nel  ma- 
neggio delle  cose  civili  e  de'  negozi  diplomatici,  contribuirono  al 
buon  esito  della  lotta.  Ài  duci  inglesi,  ed  a  quelli  di  Francia, 
Spagna  ed  Olanda,  quando  queste  tre  nazioni  concorsero  in  aiuto 
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dei  coloni^  concede  la  debita  lode  ;  giudice  imparziale  de'  fatti  e 
degli  uomiDi.  La  prepotenza  inglese  aveva  alla  fine  indotto  a  pren- 
dere le  armi  quelle  nazioni  che  -  più  perniciosi  ne  sentivano  gli 
ef^ti  ;  e  la  guerra  dilagò  allora  più  fiera,  e  nella  stessa  Europa 
fé' sue  prove  con  scontri  navali,  colla  guerra  di  Minorca,  e  col 
famoso  assedio  di  Gibilterra,  invano  con  straordinari  apparecchi 
e  macchine  formidabili  tentata  dalle  armate  di  Spagna  e  Francia. 
Fu  questo  l'ultimo  accidente  dèlia  guerra,  narrato  con  singolare 
verità  ed  evidenza  neirultimo  libro;  a  cui  sono  degno  riscontro 
molte  altre  narrazioni  e  descrizioni  di  fatti  e  battaglie  precedenti^ 
rappresentate  con  colori  si  vivi  e  veri  che  il  lettore  quasi  vede 
co'  propri  occhi  quello  che  l'autore  narra,  e  sentesi  come  traspor- 
tato in  mezzo  agli  eventi.  Dei  contendenti  dice  il  bene  ed  il  male, 
e  spesso  biasima  fieramente  la  ferocia  dimostrata,  principalmente 
sdegnandosi  contro  i  Tedeschi  Essiani,  a  servizio  dell'Inghilterra, 
che  nulla  conoscendo  di  umano,  e  che  violento  non  fosse,  non 
misero  alcun  freno  alle  voglie  loro,  e  diedero  il  malo  esempio 
agli  inglesi  ed  agli  americani  stessi.  Delle  imprese  militari  non 
solo  fa  narrazione,  ma  dà  equi  giudizi  ;  moderato  sempre  nel  bia- 
simo come  nella  lode.  Diresti  che  egli  ben  s'avvide  di  narrare  le 
gloriose  prove  di  popolo  giovane,  diversamente  educato  dalle  vec- 
chie ge^ti  che  abitano  l'Europa,  assuefatte  alle  adulazioni  ed  alle 
lusinghe.  Quanto  dice  in  lode  di  Washington  è  molto  meno  di 
quello  che  ei  meritò:  11  che  egli  fece  non  per  scemargli  onore, 
ma  perchè  della  di  lui  gloria  considerò  qual  primo  autore  il  po- 
polo stesso  cui  quegli  fu  guida.  Però  ben  se  ne  valse  per  dedurre 
all'uopo  utili  ammaestramenti  ed  esempi,  conoscendo  essere  gli 
uomini  di  tal  fatta  troppo  rari  nella  umana  famiglia,  spesso  in- 
gannata dai  più  audaci  e  facinorosi.  Cosi  nel  libro  V,  dove  dice 
delle  qualità  morali  che  lo  fecero  scegliere  duce  supremo  dal  Con- 
gresso, a  preferenza  di  altri  che  più  di  lui  già  eransi  segnalati 
ne'  fatti  fino  allora  seguiti  ;  ricorrendogli  alla  mente  que'  capitani 
che  aveva  coi  propri  occhi  veduto  governarsi  ben  altrimenti  e 
colla  patria  e  coi  popoli,  scriveva:  «  questi  uomini  militari,  quando 

<  non  sono  da  una  gentile  educazione  temperati,  si  fanno  lecito 
«  ogni  libito,  e  pongon  mano  molto  volentieri  non  solo  nelle  robe 
«  dei  nemici,  ma  si  pure  in  quelle  degli  amici  e  dei  propri  con- 
«  cittadini.  La  qual  cosa  ò  sempre  stata  la  peste,  e  spesso  la  ro- 

<  vina  degli  eserciti  ».  Nel  libro  Vili  poi,  per  citare  fra  i  molti 
un  altro  esempio,  dopo  avere  narrato  de'  patimenti  dell'esercito 
repubblicano  nei  quartieri  d'inverno  di  Valle-Fucina,  nel  1778,  e 
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detto  quanto  Washington^  allora  appunto  pubblicamente  e  priva- 
tamente calunniato^  fece  per  alleviarli  ed  ottenere  dal  Congresso 
sicura  ricompensa  per  i  soldati;  riferendo  la  nobile  tranquillità  e 
serenità  d'animo  di  lui,  pronto  a  tornare  alla  condizione  privata, 
tosto  che  altri  fosse  stato  trovato  più  idoneo  per  soddis&re  alla 
aspettazione  del  pubblico ,  molto  dirittamente  osserva:  «  da  questa 
«  compostezza  del  Washington  in  si  travaglioso  accidente  impa- 
€  Fino  tutti  gli  statuali,  che  non  si  debbono  colla  stregua  deli'a- 
«  mor  proprio  le  ricompense  cittadine  ed  il  favore  pubblico  mi- 
«  surare;  e  che  se  i  reggitori  delle  nazioni  sono  spesso  ingrati, 
«  i  meritevoli  cittadini  possono  trovare  e  conforto  e  gloria  nel 
€  non  dispettare  contro  la  patria  ».  Ivi  stesso  poi,  come  uomo 
positivo  e  pratico  delle  umane  passioni  e  disposizioni,  pone  in 
bocca  a  Washington  le  seguenti  memorabili  parole,  dette  quando 
volle  persuadere  al  Congresso  la  necessità  di  ferme  più  lunghe  e 
di  ricompense  certe  per  i  soldati  :  «  possono  bene  gli  uomini  fe- 
€  vellare  della  patria,  citare  i  pochi  esempi  delle  antiche  storie 
«  delle  grandi  imprese  dal  solo  amore  di  quella  a  buon  termine 
€  cc^ndotte;  ma  coloro  che  su  questa  base  si  fondano  per  eserci- 
re tare  una  lunga  e  crudel  guerra,  debbono  trovarsi  infine  dell'o- 
re pinione  loro  molto  ingannati:  debbonsi  usare  le  passioni  degli 
«  degli  uomini  come  sono  elleno,  e  non  come  esser  dovrebbero: 
€  molto  avere  nella  presente  lotta  operato  l'amor  della  patria  ;  ma 
«  per  continuarla  e  trarla  a  conclusione  esser  necessario  usare 
€  ancora  l'aspettativa  dell'interesse,  e  la  speranza  delle  ricom- 
«  penso  ». 

Quanto  i  capitana  del  Congresso  fecero  per  superare  le  grandi 
difficoltà  che  in  mille  modi  e  da  mille  parti  attraversarono  l'im- 
presa; la  descrizione  di  tutto  che  riguardi  o  l'erario,  o  le  opinioni, 
0  i  moti,  0  le  sètte  ;  il  trasportarsi  della  scena  da  un  punto  all'al- 
tro di  quegli  immensi  spazi  di  paese  ;  l'avvicendarsi  dei  fatti  ora 
terrestri,  ora  marittimi,  con  battaglie  campali  e  navali  fieri^^sime, 
con  assedii  ed  assalti  di  città  e  di  fortezze,  con  marcie  arditissime 
ed  altri  conati  d'ogni  specie  ;  ed  inoltre  la  der=crizione  de*  luoghi 
e  le  opportune  osservazioni  né  ricercate  né  esagerate:  tutto  ciò 
desta  nel  .lettore  non  pìccola  dilettazione  e  porge  non  lieve  am- 
maestramento. Il  racconto  è  governato  con  lodevole  egualità,  ar- 
monia di  parti,  e  varietà  ;  per  modo  che  il  lettore  non  ne  prova 
né  noia  né  stanchezza.  Non  già  che  tutti  i  quattordici  libri  siano 
egualmente  importanti,  che  ciò  ripugnerebbe  alla  verità,  ed  alla 
natura  stessa  delle  umane  cose  ;  ma  tutti  hanno  in  sé  la  propria 
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ragione^  e  per  qualche  special  fatto  o  considerazione  fissano  Vat- 
tenzione  di  chi  legge.  Credo  che  meco  consenta  chi  lesse  Topera, 
che  dei  resto  è   faci!  cosa  recarne  in  mezzo  sommariamente  la 
prova. 

Già  dissi  che  lo  storico,  a  bene  istruire  il  lettóre,  prese  le  mosse 
dall'alto,  narrando  ed  esponendo  le  cagioni  remote  e  prossime 
della  guerra.  Il  libro  IV  non  è  ancora  narrazione  di  que'  grandi 
fatti,  ma  ci  avvicina  alla  lotta,  come  quello  che  racconta  la  im- 
pressione che  le  decisioni  del  Congresso  Generale  delle  Colonie, 
raccoltosi  in  Filadelfia  nel  1774,  fecero  sugli  accesi  animi;  i  quali 
si  aspettavano  per  ciò  solo  la  liberazione  della  patria  dai  pericoli 
che  le  soprastavano,  ignari  dei  grandi  ostacoli  che  sogliono  le 
grandi  imprese  attraversare,  e  che  principalmente  s'incontrano 
nelle  guerre  d'indipendenza.  Fanno  qui  bel  contrasto  la  meravi- 
gliosa concordia  degli  americani,  infiammati  dal  desiderio  di  libe- 
rarsi dai  gravami  e  dalla  prepotenza  inglese;  e  lo  stupore  de'  più 
accaniti  fra  i  loro  avversari,  che  non  potevano  restare  capaci, 
come  un  popolo  che  dall'amore  delle  sètte  sempre  era  stato  di- 
stratto in  varie  e  diverse  parti,  potesse  convenire  in  un  solo  animo 
"  ed  in  una  sola  volontà,  e  che  deposti  gli  antichi  rancori,  tutti 
consentissero  nel  desiderio  di  rivendicare  i  propri  conculcati  di- 
ritti. Fu  veramente  mirabile  audacia  :  imperocché  sprovvisti  di 
naviglio  guerresco,  e  di  milizie  stanziali  esercitate  alla  guerra; 
colle  principali  città  esposte  agli  improvvisi  danni  di  nemico  po- 
tente sul  mare,  nondimeno  osarono  que' coloni  contrapporsi  alle 
voglie  di  nazione  potente  in  sull'armi,  gloriosa  per  recenti  &tti, 
abbondante  di  pecunia  pubblica  e  privata,  fornitissima  di  navi  da 
guerra  e  di  munizioni  d'ogni  sorta,  con  capitani  espertissimi  nelle 
battaglie  tanto  di  terra  che  di  mare,  con  Governo  forte  e  costi- 
tuito da  lungo  tempo.  Fidenti  ne'  propri  diritti  osarono  que'  liberi 
uomini  lotta  si  disuguale;  e  sorretti  da  quella  forza  che  natura 
suol  dare  a  chi  più  viva  secondo  sue  norme  ed  insegnamenti, 
aiutati  dalla  natura  stessa  de'  luoghi  che,  densi  di  selve,  frequenti 
di  laghi,  di  fiumi  e  di  montagne,  scarsi  di  strade,  abbondanti  di 
passi  stretti  e  muniti,  bene  si  accomodavano  alla  difesa,  alfine 
ottennero  piena  e  gloriosa  vittoria.  Fu  in  quell'anno  appunto, 
1774,  che  il  Congresso  di  Filadelfia  mandò  fuori  la  famosa  dichia- 
razione dei  diriUi,  che  fece  il  giro  del  mondo,  e  fu  il  vero  primo 
passo  alla  emancipazione.  Nel  libro  V,  che  incomincia  con  bella 
descrizione  della  citta  di  Boston,  il  lettore  conosce  quali  siano 
stati  gli  apparecchi  e  gli  ordini  militari  degli  americani,  alla  cui 


Digitized  by  VjOOQIC 


•Mi 


—  548  — 
deficienza  sopperirono  la  pertinacia  delle  menti,  il  caler  delle  parti, 
l'opinione  della  giustizia  della  propria  causa,  i  conforti  de*  capi  e 
dei  ministri  della  religione  ;  imperciocché  questi,  ben  altrimenti 
adoprandosi  dai  cattolici  che  la  religione  dalla  patria  separarono, 
giornalmente  esortavano  quelle  genti,  già  molto  di  per  sé  incli- 
nate all'entusiasmo  ed  alle  cose  religiose,  di  persistere,  di  star 
forti  in  una  impresa,  che  piaceva  a  Dio  ed  a  tutti  gli  uomini 
dritti  e  dabbene.  Incomincia  in  questo  libro  la  narrazione  dei 
grandi  fatti  della  guerra,  in  quell'anno  combattutasi  principalmente 
intorno  alla  capitale  del  Massachusset,  che  venne  in  potere  degli 
inglesi  ;  ed  è  vivissima  la  descrizione  della  ardita  marcia  del  co- 
lonnello Arnold  alla  volta  di  Quebec  nel  Canada.  Il  libro  seguente 
ci  conduce  in  mezzo  alle  parti  che  dividevano  gli  animi  in  In- 
ghilterra, de'  Reali  cioè  e  de'  Libertini  (come  classicamente  li 
appella  l'autore),  dagli  ambiziosi  tratte  lungi  assai  dal  vero;  onde 
la  saggia  osservazione,  che  «  quegli,  che  ordinar  volesse  un  buon 
4c  governo,  dovrebbe  meno  curare  la  Realtà,  o  la  non  Realtà,  la 
«  Repubblica,  o  la  non  repubblica,  ma  di  creare  quegli  ordini,  i 
€  quali  atti  fossero  a  tenere  in  freno  gli  ambiziosi.  Laqual  cosa 
«  se  sia  stata  fatta  fin  qui,  o  se  sia  possibile  a  farsi,  noi  non  sa- 
€  remo  per  giudicare.  Certo  è  che  non  si  debbono  biasimare  gli 
«  nomini  temperati  nel  desiderare  le  Realtà,  o  le  Repubbliche;  si 
«  debbono  bensì  detestare  ed  esecrare  gli  ambiziosi,  i  quali  fanno 
«  cambiare  la  Realtà  in  dispotismo  tirannico,  e  le  repubbliche  in 
4(  anarchia  anch'essa  tirannica  ».  Le  quali  parole  mi  danno  oc- 
casione di  avvertire  che  nelle  sue  osservazioni  l'autore  piuttosto 
espone  ed  accenna,  di  quello  che  conchiuda  ed  affermi  alcuna 
cosa  assolutamente;  esitazione  che -indusse  poi  alcuni  de' suoi  cri- 
tici ad  aflTermare  che  egli  non  ebbe  principii  ben  stabiliti  e  certi. 
Alla  descrizione  delle  cose  politiche  succede  quella  delle  imprese 
militari,  fra  cui  principali  e  messe  in  mglior  luce,  il  nuovo 
assedio  di  Boston,  ritolto  agli  inglesi,  e  l'assalto  invano  da  questi 
dato  al  forte  Moultrie.  Nel  libro  settimo  sono  narrati  i  rovesci 
patiti  ddlle  armi  repubblicane  in  parecchi  formidabili  scontri,  dai 
quali  non  piegata,  ma  fu  rinvigorita  la  costanza  del  Congresso 
Americano,  che  allora  appuntp  mandò  fuori  alcuni  articoli  di  con- 
federazione* ed  unione  tra  i  tredici  Stati.  Bene  pure  qui  appare 
la  grandezza  di  Washington  che,  non  dimostrando  segno  alcuno 
di  scoraggiamento,  insegnava  colla  serenità  del  proprio  animo  a 
vincere  la  rea  fortuna.  Benché  fosse  stato  battuto  dal  nemico  ed 
aspramente  danneggiato,  non  per  questo  gli  fu  scemata  fede;  che 
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anzi  il  Congresso  Io  elesse  dittatore  coti  ìstrac^hi^ila  facoltà^  «da 
durare  fino  a  sei  mesi  :  «  esempio  da  ìiotarsi  di  tétùperaniià  é  di  ' 
<  modestia  cittadina;  imperciocché  quel  popolo  non  crédeva  sé 
«  stesso  invincibile  per  orgoglio,  nò  era  sospettoso  pe^  atnbieionei 
€  Quindi  é  che  riconosceva  le  sconfitte  dalte  necessità  delle  cose 
€  e  non  dalle  fatte  dei  capitani;  e  per  questa  costanza  néll'avuta 
«  fede  meritò  di  trovare,  e  trovò  infatti,  capitani  fedeli;  mentre- 
«  che  altri  popoli,  o  corrivi  al  sospettare  della  fede  altrui,  o  fa- 
«  cili  a  prestare  orecchi  agli  ambiziosi  rapportatori,  o  impazienti 
€  delle  disgrazie,  o  intemperanti  nella  superbia,  spesso  provarono 
«  con  danno  e  pericolo  loro,  che  chi  non  ha  fede  in  altrui,  non 
€  la  trova  ». 

Il  racconto  delle  afflizioni  americane  seguita  nel  libro  seguente, 
alle  quali  fu  breve  sollievo  l'arrendersi  di  una  parte  dell' esercito 
inglese,  fatto  prigione,  nell'ottobre  del  1777,  dal  generale  Gates; 
poiché  altre  gravissime  rotte  toccarono  le  armi  repubblicane,  vi« 
vamente  narrate  dallo  storico,  che  poscia  ci  pone  sotto  gli  occhi 
con  descrizione  evidentissima  i  molteplici  patimenti  dell'esercito 
nei  quartieri  di  inverno  di  Valle -Fucina,  dove  la  grandezza  e 
l'abnegazione  del  generale  in  capo  rifulsero  di  splendida  luce.  I 
libri  nono  e  decimo,  che  contengono  i  fatti  del  1778,  sono  brevi 
a  confronto  degli  altri,  e  lasciano  riposare  il  lettore  dalla  atten- 
zione sommamente  desta  dai  precedenti.  Anch'essi  però  hanno  la 
loro  importanza,  essendoché  l'uno  ci  conduce  in  Inghilterra  ed 
Francia,  che  interviene  nella  lotta  ajutando  le  Colonie,  e  dando 
cosi  principio  alla  guerra  generale;  l'altro  ne  apprende  come  gli 
inglesi  non  abbiano  temuto  di  eccitare  contro  i  coloni  la  ferocia 
delle  Tribù  Indiane,  che  terribilmente  si  dimostrò  nella  distru- 
zione della  fiorente  Viomino.  L'intervento  francese  avendo  data 
troppa  speranza  agli  Americani,  ne  intiepidi  in  sulle  prime  l' ali- 
dore, end'  essi  per  un  istante  parvero  volere  lasciare  il  maggiòi: 
peso  al  generoso  alleato;  dimentichi  che  se  le  buone  armi  ed  i 
forti  eserciti  sono  causa  che  più  presto  si  finiscano  le  guerre,  lo 
sono  eziandio  per  ottenere  le  più  favorevoli  condizioni  della  pace. 
Questo  stato  di  cose,  aggravato  da  altri  mali  prodotti  dalla  cupi- 
digia di  guadagno  che  invase  l'animo  di  molti,  e  dal  furore  delle 
parti,  ci  é  rappresentato  nel  libro  undecime,  che  richiama  alla 
memoria  del  lettore  alcune  delle  cose  che  poscia  il  Botta  scrisse 
nella  Storia  d'Italia,  poiché  ebbe  co'  propri  occhi  veduto,  e  toccato 
colle  proprie  mani  nella  patria  sua  quelle  stesse  piaghe  che  af- 
flissero allora  il  corpo  della  repubblica  Americana.   L'imminente 
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pericolo^  e  l'accedere  della  Spagna  alla  lega,  ritrasse  gli  aDimì  da 
quel  funesto  torpore;  e  ben  ne  era  d'uopo  perchè  potessero  resi- 
stere agli  apparecchi  del  nemico  che,  inasprito  dalle  alleanze  con- 
tro di  lui  strette,  più  che  mai  fu  deliberato  di  proseguire  la  guerra 
contro  quanti  gli  si  levarono  contro.  Gravissimi  furono  per  vero 
i  fatti  del  1780,  dallo  storico  narrati  nei  libro  XII:  e  come  Livio 
al  principio  del  libro  vigesimo  primo  delle  sue  Storie,  dove  narra 
la  guerra  di  Roma  con  Annibale;  così  il  Botta  incomincia  il  libro 
con  parole  più  gravi,  che  fanno  presentire  la  maggiore  importanza 
degli  avvenimenti  di  cui  sta  per  dire.  S*  imbatte  per  vero  il  lettore 
subito  da  principio  nella  narrazione  dell'assedio  di  Charlestown, 
capitale  della  Carolina  meridionale,  che,  dopo  quaranta  giorni  di 
ostinata  difesa,  dovette  cedere  al  nemico,  dandogli  prigione  rag- 
guardevol  numero  di  truppe  e  gran  copia  d' armi  e  munizioni.  Non 
però  piegarono  gli  animi  de*  coloni,  benché  poco  dopo  vedessero 
tutta  quella  ricca  provincia  in  poter  del  nemico,  infiammati  come 
erano  di  sdegno  ed  arresi  dalle  calde  esortazioni  delle  lor  donne 
eziandio,  delle  quali  tutta  ci  presenta  a  questo  punto  la  più  che 
virile  fortezza;  come  quelle  che  mirabilmente  contribuirono  ad 
impedire  che  il  desiderio  di  libertà  e  di  indipendenza  fosse  allora 
in  quelle  lor  parti  soffocato  dalla  violenza  delle  armi  vincitrici.  Il 
che  tira  lo  storico  ad  osservare,  che  allora  «  ben  conobbero  gli 
€  inglesi  di  avere  alle  mani  una  impresa  più  dura  di  quella  che 
€  prima  si  fossero  fatti  a  credere.  Imperciocché  il  più  manifesto 
«  segno  della  generale  ot)inione  e  della  ostinazione  dei  popoli  in 
€  qualche  pubblica  faccenda  loro  quello  sia,  che  le  donne  ne  siano 
€  venute  a  parte,  ed  in  questa  abbiano  posto  la  loro  immagina- 
€  zione  ;  la  quale  se  più  debol'  è  e  più  variabile  di  quella  degli 
€  uomini,  quand'é  in  calma,  è  ben  molto  più  ferma  e  forte,  quan- 
€  d'è  mossa  ed  accesa.  »  Al  tumulto  delle  armi  per  terra  e  per 
mare  esercitate,  si  aggiunse  allora  eziandio  quello  della  natura, 
avendo  una  orribile  tempesta  terrestre  e  marittima  devastato  le 
Antille  nell'ottobre  di  quell'anno  memorando,  con  grandissimo 
•  danno  di  persone  e  di  cose.  L'autore  valendosi  qui  de'  più  viri 
colori  della  sua  artistica  tavolozza,  ci  pone  dinanzi  tutto  quel  gra- 
vissimo sconquassamento,  e  la  sua  descrizione  regge  senza  Hilio 
al  paragone  delie  più  celebri  di  altri  autori.  L'entrare  quindi  della 
Olanda  nella  lega  contro  l'Inghilterra;  il  risvegliarsi  di  un  novello 
£^,  entusiasmo  negli  animi  degli  Americani,  che  rinnovavano  gli  an- 

'^  tichi  esempi  di  amor  patrio  e  di  insigne  costanza;  il  sorgere  fra 

tanti  impeti  guerreschi  di  uno  Studio  in  Boston  per  il  culto  delle 
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pacifiche  arti  e  delle  scienze;  il  nero  tradimento  di  Arnold  che 
vendutosi  agli  inglesi,  poco  mancò  non  distruggesse  la  santa  opera 
della  redenzione  della  patria;  questi  ed  altri  accidenti  danno  bella 
varietà  al  racconto  e  destano  il  più  vivo  interesse. 

Anche  il  libro  tredicesimo  è  importantissimo  per  la  molteplicità  e 
gravità  delle  cose  che  contiene,  narrando  l' affrontarsi  delle  pode- 
rose flotte  di  Francia,  Spagna  ed  Olanda  con  quelle  di  Inghilterra; 
l'assedio  e  l'assalto  di  San  Filippo  nell' isola Minorca;  le  micidiali 
battaglie  di  Hobkirk  e  di  Eutawsprings  nel  continente  Americano; 
e  la  totale  rovina  delle  armi  britanniche  a  Jorck-town,  nella  Vir- 
ginia, ove  l'esercito  inglese  fu  dalla  abilità  di  Washington  e  di 
Lafayette  costretto  ad  arrendersi  prigipne.  Né  meno  importanti 
furono  le  ordinazioni  cimerali  di  Roberto  Morris,  ristoratrici  del 
efedito  dell'erario  della  repubblica,  avendo  impedito  che  gli  eser- 
citi per  difetto  di  soldo  non  si  disbandassero,  e  fatto  si  che  il  Con- 
gresso invece  di  cedere  ad  una  inevitabile  necessità,  abbia  potuto 
continuare  ed  esercitare  la  guerra  offensiva  contro  gli  inglesi,  già 
di  molta  parte  dello  Stato  fattisi  padroni.  Alla  cattura  dell'  esercito 
continentale  si  aggiunsero  in  danno  dell'Inghilterra,  la  perdita 
dell'isola  di  Minorca  e  di  quella  di  S.  Eustachio,  nelle  Antille;  per 
cui  gli  animi  cominciarono  a  deporre  la  prima  fierezza  e  temerità, 
persuadendosi  che  ormai  era  impossibil  cosà  ridurre  ad  obbedienza 
le  ribelli  Colonie.  Continuò  non  pertanto  la  guerra  marittima  e 
l'assedio  di  Gibilterra,  stretta  dalle  armate  di  Spagna  e  di  Fran- 
•  cia.  Fu  questo  l'ultimo  fatto  di  quel  gran  dramma;  e  con  tanta 
vivacità  venne  dall'autore  rappresentato,  che  ti  senti  trasportato 
in  mezzo  quell'immenso  trambusto  di  navi,  di  macchine,  di  armi, 
di  uomini  che  ogni  ingegno  posero  nello  offendersi  ed  uccidersi. 
Gibilterra  resistè  ad  ogni  urto  nemico,  e  gli  alleati  sentirono  an- 
ch'essi il  desiderio  di  pace.  Le  trattative  che  condussero  a  questa, 
stipulata  definitivamente  nel  settembre  del  1783,  occupano  buona 
parte  dell'ultimo  libro  dell'opera,  che  si  conchiude  riconducendo 
il  lettore  all'America,  argomento  e  soggetto  del  racconto.  La  lunga 
e  perigliosa  lotta  fini  col  riconoscimento  della  indipendenza  degli 
Stati  Uniti,  che  la  comune  causa  e  necessità  aveva  collegati.  Sorta 
dall'amore  di  libertà,  di  mezzo  alle  più  aspre  prove  educata,  la 
nuova  Repubblica  sali  rapidamente  a  maravigliosa  potenza,  e  tanto 
stabilmente  si  ordinò  e  costituì  da  non  avere  più  temuto  prepo- 
tenza di  nemici  esterni,  né  l'imperversare  di  interne  fazioni.  I  tre- 
dici Stati,  che  contavano  all'epoca  della  guerra  poche  centinaia 
di  migliaia  d'abitanti,  con  strana  mescolanza  di  profughi,  di  spe- 
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colatori^  di  entusiasti,  di  gente  perduta  dalla  necessità  del  lavoro 
associata  al  popolo,  avendo  compreso  che  prima  necessità  di  poli- 
tica convivenza  è  il  tollerarsi  l' un  l'altro,  crebbero  in  poche  ge- 
nerazioni a  trentasei,  con  altrettanti  e  più  milioni   di   abitatori, 
largamente  sviluppati  tutti  quanti  sono  più  fecondi  e  copiosi  fonti 
di  pubblica  e  privata  ricchezza.  È  bensì  vero  che  gli  Americani 
non  schivarono  del  tutto  quelle  due  cose  cui  il  Botta  accennava 
come  pericolose,  la  corruzione  cioè  degli  uomini  per  via  di  ecces- 
sivi guadagni,  ed  il  discostamento  da  quei  principi i   sui    quali  lo 
Stato  erasi  fondato;  ma  essi  seppero  e  sanno  trovare  nella  stessa 
libertà  i  rimedii  necessarii  ai  mali  che  li  travagliarono  :  e  certo 
nissuno  Stato  europeo  è  saldo  e  potente  quanto  quel  nuovo  sorto 
nel  Nuovo  mondo.  Il  Botta  si  accommiata  dal  lettore  nel  miglior 
modo,  presentandogli  cioè  l'immagine  di  Washington  che  ,  tadto 
grande  quanto  modesto,  dopo  avere   rassegnata  al   Congresso  la 
suprema  autorità  di  cui  era  stato  investito,  si  ritirò  ai  desiati  e 
felici  ozj  di  Mont-Vernon,  più  illustre  di  quanti  re  ed  imperadori 
avevano  corso,  e  poscia  corsero  il  mondo,  insanguinando  la  pro- 
pria e  l'altrui  patria.  Molti  altri  anni  ancora  egli  lottò  a  fondare 
stabile  la  costituzione  del  governo  repubblicano,  aggiungendo  alla 
gloria  militare  la  non  meno  nobile  che  nelle  contese  civili  e  po- 
litiche si  raccoglie,  quando  più  possa  Tamore   del   pubblico  bene 
che  quello  del  privato  vantaggio.   Niun  cittadino   fu   di   lui  più 
grande,  e  le  lodi  che  il  Botta  gli  diede  nella  sua  narrazione  sono, 
come  già  dissi,  piuttosto  inferiori  che  superiori  al  vero. 

Narrare  i  fatti  di  popolo  che  lottò  strenuamente  per  conseguire 
libertà  ed  indipendenza  fu  nobile  proposito  del  Botta,  che  senza 
dubbio  nel  dettare  la  sua  opera  pensava  alla  patria  cui  invano 
erasi  fino  allora  presentata  buona  occasione  ad  ottenere  tanto  fine. 
Non  potendo  narrare  del  popol  suo,  narrò  dell'Americano;  e  ad 
ogni  lettore  non  può  sfuggire  la  compiacenza  che  egli  provar  do- 
vette nello  esporre  quelle  gloriose  imprese  che  partorirono  i  due 
beni  più  stimabili  e  desiderabili  da  ciascun  popolo.  L'opera  corrispose 
pienamente  alla  grandezza  del  soggetto,  poiché  non  solo  contiene 
esatto  e  preciso  racconto  de' gravi  fatti  avvenuti,  ma  è  ornata 
di  quei  pregi  che  sono  necessarii  a  procurare  1*  immortalità.  Nulla 
fu  lasciato  in  disparte  che  potesse  giovare  alla  più  retta  intelli- 
genza delle  cose  narrate  •  ed  i  vari  fatti  cosi  furono  nella  variata 
loro  vicenda  disposti  ed  ordinati,  che  di  tutti  trovasi  la  ragione, 
e  tutti  insieme  ben  si  collegano;  per  modo  che  il  lettore,  padro- 
neggiando la  narrazione,  giunge  senza  noia  né  stanchezza  all'evento 
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Anale,  come  a  ben  preparato  scioglimento.  Della  forma  usata  di 
remo  in  seguito,  quando  riassumeremo  il  ragionamento  sulle  va- 
rie opere  dell'autore:  qui  basti  dire  che  piuttosto  devesi  stimare 
troppo  bella  ed  artificiosa,  che  in  alcuna  parte  trasandata.  Appena 
venne  alla  luce,  Y  opera  fu  altamente  lodata  da  tutti  in  Europa  ed 
America,  e  principalmente  da  quelli  che  erano  interessati  al  rac- 
conto. Americani  cioè  ed  Inglesi»  meravigliati  avesse  potuto  uno 
straniero  narrare  con  tanta  verità,  imparzialità  ed  acume,  e  con 
tanta  rettitudine  di  giudizio  e  si  acuta  intuizione  rappresentare 
la  natura,  le  passioni,  le  opinioni  di  popolo  non  suo  e  non  cono- 
sciuto da  vicino.  Manca  forse  qua  e  là  nell'opera  il  colore  locale, 
che  non  poteva  ritrarre  chi  non  avesse   visitato  i  luoghi  ove  i 
fotti  si  compierono  ;  ma  anche  questa  difficoltà  fu  dal  Botta  in  più 
di  un  luogo  felicemente  superata,  mercè  la  viva  immaginazione  e 
l'arte  sua  pittrice.  Gli  americani  lo  onorarono,  vivo  ancora,  col- 
l'avergli  innalzato  un  busto,  e  coll'averlo  considerato  primo  ed  il 
più  insigne  fra  gli  illustratori  della  loro  politica  rigenerazione: 
agli  Italiani  spetta  di  onorarlo  adesso,  e  sempre,  tenendo  in  pre- 
gio la  nobilissima  Istoria  che  lo  fé  noto  e  chiaro  al  mondo  ;  tanto 
più  che  il  racconto  dei  fatti  di  popolo  che  conquistò  palma  a  pal- 
mo la  propria  indipendenza,  non  può  a  meno  di  ammaestrare  po- 
polo che  lottò  generazioni  e  secoli  per  redimersi  dallo  straniero, 
e  che  tuttavia  ha  molti  nemici  da  vincere  e  gravissimi  ostacoli 
da  superare  (1). 

(Continua),  Prof.  Paolo  Pavesio. 


(1)  Il  Dionisotti  nella  sua  opera  (capo  XVIII)  riferisce  il  seguente  giu- 
dizio di  UQ  americano  sull'opera  del  Botta  :  <  Assai  notabile  ventura  ò 

<  dessa,  che  la  migliore  e  più  classica  istoria  della  rivoluzione  ameri- 
^  cana  sia  stata  scritta  da  un  italiano.  Non  avvi  nella   confessione  di 

<  questo  fatto  nella  che  umilii  il  nostro  nazionale  orgoglio  ;  impercioc- 
<K  che  il  genio  degli  uomini  che  hanno  condotto  a  buon  fine  sì  grande 
a  movimento,  sopravvanza  di  gran  lunga  quello  di  ogni  storico  qualun- 
«  que  il  quale  possa  ricordare  la  loro  impresa.  L' istoria  del   pari  che 

<  le  altre  arti  letterarie  ed  imitative  non  giunge  a  perfezionare,  se  non 
«  quando  la  nazionale  opulenza  e  la  sociale  coltura  ad  eminente  gra4o 
«  sono  tratte. 

a  L'opera  a  cui  alludiamo  è  scritta   secondo  i   modelli   dell'antica 
«  composizione  isterica,  e  possiamo  dire  senza  adulazione,  che  se  Tu- 

<  cidide  0  Livio  dovessero  scrìvere  i  nostri  annali,  essi  non  si  appi- 
^  glierebbero  ad  un  metodo  diverso  dal  suo.  »  (Dal  Magazzino  analet- 
tico. —  Filadelfia  1815). 
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Gli  ultimi  asi  di  Par^ 

(1870-71) 


{Continuazione) 


XUI. 

La  cittadella  viveiite  che  mura  e  serra  Parigi  —  Perchè   il   pensiero  mi   trasporta  sd 
Heine  e  a  Trenck  —  Parigi  come  il  prigioniero  di  Magdebourg  —  La  miseria 

La  cittadella  vivente  che  mura  e  serra  Parigi,  mi  ricorda  le 
segrete  in  cui  la  Prussia  chiude  i  suoi  prigionieri.  Le  prigioni 
prussiane  sono  celebri;  con  le  caserme,  sono  i  monumenti  del 
paese.  La  prospettiva  di  ottenervi  un  alloggio  a  spese  dello  Stato 
decise  Enrico  Heine  a  lasciare  Berlino  nel  1830,  ed  a  stabilirsi 
in  Francia.  «  —  L'aria  natale,  egli  disse,  diviene  di  giorno  in 
giorno  più  malsana  per  me,  ed  ho  dovuto  pensare  seriamente  a 
un  cambiaménto  di  clima.  Avevo  delle  visioni,  guardavo  le  nuvole 
che  mi  spaventavano,  facendomi  nella  loro  corsa  aerea  ogni  sorta 
di  smorfia.  Qualche  volta  mi  sembrava  il  sole  essere  una  coccarda 
prussiana;  la  notte  sognavo  un  orribile  avoltojo  nero  che  squar- 
ciava il  mio  petto  e  divorava  il  ipio  fegato;  io  era  molto  triste. 
La  mia  malinconia  si  accrebbe  ancora  per  causa  di  una  nuova  co- 
noscenza che  io  feci.  Era. un  vecchio  Consigliere  di  giustizia  di 
Berlino,  che  aveva  vissuto  lungamente,  in  qualità  di  prigioniero  di 
Stato,  nella  fortezza  di  Spandau,  e  che  mi  raccontava  come  era 
cosa  disgradevole  di  portare  i  ferri  in  inverno.  Io  trovai  infatti 
inumano  il  non  riscaldare  un  po'  i  ferri  di  quella  povera  gente. 
Quando  si  riscaldano  le  catene,  esse  non  cagionano  ai  prigionieri 
un  brivido  cosi  sgradevole.  Io  domandai  al  mio  consigliere  di 
giustìzia  se  aveva  spesso  mangiato  ostriche  a  Spandau.  Egli  mi 
disse  che  no,  essendo  Spandau  lontana  dal  mare.  Mi  disse 
pure  che  gli  si  dava  raramente  un  po'  di  carne.  «  Solamente  una 
mosca  —  aggiunse  il  vecchio  consigliere  —  cadeva  qualche  volta 
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nella  nostra  zappa,  e  ci  si  diceva  essere  del  pollame.. .>  Siccome 
io  aveva  realmente  bisogno  di  distrarmi  un  poco,  siccome  Span- 
dau  era  troppo  lontana  dai  mare  per  mangiarvi  delle  ostriche,  e 
che  inoltre  le  catene  prussiane  erano  freddissime  in  inverno,  ed 
io  non  voleva  gustare  il  pollame  di  Sua  Maestà  il  re  di  Prussia, 
mi  decìsi  a  fare  un  viaggio  a  Parigi  e  di  stabilirmivi.  > 

Pensando  alle  prigioni  prussiane,  il  pensiero  mi  trasporta  al 
loro  più  illustre  ospite,  il  barone  di  Trenck.  La  sua  storia  ha 
qualche  rapporto  con  Parigi  assediato.  Non  é  forse  senza  interesse 
il  ricordarla  qui. 

Gli  amori  del  barone  di  Trenck  colla  principessa  Amelia,  so- 
rella di  Federico  II,  furono  la  causa  della  catastrofe  del  giovine 
barone.  Gli  amori  sulle  alture  hanno,  in  tutti  i  tempi,  attirato  la 
folgore  :  Federico  covò  qualche  tempo  il  suo  risentimento,  perse- 
guitando, prima  di  colpire,  colui  che  era  stato  sino  allora  il  suo 
paggio  favorito.  Egli  lo  metteva  in  arresto  sette  giorni  sopra 
otto,  ristringeva  attorno  di  lui,  prima  di  metterlo  alle  catene,  i 
legami  di  ferro  della  sua  disciplina,  e  lo  spingeva  alla  rivolta 
coU'ingiusti^ia  e  col  rigore.  Una  lettera  imprudente,  scritta  da 
Trenck  a  suo  cugino,  il  colonnello  delle  guardie  di  Maria-Te- 
resa, colla  quale  la  Prussia  era  in  guerra,  gli  somministrò  final- 
mente Toccasione  di  applicar  la  punizione.  Trenck  aòcusato  di 
tradimento  e  di  congiura  coi  nemici  del  regno,  fu  chiuso  nella 
fortezza  di  Glatz.  Egli  aveva  venti  anni  appena,  quando  cadde  in 
quell'oscuro  baratro,  ove  doveva  passar  la  sua  giovinezza. 

Fu  allora  che  incominciò  quella  lotta  eroica  di  un  uomo  solo 
jà  nudo  contro  le  porte,  le  inferriate,  i  catenacci,  i  pavimenti  e  ì 
precipizii,  contro  i  custodi  più  inesorabili  e  più  vigilanti  dei  dra- 
goni della  Favola.  Lotta  che  vince  i  lavori  d'Ercole;  posto  che 
Ercole  aveva,  almeno,  la  sua  mazza,  e  camminava  con  1^  sua 
forza  e  la  sua  libertà,  mentre  che  il  prigioniero,  chiuso  fra  quat- 
tro mura,  deve,  con  un  vecchio  chiodo,  rompere  il  granito  e  ro- 
dere il  fei^ro. 

Una  prima  volta,  Trenck  munito  di  un  temperino  al  quale  aveva 
fatto  dei  denti,  sega  tre  cancelli  della  sua  prigione;,  taglia  a  guisa 
di  correggia  il  suo  porta- mantello  di  cuoio,  se  ne  fa  una  corda 
aggiungendovi  i  lenzuoli  del  suo  letto,  e  discende  da  una  finestra 
alta  quindici  braccia  sopra  la  terra.  Ma  egli  si  perde  nelle  paludi 
che  circondano  la  cittadella  :  il  fango  l'ingoia,  lo  soffbca,  gli  sale 
sino  alle  labbra;  egli  è  costretto  a  chiamar  al  suo  soccorso  la  senti - 
iiella,  ed  è  ricondotto  nella  sua  prigione,  che  viene  guardata  a  vista. 
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Otto  giorni  dopo  questa  sfortunata  impresa,  egli  strappa  la 
spada  al  maggiore  incaricato  dell'ispezione,  si  slancia  fuori  la 
porta,  rovescia  la  sentinella,  si  apre  un  passaggio  a  traverso  i 
soldati  accorsi  per  ritenerlo,  ferisce  quattro  uomini,  sale  sul  ba- 
stione, si  precipita  net  fosso  e  si  rialza  senza  una  contusione.  Vi 
ha  un  Dio  per  i  fuggitivi.  Ma,  nella  sua  fuga,  egli  resta  col  piede 
attaccato  ad  una  siepe  sul  cammino.  È  ricondotto  nella  sua  pri- 
gione traforato  da  colpi  di  baionetta  ed  a  metà  morto. 

Appena  guarito,  Trenck  medita  una  nuova  fuga.  L'idea  fìssa 
che  ha  la  virtù  della  fede,  può  sola  spiegare  tali  prodigi  di  osti- 
nazione e  di  volontà.  La  fede  trasporta  le  montagne.  Ti  dea  fissa 
solleva  le  cittadelle.  Questa  volta  Trenck  ha  un  compagno  ;  tutti  e 
due  si  precipitano  dall'alto  di  un  bastione.  Il  suo  amico  si  disloga  un 
piede  cadendo.  Trenck  che  nascondeva  una  forza  d'atleta  sotto  la 
sua  figura  di  paggio  amoroso,  lo  prende  sulle  sue  spalle,  corre  cosi 
durante  una  mezz'ora,  traversa  il  Meno,  avendo  l'acqua  sino  al 
petto.  In  mezzo  ad  una  nebbia  densa  riprende  la  corsa  sull'altra 
riva,  e  la  notte  cade  sulla  neve  presso  una  montagna.  Il  mattino 
allorché  egli  si  crede  lontano,  ascolta  sonare  qu  ittro  ore  all'oro- 
logio di  Gtatz.  Il  coraggio  non  l'abbandona;  ei  toglie  due  cavalli 
ad  un  contadino,  fugge  al  galoppo  e  arriva  finalmente  sulle  fron- 
tiere della  Boemia.  Eccolo  libero  e  salvo. 

Otto  anni  dopo,  Trenck  commette  l'imprudenza  di  andare  a 
Dantzick  per  raccogliere  l'eredità  di  sua  madre:  era  tentare  la 
fatalità.  Federico  non  l'aveva  punto  perduto  di  vista  durante  quella 
lunga  tregua.  Il  suo  odio  era  stato  accresciuto  dalla  vittoria  ri- 
portata dal  suo  prigioniero.  Questa  volta  ei  vi  mette  un  amor 
proprio  di  cacciatore  a  riagguantarlo.  I  sui  levrieri  di  polizia 
corrono  lungo  le  frontiere,  fiutando  la  preda,  seguendo  la  sua 
traccia,  aspettando  per  slanciarsi  su  di  essa,  il  suo  primo  passo 
falso.  Recajqudosi  a  Dantzick,  Trenck  ricadeva  sotto  la  mano  del 
re.  La  città  Ubera  era  venduta  alla  Prussia.  I  magistrati  conse- 
gnarono il  loro  osi)ite;  trenta  ussari  lo  condussero  a  Berlino.  Da 
Berlino  fu  trasferito  a  Magdebourg,  ove  l'aspettava  il  carcere  in 
tutto  il  suo  orrore.  Era  una  nicchia  in  fondo  d'una  casa  matta, 
chiusa  da  tre  porte,  e  dove  il  giorno  non  penetrava  che  da  un 
finestrino  fatto  in  una  volta  spessa  sette  piedi,  e  guarnito  da  un 
triplice  ordine  di  sbarre.  Quell'atroce  prigione  è  per  Trenck  una 
Torre  della  Fame-,  egli  è  messo  a  un  regime  che  tortura  per- 
petuamente le  viscere.  Una  libbra  e  mezzo  di  pane  di  munizione 
a  metà  guasto»  e  una  brocca  d'acqua  —  ecco  la  sua  razione.  Sino 
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allora  ei  non  aveva  avuto  che  Taudacia  della  fuga,  il  genio  se  ne 
sviluppa  in  lui  in  mezzo  agli  orrori  deirisolamento  e  della  Darne: 
quel  genio  composto  della  pazienza  delle  formiche,  della  forza 
sorda  delle  talpe,  del  lavoro  silenzioso  dei  vermi  di  terra,  e  che 
a  tutte  le  potenze  concentrate  dello  spirito  umano  sembra  ag- 
giungere l'impercettibile  lavorio  dell'insetto.  Trenck  toglie  i  ferri 
dalla  porta  e  se  ne  fa  degl' istrumenti  coi  quali  egli  scava  un 
buco  nel  muro;  con  un  miracolo  d'astuzia  ei  nasconde  alla  vista 
dei  carcerieri  le  materie  e  i  rimasugli  delle  sue  demolizioni  clan- 
destine; prima  ei  li  riduce  in  polvere  stritolandoli  sotto  ai  suoi 
piedi,  e  poi  li  getta  a  traverso  il  finestrino.  Dopo  un  lavoro  di 
sei  mesi,  il  muro  è  traforato,  la  via  è  aporta  —  un  tradimento  la 
richiude.  Il  re,  avvertito,  viene  a  Magdebourg  ad  ordinare  per- 
sonalmente pel  suo  prigioniero,  non  più  una  prigione,  ma  una 
sepoltura.  L'autore  déìVAtni'Macchiavelli  si  studia,  come  un  pic- 
colo tiranno  italiano  del  medio-evo,  a  raffinare  il  supplizio.  Ti  fe 
il  piano  del  carcere  e  disegna  le  forme  delle  catene.  La  notte  in 
cui  Trenck  crede  fuggire  è  trasportato  nel  suo  nuovo  trabocchetto. 

Questo  trabocchetto  reale  è  un  mostruoso  ammasso  di  ferro  e 
di  pietra:  quattro  porte  più  pesanti  del  coperchio  delle  sepolture; 
dei  muri  che  il  cannone  non  avrebbe  potuto  intaccare;  una  fes- 
sura irta  d'inferriate  che  scema  la  luce  e  non  ne  lascia  perve- 
nire al  prigioniero  che  un  debole  riflesso  l  Trenck  è  là,  nelle  te- 
nebre, murato,  nascosto,  seppellito,  ambo  i  piedi  attaccati  ad  un 
anello  ingessato  nel  muro,  le  mani  legate  nelle  manette,  il  corpo 
accerchiato  da  una  larga  striscia  di  ferro,  dalla  quale  pende  una 
catena.  Non  più  rumore  umano  al  suo  orecchio,  non  più  luce  di 
giorno  sui  suoi  occhi.  Per  dimostrargli  ch'egli  è  irrevocabil- 
mente separato  dal  mondo  dei  viventi,  il  re  fa  scavare  sotto  ai 
suoi  piedi  la  tomba  in  cui  ei  deve  essere  seppellito.  Il  suo  nome 
vi  è  inscritto  a  grandi  lettere,  sotto  una  testa  di  morto  con  due 
ossa  in  croce.  Ezzelino  avrebbe  invidiato  quest'ornamento  funebre 
al  re  filosofo. 

Questa  volta,  l'idea  stessa  della  fuga  parrebbe  una  demenza. 
Sarebbe  più  facile  ad  un  uomo  sotterrato  vivo  di  rompere  il  suo 
feretro  e  di  raschiare  con  le  unghia  la  terra  della  sua  fossa. 
Trenck  appena  seppellito,  medita  la  sua  resurrezione.  Eccitata, 
rivolta  possentemente  e  costantemente  verso  uno  scopo,  la  volontà 
centuplica  la  forza  dell'uomo,  presta  alle  sue  mani  la  finezza  delle 
dita  delle  fate  ed  il  vigore  del  pugno  de' giganti,  e  gli  dà  l'occhio 
del  myhtcUope  e  l'orecchio  sottile  del  selvaggio^  Trenck  ìncomin* 
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eia  con  isciogliersi  dai  ferri  che  lo  stringono;  il  ferro  si  rompe 
sotto  i  suoi  contorcimenti,  come  paglia  secca.  Armato  di  un  col- 
tello ch'egli  ha  involato  all'ispezione  dei  custodi,  stacca  le  serra- 
ture delle  tre  prime  porte.  Alla  terza  il  suo  coltello  si  rompe. 
Questa  volta  il  suo  coraggio  è  agli  estremi.  Non  si  rompe  due 
volte  la  porta  dell'inferno.  Col  troncone  di  lama  che  gli  resta  ei 
s'apre,  come  un  proscritto  romano,  le  vene  delle  braccia  e  dei 
piedi  e  si  corica,  per  morire  in  un  mare  di  sangue.  L'istinto  della 
conservazione  lo  tira  da  quella  letargia;  una  rabbia  subita  lo  ria- 
nima; ei  si  decide  a  Care  del  suo  carcere  un  bastione  su  cui  morrà 
da  soldato.  Ei  demolìsce,  colle  sue  catene,  il  banco  di  mattoni  che 
guarnisce  la  sua  prigione,  e  ne  costruisce  una  barricata,  dietro  la 
quale  si  tien  dritto,  una  pietra  in  una  mano,  e  nell'altra  il  suo 
coltello  rotto.  La  dimane  i  guardiani  arretrano  davanti  quello 
spettro  insanguinato  e  fiero,  che  minaccia  di  lapidarli.  Un  grana- 
tiere tenta  l'assalto;  egli  cade  sotto  un  mattone  che  lo  colpisce  sulla 
fronte.  Il  comandante  arriva  e  consente  a  capitolare  :  ei  promette  al 
prigioniero  l'amnistia  del  suo  tentativo,  e  Trenck  gli  rende  la  sua 
prigione  come  una  cittadella. 

Rispinto  dal  lato  delle  porte,  Trenck  cerca  un'uscita  sotto  la  terra. 
In  pochi  giorni  ei  solleva  il  pavimento  del  suo  carcere  e  scava  una 
via  nella  sabbia,  sulla  quale  il  forte   è   fabbricato.   Sorpreso  an- 
cora,  egli  è   questa  volta  atrocemente  punito.  La  cittadella  era 
governata  da  un  nuovo  comandante,  lo  schlag  incarnato,  il  Car- 
cere duro  fatto  uomo,  un  di  quei  sinistri   personaggi  dalla  sta- 
tura colossale,  dagli  occhi  torvi,  che  s'incontrano  nelle  fortezze 
alemanne,  e  che  sembrano  fatti  espressamente  per  leggere  la  sen- 
tenza di  morte  agli  sventurati  che  si  fucilano,  a  mezza  notte,  nei 
fossi  degli  spalti,  una  lanterna  sul  petto.  Le  fogne,  i  sotterranei 
i  chiostri,  tutti  i  luoghi  oscuri  ed  umidi  hanno  specialità  di  ve- 
getazioni  e  di   animali  nocivi:  sorci  feroci,  rospi  orridi,  vipere 
velenose,  erbe  e  funghi  impregnati  di  veleno.  Nello  stesso  modo 
l'onabra  delle  prigioni  produce  degli  esseri  d'una  cattiveria  tutta 
locale:  tiranni  brutali,  maltrattatori  torbolenti  ed  accattabrighe, 
lieti   di   veder  piangere  e   soffrire.  Il  nuovo  comandante  era  di 
questa  specie  di  cani  di  guardia.   Egli   fece   mettere  al  collo  di 
Trenck  un  cerchio  di  ferro  guarnito  di  una  grossa  catena,  il  di 
cui' peso  schiacciava  la  nuca.  Ciò  non  fu  tutto:  si  provò  su  lui  il 
supplizio  inventato  dai  carnefici  cinesi,  la  privazione  del  sonno. 
Solamente  invece  d'uà  tamburo,  era  un  carceriere  che,  ad  ogni 
quarto  d'ora,  veniva  bruscameAte  a  svegliarlo.  Ma  il  destino  che 
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aveva  dannato  Trenck  alle  torture,  gli  aveva  dato  un  sCorpo  ca- 
pace di  sopportarle.  La  fame,  la  privazione,  il  freddo,  il  dolore 
l'opprimevano  senza  atterrarlo;  l'acqua  che  colava  goccia  a  goc- 
cia dalla  volta  del  suo  carcere,  strisciava  sulla  sua  carne  come 
sul  bronzo  d'una  statua.  L'arrivo  d'un  comandante  meno  crudele 
lo  libera  del  cerchio  di  ferro.  Subito  egli  si  rimette  all'opera,  e 
fa  nelle  fondamenta,  una  galleria  di  trentasette  piedi  che  comuni- 
ca coi  sotterranei  del  forte.  L'opera  finita,  gli  viene  l'idea  di  mettere 
la  generosità  di  Federico  alla  prova.  Ei  propone  al  governatore 
di  fare  visitare  la  sua  prigione,  di  raddoppiare  il  numero  delle 
sentinelle,  poi  di  assegnargli  un  giorno  e  un'ora;  e,  quel  giorno, 
nell'ora  stabilita  ei  s'impegna  di  apparire  in  piena  libertà,  fuori 
delle  opere  della  fortezza,  sul  pendio  esterno.  Si  ride  della  sua 
follia,  e  si  ricusa  di  crederlo:  allora,  davanti  i  suoi  carcerieri 
raunati,  Trenck  si  spoglia  delle  sue  catene  come  d'un  vestito,  con- 
segna loro  le  sue  armi  e  i  suoi  istrumenti,  solleva  il  pavimento, 
e  mostra  loro  la  sua  galleria  profonda  come  un'opera  d'un  inge- 
gnere. 

L'ammirazione  fece,  questa  volta,  ciò  che  la  pietà  non  aveva 
potuto  fare.  Federico  gli  gettò  la  sua  grazia;  Trenck  riacquistò 
la  libertà,  dopo  dieci  anni  di  prigionia. 

S'egli  è  permesso  di  paragonare  un  popolo  a  un  uomo,  ^Parigi 
non  è  come  Trenck  altra  volta,  l'intrepido  e  sublime  prigioniero 
della  Prussia,  affamato,  murato,  sequestrato  avvinto  d'un  cerchio  di 
ferro  e  stretto  da  catene?  I  prodìgi  che  Trenck  fece  per  la  sua 
fuga,  Parigi  li  fa  per  la  sua  liberazione.  Come  il  prigioniero  di 
Magdebourg,  Parigi  ha  tirata  da  sé  stesso  le  sue  armi,  j  suoi 
strumenti.  La  città  di  lusso  si  è  improvvisata  in  città  di  guerra; 
ha  convertito  le  sue  fu»  ine  in  arsenali,  fuso  dei  cannoni  con  dei 
vecchi  ferri,  fabbricato  mitragliatrici,  creato  fucili.  Sotto  il  suolo 
dei  suoi  bastioni  Parigi  ha  scavato  i  vulcani,  colle  pietre  delle 
sue  strade  ha  costruito  barricate  imprendibili.  Eroico  come  Trenck, 
Parigi  è  ancora  più  sfortunato  !  Vi  ha  un  nemico  più  terribile 
dell'armata  prussiana,  più  crudele  di  Bismark,  più  implacabile 
del  re  Guglielmo:  è  la  miseria.  Non  si  può  ucciderla  a  colpi 
di  cannone,  la  strage  non  può  nulla  contro  essa.  Ed  essa  desola 
una  grande  città,  peggio  che  le  palle  e  gli  obici.  Il  prezzo  dei 
viveri  aumenta  tutti  i  giorni.  L'operaio  non  ha  più  lavoro;  ri- 
ceve è  vero  trenta  soldi  per  giorno,  ma  ha  moglie  e  figli.  Come 
mangiare  tutti  i  giorni?  come  nutrire  tutta  quella  «  marmaiUe  » 
che  non  si  è  potuta  mandare  in  provincia  colla  mamma,  e  che  grida  ? 
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Alla  Villette  un  povero  operaio,  tornando  la  sera  dal  bastione, 
ha  trovato  nella  sua  mansarde,  la  moglie  e  due  bimbi  morti  di 
fame  ! 


XIV. 

Riieil,  città  neutrale. 

Rueil,  mi  diceva  un  giorno  un  ufflziale  francese,  è  considerata 
dai  prussiani  come  una  «  cUtà  neutrale.  »  Cioè  a  dire  che  Rueil 
non  ha  nulla  a  temere  dal  nemico;  che  Rueil  è  nella  stessa  si- 
tuazione che  il  Belgio,  il  Luxembourg  o  la  Svizzera.  Rueil  ! 

Dopo  il  combattimento  della  Jonchère,  quando  le  truppe  fran- 
cesi, che  si  ripiegavano,  furono  giunte  a  Rueil,  il  nemico  cessò  di 
tirare. 

Moltke  rispetta  Rueil  :  ei  vi  ha  trovato  degli  amici. 

L'armata  prussiana  invia  tutte  le  notti  delle  pattuglie  dentro 
Rueii;  Rueil  è  protetto  dai  soldati  prussiani  contro  i  famosi  ma- 
raudeurs  e  i  vagabondi:  l'ordine  vi  regna. 

Sei  0  settecento  abitanti  sono  restati  a  Rueil  :  quasi  tutti  pic- 
coli venditori,  mercanti  di  vini,  caffettieri,  ecc.  ecc.  Le  loro  bot- 
teghe, aperte,  sembrano  ben  provviste.  Le  bottiglie  d'  acquavite, 
di  curagao  e  di  parfait-amour  fanno  bella  mostra.  I  bicchieri  sono 
messi  in  bell'ordine.  Il  vino  rosso  spumeggia  nei  vasi.  Passando 
davanti  quelle  botteghe,  il  viandante  si  domanda,  quali  esseri  mi- 
steriosi possono  venire  a  bere  là,  giacché  nessuno  appare.  E  il 
proprietario  della  bottega  assiso  sopra  una  sedia,  le  mani  nelle 
tasche,  fuma  la  sua  pipa,  d'un'aria  soddisfatta. 

Solamente  le  palle  del  Monte-Valeriano  traversano  il  viale;  so- 
lamente le  palle  dei  chassepots  e  dei  drcyse  errano  sotto  gli  al- 
beri. Quell'uomo  ha  aperto  bottega  nel  deserto.  Dove  sono  i  suoi 
avventori? 

Gli  avventori  vengono  prima  dell'alba  e  ritornano  ancora  dopo 
il  tramonto  del  sole.  Essi  discendono  dalle  colline  della  Jonchère, 
a  traverso  i  boschi,  avviluppati  da  grandi  cappotti  bruni,  la  scia- 
bola a  lato,  il  fucile  in  mano;  esài  strisciano,  nell'oscurità,  lungo 
i  muri,  camminano  senza  rumore,  dolcemente,  silenziosamente, 
come  delle  ombre.  Poi  fatino  irruzione  nella  bottega  gridan'lo:  — 
«  Donnerrwetter  !  Ein  glass  wein,  mein  herr  !  » 

Il  venditore  dà  loro  il  miglior  vino.  Ei  li  tratta  con  riguardo^ 
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li adula,  si  mette  al  loro  servizio;  spesso  anche  spinge  la  devo- 
zione troppo  lungi. 

Un  giorno,  in  compagnia  di  due  amici,  traversavo,  in  vettura, 
Rueil.  Si  andava,  al  piccolo  trotto,  verso  le  linee  prussiane.  Non 
un  abitante  di  Rueil  ha  pensato  a  gridarci  :  Fermatevi!  ritornate 
indietro!  Essi  ci  hanno  guardato  sorridendo.  Rueil  osservava  la 
neutralità!  lo  ricordo  sempre  una  fanciulla,  sui  diciotto  anni,  che 
spazzava  il  marciapiede.  Quali  sguardi  assassini!...  Quella  giovi- 
netta addirittura  era  neutrale —  come  il  Belgio. 

Ritornando,  il  nostro  cocchiere  domandò  a  bere  un  bicchiere 
di  vino.  Egli  entrò  in  una  bottega,  e  si  mise  a  raccontare  la  no- 
stra storia.  Il  venditore  — -  un  grosso  uomo  rubicondo  —  l'inter- 
ruppe con  uno  scoppio  di  risa:  «  I  prussiani?...  voi  non  li  vedrete 
raai  cosi  da  vicino  come  me!  »  Ed  ei  chiuse  il  suo  cassettone: 
noi  udimmo  un  rumore  di  monete  d'argento. 

Un  deputato  al  Parlamento  italiano,  non  ricordo  chi,  non  ri- 
cordo neppure  quando  ed  in  quale  occasione,  disse,  in  un  suo 
discorso  alla  Camera,  che  it  commercio  è  un  legame  fra  i  popoli. 

Questo  legame  è  solido,  e  ciascun  giorno  si  restringe  maggior- 
mente. 

Usciti  dalla  città  neutrale  e  rientrati  in  Francia,  noi  incon- 
trammo sulla  grande  strada  un  calesse  scoverto,  tirato  da  due  ca- 
valli purosangue,  e  condotto  da  un  cocchiere  gallonato.  '  Quel  ca- 
lesse conteneva  due  donne,  vezzose  —  molto  ben  dipinte,  coperte 
di  trine,  di  gioielli  e  di  braccialetti.  Noi  le  seguimmo  collo  sguardo. 
Esse  si  dirigevano  verso  il  lato  della  Prussia. 

Il  commercio  è  un  legame  che  unisce  tra  di  loro  i  popoli. 

Erano  due  donne  neutrali. 

Noi  lasciammo  Rueil,   senza  dispiacere,  dirigendoci  su  Parigi. 

La  Francia  finiva  a  Nanterre. 


XV. 

Ciò  che  sovente,  secondo  i  saggi,  è  impossibile.  —  AI  di  là  delle  Montagne-Rocciose. 
~  Miss  Harriet  Beeoher-Stove.  —  Tutto  il  mondo  ebbe  una  lagrima  per  la  piccola 
Eyangelina.  —  Victor  Hugo  ed  il  martire  emancipatore  dei  negri.  —  Il  Sentimento 
che  si  fa  Potere,  —  Presso  noi  Kuropei.  —  Garibaldi. 

Quando  i  grandi  avvenimenti  arrivano  nel  mondo,  è  cosa  molto 
rara  il  poterne  subito  comprendere  tutta  l' importanza.  Il  più 
sovente,  l'avvenimento  strepitoso  che   sopraggiunge  è  dichiarato 
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impossìbile  da  quegli  stessi  che   pretendono  essere  i  più  saggi  e 
i  più  esperti  del  mondo.  In  cotal  modo,  si  aSermara  che  in  nome 
del  diritto  economico,  il  re  cotone  avendo  ricevuto  scettro  e  dia- 
dema, un  combattimento  serio  non   poteva   mai  insanguinare  le 
piagge  inamovibilmente  pacifiche  dell'  America  del  Nord.  È  vero 
che  ardui  problemi  agitavano  i  pensatori  e  sollevavano  le  masse. 
La  schiavitù   in   permanenza,   il    diritto   rispettivo  degli  l$UUi  e 
dello  Slato,  il  senso  repubblicano  e  Y  istinto  democratico,  l'oppo- 
sizione degl'interessi  agricoli  e  delle  pretenzioni  industriali  non 
si  stancavano  di  sollevare  più  d'una  nube  nel  firmamento  azzurro 
della  costellazione   del  pluribus   unum.    Malgrado   tutto  ciò,  si 
aveva  fede  nella  imperturbabile  tranquillità.   Un  momento,  al  di 
là  delle  montagne-Rocciose  (Rocky  mountains)   si  vede  spuntare 
il  barlume  d'un  conflitto  politico-religioso;  ma  non  si  trattò  che 
dei  Mormoni,  che  vennaro  qui   dichiarati  una  semplice  curiosità 
bizzarra,  e,  per  si  poco,  non  si  credè  esservi  bisogno  di  turbare 
la  pace.  È  vero  che  la   simpatia  aveva  anche   in  quel  paese  si 
poco  tenero,  levato    lo    stendardo    della    ribellione  preparatoria. 
Miss  Harriett  Beecher-Stove  scrisse   la    Capanna  del  zio  Tom: 
tutto  il  mondo  incivilito  ebbe  una  lagrima  per    la  piccola  Evan- 
gelina,  ed  un  plauso  per  la  generosa  iniziativa  della  donna  inspi- 
rata, che  metteva  a  nudo  la  piaga  più  profonda  degli  Stati-Uniti. 
Per  r  incontro  si  ruggì  per  la  collera,  quando  si  seppe  lo  scacco 
del  tentativo  armato  e  l'esecuzione  di   John  Brown.    La  politica 
tacque,  ma  la  letteratura  versò  sulla  vittima  un  torrente  di  sim- 
patia. Il  mondo  tutto  ricorda  il  lugubre   disegno,  in  cui,  sotto  la 
forca  dalla  quale  pendeva  il  ritratto  del  martire  emancipatore  dei 
negri^  Victor  Hugo  aveva  inciso  la  religiosa  divisa:  Hecce  Homo  ! 
I  saggi  avevano  un  bel  profetare  la  calma  eterna;  la  tempesta 
più  spaventevole  si  scatenò  subitamente.   La  guerra  più  terribile 
lacerò  i  fianchi  dell'Unione  americana.  Si  vide  allora  la  cosa  più 
inaspettata:  il  sentimento  farsi   potere.    In  nome  della  libertà  in- 
tera, la  simpatia  trovò  la  sua  ragione  di  Sialo  e  non  esitò  punto 
a  farsi  Governo.  Nelle  nostre  masse  popolari  europee  il  contrac- 
colpo fu  lungi  d'essere  minimo.  Gli' operai  di  Lione  si  affiliarono 
dì  cuore  ai  combattenti   del  Nord.   La   crisi   economica  non  raf- 
freddò punto  gli  entusiasmi.  I  poteri  politici  dell'  Occidente,  mal- 
grado i  loro  interessi  e   la  loro  cattiva   volontà,   non  potettero 
nulla  in  quella  guerra.  La  simpatia  in  quella  vece    potè  molto;  e 
nessuno  fra  essi    si   credè    abbastanza   forte    per   affrontarla;  la 
diplomazia  più  astuta  arrenò  davanti  il  nec  ampjius  uUra. 
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La  simpatia  dunque  ò  una  forza  d' un  genere  speciale.  Chi 
r  attira  a  sé  ha  molte  risorse,  chi  la  subisce  corre  più  d' un  pe- 
ricolo. Neir  ultima  guerra,  l'America  del  Nord  si  divise  violente- 
mente in  due  campi  irrevocabilmente  ostili.  I  confederati  del 
Sud,  lottarono  con  un  incomparabile  coraggio.  Eglino  pensarono, 
da  politici  razionali,  che  V  economismo  gli  avrebbe  assistito  in 
nome  del  cotone  e  del  libero  transito.  S' ingannarono.  La  simpa- 
tia agiva  in  favore  degli  Unionisti  e  l'Europa  era  costretta  a  re- 
stare neutrale. 

Fu  per  la  prima  volta  che  una  simile  cosa  si  vide  nella  società 
umana.  In  America,  la  simpatia,  V  umanità,  in  ciò  ch'essa  ha  di 
più  universale  nelle  sue  tendenze,  di  più  indistinto  nelle  persone, 
ha  mostrato  a  quale  intensità  di  potenza  effettiva  può  arrivare. 
Non  si  trattava  colà  d'una  effimera  e  affettata  sensibilità  d'uomo 
patetico  0  di  donna  nervosa  —  era  un  mondo  intero  che  si  ri- 
velava. 

Oramai  è  evidente  che  la  simpatia  ha  i  suoi  titoli  d'  applica- 
zione sociale.  Dall'  America  ritorniamo  all'  Europa,  nel  cui  cuore 
si  scatena  una  guerra  non  meno  terribile  di  quella  che  insan- 
guinò la  terra  americana.  Vediamo  se  presso  noi  europei  la 
simpatia  può  essere  una  forza  invincibile  per  chi  l' attira  a  sé. 
Quando  la  guerra  fu  incominciata,  il  diritto  stava  dal  lato  della 
Prussia.  L' indipendenza,  l' inviolabilità  d'una  nazione  era  minac- 
ciata da  un  coronato  avventuriere.  L'Alemagna  si  levò  come  un 
sol  uomo,  e  per  la  bocca  del  suo  capo,  gridò  al  mondo  :  «  Io  non 
fo  la  guerra  al  popolo  francese,  ma  a  Napoleone  ed  il  suo  esercito.  » 
Parole  magnanime  che  incontrarono  la  simpatia  del  mondo  inci- 
vilito. E  Napoleone  fu  vinto,  fu  annientato;  ei  rese  le  sue  le- 
gioni al  nemico,  senza  neppure  permetter  loro  di  attaccar  batta- 
glia, quand'anche  avesse  dovuto,  durante  l'ultimo  combattimento, 
nascondersi  come  Claudio,  e  informarsi  se  Sedan  avesse  nelle  sue 
casematte  delle  latrine  degne  d'un  imperatore! 

La  Francia  umiliata,  insanguinata,  disarmata  si  trovò  faccia  a 
faccia  coir  Alemanna  vittoriosa,  possente  ed  armata.  Il  diritto  e  la 
giustizia,  che  sino  allora,  erano  stati  per  la  Germania  passarono 
nel  campo  della  Francia.  L'impero  non  era  più.  La  Repubblica, 
gli  occhi  chiusi,  ne  aveva  accettato  l'eredità,  senza  esitare,  senza 
tremare  :  venti  provincie  invase,  dieci  città  assediate,  l'annichila- 
niento  dell'esercito,  il  vuoto  degli  arsenali,  Parigi  scovertcf,  il  do- 
lore nazionale.  E  la  Repubblica,  dopo  d'essere  stata  calunniata  e 
dimenticata  durante  diciannove  anni,  era  venuta  al  soccorso  di 
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quella  Francia  che,  avendola  si  lungo  tempo  sconosciuta,  la  chia- 
mava nell'ora  del  pericolo.  Cosa  notabile  !  Nel  92  come  nel  48  fu 
la  Francia  che,  più  o  meno  costretta  dalle  rivoluzioni,  accettò  la 
Repubblica.  Si  può  dire  che,  il  4  settembre  1870,  fu  la  Repubblica 
ch'ebbe  la  magnanimità  di  accettare  la  Francia. 

E  r  Europa  ebbe  incoraggiamenti  per  queir  eroica  e  generosa 
Repubblica?  La  simpatia  dei  popoli  la  sostenne  contro  la  forza 
brutale  di  un  esercito  conquistatore  ?  No  !  La  simpatia  può  esser 
poderosa  se  riscalda  i  petti  di  cittadini,  non  di  sudditi  —  di  uo- 
mini, non  di  schiavi.  E  dov'  erano  i  cittadini  in  Europa?  non 
vi  erano  che  sùdditi  di  re,  d'im{)eratori  e  di  czar  !  La  Repubblica 
francese  rimase  sola.  V  Europa  abbandonava  quel  popolo  che  aveva 
sempre  dato  il  suo  pensiero,  e  tante  volte,  il  suo  sangue  agli  altri. 

Tutto  a  un  tratto  la  Repubblica  non  fu  più  sola.  Un  popolo,  un 
esercito  venne  in  suo  soccorso?  No,  ma  un  uomo,  e,  come  l'ha 
detto  egli  stesso,  il  resto  d'un  uomo  logoro  dalle  fatiche  e  dalla 
guerra.  E  quell'uomo  valse  più  d*un  esercito  e  più  d'un  popolo, 
giacché  ei  venne  in  nome  di  tutti  i  popoli  e  portò  seco  lo  sten- 
dardo del  diritto  universale,  l'ideale  dell'universale  umanità. 

Garibaldi  fu  chiamato  il  nemico  della  Francia,  perchè  non  ri- 
conobbe più  la  Francia  sotto  il  vergognoso  travestimento  dell'im- 
pero, perchè  perseguitò  colle  sue  generose  collere  l'uomo  e  il  re- 
gime che  «disonorarono  la  Francia.  Ei  li  perseguitò  come  la  verità 
perseguita  la  menzogna.  L'impero  carluto,  tutto  fu  da  lui  dimen- 
ticato, tutto  fu  cancellato,  Roma,  Aspromonte,  Mentana  !  Ei  salutò 
con  un  grido  d'amore  la  Repubblica  rinascente:  il  vecchio  leone 
ferito  radunò  tutto  ciò  che  gli  era  rimasto  di  forze  per  venire  a 
vincere  o  morire  coi  repubblicani.  Due  cause  ei  vide  in  presenza: 
luna,  la  causa  delle  monarchie  militari,  il  diritto  della  forza  e 
della  conquista,  la  vecchia  barbarie  armata  degli  strumenti  della 
scienza  moderna;  l'altra,  la  causa  della  giustizia  e  della  libertà, 
il  diritto  della  nazionalità,  il  diritto  dei  popoli  a  regolare  pacifica- 
mente i  propri  destini. 

{Continua) 

Domenico  Galati. 
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GLI  ALBANESI  IN  RUMENIA 

Illustrati  con  nuovi  e  numerosi  documenti  degli 
Archivii  di  Venezia,  Vienna,  Berlino,  Parigi, 
Aia,  ecc. 

(ContfnuaxUme  e  /Ine) 


CAPO  III. 
OregoriO' Alessandro  I  Principe  di  Moldavia. 

I  Ghika  di  Moldavia  (1)  discendono  da  Gregorio  III;  ma  diret- 
tamente per  un  ramo  solo.  Questo  ramo  deriva  da  Demetrio, 
figlio  del  martire  della  nazionalità  rumena,  e  da  una  Earadja 
appartenente  alla  famiglia  greca,  che  diede  due  Principi  alla  Va- 
lacchia, Nicolò  III  (1782)  e  Giovanni  II  (1812).  L'ultimo  rappresen- 
tante, Costantino,  non  ebbe  figli. 

II  ramo  femminino  (2)  ebbe  origine  da  un  matrimonio  di  Caterina 
Ghika  sorella  di  Gregorio,  col  gran  vestiario  di  Moldavia  il  greco 
Sutziaroglu.  Costantino,  uno  dei  tre  figli  di  Caterina,  divenne 
gran  cancelliere  di  Moldavia  (1758-1818)  e  fu  cosi  ricco  da  pos- 
sedere più  che  cento  paesi.  Vuoisi  che  ricevesse  da  Caterina  II 
il  titolo  di  principe  dell'Impero  russo.  Da  suo  figlio  Alessandro, 
gran  logoteta,  nacque  Gregorio,  l'ultimo  principe  della  Moldavia  (3). 


(1)  Il  loro  sepolcro  si  trova  nella  chiesa  di  S.  Spiridione  a  lassy. 

(2)  Fu  conservata  a  questa  branca  il  nome  di  Ghika,  come  in  Russia 
e  in  Austria  si  conserva  il  nome  di  Romanof  e  di  Absbargo  alle  fkmì- 
glie  ora  regnanti,  che  sono  femminili. 

(3)  La  genealogia  dei  Ghika  di  Moldavia  è  avvolta  di  grande  oscuri- 
tà, perchè  assai  pochi  in  Oriente  comprendono  che  la  storia  delle 
grandi  famiglie  ò  inseparabile  da  quella  dei  paese,  e  vi  prendono  inte 
resse  —  sicchò  ho  dovuto  pregare  uno  degli  uomini  più  competenti 
deli*  Europa  orientale  di  illuminarmi  circa  alcune  questioni  che  nessuno 
aveva  potuto  ancora  sciogliere. 

37 
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L'occupazione  turco-russa  che  tenne  dietro  alla  rivoluzione 
valacca,  fini  colla  convenzione  di  Balta-Liman,  (!•  gennaio  1849) 
la  quale  toglieva  ai  Rumeni  il  diritto  di  eleggere  i  loro  principi, 
sopprimeva  Y  assemblea  generale  e  riservava  ad  una  commissione 
dì  boiari  la  revisione  del  «  regolamento  organico.  »  Le  due  Corti 
si  posero  d'accordo  per  la  scelta  ciascuna  d'un  candidato  che  non 
doveva  regnare  più  di  sette  anni.  La  Russia  scelse,  per  la  Va- 
lacchia, il  fratello  di  Giorgio  II  Barbu  (1)  e  la  Porta,  per  la 
Moldavia,  Gregorio  Ghika. 

Nato  a  Botochani  (Moldavia)  il  25  agosto  1807,  Gregorio  entrò 
assai  per  tempo  al  servizio  dello  Stato. 

Nel  1826  era  etmanno  (generale  in  capo  dell'armata  moldava). 
Quando,  dopo  l'occupazione  russa.  Michele  XVI  Sturdza  succe- 
dette a  suo  fratello  Giovanni,  egli  divenne  segretario  di  Stato 
(1842)  e  ministro  delle  finanze  (1843).  Il  principe  Sturdza,  che 
anche  oggigiorno  è  uno  dei  personaggi  d' Europa  più  doviziosi, 
seppe  destreggiare  fì*a  i  numerosi  ostacoli  seminati  sui  suoi  passi 
dal  doppio  protettorato  turco  e  russo,  e  dagli  intrighi  dei  partiti. 
Mentre  che  il  suo  collega  di  Valacchia  Alessandro  X,  che  non 
aveva  saputo  come  lui  guadagnarsi  l'Assemblea  e  conciliarsi  l'im- 
peratore Nicolò,  veniva  detronizzato  dalla  Turchia,  egli  conti- 
nuava a  mantenersi  sul  trono.  I  suoi  avversarli  dicevano  che  i 
suoi  successi  erano  dovuti  in  parte  ad  una  obbedienza  eccessiva 
ai  voleri  della  Russia. 

Era  questa,  per  quanto  pare,  l' opinione  di  Gregorio  Ghika,  il  quale 
rinunziò  alle  sue  funzioni,  e  divenne  uno  dei  capi  deiropposizione. 

Sebbene  Michele  XVI  più  .fortunato  di  Giorgio  II  principe  di 
Valacchia  fosse  rius(nto  a  reprimere  il  moto  del  1848  (marzo)  fu 
tuttavia  una  delle  vittime  dell'agitazione  di  quell'epoca.  Gregorio 
Alessandro  I  (2)  a  lui  succeduto  il  16  giugno  1849  e  che  ricevette 
rinvestitura  il  44  luglio  godeva  le  simpatie  dei  più  (3)  e  le  me- 


(1)  Detto  Stirbey  dal  nome  del  suo  padre  adottivo. 

(2)  Ubicini  nel  suo  elenco  dei  principi  di  Moldavia,  stampato  in  fifl6 
delle  Provincie  roumaines  dice:  «  Alessandro  Gregorio;  —  ma  la  ri- 
sposta del  principe  a  Bataillard  è  firmata  «  Gregorio  Alessandro  >  — 
e  ciò  termina  ogni  questione. 

^3)  «  In  luogo  di  Michele  Sturdza,  la  Porta  nominò  ospodaro  il  boiaro 
Gregorio  Ghika,  uomo  bene  amato  dalle  popolazioni.  »  (Duckett,  Die- 
iionnaire  de  la  conver$ation,  t.  xni,  art.  Moldavié), 
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ritava  per  Tonorevolezza  del  suo  carattere  e  per  un  disinteresse 
raro  dovunque   ma   speoìalmente   nell'Europa   Orientale^  dove  a 
sventura  sembra  che  il  potere  sia  considerato  come  un  mezzo  di 
accumular  ricchezze  che  si  va  poi  a  spendere  nelle  capitali  (1). 

L'  occupazione  russa  prolungatasi  un  anno^  lasciò  dapprima  al- 
l'iniziativa  del  principe  un  campo  alquanto  ristretto.  Le  truppe 
di  Nicolò  I  abbandonarono  la  Moldavia  soltanto  nel  4851.  Il  go- 
verno dei  due  principati  sì  trovò  molto  imbarazzato  pel  paga- 
mento delle  spese  d'occupazione.  Neil*  ottobre  1851,  dopo  i  conve- 
gni degli  imperatori  di  Russia  e  d'  Austria  a  Varsavia  e  ad  01- 
mùtz^  fu  partecipato  ai  principi  rumeni,  che  era  venuto  il  mo- 
mento «  di  adempiere  ai  loro  obblighi  verso  Tarmata  di  S.  M.  I.  » 
Si  espresse  loro  anche  il  desiderio  di  estendere  al  loro  paese 
r  ukase  relativo  alle  quarantene  del  Mar  Nero.  Il  principe  di 
Valacchia  (2)  non  esitò  a  comunicare  l' tUiase  al  divano,  sosti- 


(1)  Vittore  de  Mars  ha  ragione  di  dire  che  esso  e  venne  posto  in 
luce  principalmente  dall'onorevolezza  del  suo  carattere  e  del  suo  di- 
sinteresse* 9  (Revue  des  deuiv  mondes,  del  1853  —  L'occuptuione  russa 
nei  principati  Danubiani).  Elia  RegnauU  ha  la  medesima  opinione,  e 
lo  esprime  nel  suo  modo:  «  Gregorio  Ghika  non  saccheggiò.  >  {JPrincp* 
Danub,  505);  ma  gli  rimprovera  di  non  aver  posto  un  freno  alla  rapa- 
cità dei  ftinzionarìi.  Lo  storico  francese  stima  ciò  ben  più  facile  di 
quello  che  veramente  sia;  ed  oltre  a  questo  V  energia  del  principe  era 
già  minacciata  da  una  malattia  il  cui  germe  si  trova  nel  carattere  biz- 
zarro del  cognato  di  Gregorio  III.  (V.  Carra,  Hist  de  la  Moldavie  ecc. 
p.  176-177).  Sebbene  Gregorio  abbia  avuto  tutti  i  vantaggi  personali,  e 
sia  giunto  al  più  alto  seggio,  era  affètto  di  gran  melanconia,  che  gli 
faceva  veder  tutto  in  nero,  e  lo  disgustò  della  vita.  «  Al  principio  del 
1853^  tentò  di  suicidarsi.  »  (Duckett,  Dici,  de  la  Convers.  art.  Princes 
Ghika).  Cobsiderando  questo  disordine  mentale  come  una  disposizione  evi- 
dentemente ipocondriaca,  lo  temerei  di  troncare  un  problema  che  è 
ben  lungi  dall'essere  risolto  come  si  stima  in  generale.  E  si  obblia  la 
bizzarra  sentenza  d'un  eminente  fisiologista  francese:  «  Strana  malat- 
tìa che  fa,  veder  le  cose  diverse  da  quello  che  sono  !  >  —  Il  dottor  Mo  < 
reau  {di  Tours)  a' di  nostri  volle  provare  che  gli  uomini  superiori 
erano  più  o  meno  attaccati  da  quel  male,  ciò  che  non  sfuggì  al  genio 
penetrante  di  Aristotile.  (V.  il  libro  del  dottor  Moreau:  La  psychólogie 
morbide  dans  ses  rapports  aoec  la  philosophie  de  Vhistoire  (1859). 

(2)  La  maggior  parte  degli  scrittori  occidentali  che  scrissero  dei 
principati,  non  hanno  parlato  del  regno  dei  fratelli  Bibesco.  Vaillant  si 
ferma  a  Giorgio  IL  Ubicini  ne  narra  la  storia,  ma  non   si   occupa  di 
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tuito  air  Assemblea  generale.  Ma  il  prìncipe  Gregorio  ebbe  qtutì- . 
che  scrupolo,  parendogli  che  tale  misura  non  lasciasse  alla  Porta 
neppur  l'apparenza  del  protettorato.  Onde  senza  far  menzione 
dell'ukase,  limitossi  a  fiirne  trascrivere  e  discutere  le  prescri- 
zioni. A  Costantinopoli  queste  disposizioni  riuscirono  gradi tej  ma 
noi  furono  invece  a  Pietroburgo.  Il  principe  rispose  ai  lagni  del 
Console  generale  di  Russia  che  riputava  indispensabile  di  rispet- 
tare €  le  apparenze  »  del  potere  della  Porta. 

L' imperatore  Nicolò,  sebben  estraneo  alla  scelta  che  il  sultano 
aveva  fatto  di  Gregorio  pel  principe  di  Moldavia,  non  gli  si  mo- 
strava punto  ostile.  Egli  ricevette  a  Wosnesenski,  dove  assisteva 
ad  una  grande  rivista  della  cavalleria,  due  deputazioni  inviategli 
dai  principi  di  Moldavia  e  di  Valacchia,  a  felicitarlo.  L'impera- 
tore prese  in  disparte  il  maggiore  d'età  della  deputazione  moldava, 
Giorgio  Ghika,  e  lo  assicurò  ch'era  soddisfatto  dell'amministrazione 
saggia  ed  onesta  del  principe  (1);  ma  che  gli  raccomandava  di 
sorvegliare  la  gioventù,  il  cui  contegno  gli  era  poco  piaciuto 
nella  cappella  russa  a  Berlino.  L'imperatore  non  scorgeva  che  due 
rimedii  a  siffatte  tendenze  dei  giovani.  Rifiutar  loro  il  passaporto, 
e  trattenerli  in  paese  (2).  In  tal  caso  era  d'uopo  organizzare  buone 
scuole  e  impartire  un'istruzione  solida.  Se  si  avesse  voluto  inviarli 
air  estero,  si  sarebbero  veduti  con  molto  piacere  nelle  Università 
della  Russia,  dalle  quali  certamente  non  sarebbero  tornati  (come 
da  Berlino  (3)  e  da  Parigi)  con  idee  immorali  e  sovversive. 

Nicolò  I  però  non  approvava  tutto,  nel  governo  del  principe. 
Egli  vedeva  con  dispiacere,  che  impiegasse  uomini  del  48,  da  lui 
denominati  Sans-culotées,  ai  quali  egli  rimproverava  d'aver  turbato 
la  quiete  del  paese.  A  Giorgio  Ghika  parve  di  dover  scusare  i 
Moldavi,  mostrando  la  differenza  (4)  che  esisteva  fra  la  gioventù 


Barbu  I  Elia  RegnaUlt  parla  del  Regno  di  Giorgio  li,  nel  capo  X  dei 
suol  Principautés  Danubiennes,  e  del  regno  di  Barba  I,  nel  capo  XVI. 
—  Vittorio  de  Mars  fece  un  confronto  fra  gli  atti  di  Barbu  e  quelli 
di  Gregorio-Alessandro  I  nella  Occupation  russe  {Revue  des  deux  mon- 
des,  del  1853). 

(1)  <  Da  lungo  tempo  mani  più  pure  non  avevano  esercitato  l'auto- 
rità in  Moldavia.  »  (Vittorio  de  Mars,  Revue  des  deux  mondes  del  1853), 
V  occupation  russe). 

(2)  Mezzo  usato  da  lai,  stesso. 

(3)  in  quella  Università  dominavano  allora  le  teorie  di  Hegel. 

(4)  L'elemento  conservativo  è  più  potente  in  Moldavia  che  in  Valacchia. 
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dei  due  paesi.  L' imperatore  convenne  che  non  si  poteva  stabilir 
un  confronto  tra  i  due  principati^  poiché  i  Valacchi  erano  «  co- 
munisti »  (1)  mentre  stimava  i  Moldavi  degni  del  suo  affetto. 
Egli  fini  col  raccomandare  al  principe  di  metter  da  parte  i  gio- 
vani scapati,  diversamente  sarebbe  stato  costretto  a  introdurre  e 
mantenere  in  Moldavia  quell'ordine  che  il  principe  era  incapace 
di  serbare.  E  le  conseguenze,  aggiungeva  Y  imperatore  sarebbero 
state  pel  paese  gravissime. 

Gregorio  pensava  bene  che  senza  fare  della  Moldavia  una 
China,  donde  sarebbe  vietata  l'uscita^  era  utile  occuparsi  dell'in- 
segnamento, di  cui  s'era  avuta  pochissima  cura  dopo  il  regno  di 
Gregorio  III.  Institui  pertanto  scuole  per  l'insegnamento  superiore 
e  secondario  a  Niamtzo  (2)  a  Galatz,  ad  Huch.  Fondò  a  sue 
spese  l'istituto  che  prese  il  suo  nome  (3).  Rattristato  dalla  dimen- 
ticanza in  cui  era  caduto  lo  studio  della  storia  nazionale,  egli 
fece  stampare  quei  manoscritti  dello  storico  Sincai  ch'erano  sfug- 
giti alla  distruzione.  Sebbene  egli  non  confondesse  l'ordine  colla 
mania  di  opprimere,  sapeva  che  nessuna  società  non  può  prospe- 
rare senza  sicurezza.  Creò  pertanto  un  corpo  di  gendarmeria,  ed 
accrebbe  il  contingente  della  milizia.  In  quest'epoca  del  suo  regno 
nói  lo  vediamo,  come  Alessandro  X  —  conservatore  liberale. 
In  seguito  egli  doveva  gettarsi  in  una  via  nella  quale  non  pote- 
vano mancargli  le  amarezze  e  i  nemici.  Nelle  società  avvezze  da 
gran  tempo  al  regime  assoluto,  si  è  esposti  a  questo  pericolo, 
tanto  temuto  dal  fondatore  del  Cristianesimo,  di  veder  il  vin  nuovo 
far  scoppiare,  fermentando,  i  vecchi  otri  (4). 


(\)  Nicolò  I,  come  tutti  i  conservatori  suoi  contemporanei,  credeva 
che  il  comunismo  fosse  uscito  dalla  rivoluzione  francese.  Si  sa  però 
adesso  che  esso  è  più  antico,  e  gli  Stati  assoluti  e  la  Chiesa  V  hanno 
usato  nel  modo  più  audace.  La  confisca  per  esempio,  che  sussiste  an- 
cora in  qualche  parte  dell'  Europa*  è  un  resto  di  quel  regime,  come  il 
diritto  che  alcuni  governi  s'  arrogano  di  togliere  ad  una  classe  una 
porzione  dei  suoi  beni,  per  darla  ad  un'  altra. 

(2)  Famoso  monastero  che  io  ho  descritto  nella  Vie  monastique  dans . 
VEglìse  orientale,  p.  107-129  della  II  ed. 

(3)  L'istituto  Gregoriano. 

('4)  «  Il  principe  di  Moldavia  (dice  V.  de  Mars)  ha  lavorato  con  ardore 
e  coscienza  pel  bene  del  paese,  sacrificando  quasi  tutto  il  suo  censo, 
a  rischio  di  farsi  molti  nemici  nella  classe  potente  che  vive  di  abusi.  » 
{Revtne  des  deux  mondes). 
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L'entrata  dei  Russi  nei  principati  (2  luglio  1853)  fece  preg:ustar 
a  Gregorio  le  gravi  difficoltà  nelle  quali  doveva  consumare  peno- 
samente il  resto  della  vita.  Tra  i  voleri  della  Porta  e  gli  ordini 
del  comandante  in  capo  dell'armata  di  occupazione^  la  situazione 
dei  principi,  diveniva,  dice  Vittorio  de  Mars  «  una  vera  tortura 
di  coscienza  o  di  spirito  >.  Quando  il  principe  di  Moldavia  rice- 
vette il  comando  d'interrompere  le  sue  relazioni  colla  Turchia  e 
di  cessar  d'inviarle  il  tributo,  egli  rifiutò  di  obbedire,  prima  di 
aver  ricevuto  istruzioni  da  Costantinopoli. 

Il  Sultano  gli  ordinò  di  abbandonare  provvisoriamente  il  prin- 
cipato (25  luglio).  Non  potè  uscire  dalla  capitale  che  nel  mese  di 
ottobre  (30)  per  prender  la  via  di  Vienna,  ad  attendervi  l'esito 
degli  avvenimenti. 

É  noto  che  l'invasione  dei  principati  provocò  una  coalizione, 
alla  quale  presero  parte  col  padishah,  la  regina  d'Inghilterra,  l'im- 
peratore dei  Francesi  e  il  re  di  Sardegna  Vittorio  Emanuele  II, 
mentre  il  re  di  Prussia  Federico  Guglielmo  IV  rimaneva  fedele 
alla  causa  di  suo  cognato.  L'Austria  senza  pronunciarsi  aperta- 
mente per  la  coalizione,  faceva  voti  per  essa,  e  quando  le  truppe 
russe  evacuarono  i  principati,  si  decise  ad  occuparli,  pensando 
senza  dubbio  che  fosse  venuto  il  tempo  di  metter  in  pratica  i  con- 
sigli dati  da  Maria  Teresa  dopo  l'annessione  della  Bucovina  (1).  I 
Rumeni,  dopo  le  conquiste  che  avevano  diminuito  successivamente  il 
loro  territorio,  erano  sudditi  cosi  facili  che  tutte  le  potenze  pareva  de- 
siderassero di  averne  quanti  più  fosse  possibile  sotto  il  loro  scettro. 

Gregorio  Alessandro  I  fu  invitato  dalla  Porta  a  riassumere  le 
redini  del  governo.  Mentre  il  partito  conservatore  cercava  un  ap- 
poggio nell'Austria  la  cui  politica  era  allora  clericale  ed'assolutista, 
il  principe  si  allontanava  ognor  più  da  quel  partito.  Egli  nominò 
un  ministero  che  non  gli  era  punto  favorevole.  Decretò  la  riforma 
completa  del  sistema  penitenziario,  e  diede  la  libertà  ai  to'^an/ (2) 
0  zingari  (28  e  30  novembre  1855).  Queste  ed  altre  simili  riforme 
non  avevano  pel  governo  austriaco  molta  importanza,  poiché  sa- 


(1)  V.  il  regno  di  Gregorio  III. 

(2)  V.  intorno  i  zingari  di  Rumenia,  Cogalniceano,  scrittore  moldavo: 
Esquisse  sur  Vhisioire,  les  moeurs  et  la  langue  des  ctgains  connus  en 
France  sous  le  nom  de  Bohémtens  (Berlino  1837).  —  A.  Poissonnier,  Les 
esclaves  Uiganes  dans  les  principautés  danubiennes  (Parigi  1855).  — 
Il  celebre  poeta  russo  Poackkine,  ha  dipìnto  in  uno  dei  suoi  poemi,  i 
zingari  della  Bessarabia. 
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peva  che  la  schiavitù  era  un'istituzione  impossibile  a  mantenersi  ; 
nfa  l'abolizione  della  censura  pei  giornali  (12  maggio  1856)  e  gli 
incoraggiamenti  dati  alle  aspirazioni  liberali,  spìacquero  tanto  a 
Vienna  quanto  ai  conservatori  di  Jassy.  Il  patronato  concesso  dal 
principe  —  preoccupato  del  trattato  che  doveva  regolare  la  situa- 
zione dei  principati  (1)  —  al  movimento  imionista^  gli  alienò  i  go- 
verni i  quali  scorgevano  nell'unione  dei  principati  una  idea  pe- 
ricolosa alla  tranquillità  dei  paesi  del  Basso  Danubio.  La  Francia 
e  la  Sardegna  si  mostrarono  sole  favorevoli  ad  un  progetto  che 
pareva  preparasse  la  riunione  degli  stati  italiani  sotto  l'autorità 
di  un  solo  principe.  Ma  la  Francia  era  lontana^  il  suo  governo 
cangiava  del  contìnuo  programma,  e  la  Sardegna  era  un  piccolo 
regno  senza  influenza  in  Oriente. 

Alienandosi  i  conservatori^  assai  influenti  in  Moldavia,  ed  espo- 
nendosi alle  accuse  e  alle  satire  della  stampa  assolutista  (2)  il 
principe  poteva  almeno  contare  sui  loro  avversarli  ?  Si  ingannava 
a  partito,  chà  anzi  le  critiche  venutegli  da  questa  parte  furono 
e  più  gravi.  Fu  attaccato'  in  un  periodico  parigino  redatto  dagli 
scrittori  di  sinistra  (3).  Gregorio  stimò  dover  rispondere  nella 
stessa  Rivista  che  gli  era  contraria  (4),  e  rimproverò  allo  scrit- 
tore francese  di  averlo  giudicato  senza  conoscere  né  lui  né  la  so- 
cietà moldava^  e  d'aver  pubblicato  quell'articolo  sotto  'l'influenza 
dei  banditi  rumeni. 

Quando  cominciò  tale  polemica,  spiravano  i  sette  anni  stabiliti 
alla  durata  del  governo  dei  principi  di  Moldavia  e  di  Valacchia. 
Addi  3  luglio  1856,  il  principe  abbandonò  lassy  dove  gli  fu  so- 
stituito un  kaimakam,  Teodoro  Balsa  (5)  la  cui  origine  si  fa  ri- 


(1)  Cosi  ò  attestato  nelle  Mémoire  et  observations  de  son  Altesse  Se- 
renissime le  prince  régnant  de  Moldavie  G,  A.  Qhiha  sur  le  protocole 
des  conférences  de  Constantinople^  envoyés  au  congrès  de  Paris,  28 
febbraio  ed  8  marzo  1856. 

(2)  Tutti  sanno  che  a  quest'epoca,  specialmente  a  Vienna,  essa  non 
era  punto  scrapolosa  nella  scelta  dei  mezzi. 

(3)  La  Móldo-Vàlachiej  di  Bataillard,  nella  Revue  de  Paris,  1  luglio 
1856.  Lo  stesso  tema  ò  svolto  nel  numero  del  15  ottobre. 

(4)  A.  M.  Batafilard,  del  principe  Gregorio  Ghika.  Revue  de  Paris  L 
XXXIII  (1856). 

(5)  Firmano  diretto  dalla  Porta  al  vomih  Teodoritza  Balsa  (lu- 
glio 1856). 
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salire  ad  una  famiglia  eh'  ebbe  in  Albania  (1)  un  posto  impor- 
tante, i  Balsa  (2).  Gregorio  parti  direttamente  per  la  Francia, 
ove  visse  solitario  nel  castello  di  Mée  presso  Melun.  Ogni  di  più 
s'accresceva  in  Ini  la  disposizione  melanconica  ch'era  il  fondo 
della  sua  tempra  —  per  le  odiose  accuse  che  non  si  risparmiano, 
secondo  l'uso,  ad  ogni  principe,  rientrato  nella  vita  privata.  Alla 
fine  di  luglio  1857  —  due  secoli  (3)  dopo  il  giorno  in  cui  Giorgio 
Ghika  era,  suo  malgrado,  stato  incaricato  dalla  Porta  di  gover- 
nare i  Moldavi,  l'ultimo  (4)  principe  di  Moldavia  si  uccise  di  un 
colpo  di  pistola  (5).  Il  principato  fondato  nel  secolo  XIII  (1292) 
da  Bogdano  I,  spariva  nella  Rumenia,  quando  i  rappresentanti  del- 
l'elemento albanese  fra  i  latini  orientali,  finirono  di  perdere  il 
tipo  e  il  carattere  nazionali  (6). 

Dora  d'Istru. 

FINE. 


(1)  Finita  la  potenza  della  dinastia  serba  del  Nemania,  «  Balsa  che 
era,  a  dir  suo  della  famiglia  dei  Baux  in  Provenza  si  impadronì  di 
Scutari...  i  Balsa  sottomisero  tutta  l'Albania  »  (Hecquard  La  Haute  — 
Albanie). 

(2)  La  madre  deirultimo  dei  Balsa  venne  a  Venezia  nel  secolo  XV. 
^  La  madre  di  Balsa  III  »  dice  il  cronista  Giovanni  Bembo  <  cbe  era  il 
padrone  di  molti  luoghi  in  Albania,  giunse  addì  21  luglio  {Ì4±ì)  a  Ve- 
nezia e  raccomandò  gli  Stati  e  i  popoli  di  suo  figlio  al  doge  e  al  Se- 
nato che  la  colmarono  di  onori.  » 

(3)  Airincirca,  il  regno  di  Giorgio  data  del  1658. 

(4)  Gregorio  Alessandro  I  fu  il  120.«  domnu  di  Moldavia. 

(5)  Vaillant,  che  si  trovava  presso  il  principe,  pubblicò  nel  Journal 
des  débats  del  tempo,  un  racconto  di  questo  triste  avvenimento. 

(6)  Il  suicidio,  tanto  comune  tra,  1  Rumeni,  pel  quale  finirono  la  loro 
vita  uomini  quali  Catone  d'Utica,  ò  ignoto  in  Albania.  Da  un  Albanese 
calunniato  si  può  attendersi  piuttosto  una  vendetta  inesorabile  che  ud 
atto  di  scoraggiamento  o  di  disperazione. 
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LES  SOIRÉES  DE  FLORENCE 


(ConiinuatUm) 


TROISIÈME  SOIRÉE 

La  Comtesss  à  VAuteur. 

Quel  temps  aflTreux  il  a  fait  aujourd'hui  f  vous  avez  dù,  vous 
qui  arrivez  de  France,  vous  trouver  bien  dépaysé,  et  sur  les  bords 
de  rArno  vous  aurez  sans  doute  rèvé  de  la  Tamise. 

L'AUTEUR. 

On  dit,  en  eflTet,  qu'il  a  fait  un  effroyable  ouragan.  Pour  moi, 
aux  premiers  indices  de  l'orage,  je  me  suis  retiré  dans  mes  ap- 
partements  où  j'ai  trouvé  un  remède  si  efficace  à  cette  contra- 
rjété  passagère  que  je  me  suis  facilement  console  d'avoir  été  cap- 
tif  pendant  une  journée  du  mois  de  mai. 

Le  Comte. 

Un  remède  eflicace  grand  Dieu  f  y  auraitil  Indiscrétion  à  vous 
en  demander  communication?  estìl  moral  ou  physique?  seraitce 
le  sommeil  ou  la  méditation? 

L'AUTEDR. 

• 
C'est  mieux  que  tout  cela.   J'ai  dévoré  en  vrai  glouton  litté- 
raire,  le  charmant  volume  d'Emilio  FruUani.  J'ai  lu  ses  vers  un 
peu  vite  mais  je  compte  bien  m'en  dédommager  en  les  apprenant 
par  coeur. 

Le  Marquis. 

Vous  auriez  pu  employer  plus  mal  votre  temps:  ce  livre  est 
particuliérement  cher  aux  gens  de  goùt  qui  ne  font  au  poète  qu'un 
Seul  reproche  celui  d'ètre  trop  avare  de  ses  rimes;  il  a  conquis 
parmi  nous  une  douce  et  paisible  renommée  tout-àfait  en  harmo- 
Bie  avec  son  noble  caractère  et  la  nature  de  son  talent.  M.  Frul- 
lani  a  éprouvé  d'immenses  malheurs  acceptés  avec  résignation, 
et  ses  vers  en  sont  l'écho  mélancolique  et  profond.  Son  style  d'une 
8i  admirable  pureté  salt  se  plier  à  toutes  les  formes  et  trouver 
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des  accents  énergiques  toutes  les  fois  quo  le  poàte  sent  ribrer  en 
luì  la  fibre  nationale  et  peutètre  avezvous  remarqué  ces  beaui 
vers  sur  la  tour  des  Adimari^  cette  vieìlle  tour  qui  surgissait 
il  y  a  peu  d'années  au  centre  mème  du  Corso  où  se  trouve  votre 
logement  actual. 

L'AUTEUR. 

Certainement,  et  je  les  savais  par  coeur  avant  de  venir  à  Flo- 
rence. Si  je  disais  qu'ils  me  paraissent  magnifiques,  le  mot  vons 
semblerait  banal,  mais  si  je  voùs  assure  qu'ils  excitent  l'adini- 
ration  de  Giovanni  Prati  je  penso  que  j'en  aurais  fait  le  plus 
bel  éloge;  je  crois  encore  entendre  le  glorieux  poète  repéter  de  sa 
voix  harmonieuse  ces  belles  stances 

Cadrai  tu  pure  antica, 
Torre  degli  Adimari  .... 

rien  de  beau  comme  ces  vers  toscans  qui  s'échappaient  des  le- 
vres  éloquentes  du  barde  tyrolien,  à  la  voix  duquel  semblait  re- 
naìtre  tout  le  gigantesque  passe  de  votre  ville  avec  ses  libertés 
et  ses  révolutions  fécondes.  Frati,  comme  vous  les  avez,  adore  Flo- 
rence, et  sa  sympathie  pour  les  florentins  serait  sans  égale, 
s'il  ne  croyait  pas  avoir  à  leur  reprocher  une  certaine  mollasse 
de  caractère  et  d'habitudes  qui  s'accordo  mal  avec  leur  eulte  pour 
le  plus  austère  des  poètes  le  gran  padre  Alighieri. 

Le  Marquis. 

Ces  vices  que  nous  reproche  Prati,  nous  les  recononaissons  nous- 
mèmes  et  nous  nous  en  corrigeons  tous  les  jours;  comme  Tont 
prouvé  lés  grandes  journées  de  Curtatone  et  de  Montanara,  et 
plus  encore  dans  ces  dernières  années  cette  intrépidité  calme  et 
ce  dévouement  à  tonte  épreuve  qui  ont  honoró  notre  population 
pendant  l'affreuse  invasion  du  choléra.  Si  l'on  veut  voir  critiquer 
nos  travers  moraux  et  nos  grandes  erreurs  politiques,  on  n'a  qu'à 
parcourir  le  écrits  de  deux  de  nos  concitoyens  le  grand  et  infor- 
tunò Giusti  dont  nous  pleurons  encore  la  mort  prématurée  et 
l'historien  Ranalli  (1).  Giusti,  dans  ce  siede  a  trouvé,  peu  d'é- 
gaux  dans  tonte  l'Italie,  il  n'en  a  pas  en  Toscane  ;  comme  Bé* 
ranger  en  France  il  a  manie  avec  une  incontestable  supériorité 
l'arme  puissante  de  la  satire,  et  il  n'est  pas  un  Toscan  qui  en  ré- 
pétant  ses  mordantes  épigrammes  ne  se  sente  console  et  vengé, 
car  personne  n'a  relevé  avec  plus  de  vigueur  cette  singulière  in- 
conséquence  des  diplomates  européens  qui  déclarent  l'Italie  morte 
et  qui  croient  nécessaire  de  poster  200,000  sentinelles  sur  ce  tom- 
beau  mouvant. 

L'historien  Ranalli  qui  dans  un  style  élégant  et  concis  quoique 
un  peu  archaique  et  aflfecté  a  raconté  nos  récentes  et  doulou- 
reuses  révolutions,  a  flagellò  sans  pitie   les  erreurs  de  tous  les 


(1)  Ranalli  est  né  dans  les  Abruzzes  et  non  à  Florence. 
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partis^  et  malgré  la  telate  sombre  qui  règne  dans  son  ouvrage  on 
ne  peut  nier  que  le  plus  souvent  il  ait  frappé  juste;  Timpopula- 
rìté  profonde  que  lui  a  valu  son  histoìre  est  peut-ètre  du  reste  la 
preuve  la  plus  evidente  de  son  ìmpartialité. 

L'AUTEUR. 

Je  dois  déclarer  que  j'ai  lu  Ranalli  avec  un  singulier  plaisir, 
malgré  rinjuste  sévérité  dont  il  a  use  envers  la  France  et  la  pò- 
litique  francaise.  J'ai  surtout  admiré  son  style  qui  par  son  exquise 
pureté  offre"  une  étude  très-profitable  aux  étrangers.  Je  lui  repro- 
cherai  seulement  d'avoir  les  défauts  qu'impliquent  ses  qualités. 
Dans  ses  récits  de  bataille  par  exemple  il  devient  obscur  par  Taf- 
fectation  qu'il  met  à  rejeter  des  termes  consacrés  par  un  usage 
general  tels  que  ceux  de  division,  brigade,  régiment  ;  11  a  partagé 
le  tort  de  ce  cardinal  d^  la  Renaissance  qui  dans  ses  oeuvres  lati- 
nes  employalt  toujours  des  locutions  p£uennes^  sous  prétexte  que 
les  classiques  de  Rome  ne  connaissaient  pas  la  Sainte-Trlnité  et 
invoquaient  les  Dieux  immortels.  Ce  &natìsme  philologique  n'est 
du  reste  que  trop  excusable  dans  un  siede  corame  le  nòtre  où 
rinvasion  de  nouvelles  idées  a  porte  un  coup  funeste  à  l'intégrité 
des  dictionnaires.  La  rude  franchise  de  Tauteur  fait  naitre  tout 
naturellement  dans  l'esprit  du  lecteur  une  blen  consolante  réflexlon, 
c'est  que  dans  un  pays  où  il  est  permis  de  dire  aussi  nettement 
son  avis  sur  les  vlces  où  les  vertus  des  gouvernements  on  doit 
jouir  d'une  assez  ralsonnable  dose  de  lìberté,  dont  à  moi  qui  vous 
parie  11  serait  complètement  interdlt  d'user  en  déplt  de  la  con- 
stltution  de, 1852  et  du  suffrago  universel. 

Le  Marquis. 

Malgré  bien  des  critìques,  Touvrage  de  M.  Ranalli  survivra  j'en 
suis  convalncu,  parce  qu'au  milieu  de  l'anarchie  universelle  il  a 
toujours  su  se  respecter  et  donner  un  tour  sérieux  mème  aux 
erreurs  qui  ont  pu  lui  échapper;  il  a  applique  à  la  prose  le  pré- 
cepte  poétlque  d'André  Chónier, 

Sur  des  pensers  nouveaux  faisons  des  vers  antìques; 

et  il  est  assez  curieux  de  voir  raconter  les  derniéres  campagnes 
de  Lombardie  et  la  renaissance  de  Venise  dans  des  pérìodes  imi- 
tées  de  Tite  Live  écrites  dans  un  style  qui  semble  dérobé  aux 
trecentisti.  La  pratique  de  l'archaisme  s'est  vulgarisée  aujour- 
d'hui  au  point  de  devenir  pour  ainsi  dire  la  règie.  Aussi  nos  bis- 
toires  ont  elles  un  autre  cachet  que  celles  que  l'on  a  publiées  en 
France  dans  ce  siècle.  Les  livres  de  M.  Thiers  qui  ont  un  incon- 
testable  mérite  au  point  de  vue  de  la  recherche  du  vrai,  de  la  sù- 
reté  des  informations,  de  la  nettetó  et  de  la  dar  té*  de  Texposition, 
laissent  beaucoup  à  désirer  dit-on,  au  point  de  vue  de  l'art.  L'au- 
teur,  qui  tient  bien  plus  à  paraìtre  grand  capitaine  et  profond 
homme  d'ótat  qu'ouvrier  en  style,  employe  souvent  un  terme  bas 
s'il  croit  rendre  sa  pensée  tant  soìt  peu  plus  claire;  en  un  mot 
il  semble  trop  sacrifier  à  l'utile;  l'auteur  est  attaché  à  la  terre, 
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il  est  dépourvu  de  ce  caractère  divin  qui  fait  que  l'homme  s'élève 
au-dessus  de  lui-méme. 

Meme  quand  l'oiseau  iliarcbe  on  sent  qu'il  a  des  aìles, 

dit  le  poète.  M,  Thiers  a  la  démarche  fort  aisée,  mais  Ton  sent 
qu'il  ne  planerà  jamais  dans  les  Cieux.  Ceux  que  j'appellerais  vo- 
lontiers  nos  classiques  modernes  et  qui  sont  inférieurs  par  le  coté 
réel  à  Thistorien  francais,  sont  pourvus  à  un  degré  bien  plus  emi- 
nente de  ce  sentiment  du  beau,  de  ce  respect  de  la  forme  qui  don- 
nent  tant  de  charme  aux  écrits  de  Carlo  Botta  et  qui  sont  pous- 
sés  jusqu'à  l'excès  dans  les  volumes  de  Ranalli.  Quand  la  passion 
aura  fait  place  au  calme  de  l'indifférence  et  que  tout  sera  pese  dans 
la  balance  de  l'équitable  postérité  on  sera  peut-ètre  bien  étonné 
du  rang  honorable  qu'aura  occupé  notre  patrie  dans  le  cbampsi 
vaste  des  rechercbes  historiques  où  aujugement  d'un  grand  nom- 
bre  de  nos  contemporains  nous  avons  été  si  complètement  dépassés 
par  la  France,  l'AUemagne  et  l'Angleterre.  Dans  la  plupart  des 
jugements  que  portent  sur  nous  les  étrangers  il  faut  toujours  fkire 
une  large  part  à  la  légéreté  et  aux  préjugés.  La  supériorité  des 
Italiens  en  ce  qui  cencerne  l'histoire,  l'bistoire  locale  surtout,  — 
est  un  fait  qui  sauté  aux  yeux  de  quiconque  parcourt  notre  pays 
avec  une  attention  sérieuse.  Ces  travaux  ont  été  du  reste  singu- 
lièrement  facilités  par  Tordre  admirable  qui  règne  dans  nos  ar- 
chives^  si  admirablement  classées  par  des  bommes  éminents  tels 
que  les  Bonaini  et  les  Passerini  et  tant  d'autres  qui  enrichissent 
de  leurs  précieuses  découvertes  le  savant  et  intéressant  recueil 
de  M.  Vieusseux. 

L'AUTEUR. 

Sans  adopter  entiérement  ces  conclusions,  qui  me  paraissent 
trop  sévéres  pour  les  travaux  de  nos  compatriotes,  j'adhére  plei- 
nement  à  tout  ce  qu'a  atflrmé  M.  le  Marquis  à  propos  des  ar- 
chives  de  Florence  et  du  bon  ordre  qui  y  règne  Ce  qu'il  a  dit 
de  Florence  on  peut  le  dire  de  plusieurs  autres  villes  moins  im- 
portantes.  Je  pourrais  citer  pour  exemple  les  archives  de  Pistoia 
que  je  visitais  récerament  sous  la  conduite  de  Texcellent  abbé  Tigri, 
le  savant  éditeur  des  Ganti  popolari  toscani,  qui  avec  un  légitime 
orgueil  me  montrait  les  trésors  de  sa  ville  natale.  Il  me  fut  dif- 
ficile de  me  défendre  d'une  certaine  ómotion  en  parcourant  ces  vas- 
tes  salles  où  sont  entassés  les  annales  de  cette  petite  mais  noble 
république.  depuisMe  neuvième  siede  jusqu'à  nos  jours.  La  Tos- 
cane est  pour  les  érudits  un  sol  bèni,  iis  y  viennent  passer  un 
mois:  ils  ne  peuvent  plus  en  sortir.  C'est  ainsi  que  vous  avez 
fait  la  conquète  de  M.  Alfred  de  Beumont,  cet  AUemand  qui  écrit 
si  bien  l'italien  (l);  de  M.  Canestrini,  ce  spirituel  Tyrolien  qui 
connait  mieux  vos  archives  que  les  archivistes  eux-mèmes,  da 
savant  abbé  Manuzzi  que  Tacadémie  della  Crusca  a  refusé  d'ad- 


(1)  €  Per  un  gobbo  ò  fatto  bene  »  disait  de  lui  l'illustre  Salvagnoli. 
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mettre  parmi  ses  membres  parce  qu'ìl  était  né  à  Porli  et  qui  s'esi 
vengé  en  publiant  son  admirable  dictionnaire.  Il  y  a  un  indice 
qua  j'observe  avec  plaisir  dans  ce  zèle  ardent,  dans  ces  soins  pieux 
qu'apportent  les  Toscans  à  tant  d'utiles  travaux  destìnés  à  mettre 
en  lumière  leur  ancienne  histoire  et  à  ranimer  ainsi  indirecte- 
meat  l'amour  de  la  patrie  chez  tous  les  citoyens;  dans  ce  eulte 
qu'il  professent  pour  leur  belle  langue  qu'il  expurgent  comme 
d'autant  de  souillures  de  bien  des  termes  que,  pour  ma  part  je  re- 
garde  come  presque  indispensables  et  qui  n'ont  guère  d'autre  tort 
que  celui  de  ne  pas  flgurer  dans  le  répertoire  des  trecentisti  si 
vaste  et  si  incompiet  à  la  fois.  La  philologie  si  dìgnement  culti- 
vée  par  les  Tommaseo  et  les  Ugolini  voit  auiourd'hui  surgir  de 
nouveaux  Athlètes  aux  premìers  rangs  desquelles  brillent  M.  Fan- 
fani,  et  ce  jeune  Aurelio  Gotti  qui  à  peine  sorti  de  Tuniversité, 
a  déjà  publié  de  remarquables  éditions  de  deux  classiques  trop 
négligés  jusqu'à  ce  jour,  AJascardi  et  Giambullari,  qui  s'ils  lais- 
sent  à  désirer  sous  le  rapport  de  l'exposition  des  faits  oflfrent  du 
moina  de  parfaits  modèles  du  style  toscan.  La  langue,  cette  pré- 
cieuse  propriété  nationale,  est  encore  intacte  chez  les  Ifaliens^  et 
le  jour  del  Risorgimento  ils  retrouveront  en  elle  nn  signe  de  ra|- 
liement  comme  au  temps  des  vèpres  siciiiennes. 

Le  Colonel. 

On  pourrait  faire  un  livre,  un  gpos  livre,  tout  plein  de  faits 
intéressants  sur  Timportance  de  la  langue  au  point  de  vue  de  l'in- 
dépendance  des  peuples.  Rome  et  la  Toscane  nous  en  ont  offert 
un  mómorable  exemple  sous  le  premier  empire  frangais,  la  Polo- 
gne  aujourd'hui  nous  en  offre  un  second  non  moins  remarquable: 
en  dépit  de  la  pression  russe  on  parie  obstinément  polonais  dans 
les  provinces  les  plus  rapprochés  de  la  Russie,,  à  Vitebsk,  par 
exemple,  comme  au  temps  de  Sobieski.  La  Russie  n'a  pas  gagné 
un  pouce  de  terrain  parce  que  les  Polonais  ont  une  langue  sans 
dialectes  à  laquelle  ils  restent  attachés  d'àge  en  àge.  Les  dialec- 
tes  au  contraire  ont  été  chez  nous  une  cause  de  ruine,  aussi  avons- 
nous  TU  sous  Napoléon  U^  les  Frangais  s'im  pian  ter  en  Piémont 
sans  trop  de  difflcultés,  p^rce  que  la  masse  du  peuple  ne  parlant 
pas  italien  il  lui  était  presque  indifférent  que  le  frangais  devint 
la  langue  ollicielle.  En  se  promenant  dans  certains  quartiers  rec- 
culés  de  Turin  on  Ut  encore  sur  les  murs  les  noms  frangais  que 
l'administration  imperiale  avait  imposés  aux  rues  de  la  ville  et 
qui  ont  été  négligemment  effacés  sous  le  gouvernement  de  la  res- 
tauration.  Encore  aujourd'hui  je  n'hésite  pas  à  dire  que  l'empire 
autrichien  trouverait,  s'il  le  voulait  dans  l'existence  des  dialectes 
de  Milan  et  de  Venise,  un  raoyen  puissant  pour  affaiblir  le  sen- 
timent  national  dans  cette  parile  de  l'Italie. 

M.  Guidi. 

L'observation  du  Colonel  eùt  'été  vraie  il  y  a  trente  ans  elle 
ne  Test  plus  aujourd'hui.  Les  réformes  de  TAutriche,  les  bonnes 
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comme  les  mauvaises^  regoìvent  toutes  un  fort  mauvais  accaeil  des 
population8,etsi  rempereurFrangois- Joseph  prenait  sous  sa  protec- 
tioQ  les  dialectes  mìlanais  et  yénìtiens  il  signeraìt  par  cela-mème 
leur  arrèt  de  mort. 

Les  populations  se  raidissent  contre  toutes  les  tentatives  d'as- 
si milation  que  pourrait  tenter  la  cour  de  Vienne,  et  l'on  peut 
assurer  en  tonte  sécurité  que  Tallemand  est  plus  cultivé  à  Turin 
et  à  Florence  qu'il  ne  l'est  à  Milan  et  à  Venise.  Les  dialectes 
n'ont  plus  de  chance  de  vie  dans  notre  siècle  et  les  langues  elles- 
mèmes  ont  une  grande  tendance  à  la  confusion.  Notre  nation  du 
reste  est  la  plus  horaogène  de  la  terre  et  de  légères  différences 
de  langue  contribuent  bien  moins  que  la  politique  à  séparer  ses 
diverses  provinces.  Je  me  rappellerai  toujours  une  représentation 
théàtrale  à  laqueJle  j'assistais  dernièrement  à  Gènes;  on  jouait 
une  coraédie  vénitienne  de  Goldoni  /  Rusteghi  et  Tauditoire  pa 
raissait  saisir  sans  effort  les  plus  délicales  nuances  d'un  idìòme 
qui  ressemble  cependant  bien  plus  au  toscan  qu'au  génois. 

Il  en  était  de  mème  dans  l'ancienne  Grece  où  Tèxistence  de  più- 
sieurs  dialectes  aussi  tranchés  pour  le  moins  que  les  nótres  ne 
contrariait  en  rien  l'unite  morale  de  la  littérature  et  de  la  natioo, 
et  l'on  conconnait  avec  une  égale  impartialité  aux  solenuìtés  olym- 
piques,  les  tragiques  de  la  Sicile,  des  historiens  ou  les  poètes  de 
Ilonie  et  les  auteurs  comiques  de  l'Àttique. 

L'AUTEUR. 

L'homogénéité  de  la  race  italienne  qui  parait  paradoxale  à  bien 
des  gens  n'en  est  pas  moins  un  fait  incontestable;  à  ceux  qui 
voudraient  soutenir  que  la  nationalité  francaise  est  bien  plus  com- 
pacte  on  pourrait-  opposer  plus  d'un  fait  concluant;  entra  un 
Corse  et  un  Vénitìen,  un  Romain  et  un  Sicilien  la  diffórence  est 
bien  moindre  qu'entre  un  Alsacien  et  un  Basque,  un  bas-Breton 
et  un  Marseillais.  On  aurait  tort  de  croire  que  chez  nous  en  dépit 
de  notre  monstrueuse  centralisation  les  dialectes  aient  dit  leur 
dernier  mot;  pour  ne  pas  parler  des  provinces  où  l'on  use  de  lan- 
gues étrangères  telles  que  l'alleraand  et  le  flamand,  il  est  à 
croire  qu'une  longue  vie  est  promise  aux  dialectes  de  Mont- 
pellier et  de  Toulouse  qui  ont  une  littérature  plus  riche  que 
ceux  de  la  Lombardie  et  du  Piémont;  et  tout  le  monde  a  présents 
à  la  mémoire  les  récents  triomphes  de  Jasmin  qui  dans  une  lan- 
gue composite  a  produit  de  petits  chefs-d'oeuvre ,  auprès  desquels 
les  compositions  piéraontaises  de  M.  Brofferio  sembleraient  avoir 
peu  d'attraits.  Les  Celtes  de  l'Armorique  continuent  de  cultiver 
avec  succès  leur  intéressant  idióme;  quant  aux  Basques,  ils  ne 
se  regardent  mème  pas  comme  Francais.  Pour  me  résumer  il  y 
a  en  France  douze  ou  quinze  millions*d'hommes  qui  comprennent 
et  parlent  fort  mal  le  francais  (1)  dont  ils  ne  se  servent  qne  fori 
exceptionnellement,  et  lorsqu'ils  auront  abandonné  leurs  patois  il 


(1)  Nous  n  en  sommes  heureusement  plus  là  aujourd'hai. 
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èst  vraisemblable  que  les  diaiectes  de  l'Italie  ne  serònt  plus  eux- 
mftmes  qu'un  souvenir  historique.  L'ordre  de  considérations  dans 
lesquelles  nous  sommes  entrés  donnerait  lien  da  reste  à  dés  dis- 
cussions  éternelles,  et  Theure  avancée  semble  nous  inviter  à  ne 
pas  prolonger  plus  avant  celle  d'aujourd'hui. 

(À  corUinuer)  Amédée  Rodx. 


Rass^a  scientifica,  letteraria  ed  artistica 
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1.  Raccogliere  ed  ordinare  in  poche  pagine  le  principali  massime^ 
delle  quattro  (dico  quattro)  Corti  di  Cassazione  intorno  al  modo  di 
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(1;  Nelle  prossime  rassegne  continueremo  l'esame  di  altri  scritti  e  segnatamente 
Del  rinnovamento  de' buoni  studi  giuridici  in  Italia,  opera  del  prof.  Erio  Sala,  cbe 
ha  tanta  attinenza  con  la  materia  e  lo  scopo  de'  nostri  poveri  lavori. 
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ma  certamente  atìle,  trattato  dal  Boron  nel  sopra  annnnziato  librie- 
ciaolo.  Il  tentare  di  conciliarne  le  discordanze  e  di  fare  la  critica  àà 
prevalente  formalismo,  ò  un  altro  par  di  maniche.  Ed  ò  curioso  che  la 
formola  di  queste  benedette  questioni  sia  sorgente  inesauribile  di  que- 
stioni inestricabili  e  di  pregiudizievoli  annullamenti.  Vero  è  che  la  più 
parte  di  questi  sarebbe  evitata^  se  i  presidenti  nelFadem pimento  dei 
loro  doveri  e  delle  forme  tracciate  dalla  legge,  proponendosi  di  osser- 
varla scrupolosamente  sapessero  resistere  alla  vanità  di  comparire  più 
sapienti  della  legge  stessa.  Comincia  l'A.  dal  difendere  il  riassunto  del 
presidente  colle  parola  del  Pisanelli:  mostrando  come  il  modo  di  farlo 
e  il  cenno  relativo  ne!  verbale  possono  dar  motivo  a  cassazione.  Pro- 
segue con  ordine  e  chiarezza  a  trattare  degli  avvertimenti  da  porgere 
ai  giurati,  del  preparare  e  legger  loro  le  questioni,  della  base  di  queste, 
del  come  formularle,  del  proporle  in  modo  personale,  tenendo  conto 
degli  elementi  costitutivi  del  reato  e  non  senza  accennare  i  principii 
generali  onde  questa  materia  è  regolata,  e  Tapplicazione  di  essi  ad  al- 
cuni casi  speciali.  Parla  eziandio  delle  circostanze  aggravanti  e  delle 
scusanti,  e  da  ultimo  delle  quìstioni  alternativo^  subalterne  e  complesse, 
le  quali  avrebbero  trovato  luogo  più  conveniente  là  dove  erasi  trattato 
delle  quistioni  principali. 

È  un  buono  e  abbastanza  sicuro  manuale  per  le  Corti  d' Assise  :  e  se 
ci  è  lecito  esprimere  un  desiderio^  vorremmo  che  TA.  nella  seconda  edi- 
zione ce  lo  desse  ancor  più  compiuto  rispetto  a  tatti  i  reati,  non  esclusi 
quelli  di  stampa^  spiegando  meglio  la  massima  con  qualche  esempio  o 
formola  di  questione,  e  riempiendo  alquanti  vuoti,  coiraccennare,  a  ca- 
gion  d'esempio,  alcuni  di  queYatti  i  quali  escludendo  il  reato  non  denno 
formare  oggetto  di  apposito  quesito.  Anche  un  po'  di  critica  non  ci  sta- 
rebbe fuor  di  luogo;  come  sarebbe  bene  risalire  più  spesso  ai  principii 
generali  di  dritto,  e  serbar  sempre  coerenza  di  dottrina.  Né  ci  è  parso 
consentaneo  a  sé  stesso  quando  asserisce  che  la  qualità  di  padre  nel- 
l'ucciso non  è  elemento  costitutivo  del  parricidio,  come  la  premedita- 
zione non  lo  è  neirussassinio,  e  per  l'opposto  che  Fuso  del  veleno  è  cir- 
costanza costitutiva  non  aggravante  delFomicidio.  Non  ci  è  neppnr 
chiaro  il  caso  da  lui  supposto  che  la  premeditazione  (trattandosi  di 
assassinio)  possa  esistere  senza  Tintenzione  di  uccidere. 

In  una  operetta  di  compilazione,  che  è  destinata  ad  andare  per  le 
mani  di  molti,  doveasi  principalmente  curare  che  il  linguaggio  senza 
nulla  perdere  della  sua  esattezza  scientifica,  scorresse  come  acqua  da 
pura  vena,  limpido  e  piano.  Quanto  alle  decisioni  delle  corti  metteva 
conto  darne  un  br^ve  sunto  scambio  di  copiarne  brani  si  lunghi  e  pieni 
di  tautologie.  In  una  ristampa  l'A.  sì  benemerito  del  buon  andamento 
de'  giudizi!  per  giurati  vegga  eziandio  di  causare  certi  periodoni  in- 
tralciati^ qualche  costrutto  non  regolare^  e  qualche  forma  viziosa  o  pa- 
rola né  propria  né  bella  (I).  E  a  chi  paresse  che  ci  siamo  indugiati 
troppo  nell'esame  di  un  opuscolo,  non  sìa  grave  ricordare  che  esso 
tratta  uno  de' più  gravi  argomenti,  desunto  dal  codice  di  procedura  pe 
naie,  che  a  detta  dei  Montesquieu,  è  il  più  importante  alla  civile  li- 
bertà. 


(4)  Ecco  an  saggio  di  tali  difetti:  —  Dacché  Vari..,  non  prescrìvesse,  avvenne  — 
Faccia  consiare  di  estersi  —  Sulla  esistenza  o  ineno  —  o  non  dei  ynedesimi  - 
Risentire  un  vizio  d'incompletezza  —  Volontà  di  due  parli  —  solidario  di  lutto 
il  reato  —  l'azione  esisttnite  ne'  suoi  fattori  giuridici  —  controllare  le  coneluiioni 
—  il  pronunciarsi  della  giurisprudenza  —  gli  estremi  richiesti  —  col  scindere  — 
la  parte  motiva  éeUa  sentenza  —  fare  astrazione  —  esser  edotto  —  constatare  — 
apprezzazione. 
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•  2.  Non  possiamo  non  far  plauso  al  discorso  deìl'arv.  G.  Cafre,  egrè- 
gio prof'ssore  di  diritto  civile  e  comnaerciale  nelFIstituto  tecn  co  di 
Novara,  avend»  con  be  e  approp'i«ta  dottrina  e  con  calda  parola  di- 
mostrato l'utilità  ed  importanza  degli  studi  giuridici,  economici  e 
statistici  n^ll'iiisegrtameuto  professionale  e  iiidustrùile  :  stadi  che  anche 
noi.  per  quanto  ò  in  nostro  potè  e.  abbiamo  raccomandato  (t)  ad  ogni 
ondi  o  di  peps  ne.  Q-iarulo  i*A.  dice  di  non  voler  diffusa  per  moio  la 
coQni'.ione  delle  leggi  da  centuplicare  la  .rabuli^tica  coorte  dei  legulei, 
pare  dominato  da  un  timore  che  n  >n  hi  fondamento  di  sorta.  Imperoc- 
ché ove  si^atta  conoscenza  entri  pure  a  far  parte  d*una  sod^  cultura 
gen«^rale,  non  può  seguirne  altro  che  una  proporz  onnta  diminuzione  nel 
ceto  de*  legali.  E  questo  nell'ordine  economico  è  un  notabilissimo  van- 
tnggio.  Molto  meno  vorrei  le  afjroca  esse,  f.»s8ero  pure  emule  di  un'A- 
masia e  di  un  Orensia;  e  sarei  di^pos  o  a  perdonare  p'ù  alla  imperli- 
nc'Hte  loiuAcitil  di  un'Afrania  che  alle  cilc«»iate  reticenze  e  alle  sottili 
sotlsticherìe  di  certe  dottoresse.  Siccome  ordinariamente  sono  le  donne 
che  tengono  l'azienda  domestica,  e  son  >  più  facili,  massimamente  se 
vedove,  ad  essere  aggirate  dagli  azzeccagarbugli,  così  Teducazione  delle 
giovanetto  k<  condo  le  diverse  condizioni  dovrebb'esser  più  o  meno  in- 
formati  ez  audio  alla  notizia  delle  patrie  leggi  e  ai  rudim^^nti  dell'eco- 
noniH  pubbl  ca  e  privati.  Ricor  o  sempre  eoa  grato  animo  che  quel 
qualsiasi  criterio  giuridico  e  quel  sentimento  del  giusto  e  dell'onesto^ 
eh  *  rui  pregio  di  possedere,  lo  debbo  in  i^ran  parte  ai  primi  ammae- 
stramenti dflla  mia  buona  mad'C,  lo  quale  nel  maneggio  degli  affari 
recava  tal  se  iSo  «li  agi^iustata  ac  ertezza  di  non  fargliene  sbagliar  uno 
e  da  renderla  con^'uleiite  di  molti,  e  specie  de'  poVdri  campagnuoli.  Il 
Caire  da  prova  di  esse  si  formato  un  e  «ncetto  esatto  delle  svariate 
professioni  ed  industrie  mostrando  con  finezza  d'analisi  quanto  a  cia- 
scuna sia  necessaria  e  profìcua  la  cognizione  delle  leggi,  alle  quali  chi 
più,  chi  meno  haniiu  tutte  una  t>il  quale  attinenza.  Di  asi  a  un  di  presso 
il  midesì  no  degli  stuli  econ  unici  e  statistici.  La  statistica  delle  liti 
sv^la,  ò  vero,  l'oscurità  e  l'imperfezione  delle  leggi,  ma  ficeva  d'uopo 
aggiungere,  che  addita  altresì  il  tnovimento  dei  nego/i,  segnatamente 
commerciali.  Il  dlsvors*)  (2)  del  pr*ofessore  di  Novara  ha  molti  e  non 
comuni  pregi,  ed  in  ispecie  quello  di  ritrovare  lo  vie  del  cuce  de'  suoi 
discepoli  trasfonde'  do  in  esso  il  suo  grande  amore  per  le  buone  disci- 
pline che  loro  indegna. 

3.  Il  prevosto  Rivarolo  non  è  uno  della  brutta  e  numerosa  genìa  di 
quei  chi  Ti  i,  i  quali  separando  la  loro  causa  da  quella  del  popolo  ita- 
liano e  della  comune  patria  non  sanno  far  altro  e  «e  maledire  e  caun- 
nia  e  ogfii  conquista  della  civiltà  e  i  noveri  instituti  e  le/gi  dell  >  Stato 
per  quantunque  sieno  a  giustizia  conformi  e  da' nuovi  tempi  reclamate. 
Anch'esso  nell*  opera  più.. sopra  annunciata  pa- landò  degli  uni  e  delle 
altre  si  lascia  ire  a  qualche  tiata  ed  esagerazione.  E  ci  vuole  una  fac- 
cia tosta  da  D«ìn  Margotti  per  venire  spifferando  che  si  è  finito  per  /n- 
vadere  perfino  i  cor» ffs^i' mali  ed  origliare  se  il  confessore  niega  a 
torto  od  a  ragione  l' assoluzione  ni  suo  penitente*  Ma  queste  e  simili 
pecche  gli  s^ara'ino  di  leggeri  perd  )nate  in  grazia  de' buoni  ed  uili 
ammaes  ramenti  che  abbondano  nel  suo  libro,  con  cui  si  è  proposto  di 
agevolare  al  clero  italiano  <che  nella  sua  crescerne  asinità  ne   avea 


(4)  V.  Hivista  Europea,  (use.  del  i  settembre  4872,  p'tff.  35  e  seg. 

(  )  Veda  Hiirb'eiili  dì  evitare  a  cani  voOHbt)li,  o  non  belli  o  non  propri:  come  det- 
iagl  ato  confronto  -^  gli  alterchi  (contese  di  parole  riseolite)  ntl  riparto  dei  prodotti 
e  pochi  altri 
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làmio  bifliosmo)  lo  stadio  del  nostro  diritto  pabbìico  Interno,  conside- 
rando ruffl'io  parroccliiale  nelle  sue  attenenze  giurld  che,  ecclesiani- 
cbo  e  m"ralì.  Il  parroco  e  il  prelato  in  ispecie,  e  in  «venerale  chiunque 
posj*a  aver  inier.-sso  hi  beni  j«pintuali  e  t  raperai»  della  Chi  sa,  troverà 
neir  ope  a  del  llivarol)  una  Guida  teorico  pratica,  elio  gli  lor-nerà  n»-! 
più  de' casi  protlcui,  ove  sia  aloperata  con  disci-rnimento,  poichò  non 
è  sempre  sicura  (a  tacere  dr  al* ri  dif«.'tti  e  di  molte  lacune)  nelle  sae 
indicazioni  e  ne*  suoi  g  udi/.il.  Senonchè  tali  mende  sono  in  gran  parte 
imputabili  all'indole  del  lavoro,  che  proSc»nt^va  dimolte  e  gravi  diffi- 
co  ta  pei  mal  detiniti  rapporti  tra  la  Chiesa  e  lo  S  ato,  per  la  mala- 
gevole complicazione  e  novità  delia  materia.  Rr  a  pure  desid  arabile  che 
i'A.,  che  per  dottri.'ia  e  coliun  va  diviso  dalla  schiera  volgare,  avesse 
usato  un  lingiiai/gio  più  scieh litico  la'^ciando  alle  omelie  quello  tigtirato 
e  tolto  dagr  immaginosi  orientai  della  Bibbia,  di  cui  si  ha  un  sa<^^'0 
là  dove  non  contento  d'aver  chiamate  fafali  e  danpose  agi'  iitUvti  ec- 
cle:tiastfCi  le  leggi  dfl  7  luglio  186'1  e  15  ago-sto  1867,  aggiugne  eh'  ìd 
queste  tuUe  le  iòiituzioni  e  fondazioni  religiose  vennero  d'un  colpo 
travolte  nei  flutti  di  morte,  ed  appena  per  miracolo  poterono  i  t/enefi:{ 
parocchiali  salvanti  dall'universale  naufragio  Non  siamo  mica  ai  t-mpi 
favolosi  dA  passaggio  perentro  ai  mir  rosj^o  e  dell' arca  di  Noè!! 
>on  è  esatto,  che  pria  della  p  omulgaxione  del  nu«>vo  Codice  la  le;^'- 
stazione  d  Ila  Chioda  regolasse  la  sostanza  del  contratto  matrimoniale 
in  tutte  le  prooittcie  italiane.  Nell'Umbria  e  ni  reame  delle  due  Sici- 
lie erano  in  vigore  le  di.sposizii»ni  del  Codice  Napoleone  e  vi  facevano 
ot*ima  prova.  Mrita  p  i  bi  isìmo  il  P.  Rivarolo  quando  parlando  della 
scritta  degli  spona  i  inculca  che  in  essa  si  apprezza  VesplicUn  condi- 
zione di  celebrnre  il  mat  imonio  presso  la  Chiesa  innanzi  all'  affo  ci- 
vile. Un  parroco  onesto,  che  noi  voglia  ridurre  le  spose  aUa  condizione 
di  altrettante  Perpetue,  non  solo  si  deve  astenere  da  sì  pestifero  con- 
siglio, ma  ha  l'obbligo  di  fare  in  iscambio  alle  religiose  precedere  le 
nozze  civili. 

4,  L't  gregio  magistrato  Fo^'chini  è  noto  per  parecchi  lavori  giuridici, 
favorevolmente  giudicati  in  Italia  e  fuori,  non  tanto  per  la  parte  cri- 
tica e  comentatrice,  più  tosto  scarsa,  quanto  per  la  bontà  ed  esattezza 
(Iella  C'mpilazione  e  de' raffronti 

L'opera  Du  regime  des  ea»AX,  onde  va  celebrato  il  nome  dell'avvo- 
cato novarese,  Giacomo  Giovanett-,  che  la  scrisse  a  richiesta  del  go- 
verno francese  valeva  il  pregio  che  fosse  ristampata  e  tradotta  neHa 
nD'itra  favt^lla:  I"  perchè  la  più  profittevole  nell'ardua  materia  delle 
acque,  e  basti  ricordare  ch^  ess  i  servì  di  n  »rma  e  diede  vanto  di  ori- 
ffinalirà  in  tal  parte  al  Codice  Albert'no,  come  questo  poscia  al  Co- 
dice italiano  vigente;  2"  perchè  mentre  non  ha  gunri  in  Germania  se 
ne  fece  una  buona  traduzione,  in  Italia,  quasi  dimentica  de' migliori  li-; 
bn  dti'suoi  figli,  non  era  dato  rinvenirne»un  esemplare  piesso  qualsia?! 
libraio,  come  ne  accerta  per  propria  e^'perienza  lo  stesso  Forchini: 
3"*  perchè  come  coadiuvò  la  legislazione  per  determinare  la  econorn»» 
delle  acque,  così  dee  valere  per  istabilire  una  conforme  giurisprudenza, 
volendo  essere  e  questa  e  quella  basate  sul  ri^p  tto  dei  diritti  scam- 
bievoli de'  proprietari  e  sul  f.ivoreggi amento  deirindust'»ia  applica»a 
all'agico'tura,  le  quali  sono  le  due  mammelle,  senza  la  cui  ri-^pondenza 
il  nostro  paese  non  sorgerà  mai  a  vita  piena  e  vigorosa.  Il  libro  del 
Giovanetti  «leve  poi  riuscir  tanto  più  uiile  alluso  ddi  Fòro  e  ail'anpli- 
cazione  de' principit  più  cons  »ni  a  ragione  e  Hll'u'ilità  geacale,  aven- 
dovi il  F«»scn'ni  posto  a  rise  miro  gli  art'coli  del  codice  civi'e  patrio  e 
le  dottrine  desunte  dalle  opere  del  Romagnosi  sulla  Condotta  e  sulla 
Ragion  civile  delle  acque.  Oltre  a  queste  e  simili  note,  sempre  sg- 
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gìuHate  ed  opportune,  vi  ha  aggiunto  \^  Relazione  sulla  prattca  e  mila 
legislazione  delle  irrigazioni  neU*UnUa  superiore  ed  in  alcuni'  Staii 
d'Alt-raagn^  che  de  ttò  il  De  Manny  de  Mornny,  membro  del  ct»n  iglio  ,ge- 
ncrale  ed  i3peit<»re  por  Tagricoltura  in  Francia,  avendo  dato  con  essa 
un  ottimo  saggio  de  suoi  lunghi  studi  comparativi  e  delle  Rue  giorna* 
liere  e  diligenti  osservazioni,  e  una  sicur^i  guida  alla  compilazione 
d^lle  leggi  onde  appo  quella  nazione  sono  regolate  le  servitù,  di  acqui* 
dotti 

fi  far  traduzione  dal  francese  sembra  la  cosa  più  facile  del  mondo  a 
non  pochi  de*  nostri  legisti,  che  s  gliono  infl  rarle  di  gallicismi  ne*vo« 
caboli,  neie  fai  e  ne*costrutts  per  modo  che  dMtaliano  non  hanno  al'* 
tro  e  lO  la  desirienza.  Il  Forchini  mostra  d*avifr  sentita  la  diìTicoLtè^  a 
p>sta  eira  per  superarle;  mi  non  semo'-e  gli  è  venu'O  fatto  di  con- 
servare la  impronta  genuina  di  nostra  lingua  Lo  stesso  regime  dell'ac- 
que non  mi  rtnisce  di  piacere,  e  avrei  nreferito  Condotta  deHacqae  come 
dis-^o  il  Romag  *osi  e  come  dee  il  codice  civile  nelTart.  601,  ma  inteso 
in  un  senso  più  ampio,  ci*>ò  non  di  s  >lo  aqutdo3cio,  ^ibb^'oe  di  ifoverno 
dell'acque  l'i  generalo,  come  pur  t  evasi  adoperato  da  buoni  scr  ttori. 
Era  na  urale  che  lo  provincie  irrigue  avessero  cr-ata  la  relativa  no- 
mene  a  tu  a.  e  che  il  colico  novelli  T  avesse  a'iottata  così  c«»me  suona 
nella  p.irte  migliore,  riduoendo  però  alle  forma  del  comune  linguaggio 
qu  Ila  pnrte  ohe  tiene  troppo  -dol  dialetto  piemontese  e  lombardo.  In 
una  •i'^tampa,  che  au/uri.nno  prò ««s  ma  all'utilissima  pubblicazione  del 
Foschìni,  veda  di  caccia  ne  via  i  francesismi  (1)  e  di  attenersi  più 
strettamente  alla  terminologia,  che  intorno  al  reggimento  delle  acque 
parve  più  adatta  ai  nostri  legislatori  e  più  autorevoli  giuristi. 

5.  La  condotta  delle  .iC(iu3  irrigue,  oide  tanta  proipri^.à  deriva 
alle  pianure  lomb»rde  e  piemontesi,  e  una  legi^e  a  favore  di  essa,  te- 
stò votala  d  .1  Parlamento  ri  pò  -^re  Y  pportunità  di  fare  un  accenno 
al  più  grande  canale  di  Earooa,  a  cui  fu  dato  a  buon  diritrn  il  nome  di 
Canour  d  «vendo^i  quella  grandiosa  op  ra  principalmente  airard»to  con- 
cet  o  di  quel  sommo  statista.  Il  ris'a'to  della  conc«'S'<ione  fatta  alla 
compagni  i  tfenerale  dei  canali  d'irrigazione  italiani  è  omai  un  aviceni- 
mento  tbiiceme  ito  compiuto  per  le  sorti  della  coltivazione  più  intensa 
e  industre  de*  nostri  campi.  Ad  un  esito  sì  buono  e  sollecito  ^ò  d-^bito 
di  giu?^tizhi  il  ricon  »scerlo}  ha  non  poco  contribuito  lo  studio  della 
Commissione  parlamentare,  e  seguntimente  quello  del  suo  relatore  av- 
vo  aio  P.  B  «selli,  la  cui  relazione  per  lucido  ordine,  per  aggiustatezza 
e  larghezza  di  vedute  economicha  e  if»u'-idiche,  per  l'esattezza  de'fktti 
par  la  posizione  e  risoluzione  d'ogni  punto  controvtirso,  merita  d  es- 
ser tolta  a  motlello.  Per  ossa  si  apprende  di  legsfieri  quali  si  fossero 
gli  intendimenti  e  le  condizioni  della  convenzione  del  i862,  quali  le 
operazioni  del'a  compagnia  di  detto  canale  da  quell'anno  al  i867,  qua'e 
la  sentenza  arbitrale,  del  20  sett^-mbre  1867.  quale  il  concordato  e  la 
convenzione  del  7  marzo  1869.  Nella  seconda  parte  si  hanno  notizie  e 
con:?i  lepazioni  concernenti  la  convonzioned  l  24  dicembre  1872  pel  riscatto 
del  canale  Cavour,  le   deliberazioni  del  comitato  privato,   descrizione, 


(I)  Tali  ci  paiono:  tiuomeUere  le  rffleaioni '^  colpo  d'ocf'hio  delle  diffleoUà'^ 
improntare  (loglif^re  in  pro^toj  —  diiiribuzioni  tornariit  a  intervaUi  o  peri'xlf  di 
tempo)  —  codicissare  le  leggi  ^.rotazione  agririn  (avvicfndament  )  -  travoQliù' 
tf^ri  (lavoratori)  —  Wm  tiazs  «re,  e  non  poche  altre  forme  e  parole,  oltre  qatloN  bratto 
DapoletaDismo,  come  ostacolarsi  o  premurare. 
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costo  e  importanza  delle  opere  relative  e  le  sue  diramazioni.  Fra  le 
quali  è  certamente  di  gran  nlievo  quel  a  diretta  ad  irrgare  la  pianura 
che  a  destra  del  Po  si  st  nde  verso  Valenza;  e  dal  luo^o,  ove  scrivo 
mi  è  caro  vedere  il  fervido  lavoro  di  questo  Mon ferrato,  quasi  sdegnoso 
di  riposo.  Il  Boselii    dimostrata  la  necessita  e  la  coivenienza  del  ri- 
scatto de*canali,  e  b  lanciate  le'rendite  e  le  spese,  con  mente  arguta  ne 
indaga  gli  effetti  econ  «mici,  e  con   fe'le   inspirata  dalla  scienza   e  dal 
grando  amore  d'o;rni  pae^^ano  rirìorimento,  ne  nredc-  lieto   l'avvenire, 
augurando  alle  popolazioni  il  sodlisfacimento  delle  loro  legittime  sp- 
ranze.  «  LMtalia  (li  con  giusta  altero7za  nazionale  co'  chiu>le)    ha  com- 
piute in  pochi  anni  opert?  nieravigiios -,  e  ricecò  nel  progresso   econo- 
mico il  fo»danfien»o  di  pro^x-esso  politico  e  delfortline  *ociala,  tenendo 
alta  e  immacolata  la  ban'iera  d^l  proprio  credito.  Gli  effetti  corrispon- 
dono alle  speranze,  e  il  paese  avanzi  rapid  .mente  nella  via  della  pi-o- 
dnzione  e  del  lavor  •,  e  tutto  il  mond»  civile  segue  con  studio  e  amore 
1  no^stri  aiti  e  conforta  i  nostri  propositi    >  E  così  sia,  se  il  Governo 
creile  sue....    (ognuno  ci  metta  la  sua   espressione  di   malcontento)  non 
l'accia  più  le  vei  di  spegniroio  a  maggio^  glona  e  utilità   dei    fannut- 
Ioni.  Concludiamo  col  raccomandare  ai  cultori  delle  discipline  finanzia- 
rie, econoraichtì  e  giuridiche  questa  rotevolissima  R^lazione^    la  quale 
sarà  senip  e  con  molto  vantaggio  consultata  da  chiunque  debba  occuparsi 
della  non  meno  import  tute  che  a?dua   materia   de'canali   destinati  ad 
animare  colla  benint«^sa  distribuzione  dello  acque  gli  opifìci  e  a  fecon- 
dare i  campi,  sp  -sando  al Ta africo' tu ^a  l'industria,   cessando  ogni  ca- 
gione o  pretesto  di  lite.  Merita  eziandio  di   essere   attentamente   stu- 
diata la  recente  Memoria  sul  Hiscatto  del  Cana'e  Cai?OMr,  dettata  dal- 
rillu  tre  avv.  Ca»lo  Negroni,  che  degno  concittadino  e  continuafore  de- 
gli studi!   del   Giovanetti,   tanto  con   essi  contribuì  a  dotare  il  nostro 
paese  della  più  perfetta  legislazione  intorno  alle  servitù  e  norme  rìs- 
guardanti  le  acque  ed  i  terreni  irrigui.  Ei  dimostra  come  Tunica  solu- 
zione degna  di  uno  Stato  giusto  e  liberale  sia  la  consolidazio  e  d'^1  do- 
minio d  iracqua  riscattata  col  dominio  della  ter  a  irrigabile  m»  diante 
un  alequato  conopenso   Ei  fa  voti  perchè  sj  formi  un' associ  «zione  per 
procacciare  pieno  e  perpetuo  il  beneficio  delle  acq-ie  fecondatrici,  delle 
rinali  intanto  propugna  una  più  equa  tariffa.  Anche  noi  siamo  d'avviso 
(he  Pinteresse  de  l'agricoltura,  il  «he  vu  l  dire  dell'i  mora  Nazi0f»e,  esiga 
l'affrancamento  delle  acque  e  nominatamente  del  canale  Cavour  cont'or- 
memen»e  alla   proposta  dell' avv.  Negroni  e  del  senatore  A.  G'ovanoia, 
tanto  più  che  il  ten»-rlo  ad  amministrazione  o  a  darselo  in    fitto  per 
conto  deHo  Stato,  non  può  essere  di  gran  vantaggio  alle  sue  finanze,  e 
ad  ogni  modo,  questo  tornando   a   danno   della    prosperità    pubblica, 
come  avviene  per    quals  asi    inceppamento    della   proprietà    terriera, 
a  lungo  andare  e  in    fin   de'  conti    si    convo'tirà   in    una   grave   per- 
dita non  meno  de'cittadini  ch3  dllo  stesso  Staio    II  nostro  pa-ere  può 
essere  eriato,  ma  non  sospetto,  perchè  d'origine  romana  non  abiianio 
qui  un  palmo  di  terra  da  irrigire;  e  siamo  qui  per  decidere  in  appello 
di  molle  cause,  fra  le  quali   non  srwio  nò  le  più  rare  né  le  più  facili 
quelle  attenenti  a  queste  benedite  acque.  E  al  cielo  non  piaccia  che  il 
G  »  verno  col   riscitto  a  modo  suo  e  col  dedalo  de'buroc  "alici  regola- 
menti venga  ad  accrescere  li  novero  e  la  gravità  de'piaiij 

6  Bonumest  nos  hic  esse:  onesta  è  l'tmpresa  della  più  parte  di 
coloro  che  per  colpo  di  magica  bacchetta  saltarono  ai  più  alti  J»ew 
della  masfistraturi.  Ai  meno  fortunati,  alla  dura  condizione  dei  più 
bassi,  rido  ti  a  rappresentare  nelF  ordme  giù  iiziario  i*  ordine  de 'mi- 
nimi e  de' men  licaiiti.  i  potenti,  vuoi  per  egoismo,  vuoi  per  viltà, 
vuoi  per  invidia^   mai  che  rivolgano  nò  una   cura,    né   un   pensiero. 
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Da  qaesfa  schiera  abbietta  sa  bene  appartarsi  con  altri  pochi  generosi 
il  Vacca,  il  qutle  non  si  lascia  sfuggire  il  destro,  sì  come  gli  viene 
offerto  dal  Senato  e  dalla  Curie  di  Cassazione,  per  far  sentite  la  sua 
autorevole  voce  a  prò  delle  riforme  si  delle  giudiziarie  isiituzio  ii  e  si 
della  dignità  e  del  benessere  della  magistratura.  Solenne  conferma  ne 
porge  il  nuoro  Diacorso,  d  .1  titolo  più  sopià  rife'i'O.  Singolare  studio 
egli  pone  a  ben  determivare  il  fondamentale  concetto  e  il  metodo  più 
acconcio  ad  ordinare  gli  istituti  giuridici  sì  fattamente  da  raggiu- 
gnere  i  grandi  fini  desideraòili,  ch'è  quanto  dire,  la  consonanza  di 
essi  ai  pr?ncipii  di  libertà  e  di  egualità  inerenti  al  nostro  ordinamento 
politico j  pur  conservando  l  impronta  spiccata  del  genio  italiano.  Op- 
portunatamente  richiama  in  vigore  un'antca  disposizione,  per  cui  a 
capo  d'anno  dovtva  la  Corte  suprema  rimettere  al  ministro  di  giusti- 
zia tu'te  le  osservazioni  fatte  nella  scorsa  annata  intorno  al  migliora- 
mento della  legislazione.  Deplora  il  malvezzo  di  assottigliar  1  insfcgno 
dando  co  pò  alle  ombre,  «ffìn  he  rànuuilamento  riapra  Tesarne  del  fatto 
e  del  merito.  Porge  alcuni  savi  avvert' menti  sì  per  rialzare  la  coltura 
giuridica  e  letteraria,  come  per  averne  le  prove  più  sicure  nel  tiroai- 
nio  giudiziario,  essendo  pur  troppo  fallaci,  quasi  un  mero  giuoco  di 
memoria,  quelle  oggi  in  uso.  Ancli'egli  s  im»  urg  nte  neccisitù  ii  rav- 
vivare la  fiducia  già  scossa  negli  animi  de'magistrati  più  inte>rri  e 
dignitosi  pei  soliti  arbiirii  e  favori  sostituendo  a  queste  brut'Ure  la  più 
certa  e  giusta  ragione  distributiva,  onde  il  me  ito  dei  più  ìnodest.i  non 
rimanga  più,  immolato  alla  inverecondia  fortunata  dei  piaggiatori  e 
dei  procaccianti,  Quesie  parole,  che  una  generosa  indign«zione  ha  fatto 
ri^uonare  sulle  labbra  di  un  ma^^istrato  altissimo  e  già  guardasigilli, 
hanno  d*  p^r  so  tale  si^nitlcanza  e  gravità  da  iiispensarmi  daogni  òo- 
menlo!  Vano  è  attendere  atti  d'indipendenva,  se  questa  non  è  radicata 
nell'animo  d«  1  magistrato,  e  insieme  con  essa  la  serena  per.*8uasi(>ne 
ch'ei  nulla  ha  da  temere  o  da  sperare  da  qualsiasi  pa  te  politica  e  dallo 
Slesso  potere  es«  cutivo.  A  tale  effetto  IT  Vacca  adeisce  alla  istituz  one 
dei  ronsi^li  giudiziarii,  ma  perche  sia  più  pieno  denno  a  qu>  sti  deman- 
darsi le  proposte  non  solo  de*  Iramutamenii,  ma  eziandio  delle  pro- 
mozioni e  delle  onorificenze.  Ei  da  uitrimo  lamenta  la  desuetudine  dei 
giudizii  disciplinari;  e  dovca  aggiungere,  delle  denunzie  di  giudici  ina- 
movibili alla  Corte  di  Cassazione;  ciò  peraltro  avviene  non  solo  pe'so- 
liti  risnetti  umani,  ma  per  mancanza  di  civle  coraggio,  p- eferendosi 
0  di  colpire  tra  le  tenebre,  o  di  e  prire  col  silen'/io  o  colle  scuse  le 
mancanze,  e  persino  i  motivi  di  esclusione  dnirufflcio.  Cosi  in  qualche 
Con  e  si  lascia  funzionare  qualche  censi  filiere  alienato  deirintelletto: 
mcredibile,  ma  notoriamente  vero,  e  sfido  c!  iunque  a  smentirmi!  E  un 
sistema  òhe  mena  dirilato  alia  corruzione,  e  se  non  vi  si  pone  un  ri- 
paro, fra  pochi  anni  V  Italia  è  destinata  a  offrire  al  n  ondo  civile  lo 
spettacolo  d*una  magistratura^  invilii  a  dagli  stessi  ordinamenti  di  giu- 
stizia. E  la  colpa  non  «aia  certamente  n<^  del  Vacca  ne  degli  altri  eletti 
spinti,  che  da  parecchi  anni  indarno  invocano  riforme;  ma  sarà  tutta 
della  turba  de'poteni.  che  rispondono  in  coro  :  Nolite  tangere  leges,  qua-- 
rum  ope  bonum  est  nos  hic  essel 

7.  Il  Discorso  dell'egregio  reggente  la  procura  g*>nerale  Hi  Potenza, 
A.  G  udice  si  divide  in  due  parti,  la  generale  ossia  lo  spirito  della  pa- 
tria^ la  specialey  concernente  i  lavori  giurisdizionali.  Nella  prima  che 
si  allarga  in  ben  31  pagine,  pare  si  conten>fa  una  sintesi  storica  e  com- 
parativa del  diritto  tìlosotico  e  positivo  e  cieMvili  Istitu-i,  dandosi  la 
prevalenza  al  concetto  del  gius  latino,  sì  come  venne  purificato,  am- 
pliato e  fecondato  dal  cristianesimo.  Dici  .mo  pare^  perchè  alle  verità 
di  senso  comune  e  alle  osservazioni  più  giuste  e  assennate  s'intrecciano 
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principii  di  una  generalità  così  astratta,  e  talora  anche  vuota^  da  in* 
generare  non  poca  confusione  alle  nostre  facoltà  mentali, 

C'hanno  a  tanto  comprender  poco  senno. 

Ed  è  assai  curioso  il  sentirlo  declamare  contro  qu^'lle  ch'ei  chiama 
correnti  del  e  idee  csfUiche,  e  nominatamente  contro  le  dottrine  «l»  Ila 
scuola  alemanna,  nelfatto  stesso  ch^egli  fa  a  fidanza  con  qu  sta  scuola 
togliendo  da  essa  in  presto  lo  strano  linguaggio  e  le  formule  sibilline. 
La  stessa  intitolazione  lo  spirito  della  patr  a  è  una  specie  d'enigma,  e 
a  questo  falso  i "di "izzo  accennano  lo  prime  parole:  La  coazione  del 
dovere   e  il  secondo   perioJo  cosi  archite-tato:  «  La  mia   volontà,  la 

<  quale  sia  per  spontaneità,  sia  per  f  talità,  che  pur  tanta  parte  prende 
«  nella  vita,  trovasi  accompagtiata  ad  un  int  lletio  che  si  spinse  a  col- 

<  tivare,  forse  non  sen7a  qualche  efTetto  di  bene,  a  prefcetiza  di  ogni 

<  altra  quella  idea  del  diritto  che  è  comprensiva  della  virsù  del  dovere 

<  il  quale  dulia  terminaziono  g  uridica  si  dispie;^a,  non  poteva  non  ri- 

<  senti  e  tutta  la  forza  di  quella  coazione,  e  rimanern  •  onquisa.  senza 
€  Taudacla  di  p^rsi  essi  medesima  come  termine  di  coscienza.  » 

Gran  pecato  !  perchè  se  il  Giudice,  che  abbiamo  avuto  iafoitun;^di 
conoscere  da  vicino,  volesse  daddovero  attenersi  si  nella  sostanza  come 
nella  forma  (ora  sì  aliene  da  semplicità  e  limpidezza)  alle,  t  ad  zioni 
della  scuola  giuridica  Intino-iialica,  non  esiteremmo  a  prometterci  a 
prò  della  idea  e  del  nazionale  nvol^imento  del  diritto  i  più  notabili 
prgres-i  dalla  vigoria  del  suo  ingegno  e  dalla  prof  udita  de'suoi  stu- 
di!. Chiude  la  part*^  generale  con  alcuni  rili>  vi  sulle  tristi  coudiz  oni 
della  quasi  selvaggia  Basilicata,  desumi  dalla  stutsiica  giudiziale,  da 
cui  apparfsce  una  diminuzione  negli  affari  civ  li  e  co  imerciali  e  un 
'  rincrudimi-nto  ne'pìù  atroci  misfatt»,  la  perduranza  della  tmttfl  de'fan- 
ciulli,  venduti  da  disumani  genitori,  la  emigrazioie  nelle  Americlie. 

Comincia  la  parte  speciale  dalla  difesa  deila  itituzione  del  P.  M.che 
desidera  spogliata  dalTinvolucro  celtico  e  teutonico,  e  restituita  ai  suoi 
principii  razionali  e  a  dignità  di  mai^i'^tratur^,  onde  a  ich'e^sa  nella 
lotta  giudiziaria  senza  ri^^u  rdo  allo  interesse  delle  parti  si  maiitm^a 
sempre  calma  e  quasi  impersonale^  e  me  la  legge,  che  rappresenta  e 
il  cui  trionfo  vuole  assicurato  contro  tutte  le  passi>  ni  umane.  Tutto 
ciò  è  presto  e  ben  detio,  ma  è  airattua7)one  pratica  che  mi  casca 
rasino.  Rialziamoci,  e  tiriamo  avanti;  ei  lamenta  altresì  le  frodi  a 
danno  delTamministr^zione  comunale,  commes'^e  da  «oloro  niede.'^imi  a 
cui  ne  era  affidata  la  tutela:  segno  eviiìente  che  i^i  la  corro  tela  de'co- 
stumi  continua  a  muovere  dall'alto  in  bas.^o,  come  ai  tempi  de'Hr- 
boni.  A  propo-'ito  del  matrimonio  egli  por;^e  ammonimjnii  i  più  savi  e 
valevoli  a  creare  la  famiglia  e  a  prosperarla  coll'amoie  che  non  per- 
dona a  sicritlzii,  colla  san'immia  do'cosr.umi,  colla  formazione  di  ca- 
ratteri, improntati  di  latina  e  nxzionaie  maschiezza.  Con  sotti'ii  ^& 
non  solide  a-gomentaz«oni,  alle  quili  non  dì  rad  >  ricorre  abusando  del 
suo  acutissimo  ingegno,  c-rca  giustificare  Timprowila  leggo  che  al 
Consiglio  di  Stato  demanda  i  couflitii  d'atra ibuzione.  Caasi  patrocinio 
non  bona  pejor  erìt:  e  questo  è  un  negozio  spallato^  sendo  ornai  rico- 
nosciuta da  tutti  la  necessità  di  tornare  alTordinaria  giu'isdi/ioiie. 
Parlando  della  diversi  indole  de'pi.iti  giù  liziali  e  rilevando  «la  essi 
)a  prevalenza  della  in  iustria  ag  ic  da  sulla  commerciale,  egli  cbe 
suol  vedere  e  ravvicinare  i  rapporti  più  io  «tani  d^lle  co -e,  non  uvrel'b« 
dovuto  trisandire  li  quistione  sociale  agrafia,  che  in  Bisilicita  e  nelle 
contermini  Provincie  si  a^ita  fieramente  siccome  dimo-itra  il  brigiOtai;- 
gio  ne' suoi  vari  aspetti,  per  Tabbrutirnsuto  e  la  dispe  a  zone  a  cui  la 
jrapace  avidità  de'  padroni  di   terre   ha   ridotto  il  lavoratore,  noj  più 
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popolo»  ma  contadirame,  non  più  colono,  ira  e/v/btte  /  Noi  che  abbiamo 
studiato  questo  problema  sopri  luogo  e  per  parecchi  unni,  ne  siamo  sgo- 
menti, ricordandoci  che  ci  des  aiouo  più  oirore  c^  vii  galaniuomt fiichò 
ceni  òr/ganti! 

8.  Il  comm.  V.  Calenda,  P.  0.  alla  Corte  d'appello  di  Palermo,  ben 
fóce  a  dar  egli  srei^so  leitu'a  dei  suo  elaborato  discorso  d*  inaugura* 
ziofie.  La  prolissità  deilesordio  (di  ben  otto  pagane»  trova  scusa  nella 
oppo'tiini'4  de'savi  avvenimenti,  ch*ei  porge,  intorno  al  vero  modo  di 
intendere  la  indipendenza  della  magistratua  ne*ra  ppor  li  colle  altre  an- 
tonta,  essendo  desiderabile  il  buun  accordo  tra  tuite  pel  migliore  an- 
danfiento  d  Ila  cosa  pubblica. 

Ch'>  il  sindacato  del  potere  giudiziario  spetta  all'opinione  pubblica  o 
al  popolo  Ynedcshnn^  fonte  di  tutti  i  poteri,  assenniamo  di  buon  grado; 
ma  no.i  av  emiìto  m\\  indovinato^  se  il  Cnlenda  non  ce  Tavesse  détto, 
che  quasi  organo  de! la  censura  popolare  il  P.  M.  no  fti  le  veci  co'suoi 
rendiconti  annuali.  Que^'ta  t:he  per  lui  è  una  presunzione  i»^ri«  et  de  jure, 
per  noi  ha  la  stessa  serietà  di  quella  celeberrima  del  cardinal  De  Luca, 
secondo  la  quale:  ProBuhiter  (il  P.  M  )  o*c»4/an*  in w/<er^/n  (,la  magistra- 
tura) prcesumfttir  id  facere  ex  óouo  zelo  et  charitate.  Seoon«;hè  la 
somma  re  titudine  deiranimo  come  fé*  tosto  soggiungere  a  queirinsigne 

giurecou'^ulto sed  a  tali  bona  zelo  et  charitate  liOeret  nos  Deus  I  cosi 

ispirò  il  Calenda  a  dare  alla  ìegii^e,  che  slmile  rendimento  di  conti  pre- 
scrive, la  più  sapiente  interpretazione,  da  certe  lodi  e  censure  o  aste- 
nend  )sl  del  tutto,  o  dispensandole  con  d  scruta  e  giusta  misura. 

Noi  al  nuovo  crediimo  pnfenb'le  il  vecchio  istituto,  a  cui  dobbiamo 
i  discorsi  del  gran  cancelliere  D*Aguesseau  (1>,  od  anche  un  asso  uto 
silenzio  quando  non  si  possi  avere  un  bu  m  sagg  o  di  stati-^iica,  simile 
a  questo  che  ci  vien  forni'o  dal  Calenda  s)  nelli  parte  cf>??fe  come  nella 
penale.  Egli  con  mano  ma  stra  descrive  le  condizioni  della  pubblica  si- 
curezza ili  Sicilia  e  specialmente  in  Pahrmo,  e  c»n  acuto  sguardo  in- 
daga le  antiche  e  nuove  cause  dei  varii  e  più  gravi  misfatti,  to<^cando 
eziaidlo  della  m"fia,  che  tutte  in  etisie  quelle  popolazioviy  cosidafor^ 
mare  la  società  organizzhta  del  delitto  contro  la  società  del  diriUa^  e 
di  cagionare  con  pressìoii  yi  intrighi  la  reticenza  e  lo  spavento  nei 
testimoni  la  incert -z/.a  e  Lar  tilubanzu  nei  giurati,  e  quindi  ne'giudizi 
lo  sconnpiglio  e  le  più  scandalo  e  assoluzioni. 

La  Sicilia  cogli  anaifabeii  primo;/gia  negli  omicidi,  nelle  grassazioni, 
non  cosinogli  al  riieati  La  sta 'istica  comparativa  ci  dimoHra,  sì  come  ha 
egregiaracjnie  rilevato  foratore,  che  alio"  i  soltanto  può  dirsi  che  l'aper^ 
tura  d'una  scuola  segna  la  chiusura  d'una  prigione^  quando  questa 
banedeta  scuola  valga  a  impartire  una  istruionb  rducatuipe. 

Pjr  le  più  prospere  soni  della  Sici  i.i  ei  trae  huoni  auspici  anco  dal- 
l'aumento de'pidf.i  civili  in  quanto  questi  acce  mano  al  progressivo  svol- 
gers'  di  commerci,  d*  ndustrie  e  dag  icollura:  ondi*  il  ritorno  ulli  vita 
tranquilla  ne'livri  delia  pice.  Qiaato  ala  pui>blici  felicita  p  )ssa  irio- 
vare  l'o^^a  del  buon  magistrato,  -oimIo  verissima  la  se  »tenzaMil  Cice- 
rone: 7'Pbas  Jud  catis  statai  reipuhlime  maxime  continett^',  ottima- 
mente d  mostra  il  Calenda  coli'eloquenza  si  della  parola  (,i;  che  muove 


(I)  Qiie<to  degno  nomo  trascorre  anchVglf  qnil«'hc  volta  nelle  ren«nr«,  ondi»  n  \e<lc 
«mpr-  più  oomn  non  si  óAìUa  fif  Irppi»  a  fi'lucia  con  cirte  Improvvido  In'sIlluzioni. 

(i)  È  un  a<!iai  pre^tunte  dicituf'f,  e  se  non  sempre  flonro,  la  colpa  è  più  dHla  no- 
stra beni^dolla  1ingn«,  cIia  sna.  Così  nnn  si  è  aiM-orto  del  controsfmi.  in  cui  adopn- 
perava  il  verbo  ^ioi'ìi'hiigere  p-T  d'plorare,  «  df^ll'iinproprUMà  del  colpire  per  fir  me- 
rav  gliiri»,  e  ddlla  bruttezza  di  p  treccili  vocaboli,  quali  clastificA,  ina$é$  (per  |»opolo)| 
neutralisiare,  maaacrarej  ostacolare 
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8Ì:lcloU*esem!)io  che  al  bene  trnscina.  Abbiasi  quindi  le  n<)stre  sincere 
coQgratulazL  ni  egli  che  uscendo  dalle  ti  le  df  11  a  magistratura  giadica^e 
ha  I  ecaio  al  P.  M  la  do  i  clu  compensando  largamente  i  ditelli  della 
instiiuzione  la  rendono  più  benemerente  e  accetta  all'universale. 

9.  Tornanio  dalla  più  grinde  e  più  baila  delle  n  sire  )s*de  alla  pe- 
nisola, Bou  vi  sìa  grave,  a  lettori,  a  cui  per  seguirmi  sin  qui  non  è 
mancato  i[  corag;;io  della  pazienza,  di  fermarvi  meco  alquanto  in  terra 
di  Puglia.  Alla  qua'e  f^a  de*suoi  doni  l«rgi  natora,  ma  non  si  che  vo- 
lesse l'uomo  dispensato  dalle  o  lere  più  faticose  od  intelligenti^  onde  la 
aiateria,  vinta  in  lutti  gli  ostacoli  che  otipone,  e  pa -osando  di  ira^for- 
mazioaa  in  trastbrmazioné  si  prd<«ta  ai  m  dleplici  bisogni  della  vita  e 
SI  acconcia  agli  usi  e  ai  confoitid  11  tcescenie  civiltà  Quindi  il  c«»mm. 
F.  Auriti,  P.  Q.  presso  la  Corte  d'appailo  delle  Puglie,  sedente  inT»ani, 
comi  icia  dal  porci  avanti  agli  occhi  colla  sua  magica  parola:  «qudU 

<  crosta  degli  Appennini  che  le  separa  dalle  Provincie  p  ù  vicina;  quel 

<  prolungamento  rhe  ^etta  nel  mare  il  prom  ntorio  Ontganieo,  dove, 

<  tra  monti  disf^osti  ancora  dai  centri   ma«fgiori  di  civiltà,  i  tlerì  co- 

<  Slum!  ed  i  fatti  quotidiani  di  sangue,  e  poi  quella   vasta  pianura  si- 

<  tibonda  di  acqucy  scirsa  ancora  d:  culture,  e  povera  di  abitatori. che 
«  gi'incendii  appiccati  per  vendeiUi  i'iuminano  di  tratto  in  tratto  di 
«  luce  sinistra  >  La  impostaiui  brevi  à  mi  sforza  a  troncare  ^ul  più 
bello  la  descrizione  che  in  um  maniera  sì  esatta  e  a  traent*'  l'oratore 
fa  del  suo  imporiantis«imo  distretto,  cui  poscia  confronta  cogli  altri  «'el 
napol  tano  per  potersene  con  piena  cognizione  di  causa  chiamare  lie'o  e 
soddisfatto  s  >tto  tutti  i  rispetti  più  comlucevolì  alli  retta  amministra- 
zione della  giustizia.  La  rass  gna  di  codes  a  annuale  amm  nistrazione 
dovea  riuscire,  come  in  cfiTetii  ò  riuscita,  in  o^ni  pai'te  c<)m'>iutae  pro- 
flcna»  essendo  basita  sui  principii  d^'l  e  dicipline  giiiridiche  e  s«>ciali 
che  quanto  più  tengono  della  scienza  e  deirarte  tanto  più  diretto  *d  ef- 
ficace influsso  esercititno  sugli  umani  instituti.  Ei  più  di  lu  ti  si  avvi- 
cina e  lo  notiamo  con  viva  compiacenza)  a  quel  concetto  che  noi  ci 
siamo  formati  della  statistica,  app'icita  a  sinfglianti  lavori  e  indagini, 
e  che  siamo  venuti  esponendo  in  questi  sa<^gi  critici.  Anch'egli  mo<ti*HSl 
seguace,  anzi  illuHrati^re  della  teoria  del  Quetelet,  avvertendo  fra  te 
altre  co^e  non  meno  vere  che  arj^uie.  che  «  i  nu  "eri  della  statistica, 
quando  non  si.no  abbandmaii,  in  angusti  contini  di  t-mpo  e  di  spano, 
a'ie  fluttuazioni  di  cagioni  acci  leni  ili,  rivelano  certe  leggi  generai, 
certe  proporzioni  anormali,  da  cui  ogn<  deviazione  è  avvisati  come  una 
dissonanza,  come  una  ecczioae  cha  vuol  essere  giustiicaia  »  In  con- 
sonanza a  tali  princioii  dopo  aver  diligentemente  ricercati  e  ben  distinti 
l  re 'ti  che  negli  ultimi  anni  si  son  commess-  nelle  Paglie,  ei  li  pone  a 
raffronto  coi  risultati  della  statistica  generale  del  regno  e  della  Fran- 
cia. Le  comdusioni  che  ne  ira 3  pono  legit'ime,  e  le  considerazioni  che 
ne  fa  pullulare  sono  al  tremami  documenti  di  civile  sapienza.  Esamina 
la.  instiiuzione  del  giurì  sotto  tutti  gli  aspetti  e  con  nuovi  e  ingwno^i 
argoinentvne  fa  la  difesa,  comp  irandol  i  ad  altre  instituzìoni  ^giudiziarie  e 
politiche,  delle  quali  è  compiemmo.  Propone  un  giurì  spelale  pei  reati, 
ove  pel  retto  giuiiz/'o  faccia  fVuopo  di  capacità  speciale  non  u fornita 
di  abiti  scienti fi^f,  citando  ad  e'^cnpio  le  cau^^e  per  falsità,  fJlimenti 
dolosi  0  bancarotta,  concussioni,  maversazioni.  Noi  invece  siamo  d'av- 
viso che  la  cognizione  di  queste  e  consinili  cause  vuol  essere  resi  ititi  a 
al  ma^istra  o,  che  fece  per  e^se  o  è  in  grad*  di  fire  appositi  studi. 

Anco  per  ciò  che  atlipne  alla  giustizia  civile  istituisce  utili  e  sa/aci 
raffronti»  estendendo  le  »*ue  investigazioni    al  quinquennio  antecedente. 
v^:  Aggiugne  in  flne  una  rassegna  delie   massime  più   importanti  tratte 

%r  dalle  sentenze  nel  1872  pronunciate  dalla  Corte  d'appello,  cui  presieda 
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colie  più  asMdue  e  stui'ose  care  il  Coram.  N.  Ciampa  uno  de* laminari 
dell  i  m  agi  H  rat  ura  ila  liana,  a:la  qual'j  ò  prec  aizzato  deg  to  capo  Tale 
rassegna,  fatta  in  moda  sin  etico,  sì  perspicuo  e  bene  ordinato  per 
materia^  è  'li  granile  utilità  pra  ica  a  tutte  le  giudicature  dipendenti, 
e  servirà  mirabilmente  a  r  care  la  giurisprudenza  ad  unita  di  con- 
cetto e  di  lin^'uag^io;  tanto  più  che  queir  insigne  presidente  pone  sin- 
golare »icumt3  d' iu-ft^gno  nel  rormulare  le  questioni  e  n«d  datare  egli 
8te!=tso  la  p.irte  dispositiva  d*ogni  sentenza.  È  desiderabile  che  lutiigli 
altri  Procuratori  Gen  rali,  e  nominatamente  quelli  delle  Cassaz  oni 
adottino  il  sistema  <1  tvu  lu  so  de  1*  Auriti.  e  tolgano  eziandio  a  mo- 
d  'Ilo  gli  Studi  di  giurisprudenza  comparata,  che  intorno  alle  discor- 
danza di  esse  cassaz  oni  viene  ogni  anno  Ti IlU'* tre  Consigliere  Paoli  det- 
tando con  dottrina  ed  eleganza  più  presto  unica  che  rara. 

Olire  a  ciò  TAuriti  nel  suo  insuperabiU  amore  per  la  più  soda  cul- 
tura giuridica  si  è  C'»mpiaciuto  di  riaprire  la  discu«^sione  intorno  ad 
alcune  più  ardue  e  impjrtan'i  questioni,  fra  le  quali  —  Se  le  Chiese 
Pala  ine,  cioè  Toratorio  privi'e^iaro  dal  Sovrano,  sieno  colpite  dalle 
recenti  leggi  di  soppressione  —  Se  vi  è  caso  in  cui  si  possa  attribuire 
a  taluno  K  quaitu  di  tiglio  adulte  >no  p  r  dicb'arazione  di  colui  che 
ne  assu-ne  la  patern  tà  —•  Se  la  Prara «natica  del  1742  fu  dichiara* a  o 
innovativa  e  se  abolì  la  e  nteneraria  —  E  tali  questioni,  già  risolute 
dolila  Corte,  egli  ha  trattato  da  profondo  critico  e  giureconsulto,  o  del 
suo  disseniire  di  lei  in  qualche  punto  ei  tocca  in  una  mani  ra  la  più 
rispettosa  e  urbana.  M  more  anche  in  ciò  il.  1  napolitano  is«ituto  (p  e- 
feribilcj  alTattu.ile)  cke  faceim  del  P.  M.  un  magistrato,  come  gli  altri 
dell'ordine  giudicante,  investito  di  speciale  missione.  La  forma  del  «uo 
dettato  merita  lode  r  uscenflo  spo  itanea,  pr  >pria  (l>  ed  aècomolata  al 
"^oggetto,  ch'ei  signoreggia  <ia  maestro  delle  discip  ine  giuridiche, 
fecondate  dal  più  felice  connubio  della  teoria  colia  pratica  applica- 
zione. 

Casale  Monferrato,  luglio  1873. 

Avv.  C.  Lozzi. 


Cotrispondenia  siciliana. 

Messina,  15  giugno  1873. 

Oggi  fu  inaugurata  presso  la  R.  Scuola  normale  di  Messina  la  Biblio- 
t -ca  circolante  La  Feriva,  Il  suo  benemerito  promo'ore,  prof.  Letterio 
Lizio  li  uno,  vi  leggeva  il  seguente  discorso  che  i  lettori  della  Rivista 
Europea  non  isgradiranno  di  trovare  in  queste^pdgine; 

Signori, 
Non  è  vana  pompa  accademica  la  ragunanza   che  quest'oggi    si  fa. 
Vuoisi  che  la  n'e^jenza  d«  elettissimi  cittadini,  di  «rhiari  professori,  di 
cospicui  magistrati,  renda  seenne  la  i-tituzione  di  una  Biblioteca  cir- 
colante qui  destinata  alia  educazione  del  popolo,   ed  a  cui  facciam  voti 


(4)  Anrlifi  a  lui  sono  sfnjjgi'i  a'rnni  vocibnli  impuri,  qn^W  ej'oca  per  tempo  In  ge- 
nerile inthni  per  intiinizime,  stipula  (sloppin)  pep  ctipulazione  arresti  della  Ca*- 
tis/òne  por  d'Cisioni.  Questo  rranci;  i«m'»  è  slato  HhbundiMiato  anche  dai  subalpini;  e 
soli  i  apolitani  s*  ostinino  ad  accord irgli  citladinan/H.  In  qualche  traslalu  avrommo 
de«idtM'iia  inagi;i(»re  rivponden7a,  roinn  in  questo:  CI' mcendii  (nelle  \*uii\\e)y  qttasi 
eco  infausta  degli  est mpi  de* comunardi,  dove  si  dovea  dire;  quasi  riflesso  ^^  ri- 
terUrp. 
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che,  per  lo  zelo  di  uomini  egregi,  presto  ne  tenpran  dietro  moU'allre: 
sendochè  siffatta  isti'uzione  è  o^gi  un  bisoi^no  della  civiltà;  e  Tappre- 
starle  e  assicurarle  i  mezzi  necessari  ò  obbligo  ed  interesse  di  tutù; 
ed  è  auprema  necessità  sociale. 

Fu  (le  to  con  molta  sapienza  dal  Vico,  le  nazioni  formarsi  sulle  pancha 
delle  scuole:  e  argutamente  dal  Duruy  che  aprire  una  scuola  sia  chiu- 
dere un  carcere.  Anche  il  Boccardo  diceva:  «  In  un'epoca  cime  quella 
di  Gregorio  VII  la  pietra  angolare  dalla  Società  è  la  fede;  in  quella  di 
Napoleone  è  la  forza;  nella  nostra  è  la  scuola  ».  E  noi  pur  diremo  il 
medesimo,  seraprechò  la  scuola  istruisca  ad  un  tempo  ed  educh%  o,  ai 
dir  meglio,  somprechò  essa  consideri  la  istruzione  qual  mezzo  e  la  edu- 
cazione qual  line.  Ma,  lanciando  da  parte  che  ciò  non  sempre  si  fa,  io 
vorrei  domandare  se  non  valga  per  cento  scuole  una  Biblioteca  Circo- 
lante, che  diffonda  n  1  popolo  di  per  dì  le  «dee  del  giusto  e  deironesto, 
per  mezzo  di  letturd  che  schiudano  al  popolo  nuovi  orizzonti,  educan- 
dolo a  j'ana  morale,  inculcindogli  la  temperanza,  la  moderazione  e  il 
lavoro,  ispirandogli  la  pratica  d'ogni  civile  virtù. 

In  t»nt«>  affaticarsi  a  promuovere  il  pubblico  bene,  apran^i  dunque 
scuole  popolari  in  gran  numero:  ma  le  Biblioteche  popolari  non  sien) 
dimenticate,  ove  si  voglia  che  il  popolo  non  rimanga  nelle  tenebre  del- 
l'errore, e  perciò  nella  miseria,  la  quale,  com'è  retaggio  d3l l'ignoranza 
così  è  fomite  a  d^^litti.  l^e*  che  l'educazione  venga  diffusa  in  tutte  le 
classi  della  società,  sieno  scuole  da  un  canto,  bibliotecho  dall'altro:  chó 
le  une  senza  le  al» re,  non  bastano.  E  per  noi,  riconoscere  l'importanza 
delle  prime,  e  sconoscere  l'importanza  delle  sec  «nde,  ò  ingiustizia,  o 
stoltezza.  E  se,  comt)  notava  il  Degerando  4:  la  vita  umana  è  una  per- 
petua educazione  >,  non  sarà  certo  chi  voglia  credere  che  basti  ad  essa 
la  scuola.  Per  lo  che  sempre  si  avrà  bisogno,  non  pm*  di  esp-rienza, 
ma  di  libri,  a  continuare  la  propria  educazione  in  tutta  lavila.  Ebbene, 
dirà  laluuo:  chi  vieta  al  popolo  che  di  libri  si  provveda  da  sé?  Chi  lo 
vieta t  La  -uà  miseria,  la  sua  povertà!  Voi  sapet**,  0  Sìjfuon,  se  su 
sperabile  che  il  popolo  a  cui  spesso  manca  il  n»c  ssario  alla  vita,  possa 
col  proprio  denaro  fornirsi  di  buoni  libri,  col  quali  dare  al  su»  spirito 
il  sacro  pane  dtiriiitellet'o.  Se  voi  non  gli  offrite  da  le^xgere  esso  non 
leggerà:  andrà  invece  a  bizzicar  nelle  bettole;  nelle  bische,  o  in  luoghi 
più  depravati.  Se  voi  non  uVi  porg-^te  la  mano  perchè  si  rialzi,  rimarrà 
sempre  in  fondo,  oppre-so  dalla  miseria,  macerato  dal  v  zio,  se  pur 
non  sarà  trascinato  nei  banitro  della  perdizione!  Far  che  il  popolo  -sap- 
pia legge» e,  e  poi  non  dargli  da  leggere  per  infondergli  nuova  vita, 
per  rist-aitarlo  da'la  barbarie,  noii  so  a  che  possa  moralmente  giovare. 
Ond'io  ripeto:  si  provveda  alle  «cuole,  ma  si  provveda  a  le  Biblioteche 
altresì.  Ese  apprestin  letture  che  r  escano  vital  cibo  all'intelletto,  ed 
anzi  medicina  alle  passioni  del  cuore!  Da  es<e  muova  il  benefico  rag*fio 
che  sparga  luce  sulle  menti  offuscate  dagl'igni  ratiza;  da  esse  la  scin- 
tilla che  accenda  in  petto  la  fiamma  della  virtù! 

E  a  quest'opera  salutare  imendon  oggi,  con  ogni  sforzo,  le  nazioni, 
alle  quali  è  sgomento  la  ignoranza  d  Ile  moltitudini,  vera  Sfinge  spa- 
ven'osa,  divoratrice  di  uomini!  Oggi,  grazie  al  cielo,  più  non  siamo  a 
quei  'empi  in  cui  Carlo  V  pretendeva  est  rpare  dalla  socie  à  i  vagabondi 
col  carcere  e  col  basto  e.  Né  a  quelli  in  cui  Elisabet  a  d'Inghilterra 
imponevi!,  per  editto,  ai  facoltosi  di  mantene»»  gli  accattoni,  estendendo 
coìiì  riiifame  lebbra  dell'ozio  nel  corpo  sociale!  0^'gi,  per  lo  contrario, 
nella  e  vile  Inghilterra  è  dit^ipatrice  de/li  accaitoni  la  società  degli 
*  amici  de U'istru  ione  popolare,  che,  isti  uita^l  m  Londra  nel  184^1 
mercè  l'oblò  del  cittadino  inglese,  contava»  tre  anni  fa,  uo  capitale  dì 
Ottanta  milioni  di  fianchi. 
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Empia  quella  sentenza  del  De  Maistre,  che  il  boia  sia  la  pietra  an^ 
gofare  ileirimiano  consorzio;  sentenza  degna  di  quel  limone  che  rice- 
veva gli  uomini  a  colpi  di  pietra;  sentenza  d<  gna  di  un  barbaro!  No, 
la  pietra  angolare  delPumuno  consorzio  ò  la  istrùs^ione,  è  la  educazione, 
è  il  Livoo,  leg^i  fondamentali  d -Ila  società  ;  supremi  fattori  della  gran- 
dezza e  delta  potenza  di  un  popolo;  indizi  veri  della  civiltà  di  un  paese; 
ininerocchè,  come  diceva  un  penjsatore  moderno,  <  non  è  Tabbondanza 
deiroro  e  del'argenio,  e  la  profusione  e  la  squisitezza  dei  pochi,  ciò 
che  c<  ntrassegna  la  civiltà  di  un  popo'o;  ma  bensì  il  valore  sociale 
difTuRo  sul  màssimo  nunieio,  ed  i  ladri  e  gli  schiavi  ridotti  al  minimo 
possibile  »  —  Senza  istruzione  f  r«ducuzione  la  società  non  po'rebbe 
8uss>si,ere:  essa  dovrebbe  continuamente  dibattersi  tra  le  spire  della 
misiria  e  dtlTerrore:  nd  essa  arde- ebbe  sotto  i  piedi  un  tenibile  vul- 
cano! E  se  nel  secolo  XVI  in  Ispagna,  mentre  altri  stoltamente  preai- 
ca»  a  il  dritto  d.  i  poveri  a  vivere  a( cationi,  un  Giovanni  Medina  seppe 
additar  r.elln  e  ucazione  l'unico  mezzo  di  sollevarli,  chi  potrà  oggi  non 
rioonfRcere  nella  educazione  del  popolo  ogni  via  di  salute?  Ed  oh  se 
nella  Spagna  questa  educazi«ne  fosse  divenuta,  come  vo'eva  il  Medina, 
patrirhonio  del  popolo,  non  avremmo  avuto  aj  dì  nostri  l'orrendo  spet- 
tacolo di  lantt-  atroci  carnificine,  che  lian  fatto  di  quella  p<»v<  ra  nazione 
un  iiif  rno  ni  vivi!  Invece  lo  stato  «Iella  pubblica  istruzione  in  Ispagna 
è  più  cho  doplorabile.  E  Fr.  M.  Tubino  di  M<  drid,  che  in  un  suo  im- 
por  anliss^mo  scritto,  pnlblicato  n^l  1871,  ne  die  l'ingrato  ragguaglio, 
ci  fé*  >apere  die  ivi  ristruzione*  primaria  è  poco  meno  che  abbando- 
nata; e  0  per  paierrhi  mesi  migliaia  di  maestri  non  ricevettero  alcuno 
stipendio,  sicché  taluni  di  essi  moriion  per  fame;  che  la  educazione 
della  donna  è  quasi  al  tutto  sconosciuta.  E  giunse  e^li  a  dire:  conti- 
nuando e 'Si,  verrà  giorno  che  1  d»  ti  per  non  averaltroda  fare,  offri- 
ranro  per  lo  strade  i  lor  s-rvigi  come  facchini!  —  Onde  a  soi trarre 
da  tanta  miseria  moialu  quella  sventuraiissima  nazione,  provvidamente 
il  Governo  fece  ricor^-o,  fra  g'i  altri  m-zì.  anche  hIIi  istituzione  dflle 
Biblioteche  circo'anti.  E  dal  citato  sci  ittn  del  Tubino  risulta  che  fino 
al  novembre  del  1871  esse  Biblioteche  ascendevano  a  93,  ricche  di  oltre 
20  mila  V.  lunii. 

Ma  volgiamo  lo  sguardo  alle  provìncie  del'a  coltissima  Olanda:  e 
vedr»  mo  con  gi«  ia  cbe  a  m  sura  che  risiruzione  e  la  educaz'one  si  dilTu- 
sero  nel  popolo, son  rimarle  vuote  le  piigionì,  diniostran-Jo  verissima  la 
sentenza  degli  stole  t7*ft*i  mahmgi  essere  ìgnororìt/.  Vedete  quel  popolo, 
comV  geloso  del  a  sua  dignità,  com'è  costante  nei  suoi  proj  ositi,  com  è  la- 
boi'ios»  e  indnsti  ioso  !  Plbbene:  «  non  v 'è  forse  alcun  popolo  che  legga  al 
par!  di  esso.  Per  vivete  iSon  pan  le  del  compianto  olandese  Limburg 
Brouver)  esso  ha  qna^i  ugual  h  sogno  di  leggere,  c«  me  di  bere  e  di 
mangiare.  »  V.  Igiamo  ancora  lo  sfiua:do  alla  libera  Elvezia:  e  ri  sarà 
consolantissimo  il  ved<  re  come  in  essa  un  analfabeta  cos'iiuisca  una  stra- 
ordina  ia  rarità.  Me  già  sembra  credibile  che,  volendo  essa,  pochi  anni 
or  souo,  sperimen  aro  alcuni  metodi  nuovi  per  Tinsegnamento  degli 
adulti,  non  «bbia  trovato  in  tutto  il  t'*rri»orio  di  Ginevra  neppur  un 
solo  adulto  che  fo^se  analfabeta!  Qaal  divario  tra  la  Svizzera  e  qu  sta 
nost'a  Italia  contristata  da  ben  dicias-icttn  milioni  di  arinlfabeti!  Qual 
meraviglia  perciò  se  nei  cantoni  di  Zurigo  e  Neufchàt"!  la  statistica 
criiidnale  non  offra  che  <o\[  due  prigionieri,  ed  in  quello  di  Vaud  non 
ne  offre  nessuno?  —  Ma  che  diremo  degli  Stati  Uniti,  d'Ila  cui  mera- 
vig  iosa  prospeiità  e  floridezza  è  a  rieonoscer  1 1  origina  nel  l'aver  essi 
da  due  secoli  co  isiderata  come   barbane  T ignoranza?  (1>  Ecco  perchè 


(i)  Nel  1842  io  America  ud  RegoUmenlo  dlcliiarò  ciie  non  sarebbe  tollerata  la  bar^ 
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in  quelle  fortunate  contrade  Tìstruzion'^  si  sparge  quasi  a  torrenti:  ecco 
percolò  gli  Stati  Uniti  superano  in  civiltìi  tutte  le  altre  nazioni  ame- 
ricnne. 

E  finalmente,  tornando  di  qua  diir02eano,  diamo  pure  uno  sguardo 
all'Alto  Reno,  ove  da  non  moni  anni,  per  opera  di  una  benefica  società 
istituita  in  Alzazia,  Ve  aperto  un  numero  mmenso  di  Biblioteche  Popolari: 
e  ci  sa  à  bello  il  vedere  la  ^aiutare  influenza  da  quelle  esercitata  sai 
popolo,  col  coniinuarj  nel  seno  delb  famiglie  Ti^t -uzione  di  cui  nelle 
scuole  furono  enessi  i  germi  pMmi.  Chà  'la  queH*  opera  educairice,  la 
quale  <  penetrando  nelle  infime  classi  sociali  redime  corant^  intelligenze 
alli  civiltà  »  è  a  ripetere  la  cagioìe  €  per  cui  le  popolazioni  indu- 
striose di  quelle  provìncie  ci  appariscono  assai  diverse  dalle  nltre  * 
(Dino  Carina). 

Sicché  dobbiam  rallegrarci  che  in  tutti  qua^i  i  comuni  e  le  borgate 
della  nostra  penisola,  a  can'o  alle  sr*uole  d'ogni  natura  e  d'ogni  ^rido, 
SI  veg/jan  sorgere  e  mo?tipticarsi  ogni  dì,  Bibilòt-che  sififatte,  merjè  i 
lari^hi  sussidi,  non  pur  dei  privati,  ma  e  delle  provincia  e  dei  muni- 
cipi. E,  quanto  a  Messina,  città  che  nelle  imorese  civili  non  è  mai  stata 
seconda  a  verun*altra,  se  da  un  canto  ci  dobbiam  consolare  di  questa 
prima  incipie'ite  Bii»li»teca,  che  nel  n  )fne  ili  Giuseppe  La  Far  w  a  oggi 
si  inaugura  dobbiamo  d'altro  can'o  sperare  che  presto,  non  solo  un'altra, 
ma  moire,  si  disch  udano  al  popoio,  e  con  migliori  destini,  mercè  il 
cnriorso  di  egregi  promotori  che,  uniti  insieme,  far  possono  senza  dub- 
bio ciò  che  un  solo  non  phò,  per  isforzi  che  faccia  a  so  .-tenere  un'im- 
presa. 

0  uomini  di  mente  e  di  cuore,  proteggete,  sì,  e  promovete  una  tanto 
salutare  istituzione.  Fate  che,  per  opera  vostra,  si  apr.ino  fra  noi  molte 
di  queste  Biblioto«*he  circolanti,  le  quili,  se  ricche  di  (»pere  educative 
e  morali,  potran  divenire  riiceneratrici  di  tanta  parte  della  società,  di 
tanta  parte  sì  trascurata,  e  in  cui  pure  risplenle  l'imma^^ine  di  DioI 
Fate  che  il  popolo  possa  a  respirare  l'istruzione  come  respira  l'aria 
di  sole  )►  al  dire  di  uno  scrittore  americano.  Co^ì  potremo  aver  popolo: 
popolo,  dico,  e  non  plebe,  acciò  non  abbiamo  più  a  ripetere  coli'Alfleri:. 
«  Del  popol  piaga,  e  non  del  popol  parte.  La  plebe  eWéi  »  popolo  che 
reclamando  i  suoi  diritti,  riconosca  i  suoi  d«)veri  e  il  dritto  di  tur.ti: 
popolo  che  ri-^petti  l'autorità  e  la  legge,  e  i  operi  non  già  secondo  supersti- 
zione e  passione,  ma  secondo  vijrità  e  giu'^tizia:  popolo  che  rifugila  dal  mal- 
costume, dalle  discordie,  dal  singue.  Allora  sarà,  per  cosi  dire,  isti- 
tuita la  pubblica  coscienza:  e,  fatto  presidio  della  civiltà  contro  la  bar- 
barie, allor  potremo  vantarci  di  aver  bella  e  compiuta  l'opera  della 
nostra  civile  redenzione  ! 


b;irie  clie  e  consiste  nel  non  ins<>gnare  ai  fanciulli  a  leggere,  a  scrivere,  a  conoscere 
Ifi  Inggi  penali.  »  Vedi  Ein.  Falconi  L'i8tt*uzione  primnria,  ecc.  nelU  Rivisin  Europa 
A.  %  V.  :i,  f.  3,  pag.  H9  —  Ivi  anche  è  detto  ctie  in  Boston  sono  tre  agenti,  il  cui 
nrficio  è  di  percorrere  la  città  e  prendere  e  recare  aUe  scuole  quei  fdnciiilli  che  5te5- 
soro  in  ozio  per  le  strade.  £  poi  v  ha  in  It.il ia  chi  grida  contro  l'inscgnameuto  ob- 
IMigitorio.  Ma  la  Prussia,  la  Sa^^S'^nia,  TAastria,  la  B.iviera^  la  Svezi»,  la  Dunini-trca, 
la  Norvegia,  il  Portogallo,,  gran  pane  della  Svizzera  e  degli  Stati  Uuiti  adottano  qatl 
sistema.  E  ciò  basti  ! 
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Corrtspondenia  xnilaness. 

15  luglio  1873. 

Il  pubblico  ministero  fece  la  ri^clamo  alle  poesie  di  Felice  Cavallotti 
sottopon«»ndole  a  sequestro  II  vo'ume  è  grosso  ma  le  buone  per  sostan- 
za e  forma  sono  in  assai  scarso  nuDiero.  Il  difeito  che  più  d'o;?ni  altro 
appare  è  quello  della  prolissità,  al  quale  ti^^ne  to<to  diet  o  quello  del- 
l'oscurità, per  cui  Tauiore  ha  trovato  opportuno  di  commentarsi  assai 
lungannente.  Eccetto  le  inutili  ripetizioni  le  pò  s  e  giocose  ci  paiono 
de.ne  di  lode,  come  non  mancanti  di  una  certa  spontaneità  e  dì  un  certo 
spirito.  Vi  sono  pure  poesie  serie,  in  cui  rìnven^onM  concetti  fflice- 
mente  esposti,  nia  Tira  talvolta  lo  trascina  ad  apostrofi  e  comparazioni 
volgari,  la  qu^ii  non  sono  certo  a  confondersi  cogli  impeti  lirici,  da  cui 
dev'essere  animato  il  poeta. 

Ad  ingrossare  il  volume  si  valse  il  Cavallotti  di  brani  tolti  dai  suoi 
drammi,  e  mentre  lo  si  può  ringraziare  di  avervi  riportato  il  bel  coro 
dei  Pezzenti  dobbiamo  pur  conlessare  che  quei  brani  vi  stanno  lì  per 
riempitivo. 

Per  ♦*  sser  buon  poe^a  al  Cavallotti  non  manca  certo  di  trovare  la  fa- 
cilità, bensì  quella  forma  elegante  e  concisa,  mediante  la  quale  i  con- 
cetti acquistano  m^g^ior  fffli-acla. 

Ad  onore  di  Alessandro  Manzoni  lesse  uno  stupendo  discorso  il  prof. 
Somasca  dinanzi  alla  Società  Pedago^rica.  In  Milano  è  notissimo  questo 
egregio  docente  e  credo  che  di  sua  fama 

Al  fine  della  terra  il  suono  uscio, 

n  un  uomo  in  cui  Terudizione  non  ha  accoppato  né  la  poesia,  nò  il  buon 
ienso  e  che  espone  in  modo  piano,  famigliare  ma  nello  stesso  tempo 
brìUan'e  e  sicuro  tutte  le  sue  idee. 

Ejfli  trattò  di  Manzoni  dal  punto  di  vista  educativo,  pun^o  di  vista 
nuovo  e  non  per  anco  sciupato  come  pur  troppo  sono  tutti  gli  altri 
punti  di  vista  sotto  cui  si  può  riguardare  Manzoni. 

L'adunanza  proruppe  in  applausi  C4)rdìali ,  che  furono  l'espressione 
dei  sentimenti  di  riverenza  al  grande  {joea  e  di  ammirazione  pel  va- 
lente oratore,  che  il  pubbl  co  sentì  8u^^cilarsi  in  cuore  alla  lettura  del- 
Telegante  disc  «rso. 

È  di  prossima  pubblicazione  un  lavoro  cronistorico  e  genealogico  in- 
torno alla  famiglia  Lossettì-Mandelli  st»^so  dall'egregio  sig.  cav.  Damiano 
Muoiti  noto  per  altri  lavori  storici  illustranti  diversi  comuni  di  Lom- 
bardia. Sarà  in  foglio  grande  in  i splendidissima  edizione,  con  tavole  e 
disegni  in  guisa  da  poter  gareggiare  per  questo  rispetto  colla  pubblica- 
zione {grandiosa  del  conte  Pompeo  Litta. 

S  a  lode  all'egre^fio  Muoni,  il  qual»  in  questi  tempi  in  cui  Aon  si  cerca 
che  di  sottilizzare  su  tutto,  trovò  il  coraggio,  per  una  cosà  che  non 
avrà  certo  spaccio,  di  affrontare  un'ingente  spesa  per  sì  stupenda  edi- 
zione. 

Alla  Società  di  Seienze  naturali  residente  in  Milano  è  stata  presen- 
tata dal  prof.  Pompeo  Castelfranco  un'erudita  memorivi  intorno  ad  una 
stazione  preistorica  presso  ^Golose eca.  Questo ,eg'egio  giovane  s'applica 
da  parecchi  an^i  a  tali  ricerche  e  cori  fru'to";  .giacché  a  questora  ei 
possiede  una  bella  raccolta  di  patere,  di  vasi,  di  urne  cinerarie  conte- 
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nenti  o«9a  bruciate.  Malvado  le  molte  occupazioni  che  lo  ao^ìano, 
tuttavia  ei  trova  sempre  qualche  tem^  o  iti  recarsi  nei  luoghi  che  la 
scienza  naturale  indica. come  lesidenza  di  4]omiiii  prei^^toiìci,  e  quivi 
por  certa  esperie  zt  fatta  divina  i  luo^^lxi  ove  con  vantaggio  si  può 
proceder*-  al  e  escavfizioni- 

In  codesto  genere  di  studii  egli  è  auto-didattico,  tuttavia  non  risnar- 
miaiido  nò  fatìi-a  né  spesa  ha  r.iggiunto  un  bel  grazio  di  coltura  in  ma- 
teria die  n«»n  può  essere  senza  ottimi  risultili.  Questo  prira  »  saggio 
farà  prova  del  suo  valore  e  speriamo  che  la  So:ieta  di  scienze  naturali 
vorrli  s  llecitarne  la  pubblii-azione. 

In  una  delle  sale  delflstituto  Pi  tra^anta  II  prof  Napoleone  Cavallotti 
ha  inauguralo  un  corso  di  lezioni  popoliri  sopra  Al^^sandro  Manzoni. 
Il  conC'  rso  numeroso  dd  pu»  blico  è  argomento  dell'interesse  che  ha 
destato  in  MiUno  tale  istituzione. 

Dicono  che  11  si;r.  comm.  Cesare  Cantù  debba  in  uno  dei  p'imi  giorni 
d'agosio  fare  parimenti  una  pubblica  lettura  intorno  ad  Alessandro 
Manzoni. 

Sarà  un  avvenimento  letterario,  perchè  il  nome  europe»"»  del  Cantò 
trascinerà  tutta  la  parto  colta  di  Milano  ad  udire  la  lettura  dello 
studio  deirillustre  storico,  sudo  che  non  farà  se  non  accrescere  la 
stima  di  cui  ri  Cantù  è  Toggetto  in  Italia  e  ancora  più  fuori. 

NelTArchivio  di  Stato  in  Mil.no  diretto  dallo  stess  »  Cantù  si  chiose 
in  questo  mese  il  corso  di  Paleografia  e  diplomatica  e  si  fecero  gli 
esami  dai  frequentatori  di  detta  scuo  a.  II  sig.  Cantù  ha  trovato  che 
l'indole  di  tale  i'^tiiuzione  fu  eminentemente  pritict,  ess  ndo  la  scuola 
destinata  a  formare  non  degli  erutli«i  ma  degi  archivisti  e  perciò  non 
in?sÌ5<tette  molio  negli  esami  sulla  parte  teorica. 

Quello  però  di  cui  potè  facilmente  accorgersi  il  signor  Cantù,  fu  dd 
proti  ito  che  gli  scolari  fece  o  nel  leirgere  scritture  antche  di  che  il 
inerito  devesi  t'talmcnte  attribuire  al  sig,  prof.  Pietro  Ghinzoni  e  al 
suo  assistente  sig.  Giuseppe  Porro. 

Questi  due  egregi  impiegati,  oltre  alla  pratica  straordinaria  in  ma- 
teria paleografica,  riqni-'Cono  un  ingegno  non  comune  che  cercano  di 
mettere  a  profitto  degli  altri  con  uno  zelo,  un'abnegazione,  una  dimen- 
ticanza di  sé  s  essi  veramente  lodevoli. 

In  Milano  ferve  la  lotta  per  lo  elezioni  generali  amministrative,  es- 
sendo a  novella  vita  chiamata  la  città  nostra  per  Tannes^ione  dei  Corpi 
Sana. 

In  tale  occasione  venne  pubblicato  dal  sig.  Gando'fl  un  opuscolo  inti- 
tolato /  Cesari  del  Palazzo  Marino,  È  un  libro  ispirato  ad  una  satira 
g'oviale  ed  urban  i  che  desta  il  buon  umore  anche  in  chi  ne  è  punto. 
R  il  libro  alla  moda  o.gi.  Non  parlo  comò  lavoro  letterario,  ma  come 
un  lavoro  speciale,  caratteristico  per  la  citta  nostra,  nel  quale  ra'itoi^ 
dipinge  0  mette  in  caricatura  i  'cessinti  assessori  insieme  col  vo'go 
degli  impiegati  che  II  circondano,  merita  di  essere  raccomandato  al  let- 
tori della  Rivista  Europea, 


Doti.  L.  C. 
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^-tt^-rltL   d'Italia  per   gli 

alunni  delie  scuole  tecniche  del 
cav.  prof.  Pierluigi  Domini.  Parte 
prima.  Epoca  antica.  G.  B.  Para- 
vìa  e  Comp.  Rnma,  Torino,  Mila- 
no e  Firnze.  —  prezzo  L.  1. 

A  chi  lejfga  que-^ta  prima  parte 
della  storia  del  p*of.  Donini  non 
p  ssono  a  meno  di  s  iltare  aj^li  oc- 
chi due  cose  'mportantissime:  la 
prima  che  nella  sua  Storia  doirita- 
Ha  antica  questo  e^rejio  autore  ha 
poco  o  punto  narrato  la  Storia  aned- 
dotica di  Roma,  mentre  quasi  tutti 
gli  altri  rimpinzano  la  loro  nar'n- 
zione  principalmente  di  aned  »oti, 
trndizioni,  favole  e  meraviglio-'e 
leggende;  la  seconda  che  il  Donini 
rarissimam-  nte  trasporta  fuori  di 
Italia  il  campo  dej<li  avveniirenti 
che  racconta,  mentre  gli  altri  con- 
du  ono  il  lettore  da  un  polo  all'al- 
tro del  mondo  antic"),  e  alle  volte 
in  questi  ^alti  nemmeno  degnando 
d'  uno  sguardo  Roma  o  V  Italia 
di  cui  puro  dicono  di  far  la  storia, 
corrono  di  qua  e  di  là  dietro  alle 
principali  guerre  e  )mbattute  dai 
Romani  in  Afrida,  in  Asia,  in  Gre- 
cia, nella  Germania,  nelle  Gallle, 
nella  Spagna,  e  raccontando  a  qne 
sto  modo  tutta  la  sto  iaesternHò 
molto  se  appena  accennano  V  inter- 
ne vicende.  Ora  rotali  importanti 
differenze  fra  questa  storia  e  le 
moltissime  altre  é  ciò  che  rende 
nuova  e  più  notevole  Foperetta  del 
prof.  Donini. 

E  valga  il  vero.  La  Storia  di  tutte 
le  g.*nti  e  più  specialmente  quella 
dei  Roman»  si  compone  di  due  parti 
distinte:  l'una  comprende  gli  avve- 
nimenti più  grandiosi,  più  salienti, 
tutti  quei  fatti  insomma  che  se- 
^jfuono  per  cosi  dire  un'epoca  dan- 
dole il  nome  loro;  questi  fatti pe'ò 
sono  slogati,  non  hanno  fra  l^ro 
nesso  alcuno,  cosicché  ouasi  è  im- 
nos'aibile  spiegare  con  essi  soli  la 
loro  ragion  d'essere  Ella  è  questa 
la  storia  artistica  che  talvolta,  co- 
me nella  romana,  piglia  anche  il 


carattere  e  il  nome  meno  severo 
di  storia  aneddoica  Ma  dietro  a 
questa  v'ha  un'avvicendarsi  di  fotti 
meno  splendenti  si  e  meno  commo- 
venti, ma  certo  non  meno  impor- 
tant,  ftiiti  più  comuni  che  formano 
una  catena  interrotta  e  non  solo 
>n  soie^ran  gli  uni  gli  altri  ma,  spie- 
gano ancora  qutlli  più  grandiosi. Ora 
d  racconto  di  questi  avvenimenti 
quando  non  ^e  ne  interrompa  il  filo 
ma  se  ne  m  stri  man  mano  la  dop- 
pia natura  che  essi  hanno  di  cau- 
sa verso  i  fatti  posteriori  e  di  ef- 
fetto verso  gli  antecedenti,  questa 
narrazione,  dico,  e  questa  dimo- 
strazione, è  ciò  che  ft»rma  la  sto- 
ria da  altri  detta  filosofica,  ma  che 
vorrebbesi  chiamare,  com'è  di  fatto, 
la  vera  s  oia  d'unt  nazione. 

Por  mentrt  ad  amb  due  queste 
parli  ben  si  potrebbe,  ma  Topera 
lunga  e  faticosa  nescirebhe  un'al- 
tra storia  Liviana,  o  di  Dionigi 
d'Alicarnasf^o,  o  di  Rollin  o  di  Lid- 
del  fra  i  moderni  ;  la  quale  non  an- 
drebbe certamente  fra  le  mani  de- 
gli alunni  d  Ile  scuole  tecniche  Al- 
tri per  fornire  a  que-te  dei  libri 
acconci  hi  trovato  p  ù  comodo  tra- 
la'^ciar  la  storia  vera  per  attenersi 
all'artistica;  e  cosi  ha  fat'o  opera 
più  dilettevole  che  seria,  nella  quale 
forse  nessuna  critica,  nessun  pon- 
fIéM  profóndo,  ^olo  alcuna  senteii- 
za  a  mo'  di  morale  della  favola  do- 
po il  racconto,  di  qualche  fatto  mi- 
racoloso o  ^gendario,  quasi  incre- 
dibile nel  Infoca  in  cui  avvenne, 
incrediblissimo  e  impossibile  ai 
g'orni  d'oggi.  Ma  se  la  sto»  ia  ha  da 
essere  maestra. della  vita,  perchè 
lo  fate  a  (empiere  a  quest*  ufÀcio  in 
questo  modo?  Che.  inst»gnamento 
vero  e  proficuo  dal  racconti»  di  av- 
venimenti che  se  ndn  han  dell'  in- 
verosimile han  però  troppo  del 
prodigioso  e  per  lo  meno  sono  ini- 
mitabdl  ai  d\  nostri?  Invece  per 
rinsegnarpcntoche  se  ne  può  trarre 
imporra  moltissimo  conoscere  quel 
continuo  sviluppo  della  grandezza 
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romana,  e  quelle  maschie  virtù  non 
straoriiinarie  ma  comuni  a  tu  t<  i 
citiadni,  sulle  quali  posò  per  tanti 
secoli  la  libertèt  ed  indipendenza 
(U  Roma;  importa  conoscerle,  per- 
chè non  già  i  prodi;;ii  isolati  dì 
pochi,  ma  le  virtù  di  tutti  manten- 
gono e  fanno  prosperare  le  nazioni, 
e  le  virtù  de'  repubb  icani  romani 
sono  da  aversi  per  esempio  sinché 
oggi. 

Dunque  per  tornare  a  bomba  di- 
remo che  chi  voglia  far  la  storia 
specÌHlmenie  di  Koma,  non  solo  non 
debbo  contentarsi  di  narrarne  quella 
che  chiamammo  artistica  od  an  d- 
dotica  e  la  qua'e  dimos  rammodi 
poco  proti tto  a  chi  Timara,  ma 
debbo  esporre  di  preferenza  la  sto- 
ria intima,  la  storia  vera  che  con- 
sta di  avvenimenti  cui  la  severa 
critica  riconosce  per  certi  e  indi- 
scutibili. K  qui  eccoci  appunto  alla 
Storia  del  Donini  die  la  parte aned- 
doiicaha  ommess  i  afT.ttto  lascian- 
dola al  professore,  perchè  così  ab- 
bia campo  di  rendere  più  dilette- 
vole e  vario  il  suo  insegnamento,  e 
invece  ha  dato  senza  interruzione 
la  narrazione  degli  avvenimenti  ve^ 
ramente  storioi  ed  importanti  del- 
ritalia  amica. Ma  Paver  volut»  in- 
trodurre tante  novità  può  parere 
forse  impresa  troppo  arrischiata; 
perchè  per  fare  adottare  1  ir  uovi 
metodi  e  per  per  uaderne  l'utilità 
occorrerebbe  darvi  uno  svolgimento 
il  quale  peresst  re  compiutojn  p^^ni 
parte,  dovrebbe  esse  e  assai  aiofMi 
Ora  ndle  scu  le  tecniche  tanto  svi- 
luppo è  impossibile  pretenderl>,  né 
Io  pretende  il  Donini  ch^\  ristretta 
in  poca  mole  la  sua  movisi,;  ili  qui 
appunto  altri  potreb^f?  accusarlo  o 
di  inrompiutezza  qf  di  soverchio 
amore  di  novità,  tanto  più  che  non 
6  sì  facile  trova* e/^chi  sappia  p^i 
valersi  a  mododi^a  sua  storia.  E 
qui  per  rispetto  lile^piiìioni  alt  ul 
io  mi  taccio,  ckò  le  rag  oni  dette 
sopra  mi  sembrano  bastanti  per 
rispondere  a  questi  appunti;  e  poi 
ogni  passo  versfo  il  meglio  ò  già 
sempre  un  pr;>gresso  da  lodarsi  e 
da  imitarsi.  Inoltre  è  d.i  notare  che 
la  brevità  dell'opera  è  dovuta  an- 


che a  questo  che  11  Donini  rarissi- 
mamenie  tra.iporta  fuoii  d*llalia  il 
campo  degli  avvenimenti  narrati; 
della  qnal  co^a.  che  già  notammo 
in  principio,  facciamo  espressa- 
mente un  merito  all'autore.  E  ci 
spieghiamo. 

Ogni  corso  scolastico  avendo  na 
obbiet'o  p  cullare,  deve  pure  avere 
libii  convenienti.  L* insegnamento 
della  storia  del  nostro  paes*)  deve 
adunque  prendere  due  vie ,  cioà 
runa  per  le  scuoio  tecniche,  l'al- 
tra per  le  scuole  classiche  Nelle 
scuole  ci  is^iche  di  latinità  questo 
ineganmen  o  della  storia  dolendo 
cooperare  alla  intelligenza  d*  i  clas- 
sici scrittori  impota  che  sia  pò 
diffu  o,  e  discorra  dell»*  imprese  del 
po^io  o  romano  non  solo  in  Itaha 
m^i  anche  fuori,  nella  Spagna,  nella 
Grecia,  nella  Macedonia,  nell'Africa, 
nel  Ponto,  nella  Si  ia,  nell'  Egitto 
in  tutto  Torlo  insomma,  stante 
che  gli  scrittori  romani  storici,  lì- 
losoti,  poeti,  oratori  n^^lle  auree 
loro  scritture  di  lutto  queste  na- 
zioni fanno  mnzioiie.  — Nelle  scuole 
tecniche  invece  la  matteria  deve  es- 
sere più  itili ica  che  romana,  cioè 
non  espandersi  a  nar  ar  le  ficende 
esterne  del  popò  o  italico  anche 
quando  divenne  romano,  ma  deve 
restar  pagi  déjle  coso  interne;  le 
quali  a  vero  dire,  sono  quelle  che 
,  più  si  attagliano  allo  insegnamento 
'  speciale  che  è  oggetto  delle  scuole 
•  tecniche,  e  forniscono  un  campo 
già  abbastanza  vasto  por  essere 
coltivato  e  mietuto  entto  un  anno. 
E  così  ha  pur  fatto  il  noHro  auto- 
re, con  ordine  e  discernimento. 

Giunti  a  questo  punto  ci  reste- 
rebbe solo  da  parlare  della  forma 
e  della  Ingua  u^ata  dal  p  ofessore 
Donini,  ma  ce  ne  crediamo  dispen- 
sati, sta  pr  rchè  esso  è  abbastan» 
conosciuto  per  le  parecchie  e  buone 
altre  oper«  scolastiche  da  lui  pub- 
blicate, sia  perchè  altri  ne  hn  già 
fatti  i  commenti.  Per  cui  a  noi  non 
rimane  da  dire  altro  se  non  che 
questa  S'oria  d'Italia  fatta  a  que- 
sto modo  e  di  cui  ti  nera  non  fti  tri- 
sta che  la  prima  parte,  cioè  'a 
Storia  Romana  o  antica,  va  OittA 
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seguire  da  quella  del  medio  evo  e 
dalla  moderna,  percbò  il  profòsso- 
re  Donini  non  manchi  alla  sua  pro- 
messa nò  faccia  le  cose  solo  a  metà. 

Pirro  Alvise. 


TjCl  O<^iif^€lev*avioifte  la.^ 
^tiifi.  con  sede  in  CampidoglùK  — 
Periodico  mensuale  diretto  e  pub- 
blicato in  Macerata  da  Enric  > 
Amante.  —  Francesco  de  San -tis 
in  ixno  de'suoi  stupendi  Saggi  cri- 
tici, intitolato  L'ultimo  dei  pui- 
sii^  trasportandoci  col  suo  stile 
incantevole  in  mezzo  alla  società 
napolltana  ai  tempi  di  Basilio  Puoti 
ci  fri  vedere  come  questo  insigne 
maestro  coll'amoroso  culto  della 
nostra  favella  ebbe  ridestato  nella 
gioventù  il  sentimento  nazionale  e 
Fattivi tÀ  intelLettuaie  verso  le  più 
nobili  discipline.  Per  ootai  guisa 
ci  fi  assistere  eziandio  alle  lezio- 
ni che  Enrico  Amante,  allora  ven- 
tenne, dava  ai  suoi  compagni  in- 
torno alla  filosofìa  della  storia  to- 
fiondo  a  co  meni  are  la  Scienza 
nuova  del  Vico.  Con^e  questo  gran 
G^nio,  per  tanti  anni  incompreso 
congiunse  in  una  i'iea  feconda,  fl- 
losofla,  filologia,  religione,  diritto, 
così  l'Amante  levollene'suoi  com- 
menti tutte  e  quattro  disposate  alla 
giuri j) prudenza  per  procacciarne  il 
rinnovamento  e  il  progresso.  Vero 
giureconsulto  contribuì  in  tal  modo 
alla  fondazione  della  grande  scuola 
di  giurisprud' nza,  da  cui  Napoli 
trassH  tanto  lustro* 

Tali  le  dottrine,  tale  la  vita: 
onde  nel  1848  ufflziale  nei  volon- 
tari lo  vediamo  combattere  da 
prode  le  patrie  battaglie  nel  Ve- 
neto, riportando  un'onorata  ferita 
sul  capo. 

Tornato  a  rincrudire  il  Governo 
della  negazione  di  Dio,  ejfli  dan- 
do prova  di  civile  cori^gio  non 
C6SS6  mai  d*  affermare  i  grandi 
principii,  per  cui  i  popoli  risor- 
gono e  le  nazioni  si  rifanno  sulle 
rovine  de'Ioro  oppressori. 

Delle  SQ6  svariate  pubblicazioni 
ne  ricorderemo  due  sole  :  La  Nuo- 
»a  Caria  d'Europa,  che  fra  i  no-  * 


stri  statisti  degno  loco  gli  ebbe 
tosto  assegnato,  e  la  Confb^era.- 
zioNE  LATINA.,  con  scdc  in  cafri- 
doglio,  periodico  da  e^so  fondato 
e  diretto  e  che  colla  intelligen^ 
cooperazione  del  degno  di  lui  fi- 
glio» Bruto  Amante^  da  circa  tre 
anni  esco  mensualmente  in  Mace- 
rata, alla  cui  Corte  d*Appello  *>gli 
con  plauso  deli'  uiùversaJe  pre- 
siede. 

Lo  scopo  che  con  tale  periodico 
si  è  proposto  si  è  quello  di  strin- 
gere il  fascio  delle  fo'  ze  de*p<  poli 
latini  col  motto  tolto  ad  impresa:  vis 
unita  fovtior,  li  quale  soopogli  farà 
certamente  trovar  lode  e  incorag- 
giamento anche  appo  la  generosa 
Direzione  della  Rivista  Europea, 
che  lo  stesso  intendi menjbo  va- 
gheggia colla  pubblicazione  si  dei 
prcfili  intorno  agli  amici  d*  Italia 
in  Francia,  come  delle  co rrwpon- 
denze  da  questa  e  dalle  altre  na- 
zioni latine. 

L* Amante  con  le  più  dJIìgi^nti 
e  amorose  cure  va  raccogliendo 
per  ritalm,  per  la  Francia,  per  la 
Spagna^  pel  Belgio»  nel  Portogallo^ 
per  la  Rumenia,  ogni  notizia,  ogni 
sentimento,  ogni  idea^  che  sia  va- 
levole a  far  riconoscere  per  ogni 
dove  gli  sparsi  fratelli  della  raa- 
za  la4,ina. 

Nò  si  sconforta  al  vedere  a  tanti 
segni  ohe  siamo  ora  forse  più  lontani 
che  mai  dai  la  sospirata  unificazione 
delle  nazioni  sortile,  massiine  per  lo 
sfascamento  della  Spagna,  e  per 
la  invidia  della  Francia  e  la  sua 
tendenza  al  riacquisto  della  supre^ 
mazia  europa*  Uomo  di  scienza, 
enìi  ha  fede  nell'avvenire  ene'de- 
stini  deirumanita  in  genere,  edel- 
ritalia  in  i specie,  alla  quale  asse- 
gna la  nobilissima  missione  di  re- 
care a  concordia  i  popoli  fratelli 
col  trionfo  deiro'dine  armonico 
nel  libero  svolgimento  di  ciascuna 
e  nella  comune  soddisfazione  di 
tutti  e  singoli  gì*  nteressi. 

Oh  venga  quanto,  prima  questo 
regno  di  giustizia,  di  pace,  e  di 
amore  universale;  anche  noi  lo 
invochiamo  dal  cielo  !  Ma  se  l'A- 
mante fa:  opera  veramente  sagg^ 
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é  patriottica  dissimulando  gì!  atti 
6  le  p*role  di    lUiilevoglu'nzri  cIh 
ci  vengono  d'olir' A- pò,  e  de-^iando 
da  per  tutto  e   co'modi    più  inge- 
gnosi simpatìa  verso  il  no^ir-o  non 
ingrato  paese,  non  mi  s.  mi-ra  «iel 
pari  giusto  e  prudente  Tar^su'i.ere 
un   atteggamnto  ostile  verso  la 
Pru'Jsia,  la  cui  alleanza  com  •  con- 
tribuì sì  ertlcacemente   ai    compi- 
mento dc'lla  nostra  un'lìi  nazioiu^- 
le,  così  ora  ci  assicura  co  tro  le 
velleità   b.^llicose    dei    falsi   amici 
della  libenà,  U  preva  enza  «le'qualì 
to'-ne  ebbe,  non  meno  aiTlialit  che 
alla   Francia,   funes  a.    Del    rima- 
nente,   per   Tingi  andimento  d  II  i 
Prussia,  non  può  dirsi  roilo  Tequi- 
libfio  europe ',  per-hò  le  stanno  di 
fronte  l'Austria  e  la   Francia,    ri- 
soigenti,   e   l'Italia   «o<iitiiita  ìi 
nazione,  per  n  n  parlare  della  ge- 
losia delli  Russia  ♦-  dell' In  .h  I  er 
ra  entrambe    vigili   e    so^pctose 
Quindi    le   beU*(ose  tendenze  dt'l 
/  ord,  se  mai  sì  xenisserorrinnif.- 
stando,  comer\maMte  congettura, 
più  che  dal  a  coi  federazione   la  i- 
na,  rf/  ià  da  venire^  sa  anno  fr*- 
nate  dal   contrapposto  della  ten- 
denza  pr.cirtca   in   tu  ti   gli    i^liri 
popoli  europei,  e  dal  trionfo  della 
scienza  e  del    progresso  e  de's -n- 
timenii  umaidtarii  sopra   la  fot  za 
bruta  e   distru^;?itvice    e    cont.  o 
Tom. li  non  più  possibile  co  qiiita. 
Ciò  noi  pertant»»  1  uomo  di  St.t  , 
pur    serbando    fede  a  queste  ulte 
ispirazioni,  deve  sempre  stiire  al- 
l'erta,   e    non    trascurare    alcuno 
deNegni  del    tempo;    e  però  I  A- 
manto,  che  diliirendo  molio  la  pa- 
tria,   leme   anche    molto   per  lei, 
merita  lode  pe'suoi  sin^^olari  e  per- 
severami sforzi,  ofide  premunire  e 
coufederar«  i  popoli   di    razza  la- 
t'na,  contro  il  co'ni'ne  e  antico  av- 
versario, luti  odiò  oggi  non  >ia,  o 
non  si  mostri  più  tale.  K  benedi- 
zione scenda  sul  capo  dì  que'^^ene- 
rosì,   i  quali    colla  parola  intìam- 
maia  da  patria  carità  e  ravvalo- 
rata dall'esempio,  non  si  ristanno 
mal  daH'ncuor  rei  alla    oncoidia, 
allo  studio,  al  lavon»,  ricordando- 
doci,  che  so  i  avvenire  è  in  mano 


.  di  Dio,  Dio  non  se  lo  lascia  strap- 
par di  mano  che  riai  popoli  ac- 
«orti.  operosi  e  prcvCegeili.  A 
ciò  crediamo  si  alluda  ne' L'W 
santi  lù  dove  del  rogne  de'cith  ò 
detto  che  soltanto»  violenti  rapiunt 
iilud. 

I /ultimo  numero,  testé  u<cito, 
del  pe  iodico  sop  annunz  ato,  con- 
iiene  scritti  importanti,  e  p  imo 
fra  es>i  :  L*  Asaociazione  atov'ca 
del  mondtt  latino^  <l)  con  cui  l'ii- 
lusLie  direttore  dimostra  la  neces- 
sita di  con"Seere  anzi  ricostiuire 
idealmente  (questo  nioi  do  ^Z  ,  imi- 
tando in  ciò  I'AIIl magna,  eh' el.be 
comincialo  co>ì  beuc  studiando, 
ricreando,  am|)lit1c.i'  do  il  suo. 

«  L'Assoi  iazioue  abbraccerà  tutti 
color'o,  che  vogliono  collaborare  ad 
illusLfare  in  ogni  s  ngo.a  parte  il 
mondo  hitino.  A  coloro,  che  il  do- 
mandmo,  U  direxio.ie  spedirà  «fi- 
plomi  «li  Soci  dv  11  associazione sio- 
:  'Co-latina.  Si  comincerà  a  pubbli- 
care i  va  i  lavori,  che  manderan- 
no i  soci  id  a  loro  spo-e,  di  re- 
star ^^li  esemplari  ai  niunic  pi,  ai 
quali  gli  sci'ittori  apparte:«gon  »,e 
I  a  te  alla  futura  bibliouca  sieri- 
i  ca  latina,  che  sarà  tr.isl  rita  a 
!  Roma.  Alloicliò  V  associazione  si 
allargherà  tino  a  mille,  sarà  il  ca- 
so di  sta-  ilire  un  cosniiato.  >  Se- 
guono a  tre  no- me  pe' comitati  da 
di' amare  nelle  ptincipali  città  e 
pe'  conyre.ssi  scienztali.  da  tenere 
peiiodic  «mente  e  Scco  ido  il  biso- 
gno in  Roma.  È  un  sub.' ime  con- 
cetto, ma  di  qjasi  impo  si  bile  at- 
tuazione; imperocché,  passandoci 
di  al  re  dtdlcolta,  a  «luesti  lurai  di 
luna  non  mi  pare  agovoie  il  trovare 
nemmeno  una  mezza  serqua  di  uo- 


(1}  I  titnli  degli  altri  scritti  sono  i  se- 
guami: 2.  ;  birhari  in  Jinlia:  II:  I  Lon- 
(/obavtii.  dellt»  SM»8S'i  Aiiiani**,  3  L^Arehi- 
vio  f/loitofnyico  ituUnno  di  O.  S  AmcoU, 
di  Michele  L'»icht  —  4.  La  Confe  eraiio- 
ne  latina  ed  i  Itum»m,i^  di  I.  C.  Urajfescu. 
—  5  /^  partii  *  magiarù-lede$eo  e  la  Ro- 
mania. 

t^i  «  L'nllimo  fu  Traian  che  d.é  la  hgga 
Alla  terra  universa,  orbj  roaiano.  f 

A.  Byron  (trad.  di  A.  Ma^oij. 
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mini  f{\  lettere  o  di  scienze,  i  qua- 
li vogliano  o  possono  sobbarcarsi 
a  gravi  lavori  e  dispendi!  per 
l'u'ico  pirtce'-e  dì  vedere  suimpaii 
d5iiras-oci:izione  i  loro  scritti  e  di 
farne  dono  ai  nrtunìcipiil  Senonchè 
TAmanto  ha  inteso  pittare  le  pri- 
me basi.  0  per  dir  più  giusto,  le 
prime  lin<  e  di  un  vasto  disegno, 
salvo  Tin  rodurvi  tutte  quelle  rno- 
ditìcazi'»ni  che  dalTesp^rienza  e 
da  uomini  saggi  gli  verranno  sug- 
gerite per  poterla  quando  che  sia 
incarnare  nlm  no  nelle  pani  più 
modes  e  di  più  pratica  h  conse- 
guibile utili lù.  Generoso  è  certa- 
m  nte  lo  scopo:  ♦-  così  poesse  «gli 
raggiungerlo  come  il  noitro  paese 
ne  andrebbe  lieto  e  superbo,  e 
porgendo  a  lui  la  corona  civica 
dovrebbe  eziandio  saperne  grado 
a  tut  1  quelli,  clie  sec  lido  le  pro- 
pri^ posse  favoi'eggiarono  sì  ma- 
gnanima Impresa. 

C.  Lozzi. 

Df^lln    *vlta    e    cle^B^II 
fsoriftl  eli  J^iiìfgl  OmH.t<>« 

discorso  dello  nei  H-  Liceo  Balbo  in 
Camole  Monferralo  dal  prof  Dottor 
Leone  Ot  olenglil,  per  la  fe^  a  com 
memorativa  degli  scrittori  italiani. 
Casale,  \^7i.  Qu  sto  discorso  fu  co- 
ronati di  molti  applausi,  et  ora  pub- 
bli<*ato  per  cjra  di  alcuni  amici  del- 
l' egregio  |»ruf  S:?ore ,  mo-tra  che 
n'ora  ben  deiino.  Frutto  di  lunghe, 
pazienti  e  sagaci  ricerche  ci  fa  cono- 
scere appieno  la  v  la  e  gli  scritti  di 
Luigi  Ornato,  Tuna  e  gli  altri  qu4si 
onninamen'e  igno  ali  fuori  del  Pie- 
mi  mie.  L*  Ollolenghi  presentandoci 
rOrnato  <otto  tuui  gli  aspetti  e  n  Ile 
sue  relazioni  co' più  insigni  rontem- 
fioranei,  e  numinatimente  con  San- 
torre  di  Sa  ita  R)sa,  con  Pro  vana  e 
con  Balbo,  ci  dà  Till  istraz'one  l'uno 
de' perieli  più  importami  per  la  cul- 
tura letteraria  e  filosofica,  che  mo- 
vendo lai  e  provincia  subalpine  ebbe 
e>ercitato  civile  e  salutare  influenza 
nel  e  altre  regioni  italia!ie.  Tal^  giu- 
rioso  perio.io  sarà  viemej^lìb  cono- 
sciuto ed  apprezzato  mediante  la  pub- 
bliciìzione  del  carte  gio  d«  IfOrnato  e 
de' suoi  amici,   a  cui  sappiamo  che 


rOttolenghi  attende  colle  sue  cure 
più  dilii^enti  <d  amorose  per  far  cosa 
degna  di  tanto  uomo,  proponendosi 
di  dare  alle  lettere  Tordine  più  con- 
veniente per  tempo  e  mate  ia,  e  di 
f  »rnirle  delle  lebite  annotazioni.  Fac- 
ciamo V"U  che  coadiuvato  dai  |ios- 
sos<ori  degli  autografi,  a  tal  uitpo 
necessari  possa  al  più  presto  com- 
piere l'impresa  g(*nerosa. 

In  questo  scrino  abbiamo  ammi- 
rato la  nob  Iti  de*  pensieri,  la  sa- 
viezza ed  opportuni'à  degli  ammoni- 
menti, la  sincera  beliez/a  della  for- 
ma; e  per  dir  tutto  in  due  parole 
co  cSduderemo,  che  rottoenghi  si 
è  e  iaritn  de,{no  allievo  del  Canna, 
insi);ne  maestro  d*ogni  eleganza  greca, 
I  lina  e  il  «liana,  e  carattere  de' più 
nobili  pel  connuHo  di  straordinaria 
dottrina  con  singolare  modestia  e 
bontà  di  costumi. 

C.  L. 

Oofsio  completo  <H  p«- 
<i^^fgOfg^n  e letnen tare  divi- 
so in  due  Ibri  e  svil  ippato  in  qua- 
ranta lezioni  da  Salvatore  Col  mna 
professore  di  antri»p -lojj  a  e  pedago- 
gia nella  scu(»la  magistrale  e  tecnica 
di  Salerno,  Sabrno.  tip.  Nazionale.— 
S  a  benedetto  fautore  di  questo  libro 
che,  come  insegnante  ci  dice  essere 
P'-eso  spesso  dal  furore  del  suo  mi- 
ntiterio  Quesi'i  pera  co-picua  non  è 
frutto  soltanto  di  molto  sapere  ma 
anche  di  molto  amore;  ne*  aieci  anni 
del  suo  inse.!namento  il  Colonna  ha 
si  id  iato  con  <r7/W/^//o  cC  amore  le 
attitudini  ed  i  bisogni  de' suoi  alun- 
ni, ha  ricercato  con  ogni  diligenza 
gli  altrui  migliori  metod>  educativi, 
per  trarne  il  meglio  eil  ord  narlo  in 
un  tra  tato  comph'to,  che  sia  guida 
a  un  tempo  pel  maestro  e  per  Tedu- 
catore.  L'opera  lascia  desiderare  al- 
quanto pel  modo  con  cui  è  scritta; 
qua  e  la,  la  frase  è  impropria  fcosl, 
per  darne  un  esempio,  fin  dalla  pri- 
ma n  «la,  ov'  egli  ci  assicura  che  W- 
durrà  a  cento  le  attunli  quar.inta  le- 
zioni ;  nelle  prime  lìnee  si  legge  :  <  Il 
mio  paragone  ha  grande  analogia, 
sappiatelo,  tra  lo  stimaco  ed  il  cer- 
vello»; noi  non  richiediamo  nò  di- 
citura toscana,  se  bene  ci  rallegri  ove 
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ci  accade  incontrarla,  né  periodi  com- 
pa'^sati  ;  ma  poiché  il  C*  lonna  deve 
aver  tanto  sudalo  per  darci  un'opera 
che  riuscì  buona,  desid*Titmo  ch'ei 
faccia  qualcosa  per  ornarla  un  poc^ 
più,  in  una  seconda  edl/iune  che  non 
mancherà  di  certo  al  suo  tralUito^  e 
che,  in  ogni  modo  auguriamo  al  be- 
nemerito pedagogista,  il  qu.ile  come 
ha  saputo  conquistarsi  l'affetto  dei 
suoi  discepoli,  può  lusingarsi  d'es- 
sersi cattivalo  quello  dei  suoi  lettori. 


Della.  T?*  A.coftd^nnia  di 
1>elle    arti    eli    Oari-«ra  ; 

Memoria  dì  Oreste  Raggi,  con  appen- 
dice di  lettere  inedite  di  famosi  arti- 
sti e  letterati  suoi  soci.  Roma,  tip.  di 
E.  Sinimberghi.  —  Nessuno  più  del 
Raggi,  romano  oriundo  di  Carrara, 
socio  onorario  dell'Accademia  Carra- 
rese, alia  quale  ei  fere  dono  di  oltre 
novecento  >uoi  volumi,  buon  crii  co 
e  di  cose  d'arte  giudice  finissimo,  era 
degno  d*  imprend  re  ad  illuslmre  per 
la  Mostra  Universale  di  Vienna,  la 
storia  della  più  che  centenaria  Acra- 
demia  Carrarese,  che  avea  avuto  tra 
i  suoi  primi  professori  il  Barlolini  e 
dalla  quale  uscirono  due  glorie  della 
statuaria,  il  Tenerani  ed  il  Finelli, 
ed  alla  quale  furono  ascritti,  insieme 
con  alcune  mediocrità,  quasi  tutti  i 
più  chiari  artisti  e  letterati  del  secol 
nostro.  Lo  scrino  del  Haggi  stampato 
con  tipi  elciiantissimi  (ma,  per  di- 
sgrazia^ molto  scorretti!;  la  pagina  di 
errata  corrige  si  potrebbe  forse  qua- 
druplicare, con  la  sola  revisione  del- 
l'appendice) reca  per  motto  le  parole 
del  Gioberti:  Carrara  è  la  patria 
tnoderna  della  statuaria.  Edito  già 
nel  18^9  per  la  ricorrenza  del  cente- 
nario dell'Accademia,  esso,  rivede 
ori)  la  luce,  arricchito  di  notizie  e 
migliorato,  d  lustro  deirAccademia 
carrare-^e,  il  gran  numero  di  preclari 
artisti  che  la  i  lustrarono  con  le  loro 
opere  e  col  loro  nome  distinguono 
questa  diligente  scrittura  del  chiaro 
prof.  Raggi  fra  le  molte  altre  memo- 
de  che  sopra  gli  istituti  italiani  fu- 
rono inviate  alia  Mostra  di  Vienna, 
per  fornirvi  elementi  alla  storia  della 
nòstra  coltura. 


n  "Refglo  A.foHl'V'lo  «ge- 
nerale di  Veaezla.,  Vene- 
zia» tip.  Naralovic.  —  Doveva  anco 
questa^ essere  una  semplice  memoria, 
e,  per  la  straordinaria  importanza 
delia  istituzione  che  si  voleva  illu- 
si rata,  e  per  la  singolare  diligenza 
de' duo  do'ti  preposti  airArchivio  Ve- 
neto, il  direttore  Teodoro  TodiTini  e 
il  caposez  on».^  Bartolomeo  Cecchetti 
riuscì  invece  un<»  splendi  lo  volume 
i  -8,  benchò  dovutosi  compilare  )n 
soli  tre  mesi.  L'opera  fu  divisa  in 
tre  parli,  delle  qu.ili  la  prima  descri- 
ve la  richez/.a  degli  archivi!  Veneti 
e  ne  ^a  la  sturia  ;  la  seconda  espone 
Tordinamento  interno  dell' ufficio;  la 
terza  contiene  alcune  tavole  più  o 
meno  rappres^nlinti  alcune  parti  del- 
l'edifìcio  che  accoglie  gii  òrchivii. 
La  prima  parte  è  la  più  estesa,  e, 
fuor  d'ogni  dubbio,  la  più  importante. 
Le  prime  94  pagine  ci  danno  la  in- 
teressante storia  degli  Archivii,  già 
pubblicata  negli  Atti  dell'  stitulo  Ve- 
neto. Segue  per  quasi  altre  duecento 
p.igine  una  specie  di  guida  storica  e 
statistica  nei  mate'iali  d«'gli  Archivii. 
Seguono  in  appeuilice  quattro  prege- 
voli memorie  di  Luigi  Pasini,  sulle 
Scritture  in  cifra  usate  dalla  repub- 
blica Veneta,  sulle  Fonti  per  la 
storia  delle  provinole  dell' ex-stato 
Veneto  in  generale,  dei  dotti  e  m pi- 
latori  del  volume,  p^  la  storia  del- 
V  Istria  di  Tomaso  Luciani,  per  la 
storia  del  Trentino  di  Riccardo  Pre- 
dali 

r  jB^eetuiti  e  la  r-epub- 
l>liea  <11  Venerila  documenti 
diplomatici  sulle  male  azioni  dei  ge- 
suiti contro  la  repubblica  raccolti  per 
decreto  del  Senato  (14  giugno  1606) 
e  pubblicali  per  la  prima  volta,  con 
annotazioni,  dal  cav.  pr.  Giuseppe 
Capp^-llelti  veneziano  nella  ricorrenza 
centenaria  della  soppressione  di  quelli 
decretata  addì  :21  luglo  1773  dal  papa 
Clemente  XIV.  Venezia  1873,  Gri- 
maldo.  —  11  Cappelletti  non  è  nome 
nuovo  agli  studiosi  e  ai  dotti,  a  mo- 
tivo de' numerosi  e  pregiati  suoi  la- 
vori sopra  la  storia  veneziana.  Coi 
presente  libro  egli  rende  insieme  un 
notevole  servizio  agli  studii  storici  e 
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al  progresso;  pubblicato  in  una  ri- 
correnza solenne,  il  mif?iior  accogli- 
mento che  sarebbt*,>i  potuto  fare  al  li- 
bro, è  rim  tienilo  h  Roma  in  vij^'ore 
il  decreto  di  papj  Clemente  XIV  o, 
P'^r  dir  meglio,  imitando  l'esempio 
della  repubblica  vegeta,  eh  '  nella  sola 
coscienza  del  suo  diritto,  quantunque 
circondata  di  nemici,  ebbe  il  corag^^io 
dì  espellere  i  gesuiti  dal  suo  territo- 
rio, se'za  attendere  il  permesso  del 
papa.  Ma  pur  troppo  il  governo  ita- 
liano non  oserà  mai  lauto,  nò  già  per 
un  rigoroso  rispetto  al  principio  di 
libertà  per  tutti,  anche  per  i  nemici, 
nel  quale  ci  troverebbe  ficil mente 
consenzienti,  ma  per  meschina  paura 
di  quel  che  diranno  i  patroni  stra- 
nieri, nela  qual  paura  il  governo  no- 
stro desia  insieme  sdegno  e  pietà.  I 
documenti  che  il  Capoelletli  ha  co- 
piato nell'Archivio  de'  Frari  di  Ve- 
nezia, da  una  sola  serie  di  documenti 
fatti  riunire  dalla  stessa  Repubblica 
Veneta  fin  dall'anno  1606  (es^i  re 
cano  il  titolo  seguente;  Seri  ture  et 
avi  si  hauuti  da  diverse  persone  con^ 
cernenti  le  insidiose  machinatoni  et 
male  àctioni  de  Padri  '^f esuiti  verso 
questa  serenissima  Repubh'ca,  Le 
(juafi  sì  doupranno  legger  nell'Ecc.mo 
Coll.o  et  nel  Ecc.mo  Senato  sempre 
che  si  tratterà  o  sì  propouerà  di  ri- 
tornare  li  Padri  Giesfdti  in  questa 
Città  0  in  altro  luoco  del  Stato  giu- 
sta la  parte  del  medeumo  Senato 
de  14  giugno  1606  \,  formano  una 
•lettura  edificantissima  por  chi  d  Si- 
deri sorprendere  i  (iesiiiti  nel  se^^Teto 
ùAlì  loro  vita  e  delle  loro  arti.  L'ap- 
pendice, ove  si  comunicano  altri  do- 
cumenti riferentisi  al  ritorno  de*  Ge- 
suiti in  Venezia,  dal  breve  papale  di 
Alessandro  VII  rhe  cliieleva  grazia 
pe' Gesuiti  a  Venezia,  al  brove  di 
Pio  VII,  che  richiamò  i  Gesuiti  espulsi 
da  Clemente  XIV,  ci  olire  parecchie 
scritture  ignote  o  r.» rissime,  ch«  sa- 
ranno utilmente  consultate  dallo  sto- 
rico che  imprenderà  a  scrivere  la 
Storia  do'  Gesuiti,  opera  immensa,  la 
quale  rimane  tuttora  a  farsi,  non  po- 
tendosi finquì  chiamare  storie  né  i 
libelli  infamanti,  né  le  apo  ogie  nu- 
merose che  furono  fi  lUì  stampale  con- 
tro e  in  favore  de' Gesuiti. 


Dell'indipendenzìÉ,  itl».- 
liaaa,  cronistoria  di  Cesare  Cantd, 
divisa  in  tre  periodi  francese-tede- 
sco-naz tonale;  volume  secondo;  fase. 
1-V.  Torino,  Unione  tip.  ed»t.  tori- 
nese —  Abbiamo  già  annunziata  que- 
st'opera notevolissima;  il  secondo 
volume  ci  narra  il  periodo  della  do- 
minazione tedesca;  i  primi  cinque 
fascicoli  che  abbiamo  solt*occhi,  com* 
prendono  la  sroria  degli  anni  1814- 
1836,  anni  gravissim  d'avvenimenti, 
sopra  i  quali  il  Canlù  con  l'immensa 
s*'a  erudizione  della  storia  contempo- 
ranea avrebbe  forse  potuto  intrattener- 
si più  minutamente.  Ma  egli  si  ò  im- 
posto un'opera  tripartita  in  tre  giu- 
sti vuluni,  destinando  ad  ogni  vo- 
'  lume  un  per  odo  e  comprendiamo 
facilmente  come  ei  non  potesse  far 
di  più.  Solamente  è  agevole  il  notare 
coin'ei.si  lasci  indietro  un  fondo  di 
riserva  per  altri  futuri  lavori,  i  quali 
mostreranno  non  già  quant'egli  sap- 
pia stemperare  la  mat^.ria  storica 
ma  sì  quanto  la  materia  storica  gli 
abbondi  e  sovrabbondi.  Nel  primo 
fascicolo  sono  piene  d'interesse  le  pa- 
gine relative  a  Murat  e  alla  spedi- 
zione di  Ri  mini,  nel  secondo  fasci- 
colo sono  i<trut  ive  fra  l'altre  le  ri- 
velazioni che  fa  il  Cantù  e  rea  l'at- 
titudine di  parecchi  letterali  lombardi, 
quando  la  Lombardia  passò  ail'Au* 
Siria:  sopra  le  rivoluzioni  del  18il 
ci  sembra  che  il  Cantù  sia  passato 
come  fuggendo  sopra  carboni  ardenti; 
la  nota  pui  19,  che  riguarda  il  Brof- 
fcrio  ci  parve  molto  equivoca,  ed  in 
ogni  modo  non  bella;  egli  disabbel- 
lisce una  troppo  g  oriosa  parte  della 
notra  >loria;  il  quarto  lasricolo  ci 
offre  molte  notizie  di  pregio  sopra 
gli  esuli  del  1821;  nel  quinto  fasci- 
colo il  Cantù  s'estende  con  magjor 
larghezza  e  ci  sembra  pure  con  mag- 
giore imparzialità  sui  moti  del  18Jl^ 
de'quali  egli  slesso  nella  sua  gio-, 
ventù  ha  potuto  sentire  il  fremito. 
Non  con  tulli  i  suoi  giudizi  concor- 
diamo, ma  se  non  è  inganno  ti  no- 
stro, sembraci  che  in  questo  secondo 
volumi'  il  Cantù  abbia  temprato  Sa 
sé  stesso  raspr»zza  di  certe  espres- 
sioni che  offendevano  il  lettoie  nel 
primo  volume;  ci  auguriamo  che  dò 
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sia  vero,  poichò  Topera  ne  guada- 
gnerà pregio,  e  rillust  e  suo  autore 
a!TeUo  ricoQofu^ente.  1  fjtti  son  tutti 
notevoli,  e  molti  di  e^si  curiosi;  ei 
De  poteva  riiccontare  altri;  se  li  ri- 
serbò forse  per  un  libro  di  privati 
personali  ricordi,  che  potrà  seguire 
la  presene  cronistoria,  e  che  da  un 
uomo  della  sua  f  ima  e  della  su  i  me- 
moria si  potrebbe  sperare  copioso  ed 
importante. 

1>t9s«onH.rlo  universale 
di  Molf^nxe»  1  fattore  ed  ar- 
ti» compi  ato  da  una  ''ocetÀdì 
scienziati  i  aliani  sotto  la  dir  zione 
dei  profei^sori  Micliole  Lios.^ioiia  e 
Carlo  A-Valie  —  DiaEloutirio 
uni  vorrai  e  ili  $gef>(g**^tìvi 
e  ttftona.,  comoilato  da  u  a  s.>- 
cfaià  di  sclen/Jà'i  italiani  so'<o  la 
direz  one  di  Gustavo  .^trafTorello. 
—  Annuf  ziammo  già  quesia  du- 
plice pubblicazione  «lei  benemerito 
ataliilimento  dei  fiatelii  Trèvts  di 
Milano;  dell'u  o  e  dell'altro  Dizio- 
nario riceviamo  ora  la  ;^a,  3*  e 
4*  puntata,  che  v  mno  per-  entram- 
bi i  dizionarii  dalla  pag  63  alla 
256,  e  pel  prim  dalla  parola  amo- 
roso alla  parola  cnned''ale^  pel  se- 
c  ndo  dal  nome  AmaUeo,  ai  nome 
Blainviile.  È  evidente  per  tniranibi 
ch*essl  sono  fatti  sopra  altn  ilizio- 
narii,  sopia  altre  enciclopedie,  Il 
che  spiega  il  motivo  per  cui  così 
S'arsa  sia  la  ma  cria  nuova  che 
ess<' offrono,  e  il  com»^  vi  si  tro- 
vino Illustrati  pirecch!  nomi  os-  uri 
e  di  poco  0  nessun  ri  ievo  mentre 
altri  veramente  importanti  timafi- 
gono  nt'gletti  ed  oi>bliati.  Nel  di- 
zionario storico,  per  esempio,  si 
ricorda  alla  le  tera  A  il  nome  del 
prete  bihiiograo  Audifredi  insign*- 
ficantissimo ,  e  si  dimentica  In- 
tieramente un  abate  Ke»  ran'e  A- 
porti,  rintroduttore  degli  asili  di 
infanzia  in  Italia.  Far*,  celilo  notizie 
sono  capiate  ad  lUeram  da  II*  En- 
ciclopedfa  economf'ca  del  Predati, 
che  naturalmente  non  si  cita  vedi 
par es.  Anelli,  App'ani e  tani I altri). 
INelle  n  love  notizie  bio/ratlche,  en- 
trò qualche  lieve  in  sattezza;  L*A'* 
cangeli  morto  ael  1855  si  dò  morto 


nel  183i.  SoHo  la  lettera  B,  nel  di- 
zionario storico  Italiano  ira  1  •  uro  8- 
s  oni  avvertiamo  i  nomi  Crx  nix  aiiri, 
del  B  Ltrloni  e  del  Biunchoit  ;di  altri 
le  no  ìzie  d  i  e  ci  puoio  insuffi- 
cienti e  in  ogni  modt)  s:)roporzio- 
nate  con  qujile  che  ^^i  dicano  d'al- 
tri. Un  esempio:  si  d.^dicano  o«to 
righe  a  I  un  incigniti  ^aate  filantropo 
conte  C'ir  o  Hettoni,  e  sole  «Mnque 
righe  al  tipografo  editore  Niccoh 
Beitonit  di  cui  non  si  dice  hitit) 
se  non  che  «  fa  H  primo  creaton 
in  Ilalia  delle  edizioni  popolari  ed 
a  buon  mercato  dove  furono  stam- 
pate, e  quali  e  quante  furono?;  e 
€  ebbe  una  fa^o^a  pnlemìm  con 
Foscolo  a  proì' Osilo  di  danaro.  > 
Il  dizionario  entra  pure  a  pari  ire 
«lei  vivi;  ri  dice,  per  esempio  di 
Bazaine  ,  di  Beust.  'li  Benedi'ti*, 
di  Bixio,  ecc.;  perchè  allora  noa 
co»nt)ren  'ervi  nomii  lu<lpi  iia'iani. 
come  Michele  Ama  i,  Fer-ll  andò 
AfTivabene,  G.  1.  Ascoli,  Bufaliiii, 
ecc  ?  l^'erche  saranno  pitj  de^'ai  di 
passare  ada  storia  I  no  ni  ili  ge- 
nifrali  e  li  diplomatici  che  hanno 
perduto  battaglie  che  quelli  di  uo- 
mini di  sc:en7a  e  .di  lettere,  che 
n*haniio  vinte  parecchie?  Non  com- 
prendiamo p  »i  con  quile  «-rlte  io 
sia^i  distribuiti  la  m  aeria  .«tonica 
e  le  tera  ii  fra  i  due  dizionarii.  11 
D  zionario  d.dlo  Sfratfj  elio  è  sp> 
ci  lme;ite  bio;;rarico  e  tfeogrartco, 
qu  I  0  del  Lesiona  e  del  compianto 
A.  Vallo  special  Oliente  tecnico  e  iio- 
mencla  Ivo;  cos)  nel  dizionario  del 
Lesiona  troviamo  p^r  esempio  «le- 
finiti  distesamente  la  pv)  sia  bur- 
chiellesc  s  ma  viceversa  vi  .<i  spac- 
ida  In  sole  d  »e  righe  la  poi'sia 
bernesca;  l'articolo  sulla  B'bUa 
inv.  ce  s'ha  a  c^roarp  non  si  sa  per- 
chè nel  Dizionario  dello  Straffo- 
relio;  di  berrovieri,  dei  bersa- 
glieri, dei  oarabinio  isi  crederebbe 
ragionevolmente  che  avesse  a  par- 
lare il  dizion  iri  »  storico;  invce 
le  notizie  su  di  es  I  si  trovano  nel 
Nlizio'tar'O  di  lettere.  Noi  spe  iamo 
che  a  simili  'nconvenimii  si  rime- 
diera  ne'faspicoli  venturi,  e  per 
questo  ci  affrettiamo  ad  nccen-- 
nari!.  Poichò  s'ò  trovalo  uà  co- 
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ranfìjio*!'^  fìditore  dì<?:)o^to  a  im- 
pne,id3PO  uni  pibblicizioaì  «li  'eiia 
comi  la  p  tì^eiLvi  eicichoalia  eco- 
n;>mi  'a,  ò.d  ^i  levabili}  c!ì3  vi  si  ,m  ìt- 
ta  tu  t.a  1 1  diligenza,  che  si  ricliie- 
de  p3P  a  11  opara  la  <iuale  d^ve  aular 
nelle  man-  di  tanti,  e  a  !  aii  i  ha  da  riu- 
scirò liti. e. 

Hi'^ttare  ino  Itt'^  <H  Ujgra 

iro^L5L>la,  t'jiUe  la, 'li  ait)4r.ill 
eoa  n.ite  e  ioinm  nti,  ojn  a.^iiunia 
d«  ^7  r»ttTe  d*l  f  at'llt)  G-'ulii  e  5 
della  S)relli  liibiai,  d  n*tlij  a  Ujo, 
esse  pu  e  iriiMl'te,  p»^r  cum  di  G.  *>. 
Perorino,  T»rino,  lip  Vaecarino.  — 
Il  saggio  di  q  loslo  li'Il^ro  o  proin  'l- 
leva  un  vofunìj  •in:»)riante  e  peno 
di  curio-iti;  ora  il  volume  che  ab- 
Idamo  3  Ho  gli  ocelli  n^n  solo  ri- 
sponde a  la  n  j^lra  a-p  nazione,  ma 
di  gra:!  lun^'a  a  su  »Ta.  Sono  oli  e 
dut^ci'nlo  lettere  m'.  ine,  per  la  ina-;- 
sitna  parte  dal  F  «seolo  alla  sin  fi 
migha^  e  però  eoa  piena   cjnliJenza 


e  glovaiib  sìmoìif^Jl'i.  T/aTetto  vi 
lra^i'»cci;  li  pietà  del  Fo^col  »  versa 
la  mi  Ire  <ua.  la  tenerezza  verso  la 
morella  Kubina.  verso  il  minor  fra- 
tello (iiulo,  suhnlon»  in  queste  pa- 
gin>}  in  tutta  la  loro  soave  dolcezza. 
É.e  noie  upportum^^i  ne  con  lequa'i 
il  l'.roino  Hcconipagnò  il  testo  didle 
lette!  e,  ne  ren  le  la  lettura  molto  più 
ai5i*vole  eJ  istfuitiva.  cresci^ndone 
l'ein-tcia  e  lue  Iti  va  che  è  già  perse 
siess  •  grandissima.  Noi  non  ricordia- 
mo ora  mìù,  ehi  d  ce-^se  fors^  era 
Foscolo  stesso  ,  che  non  biso^jna  far 
co>a  chiì  non  si  pos^a  raccontare 
senza  ro^-iore  alla  pr  «pri i  mairi*;  il 
Fo-;colo  neh)  scrivere  ah  famiglia 
non  dissimuli  ma  prem  j  le  sue  pas- 
sioni e  risu-icti  la  parte  mig  i<»re  di 
sé.  l'.-rc 6  que^e  lettre,  cue  dob- 
b  amo  alle  euri  lili^^^entiNsiine  di*l  Pe- 
rosin  t,  non  solo  hanno  un  gr  n  pre^ 
gì .  letterario,  come  opera  d  1  Fo- 
scnh).  ma  oTro'ì)  b.illìs^oui  esempli 
di  ulta  moralità  domestica. 


Bsaml  di  laurea  nell'Istituto  di  Studli  Superiori. 

LTstitutf)  Ooreitmì  dì  Stilli  Sip3ri»ri  mmlì  in  quest'  «nno  cinque 
nuovi  pr  fé  sori  ai  Li-ei:  altri  quiltr  o  cìf  errino  gii  dolliri  agguerrì  maglio 
in  alcuna  s  )eci  il' ilisL-i.iiirii  -ci 'nini  a  D'-leniV  te^i  pres  niati»,  ben  sette, 
quan  lo  alcune  -^ì.ki  >  rtoccit',  alti*.^  conpl  late,  parvero  lavori  degni  del- 
l'onor  d  Ita  stini;n  e  fj'*«in)  pur»',  Cijre^ian  nle  difs»*,  nella  pubb  ica  di- 
scussione, dai  valenti  ^iovan  candidali.  Primo  il  signor  P.  L.  Cecchi  di  Fi- 
renze olT  ì  alla  dicKsione  un  suo  ricco  lavoro  storico  lilosulìco  sopra  la 
via  e  le  op'.re  del  Ta^-o;  li  primi  \ydvi*  soltanto  con  un  santo  de  le  opi- 
nioni fl!osolìcIi;ì  del  Tasso  fu  p  esent.ta  dal  cin  Idalo  in  un  bel  volonje,  in 
cui  venne  mollo  Io  I  l*  fa  dili^'cnza  d«dle  rccrcli»^,  il  felice  riscontro  della 
vita  e  de'  ciraitce  del  Taiso  coi  li  vita  e  coi  cara  Ieri  del  suo  tempo  e 
avvertilo  l'icume  critico  del  giovine  scrittore;  argomentavano  contro  di  lui 
il  prof.  Conti  il  prof,  s  verini,  e  il  prof,  (i  u  ìani  :  il  prof.  Conti,  sotto  la 
discipli  la  li  OS  die  I  del  q.i.de  il  Cecchi  m  «Ilo  profi  tò,  pure  professando 
principii  diversi  da  q  lelli  del  chiaro  suo  uìa  !stro  (egli  segue  il  metodo  della 
Il  osod.i  s[>eriinc;na!e,  mnv.^nJo  in'gli  sulii  storici  sopr.i  le  O'ine  del  Vii- 
lari),  dom  indivia  al  ean  lidalo  .schiarimenti  <[i\  vero  valore  filo'^otico  delle 
dottrine  del  Ta>sij  rispetto  a  quii.;  d.^'siioi  pre  l.ressori  ;  il  prof  Severiiii 
volle  es^er  ciiioifo  soom  certe  conerà  lizioni  anparenti  nrlla  tesi  dd  candi- 
dato intoni  »  agli  a  ntrì  d  I  T  isso  ;  ed  il  Prof.  Giuliani  sopra  i  motivi 
per  cui,  sosteni^nd)  «gli  uni  tiisi  filo^olìca  intorno  alTasso,  aveva  par- 
licolarmint-  avuto  ri^uido  al  rarattore  ed  alla  viti  del  pò  «ta  H  glo- 
V  ne  solenne  il  m^io  la  n  nlo  cm  tanla  cliiarczza  e  precisione  e  con 
tanta  copii  di  b  lon  i  ra;^  oni  eh»,  propsti  i  pieni  voli  con  la  lode  da 
prof.  Conti,  uni  tile  p^oiioUa  ve»in  achilia  ali*  unanimità.  Seaui va  il  signor 
Luciani»  Birozzi  di  Molem  che  a. 'èva  presentalo  un  lun.50  lavoro  storico 
sopra  Lorenzo  Valla,  mevUiato  sulle  opere  e  sulla  vita  deli*  insigae  filologo 
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del  rinaseimeato.  I  professori  notarono  con  piacere  io  moUe  rioercbe  origi- 
n^n,  la  piena  conoscenzH  del  soggetto,  Taonpiezza  «ieire>pj4zione,  il  valor» 
critico  del  volume  presentalo.  Argomentavano  sopra  la  tesi  il  prof.  Severioi, 
il  prof.  Comparetti,  il  prof  Villarl  a  il  prò/.  Gennareili.   Il   prof.   Saverioi 
mostrava  alcuna  meraviglila  che  11  cand  dato  avesse  data  tanta  impurtinza 
ad  un  latinista  che  infine  non  può  considerarsi  atro  che  come  un  dectama" 
tore^  che  am>  ia  frase  per  la  frase.  Avvertiva  poi  come  unico  ioienJimeiUu  del 
Valla  fosse  quello  di  restaurare  la  latinità   e  come  non,  si  vedesse  poi  per 
qual  merito  egli  si  distinguesse  de«;li   altri  umanisti.  A  que  te  obbiez  oni 
fiitte  dal  prof.  Sederini  più  a   provare   V  ingegno  e  gli  stuJii  del   giuvine 
candidato,  che   per  meilere  innanzi  proprie  opinioni  rispose  il  Barozzicoa 
vera  eloquenza  e  singolare  eruJizione.  Seguiva  il  prof.  Comparetti  a   lodare 
il  dotto  lavoro  dol  Barozzi,  il  quale,  diceva  egli,  sembrargli  tanto  più  lodevole 
in  guanto  che  nell*  Istituto  nessun  ins  gnanìento  lo  aveva  preparato  ad  estK» 
(qui  l'onorevole  professore  cadeva  in  terrore;  ba^ta,  in  fatti,    percorrere  U 
programma  degli  insegnamenti  dati  nello  scorso  anno  ali*[sttuto,  per  rile- 
varne come  il  prof.  Vinari  vi  dedic<s^e  tutto  il  suo  insegnamenti  alla  rina- 
scenza, e  una  Izione  sp>eialissim i  consacrasse,  pr  l'appunto,   al   Valla;  il 
Barozzi  avea  perfeitamente  compreso  il  metodo  del  proprio  professoie  e  lo 
st'guiva  con  molta  ditigenzi  e  con   molto   ingegno);  lamentava   solUioto  il 
prof.  ComLiaretti  che  il  candidato  non  avesse  consacrato  la  stessa  attenzioae 
al  Valla  come  ellenista  ch^  gli  avea  data  come  latinista;  e  inline  desiderava 
che  gli  fo<se  meglio  dimostrata  la  difTerenza  che  passa  fra  il   Valla  e  gli 
altri  umanisti,  dei  quali,  diceva  il  professare,   nessuno  a  lesso   parla  più, 
perchè  tutti  sanno  ciò  ch'essi   valevano;  il  Barozzi  dichiarava  conunalur 
cida  e  vivace  esposizione  il  suo  pensiero  intorno  al  Valla  come  elle  Ista  e 
intorno  al  suo  merito  singolare  innanzi  agii  iiliri  um«misti;   il   prof.   Villarl 
espose  quindi  il  desiderio  che  gli  fossero  dal  c.indidaU)  rese  pate4  le  cagioni 
storiche  per  le  quali  egli  credeva  dover  molto  considerare  il  Valla  malgrado 
le  contradiz'oni  che  presenta  il  suo  carattere.  H   Barozzi   poneva   innanzi  i 
caratteri  principali  dil  tempo  in  cui  viss*'  il  Valla,  e  quindi  mostrava  ad 
evidenza  come  malgrado  pare  chic  contradizionl,  le  qu;ill  il  bravo  candidato  tro- 
vava riprovevolissime,  il  Valla  abbia  in  certe  occasi  ni  mo-^trato  d'avere  una 
grande  nobiltà  e  indip  ndenzi  di  carattere.   Terminata  vittoriosamente  pel 
candidato  la  discussione  con  alcune  questioni  storiche  ehe  gli  m  >sse  il  pro- 
fessor Gennarelli.  si  procedette  alla  votizion*^;  ed  il  Barozzi  come  il  Cecchi 
ottenne  i  pitoni  veli  con  \9  lode.  Vn  altro  discepolo  e  seguace  della  sCììoU 
del  Villari  il  signor  Bonasi  di  Modena  presentò  un  ^eccellente  lavoro  sulla 
Caterina  Sforza^  ampia  narrazione  ed  esposizione  della  vita  e  del  carat- 
tere di  questa  donna  singolare.  Il  Bonasi  lesse  una  partd  della  .sua  narra- 
zione, che  parve,  sebbene  qui  e  là  meno  cornetta  nella  d  citura>  condotta 
con  molto  «tusto  di  stile  storico  ;  il   Prof.  Villari  domandava  quindi   al- 
cuni schiarimenti    al   govine  candidato  sopra    la    sorte    toccata   ai   due 
fratelli  Feo;  quindi  gli  moveva  l'appunto  d'avere,  mentre  egli  fa   pur  ve- 
dere tutti  1  delitti  commessi  dalla  Sforza,  voluto  presentarla   alle  odierne 
donne  italiane  come  un  esempio  imitabile;  il  Bonasi  dava   gli  schiarimeuti 
richiesti  e  ì^cusavasi  quindi  di  non  aver  già  voluto  consigliare  alle  donne 
d' Italia  d  imitare  la  Sforza,  ma  solo  augurare   alfodierna   Italia   donne  ^ 
Quella  energia.  Seguiva  il  prof.  Mmtegazza,  cenNurando  il  giovine  candidato 
(ravere  due  volte  nella  sui   narrazione   nominato  il   fato,  come  se  il  fdto 
fosse  un  regolatore  degH  eventi  storici  ;  e  correggeva  quindi  la  citazione  <ii 
un  brano  di  lezione  d'antropdogia  non  bene  riferito  dal  giovine  candidata), 
ehe  accolse  lo  due  osservaziani   trovandole  giuste.   Veniva  infine  v  profes- 
sore  Gennarelli  e    presentava   al  candidato  cinque   obbiezioni  storiche,  lo 
quali  il   Bonasi  ribatlev<i  con  molta  desurezza  d'ingegno,  li  Bonasi  otten- 
DQ  alla  votazione  i  pieni  voti.  Il  dottor  A.  Novara  dell  Univ^rsilÀ  di  To- 
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fino  presentava  uno  studio  assai  ben  fatto  sopra  la  Sforziade,  un  poema  ine- 
dito del  Filelfo  da  lui  prima  e  aminao e  discusso.  IncominC'a^a  II  professore 
Conipareiti  con  Topporre  che  era  Inulile  il  lavoro  presentato  dal  dottor  No- 
vara, poielì)  tutti  sapiev^no  quello  ctie  valevano  gli  umanisti,  poiché  nes- 
suno si  fjceva  più  illusione  sul  loro  merit):  il  venirci  a  dimostrare,  egli 
so^giungijva,  che  la  Sforziade  è  un  poema  di  poco  valore  è  una  cosa  su- 
perflui;  tutti  li  sapevamo.  Al  che  il  canlidato  risponde  ch'ei  credeva  far 
co^a  che  qualcheduno  potesse  trovar  curiosa,  polche  la  Sforziade  era  ri- 
masta inedita  flnquì, e  però  ignota;  la  soli  cosa,  aggiunse  il  Novara,  che  tutti 
sape.^sero  era  appunto  che  i  ontemporanei  ave  ino  mign  Acato  II  Filelfo 
specialmente  per  la  Sforziade;  mi  parve,  egli  aggiunse,  abbastanza  inte- 
ressante Io  studiare  il  poema  stesso  per  vedere  qual  fondament>  avesse  là 
opinione  de'contf^mporanei.  Seguiva  il  prof.  Gennarelli  a  mostrare  come 
non  bastava  studiare  il  poema  del  Filelfo;  bisognava  mettere  il  poeta  in  re- 
lazione coi  tempi,  estuJiarne  le  altre  sue  opere- censurava  il  candidato  di 
aver  accostato  il  verso  latin  >  del  Filelfo  a  qullo  d'Ovld  o,  e  d'avere  ag- 
gravato di  troppo  la  memoria  del  Fiielf)  col  farlo  più  tristo  degli  altri  uma- 
nisti Ri';ponde  il  dotto  •  Novara  lo  stu  lio  sul  poema  essere  il  principio  di 
un  intiero  sfudlo  sul  Filelfo  non  potuto  compiere,  e  ch'egli  spera  poter  ter- 
minare ;  scusasi  di  non  aver  già  accostato  il  File'fo  ad  Ovidio,  ma  aver 
soltanto  voluto  notare  come  vi  sia  n«4  Filelfo  più  to^to  la  facilità  ovidiana 
elle  l'eleganza  virgiliana;  quanto  al  carattere  del  Filelfo  avveri.^  il  Novara 
com'egli  non  si  penta  d'averlo  distinto  da  quello  de/li  altri  umanisti,  poi- 
ch'esso fu  pessimo  fra  tutti,  e.  come  osservò  quindi  il  Villari,  abbiettissimo 
in  un  sec»!)  abbietto,  coi  quali  .-irgomenti  rispose  pure  il  Novara  al  prof. 
Comparettì  che  riprese  la  parola  per  diro  che  gli  umanisti  continuavano 
90Ì0  la  tradizione  a  tutti  nota  de'pooti  servili  dell'impero;  il  NtVara  sog- 
giunse ancor.!  come  non  si  possa  co  ifonder-e  la  servilità  degli  umanisti  con 
quella  de'poeti  imperiai.  Quelli  serbavano  un  certo  decoro  anche  nelTadu- 
laziooe,  e  in  ogni  modo  adulavano  qualche  cosa  di  grande,  si  chiami  pure 
ancue  Nerone  il  princ  pe  adulato;  il  che  non  p')tea  dirsi  degli  umanisti,  in 
ispecie  del  Filelfo,  che  vendeva  e  nicamente  o^wì  suo  verso,  come  risulta  ad 
evidenza  da  una  sui  lettera  al  cardinal  Be-^sirione.  Veniva  quindi  il  profes- 
sore Trezza,  lodava  la  bontà  e  diligenza  del  lavoro,  ed  anche  TonportunitA 
di  esso  ;  riconosceva  al  candidato  ii  merito  d'avere  dato  alla  Sforziade  il 
suo  giusto  valore;  domandavagli  qu  ndi  uno  sch  arimento;  Ella  dice,  opponeva 
il  Trezza, che  il  Filelfo  v.mtavasi  di  scrivere  la  pura  sioria  di  un  eroe  reale, 
vivente,  e  pone  in  riscontro  la  Sforziade  col  Lusiadi,  per  conchiudere 
che  in  quest'ultimo  abbiamo  ben  altro  poema,  perchè  non  vi  si  tratti  più 
di  un  solo  uomo,  ma  di  un  intiero  popolo.  Crede  ella  che  basti  un  tale 
elemento  per  crear*  la  vera  epopea?  Afferrò  tosto  il  canlidato  la  flne  ob- 
biezione del  suo  oppositore  e  distinse  le  epopee  popolari  dai  poemi  letterari;  nei 
poemi  letterarii,  soggiunse  egli  quindi,  nel  numero  de**  quali  sono  la  Sfor- 
ziade e'i  Lusiadi,  questi  hanno,  anche  non  tenui  >  conto  deirincomparabilmente 
diverso  ingegno  de  due  poeti,  il  vanlagj^iodi  cantare  una  grande  impresa  na- 
zionale, che  può  commuovere  maggiormente  il  sentimento  popolare. 

il  d.jt'or  No  va  «a  conseguì  ancor  e>^o  i  pieni  voti,  per  la  discu-^sione,  poi- 
ché, in  quanto  gii  fu  concessa  la  parola,  egli  sostenne  egregiamente  la  diifesa 
della  prona  tesi. 

Il  dottoc  Fo^^ati,  ancor  esso  dell'università  di  Torino,  presentò  una  bella 
tesi  sul  Tumulto  de'Ciompij  arricchita  da  alcuni  preziosi  documenti  dei  quali 
egli  fe'.e  ricerca  ne;<li  arciivii  fiorentini.  Discutevano  sopra  di  essai  profes- 
sori Villari,Conti,  Gennarelli  e  Severini,  e  fu  particolarmente  ammirata  una 
dotta  e  felice  esposizione  che  il  giovane  can  lìd  ito  fece  della  condizione  de'  prin- 
cipali stati  europei  nel  tempo  del  tumulto  de'Compi,  esposizione  che  valse 
al  dottor  Fossati  il  conseguimento  dei  pieni  voti  con  la  lode. 
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Uq  terzo  dottore  deiruniversitìdi  Topino,  il  si?.  Silìpraniì,  sì  presentò 
a  disculre  una  le^ì  non  co.npiuti',  ma,  per  la  parte  recata  alli  dìcus>ione 
molto  notevole  sopra  la  tìlo-iurn  d  gli  Ar^bi.  Il  prof.  Conti  invitava  i  can- 
didato ad  esporre  li  disegno  di  titto  il  suo  lavoro,  e  quindi  a  iiOtare  l«»  dif- 
ferenze che  pa'^:^ano  fca  il  du^dismo  oric^ntale  cil  il  dualismo  aritotiìlco;  il 
Siliprandi  diede  una  rispota  precisa  che  al  prof.  Conti  parve  del  tutto  ?od- 
disface  Ite;  il  prof,  riiulian^  invitò  il  giovane  candidato  a  dichiarare  le  ragioni 
per  le  quali  gii  immi^^i^osi  .irabi  a  lottarono  piuttosto  la  lìlosotli  arisiotelica 
che  la  platonica;  r  spose  il  Siliprandi  «'he  le  ragioni  furono  pur  unente  estnn- 
seche  ed  arcidenali;  gli  arabi  ronohb-ro  le  sole  op  re  d'A'iUulile,  e  non 
ebbero  quindi  molo  oi  sciita;  di  più  i  pr  mi  ll'osoH  arahi  •  rano  medici;  e 
qiele  nozioni  che  trovarono  n-'IIVuciclopedia  sperimentale  aristotelica  avreb- 
b  ro  cercato  invano  nei  dialoghi  platonci.  Scue  il  urof.  Trezza  e  muo- 
ve al  giovane  un  appunto  soi»ra  rinterprtHazione  di  un  passo  del  capi- 
tolo S*",  libro  terzo  del  trattato  di  Aristotile  mtorno  all'anima.  Il  giovine 
cmdidalo,  seb'»ene  abbia  avuto  sotto  g  i  ocelli  il  testo  e  nella  discussione 
ahba  mostrato  di  (on  «cerio  ns  ai  bene,  sembra  aver  sej:uìto  più  to^lo 
l'internretazione  che  n«i  du'dero  gli  scolastici,  facen  lo  una  distinzione  fra 
rinielletto  possibile  e  l'intelleilo  lassilo,  che  in  Aditoti  e,  come  dimoerò 
il  Trezza,  sona  una  c>sa  so'a  in  quanto  dincndono  entrambi  dal  T  in- 
div'duo  e  pe:ciù  dalla  materia.  Il  giovane  canliiiato  ricorse  pronta  nenie 
con  la  m- moria  alle  fonti,  t*  trovò  i  tre  inl^'lletti,  osservando  destramente 
come  se  i  du^  iut  lieiti  il  passivo  e  il  p  ^s  ibile  non  erano  indipendenti  dal- 
Tindividuo  erano  però  diversi  per  la  loro  funzion-;  ma  coMVeiine  infine  di 
dover  rendere  più  (-recisa  li  p  opria  versone  del  p  sso  aristoflico.  Anche 
il  Siliprandi  per  la  dottrina  e  prontezza  d'ingegno  che  mostrò  nella  discus* 
sioiie  meritò  i  peni  \oti. 

Venne  ultimo  il  dottor  F.  L.  Pu'lò  di  Modena.  E,'!!,  d»po  avere  sostenuto 
un  brill  .nie  esame  di  sanscrito,  nel  quale  riscontrava  con  precisione  ì  p  incipali 
fenomeni  fonetici  e  e  presenta  il  nracrito  comico,  rispetto  al  sanscrito,  e  in 
cui  recava  per  la  pritna  volta  tradotta  una  novellina  di  Somadeva,  offerse  alla 
pubblici  d  scussione  un  suo  lar^o  studio  sopra  la  leggenda  li  Romolo,  nella 
quale,  dopo  avere  con  molta  diljxenza  ricercato  h^  principali  fonti  ove  si 
possono  rintracciare  notizie  relative  alla  lei^geo  la  di  Kom  )lo,  dop^)  avere, 
con  buona  crtica,  discussa  la  p'obabile  proven  enza  de;r|i  scritti  di  Fabio 
Pitton-  e  Cincio  Alimento,  dai  quali  poi  sp«icialmente  attinsero  gli  scrittori 
posteriori,  dopo  avere  esposto,  con  ordi  le,  in  rispettivi  capitoli,  quanto  si 
trovi  n-'  poeti  e  negli  storici  latini  e  greci  rispetto  a  Komolo,  prociMJftle  a 
riscoiitrar  la  legi?«'nda  n  illa  m  tologta  .stessa  latina,  per  con  -hiudere  intorno 
alla  natura  princifialmente  mifca  della  legi^emia  e  compararla  con  ulte  leg- 
gende consimili  indo  europee.  Incornine  ava  il  prof.  Trezza  e- 1  lodare  il  can- 
didato della  molta  dili;ienza  mostrata  nel  suo  lavo'o,  per  la  ri:erca  diie 
fontine  deirmgegno  palesato  nelle  cotnpirazioni;  gli  faceva  tuttavia  osservar 
giustamente,  come,  mnanzi  di  proe4ìdere  a  comparare,  fosse  stalo  ntn^sarlo 
un  lavoro  critico  sulla  légg«m  la  stessa  di  lV»tnolo,  per  distinguerne  i  varii 
strati,  separarne  gli  eletn  nti  ieratici  dagli  elementi  eiiici,  e  ridurla  alla  sua 
prima  e  sicura  semplicità  epica.  Conv  niva  il  dottor  Polle,  che  questa  parte 
di  lavt-ro  rimaneva  a  farsi,  e  ch'era  suo  p  oposito  studi  «ria  in  segiiio: 
aver  voluto  intanto  con  la  sua  tesi  presentar  dei  materiali  e  in.Iicare 
le  sole  conclusioni  i^eniTah  alle  quali  ej;!!  era  n  die  su-  ricerche  arrivato, 
col  proposito  di  spiegare  n  Ila  discissione  il  moilo  in  cui  ei^li  fosse  j»erve- 
nuto  a  tali  conclusiiiui  e  colmar  quimli  la  lacuna  nel  proprio  lavoro  scritto, 

Suando  egli  potesse  persuadersi  d'averlo,  per  quanto  da  lui  dip-mdesse, 
nito.  Disimgieva  quindi  g'i  elementi  chVgli  ricoiosceva  come  primitivi 
nella  legu'cnda  di  Rotno'o  dagli^  a  iditizii  e  secotidarii,  mo  trando  di  nua 
essere  arrivato  a  ca;$o  ad  iina  conclusione  che  ha   un  grande  fondamento 


K 


Digitized  by  VjOOQIC 


-607  - 

di  vopit'i.  S'^gtiiva  il  prof.  De  Grb'rnals,  lolanio  ancor  esso   il  candidato 
d'Ilo  stiiiio  ti   diir  i  1,^15^1)   p)'l)    nel  suo  hvoro.   dolenJosi    però  cb'eì 
non  .iVCH^e  ipjitt)  tato  qiul  prilliti  cli'ei  ikHiìvj  da*  ^vlìi  ri  contri  de    falli 
d.!llj  le^,'enli  di  R):n)l)  coi  m  ti  Ialini,  cli'On'Ii  non  avesse   nella    leggenda 
ril.jvali  in  m)l)  -jp-ciali^  aliun  fitto  e^t^enziaìo  c!ie  le  servis^n   di    centro; 
se  ciò.  avti^su  fatto,  opponevi  il  p  ofdS^o 'e.  avrebbo  .ivulo  due  vantaggi,  il 
1/  ricjnHCiiia  fi  lo  il  la  (hrilir^ilii   di  R)nolo    con  la  D'a  Neria    sabina, 
t  ovato  noi  pare  noi  R)in)0  un  personigo'io  mitico,  ma  nella  sua  sposa,  e 
nella  spovi  coniiiislata  n^l  ca:n'))  n<):ni!0.  il  fitto  e^^^nziale  di  tutte  le  epo- 
pee, Pi  int)pno  afiueuo  fii'o  inJu!)biimente  <'pic»  e  inlubb  amente  mitico,  la 
ìe^i  n  la  di  tt>'nilo  sar.ibb  si    pò  ala  conlirre  aJ  un«ià.   2^  messa   la    leg- 
gi^nh  di  Rimilo  in  relazione  rol  m  >n.l >  sab  no  n>d  con  |uisto  o  ratto  della 
spo^a,  si  sa'e!)be  trovati  pare  la  rigione  priicipile   per  cui  la  leggeida  di 
lioimlo  non  potò  mai  diventar^  un^t^pipi^a.  La  spo^  si  conifuisti    nel  paese 
nemico,  prò  entato  con  a-^p  Ito  si  li.uro  ;  i  sabini  lon^^ono  il  posto   dei    rak- 
shasi  nel  liànivana,  dei  Dlirita'a^tridi  nel  Mah ibhàrata,   dei   Turanii    nel- 
IVpipea  per<^iina,    lei  Troiani  n  Ila  gre  a,  dei    Mori   nella   Spagnuola,    dei 
Saraceni  nella  Carolingia   Indiani  e  mostri,  per  imi  e  turanii,  greci  e  triiani, 
spagnuìli  e  mori,  fiMuclii  e  saraceni  noi  si  fusero   mai  in   un  sol  pop  lo; 
i  nem'ci  rim i-i  ro  nemici;  a  Roma  no;    i  Sabini   si    fusero  coi    romani;  i 
nemici  scomparvero:  l'epopoa  ha  bisogno  di  due  campi  avversi;   il  campo 
avvero  p^r  rep)p»5a  latin»  era  scono  rso :    qiinii  la  le^^^enda   di    Homdo 
non  potè  div  n  r«3  epopoa.  e  si  conservò  solo  più  in  spar^   frammenti  tra- 
dizionii   fi  prof.  De  Oubirnalis  invitò  quinli    il  dottor  Pullè  a   svol;rergli 
rimoo-tinzi  epi'.i  che  ha  nella  le,'gnnJa  di  R)inolo  il  ratto   delle   donne  e 
si>ei!iilinentt^  di  Morsili  i,  il  chi?  fce  il  l*ullò  con  m  rabilo   chi  «rezza  e   con 
una  pi'rfrtlia  conoscenza  del  soo  soggetto.  Seg  lì  ultimo   11   prof.  Comparelti, 
il  qialo  incominciò  con  ravvoriìre  che  d  candidato  non  avea  osservato  nel 
suo  lavoro  il  melo  lo  scìe  nillci/mostrando^li  ch^  rosa  sarobbesi   richiesto, 
sec  on  li)  lui,  par  Tiro  un  lavoro  coi  tal  mUolo   Diss*  inutile  la  discussione 
del  Polle  sulla  linoni  m  cui    aveano  scritto  ^\\  annalisti   e    lo    rimproverò 
invece   11  th^n  avo**!!  oon^jltalo  al/.uni  libri  noii^si  ni  sulle  fonti  di  Tito  Livio 
e  di  altri  <t >rici.  Gli  foce  poi  rin  rovero    di   non    aver    recalo    i    brani  di 
an 'ali-iti,  rii.mdo  <olim'nio  gli  autori  pnsso  i  quali  si    possono   trovare.  A 
qinj-^to  primi  obbiczimi  ri-ipo^e  il  canlihto  cho  non  gli  pircva   di    piccola 
impfi'lanza  in  ino  -tulio   alo,  col  ingioi»  critico,  la  ricerca  della  lingua  in 
cui  uno  siori.'o  ab?)ia  'Scritto  ;  ^cu>  ivasi  di  non  avere  co  i  suo  rincresci  mento, 
trovato  in  Fir.mzj  i  libri  i  q  lali  Tonor-vol»  profssore  gli  faceva  carico  di 
no  I  aver  a  1  jpo  alo;  os^erv  Ka   »oi  e>Aorgli  sembrato  e  >^a  superflua  il   citare  i 
brani  d.;4'i  m  la  Ui\,  <|u  n  h  tali  brani  si  rip)rla  io  ne^li  storici,  del  quali   nei 
cap  Ioli  Micce^-iivi  ilcmlil  t»  coino  ndia  unte  le  notizie.  La  rlspo'^ta  «Ta  termi- 
nata. Allora  il  prof  Comparelti,  oonlin.iando.  opponova  al  candidato  ch'egli  non 
dovevacredored'avor  dolio  nulla  di  nuovo  quando  rincontrò  i  du-  Marti,  poiché 
la  era  covi  ora  ni'  noii^j-iina  in  cui  altri  I  avoan  p-eceJuD  ;  il  Pu  le  ne  con- 
vieno,  e  r|  ce  a  izi  aver  citai   gli  a  itori  ch^^  Thann  »  aiutato  per  confermare 
tale  raTronio  Segue  il  prof  Co  npar.'lt!  al  opporre  al  doti.  Pullè,  ch'egli  avr^'b- 
be  do\ulo  faro  il  suo  lavoro  in  molo  diaoietralm 'ute  oppo>to,  cioè  moirare 
corno  la  leg^on  li  di  Rom  )  o  non  so  oigli  alle  altre  l 'gg^^nde,  come  le  leggende 
p  im  l  ve  di  Homi  .^ian  »  luM»  ima  invenzi  »no  po'i  Ica, come  la  mitologi i  latina 
non  sia  propria  ne  io  uni  mit  lo^ia,  i  miii  l.itini  «lon  siano  miii  mi  forinole 
i;3ritich'!,  polilicho  o  nulla  pij,c:ie  nin  siiopimiq  lan  losienonaìe,  madie  po- 
trem  )  siinp  irre  e^;or  natoa;Aai  tarli  II  il  )tt    P  Me  si  difenle  egre^ameote 
ricno>c<5ido  anch'obli  com  •  n  ?!le  lo^'j^on  le  di  Romt,  nella  mitologi  i  romana 
sian  »  entrati  niin'r«)-l  ol.Mn^nii  ma  e,»i;i,    non    mitici,    ma    pur   trovando 
ancora  u  la  coq  larga  e  s  »li  la  ba^e  ai  veri  racconti  mitici,  ai  veri  miti,  da 
doy«;r9  s«mprd  rìcuaoàuore  che  la  massima  pane  della  leggenda  di  Homolp 
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è  antica,  ha  fotìdamentì  mitici,  e  m-^riia  pertanto  di  venir  riscontrata  coto 
altre  legsfende  epiche  in?lo-europee.  Terminatj  la  discussione  si  riconosce 
con  quanta  prontezza  e  c»n  quaito  sapere  regf-egio  candidato  abbia  soste- 
nuta la  sua  tesi,  e  gli  vieni  decretata  olt'-e  ai  pieni  voti,  la  lode.  — •  Noi 
abbiam)  fiducia  ch^^  la  fama  li  questi  splendidi  esperim  nti  attirerà  nell'anoo 
venturo  al  nostro  Istituto  di  Siuii  Superiori  bu)n  nu  nero  dr  giovani  dot- 
tori e  studenti  dalle  altre  Universitìi  italiane.  La  prova  che  fecero  in  que- 
st'anno i  laureandi  ed  i  perfezionandi  non  poteva,  in  verità  riuscire  più 
sodisfacente. 

—  Erano  presenti  alla  dscu^Jsione  delle  tesi  del  BarozZi,  del  Novara  e  del 
Focati  il  commend itore  Ubaldino  Peruz/J  presidile  del  Consiglio  direttivo 
e  il  cmte  L.  RidolQ  membro  diMIo  stesso  Consiglio,  del  quale  udi<mo  eoa 
vivo  piacere  che  riunitosi  più  volte  ne*giorni  scorsi,  chiamando  nel  suo  séno 
due  de'egati  della  facoltà  di  lettere  h  filosofia  (il  prof.  Villari  e  il  prot  Conti) 
deliberava  la  chiamita  d.l  prof  F.  Lasnio  a  Firenze,  e  di  coprire  le  cat- 
tedre di  lingue  e  letterature  comparate,  di  lingue  romanze  e  ai  letterature 
straniere,  di  provvedere  alla  cattedra  di  storia  della  filosofici,  innanzi  la  ria- 
pertura delle  scuole.  Mercè  tali  provvedimenti,  la  volizione  di  diecimila  lire 
annue  per  su'^sidio  ajjjli  stud^^nti  e  dolt »ri,  che  vincendo  la  prova  di  cm- 
corso,  vengono  a  studiare  e  perfezionarsi  netf Istituto  ed  altri  utili  delibera- 
zioni prese  in  Consiiijiio  è  sperabile  una  grande  prosperità  avvenire  pef  U 
eccezionale  istituzione  universitaria  fiorentina. 


Notisie  letterarie  italiane. 

—  Rnsrgero  Bonghi,  in  un  artiòolo  del  29  maggio,  ha  detto,  che  Ales- 
sandro Manzoni,  nei  tranquilli  ritrovi  della  sera,  si  intratteneva  volen- 
tieri e  spesso  a  parlare  di  ai^rricoltura.  A  chi  meno  avvicinava  il  Alan- 
zoni,  ciò  parrà  forse  singolare. 

Eppure  egli  e^a  così,  e  chi  schive  può  meglio  di  molti  altri  affer- 
marlo, imperocché  senza  cercarlo,  né  meri  arto,  venne  dal  meraviglioso 
uomo  invitato  reiteratamente  a  questi  colloqui,  in  modo  s\  cortese  da 
non  aver  t-menza  dell'immensa  distanza  che  pas<<ava  fra  chi  riceverà 
e  chi  accordava  rin*»perato  onore. 

Il  perché  teniamo  per  fermo  che  il  dir  di  lui  come  agronomo  non  sia 
temerario  ma  sia  un  mettere  in  rilinvo,  un  completare  la  storia  del 
suo  vastissimo  sapere,  di  quella  potente  memoria,  costantemente  ac- 
copperà al  più  esatto  ed  arguto  criterio  che  si  sia  mai  sposato  col- 
l'erudizione  più  maschia  che  si  sia  mai  vista. 

"La  casa  di  campagna  'leirillasnre  Poeta,  che  sorge  in  fondo  all'unica 
contrada  di  Brusuglio,  dove  fuggiva  la  gloria  a  lui  fastidiosa  che  da 
ogni  parte  lo  circonddiva,  conserva  ancora  l'ampia  prateria  dove  egli 
studiava  le  succedentisi  fioriture  delle  piante  spontanee^  e  gli  albóri 
fronzuti  eh  ì  la  fiancheggiano  furono  da  lui  piantati,  assieme  ad  una 
catalpa  che  per  la  sua  grandezza  egli  ciiìamava  l'ippopotamo.  Venite 
di  color  grigio,  con  un  cappello  di  Panama,  passeggiava  lunghesso  i 
viali  da  lui  p  antati,  con  un  gr  inde  e  bel  cane  di  guardia,  suo  fido  a- 
mico.  Conosceva  a  fondo  i  cmtadini,  e  Renzo  è  uno  studio  perfetto  dal 
vero,  mentre  le  questioni  economiche  ch-^  interessano  la  campagna, 
soao  svoìte  nei  Promessi  Sposi  con  ammirabile  evidenza  dal  lato  a^ 
gricoio. 

In  agricoltura  il  Manzoni,  com'egli  era  moderno,  era  anche  antico. 
Da  Magone  che  comp  »se  20  secoli  fa  in  CtPta:<ine  27  libri  di  agraria, 
ad  Orazio,  che  cantò  la  souiiitezza  dei  vini  italiani  da  qUiSi  2000  anni 
addietro;  da  Catone,  che  fu  il  Crud  dei  Romani,   a  Piero  De   Cre^icentl 
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d^  Bolojfna  che  sollevò  nel  XIII  secolo  ragrioaltura  dall'avvilimento  in 
cui  giaceva  prima  delia  pace  di  Costanza;  da  Filippo  Re,  che  primo 
nei  suoi  annali  descrisse  e  uatlcò  le  pratiche  italiche,  rivendicando 
loro  il  prim  ito,  a  Cosimo  Ridolfl,  che  le  rimesse  in  onore  presso  il 
patriziato  ed  il  principato  italiano,  Alessandro  Manzoni  avea  abbrac- 
ciato co  la  sua  vasta  mente  tutto  lo  scibile  agronomico,  tenendogli  dietro 
senza  interruzione,  E  siccome  niente  nel  suo  spirito  entrava  che  non 
fosse  mutamente  vagliato  e  riguardato  da  o^ni  parte,  e  niente  rima- 
neva e  ne  usciva  poi  senza  essere  diventato  suo,  così,  quando  pigliava 
a  discorrere  di  questi  liminari,  pareva  ne  avesse  fatto  Tesame  più 
minuto,  con  quella  peregrinità  di  rilievi  che  coglieva  sempre  nel  vero. 

Abbiamo  infatti  sott*occhiò  un  libro  che  Manzoni  citava  spesso,  La 
teoria  della  riproduzione  vegetaàile,  stampato  in  Pisa  nel  1816,  con 
sue  annotazioni  in  lapis  e  passi  sotto  rigati  a  pag.  44*45-41 -38-39,  ove 
si  parla  delle  cause  della  poluosità  delicata  dei  frutti  che  portano,  le 
varietà  dei  giardini,  in  relazione  colla  trasformazione  delle  parti  ses- 
suali dei  fiori  doppi  che  si  cambiHno  in  petali. 

Altra  nota  troviamo,  ove  si  parla  delia  costanza  con  cui  il  Mugherino 
a  fior  semplice  si  mantenne  sempre  sdoppiato  nei  giardini  d'Europa, 
dove  non  fu  mai  potuto  doppiare  (.1).  Al  qual  proposito,  una  certa  sera 
che  in  casa  Manzoni  si  parlava  dai  soliti  degli  imbarazzi  che  Re  Vit- 
torio dovè  superare,  quando,  dimissionario  Rattazzi  pei  fatti  di  Mentana, 
compose  il  Mm'Stero  Menabrea,  Don  Alessandro  uscì,  rivolgendosi  a 
chi  scrive,  in  questo  singolare  ed  esatto  confronto  di  tempi  e  d'uomini: 
oggi  i  principi  costituzionali  si  trovano  in  ben  altri  panni  da  quando  i 
vostri  g?anduchi,  nel  lor  dolce  far  niente,  si  preoccupavano  tanto  dei 
Mugherini  più  o  meno  doppi  delle  loro  sontuose  villo.  Con  che  voleva 
alludere  al  fatto  riferito  in  nota;  ma  lì  per  li  non  venne  da  tutti  capito. 

Nò  gli  mancavano  esatte  co^^nizioni  botaniche,  comecché  sapesse  tutto 
a  memoria  il  dizionario  dei  nomi  volgari  delle  piante .  stampato  per  la 
Toscana  da  Ottaviano  Targloni  Tozzetti!  Gli  alberi  nostrali  od  esotici 
ai  conosceva  a  capello,  le  loro  qualità  più  distinte  dì  portamento  e  i 
pregi  colturali  ed  ornamentali  sapeva  bene  quanto  uno  dei  più  eru|iiti 
cultori  del  moderno  giardinaggio. 

Che  se  alcuno  volesse  dubitare  di  questo,  basterà  rimandare  a  quapto 
Ruggero  Bon«hi  racconta  nelle  Stresiane,  e  precisamente  al  dialogo  fra 
Ale>'sandro  Manzoni,  Antotiio  Rosmini,  marchese  Cavour,  ed  un  giovane 
napoletano  B..  dialogo  stampato  a  Torino  il  P  agosto  1854.  Qui  (par- 
lasi del  giardino  di  Antonio  Rosmini  a  Stresa)  s'ha  il  gusto,  chi  avesse 
sentito  dispiacere  (l'es5ertì  stato  dimenticato  nella  sala,  di  vedere  come 
Manzoni  si  scorda  perfino  del  Rosmini  per  mettersi  a  chiacchierare 
colle  pianto.  A  quel  punto  bisogna,  se  volete  i^arlare.  con  lui,  parlare 
almeno  pel  primo  quarto  d*ora  degli  alberi;  altrimenti  non  vi  darebbe 
retta  se  non  per  cortesia,  il  Rosmini,  che  lo  sa^  si  mette,  o  si  lascia 
mettere,  appena  uscito  nel  giardino,  sul  discorso  degli  alberi,  un  ma- 
gnifico cipresso  fa  di  ciamberlano.  ed  introduce  il  discorso.  Una  volta 
fu  il  Rosmini  che,  volgendosi  al  Manzoni,  e  indicando  con  la  mano:  — 
Ho  poche  volle,  diss^,  visto  un  co6\  bell'albero  in  vita  mia.  (2)  —  Quel 


(4)  N(«ile  Indie  il  Mugherino  si  mostrò  doppio,  come  qaello  unico  che  si  coUÌTava 
nella  Villa  Castello  di  Firenze,  dove  fu  portato  da  Goa  in  tale  stato  di  doppiezza,  fino 
dal  4869,  per  cura  del  granduca  Cosimo  III;  rarità  che  Leopoldo  non  volle  più  riser- 
vata alle  ville  di  Corte^  per  cui  ne  ordinò  la  diCTusiooe,  e  la  importazione  d'altra 
specie  da  Harlem.  . 

(2)  Ques'aibcro.  di  cui  parla  il  Manzoni,  è  ancora  poco  difTuso  iu  Italia  e  nel  com- 
mercio, sebbene  non  manchi  nei  cataloghi   dei  nostri  'PepinierisU  milanesi.  Ne  esi- 
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Cupressus  dtsticha  vnoldìre,  rispose  Manzoni;  davvero  è  venuto  molto 
bene.  Sono  alberi  che  vo^^lìono  acqua;  qui  co^)  pOiìo  «lisuiiie  dal  lago, 
deve  averne  trovata  subito.  Come  sarebb  *  bt^ne  a  piiiniare  'ti  q  io<ti  ci- 
pressi luni;o  la  spi  «g^ia.  Mi  dica:  m.itura  i  s  nii  ?  —  Il  Rosmini,  elio 
non  ne  sapeva  nulla,  non  r  s  ondeva...  Il  Manzoni,  intanto,  era  giunto 
a  toccarn  resuema  punta  d'un  ann  ><cello  loiie'issimo,  a  cu*  alcriviino 
tanti  bernocole  ti  a  formi  di  piccole  u  »  a,  o  spaiali,  o  a  du  *,  o  a  gruppi 
sopra  un  solo  asse.  B  i  e(*c»  i  fiori,  diceva,  malur  ranno  in  primavera; 
intanto  per  il  verno...  Mi  qui  sopravvenne  il  marchese  Ci vonr  che  Ro- 
smini avea  fatto  avvisare  d  ili'AnUinio,  il  B\rbijre  li  Siviglia  della  ca^a. 
Il  Manzoni,  appena  fatte  le  ra  iraviglie  e  lo  risposte  die  s'ubano....  per 
il  verno,  continuò,  lavoreranno  a  siocclare  a  tempo,  co-^ì  chiudi  in  que- 
sti sepali  che  paone  ora  Sildaii  insieme,  e  s*ap  iraano  in  calice  cti  qai 
a  un  anno.  Quanti  ne  lia  ! 

In  cento  anni,  dissi  Bonghi,  basterebbe  a  coprire  di  cipressi  tutta  la 
terra.  —  Cento  anni!  rispose  Mrtn/oni.  dimanda  troppo;  Gre^'o  io  Fon- 
tana, gran  ma  emat  co  come  sa,  ha  f.tto  il  calcolo  die  coi  soli  -emi 
dì  una  pianticella  di  gtu<quiamo^  dando  a  ciascun  individuo  Io  s'^az'o 
di  un  piede  quadra«o,  in  qn  tiro  anni  non  ci  «-arelbepiù  posto  per  l'al- 
tro. —  E  non  ha  delio  il  Fon  a'«a,  rip'g  i  va  il  B)n.. hi,  co-^a  é  questo 
principio  così  potente  di  viti  che  leconda  e  m  Itiplica  a  questo  m»'lo? 
—  Il  Rosmini  sorrisie;  ii  Manzoni  non  senti  o  foco  le  viste;  giacché  era 
davinti  ad  una  b  Ila  paulonia^  ancire^^sa  tuUa  stracarica  «M  sem*.  E 
squ  drandola  coirocchio,  —  Ecco,  —  diceva  —  è  restata  lì.  non  va  più 
su.  Queste  piulonie  rassomigliano  alla  civiltà  russa,  come  rns<o  è  d 
nome  che  port<ino;  vendono  su  alte  ad  un  tratto,  e  poi  ferme  lì;  noo 
si  va  avanti. 

Così,  parlando  sempre  di  molte  più  piante,  e  di  tutte  dando  il  Man- 
zoni erud  te  spiegazioni  boianico-a^r  irio-forestali.  i  q  atro  fllosofl 
giunsero  nel  bei  mezzo  del  giardino,  ove  cera  al'ora  una  radura  oro- 
tre/giata  da  un  Corbezzolo  (art  utus  uned  ),  con  un  tavolo  di  pietra, 
pa'-pcchi  sedili,  e  aitorno  camelie,  magnolie,  rodolendri  e  ort  nsie.  Ivi 
seduti,  il  Rosmini:  ~  Hanno  sontito,  disse  al  Manzoni  e  al  .MarcheS'^,  la 
domanda  dell'ospite?  —  Sentito,  ri^^p  se  il  primo,  e  fatio  Torecchio  del 
mercau'e,  che  è  la  miglior  rispo'^ia,  mi  pare. 

.  Ma  ora  li  lasceremo  spleud  damente  discutere  5?iZ/a  natura  delCatto 
generativo^  ritornando  il  Manzoni  qui  noa  altro  che  V  agronomo  dei 
Promessi  Spoai^  dovH  spiccano  quadretti  che  tu  senti  proprio  lavorati 
dal  gentleman  ili  BruMigi'o. 

Nato  esso  neir  ultimo  quarto  del  secolo  scorso  e  Anito  nel  terzo 
quarto  del  nostro,  aveva  accuratamente  assistito  ai  reali  pr  gressi  che 
al)* agri  oltura  ave  ano  fitto  fare  in  Germania  Th  ler  e  Scliwa'tz,  io 
Svizzera  ^ictet,  Fellemberg  e  Crud,  in  Frauda  Dombaslo  e  Bella,  io 
Inghilterra  Y  >ung,  Sincla  r,  e  Marshal. 

Di  queni  scrittori  d  ceva,  nò  og^i  po^rebb^  alcun  serio  agronomo 
contradirio,  che  avemo  distrutto  il  v  echio  creando  il  nuovo,  e  di  pili, 
bene  sapendo  cosa  distrarr:.' ersero  e  cosa  creassero.  Preci -amente  come 
avea  fatto  lui  nella  letteraturrt;  la  nde  di  quest'  p  ù  spesso  e  più  vo- 
lentieri pa  lava,  non  mica  perchò  nel  pensare  e  neli*e<^pr>morsi  avesse 
mai  rocchio  rivolto  a  sé,  o  a  darsi  un  rilievo  qualsiasi;  ma  s>)lo per- 


itone magniflci  esempLiri  nella  Villa  dr»l  Conte  Giovanni  Tiinvio  a  S  Lorenzo  pre«M 
Monza  e  nel  Par  o  slesso.  Il  D  honfl  ne  frco  pi-intur*»  lungo  un  ru«irello,  rlie  n'u- 
scirono come  qneili  piantili  dil  Slcle<t»erbe«.  N'»  purlnno  a  lungo  Thouin,  il  Pocdcrl^, 
il  Savi,  il  Re,  ii  Pii-but  nel  seiuo  uieUosimo  a  cui  appella  Maozuoi,  e  come  difesa  con- 
tro la  acque  sfrenate  de'  fiumi. 


V 
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chA  quando  avea  Tonchio  alla  co^a  di  '•ai  parlava,  ve  lo  glttava  tanto 
profondamente  e  sicuramente  eh  ?  il  suo  giudizio  era  Sempre  sagacis- 
simo, prec'so,  infallibi  e  anche  in  a;Trico  tura.  r 

Discorrendo  d  i  mudernissiini  scritiori,  non  parlava  quasi  mai  dei 
viv«  nti,  0  ne  parlava  ron  riserva. 

Sebbene  ritenesse  «ìasparin  di  troppo  a'te  dottrine  copioso,  apprez- 
zava in  lui  il  vero  iniziatore  dell*  agricoltura  mode  na,  ed  al  Cuppari, 
di  cui  lodava  lo  stile  attinto  in  T^isc^na.  rimproverava  1  uso  ostinato 
di  qualche  vocabolo  siciliano,  ch^  coirauiorità  del  suo  libro  d'economia 
rurale  cercava  irap  )ìTe  ai  Toscani,  che  il  Manzoni  avrebbe  voluto  più 
severi  e  restii  ad  accogliere  voci  non  usato  dai  con  ad  ini.  A  noi  diceva 
an  giorno:  Se  voialtri  Toscani  scriveste  come  ho  sentito  parlare  il 
Cianferoni  (I  ,  di  cui  spesso  ripe  ta va  i  vocaboli  e  le  frasi,  oh,  che 
delizia  neira^coitarvi  e  nel  ì' g  ervi. 

Avendo  gustato  il  Manzoni  gli  aurei  libri  di  quei  toscani  geoponici 
che,  succeduti  a  Cat  »ne,  Var  no,  Colum-lli.  avean  prepirato  il  culto 
ah'ar'e  dei  campi,  come  il  Cre-JCen/io  aveva  fìat  o  a  Bologna,  appunto 
in  quel  tempo  stesso  in  cui  sulKArno  cominciava  a  gran  iegtfiare  per 
le  cantiche  d  «M  Aliiglìieri  T  a:i  ea  lin.-ua  che  poi  divenne  sacra  ne^li 
seri' li  di  Galileo,  il  Manzoni  giustamente  rimpoverava  ai  moderni 
scrittori  tose  a  i  di  cose  a^^'rarie  la  sempre  scordevole  parola  non  cor- 
retti sempie,  nò  «em  )re  monda  di  galli<*jsmi,  ne'  quali  cadono  talora 
per  vezzo  Vi  è,  die  va  e  con  gran  ragione,  chi  oggi  non  solo  difetta 
di  garbo  nello  scrivere  di  agr  coltura,  ma  v' è  alire^ì  un'improvvida 
maniera  di  riforma'-e  Ta^frìcol  ura  u^^ata,  per  }»ervilii  olibedienza  ai 
crudi  prec<  tti  di  moderni  sofismi,  ai  quali  V  orpello  straniero  dà 
r  asp.^tto  di  novità  sotto  forme  ingannevoli. 

Nò,  rispetto  a  ciò  qu^^st^a  rivrìjjta  han  bisogno  di  raCTermara  l'asserto 
dol  gran  tìlosofo  e  letterato,  imperocché  da  ormai  un  int«-ro  quinquen- 
nio e«se  vanno  rompendo  più  di  una  lancia  c«>nt  o  il  mal  vezzj  di  molti 
fra  i  moderni  scrittori  di  cose  agricole,  i  quali,  più  che  per  avveduto 
adattare  di  venerali  dottrine  alle  particolari  convenienze  dei  luoghi, 
scrivono  e  sturliano  per  ven  re  in  grido  di  novatori  ed  annun  latori 
peregrini  di  riforme  incau  e,  mettendo  in  non  cile  i  dittami  di  un'an- 
tica esperienza,  che  fu  d  ita  sempre  in  privilegio  agli  italiani,  nello  spe- 
culire  e  nel  fire,  da  Pita/ora  a  Galileo,  e  di  Numa  a  Napoleone. 

Ma  nel  ribad  re  qua-^to  ve  o  olia  sua  gran  le  au  orità,  Manzoni  non 
voleva  mica  infiroi  tre  g'i  s  ile.ididi  suviossi  della  molerna  chimica 
agraria,  che  di  questa  a^zi,  comò  d'o^^Mii  vero  p'O.resso  sci  ntirtco, 
morale,  materiale,  il  Manzoni  fu  as'^iduo  cai  leggiarore,  efficieissimo 
aposolo.  Co^ì.  anche  sulla  s.iien«a  molerna  recava  d -tti  da  stamparsi 
a  le  tere  d'oro:  e  fossimo  noi  stati  più  felici  nella  memoria  da  ser- 
barne  la  ricordanza,  ciò  che  non  fu;  imparocchò  non  solo  -a  noi,  ma 
a  chiun'iue  sa  ebbe  stato  imoos'^ibile  seguire  in  modo  suffl  iente  quel- 
l'indegno senza  confine  nelPattivissima  dialettica,  nella  vasti'à  del  sa- 
pere, ne  l'energia  dall'indigare  anche  i  fat  i  della  natura,  spiegandone 
le  cause  in  tal  modo  che  quello  ch'eg  i  diceva  o  non  sarebbe  stato  detto 
da  altri,  o  di  certo  non  detto  com'e^^li  ficeva.  Infitti,  bisognava  sen- 
tirlo citare  a  capello  i  pas^i  più  salienti  dell'Humboldt,  del  Boussia- 
gault,  del  Jjiebig,  del  Malagui,  del  Sachs,  d-l  Macherstedt,  del  Payen. 
Bisognava  sentirlo,  da  qu.ìl l'esatto  storico  ch'egli  era,  tracciare  magi- 
camente il  lento  procedere  che  avevan  fatto  i  progressi    agricoli  nelle 


(4^  Questo  Cianferoni  era  il  fattore  di  Gino  Capponi,  aUa  tennta  di  Varramista  nel 
Pisano,  ove  Manzoni  stette  più  volte  coi  Cianferoni  appunto  in  lunghi  colloqui. 
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varie  parti  di  Eoropa,  attribuendo  il  progredire  degli  agricoltori  ita- 
liani alia  f^rande  commozione  dei  1789,  la  quale,  introducendo  nuovi 
ordinamenti  civili  e  politici,  richiese  dagli  agricoltori  itaDani  jsforzi 
radfioppiati  per  aumentare  i  prode  ti«  comunicando  anche  ad  essi  quella 
scossa  elettrica  che  avea  aguzzato  Tingegno  a  tutta  TCu'opa. 

Ai  contrario,  Tagricoliura  inglese  da  altre  cause,  secondo  Manzoni, 
prese  le  mo^se,  perche  i  Normanni,  conquistata  la  ^ran  Brettagna, 
metodi  e  uomini  dalle  Fiandre  v*iritrodussero;  laonde  la  pastorizia  più 
che  la  vera  coltivazione  ò  preferita  cola,  anch^  per  te  couiizioni  del 
clima  e  la  co  idensazione  di  forti  capitali  su  piccolo  spazio  di  suolo. 
Guardate!  ci  disse  una  sera;  furono  un  vescovo  e  un  proscritto  policco 
quelli  che  indirizzarono  Tigricoltura  inglese  a  prospero  cammi  iO  ;  e 
voleva  appellare  a  Oroshede,  ves  *.ovo  di  Lincoln,  e  ad  Hartlib  ;  mentre 
a  suo  dire  Tagricoltura  tedesca  deve  moltissimo  allNipera  di  tieresbach, 
pubblicata  nel  secolo  XVI,  ed  ai  buoni  esempi  che  vennero  dailinghil- 
terra,  specialmente  dal  'Hosiein  Ed  avea  piena  rai^ione  perchè  gli  agri- 
coltori fiamminghi  si  ebbero  vanto  ia  ogni  epoca  di  maestri  a  quelli  di 
Inghilterra  e  Germania  nelTopere  idrauliche  non  solo,  ma  furono  essi 
che  introdussero  migliorandoli  i  primi  strumenti  perfezionati  per  la- 
vorare il  terreno  inglese. 

Rispetto  alla  Francia,  gran  merito  attribuiva  il  Manzoni  all'opera  di 
,Olivier  rie  Serres,  di  cui  raccontava  aver  letto  nella  sua  j^iovinezza  la 
trentesima  edizione.  Nò  eraugli  sconosciuti  Dnhamel,  Rozier,  Davy,  Par- 
mantier;  ma  secouflo  lui  il  secolo  di  Luigi  XIV  col  suo  colbertismo,  e 
il  fallace  sistema  di  Law,  che  ne  protrasse  il  risoglmento  Ano  al  ter- 
mine del  regno  di  Luigi  XV,  recarono  la  decadenza  del Tavricol tara 
ft^ancese;  che  poi  anch'essa  risorse  colla  grande  v  cenda  del  1789. 

Il  Manzo. li,  ciò  dicendo,  si  mostrava  libero  cambista,  e  lo  era  ;  sic- 
ché fU  pure  ammiratore  di  quel  Pietro  Le  >poldo,  che  beneficando  la 
Toscana,  promosse  la  libertà  dei  commerci  in  tutta  Europa,  come  eb- 
bero a  dichiarare  il  Cobden  e  il  Pili  all'Accademia  de  Georgottli  <ìì  Fi- 
renze. Di  Leopoldo  parlava  infatti  il  Manzoni  come  avrebbe  parlato  di 
un  principe  italiano  liberale,  e  trovava  assai  strano  che  nella  patria 
dell'Alighieri,  del  Machiavelli,  dei  Buonarroti,  si  dovesse  chiamar  pa- 
dre della  patria  Cosimo  De  Medici,  che  la  storia  paragona  nel  proscri* 
vero  a  Siila,  e  non  a  quel  Pietro  Leopoldo,  che  sbandi  dalla  bella  con- 
trada l'immunità,  la  tortura  e  linquisi/ione.  (li 

Con  l'aiuto  di  peregrine  cognizioni  sulla  economìa  agricola,  Man- 
zoni, proprietario  di  fondi  e  più  padre  e  patrono  che  padrone  dei  suoi 
coloni,  non.  soflfrì  rimanersi  in  un  i  sterile  sp^jcnlazione  astratta,  e  di- 
scese infatti  al  l'applicazione  agronomica  in  modo  sa^race,  razionale  e 
prudente,  come  si  addiceva  a  lui,  cui  non  giunsero  mai  le  superbe  intol- 
leranze d'uà  iatelhcto  volgare;  par  cui  la  fé  le  die  egli  avea  n  Ila 
teoria  e  nel  pro^^re^so  non  gli  turbò  mai  la  calma  da  porre  nellapp  li - 
cazìone  di  quella  alla  manualità  dell'arte. 

Durante  il  blocco  e  mtinentaJe,  quando  in  Toscana  si  tentavano  molte 
piante  tessili,  tintorie,  coloraati.  oleifere  ed  aromatiche,  per  sopperire 
coll'agricoltura  nostra  ai  bisogni  dell'industria,  che  non  poneva  di  naolte 
materie  provvedersi  più  ia  Inghilterra  e  nelle  colonie,  Manzoni  ne  col- 
tivò parprCchie. 

In  alcune  riforme  molto  posteriori  a  quell'eooca,  esso  opero  quanto 
nn  SQlerte  privato  potea,  aiutato  in  ciò   dal  figliuolo  Pietro,  che  sem- 

(U  Nel  Prome$$i  $poéi  vi  sono  brani  che  qui  non  possiamo  acceim:»rc,  i  qniH  di- 
pingono al  nudo  ^ii  effeUi  del  ;  ro(ezioni$mo,  che  rovinava  Tagricoltura  e  il  com- 
mercio. 
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Sré  gli  Stava  a  tìàned,  ed  era  delle  cose  atiittfiiistrati^  eèpbrifsMttd. 
ò  1  esempio  del  gran  letterato  gridò  nel  deferto,  perehè  f  più  rlòohl 
suoi  coutemporaaei  lo  aseoliarono  ia  molte  cose  per  ia  fiducia  ci»  il 
suo  nome  imponeva. 

Il  Manzoni  fu  uno  de*primi  in  Milano  a  coltivare  bozzoli  di  ratea 
gìap  coese  verdi,  ed  a  riprodurli  ^anì  ben  cinqne  volte  di  seguito,  col 
campione  di  seme  avuto  dallo  Stoppani  per  mezzo  del  Pestalozza. 

Fu  pure  nel  1869  uno  dei  primi  a  ricoltiva'-e  il  cotone  con  ottima 
riuscita»  ccnne  lo  aites  a  un  magnifico  esemplare,  gentil  dono  di  lui, 
elio  SI  conserva  fra  le  collezioni  «li  piante  industriali  nel  regio  Iftituto 
T*  cnico»  sezione  di  agronomia,  a  Santa  Marta.  Il  Manzoni  però  coltivava 
questo  tessile  già  da  10  anni  come  si  rileva  da  una  lettera  che  scrisse 
il  K  aprile  1855  a  Napoli  al  prof.  Ruggero  Bonghi»  e  òhe  qui  riportiamo: 

Carissimo  Bonghi, 

Torno  a  seccarvi  pei  semi  di  cotone.  Se  non  sono  ancora  spediti»  un 
mezzo  comod  ssimo  sarà  di  indirizzarli  al  signor  Angelo  Visconti  presso 
l'Agenzia  dei  vapori  che  partono  frequentemente  da  Napoli  per  quella 
città;  ma  o  per  questo  o  per  un  altro  modo»  importa  arrivino  nea  pia 
tardi  del  1  s  del  mese  che  principia. 

Chiedo  scusa  delU  mia  importunità  non  a  Voi»  ma   alla  gentile  si- 

foora  che  ha  avuta  la  bontà  di   addossarsi  questa  noia.  È  addio,  caro 
onghi,  con  più  desiderio  che  speranza  di  rivedervi  presta  I  saluti  di 
Teresa  e  di  Stefano  li  sottintendete. 

Alessandro  Manzoni. 

Prova  questa  lettera  che  il  Manzoni  pensava  a  tentare  hell'  rtalia 
Superiore  la  coltivazione  del  cotone  8  anni  (1)  avanti  che  Sorgeéie  in 
Torino  rap|)osita  Commissione  governativa  collo  stesso  fine,  e  11  anni 
prima  che  il  prof.  Parlatore  des^  in  luce  la  splendida  monograOa  a 
tavole  colorate  che  la  Reale  Stamperia  pubblicò  m  Firenze  nel  1^6. 

L'arachide  e  molte  altre  piante  tecniche  fu  sposso  Manzoni  il  primo  a 
sperimentarle;  ciò  che  valse  non  poco  a  far  sapere  a  molti  de'suoi  amici 
i  pregi  non  papuù  di  colture  già  usate,  ed  utili,  in  straniere  Provincie. 

Così  avvenne  appunto  delle  vigne  alla  francese  —  dette  così  erro- 
neamente, giacchò  sono  metodi  e  vitigni  presi  in  Itnlia  da  tempo  (2), 
—  di  cui  egli  stabilì  fin  dairanno  18;^9  uoa  piantagione  servendosi  di 
uve  della  Borgogna;  adouamio  la  precisa  potatura  levantina^  che,  per 
essere  di  gràn<le  economia,  venne  imitata  da  altri  viticoltori  progres- 
sisti d*allora.  Bppure  anche  o^^gi  si  danno  e  in  Toscana  e  qui  per  idee 
nuove  e  peregrine  le  viti  coltivate  a  basso  alberetto,  a  furchicchio  le- 
vantino s  mza  palo,  a  ceppala  bassa,  a  colocchia  semplice,  e  ad  ar- 
chetto con  un  solo  tutore,  mitodo  quest'ultimo  comune  allastigiano  ed 
al  fiorentino,  come  dimostrasi  nell'accreditata  operetta  del  Lawley  di 
Pisa  (Manuale  del  ViriaiuolO),  e  come  Manzoni  affermava  riuscire  be- 
nissimo anco  in  Briaiiza  per  prove  i^ue. 

Sulla  coltura  delle  viti  fo  ostiere  il  Manzoni  aveva  idee  giustissime 
e  pa'iche,  e  fra  le  altre  cose  questo  diceva  spesso:  Vedete  il  terreno 
(ci  ricordiamo  quasi  alla  lettera  d*  tal  concetto  suo),  come  veicolo 
della  vegetazione,  provvede,  in  un  luogo,  alla  piànta  liòii  solo  tutti 
gli  elementi  di  und  vita  più  fiorida,  ma  eerti  principii  particela^  elle» 


(4)  Vedasi  la  relazióne  df!l  ministro  Minna,  il  r**la(lvo  decreto  reale  4i  mai*zo  ^itA, 
li  resoconto  della  primn  seduta  della  Rt'gia  Commissione  48  marzo,  é  la  ^ircòUrè  bé 
Vinc<>nxi  armata  dal  segriaario  Reymont. 

(.')  Vedaiisi  le  Riviste  VI  «  Vi  bU  della  PetsevàranMa  dol  27  è  t8  tpHle  4é8fy 
all'articolo  Enologia  e  VUieoUura. 

40 


Digitized  by  VjOOQIC 


—  6U  — 

adsorbiti  dalle  radici  e  combinati  col  suoi  saghi,  danno  a  certi  vin 
quell'aromatico  bouquet,  o  profumo^  che  li  rende  così  ricercati  dai 
palati  leziosi,  e  che  si  desiilerano  invano  nella  medesima  vite  tra- 
sportata in  altro  terreno  e  clima. 

Ma  mol-e  altre  cose  e  maggiori  diceva  e  faceva  in  agraria  il  Man- 
zoni, che  qui  vogl  amo  non  presentare,   temendo  che,  al  cospetto  della 
grande  sua  figura,  t  oppo  rimpiccolisi-ano  le  modeste  opere,  utile  quali 
Tuomo  non  può  fare  altro  che  seco.idara  le  for/.e  della  natura,  e  nulla 
•^•^  creare  o  mu'are;  sebbene  egli    solesse    spess»    ripeore,  che  le  scienze 

«  elle  t»  ntano  investigare  il  mi^.'ero  dell*  orga  'i<mo  soni)  quelle  appunto 

dove  la  mente  dell' uo-no  grande  tr«'V>i  il  limite  d  11' ignoto,  e  che  ivi 
il  solo  uomo  piccolo  e  presuntuoso  trova  pascolo  a  duttiìne  ed  ipotesi 
mal  fondale;  ma  ch-^  il  saggio,  ^'iunto  al  limile  dolla  ceriezza  dà  posa, 
e  se  la  inqiiieta  attività  del  pensiero  lo  spingo  ino  «nzi,  non  fantastica 
ma  crede  e  spera;  accordandosi  e.^li  in  ciò  col  Fto-^mini,  che  afferma 
che  la  luce  dldflio  abbaglia  p  r  tutte  le  vie  che  conducono  a  lui. 

Le  so'enni  si;rniflcazioni  di  lutto,  che  circ  «nlarono  il  feretro  del 
grande  defunto  per  parte  di  ogni  ordine  di  cittadini,  senza  distinzione 
di  partiti  polii  ci;  quel  non  avere  il  Manzoni  avuto  mai  nemici,  oltre 
ch^  prova  che  l'altoz/a  del  suo  sp  rito  avt-a  ra.'j^iunto  tale  uiia  cima 
a  cui  mal  giun/«.»no  le  b>isse  pissioni,  p^ova  ancora  una  volti  al  mondo 
che  i  gui  lerdoni  alla  virtit  corninciano  spesso  anch^  su  que-ta  terra, 
attestando  che  il  veglardo,  intorno  al  cui  fun-bre  carro  vedemmo  il  i9 
maggio  strin  'ersi  piangenti  le  rappre-^enuinze  di  tuita  la  concorde  Pe- 
ni'^ola.  fu  uno  di  e  loro,  ahi!  tamo  rari,  per  non  dir  parola  più  scon- 
fortante, che  compirono  sulla  tera  in  tutta  la  sua  grandezza  e  dignità 
una  missione  di  amore,  di  progresso  e  di  patrioti  smo. 

A.  Galanti. 

—  Cesare  Cantù,  ad  alcuna  delle  Accademie  e  Società  da  lui  rap- 
presentate ai  funerali  di  Manzoni,  scrisse: 

<  Mi  ten^'o  onorato  dell' incir  co  datomi  da  code^'^  illustre  Corpo  di 
rappresentarlo  a!le  esequie  di  Manzo  li.  Non  sarebbero  polule  essere  p«ù 
affettuosamente  solenni,  e  avrete  veduto  d  li  fogli  corae  tut«a  ItalÌA 
accorresse  ad  onorare  l'altissimo  poeta.  E  piti  ancora  che  grande  ai^- 
sta  fu  grand' uomo.  In  43  anni  dacché  io  ne  seguo  i  passi  non  ho  mai 
veduto  le  sue  azioni  discordar  da. le  sue  parole.  L*  amaro  ghigno  à\ 
Talia  che  u\\  pi  icque  in  gioven'ù  presto  e  «rresse  e  )l  guardare  tutioe 
tutti  di  quell'elevato  sereno,  donde,  cola  benevo  a  iron«a  dt-llo  stile, 
colla  verità,  la  semplicitji,  li  poesia  religiosi  e  casaiinga.  Tirrepro- 
vevolo  morale,  sapea  calmare  le  passioni  e  serena^'e  gli  spiriti. 

«  Nessuno  presumerà  equipararne  l'ingegno:  tutti  procuriamo  imi- 
tarne la  virili,  e  impa  are  da  Lui  corae  sì  possa  essere  sincero  cre- 
dente e  fervoroso  p  itrio  a.  unire  la  venerazione  al  dogma  irrefragabile, 
col  libero  esame  delle  ur-^ane  contingenze. 

<  Sono  degli  onorevoli  colleghi 

€  Milano,  30  maggio  1873.  <  Obb.  ed  Osseq. 

<  C.  Cantù.  » 

—  Il  Times  —  cioè  queir  italiano  che  non  sarebbe  ascoltato  se  par- 
la<<se  la  lingua  natia,  e  scrivesse  su  giornali  nostri  ma  ò  tradotto  e 
riprodotto  quando  arriva  dalla  Francia  o  d'Inghilterra;  il  T^mes  lodò 
Manzoni  pe  che  non  ebbe  mai  dis'urbi  dalla  poizia.  È  un  ra  fifa  ce  io  per 
quei  che  ne  ebbero;  ma  mi  ricordo  che,  trovandovi  una  volta  con  Man- 
zoni, il  barone  Trecchi,  Grossi,  il  marchese  Visconti  ed  altri,  egli 
esclamò  ridendo:  «  Ko  vergogna  di  essere  in  mezzo  a  voi,  io  solo  che 
non  sìa  stato  in  arresto.  > 
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Che  ciò  siagli  stato  risparmiato  è  dovuto  alla  delicatezza  de*  suoi 
amici,  che  ne  evitarono  il  nome,  per  quanto  (io  lo  so^  si  cercò  intro- 
durlo nei  procesèi  Ma  altro  genere  consono  di  disturbi  son  quelli  della 
Ct^n'«n**a,  e  non  gli  eviiò.  Qu  uiJ' ebbe,  vo<jlio  di  e,  improvvisata  T  ode 
del  Cinque  Maggio,  la  presentò  alla  Censura;  ma  questa,  con  modi 
gennli,  lo  persuase  a  non  slamparla,  e  così  fece.  Poco  dopo  ne  arrivò 
a  Venezia  una  stampa  colla  versione  Ialina  o>i  io  ho  il  decreto  di  quella 
Polijsia,  che  gli  apponeva  ì"  Erga  sehedam.  A  Firenze  si  fece  un*  adi- 
zone  delle  pò  sie  «lei  Manzoni  da  Giuseppe  Molini  nel  1825;  e  quando 
il  volume  arrivò  a  Milano,  ci  fu  dato,  ma  levando  il  foglio  23  dov'era 
il  Cinque  Maggio. 

Non  parlo  deiTole  Soffermati,  perchè  egli  la  tenne  sempre  gelosa- 
mente celata  Ano  al  giugno  del  184S:  ma  nel  discorso  ^ulla  condizione 
dei  romani  al  tempo  dei  Longobardi,  fa  atri  errori  che  imputava  al 
Giannone  (c'>ntro  dei  quale  si  mostrò  «sempre  severi '«simo)  lo  confutava 
dell'avere  deito  che  i  Longobardi  dovean»  considerarsi  come  nazionali, 
perchè  da  due  secoli  stnvano  in  Italia.  Il  Manzoni  gli  domandava  se 
non  fossero  ancora  s'ranieri  i  Tur  hi  in  Grecia,  benché  vi  dominassero 
da  più  di  tre  secoli.  Il  censore  levò  questo  passo. 

P  ù  importante  è  il  taglio  fatto  al  coro  Dagli  altri  muscosi.  Ognun 
68  che  era  finisce  abbasttnza  lanirui  lamente  col  dire  ai  vinti  che  tor- 
nino a  soffrire  e  tace» e.  Nella  prima  composizione  cantava: 

E  il  premio  promesso,  sperato  a  quei  forti 
Sarebbe,  o  delusi,  rivolger  le  sorti. 
D'un  volgo  disperso  por  fine  al  dolor: 
Stinge  evi  insieme  1"  oppresso  all' oopresso: 
^   Di  vostre  speranze  par'ate  sommesso, 
Dormite  fr^i  sogn'  giocondi  d' error  ; 

Domani  a  svegliarvi  tornando  infelici 
Sapete  che  il  forte  sui  vinti  nem'ci 
I  c«»lpi  sospese,  che  un  patto  fermò. 
Che  regnano  insieme,  vhe  sparton  le  prede, 
Si  s  ringon  le  destre,  si  danno  la  fede. 
Che  il  servo,  che  il  donno,  che  il  n  «me  restò. 

A  franger  il  Kiogo  che  i  miseri  aggrava 
Un  niotto  da'  labbro  dei  forti  bastava; 
E  il  libbre  dei  forti  nroferto  non  l'ha. 
Dividono  i  servi,  dividon  gli  armenti, 
Si  posano  entrambi  sui  campi  cruenti 
D'un  volgo  disperso  che  nom;  non  ha. 

Il  censore  non  potè  passarlo,  o  si  rattoppò -al  la  meglio. 

Mi  fa  meraviglia  che  questo  fit  erello  non  sia'^i  citato  in  questa  folla 
d'aneddoti  pù  o  mono  autentici,  fra  cui  si  sminu^/a  la  fama  di  lui, 
finché  arrivi  chi  sappia'  cogliere  la  sintesi,  dalla  quale  soltanto  può 
apparire  quanto  egli  fosse  sommo. 

C.  CANTtJ. 

—  Dopo  avere  recato  questo  articol^ttod4Cantù,  dobbiamo  avvitire  come 
nel  giornale //ilfon/l?rr^^.  (uno  de'i.ieglio  fatti  tra  i  giornali  italiani  che  si 
pubblicano  nelle  pruvlncie\  l'egre/io  avv  Carlo  Lezzi  scrisse  dislesamente 
per  mettere  in  raffronto  le  due  lezioni,  e  conchiudere  in  favore  di  quella  che 
il  Manz  >ni<^te>so  ha  licenziato  aliastampa.  Il  Lezzi  nota  come  se  il  cantodi  Man- 
zoni avesse  avuto  a  subire  dentagli  delle  alterazioni  per  cagione  d*  Ila  polizia 
austriaca  quando  la  polizia  austriaca  non  faceva  più  alcun  impedimento 
il  Manzoni  avrebbe  corretto  la  lezione  a  stampa;  il  che  se  noi  fece,  os- 
serva il  Lozzi,  è  segno  che  a  lui  stesso  pareva  la  migliore. 
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—  Fra  i  recentissimi  opu^ool!  ìtilìani  da  noi  ricevuti  nello  scorso  mese  di 
luglio,  ne  dis intuiamo  ;>l<'.uni  assai  ooievoli;  an^J  lutto  segaaler^m»  INrudì- 
tisslma  Storia  deUe  Matematiche  p  -esso  gli  Arabi  del  dottor  Ermanno  Hmkel 
prof,  di  matematiche  noli'  Universiti  di  Tùbing -n,  tradotta  sul  lesto  tedesco 
dal  signor  Filppo  Keller.  Ciiita  dairillusire  principe  Baida^^sarre  Boncompa- 
gni  ne  suo  urandioso  Ballettino  di  bi  liografia  e  storia  delle  scieiue  ma- 
tematiche  ;  il  T  capitolo  cantere  sa  particoldi  mente  Cume  quello  che  tratta 
della  introlU7Jone  delTa-^tronomia  indiana  presso  gli  Arabi,  i  quali  molta 
parte  delln  loro  scienza  tolsero  dagli  indiani,  come  agli  indiani  più  lardi  co- 
municarono essi  stesi  una  parte  della  propra  Questo  capitolo  serve  di  op- 
portuno C'implememo  alla  n  la  del  principe  Ek)nc>mpagni  intorno  all'opera 
di  Albiruni  sull'India  pubblicata  nel  1869.  —  11  signor  arcdutonio  Canini 
ha  pubblicato  a  Torino,  pe'tipi  del  Favaio  '^i  <^uoi  vigorosi  e  c^iratierstici 
sonetti,  genere  di  poesìa  ch*egli  tratta  maestrevolmente,  avendolo  particolar- 
mente stuiiato;  iinzi  sapp  amo  comVgli  »bbia  raccolto  inturno  a  due  mila 
dei  migliori  sonetti  italiani  di  tutti  i  secoli,  eh*ei  farà  precedere  da  una  sto- 
ria del  sonetto;  desideriamo  vivamente  che  alcun  editore  italiano  aiuti  0 
Canmi  al  compimento  di  questa  mlressante  pubbli'-aiiune.  *  E  seguitaofio 
coi  versi,  noteremo  un  poem-i  tragica  non  privo  di  fantasia  e  d'a&tto,  in- 
titoalo  Napoleone  il  grande  di  Antonio  Abate  (Catania,  t'oco);  alcuni  vei^i 
iB  vario  metro,  di  vano  merito,  che  hanno  il  sentimento  di  poe  ia,  ma  che 
n«n  Sono  essi  sessi  vera  poesia,  di  Guilielmo  Godio  (Turino,  Y.  Bona); un 
inno  ben  mosso  sul  tenore  degli  inni  manzoniani,  di  P.  V.  Pasquini  Ad 
Alessandro  Jtfan  3 o«t  (Città  di  Castello  tip.  Donati .  —  Il  prof.  Giuseppe  Cocchi, 
ha  pubblicato  per  la  morte  di  Manzoni  e  dedicata  al  Municipio  di  Milano,  un 
ode  piena  di  religioso  afTetto,  clas^icamnte  temperata.  in-p:ratH  dalla  lirica 
stessa  manzoniana  (Perugia^  tip.  Boncompagni);  nella  stessa  occasione  pub- 
blicarono due  loro  odi  in  nome  della  città  d'Assisi,  i  valorosi  poeti  mar- 
chigiani Giovanni  Bini- Cima,  e  Antonio  Crìstofani.  —  Il  giobertiano  filo- 
sofi monferrino  prof.  Filippo  Mazzone  pubbl  co  a  Roma  pe'tipi  Bernabei  ud 
nuovo  canto  fatidico,  intitolalo  Cieli  ed  abissi  o  vero  siasi  la  parola  del 
vate  italicoj  con  abbondrmti  e  singolarissime  note  polemiche.  —  Il  profes- 
sore Francesco  Trevisan  faceva  il  di  8  giugno  nel  teatro  scientifico  di  Maa- 
tova  una  bella  lettura  sopra   Alessandro   «Manzoni,  seguendo,  con  libero  e 

Eroprio  gìuJiclo,  in  parte,  le  traccio  biografii  he  del  nostro  lUcordo,  eh'  egli 
a  cura  di  citare,  operando  in  modo  alquanto  più  delicato  di  un  gran  nu- 
mero di  P'  r<one  che  da  due  m<*.sì  in  qua  hanno  scritto  di  Manzoni  in  Italia, 
sacchfgizrando  la  nostra  biograQa,  senza  (»ur  ricordarla,  ««ome  ci  rincresce 
che  abbia  fatto  fra  gli  filtri  anche  il  signor  Vilt'*ri j  Bersezio  nella  sua  re- 
cente amplificazione  commemorativa  sopra  il  Manzoni;  ma  ci  consoliamo  che 
nel  plagio  è  sempre  meglio  essere  i»assivì  che  alivi.  Quello  che  avvertiamo 
pel  Ricordo  di  Manzoni  potremmo  ripeterlo  per  alcuni  altri  nostri  Ricordi 
biografici,  ch'ebbero  da  un  anno  in  qua  la  fortuna  di  farcomolo  a  parec- 
ohi,  sebbene  i  più  non  siansi  degnati  dì  fare  un  motto  delle  nostre  pazien- 
tissime falliche;  fortuna  che  n'^n  ci  sostiene  all' opera  alcuna  vanità,  mail  solo 
vivo  desiderio  di  riuscire  utili;  xsenza di  che  in  Iia'ia'ci  sarebbe  proprio  per 
un  povero  autore  un  mondo  di  ragioni  per  disperarsi.  Così  negli  scorsi  jiìorni, 
abbamo  avuto  il  gusto  di  leggere  nel  giornale  Le  Arti  sceniche  di  Firenze 
Che  dal  noi*  Maestro  Costantino  Dagl'Argine  si  sti  scrivendo  una  nuova  ope- 
ra, il  cui  libretto  è  tratto  da  una  favola  i!)  indiana,  il  he  Naia  tradótta 
in  iiaiiano  (!!)  dal  Dcsguberavtes  (!!!)  Per  una  pubblicazione  originalo  ita- 
liana ch'ebbe,  gi  i  come  il  Re  Nula,  tre  edizioni,  delle  quali  due  fiorentioe, 
e*  è  evidentemente  per  un  autore  di  che  insuperbirsi.  —  11  profc  i  orenio 
Rugg»*ri  ha  impresa  a  Mantova  (tip.  Mondovi)  un' iiliiis!%ima  pubbl'icaz'tODe, 
cio^  una  Biografia  di  Mantovani  illustri;  la  prima  dispensa  che  abbi'«tno 
sotto  gli  occhi  si  contiene  in  un  foglio  di  16  pagine,  e  comprende  le  Inografie 
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di  Paolo  Abbondit  Capare  Aborghi,  Giacomo  Acerbi,  Giovanni  Acerbi,  Oiu* 
seppe  Acerbi,  Paolo  Acerbi,  Pietro  Adami,  Antonio  Agnellu  Benedetta  AgnelJi, 
C  cilia  Agniilli,  Qirolomo  Agnelli  i.oiovico  Agn^^Ili,  Sripìone  Agnoli.  Maf- 
fei,  Fr.  e  Vinc.  Agnelli.  AniJn^a  Agnesi,  liaTaelIo  Alharinì,  Andrea  Alciero, 
Filippo  Alberici.  Gio.  Bill.  A'beri.i,  Albe -lino,  Aldi  ma  Massimiliano,  Al- 
fonso da  Mantova,  AlJrgati  Antonio.  AlJezati  Mireantonio,  BuoQ«imenie  Ali- 
prandi,  Nicolò  Alipranli,  Ortensia  Aliprandi,  Ippolil)  Alterica,  Gabriello  Al- 
tilio,  Federico  Amadei,  Paolo  Amai  n,  Giulio  Ambrosini,  An  onio  Amici,  Gi- 
rolamo Amoroti,  M.irche  e  Amoroii,  Andrea  Andrean»,  Alessmdro,  A^ranio, 
Carlo,  Francese)  GiO'^gio  Andreasi  ;  saranno  venticinque  dispense;  ogni  di*^ 
spens.1  co-ita  io  centesimi;  pacando  ani cipatamente  lire  6  si  avrà  il  diritto 
a  tutta  l'opera,  se  anche  le  dispense  pas  er^nno  lo  25.  -  Una  pregevole 
biografia  rica  di  not'zie  preziose  è  pure  11  discorso  del  valente  prof.  Leone 
Ottolengiìi  (Della  xHta  e  degli  scritti  di  Luigi  Ornato;  Casale,  tip.  del 
Giornale  II  Monferimto),  al  quale  mandiamo  una  cordialissima  stretta  di 
mano,  ■  neoraggiandolo  vivamente  a  preparare  ogni  anno  una  cimile  diligente 
monografia  sopra  qual  he  illustre  uo  fio  di  lettere  piemontese.  —  Pe*  tipi 
del  Giornale  di  Sicilia  e  ner  quelli  del  Gii  b.^.  ti  in  Palermo,  il  chiarissimo 
prof.  Carmelo  Pardi  ha  pubblica'o  due  nobili  suoi  nuovi  scritti,  La  mo^a" 
Wó  n  IVarte^  discorso  e  Ad  aletmi  quesiti  della  comihissione  d*  inchiesta 
per  l'istruzione  secondaria,  brevi  'isposle,  —  Il  no-^iro  infaticabile  dottor 
Giuseppe  Pitrè  ha  dir.lto  una  seconda  sua  ricca  e  importante  lettera  a  quella 
coltissima  scrittrice  tedesca  eh' è  la  bar  nes<a  Ida  von  Rein-^lier^  Dufing- 
sfeld  sopra  gli  Antichi  usi  e  le  tradizioni  popolari  siciliane  nella  festa  éU 
S.  Giovanni  Battista  (Palermo,  tip.  del  Giornale  di  S'Cilia).  —  Lo  storco 
sig.  Gaetano  Di  Giovanni  pubblicò  a  Giigenti  pe'  t  pi  dì  Salv.  Montes  alcuni 
suoi  eruditi  cenni  sull'orìgin'  e 'la  storia  del  co  nune  di  Mu^someli,  che  diede 
i  nata  i  a  Paolo  Emi  iani  Giudici.  —  Sul  monumento  del  Djprd  a  Cavour 
pubblicò  alcune  sue  considerazioni  lette  alla  Società  Colombaria  di  Firen2e 
il  sig.  Guglielmo  Enrico  Saltini  iFirenze,  tip.  Cooperativa).  —  Sommamente 
istruii  vo  e  curioso  ci  sembra  lo  studio  di  confronto  fra  le  università  te- 
desche inglesi  e  chinaci,  le^tò  pubblicalo  a  Padova  pe'tipi  del  Sacchetto  dal- 
Tegregio  prof.  Tullio  Mariello. 

—  Ci  perviene  Teloquenie  discorso  proferito  nel  Senato  del  Regno  dal 
marchese  Carlo  A  Aeri  di  Sostegno  sulla  legge  di  riforma  dell'  Istruzione 
superiore,  eh' è  tulio  un  oma.zgio  al  pri4icipio  Iella  libertà  dMnsegna mento, 
e  un»  calda  difesa  dei  diritti  dille  facoltà  universitarie  a  costituirsi  in  isti^ 
luti  autonomi.  —  Fu  piibb'icaia  in  Roma  una  secondi  edizione  del  bellis- 
simo discorso  del  presidente  Cesare  Correnti  al  a  Soci  tà  gi-ograttca,  arric- 
chito di  ben  trenta  pag  ne  di  briose  note:  p  ene  di  notizie,  e  di  alili  inco- 
raggiamenti. —  De/no  di  lode  come  esercitazione  letteraria  che  n^  dimostra 
l'ingegno  è  uno  studio  del  foriere  de' bersaghei  Gerolamo  Fazio  che  raf- 
fronta ed  illustra  Le  due  piti  famose  canzoni  ali*  Italia  {*\ì\e\\ai  d  I  Petrarca 
e  quella  del  Liopardi;  Mole  a.  coi  tipi  di  Carlo  Vincenzi).  -^  Da  Viterbo 
ci  perviene  un  opuscolo  intitolato:  Unicuique  suum  ;  Reclami  e  rivista;  ar- 
ticoli inseriti  nei  periodico  viterbese.  Il  padre  di  famiglia:  dal  f\  L.  €66- 
cotti  sulle  cronache  e  lo  statuto  di  Viterbo  pxihblicali  da  L  Ciampi  ;  il 
modo  con  mi  il  canonieo  CeccAjlti  fa  valer  le  sue  ra<(ioni,  il  giornalucoiò 
clericale  da  lui  scello  per  rappresentarle,  i  dispetti  pi  rsonali  che  l^tpuscalo 
disfoga  gli  toglie  gran  parte  del  suo  peso  e  dispenserebbe,  ci  pare,  il  signor 
Ciiimpi  tiair  obbligo  di  qal  iasi  risp<)sta;  tuttavia  poiché  il  decotti  allega 
alcuni  fatti,  su  questi  soli  s  rà.  crediamo  agev»»le,  al  Ciamp'  il  recar  luce, 
perciò,  s'egli  crede  p>»tei*  rispimdere  in  limili  così  falli,  al  suo  vii)lento av- 
versario, Siippia  il  pruf.  Ciampi  che  le  pagine  della  Rivista  Europea  gli 
faranno  apertissime. 

.  —  U  corrispoadenae  di  Roma  ci  parlano  eoa  lode  delia  tentata  e,  per 
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quanto  pare,  felicemente  riuscita,  di  uni  nuova  rnppresentaziono  dellMmZeto 
ai  Shakespeare  tfon  ridotto,  ali*  anfìtt^atro  Corea  ;  il  valente  Httore  che 
seppe  farsi  applaudire,  malt^mdo  li  ricordo  ctie  li  pubblico  serbava  del  mi- 
rabile interprete  d'Alnleto  Crm^st)  Bossi  fu  il  cav   Luigi  Monti. 

—  Dall'egregio  prof  Piergili  di  Recanati  riceviamo  la  seguente: 

Illustriss.  Signor  Direttore 

I  lettori  della  lìvista  Europea  si  saranno  certamente  meravigliati  ve- 
dendo a  quegli  giorni  annunziata  da  molti  giornali  della  penisola  la 
scoperta  d*un  autograf»»  di  «ì.  Leopardi,  che  è  il  mede.<«irao  pubblicito 
già  nel  fascicolo  di  giugno  della  Rivista  Io  non  inlagherò  le  caiùoDi 
che  hanno  n  osso  a  dar  voce  a  questa  noti/ia,  che  primieramente  fu 
posta  nella  cronaca  del  Corriere  delle  Marche  del  4  corrente,  con  an 
breve  articolo,  dove  male  si  di  cerne  se  vogliasi  piuttosto  parlare  d«^lla 
imaginata  scoperta,  o  celebrare  T  autografo  teca  Raffaelliana.  Egli  è 
certo  che  qui  è  incorso  per  lo  meno  un  gra^e  equivoco:  poiché  il  latto 
si  è  che  il  M.*"®  Raffaelli  non  ha  ch^  una  copza  dell'autografo,  ottenuta 
or  si>no  due  anni  dalla  cortesia  del  prof.  Bravi.  La  notizia  però  data 
dal  Corriere  delle  Marche^  per  qunnto  sia  stata  da  me  ^mentila,  non 
ha  cessato  di  essere  accolta  nei  giornali,  e  quando  tesiè  mi  sono  qua 
ricondotto  da  Firenze  ho  trovato  il  conte  Carlo  Leo  >ardi  che  veniva 
ricercalo  da  varii  letterati,  ?«e  sapes«5e  dare  alcuna  spiegazione  Io  al- 
lora gli  ind  e  «va  la  i»ubblicazione  d  Ila  Rivista  Europea,  e  it  prof.  Bra?! 
gli  mostrava  l'autografo  che  è  in  suo  potere,  nel  qua'e  il  sig.  C-ntc 
non  esitò  un  istante  a  »lcono  cere  il  carattere  del  suo  compian'O  fra- 
s  tello:  che  anzi  p.  r  colmo  di  gentilez/a  apponeva   ad    esso   di   propra 

mano  una  dichiarazione  di  autenticità. 

In  tale  occasione  ho  potqto  rilevare  quanto   all'illustre  personaggio 
il  quale  deve  aversi  per  la  prima  autorità  vivf'ute  nelle   cose   che  ri- 
guardano Giacomo  Leopardi,  s  ia  a  cuore  il  nome  dell*  amato  fratello. 
^  Egli  appr.»vavd  la  pubbl  cazione   di   quel    breve   scritto,   e    rispr-tto  al 

tempo  in  cui  il  giovne  fl  ol  «go  l'avrebbe  fatto,  espresse  un'opinione  al- 
quanto diversa  dalla  ma,  reputaud  •  clu  debba  riferirsi  ad  un  età  miioo 
adulta  ed  eseguito  per  e  «niand.i'nen'o  del  padre  Tornava  p  >ì  ad  insistere, 
ciò  che  fece  già  pubblicamente  molti  anni  ind  etro,  raccomandando  che 
si  ricerchno  altri  livori  letterari!  di  Gacomo,  ch'egli  afferma  dovere 
certamente  esis  ere,  benché  s'ignori  in  qual'  mani. 
.  Se  crede,  signor  Dlrett.'re,  che  queste  noii/ie  possano  interessare  i 
lettori  della  sua  RioistUy  Ella  potrà  pubblicare  la  presente  nel  prossi- 
Simo  fascicolo  di  agosto. 

Recanati,  22  luglio  i873. 

Devotìs'.  Obbli orali «s.  Servo 
Giuseppe  Piergili. 

—  Terminiamo  con  due  notizie,  l'una  delle  quali  imporlan»e,  T altra,  per 
ora,  curiosa.  Il  Marchese  Gino  C.ipponi,  ch«'  ave.i  d«<liberato  di  lasciar  pub- 
blicare soli>  dopo  la  sua  mjrte  la  "Storia  della  Repubblica  Fiorentina,  in- 
torno alla  quale  ei  lavoravi  da  molti  anni,  seconJindo,  p  r  quanto  sembra, 
le  vive  premure  d'uà  illustre  straniero  (S(»  non  c'inganniamo,  Alfredo  Keu- 
raonl)  s'indusse  invece  a  ceil -re  il  proprio  mmo-cr  ilo  all' edilo'-o  Barh-ra, 
che  lo  pubblicherà  entro  Tanno  in  d  le  voi  imi  in  8.  —  Il  Generale  G»ribj»hJi 
ha  spedito  al  suo  amico  dottor  Timoteo  Uibjli  a  Torino  il  mano-acrili*»  d'un 
nuovo  suo  libro,  intitola  o  /  Mille,  che  se  sarà  stori  i,  ci  riu-^cirn  pr-^zio^is- 
simo,  se  sarà  romanzo,  temiamo  sii  p^r  rar>i  fischiare  come  la  Clelia  ré^ìi 
Cantoni,  Preghiamo  gli  amici  di  Garibaldi,  finché  l'opera   i^iace   in   Islato  di 

;  /  manoscriilo,  a  fare  ogni  premura  pn-s-io  l' illuure  generale,    perchè   riduca 

^  ..  il  rapcoato  alla  meravigliosa  semplicUà  dell'  eroica  leggenda  eh*  egli  ha  operata* 
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Gaiiettizxo  blbliografloo  straniero. 


Pr Ifvmen,  Novell en  von  Ida 
▼on  DQ^ingsfelJ  ;  Bc^rlin,  Paeiel 
(due  voi.)  —  Come  neVacconti  di 
Balzac  sì  riproduce  quasi  fotogra- 
ficamente la  viti  cittadina  e  pro- 
vincia'e  francese,  così  in  queste 
novelle  della  baronessa  f)tìrìn«^'«feld 
abbiamo  t  ovata  riprodotta  al  vivo 
in  piccole  e  diligenti  miniature 
sotto  varii  asp  tti  lasociiftù  tede- 
sca. La  signora  Durin}^:<leld,  ben  no- 
ta per  una  lufiga  St-rie  di  pregevoli 
lavori  storici,  emograflci,  biorfrafici, 
letterari',  in  qut-sti  Prhmt  ci  ri- 
fletto veramente  parecchi  singo- 
lari e  irati  eri  nazionali,  pareccaie 
scene  da  lei  osservate  no'suoi  via,'- 
g\  per  la  Germana,  «n  Belgio,  in  . 
Iralia.  Klla  è  ricci  d*espe  ien^a  ; 
ma  I  esperienza  acqu  sto  per  mez- 
zo di  una  osservazion-j  litiissima. 
1  costumi  in  isp;3  ie  de'snoi  sas- 
8oni«  e  dell  i  citta  di  Lipsia  e-sa  ci 
pone  in  un  rilievo  molto  caralle- 
ris  ìco  L'  A.  ama  i  particolari  minu- 
tissimi: si  temerebbe  in  alcun  punto 
chefo-jse  i»er  ism.irrirvisi;  ma  e>5sa 
ha  Tane  di  sospendere  ad  un  filo  te 
nui«Jsimo  tutta  una  storia  che  di- 
viene appassionata  ed  impoiamte 
Chi  voilia  rendersene  persuaso 
legga  fra  l'altre  l'uliina  nov  Ha 
del  pr  rao  volume:  Vier  Treppcn 
hoch,  che  incomincia  nel  modo  più 
umile  con  un  dialogo  fra  un  gio- 
vine dottore  orientai isia  che  cor- 
regge prò Vtt  di  stam  »a  orien'ali  e 
la  sua  cameriera;  si  direbbe  che 
quell'arca  di  scienza  ling'ustica 
non  abbia  anima  um  ma;  a  poco  a 
poco  viene  tentata;  nello  scenzi^ito 
sorge  «a  voc»^  affettuo^ia  deiruomo; 
Torso  dispoglia  la  sua  veste  sel- 
vaggia e  divien  trattabile*  ed  ama- 
bile v  Questa  nove  la  ci  parve  il 
frutto  di  un  attento  e  delicato 
studio  p-^ic^dotrico  Ai  nastri  editori 
che  cercano  dMnteressan li  e  brevi 
tiovel  e  tedesche  da  tradurre  m 
italiano  taccomandiamo  di  sce- 
gliere fra  queste  Sfi  contenute  nA 
due  volumi  d&Prismen,  sicuri  che 


vi  troveranno  prontamente  il  fatto 
loro;  intanto  ci  rallegriamo  con  la 
nobile  dama  tedesca  per  questi 
nuovi  gioielli  di  lei  aggiunti  alla 
omai  già  ricca  biblioteca  delle  no- 
velle tedesche. 

T^it>1ia  Saora  Hiatina. 
vetet*is  tostattieiiti  hiero- 
nym  »  interprete  ex  anti  luissima 
auctoritate  in  stichos  descripta; 
vulgatam  lectionera  ex  e-litione 
cemeniina  principe  anni  MDXClI 
et  romana  ultima  anni  MDC*  CLXI 
repetitaai  i*-S!imoniuii  com<*.atur 
codic  s  imiatini  lat-norura  omnium 
antiqiiissimi  ;  editionem  insiituit 
suasore  Chrisf.  Carolo  I«)Si*t  de 
Bu'ison  Theodjru-»  Heyse  ad  rtnem 
penluxit  Con<tantinus  dcTischen- 
dof;  cum  tabula;  L  psiae  F.  A. 
Br  ckhaus  —  Una  nuova  edizione 
della  Bibbia  può  parer  cosa  di 
lieve  momento  nel  diluvio  di  Bib- 
bie che  ha  iiiotid  ito  il  mondo,  dal- 
I  invenzione  della  stampa  fino  al 
presente.  Ma  poiché  non  vi  è  li- 
bro al  mo:ido  più  ricco  ad  un 
tempo  <ii  poesia  e  di  storia,  e  più 
vencrabil  •,  quando  s  eccettui  il 
Vangelo,  importa  d'averlo  fra  le 
mani  e  poteri  »  lejrgero  nella  sua 
forma  piti  genuina.  La  versione  la- 
tina della  Bibbia  curata  da  San 
Gerolamo,  un'alira  ma-rgiore  ne 
ha  pj'l  credente  e  per  lo  storico, 
sì  e  me  quell  i  che  fu  adottata 
dal'a. Chiesa  cattolica  insieme  col 
Vaigel»»  come  lib  o  sacro  per  ec- 
cellenza. Importa  però  ricercarne 
i  codici  più  antichi,  per  riscon- 
trare se  veramente  l'edizione  Cle- 
raen'ina  del  l5Ui  alla  quale  par- 
ticolarmente si  conformarono  di 
p»!  la  edizioni  successive  sia  fe- 
d  le  e  non  interpolata.  Il  codice 
più  antico  esistente  sembra  esser 
quello  dt^ila  no-stra  Laurenziana, 
che  appartenuto  lino  al  fine  del 
secolo  pissato  al  convento  di  San 
Salva' ore  nel  Monte  Amiata  sa- 
nese  chiamasi   Amiatiao.  La  tra^ 
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df sione  oe  fa  traacrittoro  il  papa 
Gregorio  Magno;  ma  parrebbe  an- 
cora più  ant  co,  se  avea  ragione 
il  Mabillon  quando  poneva  uà  viag- 
gio del  beuedeitiuoServanlus,  aba- 
te del  convento  di  Sap  Seb  isti^na 
pre9^o  Yeroli,  a  Montecassinp  pel- 
ranno  541-  Servaiidu^  offre  li  co- 
dice prezioso  alla  cattedra  di  San 
Pietro  con  questi  versi  : 

Colmen  ad  eximii  merito  ? enarabila  Peiri. 

Q^eip  cipQt  ecclesiae  dedicai  alta  fines. 
8mandu9  Uùi  e;tidmis  de  fin-.bas  abbai 

Deioti  e&clus  pignora  mino  mei. 

Questo  codice  non  si  sa  come 
tpovavasi  nei  nono  secolo  in  pos- 
seiao  deli*  abate  Pietro  Lombar- 
do, U  quale  volendon*^  far  dono  al 
convento  di  San  Salvatore  al  Monte 
Amiata  sciupa  i  due  esametri  della 
I^rima  de,dici9i,  correggendo: 

[vatorii. 
Co9Dol|iam  ad  eximii  meiua  feneiabile  Sal- 

Quem  caput  etc.  [bai; 

Patn^  LQngobaidoram  extremis  de  fìnibas  ab 

D^oti  a^ectas  etc. 

Qai^lunque  sia  la  provenienza 
del  codice  ftno  alle  mani  di  Ser- 
v^dus.  la  sua  antichità  ò  rispet- 
tabile, sebbene  possa,  come  opera 
di  San  Girolamo,  ae  p^ssò  vera- 
mente per  le  mani  d*alcun  papa, 
prima  di  andare  in  quelle  di  Ser- 
vand^s  aver  subito  alcuna  altera- 
zione. Noi  in  ogni  modo  dobbiamo 
dare  al  codice  Amiatino  un  gran- 
de valore  come  un  manoscritto 
del  6.  secolo,  e  che  nel  6*"  secolo 
fa  tra  le  mani  de*ponteflci.  Dopo 
di  ciò,  è  assai  importante  l'aver 
corretta  Tantioa  ediz  one  pontifi- 
cia a  s^a,mpa  con  l^aluto  del  più 
antico  manoscritto  pontificio;  s*ha 
per  tal  modo  !a  più  papalmente 
ortodossa  e  meglio  documentata  edi- 
zione della  Bibbia.  Il  Barone  di  Bun- 
sen,  mjunificeiitissimo  mecenate  de- 
gli stt^dii,  avea  mandato  Te  udi- 
to si^^r  Teodoro  Heyse  a  lavorare  a 
sue  apese  alla  laaren/iana  sul  codice 
a^latinp  find^  l>nno  1857.  L*Ueyse 
f^mdi^ste  xooJto  .  innanzi  il  suo  la- 


voro; ma,  morto  intanto  il  Bim- 
sen,  lo  interrupp*^  alla  metà,  ver- 
so il  lib  0  di  G^ra.  Allora  fu  da 
suoi  amici  invitato  il  dotto  Co- 
stantino Tischendorf,  benemerito 
editore  della  Bibb  a  greca  secoodo 
la  versione  dei  settanta,  e  del 
Novo  testamento  in  greco,  secon- 
do li  codice  sinatico,  a  condurr» 
a  compimento  il  raffronto  deliedi- 
7.ione  clementina^  emendata  da 
quella  del  Vercellono  col  codice 
amiatino,  per  recare  innanzi  una 
nuova  edizione  delU  Bibbia,  la  più 
autorevole  a  la  più  corretta-  L'è  li- 
toro  Brockhaus  di  Lipsia,  ch^  ha 
la  passione  d  Ile  imprese  grandi 
assunse  la  pubblicazione  di  questa 
opera  che  nella  storia  degli  ^udii 
biblici  avrà  una  pagina  gloriosa. 
L*edizione  è  raccolta  in  un  com- 
patto  volume  di  mille  pagine  ìq-8. 
a  due  colonne,  e  preceduta  dagli 
istruttivi  prolegomeni  del  Tischen- 
dorf,  nei  quali,  con  meno  oppir- 
tuno  coniglio,  per  quanto  ci  sem- 
bra, rillustre  editore  fece  pure 
entrare  i  sommarli  de'capitoli,  in- 
vece di  trovar  loro  posto  ì^  ^po 
ai  singoli  capitoli. 


Eine  studio  von  Cari  Marquard 
Sauer,  2  Auflage,  Prag,  Fr.  Ehf- 
lich.  —  Lavoro   diligente,  e  tanto 

f>iù  de>?no  di  lode,  poiché  redatto 
n  piose  straniero,  onde  e)ra  assii 
malagevtde  il  p  ocurarsi  nt^izie 
esat>e  sopra  la  vita  e  le  opere  del 
grande  italiano.  La  p  ima  edi- 
zione essendosi  prontamente  esau- 
rita, il  Sauer  ebbe  il  piacere  di 
vedere,  immediatamente  nece^- 
ria  una  seconda  edizione,  alquanto 
più  corrc'.ta.  Alcuno  piccole  ine 
sar  tazze  egli  troverà  puro  ancora 
a  correggere  in  una  te*  za  edizione, 
la  quale  seguirà,  senza  dubbio,  la 
presente.  Così  egli  ci  parli  di  al- 
cuni grandi  scrittóri  italiani  del 
fine  del  secolo  scorso,  e  ci  nomina 
fra  Pindemonte  e  Cesarotii  Qa 
CerriUli,  Di  Cerotti  fiamosi  nelle 
lettere  T  Italia  non  ne  conosco. 
Voles^  forse  il  Sauer  pi^^lar  d»! 
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poetai  Cerrettif  ma  il  Carretti  | 
non  pu4  neppur  esso  v^nir  nomi^ 
nit*)  ius<eme  col  Cesaro  ti  e  cot 
Pindemorite.  Pìix  oltre  il  Sauer  qì 
nomina  MaroncelU  oome  uno  dei 
capi  «lei  QoncUiatore ;  ciò  non  è 
esatto;  MaroncelU  non  era  quan- 
do conobbi  PelliC)  cbe  un  ardente 
Carbonaro  p-opagandista.  Si  cor- 
regga poi  II  nome  di  Gortfalonieri 
in  ConfalonierL  Di  maggior  gra- 
vità è  la  sentenza  che  la  Giovine 
ItaXia  sorge  con  la  negazione,  con- 
fondeu4t>si  nella  Giovine  Itnlia  \ 
nomi  di  Foscolo  (Iacopo  Ortis)  di 
L'^opardi,  e  di  Guerrazzi  Ma  la 
Giovine  Italia  fu  una  creazione  di 
Giuseppe  Mazzini,  un  vero  cre- 
dente, che  fìi  xnzl  sollecito  a  rim- 
proverare al  Guerrazzi  il  mal  ge- 
nio deilenegazione  e  distruzione  che 
lo  possedeva-  Alla  pagina  11  è 
chiamato  principe  il  Santa  Rosa 
eh*  era  conte.  Nella  interessante 
quantunque  incompleta  nota  di 
romanzi  italiani  pù  o  meno  inspi- 
rati dalla  scuola  di  Manzoni  il 
Saner  ci  nomina  il  Cabrino  Fon- 
duto del  Lancetti  che  deve  invece 
aver  preceduto  di  qualche  mese  la 
pubblicazione  de'  Promessi  Sposi; 
ci  mette  fra  i  romanr.i  il  poemetto 
Ida  della  Torre  del  Carcano,  di  cui 
non  son  nominate  nò  V  Angiola 
Maria,  né  il  Damiano,  né  le  No- 
velle. CoA  la.  Battaglia  di  Bene- 
vento  di  Guerra7zi  e  la  Ginevra  del 
Ranieri  non  si  ponno  dire  insoirate 
dalla  scuo'a  manzoniana  ;  se  mai 
la  prima  da  Byron,  la  seconda  del- 
PArrivabene  e  dal  Leopardi.  Del 
Battaiflia  si  cita  come  un  romanzo 
la  Giovanna  prima  regina  di  Na- 
poli; ma  di  questo  titolo  cono- 
sciamo solamente  un  dramma  spo- 
rico non  un  romanzo  del  Battaglia. 
Così  pure  si  da  come  un  romanzo 
il  dram  na  di  Rovere  /  Piagnoni  e 
gli  Arrabiati,  Alla  pag  14,  Pautore 
corr  gga  il  nome  di  Martello  in 
Martelli,  alla  pag.  5U  quello  di 
Bertoletti  in  Bertolotti,  quello  di 
Qasabianca  in  Cabianna,  e  San 
Benedetti  in  San  Benedetto.  La 
pianta  de*  Sospiri  di  Defendente 
Sacclù,  che  8%  da  come  anteripra  al 


romanzo  di  Manzoni,  gli  teim^  inve- 
ce dietro  di  parecchi  anni.  La  fuggi- 
tftia  non  è  un  poema  epico  ma  una 
novella  intima.  Alla  pag.  6^  si  dk 
come  anno  di  nascita  dei  Manzoni 
il  1784  invece  del  17B\  Alla  pagi- 
na 67,  convien  correggere  la  no- 
tizia di  Clarus  che  il  Manzoni  nel 
suo  sogg  orno  a  Firenze  non  era 
accessibile  ad  alcuno»  mentr'era 
invece  un  continuo  andirivieni  al- 
l'AIberg»  delle  quattro  Nazioni  su 
Lun;^apno,  ov'egìi  abitava  nell'au- 
tunno del  1827.  Tutte  queste  svi- 
ste e  alcune  altre  di  simile  lievita 
possono  agevolmente  con  brevi 
tratti  di  penna  essere  riparate,  e 
meritano  di  esserlo,  perchè  lo 
scritto  é  assai  ben  fatto,  e  merita 
di  aver  vita.  Il  S  luer  è  un  grande 
ammi  atore  delle  opere  manzonia- 
ne ;  poc>  o  nulla  ei  tocca  della 
vita  ;  si  diffonde  invece  lungamente 
a  parlare  degli  inni,  delie  trage- 
die e  del  romanzo,  e  del  loro  po- 
sto nella  letteratura  italiana  con- 
temporanea, e  dei  giulivi!  che  ne 
Airono  fatti  in  Germania  ;  la  quale 
p  irte  di  lavoro  riesce  a  noi  quasi 
nuova. 

A.^^^ai-1  «colie  texte  luera.- 
usgfegfebeii  von  A.  Si^hiefher, 
mitglied  der  Akademie.  St.  Peter- 
sburg.  —  Dopo  i  lesti  siberiani 
del 'a  celebre  collezione  dì  Radloff, 
è  questo  il  contributo  più  impor- 
tante che  le  lingue  dell'Asia  abbiano 
somministrato  alla  letteratura  po- 
polare. Gli  Avari  sono  tra  i  popoli 
turanici  de*  più  interessanti  per  la 
storia,  come  quelli  che  s'avanza- 
rono più  oltre  in  Europa;  lo  loro 
tra'lizioni,  come  in  generale,  tutte 
le  taiariche  per  la  loro  intima  re- 
lazi»  >ne  con  le  tradizioni  indo-euro- 
pee, hanno  una  importanza  singo- 
lare per  la  etnOi<rafla  e  per  la  psi- 
cologia de  popoli.  Per  la  maggior 
parte  questi  testi  avarici  erano 
stati  pubblicati  separatamente^  e 
tradotti  in  ru^so;  questa  è  perOta 
prima  voi  a  che  ci  si  oflCre  una  rac- 
colra  completa  de*  testi,  con  tra- 
duzione tedesca  sottoposta;.  Tacca- 
demico  Schiefixer  lia  il  meritQ  di 
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qaesta  nobile  fatica,  alla  quale  ei 
crebbe  utilità  ed  interesse  eoa  una 
lunga  ed  importante  sua  introdu- 
zione nella  quale  ci  riferisce  due 
leggende  di  origine  indiana  entracte 
dal  tibetano  Kan'g'ur  the  pres^^n- 
tano  analogie  col  test!  avarici  e 
inserisce  inoltre  una  sene  di  copiosi 
raffronti  che  il  dotto  bibliotcfario 
di  Weimar  Reinho  d  Kòhler  ha  fatto 
tra  le  novetllne  indo-^'urop^e  a  lui 
note,  e  le  quindici  novelline  de*te- 
sti  avario,  alle  quali  s'a/giungono 
alcu  «i  canti  popolari  avarici,  l  raf- 
fronti, potranno  essere  condot'i  an- 
co più  in  là,  ma  come  abbiamo  av- 
vertito altre  volt^,  Anche  non  si 
pubblichi  una  completa  Biblioteca 
lejfgendaria,  nessun  comparatore 
pu6  aver«  alle  mani  tutti  i  mate 
rial!,  e  deve  tenersi  pago  |  li  rat- 
fronti  parziali,  i  quali  potranno 
servire  di  guida  preziosa  p  r  con- 
durre poi  a  co  npim  nto  quella  Bi- 
blioteca universale  dAìe  leggende 
eh' è  ne' nostri  voti  ardentissimi  e 
che  solo  potrebbe  intraprendersi 
per  opera  d'un  grande  Istituto  co- 
me l'Acca  lesina  petropolitana,  e  in 
una  delle  tre  lingue  più  note  agli 
studiosi,  cioè  la  francese,  o  l'in- 
glese, 0  la  tedesca.  Facendo  voto 
perchè  l'i  lustre  prof.  Schiefuer,  se 
un  tal  pensiero  *«i  potesse  attuare 
volesse  adoperare  la  sua  auto- 
rità, il  8U0  in.egno  e  la  sua 
dottrina  a  m  tterlo  In  atto,  lo  rin- 
graziamo intaniodel  d  »no  prezioso 
da  lui  fatto  agli  studiosi  con  que- 
sti testi  avarici,  originali  e  tra- 
dotti. 

Diotlonnaife  <les  a.nti« 
qvLltés  42^fecciuotai  et  ro- 
ma.! ne  d'après  Ics  textes  et  les 
monuments.  oavrage  rédig^^  par  une 
societé  d'écrivains  spèciaux,  d'ar- 
chf^ologues  et  de  profes^^eurs  sous 
la  direction  deMM.  Ch  Daremberg 
et  Edm.  Saurlio  avec  3000  tigures 
d'après  l'antique,  dessi nées  par  P. 
Sellier  et  «ravées  par  M  Rapine; 
premier  fascicule;  A-AGR  conte- 
naiit  189  j^ravures  ;  in-4  a  2  col. 
pag.  160;  Paris,  librai- le  Hachette. 
(Saranno  circa  20  fascicoli^  usci- 


ranno 3  0  4  fàsci  coli  ali*  anno;  ogni  * 
fascicolo  costa  lire  5).  —  Quando 
gli  editori  annunciano  una  società 
di  scrittori  speciali,  a'Cheo)o»;i  e 
proftiS'Ori,  collaboratori  all'opera 
del  Dizionario,  non  mettono  innanzi 
uu  vano  e  screditato  titolo  di  re- 
clame; la  società  esiste  realmen- 
te; gli  scrittori  ci  sono;  ogni  ar- 
ticolo un  po'  considerevole  reca  la 
tirma  di  a  cune  di  essi;  così  tro- 
viamo in  questo  primo  fa-^cicol* 
oltre  quelli  del  direttore,  Saglio, 
rimasto  solo  dopo  la  morta  del 
Darcnberg,  alla  Direzione  i  no- 
mi di  G.  Hubert,  il  collaboratore 
più  operoso,  B.  Guillaume,  L.  Hea- 
zey,  A.  P.  Simian,  Ch.  Morel,  C.de 
la  Bjrge,  F.  Baudry,  E.  Vinet,  L, 
de  Ronch  lud.  Ma<?quele7.,  E  Cail- 
lemer,  R.  Ro-^ch  .eh,  P.  Gide,  F.  Le- 
normant,  F.  Robiou,  A.  Franco,  al- 
cuni de' quali  non  sono  notissimi 
nella  s  «la  Francia,  ma  hanno  rino- 
manza europea,  com  *,  por  esempio 
Lenormmt,  Baudry,  Potrebbe  da 
questa  svari  ita  collaborazione,  te- 
mersi il  pe  icolo  d'alcuna  contra- 
diz'one  nell'opera,  ff-a  uìì  articoli 
d'uno  scrittore  e  qnlli  d'unalt'-o; 
ma,  por  fortuna,  il  direttore  Ed. 
Saglio,  ch'ò  egli  stesso  poderoso 
collaboratore  del  Dizionario,  atten- 
de sollecito  e  >n  la  sua  sorveglianza 
ad  evitare  un  simile  inconveniente, 
e  a  dare  un  tono,  un  ordine  con- 
forme, una  g'usta  proporzione  agli 
articoli ,  curando  poi  perchè  a  pie 
d'  pagina  siano  citate  tutte  le  fonti 
principali  che  risguardano  il  sog- 
gt^tro  d'ogni  articolo,  e  la  relativa 
bibliografia  letteraria.  Queste  note 
ricchissime  e  diligenti  danno  al 
D'Ctionnaire  des  Antiquités  un  vero 
valore  scienifleo,  e  lo  faranno  li- 
cercare  non  pure  dagli  stu  lenti,  ma 
dai  dotti^  ai  quali  e^se  risparmia- 
no, con  la  C(»pia  delle  citazioni,  uà 
tempo  prezioso.  Gli  archeologi  i 
quali  cooperano  al  Dizionario,  col- 
tivano presso  che  tmti  una  loro 
spcci  ilit^,  della  quale  hanno  pur-e 
la  relativa  e  udizioue  bibliograflca; 
perciò  t»ssi  non  solo  ci  istruiscono, 
ma  ci  forniscono  pure  il  modo  di 
verificare  i  loro  Insegnamenti,  e  di 
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fecondarli  con  nuove  ricerche.  Deb- 
bi tmo  quindi  vlvameatc  rallegrarci 
con  ia  cHsa  Hachetle  per  questa 
splendida  e  dotta  pubblicazione  che 
ono  a  grandemente  la  scienza  ar- 
cheologica francese,  e  che  si  rac- 
comanda pur  molto  per  la  bellezza 
e  correttezza  de*  tipi,  e  p  t  la  ele- 
ganza, pre  islone  e  copia  d  '.'  dise- 
gni, 1  quali  non  solo  v^tk'Ono  a 
renderci  evidente  il  testo,  ma  pos- 
sono nella  massima  parte,  f  >rnirci 
eccellenti  esemplari,  di  buon  gu4o 
arti'itlco.  Il  Dizionario  infine  ha  pure 
il  gran  pr  gio  di  rendersi  acces- 
étibile  a  tutte  le  borse  degli  siu- 
di'Si,  per  la  tenuità  del  prt^7zo  a 
cui  si  vendono  i  singoli  fascicoli  il- 
lustrati. 

Vie»  de«  »nvaut«  illim- 
StroM  (leT>ulrii  l'anticiitltó 
ju!«iq'Aii    XIX    i»lècl43    par 

Louìh  Figuier  ;  tomo  premier  et 
secotid:  Snctints  de  VantiquHe;  deu- 
xi'^me  é«ltion;  pAris ,  libraiiie 
Hacliette  —  QueHi  due  volumi 
comprendono  le  vite  di  T.ìlete, 
Pitagor»,  Platone  Ariste  ile,  Ippo- 
crate,  TeoPaslo,  Archi'nedf,  Rn- 
clide,  Apollonio,  Ipparco,  Plinio, 
Dioscoride,  Galeno,  Tolomeo.  A 
fare  innamorate  della  scienza 
niente  giovn  p  ù  che  il  raccontar 
b'^ne  la  vita  d*  uno  scienziato  ;  ed 
il  talento  di  raccontar  b^^ne  il 
Fi}/uier  lo  po>J8iede  in  modo  mi- 
rabile. E'ili  sa  parlar-'  ficl mente 
di  C'»se  difrtcili,  arte  pegevole,  che 
gli  da  un  posto  eminen  e  f  a  gli 
scrittori  chi  neli  etsi  nostra  hanno 
meglio  fatto  progrelire  la  coltura 
generale.  Figli  ama  la  scienza  e 
propagandola  la  fa  amare  ;  chi  sa 

Sitanti  OS  uri  lettori  delle  opere 
i  Luigi  Fi^ui^r  saliranno  un  gi  »r- 
no  in  fama  di  scienziati  pel  solo 
impulso  ricevuto  dalla  lettura  di 
quesiti  p«j^ine  eloquenti  !  Dissimu- 
leranno forse  la  prima  causa  che 
li  spinse  agli  ^tudii,  per  quel  falso 
pudore  comune  a  molti  uomini 
saliti  in  nominanza  che  li  riti^^ne 
dal  pa'e>«are  gli  um-ìIì  principii 
della  loro  goria;  ma  il  Fi.uier 
può  rimaner  coniente  degli  effetti 


benefici  che  prodacono  universal- 
mente le  Aue  opere,  tra  le  quali 
queste  Vite  di  scienziati  illustri^ 
se  non  p^r  novità  di  ricerche,  si 
distinguono  per  V  ampiezza,  dili- 
genza ed  amabilità  deir  esposizio- 
ne. Nel  TaOleau  de  Cèiat  dei  scien- 
ces  pendant  la  période  antèhisto- 
riqm,  che  serve  d'introduzione  al 
primo  volume  troviamo  afferma- 
zioni che  ci  paiono  a<)sai  troppo 
risolute,  e  che  partono  dal  pre- 
concetto d'avere  un  lettóre  antici- 
patamente credente  secondo  la  fede 
cattolica;  così,  per  es.  non  vor- 
remmo trova  e  afferm  .ta  con  tanta 
sicurezza  una  cosa  così  incerta, 
così  dubbia,  così  sospetta,  come 
reta  del  a  Bibbia:  «  Il  est  pour- 
tanr,  scrive  il  Fijruifr,  un  monu- 
ment  historique  qut  a  préc<^.dé  de 
qua' re  ou  cinq  s  ècles  Touvrage 
d'H(5 rodete;  nous  voulons  parler 
de  la  Bible...  »  In  un  libro  la  cui 
prefazione  ha  l'utile  e  nobile  co- 
raggio di  dirci  che  <  les  savants 
illus  res  sont  les  saints  de  la  so- 
ciet(^  moderne  »  ayremm>  amato 
veder  messi  intieram**ntH  da  parte 
gli  argomenti  storici  della  foie,  i 
qu^li  non  valgono  nulla  ner  lo 
scienziato.  Neil  i  stessa  introduzione 
troviamo  an  ora  una  discussione 
sopra  r  India,  che  se  poteva  avere 
ai  tempi  di  Cuvìer  alcun  interesse 
non  ne  ha  ve*  amente  più  per  noi, 
dopo  le  notizie  che  s*  han  lO  ora 
dell'Inda.  Il  Figuier  la  conchiude 
con  le  seguenti  parole:  «  Nous 
voi  la  bien  msurés  maintenant  que 
le  sìlence  d*H  -rodote  et  dcs  aul'es 
écriva'ns  de  l'antìquìtfS,  sur  l'état 
des  Kciences  dans  Vliidf,  pendant 
la  période  antéhistorique  (questa 
determinazione  di  avteistorico  pel 
periodo  che  nreoedette  la  civiltà 
greca  ci  sembra  meno  esacta,  ne 
liou^  iera  rien  perdre  d'  utile.  » 
L'affermazione  ci  s«-mbra  alquanto 
recisa,  poiché  il  slenzio  d'Erodoto 
non  può  essere  che  una  debole 
prova  negativa. 

«Jouvnal  <l'uti  dVploma.- 
teeu  Itti  Ile  notes  intimes  pour 
servir  à  Ihlstoire  du  aecood  em- 
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pire;  Rome  Ì862^i866;  Paris,  li-» 
brairie  Hachette  - 1  leuorì  italiani 
che  hanno  potuto  alla  lettura  dal 
primo  volume  di  queste  note  di- 
plomati he  illudersi  credendo  ride- 
ville  un  amico  d'Italia,  devono  disin- 
gannarsi leggenilo  'ora  questo  se- 
condo volume.  L*Ideville  confessa 
egli  stesso,  quasi  scusandosi,  che 
il  genio  di  Cavour  lo  dominava  a 
Torino  a  segno  cb*egli  non  ebbe 
«  le  coùrage  de  ròsister,  il  faut 
bien  le  dire>  h  la  k^éductipn  >  ma 
quindi  si  compiace  aggiungere 
<  avee  plu^  d'orgue  1  »  ohe  neutre 
anni  da  lui  passali  a  Roma  a'  suoi 
occhi  «  la  grande  figure  du  Pape 
Pie  IX  a  costamment  prime  et 
absorbò  celle  de  tout  autre  »  Egli 
poi  aj^re  il  suo  libro  con  un  regret 
che  ci  intenerisce  mediocremente  : 
0  La  Rome  de  ISTiest  si  differen- 
te, hélasl  ae  la  Rome  de  1863!  » 
Queste  brevi  citazioni  basteranno 
a  darci  il  tono  principale  del  nuovo 
volume  di  note  diplomatiche  d'En- 
rico d'ideviile  ed  a  mostrarci  a 
qual  parte  polisca  egli  appartenga 
in  Francia.  11  saperlo  ci  può  essere 
utile;  poichò  se  Tldeville  rientra 
nella  vita  diplomatica,  e  ne*  suoi 
negozi  avrà  da  occuparsi  della  po- 
litica  italiana,  siamo  avvertiti  in 
tempo  ch'egli  ò  nostro  nemico,  e 
che  però  dobbiamo  guardarcene. 
Il  primo  volume  avea  d^a  dir  molto 
sui  gloriosi  avvenimenti  italiani, 
che  si  succedevano,  con  meraviglia 
del  mondo,  senza  somigliarsi.  A 
Roma  la  sua  vita  era  oziosissima; 
la  grande  occupazione  di  que' di- 
plomatici era  la  ciarla;  si  parlava 
di  tutto  de*  principi  romani,  dei 
cardinali,  de*  colleghi  diplomanici; 
e  ridevi  Ile  deve  essersi  approfon- 
dilo più  d'ogni  altro  in  questa  se- 
rie di  pettegolezzi,  poichò  ne  ha 
potuto  riempire  un  libro,  che  si 
legge  con  facilità,  poiché  ridevillè 
è  scrittore  aggraz  at  >  e  disinvolto, 
ma  che  sembra  fattOt  nella  mas- 
sima parte,  più  per  destare  scan- 
dalo che  per  istruire.  Il  volume 
avrà  s^^n7.a  dubbio  lo  spaccio  di 
zoolte  edi/Joni,  poche  le.ìadlscre> 
j^ioni  del  aig,  dldeville  lo  faranno 


ricercare  con  curiosila  e  leggere 
avidamente  ;  ma  noi  non  sappiamo 
che  cosa  finalmente  ci  guadagni  9 
gentiluomo  che  n'è  l'autore,  il  quale 
del  resto,  compromette  da  sé  stesso 
consi«lereTolmente  le  proprie  asser- 
zi  m  col  dichia  arsi  passionné  en 
matière  reUgieuse  et  polUiqiie,  II 
lettore  rimane  da  un   tale   avviso 

S remunito  contro  parecchi  de*  gin- 
izii  del  giovane  di p' ematico  fran- 
cese; il  quale  dopo  averci  lasciato 
il  ricordo  delle  sue  due  omissioni 
diplomai  iehe  italiane,  ci  renderà 
pur  conto  in  altro  volume  della 
sua  missione  in  Germania  ;  dai  qaal 
volume  s'attendono  pure  rivelassioni 
curiose. 

ILie  monde  Slave  voyages 
-  et  littf^rature,  par  Louis  Le^er, 
'  Parigi  lib.  acad.  Didier.  Ilsìg.  Le- 
ger  è,  crediamo,  il  solo  fìranc^se 
che  conosca  in  Francia  le  lingue 
e  le  letterature  Slave  e  che  se  ne 
occupi.  I  polacchi  Mickwics  eCho- 
dzko  hanno  primi  coi  loro  eprgi 
eloquenti  fatti  a  Parigi  aperto  alla 
Francia  le  porte  del  mondo  lette- 
rario slavo;  il  Legor  vi  è  entrato 
risolutamente  e  ne  ha  percorso 
quasi  tutto  il  campo.  In  que^ 
volume  si  raccolgono  dieci  scritti 
sparsamente  pubblicati  dal  Leger 
in  pregiate  riviste  francesi  ;  essi 
trattano  del  mondo  slavo  in  ge- 
nere, d'agli  slavi  meridionali  e  del- 
la loro  letteratu'-a,  di  Agram  e 
dei  Croati,  di  Belgrado  e  dei  Ser- 
bi, di  un  vescovo  slavo  (monsignor 
Strossmayeri,  del  dramma  mo- 
derno in  Serbia,  di  un  viaggio  da 
Parigi  a  Piaga^del  teatri  in  Rus- 
sia, del  dramma  moderno  in  Rus- 
sia, a'Ivan  G  oszno  del  conte  Ales- 
sio Tolstoi^  degli  scrittori  inglesi 
e  della  Russia,  delle  origini  del 
Panslavismo  Rickson,  Barry,  RaT- 
sions).  I  soli  titoli,  di  questi 
scritti  allettano  il  lettore  V  ita- 
liano ed  il  francese  in  ist)ecie  che 
sul  mondo  slavo  hanno  pochissime 
nozioni,  e  le  p  ichi^^sime  inti  ra- 
mente  false.  Noi  raccomandiamo 
ai  nostri  lettori  \\  volume  d  1  Le- 
ger,  con  piena  sicurezza  cb*«ssi  ti 
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saranno  amabilmente  intruHi  so- 
pra un  intiero  mondo,  che  ba  pur 
tanta  parte  fla  d'ora  n  Ila  vita 
europea,  e  nel  cni  s  no  si  matura 
un  avvenire  pieno  di  sorprese.  Il 
Leger  è  an  sincero  amico  de* popo- 
li slavi,  de'quati,  del  resto,  i  soli 
a  dir  male  restano  flnquì  quelli 
che  non  li  conoscono.  Quanti  in- 
vece li  hanno  un  poco  studiati  e 
accostati  sono  unanimi  nel  rico* 
noscere  agli  slavi  tali  meriti  da 
renderli  sommamente  sinipaMci; 
fra  latini  e  slavi  specialmente  si 
stabilisce  prontamente  una  rela- 
zione di  simpatia,  che  conduce  al- 
la fòmlgliaritA.  Il  Leger  ha  tutta- 
via ragione  quando  rlcono^oe  ne- 
cessario rapprendi  mento  di  una 
lingua  slava  almeno,  in  ispeoie 
della  russa,  per  arrivare  più  dàcìU 
mente  ad  ana  conoscenza  intima 
degli  slavi  ;  ma,  il  Leger  ci  per- 
donerà se  non  possiamo  ammet- 
tere la  sua  sentenza  che  la  pro- 
nuncia del  russo  sia  capricciosa, 
ansi  che  ì  suoi  <  caprices  rappel- 
lent  eeux  de  TangUis;  »  una  tale 
affermazione  ci  sembra  pocoesatta; 
che  il  russo  precisamente,  conser- 
vando gran  numero  d*elementi  vo- 
calici può  meglio  di  molte  altre 
lingue  europee  determinare  la  sua 

^fiunela  ;  quanto  agli  scambi 
uenti  f^a  o  ed  a,  fra  e  ed  o 
essi  provengono  da  sole  eufoniche 
varietà  dialettali  contadinesche, 
delle  quali  la  scrittura,  evidente- 
mente di  origine  popolare  in  Rus- 
sia, ba  tenuto  conto,  e  che  la  pro- 
nuncia cittadinesca  ha  invece  stu- 
diosamente evitate,  ritardando  co- 
sì il  decadimento  d*una  lingua» 
che  />H  tutte  le  europee,  dalLt  li- 
tnanica  in  fuori,  ci  presenta  nella 
sua  fonetica,  maggiori  caratteri 
primitivi.  Gli  scritti  contenuti  in 
questo  volume  hanno  pregio  e  ca- 
rattere diverso,  «lecondo  il  sog- 
getto ch*esbi  trattano;  neirintro- 
duzione,  per  esempio,  notiamo  la 
largbt zza  di  vedute  dello  scritto- 
re negli  scritti  copra  gli  slavi  del 
Sud  dobbiamo  tener  conto  delle 
conoscenze  specialissime  che  11  Le- 
ger Ma  della  loro  letteratura;  nel 


viaggio  a  Praflra,  segniamo  con 
piacere  ranista  geniale;  nello 
stud  0  sui  teatri  russi,  Tarticoli- 
8ta  bene  infbrnrìato,  ed  In  parecchie 
rassegne  letterarie  il  critico  co- 
scienzioso. Il  solo  voto  con  cui 
possiamo  quindi  conchiudere  è  che 
il  Leger  ci  appresti  altri  volumi 
consimili,  de*quali  non  solo  i  let- 
tori italiani  e  francesi  gli  sapran- 
no grado,  ma  quanti  slavi,  scossa 
quella  loro  certa  inerzia  che  li 
rende  indiiTerenti,  ambiscono  che 
nome  slavo  sia  onorato  in  occi- 
dente. 

Poeti«K>H<»  tratim«nreieii 

eines  buchhàndlers  ;  Leipzig,  bei 
Herm.  Weisabach.  —Chi  sia  que- 
sto libraio  non  sappiamo;  che  vi 
sia  un  libraio  poeta,  come  il  titolo 
ci  assicura  pensando  alla  vita  di 
Salomone  Oessner,  non  troviam 
strano.  Ma  in  ogni  modo  se  del  li- 
braio non  sappiamo  nulla,  del  poeta 
il  libriccino  ci  dice  tanto  che  im- 
pariamo a  conoscerlo,  e  a  pregiar- 
ne il  senso  squi'^itissimo  deirarmo- 
nia  poetica,  e  le  immagini  delicate, 
e  le  molte  finezze  del  linguaggio; 
ma  se  ci  è  lecito  metter  bocca  in 
componimenti  poetici  d*  altra  lin- 
gua che  non  sia  la  nostra,  ci  pare 
éxe  a  tutte  ques'e  poe<ie  corri- 
sponda troppo  bene  il  loro  titolo  ; 
non  cono  già  sogni,  ma  fantastp- 
tagg*ni  poetiche;  ora,  quando  si 
fantastica,  che  avviene?  spesso  vi 
attrae  una  bella  imma^rine  poetica  ; 
le  andare  dietro,  la  seguite,  credete 
raggiungerla;  e  invece  la  perdete 
e  vi  trovate  nel  vann;  così  questi 
componimenti  nono  qua^i  tutti  bene 
intonati  con  una  immagine  sedu- 
cente, ma  che  si  risolve  finalmente 
in  nulla!  per  esempio  le  strofe  che 
incominciano  Felice  notte!  Sibsses 
Worth  e  queiraltreintitolate  Treue 
(Fedeltà^  Die  alte  Mùhle  (Il  vec- 
chio mulino,  ove  le  quattro  prime 
strofe  sono  affa!<cinariti,  e  dicono 
tutto  da  so  sole,  nò  dovenno  quindi 
conchiudersi  con  due  strofe  inutili, 
superflue,  come  il  codino  ad  una 
bella  testa.  Così  nel  XVIIt  dei 
€  Klànge  tind  Misskl&nge  >  la  pri- 
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ma  strofa  è  un  vero  ed  inspirato 
hlang,  la  seconda  un  fredlo  mìs- 
sklang:  è  una  solenne  invocazione 
per  nulla;  »l  primo  momento  del 
poeta  è  entusiastico  e  lirico;  raa 
si  sostiene  poco,  anche  ne' compo- 
nimenti più  brevi;  è  poccato  poi- 
ché l'ulti  nna  nota  è  quella  che  ri- 
mane negli  orecch».  Parecchi  dì 
questi  lavo  etti  poetici  furono  scrit- 
ti a  Venezia,  ove  Tautor»  forse  vi- 
vo, ed  a  cui  in  ogni  modo,  ovun- 
que egli  si'i,  mandiamo  un  nostro 
sincero  mi  rallegro  coi  v»ti  sincèri 
ch'egli  ci  dia  airri  numerosi  qua- 
tìrt-lti  di  genere  del  vaio  e  di  quelle 
prime  quattro  strofe  dei  cauto  «  Die 
alte  Mùble.  » 

Una.  pa^^e  d*liifBtolt*o 
oo  n  t;e  in  |>oi* a.  Ines  3dE. 
T'hierH  et  Lea  rNapoleon 

(Jerome)  ;  Letlres  et  documenU 
inedita  (1837  à  1848);  Paris,  Amy.>t 
éditeur.  —  Il  Thiers,  ifi  una  sua 
lettera  del  3  marzo  al  1838,  scri- 
veva all'oK  re  Gerolamo,  che  abi- 
tava la  villa  di  Quarto,  pres-o  Fi- 
renze: «  Je  suis  beaucoup  plus 
heureux  en  écrivant  This  oire,  quo 
jo  ne  Tal  jamais  <^té  en  lui  fournis- 
sant  matiere.  D'ailleurs  dans  ce 
temps  d'hf^sifation  et  de  pet'tesse, 
on  ne  fait  rien  qui  soit  digne  d*elle.  » 
•Queste  parole  avrebbero  dovu'o  ser- 
vire di  motto  all'operetta  che  ab- 
biamo sotto  gli  oci'hi,  nella  quale 
sono  pubblicati  i  documenti  com- 
provanti la  devoz'one  del  Thiers 
ex-ministro  d'  Luigi  Filippo  por  la 
famiglia  del  Re  Gerolamo,  e  le  sue 
premuro  per  farla  rientrare  in 
Francia  e  per  for  decretare  al  fra- 
tello di  Napoleone  I  una  pensione 
simile  a  quella  accordata  alla  Ma- 
rat (contess  i  di  Lipona).  Ma,  in  ve'  i- 
tk,ment'edaqueste  pagine  si  rileva 
come  il  Thiers  gradisse  a  Quarto 
rospi'altàdelreproscrittoe  lo  adu- 
lasse quasi  per  ottenere  da  lui  docu- 
mennperla  sua  storia  dell'i  ni  pero,  e 
gli  promettesse  d'occuparsi  perchè  la 
Francia  riparasse  ai  to  ti  ch'essa 
aveva  verso  i  Nap  le<  nidi,  e  ira 
questi  egli,  per  averlo  personal- 
mente conosciuto,  con  ridicola  ca- 


ricatura nlTettasse  di  pigliar  «otto 
la  sua  speia'e  protezione  Tex-re 
Gerolamo,  ntl  fatto,  quand'ei  fa 
minisrro  per  non  comnr  mettere  il 
portafoglio  di-spiacendo  al  sovr  mo, 
pose  a  d  «rmire  la  questione  del  suo 
protetto,  il  quale  fu  per  dieci  anni 
dal  Thiers  lu-ìingito  invano,  tinche 
venne  il  Gui/ot.  che  non  ,ive-i  fatto 
n^issnna  corte  ai  Napoleonidi,  con 
un  sodiplkce  d 'creto.  al  aprreal- 
1  ex  re  e  alla  sua  famiglia  le  porte 
di  Francia.  Qu  *sta  corris'ondenzi 
del  Tliiers  posta  in  relazione  con 
la  co  dotta  tenuta  verso  il  rtjflio 
del  Re  Ge»olarao,  il  princ  pft  Na- 
poleone nel  18  3  dal  si^rnor  Thiers 
presiilen«e  della  Kepubblica,  prova 
V  :ra mente  come  nella  <toria  mo- 
derna vi  sia  molta  pecitesse;  la  ra- 
gione del  qual  fatto  è  da  rice*  carsi 
pu'*  t  oppo  nella  esuberanza  di  uo- 
mini piccoli y  che  ingombrano  le  v»e 
del  governo  o  il  governo  stesso 
della  cosa  pubblica. 

T^SL  qneiei èrtoti  Italienne 
»oiiM  l^otni>iro,  Discours  da 
Prince  Napoleon  au  Sénat.  —  Mì- 
lan,  Treves.  —  Era  nostro  propo- 
si-o  presentare  ne'  no»iri  Cenni 
sugli  amici  d'Italia  in  Francia,  tra 
i  nostri  am  ci  più  costanti  e  p  ù 
caldi  il  principe  Napoleon*':  quando 
un  tal  pensiero  ci  nacque  il  prin- 
cipe era  come  proscritto  dal  suolo 
di  Francia;  ci  pareva  che  il  ♦Go- 
verno del  signo"  Thiers  facesse  of- 
fesa ai  dirit'i  d'un  libero  cittadi- 
no, e  tra  la  condotta  poi  tica  del 
signor  Thiers  e  quella  della  fami- 
glia napo'eonfca  verso  1*  Italia  n-m 
poteva  per  noi  essere  alcun  dub- 
bio dì  scelti.  Frattanto  il  governo 
del  signor  Thiers  fu  rovesciato,  e 
c*»n  l'avvenimento  del  maresciallo 
Mac  Macon  alla  presidenza  non 
solo  il  pr'ncipe  Napoleone  potè 
rientrare  in  Franca,  ma  i  bona- 
partisti presero  molto  animo,  e  si 
temette,  come  ancora  s\  teme,  per 
parte  dclPtserci  o  francese,  alcun 
atto  «li  violenza  alla  volontà  na- 
zionale che  rimeria  sul  trono  i 
Napoleonidi.  Innanzi  a  questa  mu- 
tata condizione  di  cose,  il  principe 
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Napoleone,  non  è  per  noi  solo  più 
un  infelice  proscritto,  al  quale  ab- 
bia'ìio  come  italiani  «iebito  J*  an- 
tica rconoscenza,  l' eloquente  di- 
fensore (le*  nostri  diri  iti  su  Roma 
nel  senato  francese,  del  che  fanno 
tesrimonianza  luminosa  i  di.'^*  or^i 
accolti  in  questo  elevante  volume, 
alcuno  de'  quali  procurò  pure  gravi 
dispiaceri  ài  principe  per  parte 
del  suo  cuif  no  imperante,  T  intel- 
ligente Mecenate  delle  arti  e  delle 
lettere  francesi ,  il  patrono  del 
giornale  L'Opinion  naiionale,  ove 
i  due  Guéroult  padre  e  figlio  han- 
strcnuam  nte  difesa  la  causa  ita- 
liana; 0  tre  air  amico  d'Iti«lia,  al- 
Toratore  eloquente  della  causa  no- 


stra In  Francia,  noi  torniamo  ora 
a  vedere  nel  principe  T  uomo  po- 
tente, a  cui  la  fortuui  può  ancora 
rserbare  i  nti^eri  ma  invidiati  e 
corteggiati  splendori  del  trono.  In- 
nanzi a  tali  speranze  rinate  nel- 
ranimo  del  Principe  e  de'suoi  amici 
è  debito  nostro  il  tacere;  U  po- 
tenzH  non  ha  per  noi  alcun  fasci- 
no, ed  il  Principe  Napoleone  se 
non  le  ò  ancora  non  sembra  lon- 
tano troppo  dal  giorno  in  cui  ri- 
tornerà potente.  La  storia  deve 
quindi  notare  in  silenzio  ed  aspet- 
t  tre  ;  non  potrebbe  essere  scritta, 
senza  che  lo  storico  destasse  so- 
spetto d'animo  cortigiano. 


Italiani  ali*  estero. 

—  VAthenaeum  del  12  luglio  pubblica  un'interessante  corrispondenza 
da  Firenze,  direttitle  da  una  d  stinta  signora  in^lest)  (L.  M.)  residente 
in  questa  città,  la  quale,  dopo  avere  seguito  per  tutto  Tanno  scolastico 
testé  decorno  le  lezioni  del  prof  Villari  sulla  storia  italiana  e  special- 
mente tìorentìns  e  quelle  del  prof.  Trezza  sul  te  t'O  latino,  informa  in 
termini  di  (grande  elogio  sopra  i  corsi  da  lei  seguiti  e  parla  con  grande 
onore  di  Firenze  chiamata,  per  mezzo  del  suo  Istituto  di  Studi  Supe- 
riori^ a  divenir  centro  intellettuale  d'Italia, 

—  La  Btblio'hèqve  universelle  et  Revue  Sui«se  di  Losanna,  del  mese 
di  luglio  pubblica  un  artìcolo  di  A.  De  Circourt  sopra  Alessandro  Man- 
zoni; la  cronaca  italiana  di  Marco  Monn  er  si  occupa  distesamente  e 
con  mo'ta  gravità  di  giudizio,  di  Manzoni  e  di  Hattazzi.  Dalla  cronaca 
del  Mounier,  toitliamo  il  seguente  pass  •  che  sarà  letto  con  curiosità 
dai  nostri  lettori:  «  Il  (Manzoni)  se  déclara  tonte  sa  vie  enneml  du 
pouvoir  temporel.  Un  fai»  assez  étrange  et  peu  connu,  c'est  quii  eut  à 
soutenir  à  ce  sujet  une  d  scussion  avec  M.  ThJers.  Ce  dernièr  quoique 
voltainen,  ^tait  d'avis  que  le  saint  pére  devait  avoir  un  tróne.  Man- 
zoni au  contraire  soutenait  que  le  royaume  de  D  eu  n'est  pas  de  ce 
monde  et  quo  les  apòtres  qui  ont  fonde  le  christianisme  ótait  des  h'^ros 
sans  feu  ni  lieu.  Le  débat,  m*a  d  t  un  t^moin,  fut  anime,  plein  d'  jolis 
mot  et  de  fines  malices  ;  c'est  là  que  M.  Thiers  aurait  lance  puur  la 
première  foisson  fameuxt'ait:  «  Prenez  garde!  tou^  ceux  qui  ont  voulu 
manger  du  pape  en  sont  morta  >.  Vi  si  ripete  la  sentenza  di  Chateau- 
briand-sopra  i  Promessi  ^posi:  €  Walter  Scott  est  beau,  mais  Manzoni 
est  quelque  chose  do  plus  ». 

—  Lo  stesso  egregio  scrittore  pubblicò  un  articolo  su  Manzoni  nella 
Revue  dps  Deux  Mondes,  ove,  essendo  occorsi  due  lievi  errori  di  scru- 
polo, egli  con  amabile  scrupolo,  ci  scrivo: 

Cher  Monsieur 

Dans  un  article  sur  Manzoni  (Revue  des  Leux  Mondes^  15  joillets) 
j*ai  laissó  passer  deux  fautes  dans  une  citation  du  ch'iur  de  Carma- 
gnola. Veuillez  dire  au  public  que  ces  deux  fautes  (linguaggio  au  lieu 
de  lignaggio,  et  augusta  au  lieu  de  angusta).  Sont  empruntées  à  Tèdi- 
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tion  iiApoHUfne  que  je  possedè  et  qui  a  éift  pnbbliée  en  1850  (t  irol.  8* 
à  Atux  òolonnes.  Stabilimento  tipografico  all'insegna  delVAnoota)  RVec 
Tapprobation  da  autorìtè.  Je  voue  écris  cela,  non  poor  m'excuser  —  ee 
qai  est  toujours  un  moyen  détournó  de  se  Taire  valoir  —  mais  poar 
mettre  le  public  en  garde  oontre  les  élitions  pubiiees  à  Naples,  avaot 
1860,  sour  le  ben  plaisir  de  S.  M.  Sici  Henne. 
Mille  bonnes  amitiés 

Genève,  20  juillet.  Marc-MonniìR. 

—  Uno  dei  più  importanti  periodici  austroun gheroni  il  Pester  Lloyd 
dedica  un  lungo  articolo  di  f)ndo  all'opera  del  prof.  Albeno  Errerà: 
L' Italia  industriale  studii  comparativi  riguardo  all'Adriatico  superiore. 
Qae8t*artlcolo  loda  altamente  1*  ingegno  delfautore,  la  sua  dottrina,  e 
la  sua  comoeten'.a  nelle  questioni  economiche  ed  industriali.  Per  la 
parte  che  descrive  e  giudica  le  industrie  austro  ungariche  io  racco- 
manda vivamente  e  ne  traduce  parecchi  squarci. 

•»  Il  Poiybiòlion  di  Parigi  del  mese  di  luglio  contiene  un  articolo  di 
Léonce  Couture  sopra  l'operetta  del  nostro  egregio  prof.  Giacomo  Bar- 
zelletti: La  morale  nella  filosofia  positiva,  ed  un  articolo  di  A.  Demarsy 
sopra  Topera  di  Gar'o  Morbio:  Francia  ed  Italia. 

—  Dai  Comptes  Rend^s  de  VAcadémie  des  sciences  morales  et  poti- 
tiques  di  giugno  si  rileva  che  Taccademico  A.  Nourrisson  ha  fatto  un 
discoTjio  sopra:  Un  plasjiaire  de  MachiaveL 

—  Nella  Revue  des  documents  hìstoriques  del  tìiasrcio  furono  pubbli- 
cati due  articoli  sul  Caoalier  Marino  e  su  Francesco  Primaticcio. 

—  Nella  Reime  des  questions  h^storiquet  del  mese  di  luglio  apparve 
il  primo  Courrier  ilalien  di  Giuseppe  Pi  tré. 

—  Nell'ottavo  fascicolo  della  Zeitschrift  fùr  bildende  Kunst  é  un  ar- 
ticolo su  Nicola  Alunno  e  la  scuola  di  Foligno 

—  Il  British  Quarierly  Review  ha  un  articolo  sopra  Mazzini  è  la 
nuova  Italia. 

—  Il  Catholic  World  del  mese  di  luglio  ha  uno  scritto' sopra  Gerolamo 
Savonarola. 

~-  Parecchi  giornali  francesi  si  sono  occupati  negli  scorsi  due  mesi 
del  lavoro  dr  J  Orto'an:  Les  Pénalités  de  VEnfer  de  Dante,  suivies 
d*nne  étude  sur  Brunetto  Latini  appréció  comme  le  maitre  de'  Dante 
Paris.  Plon\ 

—  Nella  Revìke  Critiqw^  del  28  giugno  abbiamo  letto  un  articolo  im- 
parziale firmato  con  un  r  sopra  La  scienza  nella  storia  ni  N.  Marselli. 

Kotiiie  letterarie  straniere. 

f*ot»tograno  t  Riceviamo  da  Coimbra,  il  primo  fascicolo  (pAg.  48) 
della  secon'la  serie  della  rivista  mensile  scientifica  e  letteraria  porto- 
ghese intitolata:  0  instituto,  diretto  dal  signor  Dottor  Mendonca  Cor- 
tes, fisso  contiene  i  seguenti  scritti  :  Adoenencia  preliminar'  0  ele- 
mento arabe  no  diretto  civil  portuguez  por  Julio  de  Vilhena  ilo  stesso 
ha  ora  pubblicato  a  Coimbra  un  voi.  in  8.*^  intitolato:  As  ragas  histori- 
om  da  peninsula  iberica  e  a  sua  influencia  no  direito  portuguez);  uno 
scritto  di  algebra  di  L.  C.  Almeida;  una  poesia  Cambiantes  di  Candido 
de  Figuereido  (lo  stesso  autore  ha  pubbIica»o  a  Porto  un  voi.  in  8.*  in- 
titolato: A  libertade  de  industria;  una  rivista  letteraria  di  l.uiz  Gar- 
rido  sopra  i  Tres  Mundos  di  Antonio  da  Cos  a;  e  un  articolo  di  com- 
pilazione fatto  sui  lavori  di  Mùller,  di  Burnouf,  JacoUiot,  Lanoje  sopra 
V  India  ant  ga  del  citato  Candido  di  Fitfueiredo.  «^  Gli  altri  scrittori 
della  Rivista  sono  Francisco  Correa  Barata,  JoÀo  Jaciatbo  da  Silva 
Correa,  Joaqoim  Jose*  Paes  da  Silva  Junior. 
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Sipafirnax  Nei  fhsciooli  del  25  giagoo  e  iO  loglio  della  Rivista  de 
Espana,  il  signor  Edmondo  de  Cortazar  ha  pubblicato  una  langa  ras- 
segna ciilico-statistica  della  stagione  teatrale  spagnaola  1872-73.  Si 
distinsero  fra  i  drammi  in  versi  El  principe  Hamlet,  Leyes  de  honor. 
La  mujer  propria,  Dona  Vrraca  de  Castilla,  Elhaz  de  lena,  fra  le 
commedie,  El  baile  de  la  Condesa,  Torrelaguna,  Crisalida  y  Mariposa, 
Cuerdos  y  locos.  —  A  Madrid  furono  pubblicate  di  recente  tre  impor- 
tanti monografie  industriali:  Motores  empleados  en  la  industria  por 
G.  Vienna  iagenier;  El  papet  y  sus  primeras  materias  por  Traquin 
Ferrer  y  Florer;  Tratado  de  la  fabricacion  de  aguardientes  por  Bo- 
luguer  y  Primo.  Furono  pubblicati  presso  la  vedova,  e  figli  Cùesta. 

Polonia..  —  Il  Cola  di  Riemi,  dramma  in  5  atti  scritto  dal  poeta 
Adamo  Aseyle,  del  quale  i  primi  abbiamo  dato  la  notìzia,  con  grandis- 
simo successo  fu  rappresentato  nei  teatri  di  Cract)via  e  Leopoli,  ed  in 
questi  g'orni  fu  stampato  a  Cracovia.  Ci  dicono  che  nel  prossimo  au- 
tunno vedremo  questo  dramma  sulle  nostre  scene. 

—  Un  altro  scrittore  polacco  Adamo  .Belcikowski  pubblica  in  una  ri- 
vista letteraria  di  Varsavia  un  dramma;  il  cui  soggetto  è  la  Francesca 
da  Rimini  si  celebre  pei  versi  di  Dante  e  dì  Silvio  Pellico. 

—  Neiroccasione  del  centenario  della  sventura  della  Polonia  Carlo  Forster 
pubblicò  recentemente  un  interessantissimo  volume,  non  solo  per  i  po- 
lacchi ma  per  gli  italiani.  Quest'opera  è  intitolata:  <  Insurrezione 
della  Nazione  Polacca  nel  Ì830'i83i,  Berlino  1873,  pag.  xxiv-263,  in-8,  e 
vi  si  confuta  irrevocabilmente  la  falsa  opinione  di  moki  polacchi,  che  la 
lofocausa  nel  1831  fuperdutaperil  tradimento  del  generale  Giovanni  conte 
Krukowiecki  allora  capo  del  governo  di  Varsavia,  e  dimostra  chiara- 
mente, òhe  questo  generale  fli  un  bravo  ed  intelligente  capitano  in  fatto 
d*armi,  devoto  patriotta,  ed  energico  amministratore,  e  se  la  causa  na- 
zionale fosse  stata  da  esso  diretta,  se  non  dal  princìpio  dell* insurrezione, 
almeno  negli  ultimi  5  o  6  mesi  sarebbe  andata  altrimenti  e  condotta  ad 
un'altra  soluzione,  che  ricevette  nel  settembre  sotto  il  comando  del 
Krukowiecki,  tre  settimane  prima  di  questa  catastrofe  eletto  capo 
del  Governo  nazionale. 

Da  quest'opera  rileviamo  che  la  condotta  del  generale  Ramorino  nella 
insurrezione  polacca  del  1831  era  analoga  a  quella  che  tenne  nel  1849 
nella  guerra  del  Piemonte  coirAustria,  e  perciò  la  catastrofe  fu  affret- 
tata di  quest'infelice  impresa  patriotica. 

Ora  crediamo  opportuno  di  dare  alcune  notizie  intorno  allo  stesso 
autore,  il  quale  per  le  sue  relazioni  di  famiglia  non  è  straniero  airita- 
)ia.  Carlo  Forster  nacque  il  26  novembre  del  1800  a  Varsavia  ed  in  que-; 
sta  città  fece  i  suoi  studi  liceali.  Nel  1817  entrò  nell'armata  »  polacca, 
ma  due  anni  dopo  passò  alla  cancelleria  diplomatica  del  vice-re  <lov6 
fino  airinsurrezione  fu  incaricato  della  corrispondenza  coirimperatore 
delle  Russie  e  coi  rappresentanti  esteri.  Nel  tempo  deirinsurrezione  del 
1830  e  1831,  ora  come  secretarlo,  ora  come  ufficiale  dello  stato  mag- 
giore, servi  la  causa  nazionale  e  dopo  la  caduta  di  Varsavia  come 
maggiore  entrò  in  Prussia  con  Tarmata  del  gen.  Rybinski.  Sui  primi  della 
sua  emigrazione  si  fermò  a  Parigi,  ma  nel  1849  passò  a  Berlino, 
dove  risiede  tuttavia. 

Già  a  Varsavia  si  fece  conoscere  nella  letteratura  polacca  come 
traduttore  di  diversi  drammi  stranieri,  ma  dopò  la  sua  emigrazone 
totalmente  si  dedicò  alle  lettere  e  pubblicò  molte  opere  storiche,  poli- 
tiche, etiche  e  pedagogiche.  Fra  le  sue  numerose  opere  scritte  in  lingua 
fi^ncese  citeremo  soltanto  La  Vieille  Pologne  nel  1832,  Pologne  nel  1840, 
France  et  Europe  nel  1849,  Retour  à  Vordre  nel  1869;  fra  le  pubblica- 
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zioni  polacche  parte  originali  parte  tradotte  dalle  altre  lingue  meritano 
una  speciale  menzione  la  Biblioteca  delle  scienze  morali  e  politiche  com- 
posta di  20  volumi,  la  Biblioteca  degli  artigiani  polacchi  di  25  volami 
e  quella  nazioìiale  altrimenti  incominciata  e  già  composta  di  4  volami 
in-8,  il  terzo  de'quali  contiene  Tanzidetta  Opera  Insurrezione  del  1831. 
Per  propagare  la  civiltà  e  moralità  fra  le  classi  operaie  della  Po- 
lonia il  Forster  mandò  in  dono  a  diverse  scuole  elementari,  bibliote- 
che popolari  e  comunali  più  di  '^5,000  mila  volumi,  (oltre  molte  migliaia 
di  volumi  acquistati)  e  così  rese  un  immenso  servizio  al  paese  ed  al 
suo  avvetiire,  meritò  doppio  valore  presso  la  nazione,  perchè  il  ge- 
neroso obblatore  vive  colle  sue  fatiche  e  stampa  le  sue  opere  a  proprie 
spese  e  giustamente  la  posterità  lo  può  chiamare  il  pater  patriae  della 
letteratura  popolare  in  Polonia.  A.  W. 

Roma^nia*  Riceviamo  un  numero  del  nuovo  giornale  settimanale 
francese  di  Bucarest:  La  Roumanie  diretto  da  Fed,  Dame  e  Costantino 
I,  Polysu.  Ha  per  iscopo  di  far  conoscere  la  Romania  air  estero,  e  reca 
perciò  una  rassegna  de' principali  giornali  rumeni  ;  l'intendimento  è  ot- 
timo, e  il  giornale  ci  sembra  ben  fatto;  ad  esso  auguriamo  lunga  viUi 
coma  già  al  Journal  de  Bucarest  del  Marsillac,  che  lo  ha  preceduto 
d'alcuni  anni  e  eh' è  sempre  assai  ricco  di  notizie. 

6ei-t>ia.  :  Crediamo  possa  esser  letto  con  interesse  dai  nostri  let- 
tori questo  breve  schizzo  della  letteratura  drammatica  serba  che  tro- 
viamo nello  scritto  di  L.  Leger:  Le  drame  moderne  en  Russie:  <  Le 
drame  apparatt  tard  chez  les  Slaves  du  sud:  tonte  monastique  et  ja- 
ridique  au  moyen  éigQj  la  littérature  serbe  ne  paraft  pas  avoir  conno 
ni  les  mystères  ni  les  sott'es  si  chères  à  nos  aieux.  C'est  en  Dalmatie, 
ilous  l'influencè  de  la  Renaissance  italienno,  que  des  essais  dramatiques 
se  produirent  pour  la  première  fbis.  Cependant  TéMment  dramatique 
ne  manque  pas  dans  la  poesie  populaìre  des  Serbes  Quelques-unes  des 
pesmf^Sj  de  ces  fameux  chants  révélés  il  y  a  quarante  ans  à  l'Eu- 
rope par  Vouk  Karadjitch,  renferment  des  tragédies  tout  entières,  et 
les  poètes  moderncs  n'ont  eu  qu'à  Ics  mettre  en  dialogues.  Mais  tan- 
dis  que  le  peuple  chantait  pour  loi-mSme,  les  raoines,  seul.<j  reprf^- 
sentants  de  la  littérature  écrite,  traduisaient  et  commenlaient  les 
écritures,  et  plus  tard,  quand  une  yttf'rature  lalque  vinta naitreébiouie 
par  les  splendeurs  de  l'antiqui  té  classique,  elle  d^daigna  de  puiser  à 
la  soarce  de  la  poesie  popuiaire. 

C'est  à  Spalato  que  parait  au  quinziòrae  siècle  le  premier  essai  de 
drame  .en  languo  nationale.  Un  riciie  commercant,  Annibal  Lautcich, 
célèbre  par  des  poésies  remarquables,  emprunte  à  l'hisloi re  Croate  son 
drame  de  Robinia  (Vesclave).  L'action  est  des  plus  simples,  mais  le 
style,  offre  d(^jà  de  grands  mérites.  La  di'^dicace  de  ce  poème  nous  ap 
prend  que,  dès  cotte  epoque,  des  représentations  théfltrales  avaient 
lieu  à  Spalato  pendant  le  carnaval.  Quelques  annccs  plus  tard,  Raguse, 
la  petite  mais  riclie  république,  la  Venise  slave,  devient  le  centro  de 
la  litt^ii'ature  dalmate.  Vetranitch  traduit  VHècube  d'Euripide.  Cu- 
branovitch  écrit  un  poème  dialogué:  la  Bohémienne.  On  sait  qu'il  fut 
recite  publiquement  en  15:27;  il  pourrait  se  comparer  à  quelques-unes 
do  nos  soties  du  quinzième  ou  du  seixiòme  .siede.  Naleskovitch,  le  pre- 
mier, écrit  des  comf^dìes.  Lukaritch  traduit  le  Postor  fido  de  Guarini. 
Hecorevitch,  habitant  de  l'ile  de  Hvar  (Lesina,  non  loin  de  Lissa),  pu- 
blic des  Dialogues  de  pécheurs.  Dans  la  méme  tle,  Gazarovitch  écrit 
un  drame,  le  Corsaire.  Un  peu  plus  tard,  Zlataritch  (né  en  1566)  tra- 
duit VElectre  de  Sophocle  et  df^die  sa   traduction   à  Georges  Zrinsky, 
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parent  du  fameux  héros  croate;  il  tradait  aussi  l'Aminia.  Jean  Gun- 
dulitch,  Tauteur  de  la  grande  epopee  VOsmanide,  cultiva  avec  une 
grande  ardeur  la  litt^rature  dramatique.  On'cite  le  titre  de  cinq  piècea 
aujourd'bai  perdues:  Galathée,  le  sacri/ice  de  l'Amour,  Cérès,  Òléopa- 
tre,  Adoni$.  Nous  savons  par  son  témoìgnage  qu'elles  avaient  étó  re- 
présentóes  avec  un  très-grand  succès  .  Il  nous  reste  de  lui  Ariadne, 
V Enlévement  de  Proserplne  et  Dubravka,  drame  pastoral.  L'émule  de 
Gundulitch,  Palmotitch,  écrit  Enee  aux  Enfers,  Atalante  (aujoupd*hui 
perdue),  Achille,  tragi-comédie  en  trois  actes,  r?presentée  en  i637,  et 
Dqnisa,  représentée  en  1644  par  la  Godete  des  Anes,  Hélène  (d*après 
Ovide),  etc,  puìs  des  drames  nationaux:  Pavlìmér,  d'après  la  chroni- 
que  dite  de  Vreshyter  Diocleas ,  Tun  de  ses  parents.  J.  Palmotich,  écrit 
une  tragèdie  de  l)ion^  etc.  Nous  pourrions  citer  une  foule  d  auires  noms; 
la  plupart  de  ces  drames  sont  devenus  fort  rares,  nous  ne  voulons  lei 
ni  les  énumérer  ni  les  apprécier.  La  recondite  de  la  littórature  ragu- 
saino  se  prolonge  jusque  vers  la  fin  du  dix-huitiòme  siede;  le  plus  fertile 
dramaturge  dd  cetteépoqueest  un  certain  Gledievitch;  Sorkovsky  Sorgo, 
traduit  Molière  et  Mètastase;  un  Franfais,  Bruère  D'Oriveaux,  natura- 
lise  à  Raguse  sous  le  nom  de  Bruerovitch,  compose  une  comédie  repré- 
sentée dans  cette  ville. 

Plus  tard,  nous  rotrouvons  la  littérature  dramatique  à  Agram.  Le 
chanoine  Brezovacki  publie  une  comédie  de  Saint  Alexis  une  autre  in- 
titulóe  Grabancias  (l*étudiant),  puis  on  commence  à  imiter  en  Croatie  et 
en  Slavonie  des  comédies  allemandes. 

Au  moment  où  la  Serbie  dólivrèe  des  Turcs,  entreprit  de  rentrer 
dans  la  vie  européenne,  deux  écrivains  se  rencontrèrent,  l'un,  Obrado- 
vitch,  pour  lui  créer  une  prose  littóraire;  Tautre,  Karadjìtch,  pour  lui 
révéler  sa  poesie  populaire.  Cette  publication  des  pesmés  arracba  la 
littérature  serbe  h  Timitation  servile  des  modèles  francais  et  allemands 
et  lui  ouvrit  des  horizons  inconnus  jusqu'alors.  L'ópoque  d'ailleurs 
prétait  au  drame.  La  Serbie  venait  de  chasser  les  musulmans,  après 
trois  siècles  de  souffrances.  Des  poètes  parureut  »  qui  óvoquèrent  l'an- 
tique gioire  de  leur  patrie,  qui  mirent  sur  le  théàtre  ses  malheurs  et 
sa  délivrance.  Quand  nous  dlsons  thédtre,  c'est  une  métaphore,  la  muse 
tragique  n'avait  pas  encore  do  tempie  officici  chez  les  Slaves  du  Sud; 
comme  au  temps  de  Molière,  elle  scabri tait  dans  les  granges  et  dans 
les  auberges. 

Il  n'y  a  que  quelques  années  qu'Agram,  Novi-Sad  et  Belgrado  ont  des 
théàtres.  Le  premier  poète  de  la  Renaissance  serbe  fut  Sima  Milutinovitch. 
Nature  ardente,  impétueuse,  éminemment  poétique,  c'est  bien  le  chantre 
d'une  nation  jeune  et  aventureuse,  qui  cherche  sa  destinée  et  qui  saura 
la  trouver.  On  estime  encore  ses  deux  drames  Diha  Tsernogorska  et 
Mitoch  Obilitch  (1837);  une  tragèdie  de  Karageorge  est  encore  inèdite. 
Le  second  poète  fut  Etienne  Popovitch  ;  ses  drames  Sveiozar  et  Milava, 
Skanderbeg  Miloch  Obilitch;  ses  comédies:  la  Mauvaise  Femme,  Trom- 
perie  pour  Tromperie,  Belgrade  autre  fois  et  aujourd'hui^  fu  reni  jouées 
avec  succès  sur  les  théàtres  provisoires  d*Agram  et  de  Belgrade.  On  les 
représente  encore  aujourd'hui.  Dans  une  periodo  plus  recente  a  paru  M. 
Subbotitch,  aujourd'hui  présìdent  de  la  Matiga  (Socìété  littéraire  serbe) 
dont  les  drames  sont  empruntés  à  Thistoire  serbe  et  croate  ;  certains 
critiques  leur  donnent  le  premier  rang  dans  la  littérature  jougo-slave. 
A  coté  de  lui  se  place  l'auteur  du  drame  «  Meirima  »  M.  Matia  Ban. 
M.  Ban  est  né  en  1818,  dans  cette  ville  de  Raguse  où  la  poesie  écrite 
des  Serbes  a  commence.  II  a,  comme  les  Vetranovitch,  comme  les  Gun- 
dulitch, subì  dans  sa  jeunesse  l'influence  de  la  littérature  italienne  ;  ses 
premiòres  productions  sont  memo  écrites  en  italica.  Jeune  encore  il  quitta 
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sa  patrie  et  alia  s*ótablir  h  Constantinople  où  li  enseigna  la  iangae  ita- 
lienne.  Puis,  ii  vócut  qaelque  temps  à  Brousse,  en  Asie-Mineure.  Il  se 
rendit  «nsuite  à  Belgrado  où  le  prìnce  Alexandre  lai  conila  TéducatioD 
de  ses  fiUes.  Il  écrivit,  a  ce  propos,  un  ouvrage  estimé  sur  Téducatioo 
des  fìlles  ;  il  retourna  plus  tard  à  Raguse  et  y  publia  un  recueii  inté- 
ressant,  Duhravnih,  En  1853,  il  revint  à  Belgrado  et  occupa  au  lycée 
Ih  chaire  de  langue  et  de  littérature  serbe.  Il  a  beaucoup  ecrit  en  fran- 
cais  et  en  italien  sur  les  questions  politiques.  Il  a  publié  jusqu'ici  deui 
drames  :  le  Tsar  Lazare  et  Méìrima,  Cotte  oeuvre  a  excité,  parmi  les 
critìques  slaves,  de  grandes  controverses.  Elle  en  est  sortio  triomphante. 
Lors  de  son  apparition.  le  comitó,  établi  à  Agrain  pour  Tencourage- 
raent  de  Tart  dramatique,  lui  a  dècerne  une  rócompense.  Publiée  en 
iB50  à  Novi-Sad,  elle  a  étó  traduite  en  tchèque  et  en  polonais.  Nous 
croyons  quo  l'auieur  ne  s*est  pas  bien  rendu  compte  des  exigences  de 
la  scène  ;  sa  pièce  fagnoraìt  à  ótre  élot^uéo.  Néanmoin<9,  elle  nous  parali 
renfermer  de  grandes  beautf^'S,  et  il  serait  fort  possible  qu'  avec  quel- 
ques  lógers  remaniements  elle  obtint  un  succès  véritable,  non-seulement 
sur  la  scène  serbe,  mais  memo  sur  un  des  thóAtres  de  l'Occident. 


DIARIO    STORICO-POLITICO 
dal   25   giugno  al  24  luglio   1S75. 


Giugno  25  —  L' imperatrioe  di  Oermania  arriva  a  Vienna.  A  Berlino  ohiadesi  il 
h'eichstag,  È  accordata  dal  Governo  d* Atene  al  banchiere  Baltaxzi  la  concessione  delU 
lerrovia  dal  Pireo  a  Corinto,  a  Patrasso,  a  Missolungi  e  a  Vanitza,  ove  si  unirà  colle 
t errovie  Turohe.  n  Gabinetto  italiano  dà  in  massa  le  sue  dimissioni.  Due  navi  caricha 
di  armi  pei  carlisti  sono  detenute  nel  porto  di  Plymout  per  ordine  del  governo  Inglese. 

Giugno  26  —  Dal  Senato  italiano  vengono  abolite  le  commende  deirordine  Costao- 
tiniano.  Le  bande  carliste  comandate  da  Dorregaray  sono  completamente  disperse.  A 
Siviglia  sMnnalsano  d«lle  barricate.  Il  Consiglio  di  Stato  di  Rio  Janeiro  ha  deciso  che 
le  bolle  pontificie  abbiano,  prima  di  essere  applicate  nel  Brasile ,  il  placet  del  Governo, 
e  che  le  scomuniche  non  abbiano  alcun  effetto  civile.  Il  Senato  italiano  elegge  a  mem- 
bri della  Commissione  di  sorveglianza  per  V  applicasione  della  legge  sugli  ordini  reli- 
giosi Dachoqnéf  Desambrois  e  Vitelleschi.  Il  raccolto  del  grano  in  America  calcolasi 
a  250  milioni  di  sUia. 

Giugno  S7  <—  L*Assemblea  nazionale  annulla  V  elesione  Turiguj,  deputato  radicale 
Jella  Nievre,  per  manovre  elettorali.  Nel  pascialato  di  Saras  è  scoppiata  una  insurre- 
zione ,  i  pabbliei  fnnslonari  e  la  guarnigione  furono  scacciati.-!  giornali  di  Liverpool 
annunsiano  che  sulla  eosta  affricana  è  scoppiata  la  febbre  gialla.  Molti  casi  di  morte 
:iono  avvenuti  a  bordo  di  alcuni  bastimenti. 

Giugno  tS  —  A  Berlino  è  scoppiato  il  cholera.  Il  Sindaco  francese  Viriatu  ed  il 
corrispondente  del  giornale  il  Pays,  vengono  arrestati  a  Vera  da  Santa  Crut.  Il  Mioi- 
atero  di  Madrid  è  cosi  composto:  Margall  tìiV intemo,  Maissonnave  9igV esteri  GonfS- 
les  alla  guerra  Borges  alla  giuttisia,  Carbaial  alle  finanze^  Costale  ai  /avori  pubblici, 
Suner  alle  colonie. 

Giugno  29  —  50  deputati  dell*  Assemblea  nasionale  vanno  in  pellegrinaggio  a  Ps- 
ray-le-Monial.  A  Bordò ,  causata  da  un  esplosione  del  gas ,  é  bruciata  intieraments  la 
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Sinagoga  degli  Israeliti,  molte  case  sono  rimaste  incendiate.  A  S.  Pietro  di  Paletto 
presso  Conegliano  il  terremoto  fa  cadere  il  tetto  di  nna  chiesa  seppellendo-vi  50  per- 
sone. Il  bilancio  consontivo  delle  spese  sostenute  per  V  anno  1872  dall'  impero  germa* 
manico  ammonta  a  440  milioni  di  franchi. 

Qingno  30  —  Nelle  elesioni  suppletorie  di  Schittigheim,  Colmar  e  Mnlhaosen  sono 
rimasti  vincitori  i  candidati  del  partito  moderato.  Il  Consiglio  Federale  berlinese  ap- 
prova la  legge  monetaria,  come  fa  votata  dal  Reichsiag.  Il  compromesso  fra  V  Unghe- 
ria e  la  Croazia  é  compiuto. 

Luglio  1  —  Il  giornale  Francese  Qrandmllais  ò  stato  condannato  ,  nelle  persone 
del  redattore  e  del  gerente  ,  a  4000  franchi  di  multa  e  14  mesi  di  prigionia.  Viene  ar- 
restato Tez-presidente  della  Confederazione  elvetica  Fornerod.  È  stata  aggiornata 
i^emissione  dell*  imprestito  egiziano  air  ottobre.  Il  deputato  Besson,  uno  dei  pellegrini 
andati  a  Paray-le-Monial  per  rappresentarvi  T  Assemblea  nazionale,  ha  pronunziato  un 
discorso  cosi  concludente:  «  ...A  tempo  opportuno  noi  ci  porremo  in  via  per  rimettere  il 
Santo  Padre  sul  trono  di  San  Pietro  !  » 

Luglio  2—11  convento  dei  Redentorlsti  di  Borkum  è  stato  chiuso  per  ordine  del 
governo  prussiano  e  viene  inibito  ai  frati  qualunque  servizio  ecclesiastico.  La  Corri' 
«pondenxa  Provinciale  constata  che  il  resultato  favorevole  delle  elezioni  nell'Alsazia  e 
nella  Lorena ,  è  una  disfatta  subita  dal  partito  francese.  A  Siviglia  si  costruiscono 
barricate  munite  di  cannoni. 

Luglio  3  —  11  pagamento  dell*  indennità  accordata  agli  Stati  Uniti  dal  tribunale  di 
Ginevra  pe»  i  danni  deWAlabama  ammonta  a  15  milioni  e  600,000  dollari  in  oro.  Il  Go- 
verno degli  Siati  uniti  ha  nominato  il  Colonnello  Giorgio  Williamson,  ministro  plenipo- 
tenziario presso  tutte  le  repubbliche  dell'america  centrale.  Muore  a  Londra  il  principe 
Giuseppe  Poniate wski.  , 

Luglio  4  —  Le  Deutsche  Naehriehten  dicono  che  il  trattato  d*  alleanza  fra  V  Italia 
e  la  Germania  è  un  fatto  compiuto.  Il  processo  Bazaine  avrà  luogo  a  Compiègne  alla 
fine  di  Settembre.  Muore  in  Darmstadt  di  tifo  il  paleontologo  Kaup.  Viene  processato 
l'arcivescovo  di  Colonia  per  scomanioa  maggiore  da  luì  fulminata  contro  due  parrochi. 

Luglio  5  —  Lo  Scià  di  Persia  entra  nella  Rada  di  Cherburgo  accompagnato  dalla 
Squadra.  La  città  è  splendidamente  illuminata.  Il  Kan  di  Chiva  si  è  arreso  a  discre- 
zione al  generale  Kauffmann.  La  squadra  spagnuola  del  Mediterraneo  viene  soppressa 
per  economia.  Rouher  sconsiglia  T  ex-imperatrice  Eugenia  di  visitare  rEsposizione.  I 
olericali  in  Francia  fomentano  su  vasta  scala  l'agitazione  fra  i  contadini. 

Luglio  6  —  In  Bosnich-Gradisoa  avvengono  serìi  disordini  fra  l  maomettani  ed  i 
cristiani.  Il  Kaimakan> rimane  impassibile.  Lo  Scià  di  Persia  arriva  a  Parigi.  Conti- 
nuano nel  Bellunese  ^violenti  scosse  di  Terremoto.  A  Berna  si  sta  combinando  un 
ta-attato  postale  generale  europeo  e  nord-americano. 

Luglio  7  —  Airassemblea  nazionale  di  Versailles  viene  discusso  il  progetto  per  la 
riorganizzazione  dell'  esercito.  Presso  il  Lussemburgo  ha  luogo  ,  un  duello  tra  Rane  e 
Cassagnac.  Ambedue  rimangono  feriti.  Il  governo  del  Canton  Ticino  ha  proibito  le  riu- 
nioni e  gli  esercizi  religiosi  della  Società  Piana  nei  giorni  feriali.  Si  celebrano  in  Pa- 
rigi grandi  feste  in  onore  dello  Scià. 

Luglio  8—11  terremoto  nel  Veneto  ha  totalmente  distrotto  15  villaggi  e  altret- 
tanti danneggiati  gravemente.  Il  danno  è  valutato  di  parecchi  milioni.  Migliaia  di  fa- 
miglie sono  ridotte  alla  miseria.  Dalla  Spagna  emigrano  considerevolmente  intiere  fa- 
miglie. 

Luglio  9  —  La  Società  dei  tessitori  di  vele  di  Barcellona  ha  deciso  in  Assemblea 
generale  di  separarsi  dall' associazione  internazionale  degli  operai.  Il  nuovo  Ministero 
italiano  è  formalmente  costituito  come  segue  :  Presidente  del  Consiglio  e  ministro  delle 
finanze  Minghetti,  Esteri  Visconti- Venosta,  Interno  Cantelli,  Giustizia  e  Grazia  VigHal- 
ni ,  Guerra  Ricotti ,  Marina  Saint-Bon ,  Istruzione  pubblica  Scialoia,  Lavori  putfòlìci 
Spaventa,  A(,ricoliura  e  Commercio  Finali. 

Luglio  10  —  La  Ferrovia  fra  Murcia  e  Cartagena  è  stata  tagliata  dai  Carlisti'.  to 
sgombro  del  territorio  francese  avrà  luogo  il  31  luglio  e  durerà  fino  al  15  agosto.  L'im- 
prestito  egiziano  d  stato  coperto  tre  volte.   1  repubblicani   spagnuoli   hanno   sa<!cheg- 
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giato  la  città  di  Sanquirs ,  maltrattandone  la  donne  e  incendiando  una  fabbrica  lotto 
pretesto  che  la  popolazione  era  cartista.  Ài  bosco  di  Boulogne  ha  luogo  una  rivista  di 
80,000  uomini  in  onore  dello  Sci&.  * 

Luglio  11  '  Viene  conferito  al  mTaresoiallo  Mac-Mahon  dallo  Sci&  di  Persia  il 
gran  cordone  del  suo  ordine  col  suo  ritratto  ornato  di  brillanti.  Avviene  an  conflitto 
presso  Ripoll,  fra  la  colonna  Sabalas  e  Quella  di  Cabrinetty.  Quest'  altimo  4  rimasto 
ucciso.  Il  giornale  radicale  La  France  Rep-Ublieaine  d  stato  soppresso.  Or  internano- 
listi  Spagnuoli  si  sono  impadroniti  di  Alcoy.  L'Alcade  è.  stato  faoilato. 

Luglio  12  —  Nella  valle  del  Siri  nel  Napoletano  si  è  sentita  una  violenta  scossa 
di  terremoto.  Molte  case  sono  danneggiate.  Il  duca  di  Edimburgo  si  è  fidanzato  colla 
granduchessa  Maria  di  Russia.  All'assemblea  nazionale  di  Versailles  Choiseul  rimpro- 
vera Buffett  che  attribuisce  V  onore  della  riorganizzazione  deir  esercito  all'attuale  Go- 
verno. Baragnon  respinge  le  parole  di  Choiseul.   Viene  sospesa  la  seduta  ! 

Luglio  13  —  Il  Kan  di  Chiva  si  dichiara  vassallo  dello  Czar.  11  generale  Kauffmano 

10  ripristina  nella  sua  dignità  ed  egli  per  riconoscenza  abolisce  la  schiavitù.  La  po- 
polazione di  Malaga  d  sollevata.  Parecchi  consiglieri  municipali  vengono  assassinati. 

11  Governo  spagnuolo  riceve  un  voto  di  fiducia  dalla  Camera  elettiva  alla  quale  dichiara 
ohe  sarà  inesorabile  cogli  autori  di  qualunque  disordine. 

Luglio  14  —  Contreras  prende  il  comando  degli  insorti  (internazionalisti)  di  Carta- 
gena  che  son  padroni  di  tutta  la  città.  Si  teme  che  s'impadroniscano  dell'arsenale 
e  delle  navi.  11  ministro  della  Guerra  Gonzales  parte  per  Cartagena,  ma  non  può  pas- 
sare la  Stazione  di  Palma. 

Luglio  15  —  Velarde  entra  ad  Alcoy.  La  milizia  viene  disarmata.  I  Cartisti  s* im- 
padroniscono di  Berga  difesa  da  509  uomini  i  quali  vengono  fatti  prigionieri.  Sono  spe* 
dite  truppe  sufficienti  a  Cartagena  per  reprimere  Tinsurrezioìie.  1  ministri  degli  esteri, 
grazia  e  giustizia  e  finanze  hanno  dato  le  loro  dimissioni  per  facilitare  la  formazione 
di  un  gabinetto  omogeneo.  Il  barone  Rothschild  presenta  allo  Shah  alcune  osservazioni 
relative  alle  tristi  condizioni  degli  israeliti  in  Persia. 

Luglio  16  —  Le  autorità  di  Wiesbaden  proibiscono  il  pellegrinaggio  al  convento 
di  Bornhofen.  La  coionia  dei  redentoristi  che  vi  risiedeva  fu  sciolta.  Contreras  impone 
a  Cartagena  una  contribuzione  di  400,000  franchi.  Gli  insorti  di  Murcia  distruggono  la 
galleria  della  ferrovìa.  Il  curato  di  Santa  Cruz  entra  in  Francia.  Air  Assemblea  di 
Versailles  continua  la  discussione  del  progetto  sulla  riorganizzazione  deir  esercito. 

Luglio  17  —  La  banca  inglese  riduce  lo  sconto  al  4  1|S  per  cento.  A  Sewer  pascià, 
ambasciatore  a  Parigi ,  viene  rimpiazzato  Ali  pascià  prefetto  di  Stambul.  In  Ungheria 
il  colera  prende  spaventevoli  proporzioni.  Lo  Scià  di  Persia  invia  una  lettera  al  Ba 
d'Italia  annunziandogli  che  importanti  ragioni  di  stato  gì*  impediscono  di  trattenersi  in 
Italia.  Don  Carlos  marcia  sopra  Bilbao  con  10,000  uomini. 

Luglio  18  ~  A  Drontheim  ha  luogo  V  incoronazione  del  Re  e  della  Regina.  Dalle 
Cortes  vengono  accettatele  dimissioni  di  Pi  y  Margall.  Il  trattato  postale  fra  l'Italia  e 
la  Germania  d  stato  ratificato  da  ambe  le  parti.  L' incaricato  spagnolo  domanda  al  Go- 
verno  francese,    che  si  ricuia  ,  l'estradizione  di  Santa  Cruz. 

Luglio  19  —  Lo  Scià  di  Persia  parte  da  Parigi.  Il  Curato  di  Santa  Cruz  riprende  l'abito 
ecclesiastico  e  parte  per  Roma.  11  ministero  Spagnuolo  ò  costituito  come  segue  :  Sal- 
meron  pretidente  senza  portafoglio.  Fernando  Gonzales ,  a/fari  esteri.  Carvajal  finansfj 
Gii  Belgas  alla  giustizia^  Maisonave  airm/^rno,  Gonzales  alla  gtierra^  Oveiro  alla 
marina^  Moreno  ai  lavori  pubblicit  Palanco  alle  Colonie. 

Luglio  SO—  Dopo  un  accanito  combattimento  i  Carlistì  s' impadroniscono  d*  Igualada. 
Pietro  Bonaparte  domanda  allo  Scià  il  permesso  di  entrare  nell'armata  persiana.  Lo 
Soia  arriva  a  Ginevra.  La  commissione  degli  Stati  per  la  revisione  della  costituzione 
federale,  residente  a  Berna,  è  composta,  di  Blumer,  Schaller,  Droz,  Bonjour  Rappeler, 
Heller  ,  Airoldi,  Vigier,  Sahli  e  Kopp. 

Luglio  21  ~  Samuele  Prlce,  internazionalista  inglese,  comanda  una  delle  fregate 
insorte  a  Cartagena.  All'assemblea  di  Versailles  si  approva  con  130  voti  favorevoli,  un 
ordine  del  giorno  della  destra  che  dice  :  e   L'Assemblea   ha  fiducia  nella  politica   del 
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Governo  ».  Si  annunzia  un  attentato  alla  vita  del  maresciallo  Serrano  nei  giardini  del 
«ao  castello. 

Luglio  22.  —  Fra  la  Danimarca»  la  Svezia  e  la  Norvegia  è  stata  conchiusa  una 
convenxione  postale,  che  stabilisce  la  tassa  delle  lettere  uniforme  pei  tre  paesi.  Pa- 
recchi cannoni,  molte  armi  e  munizioni  provenienti  dair  Inghilterra,  sono  sbarcate  a 
Lequelto  pei  carlisti.  Le  forza  di  questi  in  tutto  il  Nord  della  Spagna  ascendono  a  30,000 
Uomini. 

Luglio  23  —  I  prussiani  sgombrano  Mezióres  e  Charleville.  L'assemblea  nazionale 
di  Versailles  approva  il  progetto  Ernoul  che  conferisce  alla  Commissione  permanente 
il  diritto  di  autorizzare,  durante  le  vacanze  parlamentari,  ì  processi  per  offese  contro 
TAssemblea.  Lo  czar  parte  per  Varsavia  per  ispezionarvi  le  Truppe.  Martinez  d  no- 
minato capitano  generale  di  Valenza  in  luogo  di  Valard. 

Luglio  24  —  La  banca  inglese  riduce  lo  sconto  al  4  0(0.  11  colonnello  Fresa  con 
240  gendarmi  si  sono  riuniti  ai  carlisti  non  credendo  possibibile  che  altri  che  questi 
riescano  a  ristabilire  Tordine.  Partono  per  Modano  a  ricevervi  lo  Shah  di  Persia  gli 
aiutanti  di  campo  d^l  Re  d'  Italia. 


TAVOLE  NECROLOGICHE 


Carlo  A-Vallb  egregio  uomo  di  lettere  piemontese,  storico  e  poeta, 
collaboratore  del  Fischietto  col  nome  di  Fra  Chinhibio. 

Eugenio  D*Arnoult  direttore  del  giornale  La  Turquie  cfl  C  ostantino- 
poli,  collaboratore  del  Figaro,  morto  in  giovine  età  a  Costantinopoli. 

Guglielmo  Nicola  Mvrstrand  pittore  danese. 

Wolfgang  Menzel,  il  celebre  Franzosenfresser  di  Boeme,  critico 
storico  erudito,  polemista,  giornalista  fecondissimo,  originale,  audace, 
di  cui  Topere  principali  sono  la  Storia  dei  tedeschi  e  la  Letteratura 
tedesca. 

Principe  Giuseppe  Poniatowski  compositore  di  musica  morto  a 
Londra. 

Fed.  L.  G.  Raumer  il  nestore  degli  storici  tedeschi,  morto  a  Berlino 
in  età  di  92  anni.  Il  suo  capolavoro  è  la  storia  degli  Hohenstaufen  in 
sei  volumi. 

Dalla  Stampa  à\  Venezia,  del  30  giugno,  rileviamo  la  seguente  comme- 
morazione del  giovine  distinto  pittore  Ary  Arnoldo  Sheffer,  fratello  della 
signora  Renan,  morto  in  Venezia. 

Ary  Arnoldo  Scheffer.  —  Sul  mezzogiorno  di  venerdì  si  spegneva 
fra  noi  una  bella  intelligenza  ed  un  nobile  e  generoso  cuore.  Sul  fior 
dell'età  il  nipote  di  Ary  Scheffer  cadde  vittima  di  quella  crudele  ma- 
lattia che  non  perdona  mai,  e  la  sua  giovane  esistenza  dopo  aver  lun- 
gamente lottato  contro  il  suo  spietato  nemico  si  accasciò  a  trentaquat- 
tro anni.  Sebbene  sceso  da  una  famiglia  d'origine  olandese,  il  giovine 
pittore  figlio  e  nipote  di  due  grandi  artisti  era  un  figliolo  affettuoso  di 
quella  Francia  liberale  alla  quale  l'Italia  e  la  moderna  civiltà  debbono 
essére  legati  coi  vincoli  della  riconoscenza  :  Parigino  di  cuore  e  d'abitu- 
dini, sentendosi  condannato,  volle  morire  fra  noi  in  questa  Venezia  che 
esso  amava  d'un  caldo  amore  di  artista  ed  alla  quale  aveva  chiesto  e 
l'ispirazione  e  i  soggetti  di  alcuni   dei  suoi  migliori  quadri.   E   prima 
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ancora  di  essere  affascinato  dalla  bellezza  artistica  di  Venezia,  Arnoldo 
Scheffer  avrà  appreso  ad  amare  ed  ammirare  la  nostra  patria  uden- 
done parlare  con  entusiasmo  da  un  illustre  proscritto,  il  nostro  Daniele 
Manin,  al  quale  il  suo  celebre  zio  Ary  Scheffer  era  stretto  coi  legami 
d*una  altissima  amicizia  e  che  ne  dipinse  il  ritratto  così  meravigliosa- 
mente, conservando  a  noi  non  solamente  la  effigie  delle  forme  materiali 
di  lui,  ma  i  lampi  della  grand'anima  che  le  vivificava. 

Come  abbiam  detto,  Ary  Arnoldo  Scheffer  nacque  da  padre  olandese. 
Tre  fratelli  Scheffer  venivano  giovanissimi  a  Parigi  nei  primi  anni  del 
secolo  onde  perfezionarsi  nelle  scienze  e  nelle  arti. 

Ary  iScheffer,  fu  quel  grande  artista  che  tutti  sanno;  sei  realisti  non 
lo  amano  molto,  tutti  quelli  che  credono  la  poesia  compagna  indivisi- 
bile della  pittura,  e  l'ideale  una  delle  più  grandi  consolazioni  dell'urna- 
nità>  hanno  una  grandissima  venerazione  per  Tautore  del  Mignon,  delia 
Margherita,  della  Francesca  da  Rimini,  del  S.Agostino  e  S.  Monica  che 
riproduce  così  poeticamente  una  delle  più  belle  pagine  delle  Confès* 
sioni,  delle  tre  Marie  che  ritornano  dal  Calvario,  della  Tentazione  e 
di  tanti  altri  che  rispondono  così  bene  allo  spirito  religioso  di  quelli 
che  ai  nostri  tempi  conservando  nell'animo  la  fede  antica,  rifiutano  le 
intolleranze  e  le  superstizioni  ecclesiastiche. 

Cuore  generoso,  anima  elevata  e  di  sentimenti  libéralissimi  simpa- 
tizzò, tosto  appena  lo  vide,  con  Daniele  Manin,  e  tale  sentimento  unico 
e  fortissimo  durò  oltre  la  tomba;  che  il  grande  artista  raccolse  le  ce- 
neri dell'amico  e  le  collocò  vicino  a  quelle  d'una  madre  venerata,  dorè 
stettero  fino  al  dì  in  cui  vennero  restituite  alla  patria  redenta. 

Un'  altro  fratello  fu  Arnoldo  il  quale  consacrò  la  vita  alla  politica,  e 
fu  compagno  d'Armando  Carrel. 

Il  terzo  fu  Enrico  Scheffer  padre  del  giovane  artista  che  la  morte  ci 
rapì  or  ora.  Enrico  divideva  tutte  le  nobili  aspirazioni  del  fratello,  al 
par  di  lui  si  sentì  attratto  dall'arte  fino  dai  primi  anni;  e  segnò  una 
via  paralella  a  quella  d'Ary.  Fece  quadri  di  genere  molto  stimati,  e  si 
consacrò  specialmente  alla  pittura  di  ritratti.  Uno  dei  suoi  quadri  piò 
stimati  fu  l'arresto  di  Carlotta  Corday. 

Un  grandissimo  affetto  univa  i  due  fratelli,  e  il  solo  erede  del  nome 
loro  fu  lo  sventurato  giovane  di  cui  deploriamo  la  immatura  fina  Ary 
Arnoldo  divenne  pittore  e  per  vocazione  e  per  desiderio  di  suo  zio  e 
di  suo  padre  che  fu  il  suo  primo  maestro. 

Giovanissimo  espose  parecchi  ritratti  molto  osservabili,  poi  alcuni 
quadri  di  genere.  Enrico  terzo  che  mira  Parigi  assediata  dalle  alture 
di  S.  Cloud,  Caterina  de'  Medici  e  Carlo  nono,  Una  festa  durante  la 
lega,  sono  i  soggetti  dì  alcuni  suoi  quadri  giovanili  che  piacquero 
molto. 

Grande  colorista  trovò  in  Venezia  gli  elementi  che  occorrevano  al  suo 
ingegno  e  sul  vero  e  nella  antic.a  pittura  dei  grandi  artisti'  del  pas- 
salo, e  mentre  nelle  miti  aure  della  lagima  cercava  un  rimedio  ai  suoi 
mali,  si  inspirava  ai  tesori  artistici  della  nostra  incomparabile  città, 
e  il  suu  miglior  quadro  che  fu  comperato  dal  governo  francese  fu  quello 
rappresentante  alcune  giovanetto  che  pregavano  in  S.  Marco. 

Attivissimo,  appassionato  per  l'arte  sua  esso  lascia  moltissimi  qua- 
dri principiati,  e  studi  bellissimi,  e  schizzi,  ed  un  ammirabile  ritratto 
del  principe   Dolgorucki  non  ancora  finito  ma  pieno  di  vita. 

E  noi  lo  abbiamo  veduto  spesso  trascinarsi  curvo  e  sofferente  davanti 
ad  una  grande  copia  del  trionfo  di  Mardocheo  di  Paolo  Veronese  che 
stava  eseguendo  con  vigore  ed  intelligenza  singolare  affatto,  con  fare 
ardito  e  sicuro  che  contrastava  in  modo  crudele  colla  debolezza  del- 
l'uomo  sofferente:  l'anima  energica  consumava  il  corpo,   il  fodero  era 
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strappato  dalla  lama,  ed  era  cosa  crudele  per  gli  amici  suoi  il  vedere 
il  me^to  sorriso  che  spuntava  dal  labbro  suo  impallidito  dal  lungo  sof- 
frire. E  soffri  stoicamente  e  con  animo  invitto  e  coraggiosamente  morì 
fra  le  braccia  della  madre  e  della  sorella,  lasciando  dolorosa  e  cara 
memoria  di  sé  in  quanti  lo  conobbero. 

Ma  fra  tutti  quelli  che  conserveranno  cara  memoria  della  sua 
nobile  natura,  del  suo  coraggio,  delle  attrattive  del  suo  spirito,  certo 
Ernesto  Renan  più  che  cognato  suo  fratello  d'amore,  ne  risentirà  più 
di  molti  la  perdita;  egli  che  coll'alta  intelligenza  seppe  preparare  le 
qualità  e  T  elevatezza  del  suo  cuore. 

Queste  parole  d'un  confratello  e  d'un  ammiratore  siano  una  manife- 
stazione modesta,  ma  sincera  di  simpatia  e  provino  airaddolorata  fa- 
miglia che  il  loro  caro  defunto  lasciò  eredità  d'affetti  non  solo  fra  gli 
intimi  suoi^  ma  anche  in  chi  come  noi  lo  conobbe  appena. 

La  madre,  la  sorella  Cornelia,  sposa  di  Ernesto  Renan,  chiamata  per 
telegrafo  a  Venezia,  consolarono  insieme  a  numerosi  amici^  gli  ultimi 
istanti  del  morente. 


ERRATA  CORRIGE 


Nel  fascicolo  precedente^  nel  Ricordo  del  Revere,  come  anno  della  na- 
scita, per  errore  tipografico  fu  stampato  Tanno  i782  invece  dell'anno  Ì8i2. 
Verso  il  fine  dello  stesso  Ricordo  invece  di  perchè  de'  suoi  amici  leggasi 
parecchi  de'suoi  amici.  Nella  Canzone  del  Revere  per  la  fiducia  in  Dio. 

pag.  319  linea  15  invece  di    assente  artefice  leggasi  eccelso  artefice 

»  >  »  29         »           erta  .  »  erba 

»  »  »  35         >          voci  »  veci 

»  320  »  28         »           chi  >  che 

Nel  ricordare  i  due  fratelli  del  Revere  notammo  come  uno  di  essi^  par* 
ticolarmente,  credessimo  caro  al  poeta,  col  che  non  escludemmo^  natural- 
mente che  gli  siano  carissimi  entrambi,  come  gli  è  pur  molto  cara  una  so- 
rella della  quale  non  avevamo  notizia.  Il  Revere  desidera,  poiché  abbiamo 
toccato  de'suoi  fratelli,  sopra  notizie  che  ci  provenivano  da  Trieste,  che  si 
sappia  com'egU  ama  di  eguale  amore  i  due  fratelli  suoi  e  come  non  com- 
prenda su  qual  fondamento  abbia  potuto  farsi  di  noi  alcuna  distinzione  fra 
di  essi. 

—  Un  gentile  amico ,  un  egregio  letterato  dell'  Alta  Italia  ci  scrive,  dopo 
aver  letto  il  Ricordo  del  Revere: 

€  Mi  pare  ch'Ella  faccia  il  Revere  imitatore  di  Prati,  o  almeno  ohe  dica 
com'egli  sarebbe  diventato  degno  imitatore  del  poeta  tirolese  ;  questo  sa- 
rebbe inesatto;  il  Re  vere  scriveva  poesie,   poesie  intendo  romantiche,  di 
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quelle  che  or  si  chiamano  pratesche  prima  del  Prati  ;  il  Prati  infatti  gli 
diresse  dei  versi  in  cui  con  dignitosa  e  generosa  modestia  confessa  d'aver 
preso  dal  Revere. 

L'aria,  l'abito,  racconto 

Che  sì  novo  si  svelò. 

Al  Torti,  amicissimo  del  Revere,  parve  il  primo  genere  di  lui  troppo  ar- 
dito, ed  il  Revere  s'accollò"  maggiormente  ai  classici.  » 

Sul  principio  del  Ricordo  del  Fusìnalo  ove  si  nominano  il  Giusti  ed  altri 
poeti  satirici,  invece  di  cultori  della  storia  come  fu  stampato,  leggasi  della 
satira;  in  una  nota  allo  scritto  del  Roux,  ove  si  parla  de'Celti,  invece  di 
nobile  maggioranza  leggasi  nobile  minoranza;  nelle  Notizie  letterarie 
italiane  ove  s'annunziano  parecchie  nuove  pubblicazioni,  invece  di  «  dottor 
Francesco  Vallardi  >  come  autore  deHo  studio  su  Federico  2%  leggasi  «  dot- 
tor Francesco  Lanzani.  » 

Nel  lavoro  della  principessa  Dora  d'Istria  Albanesi  in  Rumenta  alla  pa- 
gina 372  ultima  linea  della  nota  dove  è  stampato  «  lo  è  molto  più  per  vm 
straniera  leggasi,  lo  è  molto  più  per  uno  straniero.  » 


ANGELO  DE  GUBERNATIS,  DireHore  responsabile. 


\ 
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